.ÉU 


se-  • 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


OPERE 

Del  Padre 

CARLO  GREGORIO 


ROSIGNOLI, 

Tomo  Secondo . 

/ — 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


MARAVIGLIE 

DELLA 

NATURA, 

« 

Ammaeftramenti  di  Moralità. 

Opera  del  Padre 

CARLO  GREGORIO 

ROS1GNOLI 

Della  Compagnia  di  Giesu* 


VENEZIA,  MDCCXIIL 

Predo  Paolo  B agiioni. 

CON  LICENZA  DE'  SVP ERIORI , E PRIVILEGIO. 


Digitized  by  Google 


INDICE 

Delle  Maraviglie  della  Natura. 


PARTE  PRIMA. 

VI  III.  Rimedio  a’ mali. 

XLIV.  Simiglianza  di  Virtù  morali-»  x 

TNtroduzionc . 

XLV.  ABuzia  memorabile.  43 

XLVI.  Memoria  de' betiefi/i , T» 

I.  J.  Sagace  Previdenza.  paga 

XLVII.  Afferro  a Benefattori.  4C 

IL  Maraviglia  non  ammirata . a 

XLVIII.  Natura  migliorata.  a.6, 

IH.  Il  Predator  predato.  3 

XLlX.  Un  fol  Arbore  fruttifero  di 

IVv  Difefa  da’ pericoli.  4 

moltifTimibeni.  47 

V Cuftodia  della  lingua.  4 

L.  Grandi  luperari  da  piccoli.  48 

VT.  Simbolodell’Ipocrifia.  J 

LI.  Difcrecezza  ne’  bruti.  49 

VII.  Specie  di  funerale.  6 

Lil.  Specie  di  Carità,  e di  Religio- 

Vili.  Previdenza  per  l’auvenire.  7 

ne . 

LIII,  Segnali  dellaSacra  l’anione,  ja 

IX.  Magiflero  de’  bruti . ? 

X.  Fedeltà  collante . 9 

PARTE  SECONDA. 

XI  Sagacità  aButa . • io 

XII.  Carni  Icambievole . i7 

XIII.  Emendazione  de*  vlzj.  12 

, À y*ftortf.  pag.jit 

Corrii  pondenza  a’  b enefizi.  \ « 

XTVi  Pigrizia  brutale.  13 

XV".  Velocità  tìngolare.  14 

XVI.  Beneficenza  generale.  14 

“•  PiudirobuitczzMhedicocpo. 

XVII.  Afìuzia  dcTulSi  1 5 

_ * 

XVIII. Gran  forza  in  colà  piccola.  16 

HL  Cofe  piccole  cagione  di  grati- 

XIX.  Venerazione  alle  cofe  facrc.17 

diffìinc . 

IV.  Amore  de’ Delfini. 

XX.  InduBria  ne’combatttmenti.17 

XXI.  Docilità  de’ Bruti.  iS 

V*  La  Prudenza  del  Serpente . 

XXII.  Altra  Amile  docilità.  jg 

VI.  Prudenza  con  lemplìcità.  60 

XXIII,  Adulazione  defraudata . 20 

V1L  Cultodia  amorevole  della  f>« 

XXIV.  La  Vanagloria.  ao 

Prole.  61 

XXV.  Corrifpondenza  diCarità.  21" 

XXVL  Timor  vano.  a» 

dalle  fiere  < 6 1 

XXVII.  Previfione,e  ProviGone.  23^ 

y»  Fonti  ptodiglofe . 64 

XXVIII.  La  graut Udine  a'  Benefattori. 

Z4 

Xv  Uno  equivale  a molti.  6t 

XXIX»  Providainduftrk.  af 

— ÉS 

XXX.  Caccia  ammirabile . 26 

XXXI.  Giulia  vendetta . 27 

Balene . 4» 

XXXII.  Manifcflazione  di  delitto . aS 

XXXI  IL  CoftariZa  invincibile , ^<T 

rifponde  alla  grandezza  dèi 

XaaIv»  jiEsciti  indullriou*  20 

còrpo.  ~ fa 

XIV.  Molte  colépiccole  prevalgono 

XXXV.  Politica  delle  Api . 3 i 

XXXVI.  Beneficenza  de'  Bachi . 32“ 

ad  una  grande.  70 

XV.  Ammacflramento  de’  Figliuo- 

XXX VII.  Fameingegnola. 

XXXVIIL  Prodigi  del  Fulmine.  34 

— IL ^ 

XXXIX.  Staccamcntodalla  terra»  35 

XvL  Vie  ciolezza  ammirabile . 73 

XL.  Iftinto  provido.  37  " 

XVIL  Cura  Angolare  della  Divina 

ALI.  Loquela  mirabile,  3* 

Previdenza . 74 

SVUL  L’abbódàza  toglici!  pregio.  7« 

XLIt  Altrettale  kvdla.  ^ 

XIX. 

Digitized  by  Google 


a 

» 


Indice  delle  Maraviglie. 

XIX.  Accortezza  d’alcuni  Anima-  XXXVII.  Mantenimento  della  Vita 

luzzi . 76  97 

XX.  Palma  maraviglio!» , . 77  XXXVIII.  Fedele  ubbidienza . 98 

XXI.  Prodigiofalmagine.  78  XXXIX.  Converfioni  ammirabili . 99 

XXII.  Le  Ficee  più  crudeli  fono  più  XL.  Barlume  di  ragionevoli  affetti 

amanti  de1  loro  parti»  79  - ne’ Bruti.  100 

XXin.  Specie  di  rifentimcnto  ne’  bru-  XLI»  Maraviglie  della  Calamita  . 

ti.  81  ’ - ioa 

'XXIV.  Nature  arafibie.  81  XLII.  Prefagi  della  mutatiofte  de* 

XXV.  Beneficenza  d’alcuni  ucceHi.8  3 Tempi.  iot 

XXVI.  Coftanza  fedele . 84  XLIII.  Le  Sirene  non  favolofe»  105 

XXVII.  Mutazione  ammirabile.  8j  XLIV»  Proprietà  mirabili  dell’Argen- 

XXVIII.  Proveditore  fuffìcicnte  a se  tovivo.  106 

fielTo»  . 87  XLV.  Somiglianza  indiftinta.  .108 

XXIX.  Naturaartificiofa.  87  XLVI.  Differenza  con  fomiglianza . 

XXX.  Unità  difeorde . 88  1091 

XXXI.  Rimedj  de’ mali . 89  XLVIL  Virtù  della  Simpatia.  Ili 

XXXII.  Vecchiezza  ringiovenita».  91  XLVIII»  Forza  dell’ Antipatia  » m 

XXXIII.  Effetti  ftupcndidc’ Sogni.  92  XLIX.  Stupori  dell’ Echo . . 114 

XXXIV»  Prefagj  della  Natura.  .93  L.  Simbolo  della  Pudicizia . 1 i.j 

"XXXV.  Mali  conneflì  Co’  beni.  94  LI.  Valore  della  Concordia.  117 

XXXV  r.  Piccioli  Animaletti  fornùdabi-  LIL  Beneficenza  della  Luna.  118 

li  a’ Grandi.  * 96  Conclufione.  lao 


PROTESTA 

Deir  Autore. 

TN  elocuzione  de* Decreti  della  gloriofa  memoria  d’Ur- 
I bano  VlII.  e della  Santa  Romana  umverfale  Inqui- 
fìzione,  publicati  negli  anni  163 1.  e 1634.  Pro“ 

tefto»  e pretendo  , che  non  fi  pretti  altra  fede  nelle  pre- 
feriti Opere,  che  quella  , eh’ è fondata  fopra  1’ autori- 
tà umana:  fottoponendo  il  tutto  al  giudicio  della  S.  Se- 
de Apoftolica  Romana  , a cui  appartiene  la  rifoluzione 
di  cofe  tali  , ed  a cui  mi  protetto  in.  tutto  e per  tutta 
ubbidientifiìmo  figliuolo. 

Carlo  Gregario  Xpfipnoti  dell 4 
Compagnia  di  G testi. 


INTR.O' 


Digitized  by  Google 


I NT RODUZIONE 

AL  LETTORE. 

Avendogli  rapportate  alquante  Maraviglie  di  Dio  ne'fuoi  Santi,  fecon- 
do il  detto  del  Rcal  Profeta,  Mir abili*  Deus  in  SanUis  fui: , ini  è cadu- 
to in  penfiero  di  raccorne  alcune  della  Natura  ne’ Tuoi  prodigioli  effetti. 
Perocbcfpero  che  /àridi  qualche  dilettevole  trattenimento  il  rimirarne 
certe  opere  più  pellegrine  $ havendola  Natura  inferito  nelle  menti  uma- 
ne un tftinto  vago  di conofcerc  curiofi ti,  come  diflcil  Fitofofo Morale  : 
Sen.  de  olio  Sapi.xap.-^i.Curiofum  in  nobis  Natura  ingenita»  A*  (Ut . E fieguc  a dimoftra- 
re,  non  eflervi  dilettopiù  proprio,  e più  degno  della  creatura  razionale,  che  lofpecu- 
larc,  e’1  conofcerc  la  varietà,  lavagliezza,  eia  virtù  di  corali  effetti.  Godimento  fu- 
periore  ad  ogni  altro  jjiacetecomune  a’  bruti  irragionevoli . Se  bene  in  tali  cognizioni 
non  foto  v’interviene  il  diletto,  maalrrctì  l’utile  achifcne  sì  fagg/a  mente  valere.  Im- 
perochc leopere  naturali  e viGbilibcn  offervarefono  Specchi,  die  dimoftrano  le  fovra- 
naturali  «invifibili  perfezioni  di  Dio , fecondo  fa  dottrina  dell’  Apoftolo:  Rem.  i.  io. 
Invifibilia  Dei  per  e a , qua  fatta  funi,  inttlletta, «•nfgicàmtmr;  Egiufta  la  fpiegazione 
di  quel  faggio  Poeta  : 

Sono  Scala  al  Fattor,  chi  ben  1'  cftirae. 

Petrar.par.x.taH.y.  Certamente  dalle  creature  (come  benpruova  il  Cardinal  Bel- 
larmino nel  preziofo  Libro , S cala  di  ! Altre  a Dio  per  le  cefi  erette)  G folleva  la  mente 
adammirare  la  Sapienza  infinita  del  Creatore,  chele  feppe  cosi  ben  difegnarc:  l'On- 
nipotenza, chele  fece  colla  fua  fola  parola  : laBontà,  eia  Providenza,  chesl  perfet- 
tamente providdei  bruti  ditali  ifiinti , die  lenza  ufo  di  ragione  pare,  che  operino  ra- 
gionevolmente. Ondequdlo  conofcimcnto  ferve  ad  eccitare  riverenza,  e amore  di 
Dio  fapientifTìmo  amante . OUreaquefto  motivo  generale , hòprocurato  di  trarre  da 
ciafcuna  mirabile  operazione  dellecrearure  irrazionali  qualche  fpeziale  moralità  , ai- 
cioche  la  lezione  riufaffe , come  vuole  Sant*  Afiogino,  De  Dottr.  Chrifl.  hb. 4.  cap. j. 
Salubri  ftavitau,  ziti  fuavt  falubritatc  ; dcfidcrando  , che,  sì  come  lì  cibo  ferve  in- 
fiemedi  piaccreal  palato,  edi  ri  fioro  al  corpo , così  quella  /offe  di  gufto  all’Intelletto, 
edi  profitto  alla  Volontà. 

Parranno  forfealcunediqueftcrelazioni  poco  degne  di  fede,  perche  cccedenri  l’or- 
dinar»  corfo  ddlanatura.  Ma  non  farebbono maraviglie , fe  non  ha veflero quell ’ccccf- 
fo.  A torre  tale  fofpctro  , io  nonsò  che  altro  dire,  fcnonchemi  fono  ftudiato  di  pren- 
derle per  lo  più  da  gli  Scrittori  di  grande  autorità  : degli  antichi , da’ Santi  Bafìlio  , 
e Ambrogio:  de' moderni,  -da’ Pachi  Luigi  di  Granata,  e Giovanni  Eufebio  Nierem- 
bergo,  li  quali  balla  nominare  per  accreditare.  Ma  m ordine  a tale  credibilità,  io  non 
vò  già  entrare  qui  adifeurere  il  problema,  fc  fia  vizio  più  nocevole  il  creder  poco  , 
f ò il 
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V . 

> il  creder  troppo.  A me  pare  più  ficuro  H tenere  la  via  di  mezzo  , c offervar^f,»- 
vifo  d’Apollo  : Medie  tMiffmut  tbn  . Contutrociò  per  avvenenza  di  certi  mifrrr 
denti,  clic  non  danno  fede,  fcnona  ciò  che  veggono  con  l'clperienza , ò ne triml 
vano  la  ragione,  piaccmi  di  rrgirtrarc  qui  il  fcntimcnro  di  Sant*  Agoftino  il  ò,„i 
pnma  di  riferire  alquanti  maravigliofi  prodigj della  natura,  cosi  fcrùfc.  De Civ  ri  - 
li  b.  il.  cap.q. 1 5,  ‘ utl 

Gli  uomini  increduli,  quando  fi  odono  raccontare  prodigj  di  colè  attenti  ri  1» 
non  fi  poflòno  gii  efporre  all’  cfpcnenza  de' lor  occhi  , torto  ne  ricercano  la  raviò 
ne:  e jfc  non  fappiano renderla,  perche  eccede  rintclligenza  umana,  fubito  le  ina 
rano  falfità.  Ma  quante  cofe  maravigliofe  toccano  erti  con  mano  , c mirano  con 
l'occhio-,  c pure  non  rapendone  rinvenire  la  ragione  , tuttavia  le  credono?  Renda 
no  un  poco  erti  la  ragione,  perche  la  calcina  fi  accende  c arde  afperfa1  d’acqtia  che 
efiingue  le  cofe  accefc:  e pqi  fparfa  d'olio,  che  fomenta  il  fuoco  . non  fi  nfcnte 
e non  ferve.  Calx,  fi  aqua  perfrnditur , inde  fervefeit , un  de  ferventi»  cuntla  frite- 
Jcunr.  Si  autem  oleum  adbibeae,  qued  magie  fomtx  tfi  ignif,  nulla  ejus  perfaSone  fer- 
vefcit.  Che  fe  a tali  maraviglie  preferiti , c vedute,  auvtfgnaohe  ci  fiano  occulte  le 
loro  qualità  , pure  li  pretta  fede  : perche  fi  hanno  a rivocare  in  dubbio  le  cofe  al- 
fenrt , e narrate  , a cagione  di  non  faperne  penetrar  la  ragione?  Cosi  Sant' Ago- 
ftino  , a cui  coniente  con  altrettali  fenrimenti  il  dottiflìmo  Vefcovo  Salviano  • e 
poi  tralafdate  tutte  le  altre  ragioni,  conchiude  con  quefto  bcIP epifonema : Satis/ie 
fro  utnverfu  ratienibur  uintlor  Deuj , J 

. Per  più  prò  de*  Lettori , io  penfava  di  ordinare  , e difporre  quelle  Maraviglie 
fotto  le  loro  (pedali  categorie,  quando  un  Amico  di  gran  prudenza  mi  configliò 
ad  efporle  fenz’ ordine,  dicendo,  che  faranno  tanto  piu  dilettevoli,  quanto  (iran- 
no più  vane  : in  quella  guifa  , che  ne*  conviti  la  divertita  delle  vivande  al- 
letta più  e aguzza  l'appetito  de'  Convitati  . Perciò  di  buon  grado  mi  fon  lafcia- 
to  persuadere  a negligere  ogni  artificio , morto  non  tanto  dal  configlio  dell'Ami- 
co, quanto  (per  confettare  il  vero)  dalla  mia  ftanchczza  , nemica  di  nuova  fati-, 
ca  . Qnde  non  pollo , né  voglio  io  gii  qui  dire , come  colui; 

Xa  negligenze  mie  fona  arlijùj,  ' ' 


MARA- 
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MARAVIGLIE 

DELLA 


natura; 

PARTE  PRIMA. 


Sagace  Previdenza. 
Maraviglia  I. 


Nnonsòche  didifeorfo  am- 
mirabile tra  le  creature  irra- 
gionevoli riconofce  Sant’ 
Ambrogio  nelle  Gru,  il  cui 
politico , e militar  governo 
d derive  con  ingegnofa  elo- 
quenza . Tanta  è la  lor  fagace  indurtela  per 
liberarli  da’  pencoli  , clic  , fc  non  folle 
comprovata  da  gravi  Scrittori  , parrebbe 
incredibile:  fi  come,  per  eflere  tanto  ma- 
nifefta  c ordinaria , hà  levata  l'atnmirazio- 
ne  dovuta  alle  lor  opere  maravigliolè.  Tul- 
lio, e Plinio  nc  riferirono  llupori.  Quan- 
do debbono  volare  à clima  più  caldo,  mar- 
ciano àguilà  di  ben  ordinato  Efcrcito,  for- 
mando come  un  triangolo.  Polànoilcapo 
cialiuna  fopra  il  dorlo  dell’antecedente  : 
eia  prima  della  vanguardia,  che  riman  pri- 
va di  tal  foftegno,  quando  fi  fente  fiacca, 
cede  il  luogo  alla  fuflèguente  , e fi  porca 
all’  ultimo  porto  della  retroguardia  . Do- 
vendo partale  per  paelc,  ove  Ipirino  fùriofi 
venti  ; per  non  eflere  agitate  e fconvolte 
prendono  in  bocca  arena,  con  cui,  come 
Oltre  Rojìgnili  T omo  11. 


con  zavorra,fi  rendono  più  (labili  c cortami. 

Di  notte  tempo,  quando  lafle  dal  viag- 
gio, vogliono  ripolàre,  pongono  una  di  lo- 
ro in  fenuneJla , laqualelià  carico  di  veglia- 
re,affinché  l’ alnedorraanoficure:  e,  fefi 
offerifee  qualche  pericolo , fubitole  della  co' 
(boi gridi,  accioche fi  mettano  in  falvo.  Ma 
ilpiùammirabilefiè,  che  quella  vcgliatri- 
ce,  affinché  il  Tonno  non  venga  à fopirla  e 
vincerla,  prende  nell’artiglio  una  pietra,  la 
quale  cadendo  la  fvegli , fe  mai  per  diigrazia 
la  fonnolenza  la  forprcndefle . Finalmente , 
accioche  lacurac’l  travaglio  di  vegliare  fi 
comparta  ànitre,  effondo  il  beneficio  co- 
mune à nitro  ; quando  quella  guardia  vuol 
anch’effa riporre,  con  un  fommeffo  fufur- 
ro  della  la  vicina , la  quale  lènza  querelarli , 
che  le  liabbia  troncato  il  filo  dei  ripofo , nè 
offenderli,  cheàlci,  più  che  à qualfifiaal- 
tra  , tocchi  quell’  incomodo  , fuccede  nel 
carico  di  fentincUa:  e prendendo  fi  mi  I men- 
te la  fua pietra  tra  Pugne,  fà fedelmente  1* 
ufficio  di  guardatrice  per  quel  tempo  die  à 
lei  fpetta , fino  che  (ottenni  un’altra  alla 
guardia . 

Tanto  ùggia  cautela  hà  comunicata  la 
divina  Previdenza  alle  creature  irragione- 
voli , per  ben  regolarli  , e difenderli  da 
A peri- 
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t Maraviglie  della  Natura. 


pericoli:  HaceJ 1 (dice  il  Santo  Dottore  ) 
quadam  politica,  & militia  naturali! , ex 
quali ot  curai V cr  multerà  paruri  difeamus . 
Quella  è una  (pecic  di  politica,  e di  mili- 
zia naturale,  da  cui  habbiamo  ad  appren- 
dere à compartire  tra  noi  le  cure,  egli  uflì- 
c)  : e particolarmente  imparare  la  foHccira 
vigilanza,  che  haver  dobbiamo  nell'affare 
di  noftra  fallite,  pcr  cullodirci  dalle  inlidie  c 
tentazioni  de’ Nimici  comuni:  giuda  l’am- 
monizione del  Salvatore:  Vigilate  & ora- 
te , ut  non  intrtus  in  ttntationem  . Mot - 
th.  36. 

S.  Ambr.  in  Hcxaemer.  1. 5.  c.r  5. 

L/tdorv. Granai. in  Symb.  Fideip.i.c.16. 

Maraviglia  non  ammirata . 

Maraviglia  IL 

SI  maraviglia  Marco  Tullio , che  gl’intel- 
letti umani  non  ammirino,  c non  Spe- 
culino certe  opere  prodigiofe  della  Nativa, 
perche  continuamente  le  hanno  avanti  gli 
occhi:  comefe  la  novità,  e non  l’eccdlen- 
za  delle  cole  folle  degna  d'ammirazione  : 
Animi  non  adnurantur , ncque  requirunt  ra- 
tionej  earum  rerum , quas  Jimpcr  vidcnt  : 
Penr.de  quafi  magi!  novitas  , quam  ma- 
gnitudo rtrttm  debeai  ad  inqutrendas  confai 
exc ilare . L.z.de  Nat.  Deor.  Qual  lavoro 
più  ammirabile  di  quello,  che  tuttodì  veg- 
giamo  de’  Ragni , cliiamati  con  ragione  in- 
duftriofi  teflitori,  e fagaci  cacciatori?  E 
primieramente  quanto  a’ lavori  . T cfiTono 
una  tela  più  forale  di  quelle,  che  fi  lavora- 
no nel  Regno  di  Cambaja,  fcnz’altra  mate- 
ria, che  quella  cavata  dal  lor  proprio  ven- 
ire, Squalo,  ancorché  così  piccolo,  fora- 
miniftra  loro  tanto  di  pennecchio,  per  for- 
mare una  tela  molto  lunga  e larga.  Chi  in- 
fognò à si  vile  ammaluzzo  à trflcrereri  for- 
za lubbio,  annodar  le  maglie  fcnz’addop- 
iare  itili,  cpoi  appiccarli  al  muro  fenza 
mime?  Come  mai  lavora  in  aria,  e fi  por- 
ta daun  albero  all'altro  (inz'alc,  foprauno 
de’ tuoi  volatili  fili  reggendofi,  òà  modo 
d’altalena  lanciandoli  da  unain  altra  parte  ? 
Come  difponc  agyiuftaramente  gli  angoli 
della  tua  tela,  e torma  nel  mezzo  il  pun- 
to ò centro  di  quella  circonferenza  , ov< 
vanno  à tìmre  c conginngerfi  tutte  le  li- 
nee , ch’egli  vi  hi  tirate  d’intorno  ? Co- 


me corre  quafi  funambolo  Topi»  que’  fi- 
li tanto  dilicari , come  fe  palleggiane  lo- 
pra  grafia  fune? 

Quanto  poi  allacaccia,  che  sì  fare  delle 
molclie  : fi  pone  nel  mezzo  di  quella  fila  re- 
te, acciodie  niuna  d’effe  poffa  toccarne  ve- 
runa parte  , lenza  ch’egli  dando  attento  all'- 
afiolta  non  la  lenta . E allora  correndo  per 

mrddìma  !?ncn  alla  preda , con  un  foravo 
cpredifiimo  lancio  fi  le  avventa,  iafferra  , 
& arreda,  dibattendo  indarno  la  mofia  le 
alle  i piedi,  nulla  giovevoli  alio  (campo  . 
Anzi  lega  (libito  leali  alla  fua  preda , accioc- 
ché col  dibattimento  non  venga  a dracciare 
la  rete,  ed  inviluppai  piccoli  piè  di  lei,  af- 
finché così  intrigata  non  polii  nè  meno  col 
corfo  tentare  la  foga . Qual  adattino  di  dra- 
da  si  tifare  maggiori  inhdicper  fare  i fuoi 
fura  ? Qual  uccellatore  hi  trovate  più  arti- 
ficiofc  reti  per  prendere  gli  uccelli?  Certa- 
mente non  trovirafiì  ò tcìa  più  bendilpoda, 
ò fili  più  lottili,  ò (ito  meglio  lecito  à fare  la 
caccia  , ch'egli  pretende .' 

Un  a Ina  maggior  maraviglia  fi  è ultima- 
mente offervata  ne’  Ragni  col  mezzo  del 
Microfiopio  : cioè  ch’elìì  hanno  in  teda  clii 
lèi,  echi  otto  vivaci  occhi;  due  maggiori 
in  fronte,  egli  alai  minori  più  addietro  ri- 
partiti : fi  che  pajono  far  loro  al  capo  una  co- 
rona d’occhi.  Cofa  in  tutto  ammirabile,  la 
quale  ben  ci  dimodra  la  Divina  Providenza, 
che  una  vile  bediuola , acciochc  non  le  man- 
chi il  (òdcnraincnto,  hiproveduta  di  tanti 
occhi , e sì  acconciamente  dilpofli , che  vol- 
tandofiella  in  dilparte,  ò dt  fianco,  oda 
tergo , in  fembiante  di  non  veder  la  mo- 
fia , nè  attenderla  per  attalirla,  pur  la  ve- 
de, eia  prende  di  mira.  Si  che  (òpra  di  lei 
gitzandofi  improvifo , l’afferra , e i ‘addenta 
con  due  lunghe  zanne  per  cibarli , c godere 
delfangucdilei,  di’  c la  (ila  elea  più  fapo- 
nta . 

Dalla  confidcrazionc  de’  Ragni  natte 
non  picciol  (rutto  il  Santo  Re  Davide  ; pa- 
ragonando levatura  delle  faccende  umane 
alle  opere  de’ Ragliateli,  i quali  tanto  na- 
vagliano per tettere  viliffinie  tele,  c fi  Ivi- 
feerano  per  pigliare  una  mofia:  Anni  no- 
ftrijicut  or  atte  a meditabuntur  • ditte  in  un 
Salmo.  P/-99-  Gli  anni  di  no  Ara  vita  s 'im- 
piegheranno m peniare  c maedunare  im- 
prcle  da  nulla,  come  tele  di  Ragno.  E in 
un  altro verfitto  bebbe  à dire  •.■.Tabe/cere 
jtcìfti  ficut  arane  am  un  imam 
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Il  che  così  (piegò  elegantemente  il  Salmi- 
Ila  Tofcano. 

Ogrì  boom  l angue  , e vie n manco 
Pervanacwa  fianco  : 

Qual  Ragno  vii , cbefvifcerafe  flefso  , 
Eìonfiento  indefe/so 
Inutilmente  ogn'or  /affanna , intento 
A tefser  reti , in  cui  fol  prende  il  vento . 

Plinius  l.i  l.r.24.  Rho  in  Hex.  Orat.6. 

P.  Daniel  Bartolus  Recreai.  Sapien.  lib. 
I.  cap.il. 

llPredator  predato. 

Maraviglia  III. 

IL  Profeta  Ifaia  minacciala  pariglia  a’  pre- 
datori dell* altrui:  Va  qui  pradarts , non- 
ne & ‘pfe  pradaberii  1 Cap-i 3.1.  Guaiàchi 
llàful  tare  preda;  pcrchealtresì  egli  diverrà 
preda.  Il  Granchio  ruba  con  infidiela  car- 
ne dell'Oftrica , elaVolpccon  frode  rapi- 
fee quella  del  Granchio.  Igran  Dottori  di 
Santa Chicfa  Bafilio,  e Ambrogio,  rifcri- 
feono,  che  il  Granchio  c avidamente  ghiot- 
to della  carne  dell’Oftriche,  alla  quale  però 
non  può  giugnere  con  (orza.  : fiere  he  la  na- 
tura le  hi  munite  colnparo  de’ loro  nicchi , 
che  benchiufi  non  fi  pollòno  aprire  . Ma 
lo  fcaltnto  s’  induftria  d’  arrivarvi  con 
fraudo  . Ecco  come  : Si  appiatta  occul- 
tamente come  fpia  predò  al  luògo  , ove 
quelle  fi  aggirano  : E nel  tempo  eh’  erte 
aprono  le  Tue  conche  per  sbadigliare  , 
ò ricevere  i raggi  del  Sole  , l’infidiofo 
ladro  efee  dall’agguato  ove  (lava,  e cor- 
re loro  incontro  . Onde  , le  in  quel 
mentre  , di’  egli  fi  fpinge  , l'Ollnca  non 
ferra  prontamente  le  fauci  del  lùo  gulcio , 
fi  che  egli  retti  dclufo  , vi  getta  dentro, 
avanti  di  giugnere  , una  pietra,  che  tie- 
ne tra  le  branche  , affinché  ella  non  poi- 
fa  chiuder  bene  le  lue  pone.  Ed  allora  le 
taira  addolTo , c co’ Cuoi  artigli  le  riapre  , 
e fi  rende  padrone  della  bramata  preda. 
Alluzia  incredibile  m un  sì  tenue  anima- 
luzzo,  fenon  fi  lapefle  la  Previdenza  del 
Creatore,  die  dona  ad  ogrH  fua  creatura 
ingegno  e arte  proporzionata  à procacciarli 
il  vitto. 

Ma  feil  Granchio  aftùramente  forpren- 
deleOllriche,  egli  altresì  con  non  minore 
artificio  vka  predato  dalla  Volpe:  Etde- 


cipient  decipitur:  come  difle  l’Arefe  . In 
un  lungo  colle  della  Bifcaja  , di' entra  un 
pezzo  in  mare , vi  danno  molte  Volpi,  per 
cagione  che  ivi  hanno  buona  comodità  di 
provederli  di  pefee  , di  cui  fono  grande- 
mente ingorde.  Stupenda  è l'arte  cne  ula- 
no per  prenderlo  . Imitano  i pefearori  d’- 
amo , non  mancando  loro  induftria  di  di- 
Iporre  per  ciò  adattati  dromenti  . Impe- 
roche  mettono  tutto  il  filo  corpo  nell’or- 
lo dell’acqua  alla  riva  , e didendono  lun- 
gamente la  coda,  che  ferve  loro  di  canna 
e di  fpago  per  pefcarc  . I Granchi  , che 
padano  percola  nuotando  , c non  accor- 
gendoli delle  infidie  , vanno  pizzicando 
c mordendo  la  medefima  coda  . Quan- 
do la  Volpe  fcotendola  con  gran  fretta  c 
impeto,  la  rovefeiain  terra  con  la  preda  : 
c lubito  falcando  fuori  l’alTaJta  , rompe  la 
crolla  del  Granchio  , e fe  ne  fa  un  buon 
pado.  Qual  più  ingegnolà  invenzione  di 
pefeare  ? 

Non  Avanti  però  la  Volpe  di  truffare  i 
Granchi  : pcrclie  ancor  effi  fanno  talora  pre- 
dar le  Volpi.  Ceni  pelearori  di  Marfiglia 
in  una  barchetta  legata  al  lido  haveano  una 
fera  (aleuta  quantità  di  Pelei,  etra  gli  altri 
uri  Ipccic  di  Granchi  mirini,  tanto  odina- 
ti in  ritenere  ciò,  à cui  s’appigliann  > CJ1C 
prima  vi  lal'cian  la  vita , clw;  filai  falciarlo  . 
Sentì  l’odore  del  Pc.Cc  da’  vicini  colli  la  Vol- 
pe, e non  trovando  chi  allcfuc  alluzic  fa- 
cefle  contrailo  , entrata  nel  burchiello  , 
pensò  di  fare  una  buona  cena.  Ma  capitan- 
do à mettere  1 piedi  tra  le  branche  di  que’ 
Granchi,  che  armati  di  dura  eroda  non  lu- 
vcano  che  temere  de’ denti  di  lei , rimale 
la  fvennirata  rattenuta  llrettamente  , e 
avvinta  per  modo  che  non  potè  mai  frio- 
glierfi  c fvilupparfi  . Onde  ritornando  la 
mattina  i pefc.itori  trovarono , die  la  lor 
pelea  havea  latta  caccia  , e trappolato  il 
più  fcaltnto  degli  animali.  Oh  quante  vol- 
te quegli  che , 

Afimum  vofro  fervane  fub  pellore  Vnl- 
pem; 

Perfìns  Saty.  5. 

a guifa  di  fcalnc  Volpi  danno  fui  gabba- 
ree forprendere  il  prodi  mo , reflano  poi  an- 
ch’effi  lòrprefi  e gabbati  ! E’  pur  troppo 
vero  quel  volgare  proverbio  , Chi  ne  fà 
ne  afpetti.  Perche  non  può  fallire  la  mi- 
naccia dello  Spirito  Santo  preifo  il  Sa- 
vio : Supp tantalio perverforum  vaftab-t eoi. 

A a Proto, 
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Prov.l  I.  Et  qui  laqueum  alu  pomt , pcrib.t 
in  ilio . E celi.  27. 

S.  Ambrofiui  in  Hexaem.  lib.%.  cap.8. 
Ludov. Granai. para. Sym.  cap.iq. 
Aldovran.  Uba.,  de  cruftac. 

Difcfa  da* pericoli. 

Mar  avi  olia  I V. 

TRa  le  molte  doti  delle  Cicogne  memo- 
rabile è la  foggia  cautela  che  ufono  , 
quandodovendo  mctterfi  in  lungo  e perico- 
lolò  viaggio  venò  l’ Oriente  , fi  proveg- 
gono di  dìfenfori  contro  a*  nemici , che  ven- 
gono ad  allattarle  . Imitano  que' Merca- 
tanti. che  navigano  con  le  lor  merci  dal- 
l’Europa all' Indie,  i quali  prevedendo  l’- 
incontro de’ Corfori,  conducono  lego  per 
lor  licura  (corta  un  Annata  di  gente  da 
guerra  , che  li  difenda  . Cosi  appunto  le 
Cicogne  in  certo  tempo  dell’anno,  prima 
dimettcrfial  volo  verlo  i paefi  Orientali, 
fi  ragunano  in  una  ben  numcrofo  com- 
pagnia , con  ordine  e accordo  sì  bene  (chic- 
rato,  come  fe  fodero  nn  Eferciro  difoldati 
molto  ben  dilpolto . E perche  tutte  fiano 
pronte  e fpcdite  a comparire  alla  raflegna  , 
fi  rivolgono  a punire,  e lacerare  quella,  die 
£ù  pigra  e tarda  a comparire  l’ultima  alla 
raunanza  . 

Ma  poi  anriveggendo-,  die  nel  difoftrofo 
viaggio  non  mancheranno  pericoli  c aflalti 
di  nemici  Uccellacci  di  rapina  , afpettancvla 
venuta,  e ilfoccorlo  de’ difenfori  (iiffidia- 
ri,  che  fono  le  Cornacchie,  alle  quali  la 
divina  Previdenza  hà  ordinato,  che  fodero 
loro  fedeli  compagne  nel  camino, à com- 
battere à loro  difefo.  e riparo . Il  che  clc- 
guifeono  con  tale  fedeltà  , e tanto  valo- 
re , che  nella  primavera  .dopoalquanri  me- 
li d’aflenza-  , ritornando-  alle  confuete  re- 
gioni, riveggono  molte  delle  Cornacchie 
ìpennacchiatc , e anche  ferite  - Segno- ma- 
nifefto  d’effere  fiate  in  fiero  combauimemo 
à tutela  e cuftodia  delle  compagne:  or  pro- 
pria peri  culi 1 (dice  Sant’ Ambrogio  ) bel- 
la aliena /ufi  epifite . 

Saggi  documenti  à noi  , per  teftimo- 
cianza  del  medefimo Santo  Dottore:  Pti- 
mieramente  dalle  Cicogne,  che  c’inlegna- 
no  ne’ pericoli  di  quella  vita  mortale,  tan- 
to madiata  c aflàlita  da’  communi  nemici, 


a non  fidarci  troppo  di  noiftefiì,  ma  di  ri- 
correre al  fuflì dio  delle  altrui  orazioni,  e 
degli  altrui  configli,  ma  di  inamente  di  per- 
sone fpiriiuali  , per  bene  alficurarfi  : ef- 
fendo  verilli mo  il  Proverbio  del  Savio  : 
Frater,  qui  adjuvatur  à fratre , quafi  Ci - 
vitas  firma  . Prov.  18.  Secondariamente 
dalle  Cornacchie  , die  c’illruilcono  della 
fedel  cura , e caritativa  cuftodia,  che  dob- 
biamo haverc  della folute altrui;  fino  ad  of- 
fervare,  ovefiadimeftiere,  ravvilo  dcll’- 
Apoftolo  San  Giovanni,  dimettere  à ri- 
fchio  la  Propria  vita  per  l’altrui  folvazionc: 
Noi  debemui  prò  fratribui  animai  ponere  . 
l./o.  3.  16. 

S.  Ambrofiiuj  in  Hexaem.  Itb.J.  cap.16. 

Ludovic. Granar . in Symb.part.i.  c.16. 

Cuftodia  delia  lingua  . 

Maravigeia  V- 

Più  ammirabile  parrà  l’induftria  delle 
Oche  felvaggie  per  guardarli  e cullo- 
dirfi  dalle infidie delle  Aquile  lor  nemiche. 
Dovendo  palfore  predò  a’ Monti  Caucafo, 
ò Tauro,  ove  fonno  rifederc  gran  nume- 
ro d’Aquile , che  fianno  in  agguato  alpct- 
tandoil  lor  palleggio  per  affelirnc  , e farne 
preda  » fi  proveggono  d’opportuno  riparo  .. 
Per  non  elfer  fentite  dalle  infidiatnci , mar- 
ciano, come  adire,  alla  (ordinata  , con  fi- 
lenzio,  fenza  ftrepito.  E perche  di  loro 
natura  fono  garrevolie  gracclfiacrici , e dit- 
fialmente  fonno  contenerli,  da’  confucti 
gracchiamenti , eccedi  che  rimedio  fi  va- 
liono  per  tener  fi  à freno-.  Ciafcuna  prcn- 
cin  bocca  una  pietra  , la  quale  lecoftringe 
à ferbare  filenzio  in  tutto  quel  viaggio . On- 
de palfanodi  notte  tempo  taciturne,  fenza 
fvegliarc  le  Aquile  r die  altrimenti  fareb- 
bono  loro-  addoflo  à farne  ftrage . O co- 
me c’infcgnano  bene  à frenare  la  lingua,, 
chiamata  da  San  Giacomo  : Inquietimi 
malum  , umverfitai  iniqui  tati  1 . Cap.  3.. 
Origine  di  gravi  mali  r che  ci  tira  fopra  mor- 
tali Iciagure . Di-  che  ben  confopevolc  ih 
Sant’Abbate  Agatone  volle  imitare  quelli 
(aggi  volatili  . Rod.  parLu  T rat.  7..  cap.9- 
Si  clic  per  lo  fpazio  di  tre  anni  portò  in  boc- 
ca un  follò,  per  acquillarc  la  virtù  del  lì- 
lcnzio,  ecultodirfi da  molteinfidie  de’ co- 
muni nemici  - Dicea  pur  troppo  il  vero» 

ili 
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H Poeta  Simonidc  : Pcrniiet  me  fuific  loca- 
tur» , tacuifte  nunquam . Il  qua!  detto  tù  vol- 
garizzato da  un  altro  Italiauo  : 

D'haver  taciuto  io  non  mi  dal Jìm ni  ■. 

Ch’  a l'ombra  del filtnxjo  io  fui fi  uro  : 

Sfeftobcn  mi  pentj , perche  parlai . 

Ma  non  fono  poi  cosi  fcal trite  le  Oche  fcl- 
vagge  ad  evitare  le  infìdic  de’  Cacciatori  , 
che  conifrrano  Hratagemma  le  prendono  . 
Arrivate  al  termine  dcfidcrato  foglionopa- 
feerfi  di  certe  zucche,  cadute  nelle  lacune 
dalle  piante  circonvicine.  La  onde  il  Cac- 
ciatore, conlapevolc  di  talclor  co  (tu  me , fi 
pone  in  quell’acqua  torbida  fino  al  mento  , 
mettendoli  in  teilauna  zucca  vuota,  che 
gli  ferve  di  celata,  edimafchera.  Indi  pian 
piano  fi  và  movendo  ove  Hanno  pafeendofi 
le  Oche,  le  quali  non  accorgendoli  delle 
infidie,  credono  quel  telchio  altro  non  efle- 
re,chc  uno  de’  confucti  lor  cibi.  Si  che  il  pre- 
datore ne  può  àman  (alva  acchiappare  or 
l’una  or  l’altra  per  li  piedi,  c tirarle  lòtt’ac- 
qua , fenza  dar  loro  tempo  di  poter  nè  pur 
mettere  una  voce  di  doglianza  per  sè , nè  di 
avvifo  alle  compagne  di  fcampare  dall’aeua- 
to,  perche  (limano  che  quella  rapita  lì  lia 
tuffata  nella  lacuna  per  lùo  diletto.  Così 
Ipacciatamente  nell’acqiu  affogandole , vie- 
ne à farne  copiolà  preda  fino  ad  empierne  il 
carniere. 

Quelli  due  avvenimenti  cipoflono  ben 
di  inoltra  re , quanto  lia  più  facile  il  guardar- 
li, ciò  sfuggitegli  aflalti d’un  nemico  co- 
nofeiuto  e palefe , che  le  infidie  d’un  alno 
occulto,  c coperto,  che  (òtto  fpecie  di  be- 
neficarci conlufinghe,  ci  tradilcc  con  de- 
trimenti. Che  però  ben  dille  Vincenzo  Li- 
rinenfe,  ebei  nemici  Tanto  magu  c aven- 
di cr  pertimefcendt  fune , quanto  occultiti 
fub  luta  uir.  braculo  latuant  ; juxta  monitum 
Ovidii , 

Quos  credit  fidos,effnge,tutus  tris.  Comm. 
l.cap.v. 

i Tanto  più  fi  hanno  à temere  cfchifare, 
quanto  più  fi  nafeondono  fono  l’ombra  di 
benefattori;  fecondo  l’avvilo  del  Poeta: 

t 

Fuggi dachiti fidi,  efe' ficuro . 

P.  Io.  Eufebiut  Nier imber g.  in  Hift.  Nat. 
/.io.r.98. 

P.Io.Rho  in  Hexaem.  Orat.^y, 

Opere  del  P.  Rofigntli  Tomo  II. 


Simbolo  dell’  Ipocrifia 

Mar  a.  vigia  VI. 

PEr  efprimcre un  Ipocrita,  che  con  finte 
azioni  imitale  vere  virtù,  un  bell’in- 
gegno fi  valle  della  Scimia  per  corpo  d’un- 
prefa,  e per  motto,  Fallii  imago.  E vera- 
mente quello  animai  irragionevole , bagat- 
telliere,  fimulatore,in  un  corpo  ridicolo,  c 
mirabilmente  adarto  à prendere  Urani  at- 
teggiamenti, contrafì , erapprefenta  così 
al  vivo  molte  operazioni  dell’  huomo  ra- 
gionevole, che  lembra  quali  dotato  di  ra- 
gione. Nell’America  fe  ne  truovano  di  va- 
rie fpecie,  anche  codate,  tutte  tanto  in- 
dullnofe,  di’èunolluporc,  come  mai  in 
bruti  fenza  fenno  alberghi  tanto  di  cono- 
Icimcnto,  d’accortezza,  ed’afluzia.  Por- 
tano, ove  fia  di  melliere,  fopra  le  fpalle 
ilor  piccoli  Scimiotti,  i quali  colle  zam- 
pe, agitila  di  fanciulli , abbracciano  il  col- 
lo della  madre.  Se  taluna  vien  ferita  da' 
cacciatori , accorrono  le  altre  à curarla 
con  foglie  medicinali,  à llagnarle  ilfangue 
con  lanugine,  eguarirla  con  fughi  falucc- 
voli.  Quando  debbon  pallate  qualche  ra- 
mo di  fiume,  fanno  di  sè  ltefle  come  una 
catena  pendente  da  un’albero  vicino  alla 
riva,  con  prender  l’unalacoda  dell’altra. 
Indi  dondolandoli , comefegiuocaflcro  ad 
altalena  , fi  lanciano  all’altra  riva  : ove 
l’ultima  Scimia  delle  appelc  , afferra  un 
alno  albero,  c poi  con  un  grido  dà  fegno, 
che  il  paflaggio  è ficuro , accioche  la  pi  nna 
fi dilciolga  dal  ramo,  e tutte  felicemente 
pallino . 

Quando  veggono  venir  verfo  di  loro  i 
palleggiai,  prima  di  falirc  fu  gli  alberi  , 
prendono  in  mano,  e anche  in  bocca  pie- 
tre , che  poi  fcagliano  conno  di  loro . Ma 
fe  fitorgano  marciare  gente  armata,  fi  ra- 
gunano  molte  inficine,  ccon  orribili  gri- 
di falcando  di  pianta  in  pianta  la  fcguita- 
no , facendo  ridicoli  fchcrni , c burlevoli 
beffe  , e talora  fingendo  di  volerla  aflal- 
tare.  Tolto  poi  che  veggono  gli  Armati 
dar  di  mano  alle  faette , e agli  archibufi  , 
li  quali  gii  hanno  provato,  quanto  fiano 
loro  danno!] , s’innalzano  à tutta  fretta  fu 
la  cima  degli  alberi,  donde  Hanno  ben  at- 
tente, per  ifchifare  le  frezze  e le  palle  . 
Quindi  come  ficure,  non  foto  beffeggia- 
A3  no 


Maraviglie  della  Natura. 


6 

no  con  ifcherzi,  ma  minacciano  con  pie- 
tre, fino  die  veggono  metterfi  m icfta  l’ar- 
me da  fuoco  edafàette:  percheallora  van 
fair  filando  da  ramo  in  ramo,  per  interrom- 
pere la  mira  dell’offenfore , acciochenon  re- 
ftinocoìpite.  Che  fe  pur  taluna  vieneadef- 
fer  ferita,  e cadere  à terra , alzano  tutte  in- 
ficine un  tal  lamentevol  grido,  cke riempie 
l’aria  d’orrore , e fupera  il  rogito  d’una  man- 
dradiLioni. 

Duecafi  Angolarmente  ammirabili  fi  nar- 
rano, che  , fàlva  la  fede  degli  Scrittori  , 
parrebbono  incredibili , c (òpra  la  natura  de’ 
bruti.  Il  primo  avvenuto  ncH’Ifoladi  Cuba 
fi  è , die  una  Scimia  affai  famigliare  rimi- 
rando due  Giuocatori  trattenerfi  in  un 
certo  giuoco  , cui  non  Specifica  rico- 
rico , dilccfe,  e s’accoitò  à fare  Con  effo 
loto  una  partita.  E feguitò  à fare  accor- 
tamente le  fue  parti  fino  che  , finito  il 
giuoco  , and?)  co’medefimi  all’Ofteria  , 
à godere  il  frutto  della  vittoria  , e bere 
de!  vino  pagaro  da  lei  col  denaro  gua- 
dagnato . Il  fecondo  occorfo  in  Siviglia 
fù  , che  un  Scimmione  , effendo  perfe- 
guitàto  da  alami  Arcieri  per  ucciderlo  , 
iìibito  die  s’avvide  , che  mctreano  ma- 
no alle  filette  , fi  fornaffe  colla  fuga  lo-' 
pra  i tetti  , fallando  dall’  uno  all’  altro  : 
fino  die  feorgendo  clic  pure  i pevfecuto- 
ri  gli  andavano  dietro  , dilcefe  frettolo- 
fcmente  da  ima  fine  tira  ; ove  veduto  un 
bambino  in  culla  , lo  prefe  tra  le  mani , 
e graziofamcme  abbracciatolo  , rifai!  fo- 
pra  ia  vétta  d’una  Cafa  . Quindi  lo  efi 
poneva  avanti  iJ  fèto  paio  per  ilcudo  e 
riparo  centra  f Colpi  de’faettatori:  come 
fe  i’illinto  naturale  gli  detraile  , die  Co- 
loro non  ardircbbono  di  fcancare  l’arco 
contro  a quell’  innocente  . E veramen- 
te tale  firatagemroa  gli  Valfc  à fàlvargli 
la  vita. 

Altre  azioni  proprie  delle  creature  ra- 
gionevoli fi  narrano  delle  Scimie,  le  qua- 
li sì  come  da  bruti  fi  cfcrcitano  fenza  ufo 
di  ragione,  cosi  ben  dnnotbano  , che  le 
iniprcfcin  sè  virruofr  fi  poflbno,  c fi  fò- 
gliono  efeguire  dagl’Ipocriri  fenza  merito 
di  virtù  . Onde  di  tali  opere  fatte  con 
citeriore  comparii  fenza  ietta  incentionc 
fi  fuol  dire  per  proverbio  ; L’Orazione 
delia  Scimia.  Pcrochcàfimilnudmc  di  lei 
l'orazione,  eia  pietà  di  codoni  nulla  hà 
deldn-oto  e del  pio,  ma  è mentita  appar 


renza  : come  ben  infegnò  S.  Pier  GrifoTo- 
go  ; JuJÌUia  mcntuar  ocuhs  , fai  Ut  afpe- 
fln>  vidcntibut  illuditi  Strm.y. 

P.  Io.  Rho  in  Hex.  orai. 43. 

P.  Io.  Eu/ebtus  Nitrrmberg.  Hift.  Nat.  I. 

9-c.  44.  Alia  citai. 

Specie  di  Funerale. 

Maraviglia  VII. 

PRima  <li  partire  dagl’induftriofi  coftumi 
delle Scimic,  ini  piace  diriferire  unal- 
tromaravigliolb avvenimento,  che  leggeG 
nella  vita  del  P.Giufcppe  Anduera  della 
Compagnia  di  Giesù  , Taumaturgo  del 
Brafile.  V iaggiava  il  gran  Servo  di  Elio  nel- 
la Provincia  nomata  di  San  Barnaba  in 
compagnia  d’alquanti  Pelcatori . Uno  di 
effì,  veduta  una  Scimia  di  notabil  grandez- 
za, c di  proliffa  barba  fu  la  cima  d’un  albe- 
ro, la  filettò  mortalmente.  Allo  ffrepiro 
della  caduta , e alle  Brida  della  moribonda 
concorfe  fubito  gran  numero  d’altre  Scimie  , 
dando  fegni  di  grave  Icntimento,  e doloro- 
fo  compianto  ; come  fc  far  volcffcro  il  fune- 
rale alla  lor  Capitana.  I pelcatoii  alzarono 
Inbitogli  arcbià  trafiggale  con  dardi  per 
mangiartele.  Pcroche  1 Popoli  del  Brafile 
con  tanta  ingordigia,  e tale  guBo  fi  palco- 
no  di  quella  carne , come  altri  farebbono 
delle  lepri,  ede’cavrioli.  Ma  il  P.  Anclue- 
ta  li  fc  ben  lofio  ccffare  da  quella  uccilione , 
dicoidoloro,  che  fi  contentaffero  di  pren- 
derli ptaceredclla  lòia  viBa  de’  lugubri  gefli 
di  que’  ridicoli  animali.  Onde  per  dare  lo- 
ro maggior  ricreazione  e diletto  , comandò 
alle  Sciìnic , die  profeguiffero  pure  à fare  le 
confuete  condoglienze , c giuochi  funebri 
alla  loto  compagna. 

Allora  cominciarono  con  incondite  gri- 
da, mefii  piagniflei , e coinpaffiooevoliat- 
teggiamenti  à deplorare  la  perdita  del  la  de. 
tonta.  Alcune  confano  intorno  al  cada- 
vere per  quella  campagna  . Altre  falivano 
fu  gli  alberi,  fallando  da  un  ramo  all'altro, 
e da  una  in  altra  pianta,  gemendo  c gri- 
dando.- corncle  da  più  alto  coro  faceffcro 
corritpondcnza conducile da  baflb,  enc  ce- 
lebcaflcro  inficme  l’ctequic . Si  rivolgevano 
parimente  di  quando  m quando  contro  a’ 
pelcatori con  tfdegnofi  fellemi,  eminaccio- 
fe beffe,  rinfacciando  loro,  al  meglio  die 

là- 
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fapeano,  leingiuffe  offelè.  Contali  fune- 
fti  giuochi  cagionando  negli  (petuton  am- 
mirazione e piacere,  li  lèguitarono  per  lo 

5 sazio  più  d’unalega:  fino  che  avvicinan- 
ofi  alla  T erra  di  San  Barnaba  , ordinò  loro 
il  P.  Giufeppe  , che  le  ne  ritornalTero  addie- 
tro , accioche  per  mata  forte  non  fodero 
filettate  dagli  Abitatori.  Ed  elle  pronta- 
mente, havutane  buona  licenza,  fi  rima- 
rono nelle  lelve  vicine.  Allora  ilPadrepre- 
fc  à direi  que’ Barbari , che  dalla  compaf- 
ftonevolc  pietà  di  quegli  animali  doveano 
apprendere  l’affertodi  mifencordia  e carità, 
che  ulàr  fi  dovea  verfo  i loro  defonti . 

Ma  fi  coinè  co’  quadrupedi  infognò  loro 
fa  coinpaffiotie  verlo  i morti , così  co’  vola- 
tili volle  dimoftrare  la  carità  verfo  1 viventi . 
Navigava  il  P.  Anchieta  per  un  golfo  di  ma- 
re dentro  una  Canoa , in  tempo  elicla  cal- 
ma eragrandillìma,  e il  caldo  ecce  divo  . 
Pativano  oltre  modo  i paffeggieri , e maffi- 
mamcnteilfuo  compagno  il  P.  Pietro  Lei- 
tanopercodò  da’  cocenti  ffimi  raggi  del  So- 
le. Qiundoit  P.Ghifcppe  vide  (opra  d’un 
albero  treò  quattro  Guaracce  , che  fono 
certi  uccelli  della  grandezza  delle  Galline 
«offrali,  di  colore  tra  rodo  c giallo,  e di 
vaghiflìmoalpctto.  Onde  rivolto  verfoco- 
fà  ditte  loro  in  lingua  del  Braille:  Itefpedi- 
tamente  à cluamare  molte  volirc  compa- 
gne, e ritornate  predo  tutte  mfieme  à farci 
ombrella  in  quello  viaggio . Quelle  fenden- 
do il  collo  diedero  con  certa  voce  fegno  di 
.voler  ubbidire.  Epofcia  con  repentino  vo- 
to partendo,  fe  ne  ritornarono  ben  tolto- in 
gran  comitiva  , colla  quale , volando  fopra 
fanave  in  aria,  fegintaronoàguila  di  nu- 
vola à fare  a' naviganti  ombra,  finoche  , 
pattata  una  lega  di  mare,  venne  à fpirare 
un  ffefchilfimozeffiro . Allora  il  Padre  -die 
loro  commiato  : ed  ette  , come  già  adem- 
piutoli lorobligo,  con  ufficiolò  grido  , c 
con  molti  legni  d’allegrezza  (è  ne  partirono . 

Quindi  il  zelante  Servo  di  Dio , che  Ita  va 
tempre  sù  l’òccafione  di  promuovere  il  bene 
delle  anime,  ficome  gii  elòrtòi  pcfcarori 
alla  piccola  cura  verfo  i Defonti  , così 
qui  coll’  efempio  de’  volatili  perfuafe  a’ 
paflaggieri  l’imparare  le  opere  della  mifcri- 
cordia verfo  i Viventi  bifognofi  nelle  loro 
ncccttìtà , per  ottenere  da  Dìo  altrettali  gra- 
zie di  foccorfo  nelle  proprie  calamità  ; fe- 
condo la  fpiegazione  del  Salmo  Davidi- 
co ::  Beatus.  vir  ».  qui  inttlligtt  fuger  e&e- 


>um,  cr  paugerem  : in  die  mala  liberati/ 
eum  Dommu s.  Pf.  40. 

P.  Sebaflianus  Peretariut  in  F.  P.  Iofeghi 
Anchieta  l.  4. 

Provvidenza  per  l’avvenire . 

Maraviglia  VIIL 

SOno  comunemente  gli  animali  contenti 
de’beniprefenti,  lènza  far  conto  de’  fu- 
turi,  de’ quali  poco  ò nulla  comprendono. 
Solamente  la  Formica  pare  che  prevegga  1’. 
avvenire,  provedendofi  la  fiate  perla  fta- 
gione  del  verno  : Come  faggiamentc  offer. 
vò  Sant’Ambrogio:  Formica  non  fcrvitio 
ad  ogerandum  cogitar , fed  [goni anta  grogo - 
fitopro/gicientia , futura  alimentorum  fubfi- 
diafibi  pregar at . In  Htxaem.  l.q.c. 4.  La 
Formica  non  è da  veruno  sforzata  alle  fuc 
laboriofe  opere,  ma  con  antivedimeli to  di 
fpontanea  previdenza  fi  procaccia  i bifogne- 
voli  alimenti  pel  tempo  futuro.  Ed  in  vero 
degna  di  gran  maraviglia  èlafollccita  indu- 
ftriadi  quelli  animaluzzi.  Fabbricano  (ot- 
terrà alcune  ftanzette,  chiamate  dal  Na- 
zianzeno  Penuria  difpcnfo,  c da  al  tri  H or- 
na granai,  ove  ripongono  il  grano.  Sono 
quelle  lavorate  dalleloro  boccucce  con  tale 
accitìcio  , che  meglio  al  fcr  bilògno  non  le 
potrebbe  difporre  un  Architetto . Perorile 
non  le  fanno  diritte,  ma  con  volte  c rivolte 
ali’una  e l’altra  parte,  affi  nelle,  le  qualche 
befiiuola  enrraflc  per  la  porticella,  non  le' 
polla  fiicilmente  trovare,  e rapire  lalorvit- 
tovaglia.  E con  la  (Iella  induftria  cavano 
fuori  la  terra , e la  pongono  alla  porta , co- 
me argine  conira  le  inondazioni . In  oltre 
fabbricano  in  quelle  fue  càvemcttctre  luo- 
ghi dillinti  : uno , in  cui  effe  albergano  ; 
l’altro , che  lor  vale  per  difpenfa , ove  ler- 
Mno  la  provifione  del  vitro:  il  terzo,  che 
loro  ferve  come  di  cimitero ,,  ove  fepelhre 
le  defonte  : luvcndo  le  Formiche  quello 
(ingoiare  illinto  di  pietà  di  (òrt errare  le 
morte  : come  notò  Plinio  : Stpeltuntur  in- 
ter fe  viventium  fola  , grater  hominem  - 
Lib.i  I.c.jo. 

Più  ammirabile  è l’induftriolò  modo,  con 
cui  vanno  in  foraggio  à procacciarli  l’ali- 
mento . Entrate  in  un  campo  di  frumento , 
le  maggiori,  come  più  robinie  c audaci 
falgonoinaltoliilluftello  dellapaglu:  <pic- 
A 4 cono 
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cano  co’ morii,  e con  le  unghie  le  fpighe, 
egettanle  à baflo,  ove  «anno  le  minori  , 
le  quali,  fenz’altro  ftromento  da  tritare, 
co’ lor  piccoli  denti  le  mondano  dalle  fo- 
gli uzze  epannocchicttc,  dentrocui  ftà  il 
grano . Indi  così  netto  lo  tralportano  al  filo 
iotrerraneo  granajo  , addentandolo  colle 
piccole  fauci , c poi  mertendofiin  camino 
con  bell’ordinanza.  Vanno  cialcuna  cari- 
che disi  gran  bottino,  che  maggiore  han 
lafoma,  che  1 lor  corpi . Peroche  (peffo  un 
grano  di  frumento  pela  più  chequattro  di 
loro.  Penano  talvolta  a portarlo,  ò fpi- 
gnerlo:  ma  pure  lo  portano,  ò traggono: 
che  l’utile  avvenire  dà  loro  forza  per  non 
allentare  alla  fatica  prcfentc . Ma  fe  tanto  è 
il  fervore  di  quelle,  non  minore  é la  dif- 
crezzione  di  quelle,  che  già  fcarichc  e ri- 
polare  vanno  incontro  alle  «anche  claffe  à 
follevarle  dal  pefo,  foctoponendofi  all’in- 
carico. Come  riconofcendo , che  ciafeu- 
na  lavora  per  tutte , e comune  deve  effere 
il  travaglio , fe  il  beneficio  è comune . Que- 
lle «rane  fatiche  deferiffeingegnofamente 
Virgilio:  Anmb.  Car. Lo. 

óual  è quando  le  provide  Formiche 
l5è  le  lor  vernariccio  vettovaglie 
Penfiofie , e frocaccievoli fi  datino 
A depredar  di  biade  un  grande  acervo  . 
Che  va  dal  monte  a i ripofiigli  loro 
La  negra  torma:  e per  angufila  e lunga 
Semita  le  campagne  attr aver/ andò , 
Altre  al  careggio  itttefe  , àio  j' addo/sano, 
O traendo , e fpingendo  lo  conducono  : 
Altre  tengon  le fchiere  unite  :ed  altre 
C alligati  r infingarde  : t tutte  inficine 
Fan  che  tutta  la  via  brulica  e ferve . 
Maquì  non  finiìce lo  «upore . Peroche, 
acciocbe  il  frumento  , offendo  lòtto  ter- 
ra, non  rinafea,  prima  di  rinafcerc  l’ucci- 
dono. Mentre  alcuna  di  loro  ò di  miglio- 
ri denticchi,  ò in  ciò  più  efpcrta  cercando 
ad  uno  ad  unoi  femi,  Ji  roficchia  là  ap- 
punto, ovcfogliono  germogliare:  ehi  tal 
guifa  ( chi  maiinfcgnò  loro  ciò  che  noi  ap- 
pena lappiamo  ì ) li  rendono  Iterili  c infrut- 
tuofi:  e così  Semina  atrofia  (attefta  Plinio 
La  i.  eap.^o.  ) condirne  , ne  rurfius  frugo s 
cacante  terra.  Fatto  quefto,  che  rimedio 
ulano,  acciochcper  l’umidità  madre  della 
corruzione,  nello  «are  lungamente  lotter- 
ia, non  (ì  corrompano  , e marcivano  ? 
Hanno  curadi  cavar  fuori  il  lor  depofito, 
e ne’  dì  fereni  efporlo  al  Sole  , e dopo 


afeiutto  ritornarlo  nel  granajo.  Quindi  han 
«curo  il  vitto  dafoflentarfi  il  verno,  alla 
cui  fterilirà  largamente  proveggono  di  quel 
che  abbonda  la  Hate . Oltre  che  allora  il  ter- 
reno per  le  frequenti  pioggiefangolò  , e’1 
Cielo  troppo  rigido  a' piccoli  e delicati  lor 
corpiccioli  , renderebbe  infopportabile  il 
viaggio  lontano  in  accatto  di  pane . Cosi  cl- 
Icnafcono  affronome,  c fanno  il  declinar 
del  Sole , e il  volgere  delle  ftagioni . 

Daqueftoinduftriolò  operaredellc  for- 
miche, per  teflimoniodi  San  Girolamo,  Ih 
V.Malcki , quel  Malco,  che  di  Monaco 
ch’era,  divenne  fuggitivo , fu  mollò à ren- 
derli di  nuovo  al  Moniftero . Imperoche  ol- 
fcrvandoundi  una  lunga  c folta  flrifcia  di 
formiche,  che  tutte  lòllecitudinc sù  e giù 
per  un  anguflo  calle  fi  andavano  procac- 
ciando il  vitro  pcrl’avvenircjdiffcfcco «el- 
fo : Che  facciam  noi?  Quc«e  fi  proveggono 
pel  verno,  edànoi  pafferàoziofa  la  vita  ? 
Non  fia  mai  vero  : Rtdeamus  ad  pnfilinai 
virtutes  : Provtdcamttj  nobit , ut  in  atermta- 
tevivamus  . Così  ripigliò  una  lanca  vita  ri- 
piena di  vii  tuofe  opere  ; come  le  fi  lolle  len- 
tito  dire  dal  Savio  : b'ade  ad  Formicam , opi- 
ger , & confiderà  vias  cjuj,  (fi-  difice  fiap len- 
ti am.  Parai  afilate  ctbumjibi , & congregai 
in  mefite  quod  comodai . Prov.6. 7.  Exemplo 
tpfiut{  aggiunge  Ugon  Cardinale)  congrega 
tu  tibi  in  prefienti  vita , un  de  vivai  infutura . 

D.  Ambr.  in  Hexaem.  hb.6.  c.q. 

D.  Bafiliut  Homil.p.  (fi-  alibi  in  Htxatm. 

Magiftero  de’ Bruti. 

Maraviglia  IX. 

CHi  crederebbe  che  i Bruti  fieno  flati 
talora  maeflriaH’huomo  di  varie  arri-, 
c virtù?  L’Iftorico della  Natura  Plinio  bei» 
dimoflra  che  gli  ammali  hanno  infognato-  , 
gliUfignuolila Mufica,  i Ragni  la  tenitu- 
ra, le  Formiche  la  Providcnza,  le  Rondi- 
ni l’Architettura.  Ma,  per  non  trattener- 
ci nelle  opere  di  quefli  animaluzzi . già  ben 
rilapute,  ne  accennerò  alarne"  me n note 
Ipettanti  alla  Medicina,  per  conlcrvar  la 
vita.  Scrive Sulpizio  Severo  nclluo  Dia- 
logo, che  un  Romito  pernoine  Elcno  ti 
paìccva  d’erbe  felvatiche  colte  ne’ campi  - 
Ma  non  làpendodilcernerc  le  lalubri  daìLe 
nocivc , pativa  gravi  dolori  di  ilomaco  , 
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cagionatigli  dalle  ree  qualità,  percui  an-  mai  trovarvi  la  vena  , ricoperta  forfè  da 
cheerafoggerto  à frequenti  malattie.  La-  pinguedine.  Onde  il  povero  infermo  privo 
onde  talvolta  havca  per  minormale  l’afte-  di  rimedio  (fava  in  grave  pericolo  della  vi- 
nerfi  giorni  intieri  dal  cibo.  Mala  Divina  ta.  La  notte  feguente  entratogli  in  cella. 
Previdenza,  havcnJo  compaffione al  (ito  non sò donde, un Pipiftrello  andò à pofarfì 
Servo,  gl’inviò  al  Romitaggio  un  Cervo,  fopra  una  gamba  del  febbricitante,  che  la 
cliegli  fervifle  come  di  fcalco . Imperoche  teneva  ignuda  fuori  dell’cftremità  del  Ietto, 
gli  comparve  con  unabrancata,  òcon  un  Ivi  col  morlòd’un  dente  acuto  lo  punfe  e fe- 
falcetto  d’erbe  in  bocca , c gittatelc  in  terra  ri  intorno  al  nodo  del  piede , onde  nc  traile 
avanti  gli  occhi  di  lui,  fi  mife  conaccura-  (angue,  che  feguì  poi  ad  ufcire  in  gran  co- 
rezza  à cernerle,  e feparare  lenocevoli  e pia.  Si  che  fi  alleggerì  torto  la  febbre  , e la 
velcnofe  dalle  buone  e falutevoli.  Indibut-  punta  fi  mitigò  per  modo,  che  il  poco  men 
tando'ùacon  ifdegnofo  rifiuto  quelle  , fi  che  moribondo  in  bneve  fi  trovò  perfetta- 
nufecon  avidogulto  àpafeerfi  di  quefte  , mente fano . Tanto  bene  Teppe  la  nottola 
come  fe  fargli  volefle  credenza.  In  tal  gui-  recare  il  rimedio,  cui  non  havea  Caputo  rin- 
fa  il  buon  Romito,  che  attentamente  ha-  venire  il  Cirugico. 
veva  oflèrvata  quella  cernita  e feparazione,  Da’  mentovati  efempi  chiaramente  fi 

venne  ammaeftrato  dal  Cervo  di  ciò  , che  fcotge,  quanto  faggiamente  dicerte  il  Padre 
da  sèftertò  nonliavrebbe  potuto  Capere  . Luigi  di  Granata  : Sanno  gli  ammali  per  if- 
Quindi  cibandofi  poi  di  fole  erbe  feelte  efa-  pedale  iflinto  di  Dio  più  di  quello , che  ili 
lubri,  non  Cernì  più  tormenti  di  ftonuco  , huomini  hanno  confeguito  con  iftudioe  fatica 
e gode  lunga  e perfetta  fallite.  dimoiti  anni.  F.fsendoche  molte  infermi- 

Hanno  altresì  talvolta  i bruti  infognata!’-  tà/ incorrono,  alle  quali  i Medici  non  ^tr- 
arre della  Cinigia,  fpecialmente  de’ (alarti.  Il  no  [apulo  ritrovare  alcun  rimedio  ; e forfè 
Cavallo  aquatico , che  in  idioma  greco  chia-  ninna  ne  patifeono  gli  animali , della  quale 
mafi  Ippopotamo, e truovafi  ordmariamen-  non  lo  ritrovino  ; perefsere  guidane  iflrutti 
te  alle  ri  ve  del  Nilo,  die  à vedere  ad  un  Con-  da  maeflro  migliore . Onde  non  e da  mar a- 
radino  la  maniera  d’aprire  la  vena , ed  ellrar-  vigliarfi,  che  eglino  [ano  flati  noftri  Al  ae- 
re il  (àngue . Imperoche  fentcndofi  infermo  ftri  in  alcune  medicine,  che  da  loro  habbia- 
di  febbre,  và in  cerca  d’un  pruno,  e nc of-  moapprefe.  I!  che  puma  diluì  haveva  ìnfe- 
ferva  la  (pina  più  acuta  : ò pure  vaflenc  ove  gnato  Erofilo  : In  multu  hominem  rebus  di- 
le  canne  fono  ftate  di  frefeo  tagliate,  e però  fdpulumefse  ammalium . 
hanno  in  cima  pungente  acutezza , e contra 

diquellcimprime  forzofamente  un  piede.  P. Ludovicus Granatenfìs  in  Symbol.  Fi- 
Conche  pungendoli  apre  una  vena  della  deipart.x.c.iq. & i j. 
gamba,  enccava  à fuffìcienza  il  fangue  . P.Eu/ebius  Nieremberg.  Hifl.  Nat.  lib. 
Ma poicome fare,  accioche  non  efea  (over-  io.  cap.y^. 
chio , ed  evacui  le  vene  ? Anche  à ciò  sà  tro- 
vare opportuno  rimedio,  quale  forfè  non  gli  Fedeltà  collante, 

faprebbe  fuggcrire  l’umana  indurtria.  Cor- 

rc  immantinente  ad  un  pantano  fangofo  e Maraviglia  X. 

appiccaticcio,  e v’immerge  e rivolge  il  pie-  - 

de , tanto  che  il  fango , che  fi  caccia  nella  fe-  T Ungo  farebbe  il  riferire  i prodigj  di  fe- 
rita, gli  ferve  di  benda  per  ritenere  il  fan-  1 j deità,  che  hanno  dimoftrata  1 Cani 
gue.  Phn.lib.S.c.iq.  veriòi  loro  Padroni.  Mi  riftrigneròà  due 

Al  qual  propofito  non  vòommctterc  un  foli.  Unofia  quello  avvenuto  in  Pcrfia  , 
cafo  ammirabile  narrato  dal  Padre  Nicrcm-  erapportatoda  Eliano.  Il  Rè  Dario  have- 
bergo.  In  un  Convento  de’  Padri  Dorneni-  vauncane,  che  non  fi  partiva  mai  da’ piedi 
cani  nomato  di  Santa  Fede  nella  Provincia  dilui  per  la  gratitudine  à ceni  regali,  che 
d’Uraba,  giaceva  à letto  un  Frate  Laico  gligittava  dalla  menfa  reale.  Ma  poco  fù 
aggravatola  febbre  acuta  con  male  dipun-  rhavcrlo  Tempre  leguito  in  vita,  lo  volle 
ta . Era  di  meftieri  cavargli  buona  copia  di  anche  accompagnare  in  morte  . Impero- 
•langue.  Mail  Cirugico  nonben  efperto,  che  in  una  fanguinola battaglia  c (Tendo  ri- 
per  gran  diligenza  che  ufaflfe  , non  (àpeaimafo  uccifo  l’infelice  Rè  , fù  derelitto  c 
, ab- 
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abbandonato  non  Colo  dalle  (quadre  ben  nu  gendo  che  non  facea  verun  moto  , ere. 
merolè  del  fuo  Efercito,  ma  eziandio  da’  dette  che  gli  mancaffc  la  vita.  Onderizza- 
fuoi  più  favoriti  Cortigiani die  ne  lafciaro-  tofi  fi  mife  wr  corfo quanto  le  gambe  il  po- 
no il  cadavere  fui  Campo.  Solo  il  Cane  , tean  portare,  verfo  il  Moniftero,  econtan- 
havendo  tutti  prefa  la  fuga  per  ‘alvarfi,  ne  ra  velociti,,  dicinbncve  tempocompic  lo 
tettò  alla  cuttodia . Si  rade  a piedi  di  lui , c l'pazio  di  due  ore .. 

flette  ivi  immobile , non  veggendo  muova-  Arrivato  cominciò  à mandare  dolorali  la- 
fi  il  Aio  Padrone:  ma  con  iembiante , ege-  trativerfoil  portinaio',  à prendere  co’ den- 
iìi  di  addoloralo  lo  rimira  va,  mottrando  (c-  ti,  e tirare  la  vette  di  lui:  dipoiàfare  imc- 
gni  di  compafTTonc  . Perfevcrò  quivi  giorni  defìmi  gridi,,  e atteggiamenti  con  quanti 
e notti,  lenza  ricercare  cibo  da  rittorarfi , Canonici  incontrava.  Nè  defitte  fino  che 
nè  darli  momento  di  ripoiò:.  come  ricufan-  non  liebbe  nani  e condotti  alcuni  alla  porta 
do  di  lopra  vi  vere  dopo  la  morte  del  fuo  be-  del  Momttero,  donde  ufeendo  s’induftria- 
nefattore..  Che  le  taluno  de’ nemici  fiacco-  va,  al  meglio  clic  fapeva,  d invitarli  à Ie- 
ttava al  cadavere,  rizzatoli  in  piedi,  ccam-  guirlo.  Chefe  non  gli  venivan  dietro,  ri- 
biatoilduoloin  ardire,  fenc  mettea  gene-  tomavadi  nuovoà  prenderli  e follicitarli  . 
cofamente  alla  difetti , non  temendo  ferite.  Smorfie  caduti  in  lòlpezione  di  qualche  no- 
e quafi  bramando  di  morire  à piedi  del  luo  vita,  e avvedutili  di  ciò  che  voleva,  gli  fpe- 
Signore  : come  fe  dicefle  con  colui ,.  dirono  dietro  alcuni , i quali  dopo  lungo  ca— 

Funert  merlar  eodem  • mino  giunlero  al  luogo , ove  giaceva  il  Prio- 

Dulcefuit  tecum  vivere , ànice  mori  ejl . repiùmorto  chevivo-,  intorno  à.  cui  il  Ga- 

La  fedeltà  e gratitudine  di  quettoCane,  ne  li  mifeà  fareammiftì  di  compiacenza , c 
die  ranco  compare  à confronto  della  perii-  di  doglia.  Lo  lòllcvarono  da  terra  tutto  in- 
dia di  quegl’ingrati  Ili  mi  Cortigiani,  quan-  tirizzito  di  freddo . Lo  ripofero  condeflrcz. 
to  dovrebbe  recar  di  rettore  e di  confufione  za  fui  cavallo,  e lo  riconduttero  al  Monille- 
àcoloro,  chcbencficati  fi  dimenticano  de’  ro:  ove  con  fomenti  e connftori  lo  fecero 
bcneficj , e abbandonano  il  benefattore  nel  ben  rinvenire,  egli  renderono  la  tttlute  , 
tempo  de’  fuoi  bifogni  ì Come  faggiamente  dovuta  alla  benefica  induttria  del  fcdelilTì- 
avverte  San  BaGlio  : Memoria  benefiuorum  mo  Cane,  che  può  fervirc  d’idea  d’amore  , 
huju/ce  ammanti i , gratieque  reddende  , d’ottequio,  e di  fedeltà  a’ figliuoli  verfò  i 
quem  ingratum , benefaorumqut  immemo-  lor  padri,  e a’ fcrvidon  verfo-il  lor  Padrone: 
rem , non  pudore  oc  dedecore  afperjerit  ì La  qual  collante  fedeltà  è foinmamentegra- 
in  Hexaem.  hom.g.  dita  dagli  liuomini , e benedetta  e premiata 

L’altro occorfe in  Franconia,  oveunCa-  da  Dio:  Ejìofidelisufque admortem,  cr  do- 
no liberò  il  luo  Padrone  dal  pericolo  d’immi-  bo  ubi  coronam  vite,  Apocal.i.  io. 
nenie  morte,  in: cui  fta va  interizzito  dal 

freddo,  c abbandonato d’ogni  umano  foc-  JElianus  de  Hift.  animai,  lib.ó.e. a-f. 
corfo ..  Allanv3  del  fiumeMcnocrafiruato  F.Ga/paruj  Schottus  Pijyf.  curio/,  lib.8.. 
unMomftcrodi  Canonici  Regolari,  chia-  cap.19.  §.j. 

mare  Pietra  ftillante;  il  cui  Priore  ha veva 

allevato  un  Cane  cosi  fedele,  chenonlàpea  Sagacità  attuta, 

partirli dallafuacuttodia  c prelènza.  Etten- 

do  un  giorno  in  tempo  di  verno  ito  ad  Af  Marauglu  XI.. 

chenburgo,  nel  ritorno  fu  forprclc»  dalla  ne- 
ve, pet  modo  che  il  cavallo  dentava  àca-  ^TOnfolo  l’erudizion  profana,  ma  an— 
minare.  Per  l’intemperie  gli  fi  aggiunfe  un  JJ\.  che  la  Divina  Scrinura  all’huomo 
importuno  fonno,  che  lo  fopiva,  e noi  la-  attuto  e fcal  trito  attribuifce  il  nome  di  Vol- 
tolava reggerti  bene  in  fella . Onde  avendo  pe  : Come  ditte  il  Salvatore  del  malizioiò 
egli  veduto  un  grand’albero , fcefe  di  cavai-  Erode  : Diate  Fulpi  tilt . Lue.  13.  Impero- 
Io  , c fi  ricoverò  fouo  etto.  Ivifù  opprctto  che  fopra  gli  altri  animali  la  Volpe  è- fornita 
da  sì  maggiore  e profondo  fonno , clic  pa-  di  lagacità , e d’altuua . Per'  fare  preda,  di 
reva  deliquio . A piedi  di  lui  fi  dirtele  pan-  polli,  c d’uccelli,  vàà  dittenderll.in.  terra 
mente  il  Cane,  riguardando  di  tanto  in  tan-  lòtto  gli  alberi,  ove  fogliono  capitare.  Sii 
re  la  faccia  del  U10  Padrone  . Ma  veg-  ripone  ivi  in  grafia  dimorta,  lenza  fcuotcrlk 

pun- 


/ 


Parte 

punto,  ne  parere  clic  refpiri,  afpcttandolu 
lùa  ventura.  Gli  uccelli  ftando  sòie  piante 
attorno  riguardandoli  da  lei,  non  fi  fidano 
così  torto  di  (tendere  : ma  à poco  à poco  ac- 
contandoti vanno  fpiando , fe  veramente  fia 
priva  Ai  vita.  Sino  che  i più  arditi  le  volano 
apprcrto,  e d'intorno.  E veggendoche  nè 
pure  dà  minimo  moto,  arrivano  accecar- 
la, e fanno  animo  agli  altri  ad  appreflai  fi  , 
c faltarleaddorto , gracidando,  equafi  tri- 
onfandodclla  lor  nemica.  Allora  la  morta, 
vedendoti  attomiatadalla  bramata  caccia, 
in  un  tratto  rifufcita,  e di  lancio  avventan- 
doti contra  loro,  co’ denti  e colle  zampe  ne 
fà  tutta  quella  preda  ebepuote.  Non  altri- 
menti il  Demonio  affida  le  anime  à porti 
nelle  male  occafioni,  periviforprenderle  a 
man  fàlva. 

Piuingegpofa  parrà l’aftuzia,  concili  la 
Volpe  va  à predare  le  vefpe , e le  pecchie,  per 
pafeerfi  del  lor  mele.  Mette  lacorta  verlòil 
lor  covile,  c dimenandola  coniftrepito  di- 
fturba  il  lor  ripofo . Onde  lo  feiame  efee  per 
vendicarti  co’  tuoi  pungiglioni , e con  gran 
furia  fi  caccia  nella  medefima  coda.  Allora 
la  Volpe  la  batte  à tutto  potere  per  terra  Co- 
pra le  pien  e . Si  ebe  parte  delle  pecchie  sfra- 
cellate, e parte  tramortite  divengono  tua 
preda,  cfuo  cibo  gradito . Conche  ci  dan- 
no un  buon  documento  di  muoverci  cauta- 
menteanco  à quelle,  che  fembrano  giufte 
vendette . 

Quelle  fcaltrezzc  fervono  alla  Volpe  per 
procacciarti  il  vitto.  Altre  ne  ufa  per  di- 
fenderti dal  male.  Quando  è moleftata  dal- 
le pulci,  che  tòno  avide  del  (uofangue,  sì 
valerfi  d’un  belPartificio  per  ifpulciarfi . Ec- 
co in  qual  modo . Prende  in  bocca  un  rami- 
cello  di  fronde , c fi  porta  alla  riva  di  qual- 
che fiume,  ove  fi  vàfpmgendo  c tuffando 
all'  indietro  à poco  à poco  nell’acqua  fr  edda . 
Onde  le  pulci  friggendo  dalla  parte  del  cor- 
poche  fi  bagna',  Valgono  à quella,  che  ri- 
mane afeiutta.  Indi  procedendo  ella  nella 
medefima  maniera  à iòmmergerfi  vie  più 
nel  fiume  , altresì  cflefieguonoad  innalzar- 
li al  buffo:  fino  che  con  varie  piccole  fom- 
merfiom  le  riduce  mite  sfilatila  tetta  , la 
quale  parimente  in  modo  attuffa  nell’acqua, 
che  non  le  retta  più,  fenon  gli  occhi  e la 
bocca  fuori.  Allora  filendo  le  pulci  fui  ra- 
micello  che  tiene  co’  denti,  ella  logitta  via 
dasè,  e di  lancio  làica  fuori  del  fiume , e fi 
libera  da’ nemici  , che  la  travagliavano  . 


Prima.  n 

Piacefl'eal  Cielo  che  noi  haveffitno  tanto  d* 
induftria  e follecirndinc  per  liberarci  da’  pec- 
cati e difetti , dieci  opprimono  e contur- 
bano l’anima . 

Qui  la  Volpe  cerca  il  fiume  per  immer- 
gerli, altrove  lo  frigge  per  non  affogarti  . 
Quando  dee  paffarc  un  fiume  congelato , e 
teme  che  non  fia  ben  fodo  àfòrtencrc  il  pelò 
del  fuo  corpo,  vuole  prima  ben  afficurarfe- 
ne.  Che  però  applica  più  volte  l’orecchio  al- 
la fuperfieie del  ghiaccio,  per  rieonofeerne 
la  fodezza e (labilità, con  offervareil  mor- 
morio dell’acqua , chedifottofcorrc.  Tan- 
ta cautelatila,  ove  trattati  di  mettere  à Ti- 
rchio lavica  coH’anncgarfi.  Altrettanto  c 
maggiore  avvedimento  dovrebbe  da  noi. 
ufarfi  in  prevedere  i pericoli  di  cadere  in  pec- 
cato, mone  dell'anima  , enon  fidarfi  mai 
di  mcrterfi  à pcncolofi  cimenti . Ma  femprc 
temere  à fronte  delle  male  occafioni.  Pero- 
che  Qui  amai  ptriculwn  , periti t in  ilio  - 
Eccl. 7.  Chi  di  capricdo  fi  pone  nc’ rifebi  , 
vi  rimarrà  miferabilraenteprefo:  c (blamen- 
te goderà  Scurezza , chi  fi  terrà  lungi  dagl’- 
inciampi: Qm  cAvct  laqueos  (dicela  Sa- 
pienza , Prov.  ii.) fecurtu  erti . 

Ludovic.  Grdnat.  in  Symk.Fid.  pari.  i. 
c.  14.  Rho  in  He x acm.  or, 4 1. 

Eufeb,  N‘tremberg.  Hift.  NaI.  I.j.  c.jé. 

Carità  fcambievolc. 

Maraviglia  XIL 

NOnsòfe  fia  carità  fcambievolc,  ò in- 
tcreflata  quella , che  ufafi  da  molti  di 
beneficare  il  proflìmo,  per  edere  da  lui  be- 
neficati. Se  fòrte  fìmileà  quella,  chenarra 
Plinio  praticarfi  vicendevolmente  da  certi 
pefciolmi,  «uccelletti con  altri  grandi  ani- 
mali, farebbemolto lodevole.  Havvinell’ 
Oceano  una  fpecie  di  Conche  manne  per 
nome  Pinne,  cieche  e prive  d'occhi,  e pe- 
rò inette.à  procacctarfi  il  vitto.  Ma  la  Divi- 
na Previdenza,  che  in  nulla  manca  alle  fue 
creature,  hà  deputato  loro  un  pefeetto  no- 
mato da  Tullio  Squilla,  per  proveditore  e 
vivandiere,  clic  (empie  fedelmente  le  ac- 
compagna. Or  quando  la  Conchiglia  hà 
mcfticre  d’alimento  , fi  ferma  immobile 
qnale  féoglio,  ed  apre  largamente  le  fue 
gran  fauci,  affinché  ipefd,  chele  guiraan 
d’intorno,  fi  apprettino, c vi  tentino  l’in- 
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gretto.  E veramente  gl'incauti,  veggendo 
ch’ella  punto  non  fi  muove,  prendono  per- 
ciò ardimento  di  penetrare  con  Scurezza  in 
quell'apertura  di  bocca,  e così  gli  uni  e gli 
altri  à gara  pian  piano,  lenza  dar  femore  di 
sè,  vi  entrano.  Allora  il  pefciolino  , che 
flava  in  fentinella , e facra  la  fpia , morde 
leggiermente  la  Conca , dandole  avvilo  , 
clic  già  è in  ficuro  la  pescagione.  Ond’ella 
chiudendo  immantinente  e ftringendo  le  Aie 
pone,  affoga  e uccide  la  preda  entrata , di 
cui  alimenta  bensì  fe  fletta,  mane  riferba 
parte  da  fomminiftrare  al  pcfciuolo  fuo  fedcl 
guardiano  cprovcditore:  sì  che  amendue 
lautamente  fe  ne  nodrifcono . 

BeH’efempio  della  reciproca  carità  , che 
mirabilmente  ci  dimoflra  gli  effetti  della  Di- 
vina Sapienza,  che  provede  degli  occhi  al- 
trui Torba  Conchiglia , inabile  à procurarti 
il  cibo , ed  mfieme  fovviene  al  pefeerto  de- 
bole di  forze , c infufficientc  à prender  gli 
altri  peìci  per  fuo  alimento . Nei  che  civicn 
anche  infegnato  il  documento  del  V e(:ovo 
Salviano , che  Ipfa  Natura  hac  generali  le- 
ge  cunEloi  conftrmgit  y ut  à quibus  aiiquid  li- 
bera! itati*  accifimus , pluj  bis  gratin  de  bea- 
re: us  rctnbuerc . I.ib.q.  ad  Eccl. 

•Paflìamo  dal  Mare  alNdo  ad  ammirare 
un  altro  fi  tribolo  della  medeflma  virtù.  11 
Coccodrillo  armato  di  gran  denti , ma  dil- 
giunti  àguifa  di  pettine,  maftica,  c divo- 
ra avidamente  gli  animali  terrcftri , c gli 
aquatici.  Nel  che  fare  gli  rimangono  intro- 
metti tra' denti  pezzetti  e reliquie  di  carne , 
elicgli  danno  molcflo  impaccio,  e da  cui 
non  lene  può  dà  sè  àgran  pena  liberare  . 
Ma  la  fovrana  Previdenza  gli  hà  deftinato 
un  mirabile  dentelliere,  òfteccadenti:  Un 
uccellino  , chiamato  da’ Patini  Trcchilus , 
e dagl’italiani  Reatino,  ò Regolo , gliene 
fa  compitamente  la  purgazione.  Apre  la 
gran  bettia  le  lite  ampie  fauci,  acciochd’au- 
gti.cito  v’cntrilenza  tuuorc:  ove  vadosa- 
mente con  l’acuto  fuoroltro  piluccando  , 
cdcflraendoadunoad  uno  que’nmalugli  : 
fino  che  il  Coccodrillo  lentcndoh  la  denta- 
tura ben  purgata , ' con  leggiero  e foave  fia- 
to lo  (puige  fuori,  egli  uà  congedo.  Così 
l'uccellino  la  da  una  ttradaduc  Icrvigi.  Be- 
nefica altrui  con  curarlo  da  quella  molcttia , 
c pio  vede  à se  Iteffo , nodrendofi  dique’là- 
poriti  minuzzoli , che  ne  eftrac . T ruovafi 
pui  i.iggia , piu  amorevole  e più  llupcnda 
ì-iovrdenza  ; Oh  Dio  ammirabile  in  tutti 


i fuoi  effetti , il  quale  per  sì  Arano  arti-, 
fiero  provede  à due  nccettìtà  con  una  fo- 
la operazione! 

Plinius lib.9.  c.qì.  & lib.8.  c.i  J. 
Ludovicus  Granat.  in  Sym.part.l.  r.14. 

Emendazione  dc’Viz;. 

Maraviglia  XIII. 

S Apienti/fimo  è il  documento  di  Sant- 
Ignazio  fopra  l’emendazione  de’  vizi , di 
non  contentarci  del  dolore,  con  cui  dete- 
niamo la  colpa  commetta , c del  proponi- 
mento, con  cui  determiniamo  di  non  più 
commetterla;  ma  doverli  aggiugnere  qual- 
che dolorofo  caftigo , che  ferva  come  di  fre- 
no à rartenerci  da  nuovi  falli . Certamente  , 
feprelociad  emendare  qualunque  ila  vizio, 
e fatta  fopra  il  guardarcene  nlòluzione , pu- 
niremo la  noflra  fralezza  nel  ricadere  in  c fi- 
lo , con  qualche  pena , quanto  più  fenfibile  , 
tanto  più  efficace , non  riman  luogo  à teme- 
re, che  infra  brievc  fpazio , con  maraviglia 
di  noi  medefimi , ce  ne  troveremo  fvezzati  e 
liberi.  Veggianlo  brevemente  induepruo- 
vc  avvenute  negli  animali  più  infcnlàti . 

Talctc  uno  de’  fette  Savj  della  Grecia  ha- 
vevaunMulo,  che  fa  viva  à tralportare  fo- 
nie di  Sale  da  un  luogo  all’altro  . Nel  tra£ 
porto  doveva  pattare  un  ampio  fiume.  Av- 
venne un  dì,  che  nel  patteggio , effendo  ca- 
rico di  gran  pefo,  fdrucciolando  cadde,  c 
fi  arredò  nel  mezzo  dell’acqua , la  quale  li- 
queicce  e flruffe  il  Cile  rincliiufo  ne’  facchi  . 
Ónde  il  giumento  trovatofi  alleggerito  e 
fcarico , potè  agevolmente  rilevarli  in  pie- 
di, eproléguire  faiz’aggravio  il  fuo  cami- 
no. Quindi  apprefe,  che  quella  caduta  e 
immeriionc  li  era  fiata  favorevole  e benefi- 
ca. Che  paò,  quando  doveva  altre  vol- 
te, fecondo  ileoftume  , ripaffare  il  fiume 
col  medefimo  pefo  di  Cile,  prcfeil  vezzo  di 
famarfi  nel  mezzo , e immergerli  con  lo 
ftruggimento , e la  liquefazione  dell’incari- 
co. Nevi  cri  ordine  di  fargli  dilmrttere 
quel  mal  giuoco,  nè  allora  conilgridac  mi- 
nacce , ne  pofeia  con  gagliarde  percoflc  ; 
di  cui  non  intcndea  la  cagione  . Sino  che 
l’accorto Talete  non  vi  trovò  egliil  verfo 
di  Svezzarlo . Ciò  fù  caricarlo  ben  bene,  in 
veccdifalc,  d’unagran  (orna  di  lana,  cui 
nansferendo  la  bcflia  dall’  una  all’altra  riva , 
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nel  tuffarli,  fecondo  il  vizio,  nell’acqua  , 
rendè  molto  più  grave  : perche  ben  bene  in- 
zuppata la  lana  divenne  oltre  mifura  pelan- 
te, e però  vie  più  lo  aggravava . Siche  ac- 
corgendofi,  che  quel  fuo  riparo , in  vece  d’ 
alleggerimento,  gli ferviva di  maggior  op- 
prcffione , hebbe  per  lo  fuo  meglio  ì’ommer- 
terlo  etralafuarlo:  Onde  poi  ritornato  al 
confueto  trafporto  del  fale , flava  ben  ledo 
à tenerfi  in  piede . Tanto  bene  AJhu  de  lu- 
di tur  afìu . 

Al  qual  propolito,  non  meno  graziofo  è 
rawertimento , cheinfcgna  Cominella  a’ 
Bifolchi,  la  cui  narrazione  non  faprci  me- 
glio rapportare,  clic  con  releganti  parole 
del  Padre  Daniel  lo  BartoLi.  V’ha  Buoidi  co- 
sì mal  vezzo,  che  arando,  à mezzo  il  folco 
ridanno,  oftinatillìmi  al  non  voler  muover 
più  avanti:  E fc  l’agricoltore , che  non  dee 
comportarglielo,  lo  (grida,  e tuttavia  col 
pungiglione  lo  (limola,  il  malvaggio  bue 
flramazzafià  terra.  Ortù,  dice  Columel- 
la  al  villano , non  ne  far  le  matte  diffrazio- 
ni, nè  t’adirarsi,  chea  ferro,  e à fuoco  la 
vegli  vincere  : cheti  verrebbe  più  agevol- 
mente fatto  torgli  le  corna,  che  l’oftinazio- 
ne  dal  capo . Scioglilo  dall’  aratro , e tragli 
d’insù’l  collo  il  giogo,  e quivi  medefnno  , 
dove  lì  girtò  ftramazzone , annodagli  d’una 
buona  ritorta  i piedi,  e vattene.  Dibatte- 
raffi  per  rialzarli , ma  indarno  : mugghie- 
rà, duelli  che  domanda  perdono:  Non  te 
ne  venga  pietà,  evel  lalcia,  quanto  la  fa- 
me, cl-difagio,  e'idifpetto,  e’1  dolore  1’- 
habbian  macero  più  che  à buona  mifura . 
Allora  difcioglilo  : e non  fìamai  più  vero, 
di’  egli  arando  s’arrefli  : tanto  gli  parrà  ogni 
folco  effer  quello  fteffo,  dovcsicaro  glico- 
ftòilgitcarfi.  Così  un  bruto  ftolido,  privo 
d’ogni  ragione , hà  almeno  tanta  capacità  di 
tenere  àmemorialafciagura,  che  gli  cagio- 
nò quel  fuo  fallo , per  uciufarlo  fempre  in 
avvenire. 

Di  fòmighante  rimedio  fi  vaHè  l’Orator . 
Demortene,  per  emendarli  d’uno fconcio 
mendo , che  commetteva  nell'armgarc;  al- 
zando deformemente  una  (palla,  come  in 
atto  di  (capitarli  d’un  pelò.  Solpefe  in  alto 
una  fpada  con  la  punta  ben  acuta  rivolta  à 
badò;  lòtto  di  cui  fi  metteva  à recitar  le  fue 
dicerie  colla  (palla  ignuda . Onde , qualvol- , 
ta  l’alzava  fuor  di  regola,  fela  fentiva  dolo-! 
rolamente  pungere . Con  che  difmiic  e difu- 
sòqudlo  ipiaccvol  c mal  coflumatonbal- 
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zo.  D’un  Religiofo  riferifee  il  P.  Luigi  di 
Granata,  che  eccedendo  di  quando  inquan- 
do m cena  parola  indecente,  li  metteva  poi 
alla  lingua  ima  mordacchia,  la  quale  gli  fer- 
vi opportunamente  à frenarla  e correggerla 
daque  mali  Icorfi , ciò  rendè  huomo  per- 
fetto, giuila  lafentenza  di  San  Giacomo  : 
j Qui  1»  verbo  non  offender,  bieferfeibu  eli 
1 vir . C.3. 2. 

Kenelmus  Digbeue  de  Immort.  anima 
Tra0.ue.z6. 

P.  Bartoius  Ceog.  Moral.  c.zz. 


Pigrizia  brutale. 

Maraviglia  XIV. 

NOn  folo  delle  virtù , ina  anche  de’  vizi 
fi  veggono  ne’ Bruti  efempi,  affinché 
da  cfli  impari  l’huomo  il  documento  del 
Reai  Profeta,  di  fchifare  il  male,  e d’ab- 
bracciare il  bene:  Decima  amalo,  cr  fac 
bonum.  Pfoé.  Nel  Brafile trovali  un  ani- 
male di  forma  molto  nuova  e infohta , che 
da’  Paefani  chiamali  Aiti , e da  Portoglieli 
1 igrizia  per  la  tarda , e infingarda  (flanatu- 
ra. Erge  (opra  lentillime  gambe  la  pigra,  e 
monda  mole  del  corpo.  Di  grandezza  è fi- 
nnica martini,  ma  col  grifo  più  difforme  , 
e le  unghie  lunghe  à fimigUanza  di  dita . Hà 
la  capellatura  nella  collottola,  elicgli  cuo- 
pre  difteiàmentc  la  cervice.  Nell’andare 
frega  il  ventre  , eh’  è molto  graffo  e ri- 
pieno,  a terra:  nè  ma  fi  dirizza  (u  i -pie- 
di.  Si  muove  tanto  adagio,  clic  in  quin- 
dici  giorni , lènza  punto  fermarli , appena 
ta  tanto  di  camino , quanto  è un  tratto  di 
pietra.  Vive  di  foglie  d’alberi,  sù  le  cime 
de  quali  per  lo  più  fi  trattiene  . Nel  fa. 
Iirvi  (opra  inerpicando  , per  la  fua  len- 
tezza confuma  circa  due  giornate  , e al- 
trettante poi  nello  feendeme . Non  folo  con 
invitamene! , ò minacce,  ma  nè  anche  con 
percoflò  e ferite  fi  può  punto  aftretare  » 
e cavare  dalla  fua  naturai  pigrizia,  igna- 
via , e tardità . Cosi  appunto  lo  dclcnve 
il  P.  Pier  Maffei , e parimente  il  Padre  Eu- 
febio  Nierembcrgo  invertì,  alludendo  al 
Pigro  : 

T e ridet natura,  Piger:  Brafihca Temfe 
Bejliafttda  coli»  nomine  d ibi  a tuo . 
Tarda  grada  reftat,  fede  non  afsurgit 
mani ; 

reti- 
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Peti  tre  /ed  adlambit  lento  adipalu  hu- 
mum . 

Ad  jaclum properat  ter  quina  luce  lapilli , 
Etbiduofrondens  la/sa  cubile  fubit . 

Alla  minis , plagi*,  neutri s ignavia  cedit  : 
Nec finit  infililo  vulnere  torpor  iners . 

Chi  non  ifcorge  in  qucfto  animale  rappre- 
fcntata  al  vivo  là  faoperata  natura  dcll’huo- 
mo  pigro, contro  di  cui  favella  il  Savio  dicen- 
do: Kult,  & non  vult  Piger  l Frov.il.  4. 
Perfonclentiffìmenel  loroperare,  che  dal 
mattino  alla  fera  tengono  le  mani  alla  cinto- 
la: ne  fanno  mai  palio  nella  via  della  virtù, 
come fe ha vedero  la  podagra  a’ piedi.  Per- 
fonetardiffime,  che  in  molti  anni  diprofef- 
(àta  fpiritualità  non  hanno  in  efla  punto  ap- 
profittato, e delle  foglie  di  certi  lorovamf- 
fimi  delidcrj  fi  palcono  . Contra  cofloro 
efclama  il  Savio  ne’ Provati  : Egcjlatem 
operatatjl  manus  remifsa.  Cap.  10.4.  Chi 
è pigro  nelle  fue  operazioni , farà  povero  d’- 
ogmbcne:  perche  la  pigrizia  genera  l’ozio, 
l’ozio  porta  la  trafenraggine , c la  trafeurag- 
ginc  arreca  la  povertà . 

P.  Maffaus  in  Hift.  Indiar.  Li. 

P.  Nieremberg.  Hift.  Nat.  I.9.  c.i  3. 

Velocità  Angolare . 

Maraviglia  XV. 

Opponiamo  alla  Pigrizia  la  Velocità  , e 
prendiamo  un  efempio  d’cflcre  folleci- 
ti,  e veloci  nelle  noflre  operazioni , e d’of- 
f avare  il  configlio  dcll’Ecclefiaftico  per  li- 
berarci da  molti  mali  t In  omnibus  openbus 
ttuse fio  velox;&  omnis  infirmitas  non  00- 
currettibi.  Cap. 31.27-  Tràle cofc maravi- 
gliofefcoperte  nel  Mondo  nuovo,  mettefi 
3a  moderni  Ulorici  un  animale  nomato 
Struzzocamclo  , il  quale  tiene  ima  figura 
miUa  dell’  uno,  e dell'alito^  Impcroche  fe- 
condo la  parte  fupcriore  hi , come  lo  Struz- 
v 20  volatile , l’ali  c le  penne  : fecondo  la  par- 
te inferiore  hà , come  il  Camelo  quadrupe- 
de, la  curvatura  del  dorfo,  e quattro  gam- 
be. Di  qucfto  Struzzocamclo  contano  ma- 
raviglie. Rapporterò  fol  quella,  che  fà  al 
propofto  titolo .. 

E’  velociffimo  di  moto , ficome  quello 
che  hà  ricevuto  dalla  natura  triplicato  Uro* 
mento  da  poterfi  muovere  con  prellczza  e 
celerità:  ipiedilnelli  per  farcii  corfo  pro- 


gredivo per  terra:  leali  ampie  per  follevarfi 
à volo  in  aria , ove  il  bifogno  lo  ricerchi . In  » 
oltre  tiene  à due  fianchi  detiro  e finillro  due 
fproni  naturalififìmi , co’  quali  di  tempo  in 
tempo  con  alternate  vicende  và  (limolando 
sè  llefTo,  e incitandoti  al  correre  più  e più 
velocemente.  Siche  appena  man  cani  cac- 
ciatori lo  poffono  raggiugnere:  madì  ma- 
mente  che,  quando  è perfeguitato  da’ vel- 
tri, ulà  queft’aftuzu  di  tener  diflefa,  e in- 
nalzata un’  ala , con  cui  rigetta  l’impeto  del- 
l’aria contra  il  cane,  per  atterrirlo,  e ritar- 
dargli il  colio  ; c quando  hà  fiancata  un’ala , 
la  piega , efollcva  l’altra  à farcii  medelìmo 
ufficio:  (inoche  fi  pone  in  falvo,  (chcrnen- 
do i perfecuton  lenza  metterli  à voler. 

Simbolo  nobilmente  efpreflìvo  dell’  Into- 
rno Ipinruale , e bramofo  d’avanzarfi  nel  ca- 
mino della  virtù  , à ali  non  badano  nc  i pie- 
di nè  le  ali,  cioè  à dire  i defider) , eipropo- 
fiti  di  viva-  vinuofamente  : ma  gli  è di  me- 
llieri,  e di  grand'utile  l’aggiungervi  anelici 
due  fproni  ; cioè  efficaci  motivi , con  cui  (i 
vada  alternamente  (fùngendo  e dimoiando 
al  ben  fare  : lo  fprone  Ànidro  di  confidcra- 
zioni  delle  cofe  terribili , della  Morte , del 
Giudicio  , e dell’  Inferno  , per  eccitare  il 
umore:  e lo  fprone  deliro  di  meditazioni 
de’ beni  amabili,  de’beneficj  divini,  della 
vita  eterna , e del  Paradifo , per  accendere 
l’amore . 

P.  Francifcus  Studierà  Società  Iefu  de  de - 
cept.  partii',  parta. Tr.t.  1.3. 

P.Eufeb.  Nieremb.  Hift.  Nat.  /.LO-  c.  3 2- 

Bencficenza  generale. 

Maraviglia  XVI* 

RAriflimi  fono  que’ Bruti,  che  pofTano) 
fcrvire  à gli  huomini  d’efemplari  di  be- 
neficenza verìo  il  profilino,  clic  non  fi  at- 
tenga loro  per  congiunzione  difangue  , ò' 
d’amicizia.  Contutrociò  uno  le  ne  trova 
nel  Medico,  chiamato  dagl’indiani  Oco- 
toni 1 , di  fattezza  fimilc  al  Gatto , ma  di 
corporatura  maggiore , robullo  d’ungliie  , 
veloce  di  corfo , gagliardo*!!  voce,  ma  d’- 
animo grandemente  cortefe  e benefico  , 
quantunque  dimorfo  e di  fiato  velcnoiò  . 
Si  appiatta  nelle  fclve  lòtto  de  glialbcri  ad 
allcttare  il  pa (faggio  delle  fiere . Alfalta  j 
Cervi,  le  Camozze,.!  Dami,  ed  altri  ani 
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mali , li  quali  in  pochi  colpi  uccide , (tenden- 
doli arma  con  fieri  urti,  e lacerandoli  con 
adunche  unghie.  Indi,  Senza  ne  pure  affag- 
eiarli,  ancorché  fi  a famelico , ncricuoprei 
cadaveri  con  er  be  e cefpugli  per  benconfer- 
varli. 

Fatta  la  caccia , fiale  inerpicando  su  la  ver- 
ta J’tin  albero , donde  mette  fuori  altiflime 
voci,  chiamando àbanchctto le  altre  fiere  e 
Selvaggine  inferiori  di  forza , e meno  abili  à 
procacciarsi  il  vitto . Quelle  già  conofcenti 
del  grido,  c confapevoli  della  liberalità  di 
lui  accorrono  tolto  al  porto , ove  fono 
convitate  : e feoperta  la  preda  ne  fanno  un 
buon  palio  à fazietà  fotto  gli  ocelli  del  corre- 
fc  benefattore , il  quale  poi  Icende  à goder- 
ne degli  avanzi . Pcroche  prima  haveva  of- 
fervato  il  digiuno , non  volendo  nè  pur  lam- 
birla, come  per  tema,  che  colle  fue  fauci 
velenofe , anzi  col  trillo  fuo  fiato  non  venir- 
le ad  infettarla,  c avvelenarla,  fi  che  gli 
altri  animali  in  vece  di  nutrimento,  nonne 
pati(Tero  infezione , e non  deffela  morte  a’ 
Convitati , a’  quali  procurava  la  vira  : T an- 
ta  urbani  tare  (conchiude  l’Iftoricol  chan- 
tati fave t , tam  comi providentia fami  alie- 
na cotifulit . • 

Quanto  pochi  fono  coloro , che  delle  ac- 
quetate ricchezze  la  pane  maggiore  com- 
partano altrui?  Quanto  anche  più  rari  fono 
quegli , che  fi  contentino  d’offervarc  l’aftì- 
nenza,  per  havere  onde  palccrc  la  fame  de’ 
bifognoli?  Imparino  da  quella  liberalilfima 
fiera  il  documento  di  Tobia:  Quomodo  po- 
meri j,  ita  e fio  mifer  icori:  fi  multum  tibi 
fuerit , abundanter  tribue  : fi  exiguum  tibt 
fucrit , et  tam  exi^uum  libenter  impertire  fiu- 
de.  Cap. 4.8. 

P.  loan.  Rho  in  Hexaem.  Orataci. 

P.  Gafpar  Scottai  Pbyfic.  cario f.  part.i. 
lib. 8.  cap. 30.  alti s citati s . 

Aftuzia  dclufa. 

Maraviglia  XVII. 

NOn  v’  hà  fcaltrezza  per  ingannare  altri, 
che  non  redi  anch’cffa  talvolta  ingan- 
nata. La  Pantera,  per  fare  caccia  degli  ani- 
mali, ufa  un  piacevole  flrattagemma  . Si 
nalconde  fotto  unafiepe  ben  ricoperta  di 
fiondi , per  non  recare  (pavento  col  fuo  tor- 
vo c ficuilìmo  ceffo . Indi  col  Soave  fuo  fia- 
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tolpira  mori  d’ogni  intorno  un  gratinimi 
odore , dal  cui  piacere  molle  e allettate  le 
incaute  felvnggme  fi  vanno  approdando  à 
lei,  pergoderc  più  da  vicino  quella  lòavità 
lorconfacente.  Quando  poi  le  le  vede  lot- 
to le  unghie,  balza  mori  improvifamente  , 
le  affale,  le  Sorprende,  c ne  fa  crudo  macel- 
lo per  divorarle.  Si  clic  pruovano , che  quel- 
lo non  fu  odore  di  vira , ma  di  morte:  Non 
odor  vita  in  vitam , fed  odor  morti!  in  mor- 
tem.  i.Cor.ì..i6.  perufar  le  parole  dell- 
Apoftolo.  Perciò  della  Pantera  fi  valfe  per 
corpo  d’ingegnofa impreSa  l’Abbate  Picinel- 
li  col  motto,  Allicit  ut  p cremai  : Per  ligni- 
ficare, che  la  voluttà  con  foavi  allettamen- 
ti attrae  gl’inavveduti  à godere  un  brieve  di- 
letto, per  far  poi  loro  provare  crudeli  tor- 
menti : come  dice  San  Cipriano  : Blandi- 
ta ut  fallat:  arrider,  utfrviat.  Eptfi.ad 
Donat. 

Ma  fi  come  la  Pantera  gabba  e uccide  gli 
altri  animali  per  l’odorato  loro,  cosi  erta  per 
lo  (ùo  medefimo  odorato  refta  fpeffo  gabba- 
ta e morra.  Quella  fiera  è di  veloce  corSo  à 
(uggire,  e di  gran  bravura  à difenderli  da’ 
cacciatori:  i quali  però  per  prenderla  , es- 
pongono là,  dove  dee  pallate , carne  avve- 
lenata. Ma  ella,  come  molto  Scaltrita  , e 
d’odorato  acuto , al  Solo  fiutarla,  Sene  ac- 
corge. Onde  non  ofa  toccarla,  (è  prima  , 
feotrendo  per  la  campagna , non  lènte  l’odo- 
re dell’erba  dittamo , antidoto  contro  al  ve- 
leno, per  prontamente  curarli , dopo  haver 
divorato  il  cibo  infetto . 

Contuttociò  più  Scaltriti  di  Icii  cacciato- 
ri, consapevoli  di  quella  fua  accortezza,  ft>- 
I Spendono  un  fafeetto  dell’erba  contravelcno 
ad  un  albero;  affinché  ella  lèntendonc  l’- 
odore , fi  fidi , come  le  altre  volte , di  man- 
giare l’elea  velenosa . Corre  poScia  Subito  à 
cercare  il  rimedio:  ma  trovandolo  appelb 
molt’alto,  (picca  bensì  più  c più  laici  per  ar- 
rivarlo: tutto  però  indarno:  che  non  può 
giugncrc  à prenderlo . Si  che  accortali  tardi 
del  gabbo,  piena  di  rabbia  c difperazione  è 
coftrettaper  gli  atroci  dolori  à intieramente 
morire. 

Così  appunto  fanno  i Demonj  cacciatori 
delle  anime.  Elpongono  a’ peccatori  piace- 
ri avvelenati,  egli  allettano  à godergli  con 
la  (configliata  Speranza  tThaver  Sempre  in  Sua 
balia  il  rimedio  della  Confcrtìone  per  curar- 
sene . Ma  quante  volte  fi  trovano  dehifi  ; el- 
lendo  aggravati  dal  male,  e privi  della  cura, 
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e del  rimedio,  eoftrctti  à perire  di  nula 
mone  ! Perciò  ci  avverte  à buon*  ora  il  Sal- 
vatore: Quaretisme  ,(£•  non invcnietis , & 
inpeccatoèììjfro  moriemini . Io.’j.  cr8.  Di- 
to tacciono  grandemente  àDio  tal:  fidanze  da 
Pantere  incaute , e prefiintuolc  invenzioni  : 
e non  fervono  ad  altro,  che  à provocare 
maggiormente  lo  (degno  di  lui,  e tirare  lò- 
prali  troppo  fperanzofì  peccatori  multipli- 
cata  rovina  : Irritaverunt  Dcum  in  adin- 
ventiombus futi : ( dice  il  Rea) Profeta,  Pf. 
105. 19.)  & multiplicata  ejì  m eis  ruina . 

Plinius  Hifl. Naturai.  1.8.  cap.iy.  & 27. 
CT  alibi. 

Gran  forza  in  cofa  piccola . 

Maraviglia  XVIII. 

OUantofia  vero  il  deno  di  Plinio,  che 
Rerum  natura  nufquam  magli  tota  e fi , 
quam  in  minimi  j.  Lib.ii.cap.i.  La  natura 
non  mai  altrove  che  nelle  minuzie,  dimo- 
flrarepiù  tutta  la  fu»  virtù  ; ben  lo  perfuade 
quel  pefciolino  chiamato  da 'Greci  Ecbeneìi, 
e da' Latini  Remora.  Quella,  (fedobbiam 
fede  à gravi  Scrittori  ) arrivando  ad  af- 
ferrare una  gran  nave  in  alto  mare , ranella 
più  d’ogn’incontraftabilc  ancora  ; avvegna- 
ché volli  piene  vele  portata  da  gagliardo 
vento  : eia  trattiene  in  modo , che  per  quan- 
to dall’impeto  de’marofi,  e de’turbim  fia 
fofpinta  , indarno  tenta  di  profeguirc  il  Tuo 
viaggio  . Colà  affatto  maravigliolà  , che 
tanto  prevalga  a’  furibondi  aquiloni  un  mi- 
nutiamo pefee.  Chele  Balene ìlòle natanti 
nell'Oceano,  le  Orche  valle  molidel  Ma- 
rc , 1 Rolman  formidabili  Itogli  di  carne  , 
urtando  in  una  nave  la  fcuotano , ò la  fom- 
mergano,  non  pare  gran  maraviglia:  Che 
un  gran  Mollro  marmo  nel  Pelago  dell’In- 
dicconleimmenfeliie  aiacce  abbracciane  , 
cntenclTcun  valliffimo  vafcdlo  Portoglie- 
le, fùpiù  di  terrore,  che  di  lluporc a’  Ma- 
rinari, ea’palleggieri.  Perche  in  tali  cafi  fi 
veggono  le  gran  macchine,  fifeuopre  il  vi- 
gore d'elle , fe  ne  Icorge  la  poflànza  : e però 
ìi  Iccma  l’ammirazione . 

Ma  clic  la  Remora  minuto  pefeetto  di  po- 
co p ilio  un  piede,  fottiledi  corpo,  edilar- 
mato  J’ugne  , labbia  forza  di  fermare  i na- 
vili  conira  i venti  furiofi,  e le  impctttofè  pro- 
celle : il  che  non  polfono  fare  gagliardilfiroe 


ancore;  quelto  lémbra  un  miracolo  della  na- 
tura. E per  tale  lo  riconobbe  Plinio  narran- 
do e ftupendo,  comeun  pelciuolo  (tavelle 
potere  di  contraltare  alla  (pinta  di  quattro- 
cento  rematori  e marinari  nella  Galea  dell* 
Imperador  Caligola  ; e parimente , che  (ù- 
pera  (Te  la  furia  de*  venti , eia  corrente  dell’- 
onde  lòtto  la  nave  di  Periandro  : mutando  , 
per  cosi  dire,  l’mftabile  velocità  de*  Ovili 
nell'immobile faldezza  de’ palagi,  crenatii- 
dogli  così  (labili , che  la  raddoppiata  vio- 
lenza di  robufta  ciurma  non  li  potelTe  punto 
(muovere;  fino,  che  unmarinajo  notato- 
re  non  ifcendelTc  (òtto  la  carena  à fiaccare  e 
rimuovere  la  remora . Quello  certamente  è 
un  prodigio , che  non  fi  può  confidcrare  len- 
za una  profondiffima  riverenza  di  quel  Si- 
gnore, che  in  piccolo  corpo  tanto  vigore 
collocò:  e fenza  confettare,  die  umano  in- 
telletto non  può  arrivare  à (àpere  la  cagione 
di  tant’  occulta  virtù . 

Polliamo  ben  quindi  trarre  profittevoli 
documenti  di  moralità  : Primieramente  , 
che  talvolta  un  piccolo  atto  di  virtù , vincen- 
do una  tentazione , vale  à frenare  il  corfo  d’- 
una  veemente  pattìone . Peroche  Iddio  lùol 
rimunerare  con  abbondanza  della  fua  grazia 
chi  un  poco  fi  vince  per  fuo  amore  ; fecondo 
la  fua  divina  prometta:  Qutafuper  panca  fui- 
Jh fide! il  ,fuper  multa  tccbnjtituam . Matth. 
15. 21.  Secondariamente,  per  l’oppofito  , 
che  certe  colpe  leggieri  badano  talora  ad  ar- 
redare eziandio  le  anime  grandi , che  corro- 
no , anzi  volano  alla  pcrfczzione . Il  che  fpic- 
gò  con  tal  fimilitudme  l’Alciati  in  tur  inge- 
gnolo  Emblema,  c co’lcguenti  verfi:£m£.8  3. 

Sic  quofdam  mgenio  & virtute  ad  fiderà 
vebloi , 

Detmet  in  medio  tramite  caufa  levis . 
Perciò  San  Bernardo  tante  volte  ci  ammoni- 
fce  di  Iclufarc  le  colpe  veniali , che  fono  le  re- 
more , le  quali , fc  non  (òmmergono  l'anmu 
nel  profondo  dcH'iniauità,  non  per  tanto  I- 
arrefiano  in  mezzo  al  cor(ò;tornando  vuote 
le  diligenze,  che  fi  fanno  per  avanzarli  nel' 
camino  della  virtù . OndelcriflcaU'Impcr.i- 
dor  Lotario  : Verendum  efl , ne  mimmorum 
negleclus  impedimentum  fa  maximorum  , 
Epift.i  3 9. 

D,  Bafilius  in  Hexaem.  hom.7. 

Plimuj  1. 32.  Natur.  Hiftor.  c.l. 

Rho  in  Hexaem.  or.y  n. 24.  e?  or. 3 J.  «.74. 

Vene- 
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Venerazione  alle  cofe  facrc . 

Maraviglia  XIX. 

LE  creature  irragionevoli  non  folo  delle 
virtù  inorali,  ma  eziandio  della  Reli- 
gione e dell’offequio  verfo  Dio,  e verfo  i 
Santi  ci  hanno  dati  in  un  certo  modo  mira- 
bili el'cmj-j . Un  prodigio  annuale  fc  ne  am- 
mira in  ima  Chiela  poco  dilcofta  da  Bolo- 
gna , il  quale  fe  bene  fia  annoverato  tri  le 
Maraviglie  della  Natura , à me  pare  , che 
habbia  più  torto  del  Copi  anaturale.  Sopra 
un  Monte  rtàuna  Ciucia  dedicata  alla  Rei- 
na del  Ciclo , ove  Tene  adora  una  divota  ef- 
figie. Nella  Fefta  della  Natività  di  noftra 
Signora , ò , fc  vento  ò pioggia  fono  allora 
d’impedimento , in  altro  giorno  dell’ottava,  1 
vengono,  non  fisa  bene  donde,  una  mol- 
titudine innumerabile  di  formiche,  volan- 
do à, grandi  fchiere:  perche  hanno  me  (Te  1’ 
ali.  Si  vanno à pofare  alla  prefenza  di  nu- 
merolò  popolo  concorro  alla  lòlennirà,  in 
un  portico,  che  ferve  di  fronte  al  Tempio. 
Indi  caminando  per  diritto  fentiero,  con 
bella  ordinanza  entrano  nel  la  Chiefa,  epian 
piano,  fcnzadivcrtircadaltrialtari,  ficon- 
ducono  al  maggiore  della  Vergine.  Ivi  par- 
te sù  la  predella  fermandoli , parte  fili  mede- 
fimo  altare  Ihlcndo , vi  fanno  à lor  modo 
riverenti  oflTequj . Dopo  li  quali,  come  fe 
pareffe , che  fatta  una  sì  nobil  funzione,  non 
rimanerti:  loro  che  più  fare  in  vita,  fimuo- 
jono , dedicandoli  agli  onori  di  Maria . On- 
de di  ciafcuna  di  quelle  formiche  fi  può  ben 
dire  ciò  che  Marziale  dell’ape  morta  in  gran 
pregio  nell’ambra  : Lib, 4.  ep1.fr.a4. 

Dìgnum  tantorum  pretinm  tulli  ili 4 la- 
boria»  : 

Credibile  eft  ipfiam  fic  volai  [[e  mori . 
Sono  querte  formiche  di  tali  fattezze  , 
che  in  tutto  quel  vicinato  non  fe  ne  veggono 
difimiglianjti:  tutte  alate  , di  colore  rra’l 
bianco  e ’l  nero,  di  natura  affai  innocenti: 
perche  non  putono , non  rubano , non  mor- 
dono: anzi  le  lor  ceneri  fono  giovevoli  al- 
la cura  di  varie  infermità.  Laonde  il  Sa- 
cerdoteivi  affiliente  raganale  prima  ìnfic- 
nic,  e poi  le  benedice  conforme  al  rito  di 
Santa  Chielà.  Quindi  à chi  ne  chiede  del 
popolo , le  dirtribuifce , Nè  pociu  fono  que- 
gli, che  vaiendofene  à curare  le  lor  malat- 
tie, ne  hanno  provato,  e continuamente 
Opere  Rofiignoli  T omo  II. 


ne  pruovano  mirabili  giovamenti  : c Cpc- 
cialmente  contra  d morbo  chiamato  della 
formica  fono  di  rimedio  Angolare.  Cosi  Id- 
dio  à dimoltrare,  quanto  gli  fumo  graditi 
eli  offequj  di  quello  piccole  creature  a"lla  fua 
Santa  Madre,  fi  è compiaciuto  di  comuni- 
care a’ loro  tenui  cadaveri,  e lottili  polveri 
benefica  virtù.  Ondequelle,  che  vivendo 
erano  vilipefe , morte  fon  divenute  pregia- 
te : e fi  può  à ciafcuna  di  loro  aggiungere  an- 
che la  lode,  che  il  mentovato  Poeta  diede 
appunto  alla  formica  perita  nelpreziofo  bi- 
tume: L.ó.epigr.  13. 

SU  modo  qua  filerai  vita  contempla  ma- 
nente , 

Funeribus  falla  eft  rune  pretìofa 
finis . J 

Altra  rifleffioncio  non  vo’  fare  fopra  que- 
llo ammirabile  avvenimento , fe  non  accen- 
nare di  nuovo  il  Proverbio  dei  Savio  : rade 
ad  Formicam , e Piger , & difice  Sapienti  am. 
Prov.  6. 6.  Scaldino  nella  divozione  verfo 
la  Madre  di  Dio  fi  trova  pigro  e lento,  vada 
alla  .Scuola  di  quefte  Formiche  ad  apprende- 
re  la  vera  Sapienza , con  ctù  ella  fi  dee  follo 
citamente riverire,  amare,  e fervile.  Mi- 
ri  com’erte,  depolla  la  viziofa  natura  d’avi- 
dita,  di  fetore,  di  rapina,  fi  facciano  inno- 
centi . Il  che  fenza  dubbio  ci  ammaellra  , 
che  chiunque  di  vero  cuore  ama,  defidera, 
e procura  la  divozione  di  Noftra  Signora  , 
dee  fpogliarfi  degli  abiti  viziofi  fino  à far 
morire  le  malnate  paifioni . 


1 . io.  Kho  m ò abbai,  exemp/. 84. . ex  Mali- 
no  in  Mtrab.  Bortoni*.  ~ 

Induftria  nc’  combattimenti . 
Maraviglia  XX. 


["  A Divina  Providenza  hà  conceduto  agli 
-L/  animali  arme offenfive  edirtenfive  fe- 
condo  la  loro  qualità . Ad  alcuni  più  foni  e 
audaci  diede  le  coma.le  ungiiie,i  denri;come 
a’ Bufoli,  a’Lioni,  alleTigrt:  ad  altri  fie- 
voli e paurofi  leggerezza  e velocità  di  pie- 
di  » per  l'alvarfi  colla  fuga:  come  alle  Le- 
pri,  alle  Damme,  a’ Daini.  Maveggiamo 
mduefpecic  di  fiere,  di  che  arme  Te  hab* 
bu  Iddio  provedute,  e con  che  indurtrìa 
effe  fe  nc  fervano  ne’  combattimenti . AI 
i-ion fante  providde  d’una  lunga  e forte  pro- 
bofeide,  che  gli  ferve  come  di  mano  per  varie 
B ope- 


1 8 Maraviglie  della  Natura . 

operazione,  e d’arma  per  combattere  ne’  do.  Ma  non  trovando  altra  via  aperta  alla 
pericoli.  Lo  munì  d’una  duri  (Ti  ma  pelle  , fuga,  clic  una  gran  fine  (Ira  munita  conjina 
come  di  corazza  impenetrabile  alle  lance  e ferrata,  urtò  in  cffacon  tanto  impeto  clic 
facete,  che  non  arrivano  à trarrli  fangue  , la  gittò  à baffo , c per  mezzo  di  lei  campò  . 
nè  à morralmentcfenrlo  : corac  ingegno  (a-  Onde  il  vincitore  s’ingalluzzò  con  un  anda- 
mente  cantò  Lucano:  Ltb.6.  re  liiperbo  e altiero . Se bene  non  potè  poi 

Harentei  Elcphasmota  cute  di f cuti t ha-  molto  yantarfi  : perche  tre  volte  rimale  ab- 
flas  : battuto  e-vmto . 

Vifcera tut  amareni  peritili,  citraque  Da  quello  combattimento  molte  faggie 
cruorem  iftruziom  fi  poffono  cavare.  Maà  me  piace 

Confìxa  fi  ant  tela  ferie  : tot  futi*  fu-  d’accennare  folo  à tal  prò  polito  un  avverti- 
gittu,  mento:che  il  Demonio  fà  appunto  con  l’huo- 

Totjaculis  un  am  non  explert  vulnera  ino,  come  il  Rinoceronte  col  Uonfanre  : 
mortem.  cioè  (come  diceva  Sant’Ignazio  ) confiderà 

Parimente  al  Rinoceronte  ò Unicorno  benbene,  eofferva,  qual  fiainlui.la  par- 
diede  il  Creatore  gran  robuftezza , e Ipc-  tc -più  debole , e più  arrendevole  alla  pafc 
cialmcntc  loarmòd'un  corno  in  mezzo  la  fione,  e contra  quella  rivolge  le  file  infi- 
frontefopra  le  narici,  duro  come  di  ferro,  die,  c le  fuc  forze.  f'Vr.  Se  feorge  uno  irv- 

e acuto  come  uno  Itilo,  die  gli  vale  di  lan-  cimato  alla  lenfualità,  lottimela  a’  piaceri 
eia  contro  a’ fuoi  nemici.  £ ciò  chciià  più  delfenfo.  Se  di  natura  tùperba,  fomenta  1’- 
del  maravigliofo,  quando  prevededi dover  ambizione  degli  onori:  cite  difcocrcndo, 
entrare  in  qualche  battaglia,  confaggia  in-  Laonde  adoperare  làggiamente,  dee  cia- 
dullr la  annota  e affila  il  medefimo  corno  feuno  offcrvarela  pattfone  in  sè  predomi- 
ad  ama pietra,  accioche meglio  gli  ferva  à nante,  c quella  tener  fcmpre  in  ilpecialc 
fire  più  penetranti  ferite . guardia  c cultodia, 

Orquelti  due  feroci  animali  entrano  fpe£- 

fo  in  duello  tra  loro . Incontrandofi  fi  pon-  Abb.  Picinelltu  Mund.  Symbol.  I.  j.  e. ai. 

gono  in  affetto  per  la  pugna  : fi  rizzano  in  sù  & 41  • 

il  petto:  levanoaltoicoìli:  mettono  leloro  Ludevic.  /Granai . Symb.  Fidei  pari.  1. 

arme  in  reità:  quegli  dimenando  la  fua  prò-  cap.  té. 

bofcide , e quelli  ergendo  il  fuo  corno . £n-  , 

trati  nella  zuffe , fi  vanno  fchcrmendo  con  Doci  iità  de’  Bruti  * 

prender  ciafeuno  i fuoi  vantaggi , e contra-- 

tempi:  iìdicmeglip  nonpotrebbono  due  Maravicua  XXI. 

fchermiton . Ma  ti  Rinoceronte  riconofccn- 

dofi  minore  di  forza , ncorreall'alluzia  . Si  Rà  ledoti  delle  creature  irragionevoli , 

abbaffa,  c fi  mette  lòtto  ilventrc  ddl’avver-  X con  cui.phi  fi  accollano  all’imitazione 
fario , per  ferirlo  nella  parte  unicamente  te-  delle  ragionevoli , rioanofee  il  Filofofo  la 
nera,  c penetrabile  di  lui,  con  dargli  una;  facilità,  Che  alcune  hanno  ad  effcrc  ammae- 
iloccata  coll'aguzzo  fuo  corno  nel  ventrico-  Arate , e avvezze  ad.azioniiùperiori  alla  lor 
lo,  e far  lo.  cadete  morto  à terra.  Clic  fcque-  natura.  Memorabili  fon  quelle,  ch’efcrci- 
flipcr  dilgrazia  fella  il  colpo , il  Lionfanre  lo'  tava  un  Captinolo  allevato  da  piccolo  , e 
afialta con nuggiore impero,  ,e  girandogli  iftrairo  mirabilmente  nel  Momltcro  della 
ta  iùa  probofcide  intorno  al  collo , quafi  con  Beata  Margherita  diSavoja;  le  pure  alT- 
capcltte  di  mortegli  ftringc  le  vie  della  vira,  ktruzionc  lattagli  non  iì  aggiunte  grazia  fo- 
c mozzatalo  ne  fà  Ictmpio . ì vrauattirale . Faceva  egli  varù  perlonaggi . 

U na  ta  kpugna  tri  quelle  due  fiere,  per  Ovunqueeffa  andava,  la  fogni  va  dietro  , 
ircftimamanza del  Padre  Nictcmbergo  , fi  come un-rivcrentc  paggio.  Quanto  glico- 
vide  con  grande  ammirazione  in  Portogai-  mandava  , tamo  appunto  prontamente 
lo  lòtto  il  RèDonEmanuelle:  Nella  qua-1  adempievamegliod’untervidorc.  Acagto- 
le,  dopo  un  lungo  battagliare  con  vicende-  ned’etempio.  Effendo  ella  Superiora  nella 
vo  le  fortuna , il  Lionfante  provando  Torme  Città  d’Alba , fc  voleva  duamare  le  Mona- 
nemica  , fu  lòrprclo  da  tanta  paura,  c’heb-  che  àCapitolo , facendo  col  getto  della-ma 
bej»er  meglio  valerli  de’  fuoi  piedi  lùggen-J  no  alzata  , e abballata,  fogno  di  fonare  al 
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Capriuolo , egli  già  ben  ìftruito  andava  à fa- 
re un  liiono  ben  asciuttato  dei  campanello 
traendo  co' denti  la  fune,  coinefe  ha verte 
mani,  e braccia  umane . 

Bene  ipeiTo  occoiTcndo  occaiione  à Mar- 
gherita «il chiamare  alcuna  delle  fue  Suore, 
ballava  che  colla  mano  additarti:  la  cella,  o 
la  tinelli  a di  quella , che  (ubilo  il  Capanolo 
correva  à cercarla  : e trovatala  facea  tanti 
moti , fino  a tirarle  la  tonaca ,.  che  la  Mo- 
nica già  conl'apevolc  della  conlirctudine  di 
lui , beninrendea  d’ertere  allettata  dalla  Re- 
verenda Madre . Quando  entrava  nel  Dor- 
mitorio, "li  moveva  a lenti  partì,  e vi  flava 
cheto  lenza  tare  minimo  fhepito,  per  non 
illurbare  il  comune  ripofo.  Ma  degna  di 
fpcziale  ammirazione  era  la  compollezza  , 
moddlia,  e riverenza,  concili  accompa- 
gnava la  lua  Padrona  in  Gliela  : c vi  fi  aat- 
tencvaconsìortcquiofo  rilpcrto,  clic  pare- 
va ha  vere  come  intelletto  e dilcorfo , non  fa- 
lò per  imitare  la  divozione  delle  Suore , ma 
anche  per  riconoicere  li  Divini  Miflerj , che 
vi  fi  celebravano . 

Imparino  quindi  i Fedeli,  oltre  gli  alta 
documenti,  larcligiol'a  modeflia,  con  cui 
debbono  Ilare  ne’  Sacri  Tcmpj . Già  i Santi 
Ambrogio  e Grilòltomo  perfitadevano  i 
Crilìiam  ad  apprendere  la  Religione  dovuta 
alle  Chicle  da’  Barbari  Idolatri , che  non  ofa- 
vano  fare  un  zitto  ne’  loro  profani  tempi  : 
Cum  Gentiles  Jtkh  t fu,s  reverentiam  tacen- 
do detulerint  . Lit’.ydevel.  Plrg.  Ora  Info- 
gnerebbe talvolta  proporre  a’ mcdeiimi  Fe- 
deli l'el'cmpio  de’  Bruti , die  tanno  fare  i do- 
vuti oiTequj  a’  (aeri  Mnlcrj  della  vera  Divi- 
nità. 

D.  Paul us  Botti  Clcr.  Rcg.  in  Sanili  (.uè 
■ vtner.  c.lj. 

Hyacinthus  Bnzjan.in  vitJi.A4ar£.p.%  3. 

Altra  limile  docilità , 

Maraviglia  XXIL 

NOnmeno  ammirabile  è la  docilità  d’-. 

alcuni  Gatti  dome! tici,  di  cui  fi  rac- 
contano ftranirtime  azioni,  due  fole  delle 
'quali  rapporterò.  San  Filippo  Neri  liavea 
. nella  tua  Congregazione  di  Roma  un  Laico 
digran  virtù,  dieltrviva  nc  minilleri  più 
umili..  A quefio  liavcvadata  la  cura  della- 
cucina,  acciothc  apprettarti;  le  vivande  pel. 


Refettorio.  Egli  àpoco  à poco  nel  tempo 
di  ricreazione  con  mduftria  addimcfticò,  c 
iftruì  un  Gatto  per  modo , c he  fi  facea  da  I ui 
fervirein  varie  faccende  del  fuo  meftiere  ; le 
quali  clcrcitavacosì  bene , come  (è forte  un 
guattero.  Era  il  buon  Servo  diDio  grande, 
mente  vago  d’alti  Aere  al  divin  Sacrificio. 
Onde  talora,  uditone  il  legno , ufeiva  dalla 
cucina  , e fi  portava  allaChiefa.  Ma  affin- 
ché frattanto  non  accaderte  qualche  detri- 
mento, comandava  al  Gatto  che  (àliflc  fa, 
pra  la  tavola,  c fterte  bene  m cuftodia . Al 
primo  cpnno  ubbidiva  fubito  con  un  laico , e 
fi  metteva  in  guardia . E talvolta  fi  vedeva 
innanzi  àgli  occhi  buona  quantità  di  pelei, 
de  quali  era  ghiottiffìmo:  e pure  non  ardi- 
va mai  di  toccarne  coda  ; pofponendo  il  co- 
modoni buoi  lai  fi  al  comando  del  cuciniere  , . 
e facendoli  di  ladro,  che  prima  era,  cutter 
de  delle  vivande. 

Plùgraziolo  parrà  quello , che  avvenne 
in  un  Collegio  della  Compagnia  diGicsù  , 
riferito  tra  gli  altri  dal  P.  Eufcbio  Nieiem, 
bergo.  Un  Fratello  Coadjutore  con  f’ajuto 
d’un  fante  ha veva  nutrito  e accolhututo  da 
piccinoun  Gatto  à varie  azioni  fuperion  al- 
la fua  natura.  Non  fi  partiva  mai  dal  fianco 
del  fuo  nudricatore . Se  egli  parteggiava , al- 
tresì erto sùe  giù  lofeguiva.  Se  ledeva,  arv 
ch’erto  fi  poliva;  à ripofo  , tenendo  ritte  le 
gambe  anteriori . Se  lavorava,  gli  porgeva 
quegli  rtromenti,  che  potè  a reggere . H.v 
vevail  ScrvodiDio  l’ufficio  di  (Vegliatore , 
per  dettare  ogni  mattinai  Rcligiofi  all’ora- 
zione: ed  il  Gatto  di buoniflima  orafi  tro- 
vava all’ ulcio della  cella  di  lui,  afpettando 
che  uicifle . Che  fe  talvolta  opprcrto  dal  fan- 
no non  fi  moveva  ad  ora  competente , con 
gnavolare  e buffare  all’ufao,  lo  dettava. 
E le  tuttavia  non  fi  rilentiva,  andava  erto 
al  luogo  del  campanello  , e aggrappando 
colle  zampe  la-corda,  fonava  al  meglio  che 
poteva  il  legno  della  levata , come  appunto 
falca  fare  lo  Vegliatore.  Così  bene  eraaiq- 
maeftrato . 

Quindi  fi  deduce,  quanto  porta  ['educa- 
zione , mentre  i bruti  fteffi  depongono  la 
falvatichezza , c imparano  coftumi  umani  : 
T antìtm  poteft  educati 0 , ut  fera  feri  tate  in 
dtdifeant , <ér  ad  human os  mores  crudi, in- 
tur . Quanto  più  i Fanciulli  apprende-rt-bbp- 
nolc  bèlle  virtù,  feda’ Padri  fortero  benp 
ittrtiiri  nella  prima  età!  Iinpeiochc  (conte 
infogna  Aottotele  nella  lua  Morale  2.  E‘h. 

B a t.i.) 


2.o  Maraviglie  delia  Natura. 


taf.  i.)  Non  forum  refert,  fed  fermultum , 
ut-rum  fic,  an  fica  fueris  affucf camus  ; imo 
-vero  totum  in  eo  pofitum  efl . Molto  rilieva, 
anzi  tutto  il  punto  confi  fte  in  prendere  con 
l’educazione  quella  ò quella  piega  fino  dalla 
fanciullezza. 

•’  I ! 

to.Marcionus  Memor.  Hiflor.  Congres. 
Uh.  J.  caf.  1 4.  & Bonus  fufracit. 

P.  Nteremberg.  in  Hiftor.  Nat.  lib.  3. 
caf.  u. 

Adulazione  defraudata  ; 

Maraviglia  XXIII. 

COn  gravi  rimproveri  derefta  San  Bafilio 
l’adulazione  come  vizio  d’anime  vili. 
A Homi, glia  TafTematore  al  pefee  Polpo , Ca- 
maleonte deli 'acque,  il  quale  cambia  la  pel- 
le in  tanti  colori,  in  quanti  oggetti  s’incon- 
tra  : col  rofio  ro(Teggia , col  bianco  bian- 
cheggia, col  verde  verdeggia.  Per  ingan- 
nareipefri,  efemepreda,  fi  attacca  eaffi- 
ge  à qualche  (doglio  polio  fott’acqua  nel 
Mare,  e prende  si  bene  il  colore  d’eflò,  che 
(ombra  di  pietra.  Laonde  lefardelle  , c le 
aringhe,  come  ("empiici , gabbate  da  quella 
mentita  fèmbunza  , fi  approdano  à lui  , 
fcherzandogli  intorno  lenza  timore . Allora 
il  traditore  rivolgendoli  fubitamente  , le 
forprcnde  colle  fuc  branche , c le  cattiva  co’ 
fiioi  viticci,  per provedertene  divino.  Ma 
chcmaraviglia,  che  il  Polpo  venga  àtruffa- 
rei  pcfciolmi  colle  fue  colorite  finzioni,  fe 
arriva  fino  ad  ingannare  gli  accorti  pefcato- 
ri,  da’  quali  offendo  pcrleguitato,  corre  ad 
appiccarfi  llrcttamerwe  à qualche  gran  fel- 
lo, di  cui  prende  torto  il  colore?  Si  che 
quegli  non  ravvifandolopiù,  ne  vanno  in 
cerca  altrove,  gittandoquàe  là  indarno  le 
infi  diofe  reti . 

Ma  fe  il  Polpo  colle  fue  frodi  cumulazio- 
ni giunta  i pelei,  et  oelcatori,  da’medefi- 
mi  vien  poi  altresì  egli  ingannato  c lorpre- 
lò.  Impcroche,  mentri  egli , prelo  il  color 
dell’acqua , fi  accorta all'Oftrica , e rtende  le 
fue  branche  per  depredarla,  ella  ftringcndo 
le odute  fuc  conche,  lo  airefta,  e’ifà  fuo 
prigioniere  ; per  modo  che  diviene  in  un 
tratto  di  predatore  preda.  Così  Taire  c vin- 
ta dall’arte,  e la  frode  fi  caftiga  colla  fro- 
de . Parimente  fanno  i pefearori , che  il  Pol- 
po ama  tanto  gli  ulivi  x che  ad  erti , quando 


li  trova  vicini  al  Mare,  fi  attacca  colle  lue 
fraglie,  per  pafeerfi  del  lor  frutto,  egoder- 
ne dell’  odore . Perciò  credendo , ch’egli  ab- 
bracccrà  nell’acqua  ciò  , che  avidamente 
cerca  per  terra , calano  nell’onde  un  ramo  d’ 
ulivo , ove  fiioi  dimorare . Sente  quegli  T 
odore  dell’amata  pianra,  e torto  à quella 
corre,  ccolle  robufte  fue  braccia  tenace-, 
mente  vi  fi  affigge . Allora  il  pefeatore  ac-, 
corgendofi  dell’attacco  perii  moto  e pefo 
del  ramo,  con  tal  fretta  lo  ritira  fuori  dell’ 
acqtu,  che  l’incauto  pefee  non  hà  tempo  di 
sbrigarcene . Onde  l'infelice  truffatore  n à le 
(rondi  dell’ulivo  fimbolo  di  pace  ritruova  le 
infidie  di  mortai  guerra . 

Nel  Polpo  riconofce  San  Bafilio,  come 
accennai,  gli huomini  adulatori,  Protei  di 
due  fecce,  doppj  , finti  , fimulatori.  So- 
no fempre  pronti  avariare  ilfembiante  , e 
vcftirfi  degli  affati , penfieri,  efòventean- 
co  de’  vizj  di  coloro , da  cui  fperano  qualche 
favore.  Ecco  le  belle  parole  del  Santo  Dot- 
tote  : Moribus  Poly pi ftmiles  ftmtii,  quife 
fro  rerum,  cr  temforum  lattone  ita  accom- 
modant  potentioribus , ut  in  prof  o/ito  cr  fen- 
t cuti  a nunquam  permaneant,  Jed.  alios  at- 
que  alias  fegerant , & prò  cujufque  arbitrata 
ac  libidine  mutent  fententiam  . A’cortumi 
del  Polpo  fono  ùmili  quegli  adulatori , quali 
fi  accomodano  alla  varietà  delle  cofe  e de’ 
tempi,  per  modo  che  mai  non  perii  fio  no 
nello  rtelfo  parere  c propofito,  mafeinpre 
fi  diraoftrano  diverti  da  se  fteffi  , cambiar** 
dofi  continuamente  fecondoli  fentimenti , e 
gli  appetiti  de’ più  potenti  , comunque  fi 
fieno.  Il  che  ha  veva  anche  prima  oflcrvato 
Plutarco.  Picindib.6.caf.yo. 
rt  Polypus  facicm  {etra  ntentitur  inho- 
reno. 

Sic  mentem  vari.it  fubdolus  arte  nova  . 

S.  Bafilitu  in  Homil.q.  in  Hcxaent . C P 
or.it. io.  de  invidia  * 

P.  la.  Rho  in  Hexaem.  orai.  37. 

La  Vanagloria. 

Maraviglia  XXIV. 

D.Iedc  la  Divina  Sapienza  al  Pavone- 
* quel  l’ammirabile  vaghezza  di  piume  , 
acciocuc  ci  ferviffe  di  mezzo  per  fol le- 
varti à contemplare  l’invifibile  beltà  del 
Creatore.  Injperocbc  non  fi  può  lènza  mari- 

viglia. 


Parte 

viglia  rimirare  quella  leggiadriflìma  varietà 
.di  penne,  di  cui  cvedito:  mentre  non  v’- 
,iù  manto  di  Rè  lavorato  à trapunti  d'oro  e 
di  feta,  clic  in  preziofità , in  bellezza , in  ar- 
tificio ne  Ga  paragonabile . Onde  hcbbe  à 
dire  PiGda  : 

Pavone  vift  quii partirti  mirabitttr 

Sapphirumin  auro  innexum , & in  iem~ 
mantibut 

Alti  fmaragdo  purpuram  viridi  in Jit am , 

Vario!  colore s feminatos  undique  ? 

Chi  non  G maraviglierà  in  vedere  nelle 
.gemmate  penne  del  Pavone  il  zaffiro  inne- 
ità co  nell’  oro , e la  porpora  inferita  nel  ver- 
de fmeraldo,  e per  tutto  il  corpo  feminata 
una  varietà  di  bei  colori:  fiche  pare  un  va- 
chiflìmo  giardino  adorno  di  fiori,  e di  fiori 
lempre  vivi,  che  eziandio  divelti,  nonfec- 
cano?  Ma  ciò  che  v’è  di  più  maravigliofo 
nelle  piume  della  coda  fino  al  capo  fi  c quel- 
l’occhio, che  dà  formato  nella  lorfommità 
con  tanta  divertita  di  colori  cosi  fini  e vido- 
fi,  cheniuna  tintura  di  pittori  può  pareg- 
giarli. Perochc  nel  mezzo  di  quell'occhio 
fi  vede  ima  figura  ovale  d’un  chiarimmo 
verde , e dentro  à lei  un’altra  quali  della  me- 
defima  forma,  ma  di  color  vermiglio:  c 
quede  fono  intorniate  da  altri  tplendidi  cer- 
chietti, che lianno fomiglianza  a' colori,  e 
alle  figure  dell’Arco  celcfte.  Ora  che  fine 
mai  diede  il  Creatore  àqucfto  uccello  sì  va- 
ghi ornamenti?  Non  già  perche  quel  pom- 
pofo  pennacchio , lungo  un  braccio  c mez- 
zo, fervide»  coprirgli  il  corpo,  mentre  fu- 
pera  di  tanto  la  mifura  di  lui . Nè  meno  per- 
che lo  ajutià  volare , mentre  più  torto  l’im- 
pedifee  con  la  fua  gravezza . Adunque  con- 
vien  dire , che  gli  habbia  data  Iddio  tanta  bel- 
tà, per  darci  una  modra,  o vero  un’ ombra 
della  fua  Divina  fapienza,  c bellezza. 

Ma  il  Pavone  fe  ne  ferve  per  infuperbirc  e 
vanagloriarti  : Vcnnftate  fuperbit  . Ne  fà 
vana  pompa  e odentazione . Perochc,  quan- 
do è folo,  tienpiù  ridrette  le  piume  della 
fua  forinola  coda  : c quando  è veduto  c of 
fervato,  le  fpiega  largamente , acciochcne 
fia  ammirato  e lodato:  come  dille  Ovidio  : 
L. 1.  de  Arte . 

Laudata s o fleti  dit  avit  Polonia  penna!  : 

Si  tacitar /pellet , illa  recondit  opes . 
Della  qual  fattola  ambizione  dà  più  mani/e- 
iti legni,  quando  talvolta  avviene,  che  ò 
per  accidente  , ò per  la  viciflìtudine  del 
tempo,  rimanga  privo  degli  fpeziofi  oma- 
Opert  Roflino  li  Temo  li. 


Prima.  n 

menu  della  coda.  Imperoche  allora  , pro- 
vando nel  fuo  cuore  acerbi  fenfi  di  conftifio- 
ne  e vergogna , fuole  nafeonderfì , coprirti 
di  foglie,  vivere  appiattato,  pieno  di  ma- 
linconia,  finochegli  tinafea,  e rifiorifea  il 
prillino  decoro  delle  penne.  Ricuperato  il 
quale,  etee  fuori  vie  più  gonfio  e altiero  à 
(piegare  al  Sole  la  venuda  pompofità  delle 
piume,  ma  nafeondendo  più  che  può  la  de- 
formità de*  fuoi  piedi . 

Nel  Pavone,  dal  cui  nome  è derivato  il 
verbo  Paoneggiariì , perinfuperbirfi,  e va- 
nagloriarli , voi  già  riconofcete  l’huom  o 
fuperbo , ambiziofo  d’onori , d’applaufi , di 
gloria:  Il  quale  in  ogni  luogo,  in  ogni  tem- 
po và  facendo  oltenrazione  di  sè , vantando- 
ti, millantandoli  di  nobiltà,  d’ingegno,  di 
dottrina,  di  bellezza,  e d’altre  prerogative. 
Altro  non  fi  ode  dalla  fua  lingua,  che  le  pro- 
prie lodi . Altro  non  lì  feorge  nelle  lue  ope- 
re, che  vanità.  D’altro  non  fi  duole,  non 
fi  auccia,  che  d’ogni  minima  perdita  d’- 
onore. A codili  non  è qui  luogo  di  fuggeri- 
re  altro,  che  l’ammonizione  di  Tornato  da 
Chempis:  Inanis  gloria, mala  peflis,  va- 
nitas maxima  : Quia  aver  a re  tra  hit  gloria, 
dpcaelefli  fpoliatfratìa . Dum  emm  homo 
complacet  febi , difplicet  ubi  ( idefl  Deo  : 
Dum  mhiat  laudi  bus  human  it , privai ur  ve 
rii  virtutibus . Ltb.ycap.op.  ) 

Dion.Chryfoflomus  orat.n. 

Ludovicus  Granatenjìi  in  Symbol.  Fidci 
part.i.  cap.it. 

Picincliuj  Alund.  Symb.l.q.  c.ja. 

Corrifpondenza  di  Cariti: 

Maraviglia  XXV. 

PEr  efortare  i Padri  à ben  educare  i loto  fi- 
gliuoli, ed  i figliuoli  à bene  corrifpon- 
dere  poi  alla  buona  educazione  ricevuta  da* 
Padri:  come  preferivo  l’Apodolo:  Potrei* 
educate  fllios  ve ftrosx  Filli,  ohe  dite  paren- 
tibiu  veflrit  . Ephef.6.  adduce  il  Magno 
Bafilio  la  fcambievole  carità  delle  Gcogne. 
Imperoche  in  clfc  la  Divina  Sapienza  ci 
rapprefentò  una  perfetta  idea  della  pietà  de’ 
Padri  verfo  ifuoi  figli,  e de1  figli  verfo  i 
lor  Padri.  Mentre  le  Gcogne,  oltre  ilno- 
drircilor  parti  nel  nido,  come  codumano 
gli  altri  uccelli,  li  ridrtngono  e modera- 
no nel  fuo  vino  , per  meglio  pafcergli  , 


ti  Maraviglie  della  Narura. 


Di  più.  ulano  qurfia  [ingoiar  caliti  , clic 
quando  arde  il  Sole  in  maniera,  die  potreb- 
be effer  di  danno  alla  lor  tenerezza,  effe  vi 
ficndono  fopra  le  Tue  ali , nelle  quali  ricevo- 
no i cocenti  raggi , e fanno  lor  ombra  : E co- 
sì fono  verlò  di  sè  crudeli,  per  e fletè  a’fi- 
gliuoli  pietofe.  Hclie  ci  rapprefenta  viva- 
mente la  Carità  del  Salvatore  verlò  di  noi 
fuoi  figliuoli  adottivi , i etti  mali  ricevette  in 
sè  fteflb , e ci  protegge  fotto  l’ombra  delle 
fue  ali:  Jpfe  infirmitatet  nojlras  eccepii  . 
Matth.8.  & fub  umbra  alar  Km  fuarum  pre- 
terii noi . Pfal.16. 

. Or  alla  caritatevole  cura,  die  tifano  le 
Cicogne  a’  loro  piccoli  figliuoli , quefli  ten- 
dono la  pariglia,  c buona  corritpondenza 
di  beneficj  a’ loro  Padri,  che  li  nodrirono  e 
difelero  : Par  pari  reddunt . Inipcroche  , 
quando  poi  fono  vecdii , interini  , inabili  à 
procacciarti  il  vitto,  ne  vanno  i figli  con 
gran  follecitudine  in  cerca , c mattino  e fera 

10  recano  loro  alnido,  ove  Hanno  giacen- 
do: e liproveggonocon  affettuolà  cura  di 
quanto  e loro  bifognevolc . Anzi  eflendo 
quegli  manchevoli  dipennc,  cadute  perla 
vecchiezza,  fella  di  meftiere  volare  altro- 
ve , i buoni  e grati  figli  fendendo  lcloro  ali, 
vipigliano  fopra  gliomcri  1 deboli  vecchi , c 
portanti  à volo  al  luogo  , ove  lianno  à di- 
morare, panno  appunto  come  dice  Virgi- 
lio L.ì.  iuver  fatto  ìIpniTìnio  Enea , quan- 
do per  fottrarre  Andule  dall’imminente  pe- 
ricolo, ' 

Offerfe  le  fue  fpalte  ai  vecchio  Padre , 

lE'l  carope/o  àgli  omeri  t'impofe, 

Mei  qual  fatto  delle  Cicogne  d viene  pari- 
mente etprcfla  la  mitericocdiofa  carità  del 
Redentore  verta  dell’iiuomo:  mentre  dice 

11  Profeta , die  qual  Aquilad^ftcfc'le  fae  ali , 
e lo  portò  fopra  lefue  (palle:  Si  cut  Aquila 
txpandtt  alas  funi , dr  /ojsumffit  eum  , & 
penava  in  humeris  fuis . Dtuter.  32.  11, 
Quella  fcambievole  benevolenza  delle  Ci- 
cogne fiì  ingegnofamente  delcritca  fiali’ Ac- 
etati con  quell  Emblema . Embl.x o. 

, Atrio  mfignis pietale  C ‘Coni  a nido 

Irru ejl et  pullo s t pignora  grata  ,fovet. 

.Tahaque  exput.it  fidi  munirà  mutua 
• riddi, 

Auxitie  hoc  quatte t mater  egebit  anni . 

Ree ptafpem  foboles fallii:  fed  fefiapa- 
\ : rentum 

„ Corpora  ftr:  humeris  , grafi. tt  & ore 
, ; C'bof*.  •.  . ..  •. 


CoDchiudc  San  Bafilio  la  narrazione  con 
quel  faggio  documento:  La  pietà,  el'ofse , 
quio  delle  Cicogne  verfo  i fuoi  genitori  oppref- 
fi  dallavecchiaja,  dovrebbe  fenica  dubbio 
rendere  benevoli  e providii  figliuoli  verfo  i 
loro  Padri,  fevi  faranno  nfl  e filone . Non 
v'ha  perfori  a còsi  priva  di  giudicio  , che  no» 
reputi  degno  di  vergognofo  rimprovero  chi- 
unque dotato  di  ragione  filafeia  vincere  in 
virtù  dalle  creature  irragionevoli , cheufa- 
no  tanto foilecita  carità  verfo  i loro  bifognofi 
Padri : E Sant’Ambrogio  aggiunge,  L.6. 
Hexaem.cap.q.  Chi  non  fi  vergogna  di  non 
corrifponder a’  benemeriti  benefattori , veg- 
gcndo  che  fino  i bruti  aborrono  e figgono  il  vi- 
zio dell'  ingratitudine  ì Peroche  e fi , ben- 
ché irratjonali,  f erbario  memoria  degli  Ai- 
menti  ricevuti  , e l'huemo  beneficato  fe  ne  di- 
mentica. 

D.  Pafilituin  Hexaem.  HomA. 

Ludovicut  Granai.  inSymb.Pid.  part.  1. 
cap.iq. 

Tknor  vano. 

Maraviglia  XX VE 

A Spiegare  ilmifteriofo  detto  del  Reai 
Profeta:  bilie  trepidaverunt  timore  , 
ubi  non  erat  timor . Pfal.i 3.5.  Ivi  tremaro- 
no per  timore,  ove  non  era  ombra  di  timo- 
re j adducono  i facri  interpreti  l’elenipiode’ 
pjucobuitic  feroci  annuali,  die  fi  la  telano 
paventare,  e atterrire  da  vaniffimioggetti. 
11  Lione  terrore  delle  tèlve,  e tiranno  «delle 
fiere,  cui,  non  foto  colla  torva  prefenza  , 
ma  col  fiero  ruggito  difanima  , prende  talo- 
ra sbigottito  la  foga,  E perche?  Fotte  per- 
che Avvegga  venire  incontro  una  (quadra  di 
cani  nuÀifii , e alani?  Non  già:  ilfolocan- 
to.d’un  Gallo  loatterrilcc,  abbatte  la  ma- 
gnanima fua  generalità,  lofi  precipitofa- 
mcntc  fuggire . L’Elefante  sì  vailo , die  por- 
ta fopra  leipallc  una  compagnia  d’armati , sì 
aminolo  che  urta , clic  apre,  c fcompiglia  le 
falde  ordinanze  degli  Eferdti  ; pure  talora 
inorridifce,  trema,  c retrocede.  Nonpcn- 
fate  già,  che  tcorga  le  minacce  d’mficriti  L10- 
ni,  o lenta  il  fremito  di  formidabili  Tigri  . 
La  fola  prefenza  d’unpiccolo  Topo  depri- 
me , c conquide  il  coraggio  di  auel  bc Alone , 
sì  grande  d'ardimento , come  di  corpo . 

Jl  Cercopiteco  è una  Ipccte  di  Scimic  mag- 
giori. 
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eiori,  e codate  ne!  Brade  , nerboruto  di  for- 
ze, e lcaltrito  nell’iniidie , il  quale  non  pa- 
venta di  cimentarli , c combattere  co'  feroci 
Cignali  ; ma  Cxltandocon  furia  contro  d’ef- 
fi , lega  loro  il  collo  con  la  lunghini  ma  c ga- 
gliardilfimafuacoda,  linoà  luffocarli  e uc- 
ciderli: Contuuociò  egli  fi  laicia  mettere 
fpavento e terrore,  noti già  dalle  Pantere  , 
e da’  Dragoni  incontrati , im  dalle  vili  Lu- 
mache; tra  le  quali  quando  fi  truova  , gli 
fembranosì  moftruolec  fpaventcvoli , die 
retta  forprefo  da  gran  tremore,  fuda,  e con 
ambafee  e sfinimenti  cade  vinto.  Ncll’Ilòla 
diGeilan  trovanfi  ferpenti  molto  grandi  , 
chechiamanfidicapuccio,  perche  tale  pare 
la  lor  tetta,  e collo;  e fono  tanto  velenofi, 
cheinvcmiquattr’ore  uccidono  chi  infetta- 
no. Onde  gli  akri  animali  non  olino  nè  pu- 
re di  loro  apprettarli.  E tuttavia  un  anima- 
luzzo  Modellino  batta  per  ìfgomentarli  e 
vincerli.  Imperochc  prima  di  andare  loro 
incontro,  fi  palce  di  ruta , antidoto  e con- 
travelcno,  il  cui  odore  quelle  ferpinon  pof- 
fono  tollerare  fenza  ìfvenire . Onde  temen- 
do il  folo  fiato  della  piccola  Donnola  , ò 
prendonlafuga,  òrettano abbattute.  Tan- 
to poco  talora  è diffidente  ad  atterrire  e at- 
tcrrare  moftri  di  fortezza , c di  terrore . 

Egli  è fenza  dubbio  gran  maraviglia,  che 
le  magnanime  fiere,  le  quali  attroncano  l’- 
arme micidiali  de’ Cacciatori  , c risoluta- 
mente  combattono , vengano  poi  à temere 
le  leggeriffime  fembianze  d’un  nonnulla  . 
Ma  in  vero  maggiore  lì  è,  chehuomini  d’- 
eccelfocoraggio,  ebehavranno  offvrvatoi 
più  ardui  precetti  della  divina  Legge,  fi  la- 
ncino poi  vincere  da  lcviffìma  pafiìone.  Che 
cuori  generofi,  che  non  temono  l’orribile 
celio  della  mone , non  habbiano  poi  animo 
di  (offerire  tma  piccola  ingiuria,  difupcrare 
un  rifpcttownano , d’opporfi  ad  unalulin- 
gadilenfo,  dilàpcr  dire  un  beino  ad  una 
brrtta  dimanda  . Miferabil  condizione  di 
certe  fconfigUate  nature  , che  nelle  gran- 
di battaglie  mettono  vincitrici,  e nelle  te- 
nui (caramucce  cedono  l’armi  - Pazzia  limi- 
le àqiieila,  che  deplorò  il  Grifoftomo  nelle 
V ergint  fatue  del  Vangelo  : Qua  majori  cer- 
t «mine  (ape rato , in  Jaiihori  forum  ger dide- 
ntri t.  Hom.79.  in  Matth. 

• P.  lo.  Rìdo  in  Hcx.0rat.4i. 

P.  Ludoiuc.  Gr.niat.  in  Sym.Fid.  fari.  1 . 


Maraviglia  XXVII. 

NOn  v’ha  previdenza,  chel’huomonon 
polla  apprendere  dallecreatuie  irra- 
gionevoli: Come  ben  infegna  Sant’ Ambro- 
gio . li  Riccio  (pino  ci  paò  efferc  buon  mac- 
ftroà  provederci  per  il  rempofumro.  Impe- 
roche  con  tutto  il  fuo  pefo  frova  artificio  di 
fomirfi  di  vittovaglia . Si  porta  nella  ftatc, 
e nell’autunnoalpic  d’on  pomo,  ove  cadu- 
te fiano  le  mele,  tra  le  quali  ranco  fi  rivol- 
ge, che  molte  ne  infilza  c appicca  alle  lue 
acute  fpine.  Indi  cosi  carico  d’effe  le  porta 
nella  ina  tana,  ed  ivi  ne  fàdepoGtoper.lo 
fuo  vitto  in  avvenire.  Che  fe  non  ritruova 
frutti  lotto  le  piante , ò fieno  nefpoli , ò pru- 
gni, vi  sà  ben  rampicare  e fai  uè  fopra , ove 
co’  piedi  ttuotc  i rami , e E cadere  1 frutti , li 
quali , fccndertdo  poi  dall’albero , s’inJ  uttria 
d’afficcare nella  predetta  maniera  cartaceo 
alle  file  fpine , per  trasferirli , ove  gli  fervano 
per provifione fua , ede’fuoi  figliuoli. 

Vero  è che  tale  induftria  non  fempre  gli 
giova-,  anzi  talvolta  gli  nette  di  nocumen- 
to . Perche  lorprefo  così  carico  da’  cacciato- 
ri, ò dalle  volpi , non  può  fpediramente 
rannicchiarti,  c ^aggropparli , c molto  me- 
no penetrare  nel  fuo  covacciudo  : onde  di- 
vicn  preda  degl’infidiatori . Il  che  può  fer- 
vire  d’iftmtnvo  fimbolo  a’ Ricchi,  die  in 
vita  fi  caricano  avaramente  di  ricchezze,  le 
quali  poi  in  morte,  quando  dovranno  en- 
trar nel  fepolcro , faranno  loro  nòccvoli  e 
dannofe  per  l'eterna  làlute,  come  riamino- 
nifcel’Apoftolo:  Qtuvolunt  divitei  fieri  -, 
incidunt  in  tentationèm  & in  laqueum  Dia- 
boli, CT  de  fideria  nociva , qua  mer^unt  ho - 
minet  m interi  rum . x.Tim.  cap.g. 

Di  pai  ttupore  è nn’altra  induftria  del  mtS- 
defimo  Riccio,  il  quale  difpone  la  lua  tana , 
e il  fuo  covile  con  due  porticciuole,  affin- 
ché, fe  viene  afflitto  da  una,  polla  ufcirC 
per  l’altra . Ma  ciò  che  parrebbe  incredibile-, 
le  non  foffe  afferito  da  Sant’ Ambrogio  ; 
Quando  per  iftinto  naturale  prevede  die 
dee  lòffiare  l’Aqiiilonc , chiude  la  porticel- 
lavcrfo  il  Settentrione  : e quando  s’accor- 
ge, che  dee  Ipirare  l’Auftro,  ferra  quella  , 
che  riguarda  il  mezzodì . Così  viene  à ripa- 
rarli daH’intcmpcrie  de’  venti,  acciochenon 
1 fieno  di  nocumento  nè  à lui , nè  a’  fuoi  tene- 
fl  4,  ri 
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ri  parti . Quanto  è commendabile  la  Di- 
vina Sapienza , fhehà  prò  vedute  lefue  più 
tenui  creature  di  tanta  provida  accortezza  ! 

Ma  dò , che  merita  maggiore  ammira- 
zione, è quello  che  narra  d’un  altro  Riccio 
colla  fua  melliflua  eloquenza  lo  fletto  Santo 
Dottore,  le  cui  parole  vò  tradurre  à verbo 
à verbo  : Il  Riccio  Marino , picciolo  e fpre- 
gie  mie  pefce , pr  enunci  a la  futura  bonaccia , 

0 tempefia . Quando  prefagfce  che  de'fcpra- 
venire  borafca,  fi  premunifee  contro  defsa. 
Ecco  come'.  Prende  in  bocca  una  pietra  af- 
faipefante,  che  ferve  come  di  zavorra  per 
renderlo  più  fi  abile , accioche  le  onde  e i fiot- 
ti non  poffano  tanto  agevolmente  sbatterlo  , 
e agitarlo  con  facili  fpinte  dalPuna  all'altra 
parte.  Così più fi  regge  , t fi  libra  con  l'al- 
trui pefo,  che  con  te  fue  forza.  Il  che  reg- 
gendo i Marinari  hanno  un  fegno  della  vici- 
na temperai  e pero  fé  ne  pongono  in  guardia 
con  apprefiare  le  ancore , e difporre  le  vele , 
eglifiromenti , per  non  e fere  colti  da  turbi- 
ne improvifo . Or  qual  Matematico  , qual 
Aflrologo  potrebbe  così  conoftere  il  corfo  del- 
le Jlelle>  « movimenti  e fegnalidel  Cielo  , 
come  quefiopefcielinoì  Con  quale  acutezxA 
d ingegno  comprefe  tanto  ì Da  qual  maeflro 

1 imparo  ? Chi  fu  l'interprete  di  quejlo  augu- 
rio ì Sovente  gli  huomini  per  laturbazJoue 
dell'aria  , indovinano  quella  del  tempo  : e 
fpejfo  anche  s'ingannano , perche fi dijjolve . 
Mail  Riccio  non fallsfce : n'eriefeono  vani 
i fogni , che  lo  muovono.  Donde  dunque  in 
quejlo  animaluzxjo  tanta  faenza,  che  pre- 
fagifca  le  cofe  future  ? Quanto  più  egli  e pri- 
vo di  di f corfo , tanto  meglio  dimoflra  tale 
conofeimento  efftrgli  fiato  conceduto  dalla 
Divina  Previdenza  . Mercè  che  tutte  le 
creature  riempie  della fua  fapienza  quegli, 
che  tutte  le  creo  con  fomma  fapienza  : co- 
me dice  il  Profeta  a Dio  - Quàm  magnifica- 
tafunt,  opera  tua.  Domine]  Omnia  in  fa- 
p unti  afte  ifii . Sin  qui  Sant’ Ambrogio  , à 
cui  non  conviene  aggingnerc  parola  ; ba- 
dando con  cflblui  accennare,  clic  quindi 
dobbiamo  apprendere,  come  nel  tempo  del- 
la bonaccia,  Gabbiamo  à prevederci  di  ri- 
medj  per  Lo  tempo  della  tribolazione. 

SAmbr.tn  Hexétm.  Aj.  c.f.ci  U>.  c.q. 


La  Gratitudine  a*  Benefattori . 

Maravigla  XXVIIL 

LA  Gratitudine  vedo  i Benefattori  è un 
affetto  non  acquiftato  con  iftudio,  ma 
inferito  nc’ cuori  dalla  natura,  per  modo 
che  eziandio  leFicrc  fono  motte  da  quefla 
innata  benevolenza . Come  ben  lo  tertifica 
Sfcncca:  Officia  etiam  Fera  fentiunt;  c lo- 
compruova Eliaco  coll’cfempiodcl  Cane. 
Un  Mercatante d’Altobofco  andava  ad  una 
fiera  per  comperare  mera,  feguirato  alla 
(Uffa  da  un  Cane  Tuo  fedd  compagno  , il 
quale  era  da  lui  accarezzato , e ben  paiamo . 
Nel  viaggio  hebbe  à (tendere di  cavallo , e 
ritirarti  in  un  bolchetro , per  prendere  un  pò 
di  ripofo , e per  fare  Ilio  agio . Ivi  non  sò  co- 
me gh  venne  adufeire  di  talea,  c cadere  i 
terra  la  boria  piena  di  preziolò  danajo , len- 
za che  egli  fe  nc  avvedeffe . Profeguend  o 
poi  il  fno  camino  lenza  l’accorapagnamento 
del  Cane , arrivò  al  luogo  del  mercato  .-ove 
volendo  metter  mano  alla  pecunia , s’accor- 
fe allora d’haverc  fmarrito  il  borlotto.  Do 
pomoltifolpcttiedifperazioni,  prefe  con  fi- 
glio dì  ritornare  indietro,  e riandare  la  vli 
già  battuta  à ventura  di  ritrovarlo . Si  porta 
al  porto,  oveeradifeelò  di  cavallo:  ed  ecco 
che  Cubito  feorge  il  filo  Cane,  che  immobi- 
le flava  co* due  pié anteriori  filli  (òpra  la 
boria  guardandola  e cuftodcndola.  Rinven- 
ne torto  d’allegrezza . Prefcilliio  denaro,  e 
lo  trovò  intatto,  quale  l’havea  perduto . Ma 
il  giubilo  fi  cambio  predo  m meftizia  : per- 
che vide  il  povero  Cane  languidopcr  la  lun- 
ga fame  mori  dì  avanti  gli  occhi . Quali  non 
li  curaffc  più  di  vivere  , dopo  bar  cr  cosi  be- 
neficamente corrilporto  a’  bcneficj  ricevuti 
dal  lùo  Padrone.  In  quello  avvenimento 
ben  file uoprc  quanto  Sano  collanti  le  in- 
clinazioni, che  il  Creatore  attribuì- agli  ani- 
mali per  gliufficj,  a1  quali  li  deflinò.  Ma 
die  confusone  fi  è edere  vintigli  huominà 
nella  fedeltà  c gratitudine  , che  i bruti  (erba- 
no  verfo  i loro  Signori  t 
Un’alrra  prova  non  meno  memorabile 
della  gratitudine  de’  Cani  riferite  il  Padre 
Nierembcrgo,  imefada  quel  medefimo , à 
cui  avvenne  . In  Kpagna  due  Padri  della. 
Compagnia  di  Giesù  viaggiavano-  per  un 
opcradi  Carità.  Quando  hèbbero  à fermai- 
fi, non  sò  fe  in  caia. d’un  caritativo  benefat- 
tore* 
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tore,  òinunoftellodipafleggieri,  à pren- 
dere un  poco  di  refezione.  Ivi  diedero  al- 
cuni avanzi  della  menti  ad  un  Cane  domc- 
ftico,  il  quale  poi,  come  mollo  da  gratitu- 
dine, rendè  loro  un  notabile  beneficio . Im- 
peroche  havendo  uno  d’effì  recitata  pane 
dell’Ore  Canoniche,  nel  partire  fi  dimenti- 
cò del  Breviario . Erano  già  trafeorfi  più  di 
due  leghe , quando  volendo  ripigliare  il  ri- 
manente del  Divino  Ufficio , quegli  fi  avvi- 
de dello  fmarrimento.  Eranloluto  dirivol- 
gere i paffi  à fame  la  cerca.  Ma  il  compagno 
Ìo  trattenne  dicendo:  Non  accade  rifare  tan- 
to camino  con  incertezza  di  ritrovarlo  . 
Raccomandianci  più  torto  àDio:  che  il  li- 
bro non  fi  perderà,  ma  ci  farà  recato . Sta- 
vano in  tale  difeorfo:  quand’ecco  il  Cane 
da  loro  pafeiuto  venire  a tutta  corfa , ripor- 
tando in  bocca  il  Breviario,  che  con  un  fat- 
to offerfe  al  perditore . Renderono  grazie  à 
Dio,  e conobbero,  quanto  fiavero  il  Pen- 
timento diScneca,  che 

Officia  grat a noffe  confuerunt  Fera  : 

Fendo»  fi  a'  beneficj  ancor  le  Fiere . 

Giulio  Lipiìo  narra  maraviglie  de’ Cani , 
che  ben  nodriti  e accarezzati  da’  ior  Padroni 
corrifpofero  con  iftrani  fervigi . Primiera- 
mente d’un  Cane Inglefc  di  grande ftatura , 
che  in  Brufelle  con  iftupendo  artificio  fù 
illruito  ad  andare  al  macello  àfarc  la  provi- 
none della  carne  ; come  fe  fiato  folle  un  ben 
accorto  (ervidore . Se  gli  appendeva  al  col- 
lo un  paniere  ò cefta  intefliita  di  vimini, den- 
tro cui  fi  poneva  tanto  di  denaro , quante  li- 
bre fi  volcvan  di  merce  : e poi  con  un  cen- 
no di  mano  s’indirizzava  alla  beccheria.  An- 
dava prontamente  ; e arrivato  fi  rizzava , e 
affìggeva  i piè  davanti  al  banco  del  Macella- 
io, il  quale  già  confapevole  della  nchiefta 
prendea  dalia  corba  il  danaio,  eà  propor- 
zione di  quello  vi  riponeva  la  quantità  della 
carne.  Allora  il  Cane  lenza  indugio  rivol- 
ge va  i palli , c riportava  alla  fua  Cafa  la  pro- 
vifionc.  Che  fe  per  via  incontrava  altri  Ca- 
ni, che  allettati  dall’odore  della  vivanda  ar- 
diflero  d’appreflarfi , la  fapeva  vigorofamen- 
tc difendere.  Peroche,  depofia  la  cella, ar- 
riccia vai  peli,  digrignava  i denti , e fimet- 
tea  minaccioiò  in  guardia,  per  atterrirli  c 
metterli  in  fuga.  Siche  ìllefa  e intatta  reca- 
va la  vittovaglia  al  Padrone,  il  quale  , per 
animarlo  à far  bene  ilfervigio,  gliene  girta- 
va  qualche  pezzuolo. 

Secondariamente , aggiugneilmcdefimo 


Scrittore  un’  altra  prodezza  d’un  Cane , che 
con  ìnduftnolò  ftudio  fù  ammaeftrato  à fa- 
re il  Corriere  da  Lovagno  à Brufelle.  Chia- 
mavaio à se  il  Padrone , e porgendogli  qual- 
che cibo  , e palpandolo  un  poco , glinfe- 
riva  nel  collare , che  teneva  al  collo,  la  let- 
tera. Pofcia  additandogli  la  firada  che  do- 
veafarc,  diche  era  già  ben  ìllruito,  l’ac- 
commiatava. Eglilpcditamenre  fi  metteva 
incarnino,  c giunto  alla  Città,  e alla  Cala 
allignatagli,  con  dimenar  la  coda,  ed  er- 
gere la  reità,  dava  fegnodi  nuovo  annun- 
cio all’Amico  corrifpondente  : ilqualc  già 
confapevole  del  fegreto  gli  traeva  dal  colla- 
re la  lettera.  Indi,  fratunto  che riferiveva, 
tacca  dare  al  portatore  buono  rcficiamcnro, 
dopo  il  quale  gl’intromctteva  nel  medefimo 
collare  farifpofta.  Ond'egli  prontamente 
ritornava  alla  primiera  fua  cafa  à confegna<- 
reilrclcrittoal  (no  Padrone  con  un  certo 
tripudio  , quafi  giubilando  d’haver  ben 
compiuta  l’opera.  Quindi  chiaramente  fi 
vede  quanto  fra  vera  l’afferzione  dell’Apo- 
ftolo San  Giacomo,  che  Omni j natura  be- 
fliarum  domatur  à natura  human  a . Cap.  3.7. 
Che  havendo  creaci  Iddio  gli  animali  , ac- 
cioche  fcrviflero  e ubbidilìero  all’huomo, 
ruttigli  fono  foggetti  e ubbidienti.  E pure 
l’huomo , creato  perche  folle  fervo  e ofle- 
quiofo  à Dio , tante  volte  gli  niega  la  fervi- 
tù,  el’offequio. 

P.  GafgarScottus  Phyf.  curiof.  lib.  8.  cap. 
1 9-i-ì- 

P.  Eufebiut  Nieremberg.  Hifl.  Nat.  lib.l. 
cag.ìi. 

Influì  Ltgfits  Cettt.y  Egifl.  ai  Belga t . 
tf-44- 

Providalnduftria. 

Maraviglia  XXIX. 

SOno  così  induftriofe  le  Rondini,  che 
Quintiliano  attribuifee  loro  una  certa 
fpecic  di  difcorlo , c un  barlume  di  ragione. 
Ma  à noi  le  lor  opere  non  feinbrano  maravi- 
gliofc , ò perche  le  vcggiain  ogni  giorno , ò 
perche  non  habbiam  occhi  per  ifeorgerne  l’- 
artificio . Imperoche  chi  pottebbe  credere , 
fe  noi  vedeffe , che  un  uccellino  fappia  fati- 
care un  nido  così  perfetto  à guifa  di  volta, 
appoggiato  ad  tuia  muraglia  fenz3  co- 
lonne, che  lo  foftengano  in  aria?  Pajono 

pra- 
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pratiche  d’architettura;  mentre  fanno  fare 
il  fondamento  con  fufcelli  più  fodi , accioche 
refifta  più  airintcmpcrie . Vi  gittano  poi  (o- 
pra  feftucche  più  molli , e tenere  paglmccc , 
e più  dentro  piumette  morbide , affinché 
non  fi  ammacchino  c parifeano  ipiccoliloro 
auge] lini . Per  comporre  c congiungere  in- 
ficine l’opera,  come  fanno  i muratori  ^col- 
gono e recano  creta  col  roftro  , e co  piedi , 
che  ferve  ancora  perifmaltare  il  muro,  ove 
appendere  il  nido.  Maquandolo  lavorano- 
in  luogo,  ove  non  fia  creta,  nè  fango- per 
incalcinarlo,  hanno  una  mirabile  arte  per 
provederfene . Pcrochc  vanno  ad  immerge- 
re e immollare  leali  nell’acqua,  e poi  a ri- 
volgerle nella  polvere  : con  die  fanno  loto 
crctofo,  cui  àpoco  à poco  portano  al  lor 
edificio  per  ralfodarlo,  e chiudervi  lefcfiù- 
re.  In  oltre  lo  difpongono  rotondo  e circo- 
lare. Perche,  quafi  buone Geometre, fan- 
no che  cosìriefce  più  capace,  che  fe  foffe 
quadrato  : e ferve  apiù  agio  c difèfa  de’  loro 
parti.  Per  più  ficurezza  de’ quali  fanno  an- 
che  il  fuo  nido  dentro  alla  noftrc  cafe , accio- 
clic  (comcavverteSant’Ambrogio)  fi  ten- 
gano più  rimoti  e difcfi  dagli  uccelli  infidia- 
tori.  E grate  di  tal  beneficio  cene  pagano 
poi  il  fitto  colla  frequente  mufica  del  fuo 
conto . 

Altre  ammirabili  induftrie  fi  narrano  del- 
le Rondini:  Che  quando  s'accorgono  d’ha- 
vcr  partoriti  i fuoi  uccelli  ciechi , fregano  .e 
ungono  loro  gli  ocdii  con  l’erba  Celidonia , 
die  hà  virtù  di  purgarli,  illuminarli,  e con- 
cedere loro  la  vifta „ Onde  prefeunbcl  do- 
cumento il  Cardinale  di  Vitriaco  per  am- 
monitegli buomini  di  caritativo  «lo  , che 
debbono  illuminare  i proflìmi  ciechi  ne’  mi- 
ftcrj  della  fallite  colla  luce  delle  verità  eter- 
ne : H intrido  pulii s vi/um  per  herbam  Cheli- 
doniam  repar  ani , dc/ìgna:  lujhm , qui  de- 
bet proximos pervenuta pharmaca  illumi- 
nare. Dominic.z,  Ada.  Un’altra  previden- 
za ulano  le  Rùndim,  quando  debbono  pall- 
iare lalarghezzadel  Mare.  Prendono unra- 
micelio,  c feco  ftrettamente  lo  portano  : 
fopra  d'erto  fi  pofanoncl  mezzo  dell’  acqua , 
quando  fi  fentono  LafTc  e ftanche  dal  lungo 
volo,  per  pigliare  lena  à proicguire  il  viag- 
gio. Diche  fivalfe  un  Sacro  Interprete  , 
per  lignificare , die  nel  legno  della  Santa 
Croce  dobbiamo  ripofarc,  e riporre  la  no- 
ftrafpcranza,  per  partarc  il  tempeftofo  ma- 
redi  quello  iccolo  ; aggiugnendovi  11  bel 


ricordo  di  Sant’Agoftino , che  Iddio  Injfi- 
tuie  Lignum , quo  mare  tranfeamus . Nomo 
enimpoteft  tranfire  Mare  hujus  /acuii,  nifi 
Cruce  Chnjli  portatus . Tom.9.  traU.z.  in 
Ioann. 

Finalmente,  d’un’altrafolcrzia,  che  par- 
rebbe incredibile,  fenon  forte  aderita  da 
gravi  Scrittori , tra  quali  il  Padre  Giovanni 
Rho,  in  Hcx.0r.19.  ftvagtiono  le  Rondi- 
ni delle  freddi  dime  pani  del  Settentrione, 
quando  fopragiunte  improvikunente  da 
temporali  del  verno , non  poflòno  più  paf- 
fara’  paeli  aprici . Impcroche  fi  congiungo- 
no, e fi  raggruppano  molte  inficine:  e così 
ri  Uretre,  per  fomentarli  Icambievolmente 
il  caldo,  pane  s’intrudono  ne’  fedì  delle  roc- 
che, e pane,  s’immergono  ne’ fiumi,  pri- 
ma che fianorapprefi  dal  gelo:  ed  ivi  fono 
l’onde  nel  fondo  allettano,  elicla  ftagione 
migliore  ritorni,  eagliufficj  di  rinovellata 
vita  le  richiami.  Or  qui' fi  vede,  quanto 
contraleavvcrfità  giovi  l’unione  degli  ani- 
mi. Quelle  rondini,. die  ad  una  ad  una 
■ fommerfein  quell'acqua , vi  perderebbono 
lolpirito;  unite  in  una  palla  crillrcttc  velo 
canlcrvano  : Tutas  conjunUio  prxflat  . E 
che  altro  con  ciò,  infegnarc  ci  vuole  la  mae- 
llra  de’ collumi  la  Natura,  fe  non  farci  ac- 
colti della  forza  della  carità , e dell’  unione 
Icambievole? 

S.Bafdiusin  Hexaem.  Hom.S. 

P.  Ioan.  Rho  in  Hexaem.  Orat.^.  n.q^- 

C accia  ammirabile . 

MAK.AV.IGt.IA  XXX. 

PRima  di  rapportare  l’ammirabile  com- 
bartimento  di  due- uccelli,  il  Falcone,, 
el’Aghuone,  piacenti  di  prendere  dall’uno  ’ 
c dall’altro  qualche  faggio  documento.  Il 
Falcone,  quando  hà  nodriti,  e allevati  i 
fuoi  pani  finoall’età  che  hanno  merte  l’ali 
dà  loro  commiato  dal  nido.  E fe  non  vo- 
gliono ulcire,  e avvezzarfi  al  volo  à procac- 
ciarfi-la  preda  , non  lòlo  non  reca  piu  loro  il  ' 
vino,  ma  col  roftro  e con  l’unghic  perco- 
tcndoli , li  getta  fuori.  Indi  và  avanti  loro-) 
ad  ailalirc  c predare  qualche  uccelletto , per  : 
ammacilrarli  coll’cfempio  à far  caccia  , e * 
provederfi  da  sè  dell’alimento  : afiìnclie  non 
impigrivano;  non  fi  diano  agli  agi,  e non» 
impòltronifcana  nell'ozio,  avvezzi  ad-  at«- 
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tendere  il  cibo,  enon  à ricercarlo.  Ecco  le 
parole  di  Sant’ Ambrogio  : Pullos  fuos  in- 
flituer e voltns  ad  pradam , cava  ne  in  tene- 
ra a tate  pigre  fcant , ne  folvantur  deltciis  , ne 
marcefcant  olio , ne  di  fcant  cibum  magis  ex- 
pe tiare , quam  quarere . In  Hexatm.  lib.  j. 
cap.  18.  Ottimo  avvertimento  a’  Padri  di 
avvezzare  e idrmre  i loro  figliuoli  fino  da’ 
primi  anni  alle  virtuofe  imprefe . 

L’ Aglurone  poi , quando  prevede  che  il 
Cielo  vuole  co’ tuoni  e folgori  minacciare 
tempelia  c borafea,  con  rapidiffimo  volo 
formontale  nuvole,  e fi  porta  à godere  la 
tranquilla  fercnirà  del  Cielo  fuori  de’ peri- 
coli della  Terra,  allaqualenon  difeende  le 
non  celiato  il  temporale , e’ ritornata  la  bo- 
naccia. Così  il  nodro  cuore,  quandoteme 
i tumulti,  e le avverfità delle  cofe  terrene, 
òli  l'ente  agitare  dalle  tentazioni  del  fenfo 
ribelle,  e del  comun  Nemico,  fi  dee  folle- 
vare  alla  confiderazione  de’benicelefti  , c 
riporre  la  (uà  Iperanza  in  Dio , die  gli  Inom- 
brerà gli  affanni,  eglirecheri  quieta  pace. 
Saggio  penfiero  d’Ugonc  di  San  Vittore  : 
Hac  A vis  (parla  dell’  Aghironc)  poteft  Ji- 
gnif  care  animai  EleElorvm , qua  formidan- 
tes perturbationem  hujus [acuii , mtcntivnem 
fuam  fuper  omnia  temporaha  efferente!,  ad 
ferenitatem  Patria  Cale flit  mente s fuat  ele- 
varti . Lib. I.  de  Befl.cap.q-J. 

Vegnamora  alla  caccia,  die  il  Falcone  fà 
dell’Aghirone  . Staffale  quelli  oziofò  ap- 
preffoadunapefeofa  palude  vicino  ad  una 
lelva . Lo  feorge  il  Cacciatore , e con  iftre- 

E itole  voci  lo  fa  levare  à volo  : quando  ncl- 
ifteffo  tempo  libera  dal  pugno  il  Falcone, 
che  di  primo  lancio  toglie  alncmico  lariti- 
rata nel  bofeo , e l'obliga  à fuggire  altrove , 
falendo  alle  nuvole  per  dileguarli.  E perche 
lente  che  il  pefo  del  abo  gli  è d impedimen- 
to al  volar  veloce,  vomitalo,  c (caricali  ; 
tal  che  veggono  i Cacciatori  li  pezzetti , ch’- 
egli havea  mangiati,  cadere  a terra . Ma  fa- 
lò altresì  il  Falcone  con  larghi  giri  per  l’aria , 
tantoché  Ibrmonta  , c lòpravanza  l’Aghiro- 
ne,  il  quale  loprafatto  cala  à baffo,  e gira  il 
volo  volteggiando  qua  e là,  m cere  a d'alcun 
fiume,  per  tuffarvi!!  dentro,  e in  tiéviufa 
fai  vari!  -,  lapendo  che  il  iuo  av  vaiarlo  e pan. 
rofi  ffi mo  dell’acqua . Che  fe  quello  fcampo 
non  vien  da  Ini  trovato , e pur  s'accorge  cne 
il  nemico  Iceudc  fopra  di  lui  come  un  fulmi- 
ne, non  fi  perde  però  d’animo:  ma  mette 
in  difefa  Fatine  dell’acuto,  lungo  , c lòdo 
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[fuo  rodio,  dicuil'hà  proveduto  e guermto 
la  natura.  Imperoche,  rivòlta  lòtto  l’alila 
iella,  difpone in sù lo  fpuntonedel  becco, 
affinché  il  predatore  ne  redi  trafitto . Il  qua- 
le, le  non  c più  che  deliro,  quanto  più  fù- 
riofo  feende  fopra  l’altro,  tanto  maggior 
pericolo  corre  datamente  infilzarli.  Ónde 
talvolta  accade  il  morirei  quello,  che  ve- 
niva per  uccidere , e pagare  colla  fila  morte 
la  pena  del  fuo  ardimento.  Ma  l’affalitorc 
ben  confapevolc  dell’  arme  nemica , fchifan- 
doilrifchio,  gli  vola  a’ fianchi,  edili  lo 
adatta,  fino,  che  per  lo  più  arriva  a farne 
preda . 

Orchi  infognò  a!  Falcone  l’impedire  in 
prima  la  ritirata  all’altro  nelle  Selve,  e poi 
d’affalirlo  da’ lati,  per  non  incorrere  neir.- 
alticcmola  del  nemico  ? Chi  illniì  l’Aght- 
rone  ad  alleggerirli  del  palio  mangiato,  per 
volar  più  veloce?  Chi  gli  manifeftò  che  H 
Falcone  paventa  l’acqua , per  fai  vari!  in  effa 
dalle  lue  unghie  ? Chi  infcgnofli  l’afpcttare  d 
colpo  dell’avvcrfario  con  io  dillo  dell’arrne 
rivolta  ? Che  è come  fe  diceffcj  fe  bavere 
ad  invedirmi  , dev’effer  per  la  punta  di 
queda  Ipada . Tutte  quede  fon  opere  deHa 
Divina  Providenza,  chchi  voluto  fornire 
quelli  uccelli  d’ingegno  per  procurarfi  il  vifr 
»,  e d’arme  per  difenderli  da’ perfecutori  : 
ed  inficmc  prò  vedere  à gran  Signori  una  tal 
nobile  c oneda  ricreazione  di  vedere  nel 
Teatro  dcgliaerei  campi  una  generala  cop- 
pia di  volanti  combattenti  tifare  gli  drata- 
gemmi  della  milizia.  Del  qual  Diletto,  per 
virtuolà mortificazione,  fi  privava S. Fran- 
cete Borgia  allor  Duca  diGandia;  in  vita 
caP-  5-  fi  quale,  mentre  il  Falcone  flava  per 
gliermireilgiiflanco,  e abbattuto  Aghiro- 
ne , frenava  (ubico , e rivolgeva  à terra  gli 
ocelli  avidi  di  quel  piacere,  vietando  loro 
il  rimirare  il  più  bello  c curiofò  della  pugna- 
ce caccia.  t 

^P.Cafpar  Schottus  Pbyf.  curiof.  lib  .9.  cap. 

P.  Io.  Rho  in  Hexaem.  Orai.  39.  n.  80. 

Giulia  Vendetta. 

Maraviglia  XXXL 

LA  Vendetta  dàDio  minacciata  dal  Sa- 
vio contro  de’  peccatori  : Armabit 
crcaturam  adulnoncm  inimtcormH.Sap.5.18. 

U fu 
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£ù  più  volte  diluita  dalle  fiere,  da’Lioni, 
dalle  Tigri,  e da*  Serpenti . Memorabile  c 
quella,  che  riferifee  Sant’ Ambrogio  d’un 
Cane  , che  con  latrati  e morii  affaltò  un 
omicida  del  filo  Patrone,  ciò  (coperte  reo 
dell’occulto  misfatto.  In  Antiochia  pattava 
per  un  vicolo  della  Città  rimoto  dalla  fre- 
quenza , fui  crepulcolo  dell'aurora , un  Cit- 
tadino, fenz’alti  oaccompagnamento  che  d- 
un  fuo  Cane , che  fedelmente  gli  tcnea  fem- 
pre dietro.  Quando improvifamente  fù af- 
faldo da  un  Soldato,  elicne  flava  in  polla 
per  involargli  il  danaro , di  cui  credeva , che 
quegli  fotte  ben  fornito . A colpi  di  dilettate 
lo  llefeà terra,  eglitolfc  la  vita,  fenzachc 
potette  gridare  ajiuo.  Commetto  fegrcta- 
mcntc  il  delitto  in  quel  buio  tra  notte  c gior- 
no, appcnail  micidiale  hebbe  metta  mano 
al  denaro  dell’infelice  patteggierò,  che  to- 
flo  fi  dileguò  , correndo  à nafeonderfi  in  di- 
fjparte,  per  nonefiere  colto  dal  Criminale. 
Rimafeil  Cane  à piè  del  cadavcro,  come  in 
èuftodia  del  fuo  Padrone,  finochc,  fatto  dì 
chiaro , concorfe  gran  popolo  al  compallìo- 
nevolc  fpettacolo  : c al  fora  il  Cane  prorup- 
pein  doiorofi  latrati,  cui  atti  milérabili  . 
Nè  con  gridi,  ne  con  minacce  potè  mai  ef- 
fer  rimoffo  dal  fianco  dell’  uccilo  fuo  Signo- 
re : co  me  fe  anch’cITo  volcfle  morire  a’  piedi 
di  lui. 

In  tanto  il  barbaro  omicida,  per  torre 
ogni fofpctto disè,  osò,  ( tanto  è male  Ical- 
tritta  c temeraria  la  crudele  audacia)  acco- 
llarli anch’egli,  e introdurli  nel  concorfo 
degli  fpettarori , fino  à portarfi  pretto  al  cor- 
po del  fuo  delitto.  Ovefc’moltra  di  gran 
compalfione,  gittando  fofpiri,  battendole 
mani  , e maledicendo  l’eiccutore  di  quel 
misfatto,  come  degno  di  leverillìma  mor- 
te. Mail  Cane  appena  l’hcbbe  veduto,  che 
lo  ravvisò  pel  reo  dell’omicidio . Onde  cam- 
biando le  voci  lamentcvoliin  rabbiofi  abba- 
iamenti, rizzolli  in  piedi,  levò  aitola  ce- 
lla , c fi  avventò  con  impeto  contra  il  Sol- 
dato, lalciando  tutti  gli  altri  di  quella  fre- 
quente cotona  intatti . L’addentò  fieramen- 
te, e lo  ritenne  afferrato  co’ denti,  non  fo- 
lo  per  la  velie , ma  per  im  garctto  così  llrct- 
tamente,  che  non  vi  fù  mai  modo , nè  pu- 
re con  per  code,  di  farlo  lalciare . 

A tale  llranezza  prefero  gli  fpetratori  gra- 
ve fofpetto  di  colui,  reggendo  ch’egli  lòlo 
era  (lato  aflahto  dal  Cane,  c con  si  pertina- 
ce rabbia  ritenuto.  Tanto  più  cheti  mici- 


diale rimorfo  dalla  mala  cofcicnzaimpatlidl  .’ 
cremò,  e perdè  l’animo  al  difenderti . Laon- 
de indiziato  di  reità  fù  prefo , e poi  metto  à 
rigorolocfamc,  in  cui  con  l’animo  contur- 
bato non  feppe  àche  attribuire  quell’inva- 
fione  e aflferramcnto  del  Cane,  col  quale 
non  havea  mai  havuta  nemicizia . Si  die  fu 
collrcrto  à confettare  il  delitto , che  più  non 
potea  tener  celato  contra  sì  prodigiofa  tetti- 
monianza  d’un  bruto.  Perciò  fù  giuridica- 
mente condennaro  àpena  capitale  con  pu- 
blica  infamia  d’una  fceleraggine  commetta 
in  occulto. 

Narrata  il  Santo  Dottore  quella  fedeltà 
del  Cane  in  vendicare  l’offcfa  del  fuo  Padro- 
ne, foggiugne  a’ Fedeli  quella  faggia  am- 
monizione : Quid  nts  dignum  nojfro  refere - 
muj  Creatori cibo  vtfcimur , dr  dijji- 
mulamus  tnjurias , dr ftpe  tmmicit  Dei  eas , 
quasà  Dea  accepimuj , epulas  exhibemus  ì 
A confronto  di  quello  Cane  che  degna  cor- 
nlpondenza  rendiamo  noi  al  nollro  Creato- 
re , del  cui  pane  viviamo , c ne  diflìmulia- 
mo  l’offelè  ? Anzi  fpeflò  a’ nemici  di  Dio 
offeriamo  que*  doni,  che  riceviamo  dal  mc- 
defimo  Dio . 

S.  Ambrojius  in  Htxatm.  hb.6.  cstp.q. 

Manifeftazionc  di  delitto. 

Maravigiia  XXXIL 

POco  differente,  ma  più  prodigiofo  lem- 
brerà  il  calò  avvenuto  in  una  Città  di 
Francia.  UnCortigiano  del  Rè  invidiato  e 
fegrctamcntepcrfcguitato  daun  luo  emulo, 
fùda  quello  barbaramente  uceifoncl  mez- 
zo di  certa  fel va,  ove  era  ito  à caccia  dilct- 
vagguie , accompagnato  da  un  Ilio  caro  Vel- 
tro. Il  micidiale,  dopo  commetto  à man 
falva  l'omicidio,  Ccpclì  il  cadavcro  fono 
una  fiepe , alzandovi  fopra  un  mucchio  di 
terra . Indi  fe  nc  partì  con  gran  fiducia , die 
non  fotte  mai  per  venire  à luce  il  misfatto , 
dicuialtrmonera  confapevole,  fuorché  le 
querce.  Ma  non  fi  parti  già  il  Cane,  cheli 
dittefe  nitro  dolente  sù  quel  rilevo  lèpo lent- 
ie, perfeverando  giorno  enoneadivi  gia- 
cere, finochc l’cdrcma lame  ne  locacelo. 
Fece  ritorno  allaCortc,  ed  entrònella  Ilan- 
za,  ove  llavano  1 Cortigiani  pran landò,  i 
quali  veggendolo  girare  attorno  coi  mulo 
baffo,  gligittarouo  degli  avanzi  dei  cibo. 

Pa- 


/ 
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Pafciutofì  alquanto  rivolfe  i patti , c ritornò 
al  (olito  porto  del  fepolcro  ; fino  che  di  nuo- 
vo affamato  ripigliò  itcratarncnte  il  corfo  al- 
la Corte  àreficiarfi . 

Or  fegnitando  à fare  alcuni  giorni  il  mede- 
fimo  ritorno , motte  curiofiti  ne’  Cortigia- 
ni di  (apere  la  cagione  di  quel  tante  volte  ri- 
venire , c riandare , e tempre  fenza  il  luo  Pa- 
drone, dal  cui  lato  non  folea  mai  dipartire. 
Onde  alcuni  prefero  rilòluzione  di  tenergli 
una  volta  dietro.  Arrivato  clic fù al  luogo 
del  fottcrramcnto  diede  lamentevoli  latrati, 
e poi  colle  zampe  cominciò  à rafparela  ter- 
ra , come  fe  tenta ttc  di  (coprire  un  nafeondi- 
glio.  Ciò  veggendo  gli  fpettatori  fi  diedero 
àfcavarc  il  terreno.  Quand’ecco  apparire 
il  cadavero  del  Collega , cui  eftratto  fuori 
trasferirono  altrove,  per  dargli  con  le  do- 
vute efequie più  degna  fepolnira . Il  Cane, 
quafi  compiacendoli  di  quel  pio  ufficio,  li 
lcguitò  fempre.  Nè  più  volle  partire  da  et 
fi,  facendofilorofeguacc,  in  vece  del  per- 
duto Padrone. 

Ritornati  , che  finono  in  Corte  , nbn 
tardò  guari  à comparil  e anche  l’omicida  fen- 
za timore  c fofpetto  d’effer  riconofciuto  per 
reo.  Ma  non  così  torto  il  Levriere  l'hebbe 
adocchiato , che  diede  orribili  abbajamenti, 
c con  furiofo  affatto  gli  fi  fcagliò  addotto  ad 
afferrarlo  co’  denti , e morderlo  rabbiofa- 
mente.  Il  che  diede  qualche  fofpezionc  del 
colui  reato;  la  quale  vie  più  crebbe , quan- 
do il  giorno  fcguentc  con  più  fierezza  loafi 
Tali,  e l’addentò  per  un  braccio  lacerando- 
lo . Onde  fi  ragguagliò  di  qucrti  ftramffì- 
mi  affarti  il  Rè,' lì  quale  fi  fe’  chiamare  avan- 
ti il  Cortigiano  , e cominciò  à (calzarlo 
con  varie  interrogazioni  (òpra  l'omicidio. 
Negava  colui  con  taccia  intrepida,  cdicea 
molte  ragioni  àfua  ditela  . Mail  Cane  ivi 
prelcnte  con  replicar  latrati  dirturbava  la 
fallace  diceria  di  lui  : anzi  ivi  pure  gli  faltò 
addofio  per  Sbranarlo  . Perciò  il  Rè  gli 
foggi  un  (e  , che  difendette  la  fila  caufa  in 
combattimento  contra  il.  Cane , e venirti: 
con  erto  lui  cornea  duello  per  chiarire  di  chi 
fotte  la  vittoria . In  fine  il  reo  perduto  d’ani- 
mo non  potè  refi  fiere  a’ fieri  affarti  del  vel- 
tro, die  ne  fece  mal  governo,  c lo  lafciò  di- 
rtelo à terra. 

Quell’  ammirabile  Iftoria  fù  fetta  dipi- 
gnerc  in  un  Palagio  reale  à perpetua  memo- 
ria per  comune  ammaeftramento  ; af- 
finché fi  vedette  , che  gli  empj  misfatti 


non  poffono  ilare  occulti  : c come  ditte 
colui , 

. < . . _ 

Vt  tacconi  hmìnes  ,faxa , c r j urne  ma  lo- 
quen  tur . 

• ^ , I r t 1 . . 

O pure , come  meglio  infognò  il  Salvatore  : 
A’ihìl  tjì  opertum  , quod  neri  me  labi  tur , 
C $•  occultata  , quotinoti  feittur  . Matth. io. 
26. 

t 

S Calder  Exercit.  202.  n.6. 

P.  Goff  or  Schottus  Phyf.  curio/.  lib.Z. 

a < ' l 

Coflanza  invincibile. 

Maraviglia  XXXIII.  , 

DA  Giuftino  vicn  commendata  con  forti-, 
me  lodi  la  cortame  fortezza  di  Cinegi» 
ro  Soldato  Atcnielè,  il  quale,  dopo  haver 
perfcguitati  i Nemici  Perfiani  fino  al  mare , 
afferrò  la  loro  nave  fuggitiva  colla  delira , la 
quale  cffcndogli  troncata,  lariprefe  coll* 
finiftra,  di  cui  effondo  parimente  privato» 
l’addentò  con  un  morfo  , e la  ritenne  . 
Tanta  ( conchiude  l’Iftonco,  luflin.  Lì.) 
in  eo  virtusfuit , ut  non  tot  codi  bus fatigatus , 
nec  ambabusmanibus  amijflsvtdus , ad  po- 
ftremum  truncus , cr  velati  rabida  fera  dert- 
tibus  dinne  averit . Tanta  fù  la  virtù  di  lui» 
che  non  indebolito  per  tante  ferite,  nè  im- 
perato per  la  perdita  d’amenduc  le  mani,  al- 
la fine  così  monco , à gaffa  di  rabbuffa  fiera» 
combattè  co’denti . 

Non  minori  lodi  diè  Eliano  ad  un  gene- 
rofittìmo  Cane,  che  un  Indiano  prelèntò 
ad  Aleffandro  Magno , c alla  prefenza  di 
lui  gli  fè  fare  una  pruova  del  fuo  valore  . 
Imperochc  effondo  fpinto  contro  d’erto  un 
Cervo,  e poi  un  Cinghiale,  il  Cane  non 
fi  motte  punto  ; quafi  (degnando  di  cimen- 
rarfi  con  fiere  impari  alla  (uà  prodezza . Ma 
quando  (egli  avventò  contra  un  fiero  Lio- 
ne, oh  allora  fi  rizzò  in  piedi,  c riputando- 
lo  degno  competitore  , gli  corlc  fùriofa- 
mente  meontro , lo  affali  fieramente,  l’af- 
ferrò nel  collo,  e premendolo  tentava  di 
foffocarlo.  Allora  il  Padrone  Indiano,  per 
dare  al  Rè  un  mirabile  (pcctacolo  della  Vir- 
tù del  Cane  , gli  fè  colla  feimitarra  reci- 
dere la  coda  periltaccarlo  dalla  preda, I* 
quale  non  perciò  volle  nlaffare . Comandò 

che 
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che  gli  (offe  troncata  una  gamba:  e nè  pure! 
à tanto  taglio  fi  rifenri , come  fe  quella  feri- 
ta non  s’attcneffe  al  fuo  corpo.  Aggiunte 
clic  gli  fi  fpiccaffe  con  un  fendente  il  f econ- 
do, e poi  altresi  il  terzo  piede.  Nè  meno 
cosi  cafits  et  flit , per  sì  replicati  troncamenti 
fi  attenne  dal  pertinace  morii» ..  Glie  più  ; Si 
arrivò  fino  à tagliarli  la  quarta  gamba  ; e fi- 
nalmente à mozzargli  dal  butto  la  tetta,  la 
quale  nittavia  rimale  appiccata  co’ denti  al 
Lione  così  tenacemente,  come  quando  vi- 
vo lo  lòrprefe . Aleffandro  à sì  prodigiolò 
(pctracolo  concepì  più  rammarico  che  pia- 
cerc , per  haver  ■ perduto  un  Cane  di  sì  co- 
llante valore . 

Sò  chealaini  facri  Dottori  applicano  que 
tta  pertinacia  del  Cane  a’  vizioli , i quali  , 
quandofi  (onodati  in  preda  ad  un  abito  cat- 
tivo-, non  fe  ne  diftolgon  mai , nè  pure  co’ 
eaftighi , c con  le  tribolazioni , che  Iddio 
ufaperdivertirli;  ma  vi  fi  legano  srtcrucc- 
menrc,  che  nè  meno  in  morte  fenevoglio- 
nottaccare.  Ondehebbcà  dire  Geremia  à 
Dio,  parlando  de’ peccatori  oftinati  nella 
malizia:  Percuflfli eoi , & non  doluerunr : 
attrivijh  tot , efirtnuerunt  acci  fere  di/cipli- 
nam.  Icr.y  3.  Perche  come  ditte  quel  Co- 
mico di  certi  contumaci  : 

Prima  che  mai  cangiar  f enfierò  svoglia 

C anger an  vita  in  morte . 

Ma  à me  piace  di  lame  l’applicazione  ad  un 
difpcrato,  einvidiofo  , il  quale  per  ferire 
altrui,  uccide sè  fletto:  P~t  pertmat  periti 
e,  coinedice  Virgiliodell’  Ape,,  die  vibran- 
do il  luo ago,  priva  scftrtfa di  vita , Georg. 
Itb.e,. 

An  imam  q:ie  in  vulneri  fon  ir. 

I ’ • • , 

AJianus  de  animai . ltb.8: cap.i. 

■ P.Ga/par Sthottuj  Phyf.  curia/.  L81C.19. 
$.1.  altis  citati s . 

Sagaci  fà  induftriofa . . 

Maraviglia  XXXIV. 

FRà  le  altre  infigni  prerogative,  dicui  è 
dotata  la  Rema  de’  volatili  l’Aquila  , 
commenda  Plinio  la  fagacità  in  procacciarti 
l’alimento,  per  cui  la  Divina  Providenaale 
bidonata  acutiffima  villa , rapidilfimo  vo- 
lo, c generala  fortezza.  Imperoche abitan- 
do ella  ordinariamente  in  alto  sù  la  cima  de’ 
monti,  e delle  rupi,  havea  Infogno  di  pet- 


tpicaceocchio-,  del  qual  valerti  per  ifeorge» 
re  dii  lungi  la  preda  di  cui  ha  (Ti  à nutrire.  Co- 
me fi  legge  iti  Giobbe:  Aquila  in  praruptit 
filiabiu  comm:>ai  <r , acque  inacce flts  rupi- 
bus.  Inde  contempta'ur  efeam , cr  de  longe 
acuii  ejus- pro/piaunt . loh  59.  31.  Dimora 
Irà  balze,  c fopra  lcofcefc  rupi , dove  ninno 
puòfalirc,  e d’indi,  con  l’acutezza  de  fuoi 
occhi  fcuopre  ia  caccia , die  fià  a 1 baffo.  Ap- 
pena poil’lù  fcopcrta,.  che  cala  giù  come 
iùlmmeadaffalirlaeprcdarla,  fia lepre,  fu 
cigno,  od  oca  lelvatka  . Perochc  oltre  la 
fòrza , non  le  manca  indottila  per  r.ipu  ie  . 
Singolarmente  ella  è .ghiotta  dette  Taruru- 
chc , ò T eftuggmi  marine  : delle  quali  quan- 
do am  va  à brancarne  una  co’-  fuoi  artigli , la 
lòlleva  malto:  oveveggendo  che  non  può 
rompetela  corteccia  c corazza,  in  cut  ttà 
racchiufà,  lagitta  c lafcia  cadere  fopr’  alcu- 
na pietra,  acciochcivi  Tele  infranga  quell’ 
armadura  ,,  ed  ettà  poffa  poi  sbranarla  afuo 
piacere,  e goderne  la  faponra  carne.  Nel 
che  fare  narrali  curiolò  calò  ; die  per  tal  ca- 
gione moriffe il  Poeta  Eli. luto.  Imperoche, 
effendo  egli  calvo,  cliavcndo  il  capo»  Ico- 
perto  in  campagna  ; un  Aquila,  credendo, 
che  fotte  uia là flò  * buttò  la  tartarica-  fòpra 
lui  con  tanto  impeto -,  die  gli  rupe  il  cranio 
con  ferita  mortale . 

Ora  l’Aquila  fi  fi  pelatrice  : mentre  con 
un  piè  immcrfo  nell’acqua , và  notando  qual 
Conca  marina , e con  l’altro  grifagno  gnet- 
milcc  il  pelce,  qual  aquatico  Sparviere  . 
Onde  fembra  appunto  un  accorto  pel'catorc  , 
il  quale  ndlalua  barchetta  mezzo  chiutò  , 
col laikiiffra dimenando- un  remo-  lento  len- 
to battuto  naviga , c con  la  delira  armata  di 
zagaglia òfiolcìna  trafigge i tonni.  Simbo- 
lo della  voluttà , che  mentre  nuota,  e fi  ac- 
colla piacevole ,, ci  fenice  improvifo  con 
colpa  mortale.  Orafi  fa  cardatrice  più  fa- 
gace  del  Levriere,  e dd  Segugio,  per  pren- 
dete Daini  e Damme.,  le  quali  con  grand’ 
acconczza  fà  ufeire  da’.nalcondigli  de’  bo- 
fchi , e con.  maggior  velocità  e forza  le  per-  - 
feguita  finoà  fame  la  bramata  preda.  Dx 
che  fi  narra  da  Scaligero  un  mirabil  cafo  : 
Exercit.228.  che-cffcndo  incalzata  con  velo- 
c;  (Timo  codoni  una  fare  (la  una  gran  Lepre  - 
daunaturma  di  cani,. che  già  già  (lavano* 
pergiugneria , e addentarla  ; lede  d’alto  , 
quaì  nnprovilà  faetta,  no. Aquila,,  che  l.v 
ghermì  conli  rapaci  artigli , .c.  (allevandola 
in  aria  Canti  cui  flit  hi  anta  ;tcd  mliern.»-- 

idlOc- 
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Ichemì  la  Iperanza  de'  Cacciatori , che  ritor- 
narono indietro  colle  mani  vuote.  Quante 
volte  le  fperanze  già  vicine  ad  impadronirli 
d’un  bene , per  improvilo  accidente  vanno 
fallite  ! 

Finalmente  l’Aquila  per  lare  caccia  -del 
Cervo  più  robuflo  di  lei , e munito  di  cor- 
nute armi  à Tua  difefà , fi  carica  le  ali  di  pol- 
vere. Indi  portandoli  di  volo  rra  le  coma  di 
hti,  gliela  fcuote  contri  e dentro  gli  occhi 
per  torgli  la  villa-  Dip  fi  (livellandolo  col- 
le medefime  ali,  e graziandola  conleadim- 
cheugne,  lo  (òfpignc  a precipitare  dalle  ru- 
pi à rompicollo . Cosi.utella  cfprcflamenre 
Plinio  : Pulveretn  volata  coUeflum  infidem 
Cervi  corni  bus  excutit  in  oculos  ejus , ora 
fenm s verberans , dionee  in  rufes prxcipitet . 
Ltb.io.eap.q,.  Siche dov’ella  non  hà  forza 
per  combatterlo , hà  làgacità  per  vincerlo  , 
e farlo  facilmente  divenir  fua  preda  . O 
quante  volte  il  cotnun  Nemico  ci  accieca  1’ 
occhio  dell*  intelletto , c dove  non  ci  pnò 
muovere  colla fpinta  delle  tentazioni,  vi  c’ 
induce  coH'afluzia  degli  flratagcmmil 

Pafciutapoi  che  fi  è l'Aquilaì  fufficienza 
delle  vifceredel  Cervo,  non  fi  cura  dirifer- 
bame  parte  per  la  fame  avvenire:  ò fia  por- 
cile fi  confida  nel  fuo  valore  di  poterli  poi 
procacciare  nuova  efea,  ò perche  fi  vuole 
obligare  ad  ulàr  ùmili  forze  c làgacità  , per 
provederfenc.  Che  però  tutta  liberalità  coh 
alte  voci  d'invitto  chiama  altri  uccelli  à go- 
dere parte  del  Aie  acquillo . Come  fe  non 
tanto  anendefle  à quella  caccia  per  alimen- 
tare fe  ftelTa , quanto  per  f occorrere  altrui . 
Vera  idea  d’un  animo  liberale,  e benefico, 
chelefiiefuftanze  fi  compiace  di  compara- 
re tri  gli  amici,  etra  bilògnofi:  fecondo  I’ 
mfegnamcneodiSan  Pier  Damiano:  Che  il 
liberale  : gui  thefaurum  reperii  , gnu  del 
lini  prodtre  .furtum  deputai  , tllum  fine 
xonforùbus  pojftdert  . Serm. j.  deS.Andr. 

P.  Cafpar  Schottus  Phyfìc.  curio  f.  lib.9. 
tap. 1. 

P./oan.Rho  inUtxaem.  Or  al. 39.  nu.21. 
txPlin.fuprMit. 

Politica  delle  Api. 

Maraviglia  XXXV- 

SOno  tante  le  maraviglie  delle  Api,  chei 
Santi  Ballilo,  c Ambrogio  le preferiico- 
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no  à tutte  le  ammirabili  operazioni  degli  al- 
tri infetti.  Non  vò  qui  parlare  del  modo 
con  cui  quelle  predatrici  de’ fiori,  c indu- 
ih-iofe  operatrici  del  mele  giornoc  notte  la- 
vorano a beneficio  della  vira  umana  : Nè  di 
quel  fòavi  filmo  lor  nettare,  quinteflenza 
de’  fiori,  dolcezza  de’ cibi  , conferva  de’ 
frutti.  Accennerò  foltanto l’induftria , con 
cui  fabbricano  i loro  Alveari , eia  politica, 
con  cui  fi  regolano.  Edificano  il  lor  cupilc 
con  tanto  artificio  adattato  al  lorbifogno  , 
clic  meglio  non fiaprebbe  difporlo  ingcgnolò 
Architetto . Imperoehe  lavorano  le  cellette 
perfettamente  co’  loro  fiali  ingraticolati , 
•tutti alci  angoli , e à fei  lati  : come  fe  dotte 
in  Geometria  fapeflcro,  che  cràle  figure  , 
chcTicmpiono  lolpazìo,  e fono  d’ugual  cir- 
cuito , la  fclTangolare  è la  più  capace . E per 
fare tanronon  hanno  mani,  ne  adoperano 
Tiga,  nc piombino,  nè  altri  ordigni.  Ser- 
vono loro  per  tuctole  lot  boccuccia , c i lor 
forriliffìmi  piedi,  laonde  al  vedere  tali  ca- 
fetrccosì  ben  ordinare,  non&pretc  di  che 
più  maravigliarvi , ò della  perfezione  dd 
lavoro , ò degli  ftromenti , con  cui  fu  la- 
worato.  In  oltre  danno  àructc  le  parti  cite- 
riori dell*  alvearìo  un  "bitume  comporto  d’ 
erbe  amare  : peroche , come  fe  fapdJcro  eficr 
molto  cercatala  lor  opera  dagli  altri  amma- 
lati, vefpe, ragni , forraidie e limili,  vo- 
glionoppotre  loro  dinanzi  cotale  offefa,ac- 
ciodie  ma  feri  te  daquellaprnna  amarezza  fi 
divertano  dal  profeguire  l’indùeftadel  mele. 

^ Ma  Ja  politica,  collaquale  fi  regolano, 
è degna  di  maggior  ammirazione  , c et  rap- 
prefenta vivamente  ama  numcrofa  famiglia 
ben  ordinata,  anzi  un  piccolo  Regno  fag- 
giamenre  dimoilo  con  buon  goveno.  Im- 
perochcle  Pecchie  hanno  il  lor  Rèi  cui  ub- 
bidifeono,  il  ouale  bàie  fue  infegne  reali 
concedutegli  dal  Creatore,  cioè  un  corpo 
più  vago,  clplendido;  c parimente  rifiede 
munpalagiatomagnifioo  lavoratogli  dalle 
medefime  Api  nell’ai  vcario  . Tiene  , per 
così  dire,  a Tuoi  Gortieiani , alcunepecduc 
maggxoridcllealtre,  cheficmprc  gli  afiìflo- 
no,  c l’acconipagnano , -quando  gira  per  lo 
cupile  à vederci  lavori,  -ò  elee  per  fuo  di- 
porto. Quando  debbono  trasferirli  altrove, 
e mutar  cala , avertano  che  fi  muova  il  Rè , 
c poi  tutte  loicguono,  facendogli  attorno 
corona.  Che  fe  già  vecchio  c debole  di  for- 
ze non  può  agevolmente  volare,  alcune  dd, 
lepiùcopifcuec  robultc  prendonlo  fopra  li 

mot 
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Tuoi  omeri,  e lo  portano  al  1 11030  delhnaro. 
Se  àcafodirparc,  ne  vanno  follccitamcntc 
in  cerca,  e ritrovatolo  lo  rimettono  m tro- 
no . Finalmente  fono  miro  leali  e amanti  di 
■Ini,  chequando egli  muore,  tutte  lo  intor- 
niano con  non  so  qUal  mellizia  : e non  vo- 
gliono cibarli,  ne  dilctarlì,  fino  clic  non 
fi  leva  loro  dinanzi , e non  ne  fnccedc  un  al- 
tro Rè  in  folio.  Già  voi  qui  bene  feorgete  , 
quanto  bel  documento  danno  à noi  dell' 
amore,  oflfequio,  efedeltà,  chedobbiamo 
al  noftro  Divino  Re:  Fi  fervtamta  Domi- 
no Oro  n offro , <y  obtdtentes  frutti prai  Opta 
tjns . lofnt  24. 24.  ' < «'■>  •• 

Gliufficjpoi,  e minifterj , ch’cfcrcitano , 
non  meritcrebbono  fede,  le  non  fi  nflctrcl- 
fealla  divina  Capienza  e potenza , che  regola 
quelli  animai  tizzi . Imperoche  cleono  di 
buon  mattino  à procacciar  la  materia  da  la- 
vorare il  mele,  della  quale  fi  caricano!  pie- 
di, ericmpion la  bocca,  per  trasferirla  al- 
le loro  arnie.  Alcune  attendono  àncevere 
leporratrici,  quando  arrivano,  e (caricar- 
le dd  pelò,  e riporlo  àpic  di  quelle  , che 
compongono  ilavi.  Altre  fanno  da  vivan- 
diere e aquajole , per  recare  il  cibo  c l'acqua 
à quelle  che  1 tanno  liticando  dentro  le  ca- 
fettc . Per  la  qual  faccenda  di  portare  la  vit- 
tovaglia  (èrvono  fpccialmcnte  1 fuchi,  clic 
non  (bno  atti  ad  altra  opera.  Alcune  Han- 
no in  fcntmella  e guardia  preflo  alla  porta 
per  vietare  l'entrata  a’  ladroncelli . Altre  to- 
no anche  depurate  à punire  quelle,  clic  to- 
no tralcurate  e manchevoli  nelle  lor  cure  : e 
però  hanno  il  lor  pungolo  per  ferirle.  In 
iòmma,  (onodilkibuiti  gliufficj  e carichi 
con  rant’ ordine,  clic  meglio  non  fi  potreb- 
be in  una  bene  atnminilhata  Republica.  Di 
più , hanno  gran  previdenza  per  mantenerli 
nel  verno,  m cui  non  podono  ulcheal  fo- 
raggio de  fiori , ma  Hanno  ritirate  nel  rico- 
vero ; e perciò  fi  procurano  nella  Ilare  fiiffi- 
cicnti  alimenti . Quando  poi  nella  primave- 
ra vogliono  ultire  in  campagna,  inan.tano 
prima  fuori  una  Ipia  à nconolcei-e  ipalcoli, 
cà  riportar  loro  nuova,  léifrcichr  germo- 
gli liane  ben  fioriti . In  oltre  hanno  un’altra 
provida  accortezza,  clic  unno  iaornarli  c 
munirli  di  zavorra  ne’  giorni  -ventofi  , per 
refiltcre  al  vento  : Peroche  pigliano  una 
piccruzza ne’ piedi  per  librarli,  e rendere 
con  ella  più  grave  il  peto  del  lor  corpic- 
ciuolo , e meno  (oggetto  all'impeto  deli’ 
aria . 


Nelle  (ùdderte  maravigliedcU’Api  rnvvi- 
fa  iJ  P.  Luigi  di  Granata  l’imagmc  d'un  Con- 
vento Religiofo  di  buona  oflervanza.  Mer- 
cè die  clic  hanno  il  fuo  Prelato  e Superiore , 
à cui  ubbidilcono . Hanno  1 loro  uffici  , di- 
ftribuiri  fecondo  le  qualità  di  eufemia . Han- 
no 1 loro  c allighi , c le  lor  penitenze  per  quel- 
le, che  tono  manchevoli  nelle  debite  cure. 
Stanno  à vitto  comune  fenza  beni  proprj  , 
vivendo  del  raccolto  inficine  nell’Alvcario . 
Serbano  illibata  caflirà  . Tengono  i loro 
provifionieri,  come  i loro  Laici,  che  fono 
le  pecchie  imperfette,  che  non  fanno  mele, 
ma  fervono  à portare  la  vettovaglia . Fanno 
la  fera  un  certo  legno  per  lo  filenzio  , clic 
olfcrvano  la  notte  lènza  fulùrro:  eia  matti- 
na parimente  ne  fanno  un  altro  per  dettarli , 
caccignerfi  alla  comune  fatica.  Così  egli 
con  altre  tali  ingegnofe  rifkfiioni . 

S.  Bafilna  in  Hexaem.  homM. 

S.  Ambrofius  in  Hexaem.  lib.ycap.il. 

P.  Ludovtc.  Granir.  Symb.  bidet  part.i. 
cap.10. 

Pituita , (yAUiania. 

Beneficenza  de* Bachi. 

Maraviglia  XXX  VI. 

IO  non  voleva  parlare  del  Filugello  verme 
fettajolo,  volgarmente  chiamato  bigat- 
to, per  edere  notiffimoil  fuo  lavoro  lino 
aHc  donmccmole.  Ad  ogni  modo  fono  tan- 
ti i bencficj , che  dalla  (Uà  opera  fi  ricevono, 
che  ben  menta  clic  fene  faccia  menzione  . 
Imperoche  opera  de’  bacili  fono  que’  fortilif- 
fiiru  fili  di  fera , de’  quali  fi  reflòno  tele  sì  va- 
rie, che  fono  leggieri  come  aria,  Iplen  den- 
ti come  fiori , velluti  come  lana.  Co’ quali 
comportele  mirabili  (UctcHìturc  la  Cma, 
emulale  pitture  Babilonia,  accompagna  1’ 
oro  la  Perda . Lavori  di  filugelli  tono  i drap- 
pi, che  ammantano  1 Re,  che  fervono  d’or- 
namento alle  velli  Sacerdotali,  di  nobile 
corredo à (acri  Altari.  Chi  crederebbe  , fe 
noi  vedette , che  tali  fila  fodero  fattura  d’un 
piccolbaco,  di  cui  non  è forte  nella  natura 
delle  colè  intono  più  vile  nel  Icmbiante  , nè 
più  indurtnoto  nel  lavoro  ? 

Ma  veggjamo  come  fi  allevino,  c come 
lavorino  quelli  rruravigliofi  vermicelli . Ap- 
pena nati  comincunoa  mangiatele  foglie 
dclGcllò,  e dopo  elici  li  alcuni  dì  cibati  , 

fimct- 
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fi  mettono  à dormire  per  la  digertione . Indi 
fi  (vegliano,  c ritornano  al  cibo,  credendo 
e divenendo  maggiori.  E nel  mangiare  , 
troncando  le  foglie  co’  fuoi  denticeli! , fanno 
nn  rumore  limile  à quello  della  pioggia , die 
cade  fopra  fronzuto  arbore.  Fattigli  gran- 
dicelli levano  il  collo  cercando  qualche  ra- 
mo , ove  pollano  principiare  il  lor  lavoro , e 
involgere  i fili  da  una  parte  all’altra , i quali 
traggono  dalla  lor  propria  Portanza.  Rfltrin- 
gcndolipoiinun  corpo  vengono  i formare 
quel  boccio,  ò,  come  volgarmente  fi  dice, 
quella  galletta  cosi  (oda,  chcanco  girando- 
li nell’acqua  non  fi  difciogiic,  ma  vi  notan- 
do.! galla.  Nòdi  minor  maraviglia  parrà 
ciò,  che  alcuni  Irtorici  narrano  avvenire  in 
qualche  parte  della  Cina;  ove  fottounCiel 
temperato  i filugelli  porti  al  pedale  del  Gel- 
foinoro  vi  iàgliono  fpontaneamenre  da  fila 
porta  à palccrii  delle  foglie,  e lavorare  ivi  i 
iùoi  bocci  : Si  che  le  ne  vede  carico  l’albero , 
come  fc  (òffe  una  pianta  d’armeniaco  fecon- 
da deiuoi gialli  frutti. 

I bozzoli  poi  lavorati  con  tanto  Audio  s’ 
immergono  nell’acqua  boglicnte,  accioche 
fi  portano  à poco  à poco  diìunire , difeiorre , 
esfilare,  e poi  trarre  sù  I’afpo  ò guindolo 
que’  prezion  fili , i quali  cflendo  più  fottilt 
de’ capelli,  e tanto  dii  icari,  come  fatti  del- 
la bava  di  qncfti  vermicelli , tuttavia  vengo- 
no àriufeire  così  forti,  e (labili,  cheli  pof- 
fono  raccogliere,  dipanare,  (fondere,  refi 
fere , e pallore  per  molte  torture , avanti 
die  di  loro  fi  faccia  lafcta,  c poi  tante  gui- 
fc  di  pregiariilìmi  drappi.  Ma  que’ bachi  , 
die  fi  vogliono  ferbarc  per  razza , accioche 
propaghino  la/pecic,  fi  lafciano  Ilare  irteli 
ne’ loro  bocci,  de’ quali  non  fi  fpogliano. 
Elfi  però  non/òfftrcndo  cosi  Uretra  prigio- 
ne, aprono  corte  loro  boccucce  una  portic- 
ciuola,  donde efeono  in  libertà,  fomiti  d’ 
ale,  c mutati  di  vermini  in  uccelli.  Indicon 
previdenza  producono,  e ci  lafciano  le  lo- 
ro piccohlfime  uova  , per  non  mancare 
nella iua  ftnpc,  accioche  morendo  elfi,  fi 
nnoveUicriiufciriillor  Lignaggio,  efcguiti 
à beneficarci  con  que’ fuoi  lavori  tanto  ec- 
cellenti, die  tutti  gl’ingegni  umani  non  li 
feprebbono  fare . 

Tra  glialtri  documenti,  di  cui  è fecon- 
daquella  maraviglia,  notabile  è quello  di 
SanBafilio,  cheoflcrvando,  come  ilbaco 
fi  chiude  nel  (ùo  boccio  qual  vii  verme,  e 
poi  n’elce  alato  uccello  , mutava  in  ali- 
Oterc  Rofignoli  T omo  II. 


33 


tem , lo  nconolcc  per  un  funbolo  cfprertivo 
della  Relurrezione  dell’lwomo  giurto  il 
quale  vi  ve  in  anguftic  e tribolazioni,  e poi 
dopo  molte  nforgerà  gloriofo  c beato . Che 
pero  ci  eiorta  à farvi  rifleffionc  : Vernai  vo- 
bis  in  mentem  hujufce  varata,  & mutati» 
animala  in  format  : tndeque  Refurrelhouis 
dilucidam  ceri amque fententiam  ftanite . La 
varietà,  eia  mutazióne  di  quello  anima- 
htzzo  viriduca  alla  niente  il  chiaro  e certo 
decreto  della  Refurrezione . Un  alno  bel 
fcnumento  ne  trae  l’Abbate  Picinelli  , i! 
quale  confiderà , die  il  filugello  cava  dal- 
h fullanza  delle  fue  vifeerc  quelle  dorate 
fila  , con  cui  forma  il  bozzolo  , e vi  li 
racduudc  dentro  à mighorarfi  di  condizio- 
ne, por  nnafeere  uccello.  Nd  che  figura 
quale  perirne , che  fi  ritirano  dalla  libertà 
del  Mondo,  e fi  rinchiudono  in  qualche 
(acro  ricetto  a menare  vita  privata  in  ih  me 
operazioni,  per  perfezionarli , e poi  ufeire 
felicemente  nel!  ampiezza  del  Cielo  alla  li- 
bertà de  figliuoli  di  Dio.  Come  dille  San 
1 ler  Damiano  : Repnmitur  nunc  in  annu- 
ito fu*  remo  nona  ergaflul ,,  ut  infinita  m*. 
guaudims  domiu  f,bi  par  e tur  in  Coelo  . 
Opufc.z1.cap.12. 

S . Bafilius  in  Hexaem.  Homil.2. 

P.  Ludovic.  Granai.  inSymb.  Fid.  part.t. 
cap.zi . ' 1 

FarocMigegnofa: 
Maraviglia  XXXVIL 


NOn  v’ha  fiera  selvaggia  e feroce,  da 
cui  non  porta  Limonio  trarre  favi  do- 
cumcnti , fc  vorrà  Valeri!  à virtù , di  ciò  di’ 
erte  ulano  per  vizio.  I Lupi,  quando  fono 
(limolati  dalla  fame , con  lugubri  urli  lì  con- 
vocano molti  infiemc,  e macchinano  qual- 
chc  llratagcmma  per  trovare  provinone 
da  (amarla.  Si  riducono  predo  i qualche 
Villaggio  , ed  ivi  ciafcuno  dietro  ad  un  ar- 
bo|'c  ? 0 ad  “«a  fiepe  lì  mettono  naf- 
coni mimbofcata,  arpicando  in  agguato 

Mandano  poi  dentro  le  Iliade  dclLabicatò 
uno  di  loro  il  più  giovane,  il  quale  ben  ade- 
rti ato  comincia  ad  urlare  fottovoce  per  ec- 
citare c muovere  i Cam.  Quelli  ufeendo 
m luna  dalle  Cafc  lì  danno  molti  infieme  , 
C tutti 
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tuttid’accordo,  àperfeguitarlo.  Eglipren-  n flagelli turre  aduna  aduna  le  volte,  cl»e 
de  la  fuga  verfoil  porto  de' Tuoi  .compagni  havearifo  il  giorno, 
imbofeati  ; finochcfl  tradirorelrriducenel-  Un’altra  rtrana  proprietà  riferifee  Sant' 
leinfidie.  Allora  balzando  fiiori  la  turma  Ambrogio  del  Lupo;  Lupus,  fi  pnorhomi- 
dc’Lupi,  gliaflalrano,  «addenta  ciafcuno  nemvident , vocem  ti  cripti.  Idem,  fi  fi 
un  Cane  nel  collo,  e roveiciandofelo  sù  le  pravtfum  finfent  , depomt  feroctam  , nec 
fpallelotrafportanclleSclve:  ove  fe  ne  fan-  paté  fi  correre  . Il  Lupo  , s’egli  -prevede 
no  un  lauto  parto.  E non  èquertouno  de  avanti  l’huomo , gli  toglie  l’ufo  della  voce: 
gli  ftratagemmi  militari,  che  usò  Fabio  Mah  slchenon  può  favellare,  nè  gridare.  Ma 
fimo  contraiGutagincfi.eTemtftocle  con-  s'egli  fi  accorge  d’efTer  flato  prima  antive- 
rrai Perii  ani?  duro  dall’ huomo  , perde  erto  la  ferocia  , 

Menoaftuta,  mapiù  ridicola  è l’invcn-  c lalcna  di  correre.  Stupenda  antipatia  , 
rione,  die  talvolta  ufano  i Lupi  per  prove-  di  cui  è difficile  adeguare  la  cagione  ! 
derfi  di  vitto , riferita  da  Eliano  . .Quando  Ma  che  à noi  può  ben  infcgnare,  quanto 
non t ruovano provifionc per alimentarfi , fi'  vaglia  il  prevedaci  colpi  dcll’avvcrfa  for- 
raguna  tuia  turba  di  loro,  e inftitiufcono  un  tunapcr  meglio  tollerarli,  eie  tentazioni 
tripudio  àguifa  di  Danza . Vanno  correndo’  delcomun  nemico  per  vincerle , c non  af- 
alKintorno  come  in  un  ballo , faltando  l’uno  penare  d’effer  da  erte  prevenuti  e forprefi. 
dietro  all’altro  con  quefta  condizione,  che  Come  iàggiamente  ofTervò  San  Grcgo- 
il  primo , il  quale  farà  forprefo  da  capogirlo,  rio  Magno  Miniti  fieni*  feriunt  qua 
c,  mancandoglila  lena  di  faltellarc,  cade-  pravidentur  : cr  nos  tolerabiliits  Mun- 
là  tramortito,  divenga  preda  degli  altri  , di  mala fufciptmui  fi  contrabac  per  prafitcn- 
efia  da  loro  divorato,  Barbaro  coftume,  Jiaclypeumttiunimur . Htm.tf.tn  Euang. 
di  cui  fi  ferve  bene  fpefTò  il  Demonio  ne’ 

balli,  nequali  come  mfidrofo  Lupo,  Cir-  D.  Ambrofius  in Hexaem.  1.6. c.a. 

(Hit qatreru quem  àevoret . i.  Patri  j.  ctan-  P.  Cafpar  Schottut Phyf. curio/. lib.Sxap. 

te  volte  fà  cadere  le  anime  incolpa  grave  qS.ex  AJtano* 
per  faziame  l’ingorda  fua  fame  , con  far- 
ne feempio  , e turarle  aH’  eterna  perdizio-  Prodigi  del  Fulmine- 

ne. 

Malafciate  quelle  maligne  aftuzic,  prcn-  Mar  avi  «ha  XXXVIIL 
diamo  dal  Lupo  un’altro  migliore  docu- 

mcnio.  Quando  fegreramente  camma  per  Li  effetti  ammirabili  del  Fulminefem- 
.aflaltare  e rapirequalche  beftia , fe  col  pie-  V_J  brano  più  torto  miracolofi , clic  natu- 
re viene  à fare  ftrepito , come  riconofeen-  rati  ; e non  troverebbe  no  credito , fe  non 
alo  .d’ha  ver  fallito,  ferma  fubito  i partì,  c foflero  autenticati  dalla  teftimonianza  d’au- 
morde  fieramente  co’  denti  il  mcdcfimo  torevoli  Scrittori . Non  parlo  delPimmenfa 
piede  ; sì  in  pena  dcll’error  commcflo  , forza  del  fulmine,  ch’èpoflente  à girare  1 
e sì  per  ricordo  .di  non  più  commetterlo  . terra  gran  torri  di  pietra  -viva , à (quarciare 
Quindi  traffe  il  Bercorio  l’ altrove  mcn-  durirttmi  fcogli,  e ridurre  in  pezzi  colortì  di 
tovato  avvifo  per  li  Penitenti  ; che  dob-  fodirtìmo  marmo:  Come  fece  appunto  quel 
biamo  con  qualche  mortificazione  punire  faflòlino,  che  fpiccaro  dal  monte  infranfé  e 
noi  ftefli',  -qual  volta  dalla  feorrera  partVo-  fminuzzò  la  grande  ftatua  del  RcNabucco: 
ne  ci  lafciamo  rapire  à qualche  peccammo-  Abfeijfus  lapis  de  monte  per  caffi  t Statuenti  in 
fodifctto:  Si  pcsnoflcr,  ideft  affettai , al-  pedi  bus  , Q-comminuit  tot . Tutte  contrita 
hdet  fi  per  amoretti  adres  Mundi,  ita  quod  funtferrum , ti , argentum  , draurum.  Da- 
ex  corde  noflro  faciat  ftrepitum  maltratti  me l.i.  Perciò  da’ Sacri  Interpreti  il  fulmine 
dtlellationum  ,'  fiat  im  debemuj  eum  mor-  yien  chiamato  arme  potcntiflima  del  Dio 
dere  per  compuntttonem  redarguendo  , & degli  Eiercitt , preceduta  dalla  minacciofa 
punte  rido.  -Re  due.  mor  al.  hb.lo.ci6y  Così  tromba  -d'orribil  tuono  : dardo  fatale  della 
appunto  usò  Sant’Ignazio  per  liberarli  da  Divina  Giuitizia,  col  rimbombo  degli  clc- 
unatentazione  di  rito,  che  ne’ primi  anni  menti  in  battaglia:  tortuolò  ferpente  di  fùo- 
dclla  fuaconvcrfioneilmolertò,  R ariti,  in  'co,  die  con  ìfpaventofo  fifehio  apporta  rer- 
Vit.cap.q.  feontando  la  notte  à colpi  di du-J  rori,cflrage. 

Ma 
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Ma  lafciati  quelli formidabili  effetti,  di-  vano.  Cfiitcnevailboccalcinmanopcrbe- 
ciamo  più  torto  alcune  rtranc  curiofità  del  re;  dii  apprettava  un  tozzo  di  pane  allaboc- 
fulminc . Alcune  volte  cadendo  tra’Soldar  caper  mangiare  :quefti  compartiva  le  partir 
tl  in  campagna , hàconfumato  loroil  ferro  quegli  trinciava-  una  vivanda..  Stettero1  ivi 
delle  fpadc , lafciandone  illcfo  il  fòdero . Al-  uno  al  mattino  come  ftatue . Quando  alcu- 
ne volte  hà  votata  la-borfa  à mercatanti,  li-  ni  Contadini  veggendoli  fermi fenza  moto, 
qucfacendo  e involando  l’argento,  e l’oro,  econcqlorefuccenericcioin  faccia  , caddc- 
fenza  punto  offendere  il  cuojo-,  ove  flava-  roin  fofpcrtodi ciò  ch’era.  Onde  accoftati- 
no  dentro  racchiufi . OnJé  quegli  percom-  fi  per  ifcnoterli ,,  al  primo  tocco  quegli  fva- 
battcre,  e qucfti  per  mercantare,,  rimafero  nirono,efiri(òlvetteroinfumo  cpolvere, 
delufi . Di  più  ftuporefaranno  due  altri  prò-  perdendo  affatto  ogni  fembianza . 
dig)  dello  fteffo  fulmine  tra  lorocontrarj  . Di  qucftodfrano  avvenimento  un  Sacro 
Se  arrivai  penetrare  in  una  Cantina , entra  Cementatore  del  verfetto  Davidico  : T auge 
talvolta  inlenfibilmenrc  nella  botte,  e vi  manta,  c!rfum^abuni  ; fi  vaKcpcr  efprimere 
(ùccia ed  evacua  mttoil  vino,,  di  cui  è ri-  la  natura  di  certe  perfone.che  lembrano  inal- 
piena:  cnèpurelafciafegnale,  nonché  le  terabli,  tranquille,  manfuetc,  quando  non 
lìone  nelle  tavole  del  legno , e ne’  cerchi  del  fono  tocche , c non  fi  porge  loro  minima  oc- 
vafo-,  chercfta  intatto  come  prima  ad  in-  cafione  di  fallitilo  e dtfgufto  ;ma  fe  fono  ap- 
gannare  il  canovajo . Per  lo  contrario-  talo-  pena  toccate  con  unaparola,  òcoiyungcfto, 
ra  il  fùlmine  nelle  cantine  logora  affano  , e chenon  vadaàlorgenioegrado,immante- 
confuma  il  legno  delle  tavole  ,.  e il  ferro  nente  fi  rifentono , fi  icompongono,  fumano 
de’ cerchi  intorno  alla  bone  , e non  gua-  di  fdegno  ; T arti'  monte  t , dr/umi^aitunt . 
fta  e non  corrompe  il  vino  ripoftovi  den- 

tro  ; ma  lo  congela  in  un  ceno  modo  , > P.G  afpar  S c hot  tu:  Pbyf.  curio/.  Uh.  1 1 . ri- 
facendogli attorno  alla  fupcrficie  come  una  toni  [lurctScriptores .. 
incroftatura  per  riparo  , accioche  non  fi 

fpandav  , Staccamento  dalla  terra. 

Laragione  di  quefti  tanto  divertì  effetti 

dicon  LMeteoriftì  effere  la  diverfità  de’  fui-  Mar  a.v  ig  l i a XXXIX. 
mini-,  comporti  di.vane  efalazioni , orpui 

fonili,  orpiùgroffe.  Ma  qualùnque  ne  fia  OOno  diverte  le  opinioni  degli  Scrinoriin- 
lacagione,  ànoi  ben  figmfìcafi,.  chei  fla-  ij  tomo  alla  natura  delle  Mini  (codiate  , 
gelli,  c le  tribolazioni,  clic  dal  Cielo- ve»  overo  degli  Uccelli  di  Paradilò,  nate  nelle 
gono  , m alcuni  cagionano  durezza  e orti-  Molucche  . Convengono  bensì  nell’aflcri- 
nanonc  nel  male  : Come  nell’empio-  Re  re,cficfiano-dipocliiffìmacarne,inadigran- 
Faraone,  che  quanto  più  era  da  Dio  ffagel-  di  c lunghe  piume , le  quali  tòno  tanto  (pe- 
lato, tanto  piu  s-’indurava  nella  malizia:  ciofe,e  vivamente  colorite,  che  non  cedono 
Induratimi  tfl  cor  Pharaonis.  E.-cod.  7. 13.  di  beltà  à quelle  del  Pavone  , e lefupcrano 
In  altri  poi  operano  tenerezza  e compunzio-  nella  fottigliezza  : ■ onde  (ono  più  leggiere  e 
ne  : Come  nel  Santo  Rè  Divide , che  aftìit-  fpcdite  à velociflìmo  vólo.  Sono  quelle  pen- 
to e tribolato  da  Dio  fi  compungeva,  fi  unii-  ne  in  gran  pregio  t perche  di  effe  fi  adorna  il 
liava  , ediceagli:  Bonum  mtht , quia  humt-  capo  delle  Reme,  e fe  ne  fregia  il  cimiero  de’ 
liafli  me , urdi/camyajiifcationes  tuat  . PfaL  Capitani.  Alcuni  fanno  le  Manucodiatc 
118.71..  Apodi,  ò lènza  piedi:  che  però  vivano  lem- 

Toglie  l’ammirazione  a’  predetti  prodigj  pre  in  aru , e inai  non  fi  pofino  in  terra- . 
un’  altro  maggiore . In Stalimena,  Ilòta  del-  Nunquam  terra  commercia,  nofeant  . Altri 
L’Arcipelago,  otto  mietitori  di  grano  , nel  le  vogliono  fornite  di  piedi,  ma  sì  tenui  e 
mele  di  Giugno  , una  (era  fi  erano  ritirati  coni  , che  difficilmente  calino  à fennarfi  sù 
lòno  una  quercia  à cenare  di  compagna . la  cima  de’  monti , e degli  alberi . Laonde 
Mei  più  bello  della  cena  ecco  cadere  dai  Cie-  molto-probabile  è l’opinione  di  coloro , clic 
lo  all  nnprovilò  un  fulmine,’  il  quale  fidila-  ncnconofconodidue  Ipccie,  una  della  pri- 
nimò  c uccilò  tutti , lanciando  1 loro  corpi  ma  , l’altra  della  feconda  maniera . 
immobili  nel  medelìmo  fito,  eco’inedeii-  La  prima  delle  Apodi,  che  fifolfengonp- 
mi geili incui  erano,  quarulo  vivi  fipafee-  tempre  in  aria,  fi  patirono  principalmente 

C 1 del- 
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della  celede  rugiada.  Dormono  con  I ali 
fiele , facendo  (per  così  dire)  volare  il  fon- 
po,  ò ripofhve  il  volo . Se  pur  non  e vero 
ciò  cheleggefi  prelTo  il  Majolo,  che  quan- 
do una  vuol  prender  ripofo,  fimette  su  le 
fpalle dell'altra  vicina,  la  quale  la  foftenta 
volando  fin’  attanro  che  ancor  ella  fianca , e 
bilbgnofa  di  quiete,  fi  ripone  fcambicvol- 
mente  sù  gli  omeri  di  quella  già  riilorata  col 
fonno.  Sotto  le  piume  del  petto  tiene  la 
femmina  un  picciol  feno,  ove  partorifce  le 
fue uova,  epofeia  le  ripone  fuldorfo  con- 
cavo del  male hio->  per  covare  e allevare  i 
fiioi  parti.  Se  taluna  per  difgrazia  cade  à 
terra , non  può  più  da  se  deffa  rilevarfi  in 
aria  à volo . Fà  di  me  (Iure  clic  un  loffio  d' 
àura  le  muova  le  ali,  el’ajuti  àfollevarft  . 
Bel  (imbolo  d’un  peccatore,  che  caduto  in 
colpa  non  può  più  riaverli  e rimcttcrfi  nella 
Divina  grazia , fe  l’aura  dello-  Spirito  Santo 
non ilpha favorevole à rialzarlo»  Mala  de- 
fcrizione  di  quella  Manucodiata  vuol  pren- 
derli dal  Padre  Eufebio  Nierembcrgo  , che 
colli  feguenti  verfi , tradotti  in  liaguanoftra- 
lp , così  l’induce  à parlare  : 

Nè  rupe  amica , nè  fronzuto  rama 
Danno  rùetto  à lèflanchezjut  mie.. 

Non  da  le  utile , t da  le  felvc  implora 
Nido  a’  teneri  pomi . li caro  pefo 
Sa  le  terga  mi  porto  e nido , e madre .. 

Non  curo  inut  il  piè  ; che  nulla  giova.- 
À chi  teme  poggiar  sii  lordo /uo lo ... 

£ mio  r 'pofo  il  Cielo , quiete  il  volt  ». 

Di  cele/le  rugiada  io  quinodrifee 
Vitafélioe , e fchifo 
Laccio  eh  C acciatore  : 

E quìlungi  da fpeme , e da  timor e-, 

' Di  me fteffa  beata  » 

J-uor  che  l’etere  puro , altro  non  chieg- 
gio: 

E lieta  in  Ciel  regnando  -, 

Perche  dà  nulla  ho  d’uopo  , i Bei  pa- 
reggio.. 

La  feconda  Ipccieèdi  quelle  Manucodia- 
tt,  che  hanno  piedi,  c fendono  talora  à 
terra  àpaferfi  d'alcum  animaluzzi,  c dil- 
li, ttarfiin  qualche  fonte:  Nel  clic  ulano  una 
mirabile  indufiria  . Imperoche  andando 
tèmpre  inficine  in  gran  truppa  , prima  di 
calare  all'acqua,  timide  del  veleno , chcl'uo- 
if  appiedarti  loro  da  Cacciatori , mandano 
innanzi  una  d’eflc  ad  alloggiarla,  e cornea 
fare  loro  credenza . Se  ritorna  fenza  lefionc, 
porta  nuova,. che  l’acqua  c pura  c innocen- 


te: e però  tutto  lo  dormo  feendead  abbe* 
vcrarfì . Ma  fe  quella  paiif  e qualche  nocu- 
mento , come  legno  d’infidie , volano  rodo 
alno  ve  à cercare  alrra  fonte.  Del  qual  co- 
(tumc  conlapcvoli  i Cacciatori  danno  ad  of- 
fervarc , ove  fia  la  frotta  delle  Manucodiatc, 
epoifi  nafeondono  dentro  un  frafaro  non 
lungi  dalla  fonte,  affettando  che  vadala  fpia 
àfarlapruova  dell’acqua,  e recarne  la  nuo- 
va della  bontà . Indi  celatamente  con  un  lòf- 
fione  (porgono  il  veleno  nella  fupcriicie  del- 
la fonte.  Onde  gabbati  gli  uccelli  difendo- 
no, per  laficurczza  havutane,  à bere  , e 
rcdanoavvelenati . Si  che  fra  poco  cadono 
morti,  or  l’uno  or  l’altro  , nelle  mani  degl’ 
infidiatori,  ad  arricchirli  colle  loro  prezio- 
filtime  piume  . Quindi  fi  può  trarre  un 
buon  avvilo  , quanto  fia  difficile  fchifare 
nitte  le  infidie  niaffimamentc  del  coinun 
Nemico,  che  dà  tèmpre  in  agguato  , per 
forprcndcrci  in  varie  guife:  come  ci  avver- 
te lo  Spirito  Santo  ; Aiulta  funt  infidi a da- 
lofi , Eccls.il.  31., 

Nè  folo  fi  prendono  col  veleno-,  ma  an- 
che confarne,.,  e colpi d’ardubulò,  benché 
più  diraro . . Pecche  volano  fempre  tant’alto 
che  appena- fi  p odono  toglier  di  mira,  fenon 
quando  fi  abballano  in  cerca  delle  fonti.  E al- 
lora i Cacciatori  ulano  particolare  indullria 
pcrcolpirc  la- principale  delle  Manucodin- 
te,  che  ferve  loro  di  guida  e capitana.  Pe- 
rochefanno,  che  prela  quella,  le  altre  tut- 
te facilmente  fi  arrendono.  Tanta  è la  fe- 
deltà , c l’amore  , con  crii  la  feguono-». 
Volano,  quando ella. vola:  calauo,  quan- 
do ella  fi  abballa:  efemorta  cade , rodo  tut- 
ta quella  fqiudra  gentile , . benché  amie  ((li- 
ma delle  aeree  danze,  fi  atterra.  Voleflc.il- 
Cielo , che  tale  foffe  la  fedeltà , e l’ubbidien- 
za de’  Vaflàlli alloro  Principe,  de’  Religio-- 
fi  al  loc  Superiore. 

Ma. r.animacflramento:  principale  ,.  che- 
trar  Il  dee  da  quedi  uccelli  di  Paradifo  ». 
madìmamenteda  quelli,  che  danno  fem- 
prefollevari  in  aria  lungi  dalla  terra, , e fi: 
palcono  di  rugiada  celede,  fi  è di  fiaccare, 
quanto  fia  polli  bile»  ilnoltro  cuore  da’ be- 
ni terreni,  per  ergere  tutù  i nadri  affetti 
alle  celcdialt  dclicie- , c godere,  più.,  delle  • 
confolazioni  dello  fpirito  , che  de’  piaceri 
deLlenlò.  Così  pare  appunto  .che  il  Vedo- 
vo San  Prolpero  proponga quedo -uccello, 
per  Idea  efprefla  delle  perlònc  (pirituaìi 
e.  dell’anime.  contemplative  de’  beni  cele— 
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fti:  Sunt  quidam  VolatiUa,  qua  non  tahi- 
tani nififuper  monte s : dr  herum  nomine fpi- 
ntuales  anima  /ìgnificantur , aere  libere , & 
Coeli fermi  tate  gaudente  s . In  Pfal.  105.  Co- 
me profetava  di  se  Hello  l’Apoftolo  ; Noftra 
converfatio  in  Coclit  efl . Pbil.$.  20. 

Aldrov andiu  , & Scaliger  ap.  Gafpar 
Schottus  Phyf.  curiof.  par.z.  I.9.  c.j  1. 

P.  Eufebius  Nieremberg.  Hifl.  Nat.  lib. 
I0.r4f.13. 

Iftinto  Provido . 

Maravigla  XL 

IL  Salvatore  del  Mondo  manda  Rii  huomi- 
ni  ad  imparare  le  finezze  della  fila  Previ- 
denza da’  Corvi  pafeimi  con  ammirabile 
provinone:  C onfiderate  Corvo 1,  quia  non 
feminant , neque  metunt  : c ’r  Deus  pafett  il- 
io s . Luca  a.  24.  Mercè  die  nell’ alimento  d’ 
alcuni  di  toro  fi  Teorie  una  (pedale  cura . I 
Corbacchiottiancorpiccolie  teneri  nel  ni- 
do ìòno  abbandonar!  da’  Corbacci  lor  geni- 
tori , ò perche  vcggendoli  di  piume  bianche  , 
c contrarie  a Ila  lor  nerezza,  nc  hanno  awer- 
fione , 0 perche , come  di  natura  crudele , ri- 
cufano  il  travaglio  di  pafeerh.  Ma  quelli  uc- 
celletti per  ilìinto  naturale  fi  mettono  à 
gracchiarci  più  potere,  e con  fuppltdievo- 
fi  voci  vanno  invocando  foccorfo,  per  non 
morire  di  fame.  E Iddio  ( come  parla  il 
Profeta)  Dot efeam pulita  Corvorum  invo- 
cati tibus  eum . Pfal  146.  9.  Piove  loro  in 
bocca rugiadola  manna,  e invia  per  l’aria 
raofchiTmi , parpaglioni , farfalle , c altri  ani- 
maluzzi  volanti , che  opportunamente  en- 
trano nelle  lor  fauci  a sfamarli,  enodrirli  . 
Con  che  c'infegna  la  Divina  Previdenza  à 
non  diffidare  inai  del  favor  cciélle  eziandio 
negl  1 ellremi  bifògni  e abbandonamene!.-  Pe- 
rorile faole  con  ajuto  (pedale  fovvemre 
quelli,  che  fono  derelitti,  epnvid’ogm  uma- 
no pi ovedimento.  Comelaggiamentc dilTe 
San  Pier  Damiano:  Sapè  ubi  matti  ex  huma- 
narat.one  diff dittar  ,illic  propenditi  fuperna 
Cltm.ntia  fubvemt  : cr  ubi  jolatium  defpe- 
ramus  humanum , divtnum p/crumque  cerni- 
rne adeffe prafiditem . Lib.y.  ep.  1 7.  Sovente 
ove  non  v’ha  iperanza  in  provigione  terre- 
na, ivi  foccorrc  la  celelle  Pierà:  e dove  dif- 
perafi  di  trovare  conforto  umano,  ivi  fi  ve- 
de venirci  incontro  il  riitoro  Divino . 

Opere  Rofignoli  T omo  II.  ' 


Prima.  ^ 

Ma  più  maravigliofo  èl’ifonro  naturale, 
che  il  Creatore  bidonato  a’  Corvi  per  pre- 
vederli in  altre  loro  neccflìtà . Quando  fiti- 
bondi  vanno  in  cerca  dell’acqua  per  difietar- 
fi,  fe  incontrano  una  foflctta  profonda  , lì 
un  vafo  feemo , e Ibi  mezzo  pieno  d’acqua , 
cui  non  potano  arrivare  ad  attignere  per 
bere,  corrono!  prendere  col  rollio  alquan- 
te pietruzze , le  quali  girtano  nel  fondo  dell* 
acqua,  per  fare,  chefifollevi  e innalzi  fin  à 
tanto,  che  vi  potano  giugnere  con  poca 
piegatura  del  collo.  Tanto  di  dheorfo  hi 
infufo  la  Natura  à quelle  creature  irragio- 
nevoli , che  pare  habbiano  imparata  parte 
della  Fifica , clic  infegna  non  poterà  dare  la 
penetrazione  delle  cofe  materiali , fi  che  due 
occupinolo  HcHo luogo:  e che  dovei  corpi 
gravi  dùcendomi , forzaèchci  leggieri  ia- 
gliano  i riempiere  il  vacuo . 

Memorabile  è anche  la  loro  fagacità  in 
prevedere  «prevedere  a’bifogni  avvenire. 
Onde  quando  arrivano  à trovare  abbondan- 
za di  cibo , fanno  nlèrbame  parte , c riporla 
in  fegreto  nafcondiglio . InErford  nel  Col- 
legio della  Compagnia  di  Gicsù  era  un  Cor- 
bodimeflico,  il  quale  girava  attorno  perla 
Cafa procacciandoli  il  vitto.  Pafciuto  die 
fi  crai  fazieti,  raccoglieva  con  le ugne  e 
col  rollro  gli  avanzi , e andava  nel  giardino 
à nalcondergli  in  un  ripofoglio . Adocchiol- 
lo  un  Gatto,  eprefe  ardimento  difaccheg- 
g.arh  l’occulta  difpenfa.  Ma  ilCorbo  VC^- 
endolo  palleggiare  per  li  in  giro , fi  avvide 
el truifatorc , efcncmifein  guardia.  On- 
de fi  attaccò  uri  loro  tuia  fiera  baruffa,  che 
non  finì  fenza  lingue,  e fenza  efferfi  l’uno 
l’altro  ben  bene  graffiati . 

Non  meno  ilupenda  è la  cura,  che dimcv. 
Urano  1 Corbi  di  confervarfi  la  foniti . Rifc- 
rifee  Teofi laro , che,  quando  paufeono  di 
diflenteria , o d’altro  malore  di  nudo,  ancor- 
ché ardano  di  caldo  nel  fervore  della  fiate 
per  la  llagione , e per  la  febbre , che  li  trava- 
glia, penino  di  fere;  pertuttociò  nello  fpa- 
zio  di  Quaranta  giorni  non  beono  folla  d’ac- 
qua. Potano  vicino  i limpidi  fiumi,  i cri- 
Hal  Ime  fonti,  chegl’invitano  c allettano  i 
dilletarfì . Ma  elfi  collanti  nel  rimedio  pte- 
fiObfi,fi  allengono  da  ogni  bevanda  per  quel 
tempo,  clic  loro  infogna  elTernccetario alla 
curazione  la  medica  fila  natura . La  quale 
altresì  meglio  che  Ippocrarc  , c Macaone 
lenza  tanti  aforifmi  gii  ammaeltra  i cono- 
feerc  J’crbe  medicinali  , c diiccmcrc  dalle 
C 3 no- 


* 8 M ara  vigile  della  .Natura . 


nociva  le  fallitali,  e prenderle  opportuna- 
mente , ferbandoà  fuo  tempo  la  dieta,  an- 
corché fieno  di  gola  voracilfima.  Qumdi 
da  quello  per  altro  mgardiflimo  uccello  do- 
.vrebbono  apprendere  gl'intemperanti  e go- 
Jofi , che  l’attinenza  è l’unico  rimedio  per 
guar/re  1 morbi  del  corpo , e non  folo  le  paf- 
Ììoni  dell'anima , cperconfcrvare  dell'uno 
c dell’altra  la  falute  : fecondo  che  da  San  Ci- 
priano fii  chiamata  la  temperanza,  Antido- 
mm  efficactjftmam  ad  curando!  corporii , ani- 
mi que  morboj , tj-ad  tuendam  vaietudinem. 
Serm.de  Jejun. 

. P.  Euftbitu  Piteremberg.  Hifior.  Natar. 
lib.i.c.t^.cr  hb.7.  c.6o. 

, P./oari.Rhi)  in  Hexaem.Orat.fi.n. ^9. 

P.  Gafpar  Schottus  Phy/tc.  cunof.  Uh. 9. 
cap.  jo. 
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■ . . Loquela  ammirabile . 

Maraviglia  XLI. 

T Ràgli  argomenti.  Che  indufleroil  Fi- 
losofo A tiafiagora  à credere,  che  ne' 
bruttila  qualche  principio  cléntoredcl  ra- 
gionevole , fi  è la  facilità , elichanno  in  ap- 
prendere c imitare  la  loquela  umana.  Di 
che  fi  adducono  van  efemp] , uno  de  quali  fi 
vede  fovente  nelle  Gazze . Quelle , non  lo- 
lo  addimdlicaccnellc  Cafe,  ma  anche fel va-, 
tiche  ne’  bolchi , all’udire  qualche  parola  , 
agevolmente  imparano  àripeterla.  Molto 
più  poi,  le  fono  con  .qualche  indullna  am- 
Duelliate  . Jn  Roma  un  Artigiano  itimi 
con  grandiligcnza  una  Gazza  à proferire  un 
fallito  à Celare  Augullo:  e gliela  prefentò, 
quando  egli  ritornava  trionfante  dopo  una 
gloriola  vittoria.  Dilfcdunqueà  Chiarevo- 
ci l’Uccello:  s. ive  Cafar  Jmperator  x/iltor  : 
Diche ptefe tanto  piacere  Augullo,  die  fi- 
dare una  gran  mercede  all'illruttore,  e volle 
l’Uccello  in.Cortc . 

• Trovoflì  prelcnic  àtal  fucccflò  un  altro 
Amila,  e s’invogliò  anch’egli  di  ammac- 
lhare  un  Corbo  à pronunciare  La  ttelTafalu- 
tazione,  con  ifperanza  di  fare  altrettanto 
guadagno . Ma  Paimmellramento  gli  riu- 
fd  molto  più  difficile.  Perche  ciò,  che  ap- 
prende va  il  Corbo  al  martino,  dimenticava 
la  fera..  Onde  l’Illriittorc  facendone  le  di- 
fper azioni  Iblea  .dire  : Opera  perite.  Contut- 
tociòalla  fine  parendogli,  die  t’uccello  ba- 


velle bene  imparato  il  iàluto , andò  ad  efpor- 
lo à Celare,  acuì  chiaramente  ditte  : sive 
C afar  Imperai  or  villor . Ma  l’Imperadore , 
non  facendone  gran  conto,  rilpofc:  Satis  do - 
mitaUumfalHtatorumhabeo.  Già  tengo  in 
Corte  altretali  (aiutatori.  Allora  il  Corvo 
foggiunfc,  àcato,  che  parve  arte,  le  altre 
parole,  die  tante  volte  luveva  udite.  Ope- 
ra pertit  . Del  qual  detto  ammiranlfimo 
Augullo , come  le  folTc  un  lamento  che  pro- 
ferilie  opportunamente  i’uccello,  d’elì'trfi 
perduta  l’opera  dell’illruzione,  fè  dare  all’ 
Artigiano  doppia  mercede.. 

Ma  ritornando  alle  Gazze.  Alarne  più 
garrule  nelle  lei  ve  lenza  maellro  da  fe  lid- 
ie apprendono  le  voci , che  odono  profenr- 
fi  ò dagli  ammali,  ò dagli  huommi . Se  leiT- 
tono  belare  un  capretto , annitrire  un  polo- 
Jro,  fifehiare  un  ferpente,  tentano  d’iml- 
tatne  il  bcl.imento,  l’annitrito,  il  fifehio. 
In  oltre  talvolta  elprimono  fa  voce  d 'alcune 
fclvaggine  per  tal  modo  , die  i cani  in. 
gannatifi  mettono  in  procinto,  e in  corta 
per  cacciarle . Altre  volte  formano  un  Info- 
io , .che  ferabra  quello  del  Pallore , che  con- 
duce le  pecore  da  palcoh  ad  abbeverarli  . 
Chcpiii?  fe  arrivano  fino  à chiamare  col 
proprio  nome  que’ Pallori , cui  hanno  udi- 
10  più  volte  nominare . Nè  dee  parere  in- 
credibile : perche  Marziale  affcrifcc,  Che  una 
Gazza  ai  mattino  faJutava  il  fuo  Padro- 
ne col fuo particolar  nome:  come  fe  fòlle 
un  fcrvidorc , che  gli  delle  il  buongiorno. 
Onde  induce  il  medefimo  uccello  à dire  : 
A-i4.cp.74- 

Pica  loquax  certa  Dominion  te  voce  f*. 
lato.: 

Si  me  non  -videtu , effe  negabis  avem . 

E di  più  moderno ,affetma  il  Padre  Giovanni 
Rlio  nel  lùo  flfameronc,  che  ivi  pure  in 
Roma  una.Gazzarinchiufam  una  gabbia  , 
ed  efpotla  da  una  fincilraalh  publicavia  , 
apprefe  à variare  mola  canu  c filoni , che 
uditi  havea  da  cantori , e da  mutici  llromcn- 
.ti,  che  per  colà  paflàvano. 

Nella  loquela  di  quello  uccdlo,  che  ar- 
ticola le  parole , fenza  penetrameli  lignifi- 
cato, tòno  nconolciute  da’ Sacri  Interpreti 
le  orazioni  di  coloro,  de’ quali  dille  il  Sal- 
vatore: Populus hic labusme  borierai:  Cor 
aatem.iilorrm  lonfe  tjì  dritte.  Mattb.  1 j.  8. 
Che  orano  colla  lingua , ma  non  col  more. 
Oh  quanti  fi  trovano,  che  fovente  bialinan 
orazioni  colla  bocca,  e tengono  fa  mente 

inccn- 


intana  ad  affari  impertinenti  i Iddio  non 
ode  le  pregliiere  di  quelli,  che  orano  conia 
lingua , e non  badano  con  i’intelletto . Egli 
è di  (incera  verità,  quantunque  dilcmpiici 
parole , quel  toraun  detto  : 

Si  cor  non  orai,  nequicquam  lingua  l*- 
bora t . 

Non  fono  voci  d’Iiuomo  , ma  di  Gazza 
quelle,  che  non  efeono  dal  cuore.  Perciò  il 
Rcal  Profeta  quando  fu  claudico'  da  Dio , 
diceva  d’haver  pregato  codia  lua  voce,  vo- 
ce umana , voce  regolata  da  (entimemi  ra- 
zionali:. Voce  mea  ad  Dommum  clamavi  : 
voce  mea  ad  Deum  , cr  intendi t mihi  . 
Pf.  76.  2. 

P.Gafpar  Schottut  Phyf.curiof.  la),  c.61. 
alni  cit. 

P.  lo.  Rho  in  Hcxaem.  ora/.  $8. 

Altretale  favella- 

Maraviglia  XLU. 

SAn  Grilòftomo  accoppia  la  naturalez- 
• za  delle  Gazze  nell  articolarele  parole 
conducila  de’ Pappagalli:'  In  hommes  quo- 
dammocLo  mu/antur  ave/ ydocenturque  P fit- 
taci y & Pica  human as  voce/.  Tom..},  de 
viri,  cr  viti  Ne  10  le  debbo»  l'cotnpagnare  . 
Poco  credibili  riputò  l'Idoneo  CarloClu- 
fio  le  maraviglie,  che  li  contavano  de' 
Pappagalli,,  finoche  egli  di  veduta  e d’udi- 
ro-  non  fi  certificò  della  mirabile  docilità 
d’uno-,  il  quale  fù  i (Imito , nonlòload  cf 
pnmere  la  favella,  ma  anche  ad  imitare  il 
nfo  umano.  Odile  badava  poi  dirgli  intin- 
gila Francete  , Riti.  , P erro  quei , riex.  ; 
cioè.  Ridi,  Pappagallo,  ridi  ; che  iìibuo for- 
mava un  cachinno'..  E ciò  che  hi  più.del  ma- 
tavigliolò  , ecr- ammaeftrato  à-nlpondere 
poi  acoliti,  che  lo- invitava  al  ri lòv-O  le 
grand  fot,  quinte  faitrire  I O il  gran  fol. 
le , che  mi.provoca  à ridere  fi 

Hanno- quelli  uccelli  un  certo  grido  , 
checorritpondeal  nodtO'chre,  Pia  via  alla 
fuga:  quando  avvifumoaltriàguardarfìda 
imminente  pericolo-  Laonde  hanno- per 
collume  di  mettere  uno- di  loro  fopra  la 
vetta'  d!ùn  a bero , donde  leuopra  tutta  la 
campagna,  per  fare  la  (enuncila  e laguar- 
dm  mentre  1.  compagni  in  truppa  llanrjo 
veicolando,  ònpolando:  Il  quale  hi  la  cu- 
raceli un  grido  y da  loro  ben  intefo,  d’av- 
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juando  per  (ortcqualdie  nemico 
saccoliaflc  Imo  per  fame  prèda.  Onde  co- 
sì affi  cuciti  vivono-lenza  lofpetco,  e lènza 
follccitudinc  deffer  forprdi  dagl’  infi diaa> 
ri  . Il  die  (piegò-  elegantemente  il  Caufi- 
no,  figurandovi  ladiligetizad’ùn  buon  "Pai 
fiore lècolare,  òEccleliaftico  , che  dee  in. 
vigilare  alla  cufiodia  dei  Gregge  allafiu  cu- 
•ra  comm  elfo: 

Dum  PfittaCorum  viri  di  t exultat  co - 
’ hors ,.  i 

Vnusfub  alta  nixm  arbore  extubat , 
Solcrfque  vigili  profpicit  cura  fui/. 

Ne  qutm  rapace s aucupis-  ludant  ma- 
1 nus: 

Sic  tanti  ampio  confale  ns  Paflor  gregi  , 

| Somnos  tuetur  omnium  fatui  vigli . 
i Cek'brcèla. liberazione,  delfuo'  Padrone 
dallacarccie,. che  ottenne  un  Pappagallo. 

L ’lmpcradore  Bafiliorcneaprigionc  Leone 
Tuo  figliuolo , acculato  a torto  di  ribellione. 
Haveva  un  di  convitato  il  Senato  : quando- 
nel  più  bello  del  convito  tua  Pappagallo  ■,  che 
teneam  una  preziosi  gabbia  pendente  nella 
-Sala,  cominciò  ( gittlla  l’ifirurionc  havu- 
cane  ) à proferire  coti  voce  lugubre , e ripe- 
tere: Heu  ben,  fibmine  Leo.  I Senatori 
all’udire  tale  lamento  delificrono  dal  cibo. 

, Di  che  maravigliato  rimperadore  gl’inter- 
rogò , perche  non  profeguilTero  à godere 
della  fua  rnenfal  Rilpofero:  Come  ponia- 
mo noi  banchettate  con  allegrezza , mentre 
quello  uccelloti  riempie  di  mclliZia , ram- 
mentandoci l’uifciice  Iciagura  del:  voftro 
buon  Figlio,  c nollro  diletto  Padrone  ? A 
tali  parole  c (olpiri  s’intenerì  à pietà  ecom- 
pailìune  il  cuore  diBaliho , e mandò  à ’eva- 
re  di  carcere , e condurre  alla  fua  prelenza  il 
figliuolo.  Lofè  rivefiire  del  manto  Impe- 
riale, federe  (eco  à memi,  e loritnife  nella 
fua  buona  grazia . Cosi  ottenne  l'opportuna 
voccdell’uccellociò,  chenonliaveano-  po- 
tuto impetrare  ledifcolpedel  tìglio,  c le  lup- 
plichcdcgrinterceffori . 

Ma'  per  dire  alcuna  cofa  di  làcro  : Si  fo- 
no .unmaefirati  Pappagalli  à'  recitare  lun- 
ghe orazioni.  In  Roma  nel  Palagio- del 
Cardinale  Afcanio  di  Trento  uno  ve  n’era 
cosi”  bene  ìfivuitoda  piccolo,  che  proferi- 
va gharticoli  delSimbolo  Apofiolito  con 
grand’ammirazione  degli  Uditori.  Diche 
fi  valli-  un  gran-  Predicatore  per  riprendere 
e rimproverare  l’incuria  di  que’ Padri  , e 
Madri»  die  tralcur.mod’infegnare  à buon? 
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ora  a'  Tuoi  figliuoletti  i mifterj  della  Sara  Fe- 
de. Altresì  in  Genova  fu  recato  da  unPer- 
fonaggio  Spagnuolo  un  Pappagallo,  che  di 
quando  in  quando  recitava  buona  parte  del- 
le Litanie  della  Madre  di  Dio  : come  fe  _ vo- 
•leffe  eccitare  la  divozione  de  'Fedeli  - Gran 
confufione  di  que' rozzi  e idioti,  che  non 
{anno,  ò non  vogliono>haver  tanto  di  men- 
te, ò di  memoria,  per  apprendere,  ò ri- 
tenete le  (abitazioni  della  Vergine  . Iddio 
talvolta  fi  è compiaciuto  di  rimunerare  fi- 
tniglianti  voci  lenza  fentimento  di  fpirito 
con  grazie  prodigiofe.  Come  in  quel  Pap- 
pagallo ammadlrato  e avvezzo  à pronun- 
ziate quella  preghiera , SandeThomay  ora 
fro  nobis.  Impcroche,  effendo  una  volta 
albicato  in  aria,  c ghermito  dal  Nibbio, 
proferfe la confueta prece , SanfleThoma, 
ara  fro  nobis  : per  la  quale  il  rapace  Uccel- 
lacelo cadde  tramortito  à terra,  lalciando 
libera  cilldà  la  preda.  Quanto  più  la  Divi- 
na Pietà  clàudirà  1 priegRi  di  que’ Divori  , 
che  (come  dice  l’Apoftolo)  Orantfj/iritu , 
arantdrmeutt'.  i.Cor.  14.  ij- 

Caufims  Parab.  Hiflor.  l.6.n.iot. 

P.  Eufebius  Nicrembcrg.  Hiflor.  Naturai. 
Lj.  c.i  a.  cW.10.  c.6z. 

Io.  Rho  in  Hcxam.  Ora/. 38.  & 39.  cam 

Schotto ^ 

Rimedio  a’ malie 

Maraviglia  XLIII. 

LA  Divina  Providenza  ( come  faggi»- 
mente  offervò  Sant’ Agoftino)  ove  hà 
permcffoche  vi  foffero  creature  nocive  all’ 
huomo,  hà  ivi  parimente  conceduti  gli  an- 
tidoti falutari . Alle  molte  pruove  ben-  of- 
(crvatc  aggiugnerò  un*  meno  Caputa.  Nel- 
la Spagnuola,  Ifola  dell’Oceano,  alle  rive 
paludòfe  vola  un  numero  innumerabilc  di 
Zanzare  affai  maggiori  del  le  nollrah,  c mol- 
to più  nocive  agli  abitatori.  Per  ilchifarc 
piùchefia  podi  bile  imolefti  morii  di  tali 
volatili , aprono  di  rado-  e con  riferbo.  le 
porre,  eie  fincftre  delle.  Caie.  Ma  con  tuta 
re  le  diligenze  non  riefce  loro  di  deluderle 
talmente  fuori  , che  fpeffo  in  gran  co- 
pia non  entrino . Vanno  fvolazzando  per  le 
danze  di  notte  con  mormorio  importuno  , 
c s’avventano  d’ogni  intorno  alle  facce  de’ 
giacenti,  difturbandooe il  ripofo-pcrmodo 


che  non  truovano  riparo  da  difenderli  da’! o 
ro  molelblfimi  piuigiglioni. 

A cade  feiagura  la  Divina  bontà  hà  nel  mc- 
defimo  Paefe  proveduto  l’opportuno  rime-' 
diodi  cetu  ammaluzzi  alati  , nomati  da’ 
Padani Cuccoi,  ed3noi  potrebbono  cliia-i 
marfi  Lucciole,  fe  non  die  fono  di  fpecie  al- 
quanto maggiore.  Impcroche  hanno  negli 
occhi  due  fulgori  ò lumiccini,  e due  altri* 
lotto  l’ali,chc  volando  leuoprono  il  lor  chia- 
rore.. Onde  di  notte  tempo , quando  entra- 
no in  una  camera  varrccanofeco  canto  (plcn* 
dorè,  che  nella  debita  vicinanza  fi  può  leg- 
gete -Quelli  ammalerei  vanno  in  caccia  del- 
le Zanzare,  che  fono  il  fuo  cibo  delicato  , 
pcrleguitandolc,  e facendone  ftragc;  tan- 
todie  unfolo  di  loro  balla  à.difgombramc 
molte.  Perciò  quegl’Ifolani  ulano  ogn’in- 
dullria  per  prenderne  alcuni . Ed  il  mòdo  di 
prenderli  è ufeire  all’aperto  la  fera  con  una 
iacella  accefaùnmano,  e daun  rialto  agi- 
tarla, invitandoli:  Vieni,  vieni, Cucco) o. 
Accorrono  fubito  moiri  allettati  da  quello 
fplcndore,  «vignano  attorno;  finoche  il 
Cacciatore  gittando  la  face  à terra , ne  ab- 
batte alquanti,  c li  forprende  sbigottiti  . 
Fattane  preda,  ne  porta  alcuni  nella,  came- 
ra infettata  dalle  Zanzare,  ed  ivi  à porte  e 
fineftre  cimile  li  rilaflà  al  volo . Si  che  in  po- 
co-d’ora  purgano  e liberano  affatto  la  ftan* 
za  da  quella  ìnfcliazione,  cercandola  indu- 
ftnoumencc  fono  i leni , fopra  le  pareti  y. 
intorno  a’  cortinaggi . Ita  ( conchiude  1’ 
Iftorico)  1 uflodum  officio , ut  quiefeere  que  a ut 
me  tufi  incoia , fungi  videntur . 

Nonsò  poife  10  debba  intimo  «edere 
ciò,. che  lòggiungono  gPIitonci  di  quella, 
lòtte  d’infcm , che  (porgano  nel  brtjo  del- 
la natte  tanto,  chiarore,  clic  ferva  di  lucir- 
na , òdi  candela.  Laonde  le  donne  pollo» 
no  filare , cucire , rcfferc  al  lume , ch’elcc  da* 
lor  ocdu,  e dalle  loro  ali.  Lpalleggieri,  clic 
vogliono  viaggiare  di  notte,  ne  affiggono 
due  a’ talloni  de  piedi,  che  vagliono  come 
ditotdupcr  ifcorgcrclefttadc.  I cacciato- 
ri  di  Conigli,. de  quali  abbondano  qucl- 
lclelvc , per  bene  nell’omhre  notturne  pre- 
da., appendono  a’.rami , die  portano  in 
mano  , alcum  di  quelli  lucenti  ammaluzzi; 
e così  pian  piano  inoltrandoli  ne’  bofehi 
leuoprono  1 Conigli,.!  quali  già  (oliti  aver 
dere  quegli  fpjendori  volanti  intorno  allo- 
piante,  non  (e  ne  danno,  guardia,  e bei  fr- 
inente incorrono  nelle  infidic  de’  predato- 
J ri .. 
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ri . Parimente  i Pcfcatori  fi  fervono  de' 
Cuccor  per  fatele  lor  pcfche.  Imperoche 
Solcando  que’  rami  di  mare  à remi  lento 
battuti , con  tali  chiarori  veggono  ove  nuo- 
ti quantità  di  pelei,  perivi  gettare  le  reti, 
le  natte,  egli  altri  lltomenu  àcopiofa  pe- 
scagione . 

llmeglio  però  fic,  che  il  loro  lume  è 
Sufficiente  à poter  leggere  libri  , fcrivcre 
lettere  , formare  componimenti  , fenza 
difpendio  di  cera , ed’oiio.  Certamente  aU 
cnm  Sacerdotiiti  colà  alle  Miffiom  Apo- 
ftoliche,  filbnoprevalutidiqueftì  lumino- 
fi  uccelletti  per  recitare  di  notte  le  Ore  Ca- 
noniche- Per  ultimo  è fpettacolo  degno  d* 
ammirazione  il  vedere  talvolta  tra  le  tene- 
bre notturne  le  felve  fparfe  di  quelle  fiam- 
melle volanti , clic  illuminano , e non  ac- 
cendono : e fembrano  appunto  u na  Via  Lat- 
tea, tutta feminata  di  Itelle.  Quello  Cuc- 
cojoperò,  che  tanto  fplcndc,  e niente  ar- 
de , ad  alcuni  è paruto  un  fimbolo  congruo 
alla  (convenienza  di  colui,  che  dotato  di 
fplcndorc  d'ingegno , e di  feienza , vive  pri- 
vo d'ardore  di  Ibimo , e di  virtù . Come 
ingegnofamentefùriprefo  c condcnnatoda 
San  Bernardo  Lucifero:  perche  rifplendcn- 
do  bensì  di  luce  , non  arfe  parimente  d‘ 
amore:  Habui/H  , mifer,  lucem  , fed  «r- 
dorem  non  habmfii  . Bonum  erat  ubi  , fi 
Jgnìfer  magi*  effes , quam  Lucifer . Serra. 7. 
de  verb.  JfaU . 

Petrus  Afartyr,  & Euftbius  Nierembcrg. 
Ph fi.  Nat.  Li  j.  r.3. 

P.  lo.  Rbo  iti  Hex.  or. 6. 

Simiglianza  di  virtù  morali . 

Maraviglia  XL1 V. 

SQno  sì  (frane  le  maraviglie,  cheli  nar- 
rano degli  Elefanti,  che  non  folo  gli 
antichi,  ma  anche  i moderni  Idonei  rico- 
nofeono  medi  un  non  sò  che  d'intendi- 
mento fuperiore  à tutta  la  natura  bruta- 
le . Da  Punio  vi  fi  ammirano  alcune  come, 
fpccic,  ed  ombre  di  virtù  morali  : Impe- 
riorum  obedientia,ojficiornm  memoria,  glo- 
ri* voluptus  , equiues  , & prudenti « . Io 
rapporterò  qui  fedelmente  ciò  che  ne  fcri- 
vono  gl'  Idonei  infralcritti  , lafaando  al 
giuditio  de’  Lettori  l’apptovare  quello  di 
naturale  , che  parrà  loro  più  credibile  . 
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Un  barlume  di  prudenza  pare  che  dimo- 
draflcinCocino  un  Elefante,  il  quale  fpin- 
ro  dalla  fame  andò  dal  fuoCudodce  prove- 
ditorcà  ricercare  il  vitto.  Qucdi  glifo  ve- 
dcre  la caldaja con  una  feflura nel  fondo,  in 
cui  perciò  non  fi  poteva  cuocere  l’oriza  fpc- 
ck  di  legala,  ch’era  l’ordinario  cibo  di  lui- 
Poi  gli  1 porle  ìlinedefimo  vaio:  accennali» 
dogli  , clic  lo  recarte  al  Calderaio  à Sal- 
dare . Lo  prefe  prontamente  l’Elefante  col- 
la probofcide,  evia  dirittamente  lo  portò 
all'artefice  giàdaluicnnolciuto  in  fimi!  fa- 
cenda  , lignificandogli , ove  delle  la  rot- 
tura, accioche la rurarte.  Mifc  quegli  ma- 
no all’opera:  ma,  ò forte  per  errore  , ò 
per  ifchcrzo , non  illagnò  bene  il  fedo  . 
Onde  , quando  riportò  il  medefirno  vafo 
aj fuo curatore, quelli,  nel  riporvi  l’acqua, 
s’awidechedi  nuovo  ulciva  perii  foro:  e 
dimostrando  il  difetto  al  bcllionc  , che  ne 
inoltrò  come  atti  di  rtupore  , gli  riconfe- 
gnò  la  caldaja,  affinché  ntornaffe  à farla 
meglio  acconciare.  Ritornato  la  riprefen- 
tò  al  Caldcrajo  con  un  certo  ldegno  , di- 
menando fieramente  la  probofeide,  edan- 
dobattriti  di  lamento.  Oli  allora  fu  perfet- 
tamente rifaldata  . Ma  l’Elelànte  ne  pure 
fidandofene  , andò  ad  una  fonte  alquanto 
difcoda  à farcia  pruova,  fe  veramente  ri- 
tcnefle  l’acqua  : e finalmente  la  riportò  al 
fuo  proveditore,  il  qual  cottavi  dentro  una 
buona  milùra  d’oriza  , gliene  diede  una 
lauta  porzione,  per  il  Servigio  fatto  contane’ 
accuratezza. 

Non  meno  compare  la  gratitudine  negli 
Elefanti.  InGoa  fi  lafciano  fcorrcre  conlt- 
bertà  per  le  rtrade  della  Città:  perche  ben  ad- 
dimclticari  non  fanno  à veruno  offe  fa . V an- 
no nelle  piazze,  ovefi  vendono  levittova- 
glie  malfimamente  gli  erbaggi:  perche  que- 
gli Ortolani  (porgono  loro  qualche  vivan- 
da. Specialmente  uno  foleva  andare  al podo, 
ove  nfedeva  una  Donna  rivendagliuola,  la 
quale  coltumavadi  dargli  qualche  frutto , un 
cavolo , un  navone , un  cocomero , c limili. 
Ed  egli  ne  modtava  gratitudine , con  fare 
vezzi  e carezze  alci,  e ad  un  fuo  figliolino  , 
chefeco  teneva.  Ma  ciò  fu  poco,  rifpctto 
à quello , che  poi  fcguì . Alcune  volte  fri 
l’anno  gli  Elefanti  per  accenderne  di  (àngue 
infienlcono  , e divenuti  furioft  feorrono 
per  le  Strade,  mettendo  foflopra  quanto  in- 
contrano, calpeltando  nelle  piazze  le  mer- 
ci, e facendo  mal  governo  de' paflàggieri  , 

len- 
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fenzache  li  poffa  tiftorc  à freno  il  Cullode, 
die  però  và  gridando  ad  alta  voce  di  fottrar- 
fi  dal  pericolo  . Or  l’Elefante  beneficato 
stalla  Donna  corfe  con  arrabbiata  fiiria 
verfo  il  porto  di  lei,  la  quale  fù  Iella  à làl- 
varfi  colla  fuga  ; màper  la  gran  fretta  non 
potè  prendere  c recare  in  (alvo  il  fuo  fi- 
gliolino Accortoli!  dunque  à lui  la  be- 
lila, e ricordevole  de’ benefici  ricevuti  mi- 
tigò il  furore  : Si  die  à careggiare  il  put- 
to , e preiolo  piacevolmente  colla  probo- 
fcidc  lo  lòllevò , e ripofè  fopra  il  rialto  d'un 
tetto  fuori  degl’imminenti  pericoli  - Il  che 
fatto  (conchiude  Pittorico)  Furorem  /tuo» 
profequitur  fumma  omnium  admiratione  , 
matrifque  gaudio  , qua  *■  fublimi  loco  re- 
fpexit  gratam  ferocie,  belino,  manfuetudi- 
nem  , 

Grande  altresì  è lagenerofità  degli  Ele- 
fanti, 1 quali  entrano  coraggioihmente  nel- 
le battaglie.  Alcuni  Rè' del llndia  doven- 
do combattere  con  l’Oile  nemica , li  guer- 
nivanod’anni,  mettendo  loro  nella  probo- 
fcide  una  gran  falce,  con  cui  portandoli  in 
campo,  e rotandola  per  ogni  parte,  facea- 
no  grandilTìme  ftragi ...  Per. animarli  mag- 
giormente alla  pugna , e airuccifione  dc’ne- 
mici,  fi  fan  I oro-vedere  vafi  di  l'angue,  cui 
fi  Ibarge  avanti  i fiioi  occhi  : Elephatitcs,  vì- 
fi /augnine  magie  acuuntur  in  pralium . On- 
de conceputi  feroci  , e magnanimi  fpiriu, 
fi  avventano,  furiolàmentc  nelle  Ichicrc  , 
non  temendo- armi  , nè  armati.  Urtano 
fami  c cavalli:  sbaragliano  le  ordinanze  : 
mettono  in  Scompiglio  tuctoi’Efcrcita:  co- 
me deferive  Sant’Ainbtogio.  : IntolembilL 
impetu  ruunt. , ut.  nullo  agmine.  bcllatorum  , 
nulla,  conftipatione-  mihtum,  nullo  clypeo- 
rum  retardentur  objcElu  . Nam  , velut 
quidam  mobile j montes,  verfantur  in  pra- 
tile. In  Hexaem.  lib.6.  cap.$.  Nè  foto  com- 
battono erti;  ma  tra fporta no-. fopra  il  dorfo 
torri,  e bombarde , e buon  numero  di  guer- 
rieri armati  di  lance,  faette,  earchibufi  -, 
nel  corpo  della  battaglia.  Ma  ciò  che  nar- 
rafi  dipiù  ftrano  ertupendo:  Un  Elefante, 
veggendo  che  il  nemico  dirizzava  l'arco , e 
prendeva  di  mira  alcuni  Soldati , che  ftava- 
no  fermi  (ìli  fuo  collo,  alzò  alto- un  piede  , 
per  far  loro  ri[>aro,  e lo  ri  volle  con  tra  l’ar- 
ciere , per  ricevei  e m elio  il  danlolanciato: 
come  lupcndo,  che  non  poteva  elfcr  mol- 
toferito: perche  la  durezza  della  fila  pel- 
le non  è capace  d’ellcr  penetrata  lui  vi-. 


vo  : come  difle  Lucano  altrove  citato  ^ 
Lib.6. 

yifeera  tuta  manent  perititi  , citraqu t 
cruorem . 

Confixa  flant  tela- fera . 

Si  come  ne’  fatti  d’arir.e  mo  Arano  gli  Ele- 
fanti gcncrofità,  cosìncll’operedi  Religio- 
ne  praticata  da’  Pbrtoghefi  danno  à vedere 
una  non  sò  quale  fpecied’ortequiofi  porta- 
menti. In  Goa  nelle  felle  di  Paiqua  , nel 
trionfo  della  gloriola  Afcenfione , e nella 
folennitàdclDivimrtimo  Sacramento  s’ifti- 
tuifcono  fellivc  Procertioni,  alle  quali  fi 
conducono- gli  Elefanti  bene  ammaellrati 
prima  à portarti  con  riverente  modeftia  . 
Procedono  prima  i più  giovani , e poi  fe- 
guono  i vecchi , nitri  adorni  con  belle  di  vife 
di  croci,  di  lance,  dell’armireali  di  Porto- 
gallo, che  hanno  nel  lor  campo  le  cinque 
Piaghe  del  Salvatore.  Portano  fopra  gliho- 
’meri  alquanti  Sonatori  , c Mafia,  che  fc- 
' rteggiano  con  foavi  armonie  la  lòlenniti , e 
cantano  'e  divine  lodi . Ma  quello , ch’è  più 
jdegnoi d’ammirazione,  fi  è che  quelli  ani- 
mali, come  fc  fortìtro  confapevoh  de’  divo- 
timifteri,  vanno  in  quelle.  Pfoceffìòni  con 
tanta  e si  modella  gravità , come  fc  fi  glo- 
■ ria  (ferodi  postare  quelle:  l'acre  itSegne  , e 
que’  pii  cantori.. 

Ultimamente,  per  dire  alcuna  cofa  della 
loro  Ubbidienza  : Pare  appunto  chcinren- 
danole parole  del  loro  Maeftro,  celie  gli 
fappianorilponderc.  TaccioP  ubbidirgli eh c 
fanno;  quandocomarria  loro  che  ballino  - à 
(noni , che  fi  fòttometrawo-à  gE«vilTìmrpefi  . 
Nella.medcfima  Città  di  Go«  dovea  tirarli 
un  vafcello  al  lito . A tale  imprefa  fi  conduf- 
fe  un- Elefante,  die  al  primo  cenno  del  (no- 
cuilodc.fi  accinfe all’opera:  mamvano,  che 
non  lo  potè  fmuoverc.  Di  nuovo  ad  un  al- 
tro comando- vi  fi  applicò  con  maggiore 
sforzo:  e tuttavia  lenza,  effetto . Allora  il 
Padrone  lo  (gridò  come  infingardo  e dappo- 
co . Ed  egli  non-  (offerrndoquel  rimprove- 
ro, ripigliò  l’imprefa con  sì  impetuola  vio- 
lenza, che  fendendofi  per  mezzo  crcpò,  e 
cadde  morto  foUidocon  gran  rammarico  e 
compalTioncdeglr>  arti  denti.  Un  altro  Ele- 
fante in  Cocino;  cfU-ndo  comandato,  die 
dalla  (piaggia  traeife  in  mare  una  nave;  egiti 
fi  lottraeva  e iaculi  va , parendogli  faccenda 
dii  genere  alle  (ùc  forze.  Nè  alle  replicate 
1 danze , e nuovi  pncgln  li  arrendeva  : quan- 
< do  lUnoPaiioet-gli  iòggiunfc,  che  faceile_ 

Pope  - 
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l’opera  in  grazia  del  Rèdi  Portogallo  , cui 
moìce  volte  ha veva  udito  nominare.  Allo- 
ra ( eflendonc  già  ben  iftruito  ) moftran- 
dod’liavere  inteio  l’invito,  rilpolè  Hoo  , 
hoa  : che  in  lingua  Malavartca  lignifica  co 
me  Volo,  volo-,  voglio,  voglio:  E di  fattoli 
pofe  felicemente  ali  ciècuzione  . Infomma, 
condiiude  il  magno  Balilio:  7" anta  molu 
animai  nobis  ut  fubfirviret , fanxit  Deus  ; 
adeout , cum  a nobis  dorè  tur,  quidvelimus , 
inteiligat , cum  vapulat , fujiineat , nos  do- 
ccili evidenti  exemp lo  omnia  noftra  fubjctta 
efse  di  t ioni , quod  ad  imagi nem  fumusnoflri 
Creatoris  conditi . In  fJexaem.bom.9.  Un 
animale  di  tanta  mole  hà  Iddio  fogg ettaro  al 
noftro  fervigio;  per  modo  che  pare  die  in- 
tenda il  nottro  volere.,  quando  gli  fi  co- 
manda, e lòffia  pazientemente  lepercofle, 
che  gli  diamo  ; infegnandoci  con  evidente 
efempio,  die  tutte  le  creature  fono  fané  à. 
beneficio  dclPliuomo , fatto  all'imaginc  del;. 
Creatore . 


D.  Rafilius in  Hexatm.Hom.9. 
Chrijiophorus  Acofta  ap.Nicrcmber.Hift. 
■ Nat.  /.  j.  C.11.&I.9.  f.84.  e re. 

P.  Gafpar  Scottus  Phyfic.  curio {.  1.8.  c.3  3. 
$.2.  C rfcq. 

Aftuzia  memorabile. 


Mar  a vigii  a XLV. 

Tra  le  fcaltrite  (agacità  de’  bruti  già 
commemorate  , infigne  è quella  , 
che  diè  occafione  à quel  volgare  proverbio  : 
Cavare  la  calcagna  dalle  braci  col  la  zampa 
dd  gatto.  Nella  Corte  del  Pontefice  Giu- 
lio Ù.  una  fera  di  verno  a Cortigiani  ftava- 
no  ad  un  focolare , pattando  l’orc  in  ame- 
na converfazione . Per  più  trattenimento 
mctteano  marroni  fono  le  braci  à cuocere 
per  goderfeli  . Girava  attorno  -per  la  fata 
una  Scimia  attentamente  ottcrvandoli  , c 
facendo  ridicoli  getti ..  Veggcndola  i Cor- 
tigiani, per  prendetene  (palio,  le  girava- 
no or  delle  cattagnccaldiliime,  e ferventi, 
or  della  fola  feorza  delle  medefime:  Ella  , 
clic  di  tali  frutte  era  ghiottiflìma , fubito  le 
prendeva  al  getto , e nel  volerle  fcorzarc , 
fi  brudava  le  zampe , c il  mento , c però 
faceva  difformi  vilàggi  , e gagnolava  .. 
Quando  poi  fi  trovava  delufa  colla  vuota 
feorza,  faceva  anch'cffa  fdicmi,  e le  riget- 


tava in  mezzo  della  brigata.  Avvenne  una 
lera  che,  dopo  haver  porti  li  marroni  (òtto 
l’ardente  cenere,  furono  in  fretta  chiama- 
ti altrove  per  ordine  e affare  del  Pontefice. 
Oh  allora  lo  Scintone  pensò  di  valerli 
dellabuona  occafione,  e di  farfi  un  buon 
patto  alle  (pefe  de’ Cuoi  fchcrnitori . Acco- 
llo (Tì  al  focolare , ove  odorando  le  nalcofo 
caftagne,  cominciò  con  fungine  à rimuo- 
ver la  cenere  per  ifcoprirle.  Ma,  fentendo- 
fele  forte  abbruciare  dalle  roventi  (cintille  , 
defitte. 

Non  perde  però  lafperanza  di  godere  il 
bramato  cibo,  per  cui  eftratre  andava  la  ber- 
tuccia feco  fretta  macchinando  il  modo  .. 
Quando  le  fovvenne,  che  i fanti  foleano 
con  le  mole  e la  paletta  rivolgere  i carboni 
e le  braci.  Pifsò  dunque  gli  ocelli  ne' due 
lati  del  camino,  fe  le  vedeva.  Ma  per  mi- 
la forte  non  vi  trovando  niuno  di  tati 
ftromenti,  ne  facea  le  difperazioni  . In- 
tanto venne  à pad  areper  colà  un  gatto , cui 
adocchiando  pensò  (libito  uno  (càltro  par- 
tito . 'Ecco  cafo  maravigliofo  : O quan- 
tum  efl  fubitis  cajìbus  tngenium  ! AI  or  ti  al. 
Si  lanciò  di  repente  contra  quello,  e affer- 
ratolo ftrettamente  dietro  al  eolio,  lo  rap- 
portò pretto  al  focolare.  Ivi  colle  zampe  di 
lui  diftefe  cominciò  àriverfciare  le  infocate 
ceneri,  per  ifeoprire  la  preda  . Al  brucio- 
re e arfura  de’ piedi  il  miferabile  animale 
mandava  orrendi  guai , ma  non  moveva 
à compaffionc  l’aflalitrice , che  noi  voHe 
mailalciare,  fino  che  non  ebbe  cavate  fuo- 
ri le  caftagne  . A quel  forte  guaiolare  e 
(Iridare  fopravennero  correndo  i Cortigia- 
ni, c veggendo  quel  ridicolo  (pettacolo , c 
quella  lagacc  fcaltrezza  , ne  fecero  gran 
maraviglia  , e proruppero  in  gran  rifa  . 
Non  volino  privare  la  beffinola  del  frutto 
della  fua  induftria  , lafciandole  godere  à 
fazietà  tutta  quell’ efea  , procacciata  con 
tanta  (àgaciti.  Tardiusenim  ( conchiude 
l’Iftorico  ) humano  occurrifset  ingenio  -j  quod 
t am /ubilo  fero  invertii . 

Non  è propriamente  aftuzia,  ma  faviez- 
za,  e dcftrezzadimano  ciò,  chenarra  lo 
(ledo  Autore  d’un' altra  Scimia  . Com- 
menda Marziale  l’ubbidiente  foggezionc 
d'alcuneielvaggc  fiere,  che  fi  fiano  lafcia- 
tc  domare  e reggere  dall'liuoino  fino  àfot- 
toppoifi  al  freno , c tirare  i cocchi.  Co- 
me fi  videro  fare  in  Roma  con  alta  am- 
mirazione i Pardi  , le  Tigri , gli  Ocfi  , 
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i Leoni  , quali  li  deferire  il  mentovato 
Poeta . Lib.  I . epift.i  04. 

Pitto  quod  4 delie  « tu  collo 
P urdus  fuflinet , improbaque  T ‘gres  : 
Mordersi  aurea  quod  lupaia  Cervi  : 

Quid  frano  Lybici  domantur  V rfi: 

Mites  efseda  quod  trahunt  Leone s ; 

Quis  [pettoruta  non  putte  Deorum  ì 
ConJUrtociò , fe  quefte  fiere  ubbidirono  e fi 
foggettarono  à glihuommi , fù  un  efegurre  il 
comandamento  deH’Altiffimo,  che  le  fot- 
topofe  al  lor  dominio , quando  ditte  : Domi- . 
nomini beftiisT erra . Gcn.i. 

Mà  che  altri  animali  di  natura  meno  fiel  i , 
e di  forze  menrobufli , potettero  domare  e 
reggere  i Cavalli  altieri  e feroci , quello  pa- 
re fopra  l'umana  credenza . E pure  ki  Roma 
parimente  fi  è veduta  una  Scimia  federe  fo- 
pra il  timone  d’un  cocchio , maneggiare  le 
fedine  , sferzare  eolia  feunada  i cavalli 
volgerli  egirarli ovvunque  le piaceffe . Me- 
glio non  ha  vr  ebbe  fapuco  fare  un  bencfper- 
to  cocchiere  di  quello,  che  facea  queftabe- 
fi’uola  , in  rattencrli  col  freno  , quando, 
troppo  veloci  correano,  ò in  iftimolargli 
colla  sferza,  quando  andavano  pigri  à ri- 
lenie . In  Comma,  fapea  così  ben  governar- 
li, die  giamai  non  ufeivano  dairetto  fen- 
tiero,  percui  gli  guidava.  Tanto  è docile 
un  bruto  irragionevole  ad  imparare  l’indu- 
■flna  umana  dal  Colo  vederne  l’cfempio  , à 
confufione delle  creature  ragionevoli,  tan- 
to difficili  creftic  ad  apprendere,  c imitare 
le  altrui  virtù . ; 

P.  Matrhaus  Raderus  Societatis  le  fu 
iCom.in  hb.i6.  Martialis,  ept^.iyS.  drhb. 
^.epif.lqq. 

•Memoria  de*  benefici. 

Maraviglia  XLV'I-  1 

t A Gratitudine  è un  affetto  impreflò  dal- 
la natura , non  Polo  ne’  cuori  umani , 
ma  anche  nel  petto  de' bruti..  Nell'  Anfitea- 
tro Romano,  ov'cranocinchiuieinun  (er- 
ragliele più  terribili  ficic,  fu  efpoflo  uno 
Sduavo  fuggitivo  per  nome  Androdo . Su- 
bitogli venne  incontro  il  più  formidabile 
de’  Leoni , di  fi  rana  grandi  zza , c pari  fe- 
rocia , sbuffando  con  orrendi  ruggiti . Ma 
appena  li  accodò  per  avventarfegli  centra, 
.che  fi  fermò  riguardandolo  con  òcchio  fitto . 


Indi,  depolla  la  fierezza,  le  gli  apprcfsò 
tutto  manfueto  e piacevole  . Di  poi  prode-" 
lo  à piedi  di  lui  cominciò  à vezzofamentc 
lambirglieli  , c dimenando  la  coda  fargli 
carezze  e abbracciamenti.  Attonito  à tal 
villa  ilCnllode  del  ferraglio,  glifè  ufeire 
contrauna  feroce  Pantera , la  quale  torto 
corie  ìmpetuofamente  per  affalirlo.  Ma  il 
Lione  fi  rivoltò  contro  di  lei,  e minac- 
ciofò  inoltrandole!  denti  eie  unghie,  l’ar- 
reltò,  eli  mife bravamente  indifcfà  d’ An- 
drodo: il  quale  allora  ricuperato  lo  fpiri- 
to,  che  perduto  havea  per  lo  timore , rimi- 
rando fittamente  il  Lione , lo  riconobbe  per 
quello  fletto;  al  quale  già  nella  Libia  havea 
fatto  unbeneficio,  à cut  al  prefente  rendeva 
la  rimunerazione . Sorprefo  da  gran  mara- 
viglia à talefpettacoloil  Popolo  fpcttatore 
gridò.  Grazia  grava  al  povero  Schiavo  . 
E di  fatto  tratto  fuori  dell'Anfiteatro  , c 
prefentatoal  Prefidente  fti  richiedo,  fe  Ca- 
pe* la  cagione,  per  aii  quel  Lione  glimo- 
Itraffc  tanto  afferro.  Al  che  così  previe  à ri- 
fpondere. 

Effendoio  Schiavo  del  Proconlòle  Ro- 
mano nell’Africa , prefi  la  fuga  per  li  mali 
tTattamenti , che  mi  faceano , c mi  ncove- 
rainc’deferti  della  Libia:  ovehavendo  ri- 
trovata una  fpclonca,  vi  entrai  per  alber- 
garvi ficuro . Verfo  la  Cera  vi  venne  un  Lio- 
ne, che  fortemente  mi  atterrì,  inaffima- 
mcntc mandando  fpaventofi  ruggiti,  c fle- 
bili lamenti . Mi  fi  accorto  tutto  manfueto  e 
piacevole,  c fi mifeà  farmi  accarezzamen- 
ti. Indi  alzando  un  piede,  mcl  fé  vedere 
tutto  gonfio  per  una  lunga  e acuta  fpina  , 
che  gli  era  entrata  nella  zampa,  egli  cagio- 
nava acerbittuno  dolore  ; lenza  che  da  sé 
fletto  fe  la  potette  eftrarre.  Ben  predo  io 
mi  avvidi  di  ciò,  ch’egli  voleva,  orni  pre- 
gava. Miaecinfi  Cubito  à cavamela  con  la. 
maggior  deflrezza  che  10  Ceppi  : e poi  leg- 
giermente à poco  à poco  fprcmei  fuori  dal- 
la gonfiezza  del  piede  la  putredine  ingene- 
rata . Indi  con  fiondi  delicate  e (abitari  gli 
falciai  lagamba:  Si  chene  Centi  immanti- 
nente gran  nftoro , e in  brievc  fu  perfetta- 
mente (ino . 

Perciò  ( fogghmfe  ) egli  mi  fi  mortrò 
grandemente obligato . SÌmife  à farmi  ca- 
rezze , à lambirmi  le  mani  , à lufingar- 
mi  i piedi . Non  volle  più  parure  dalla 
mia  compagnia  , fe  non  quando  ufeiva 
alla  caccia  , di  cui  la  preda  recava  alla 
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Spelonca  , accioche  la  godetti  mo  infie- 
mt . Fattane  la  dtvifione , egli  la  fua  par- 
te fé  la  divorava  così  cruda  , ed  io  la 
mia  la  faceva  arrofttre  alla  meglio  clic 
poteva  . Così  per  tre  anni  fiatilo  Ilari 
contubernali  c commentali,  vivendo  quie- 
tamente inficmc  . Sinoche  io  annojato 
di  tanta  folitudtne  , e Temendomi  venir 
meno  la  robuftezza  del  corpo  , in  afl'en- 
za  del  Lione  ito  alla  foretti  , abbando- 
nai lo  fpeco  , c mi  rimifi  per  lo  paefe 
alla  buona  fortuna  . Non  pattò  guari  di 
tempo  , che  mi  abbattei  ne*  Soldati  Ro- 
mani , da  uno  de’ quali  riconofciuto  per 
ifcluavo  fuggitivo  , fni  prelò  prigione , c 
mandato  à Roma  nelle  mani  del  Procon- 
fole  mio  Padrone  , il  quale  in  pena  del 
mio  delitto  mi  lià  condennato  ad  ettere 
sbranato  c divorato  dalle  fiere  . Ma  la 
mia  buona  forte  hi  portato  , che  nel  fer- 
raglie hò  ritrovato  quel  medefimo  Lio- 
ne , (òrprefo  anch’eflo  da’ Cacciatori  , e 
condotto  legato  à Roma . Egli  al  primo 
ravvisarmi  , ricordevole  del  beneficio  da 
me  già  ricevuto,  mi  venne  incontro,  mi 
fi  thè  à conofccrc  per  l’antico  convittore  . 
Per  gratitudine  qui  mi  hi  cuftodito  , dife- 
tti , accarezzato  in  quella  amorevoli  dima 
maniera,  di  cui  è fiato  fpcttatorc  tutto  il 
Teatro. 

A quefta  mirabile  relazione  fi  acchetò 
il  Proconfolc , ftupirono  altamente  gli  Udi- 
tori, e chieSero  perdono  e indulgenza  allo 
Schiavo  : la  quale  gli  fu  graziolàmentc  con- 
cedila. Anzi  fu  data  libertà  anche  al  Lio- 
ne siila  parola,  che  diede  Androdo  , che 
con  una  focale  fune  lo  luvrebbe  condot- 
to per  Roma  manlueto , c dtmeftico , come 
un  Agnello.  Così  un  feroce  bruto  ci  diede 
un  raro efempio  d’animo grato c benefico. 
Mentre  non  volle  ficcare  le  unghie  nell’ 
cica  offertagli  , rammentandosi  , che  già 
gli  havea  cavata  l’acuta  Spimi  dal  piede  . 
La  memoria  dell’antico  benefìcio  gli  mi- 
tigò gli  ttimoli  del  La  prelènte  fame  . Di- 
venne cuttode  della  fua  preda:  Confcfsò 
co’ getti  La  Sua  obligazionc  . Sì  che  fatto 
compagno  dello  Schiavo  lo  Seguiva  per  La 
Cuti,  Irà  gli  appiattii , eie  voci  di  coloro, 
clic  porgendo  all’uno  e all’altro  qualche 
legalo  diceano  r Hicefl  Leo  hofpes  Homi- 
tur  ::  btc  eji  Homo  mecUcus  Leoni s . Ecco 
un  Leone  ofpitc  d’un  Huomo  : Ecco  un 
Huomo  medico  d’un  Leone.  EccounLco- 


nc  inaeftro  di  pietà,  riempio  di  gratitudi- 
ne, vivofpecdiio  di  cottomi  non  Suoi. 

Aulus  Gellius  NtEhs  Att.  I.  j.  c.14. 
ALltanus  libq.  de  Animai,  r.48. 

Affetto  a’  Benefattori . 

Maraviclia  XLVII. 

OUcl  Lione  dimoftrò  bensì  grand’affetto 
al  luo  benefattore  con  difenderlo  dalla 
morte:  Maqueft’altroncdiè  à vedere  uno 
molto  maggiore  con  incontrare  pel  Suo  be- 
nefico difenfòrc  La  medefima  morte . Nelle 
gueiTC  della  Crociata  per  la  ricuperazione 
di  Tenti  Santa,  Goffredo  della  Torrcva- 
lorofo  Capitano  era  ulcito  con  una  banda 
di  cavalli  m traccia  de’ nemici  : Quando 
udì  lo  (paventevole  ruggito  d’un  Lione  , 
die  parca  più  torto  un  dolorofo  lamento 
di  qualche  gran  male,  che  urlo  d’atterrire 
gli  altri  animali  . Il  gcncroio  guerriere 
motto  dal  Suo  invitto  coraggio,  clic  non 
remea  pencoli.  Spronò  il  cavallo verfo  la 
Selva  , Senza  che  gli  altri  Suoi  commilito- 
ni potettero  arredarlo  . Inoltratosi  verfo 
laparre,  onde  veniva  quel  ruggito,  vide 
un  miserabile  Lione,  à cui  un  fiero  Ser- 
pente di  Simfùrata  grandezza  colle  Sue  ri- 
torte havea  attorcigliate  le  gambe  Salen- 
do minaccioso  al  retto  del  corpo  : A.  C, 
Eneid-i. 

E flrttto 

L' avviti fc  sì,  che lefcapliofe  ter%a 
Con  due /pire  nel petto , e tute  nel  collo  , 
Gliracchiufcro  il  fiato . 

Onde  gli  havea  tolto  ogni  potere  di  fuggire, 
e difenderti  : anzi  già  gii  coH’avvclenata 
Sua  lingua  gli  dava  crudeli  ferite  per  uc- 
ciderlo. 

Mortòncri  Cavaliere  à compattìonc , Sen- 
za paventare  il  pericolo,  à citi  fi  efponc- 
va  d’irritare  contro  di  se  il  Dragone  , fi 
(pinfe  avanti  , e tratta  fuori  la  Spada  , 
s’avventò  à ficcargliela  due  volte  a tutta 
forza  nel  collo.  E i colpi  gli  riuscirono  sì 
felicemente  , che  potè  ferire  e ammazza- 
re L’attàlitore  , lènza  minima  offrii  de) 
Lione;  à cui  troncò  poi  anche  que’ crudi 
legami,  che  gli  fi  erano  ravvolti  e avvinti 
alfe  piante  de’  piedi  . Quando  dunque  fi 
vide  fuori  di  pericolo , e rimetto  in  libertà, 
riconoscendo  il  fùo  liberatore , corte  à far 
r ca- 
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caroleintomo  al  cavallo  di  lui , à careggiar- 
lo con  vezzi,  à lambirgli i piedi,  e rizarfi 
diritto  per  baciargli  le  mani . A tanto  l’obli- 
gò  la  gratitudine  , la  quale  sì  trasferire  nel 
cuore  delle  fiere  quell’ affetto  , che  fovente 
nonG  nova  nell’animo  umano.  Nè  fola- 
mente  fè  di  paflàggio  quefti  fegni  dibenevo- 
lenza; ma  le  gli  die  per  continuo  feguace  , 
àgtùfadifcdcie  cdimeftico  cane,  non  ab- 
bandonandologiàmai  dovunque  andarti:  , 
nè  pure  fe  con  minacce  ten rafie  di  fcacciar- 
nclo.  Quando  infettiva  Torte  nemica , gli 
flava  Tempre  alato  a difenderlo,  cadinve- 
ftire  chiunque  volcrte  offenderlo . . A gli  ami- 
ci di  lui  fi  moftra  va  piacevole  : nè  mai  fa- 1 
cea  lefione  ad  alcuno , fe  non  ouando  il  fuo 
Padrone  gli  accennava  di  adattare  qualche 
nemico:  perche  allora  ripigliando  la  nativa 
fierezza  ne  facea  mal  governo.. Quando 
andava  alla  caccia  perla  forefta,  il  Lione 
Iacea  le  parti  di  Veltro,  e di  Levriere  in  fc- 
guire  e predare  le  fiere . E quando  quegli 
flava  àquaniere  in  ripolo,  od  occupato  in 
altre  faccende,  ufciva  talvolta  foto  il  Lio- 
ne alla  caccia  , e facea-  buona  preda  di 
favaggine  , di  lepri  , daini  , e caprio- 
li, li  quali  fedelmente  portava  al  fuo  Pa- 
drone.. 

Ma  di  tanto  non  fi  contentò  l’affetto  del 
Lione  verfo  il  fuo  liberatore.  Imperochc  , 
quando  quelli  dopo  Timprcfa  della  Crociata 
dovette  imbarcarfi  per  ritornare  in  Francia, 
la  fina  l’accompagnò  fino  al  lito  : Ove  il 
Capitano  della  nave  non  volle  mai  permet- 
tere, cheli  Lione  vi  entrafTe.  Tanto  più 
clic  1 marinari , e i pafTcggicri , forte  intimo- 
riti d’haverlo  vicino,  reclamarono.  Laon- 
de la  povera  belila  veggendo  imbarcarfi  e 
partire  il  fuo  caro  Padrone,  proruppe  in  do- 
lorofìflìnn  ruggiti,  e fece  molti  atti  di  di- 
ffrazione, finoche  allontanandoli  à poco 
ipoco  il  vafcello,  prefe  rifoluzione  di  gec- 
tarfi  in  mare,  cfeguitarlo  à nuoto.  Viag- 
giò lungo  tratto  con  grande  ammirazione 
de'  naviganti  ; dandogli  quella  forza  l’amo- 
re ,.  che  gli  toglieva  la  fatica . Ma  in  fine  ve- 
nendogli meno  il  vigore,  non  potèpiùrefi- 
ilerc,  cfùcoflrcttoàfommcrgerfi,  c anda- 
re à fondo  avanti  gli  occhi  di  G offredo , c de- 
gli altri  (Spettatori,  che  grandemente,  com- 
patirono il  cafo  di  si  fedele  amore . 

Due  iftruzioni  traggono-  gl’Irtorici  da 
queflo  mirabile  avvenimento,  una  mora- 
le, l’altra  fiera . La  prima,  che  la  Natura 


hi  colle  fiere  ìnlègnata  à glihuomini  quella 
virtù,  che  più  volte  non  lià  potuto  perfua- 
der  lorola  Ragione,  cioè  la  Gratitudine  à 
bencficj ..  Perodie  non  di  rado  lì  truov.tno 
degl’ingrati ,.  che  togliendo  da  sè  ftefli  il  più 
bel  pregiodòll'urmmti  , fi-  moftrano  più  inu- 
mani delle  belile  feroci,  che  pur  ferbano  iuj 
gratiffimo affetto  a’ior  benefattori.  La  fe- 
conda, un  rimprovero  à que’Fedeli  , .che 
credendo  d’ertere  flati  liberati  dalle  zanne 
del  Dragone  infernale  pervalorc  cper  gia- 
zia  del  Salvatore  Crifto  Giesù,  non  procu- 
rano di  fargli  quel Tatfemiofà  ferviti! -,  clic  ad 
imitazione  di  quello  Lione  dòvrebbono 
predargli  , eziandio  che  forte  ìnellicrc  far 
naufragio  del  la  vita  tra  le  onde  dì  gcavrflìmc 
tribolazioni . Ecco  le  parole  deìì'Iftorico: 
Quid  tu  faci s , 0 anima , à Draconis  infer- 
riata faucibus  per  nobili (f  mum.il  lun  Equi- 
tem  ,.  qui  fupcr  - candidum.  purtffmt  hu- 
mamtatis  fu*  eqtotm-  vehieur  , liberata  ì 
Qiwmodo  pofthunc  Liberatorem  tuum  non 
currij , et  fi  cum  morii,  undij  te  confitti  are 
oporteat  ì 

Ludovic.  Atemburg.  Hi  fi  or.  Crucefiin. 
lib.  2. . 

P.  Eufebius.  Nieremberg..  Hi/l.  Nat.  hb. 
9.  cap.  25.. 

Natura  migliorata. - 

Mahaviglia  XLVIII. 

CHc  una  Natura  malnata  porta  rina- 
(cere  buona  , ed  inclinata  a’  vizf 
porta  con  la  difciplina  divenir  pieghevo- 
le alle  virtù  ; lo  pruova  Sant’  Agoflino 
colla,  fimilitudine  degl’  Innefti  , de*  qua- 
li fi  veggono  gran  maraviglie  . Impcro- 
che  non  v’hà  cola  tanto  degna  di  ilupo- 
rc  nel"  arte  dell’  Agricoltura  , quanto  • 
quella  d’mldire  una  piantarella  fruttife- 
ra fopra  un  arbufcello  Aerile  . E’  l'mne- 
fto  come  una  generazione  novella  , co- 
me un’  adozione  di  ramicello  fruttuofoin 
difutile  pedale  , come  una  metamorfoli 
degli  arbori  . Così  fono  prcziolè  le  per- 
dite de’  filveftri  tronchi  . Ricevono  alal- 
ie ferite  miglior,  via  . Divengono  ì lo- 
ro danni  guadagni  . Perdono  le,  antiche 
(rondi  per  cancarfi  di  frutti  novelli  . Si 
che  ( come  dilfe.  Virgili»  Georg,  hb.  2.  )? 

fi  ma-  - 
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fi  maraviglia  il  falvatico  ftipite  di  pomi 
non  fuoi  : 

filtratura jue  novas  Jrondes  , C7-  non  Jua 
poma . 

Mercè  che  il  fugo  del  pedale  pieno  d’afpro 
falvaticume  Tale  fino  à quel  palio,  dove  da 
nuova  boccia  c ricevuto  : ed  ivi  mutando  la 
caldezza  del  fuo  fapore  in  licore  dolciffimo , 
ben dimofira,  quanto  polla  Parte  à perfe- 
zionare la 'natura. 

M3 ciò,  che  merita  maggiore  ammira- 
zione, fi  è che  fopra  unfolofufiodi  pianta 
fi  polfono  innefiarc  più  e più  mazze  e «-ami- 
celli  di  varie  qualità , e tutti  felicemente  ger- 
mogliano e producono  frutti  della  loro  fpe- 
cie.  Peroche  vis  omnibus  una  ejì , fed  di- 
vtrfa  tamen . Nella  Campagna  di  Napoli 
m certi  terreni  feeondi , fono  un  Ciel  propi- 
zio, fi  ammirano  ftipiti  d’afboreTriparcito  in 
tre  rami , fopra  cialcun  de’  quali  l’ingegnofa 
induRriahà  inferita  divertita  diforcoli  frut- 
tiferi. Sopra  un  ramo  fi  vede  nella  Prima- 
vera fiorire,  e poi  fruttare  il  Ciricgio  colla 
vaghezza  di  bei  colori.  In  un  altro  ramo  il 
Prugno  nella  State  mette  fuori  i fuoi  fiori, 
eie  fuefufinedi -grarilTìmo  fapore.  Sopra 
del  terzo  nell’ Auninno  vedefi  fratina  par- 
.te  fcrpcggiar  la  Vice,  e in  eflà  maturare  i 
grappoli' dell* uva,  e dall’altra  roffeggiarei 
pomi  tra  verdeggianti  foglie . In  fomma , in 
una  fola  piana  abbonda  una  difpcnià  di  varj 
fruiti  da ptovederc-ognillagione.  Inoltre, 
da  taluno  di  quegli  arbori  anche  nel  Verno 
pendono  le  Melarance  di  perfetta  mam- 
mà , inferite  e Ragionate  da  induftriofo 
inneflarore.  Onde  ivi  fi  può  ben  dire  con 
Marziale! 

'Quid  non  ingenio  voluit  Natura  licere  ? 

Aùtumnumfterilis ferve  jubetur  hyems . 

Altre  maraviglie  delle  Piante  piacenti  d’ 
aggiugnerc  qui  per  incidenza . De’Cotoeni 
della  nuova  Granata , i quali  quattro  volte 
l'anno  fono  fecondi  : per  modo  che  non  paf- 
fa  Ragione,  chenon  producano  una  bella 
■dovizia  de’ iùoi  frutti.  Di  quella  Palma  d’ 
Egitto , fe  bene  più  miracololà , chcnatura- 
le,  laquale  al  Santo  Romito  Onofrio  cia- 
fcun  mele  fruttando  un  fuo  grappolo  di  buo- 
ni datteri,  per  molti  lufln  lo  providde  di 
vettovaglia.  Siche  fi  potea  ralTomigliarcà 
udì’  Albero  della  Vita  , veduto  già  da 
an  Giovanni  nell’Apocaliffe  , ch’era  -Af- 
ferens  fruElus  duodecim , per  Jìngulos  men- 
fes  reddens  frutfum  fuum.  yìpoc,  ai.  z.  Di 


quel  prodigiofo  albero  del  Malabar,  il  qua- 
le dal  vafio  fuo  tronco  produce  un  tal  pomo 
disi  firufurata  grandezza,  che  un  huomo 
robufio  pena  à portarlo . Conucne  dentro 
di  se  altri  trecento  frutti  minori,  àguifadi 
CaRagna.  Efcbene  non  ne  partoriìcc  che 
un  foto  una  volta  l’anno , tuttavia  queiruni- 
co cosìnumerolò  di  paninnehiufi  adegua 
per  poco  i giorni  dell’ anno . Laonde  firrìbo- 
1 izza  nobilmente  cene  grandi  ed  eroiche  im- 
prefe,  una  delle  quali  pareggia,  anzi  vince 
di  valore  e di  pregio  un  gran  numero  d'azio- 
ni ordinarie . 

Ma  per  ritornare  all’innefio.  Sant’Ago- 
Rino  ne  trae  un  faggio  documento  à ditno- 
flrarechc  ylrsperficit  Naturam . Se  fopra 
unPruno  falvatico,  ficrilc  d’ognibene  -,  e 
folo  fecondo  di  fp  ine,  s’innefla  unramicel- 
4o  di  Pero , toRo  vili  alligna , fi  feconda , c 
•produce  fàpoririflìmi  frutti.  Non  già  per- 
che il  tronco  muti  la  Aia  natura;  ma  perche.  - 
fi  migliora  con  l’arte,  facendo  che  rumor 
vitale  della  radice  ferva  à fruttuolo  ufo.  Al- 
trettanto avviene  dellanatura  d’un  huomo 
felvaggia , e foto  fertile  di  ree  paffioni , fe  fi 
prende  à coltivarla  con  buone  induflne,  c 
ad  inferirvi  le  belle  virtù:  Che  ben  preflo 
germoglierà  in  fioriti  coRumi,  e fruttifere 
operazioni . Tanto  con  la  fleffa  allegoria 
•volevainfegnarel’ApoRolo  SanPaolo  eoa 
quelle  parole:  £x  naturali  excifus  Olea - 
Jtro,  (jr  contro  naturam  inftrtus  in  bonam 
01‘vam.  uidRom.  11.24. 

Columella  , dr  Porta  apud  Nitrtmbcrg. 
Hiftor.  Notar.  1.6.  c.i  j.  c tr  26. 

P.  Ioan.  Rho  in  Htxacm.  Orai.  25.  de 
Plantis. 

Un  fol  Arbore  fruttifero  di  moltiflìmì 
beni. 

Maraviglia  XLIX. 

X Tl  fono  degli  huomini  dotati  di  ante  vir- 
V tù,  «morali,  c fcicntifiche,  che  un 
folo  di  loro  à beneficio  delpublico  equivale 
à molti  : Si  die  In  uno  credas  effe  multos  va- 
ria  imitazione  diferetos . L.^.ep.  ultim.  co- 
me dille  Caffi  odoro.  Avviene  trà  gli  huo- 
mini  come  nelle  Perle,  die  cento  piccole 
vaglionodigran  lunga  meno  d’una  (ola,  la 
quale  in  grandezza,  «in  peto  fra  quanto 
quelle  cento  adunate  inficine.  Similmente 
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degli  Imomini  un  ottimo  per  le  doti,  per  L 
rarità,  pcrlogrand’uttlc,  clic  ne  proviene, 
c da  pregiarli  incomparabilmente  più  di 
qualunque  numero  di  mediocri.  Ad  espri- 
mere i benefici  di  quell’uno  adducono  i Savj 
la  fimkitudine  della  famolà  Palma  deH’Ilòlc 
Maldive,  maraviglia  della  natura,  fecon- 
diffima  d'utihlTìmi  frutti  à que’  Padani  . 
Onde  il  Vefcovo  Arefc  vi  foprapoie  quel 
motto , Ad  omnia  utilis . 

Mancano  agli  abitatori  delle  Maldive 
molte cofenccelTarie al  vitto,  cal  vellico  . 
Ma  in  veccia  cortefc  natura  hà  pio  veduto 
loro  d’una Palma  moltopiù  eccellente  di 
quelle  di  Giudea , cd’Africa,  die  produco- 
no dovizia  di  datteri . ImpcTochc  non  (bla- 
mente le  fopravanza  in  grandezza , eminen- 
za, e beltà  , ma  in  oltre  arreca  al  pacfc 
tanti  beni,  csì  vane  utHità,  che  quando 
volgarmente  vogliono  commendare  uno 
per  induftnoib , profittevole  c benefico  , 
dicono,  ch’egli  è Più  utile,  die  la  Palma  . 
La  prima  fila  dote  è nelfrurto,  die  dagl’in- 
diani chiamali  T enga , c da’  Portoglieli  Coc- 
co, groflo  poco  meno  del  capo  lunario  . 
Hà  doppia  feorza:  In  una  citeriore  contie- 
ne (toppa  come  di  canape,  della  quale  fi 
formano  funi  e gomene , die  fervono  mira- 
bilmente per  le  navi,  cflendo  molli  e pie- 
ghevoli. Nell’altra  intcriore  hà  una  prezio- 
sa corteccia  di  colorrollcggiantc,  della  qua- 
le li  lavorano  coppe  c calici  di  gran  pregio. 
La  carne  ò il  midollo  di  più  dilicato  fapore , 
chele  mandorle  noftrali,  non  folo  ferve  lo- 
ro di  iòli.uiziofo  ciboper  alimento , ma  an- 
che di  latte,  che  eftratto  à poco  à poco  fi  li- 
ueft,  e fi  riduce  m olio.  Inoltre,  quan- 
o il  germoglio  ò bottone  del  frutto  è ancor 
tenero  , fè  Ilrcrtamcnte  fi  lega  , diltilla 
nc’.vafi,  elicgli  (òttopongono,  tm licore  , 
che  fi  converte  in  rnt  le , in  zucchero,  e in 
vino,  fecondolevariearti,  c cotture, che 
vi  ulano  per  iltagionarlo  al  lor  defidcrio.  Le 
foglie  poi  fervono  a’  Librai , e agli  Scrittori 
per  carta:  e polle  (òpra  netti  111  vece  di  te- 
gole difendono  dalle  pioggie . Di  più , le  fi 
commettono  inficine  collima  facile  e in- 
en  niiola  tenitura,  lene  fanno  vcllimenti 
ore;  narjpcriJ  popolo-  Anche  per  la  Nobil- 
tà vi  fono  certe  Palme,  le  cui  foglie  gran- 
di!]; ine  hanno  dcntrodt.sè  fili,  che  diiòt- 
tiglìezza,  edilultro  noncedoi.o  punto  al- 
la fitta.  Onde  di  elfi  lavoroni!  e tctlonli 
drappi  ad  ufo  d’tuncfiuo  fornii  , di  da- 


malco  variati , di  rato,  c velluto  preziofi. 
E fono  portamento  de' Signori,  e Principi 
di  quella  gente. 

Di  vantaggio  quella  fola  Palma  fommini- 
flra  tutti  gli  ltromenti , c tutta  la  provifionc 
per  le  navi.  Impcroche  del  fililo,  c de’ ra- 
mi fi  fanno  l'albero , le  tavole , c i chiodi  : 
Delle  foglie  fi  lavora  la  tela  per  le  vele  : Del- 
la lanugine  s’intrecciano  le  gomene  per  le 
ancore,  e le  funi  pervarj  legami  neceflarj 
alla  navigazione.  Finalmente  provede  an- 
che delle  mcrcatanzic,  cocco,  drappi, frut- 
ti, ed  altre  merci,  per  caricare  i vafcellt  , 
c fare  eradico  ne’  paefi  remoti.  Si  chela  fo- 
la palma,  non  lenza  un  certo  miracolo  dcl- 
lanatura  , naviga  fornita  e addobbata  per 
sé  ficlfa  di  tutte  le  cole.  In  fornirla , in  un 
Ibi  arbore  hanno  le  Maldi  ve  vitto , velièro  , 
cafa,  e ogni  lòtte dt  ricchezza. 

Per  tanto  il  mentovato  Arefc  fi  valle  di 
quella  Palma  per  fare  una  nobile  Impre- 
si dell'Albero  della  Santa  Croce,  aggiun- 
tovi il  motto  ddl'Apqllolo:  Omnibus  om- 
nia. 1 .Cor.  9.  Per  efprimere,  che  quella 
hà  recati  al  Genere  umano  rutti  i beni  à là- 
bile dell’anima  , c del  corpo . Come  diflclà- 
mcntc  pruova  Sant' A gollino:  Crux  om- 
nium nabli  honorum  T ht/aurus  efl.  Serm. 
1 39.  de  T cmp. 

P.  loan.  Petrus  Maffeus  Hi  fi  or.  In- 
diar. hh.y. 

1 Grandi  Superati  da  Piccoli. 

Maravicua  L. 

BEnchc  fifia  già  veduto,  come  piccoli 
animaluzzi  Siano  talora  ballevoliad  at- 
terrire e vincere  fiuifiiratc  belile,  e feroci 
fiere  terrori  delle  fel  ve:  come  dille  Ovidiot 
Hb.i.  de  Rtmcd. 

Parva  nccat  morfu  fpatiofum  tiferà  T au- 
rum: 

A rane  non  magno  fepc  tene  tur  A per. 
Ad  ogni  modo  non  vò  tralalciare  la  mara- 
viglia d’un  pcfciolino  chiamato  Riverfo  : 
il  quale  hà  forza  e valore  per  alTalirc  e pre- 
dare gran  pelei,  afihffini  del  mare.  Nell* 
Oceano  intorno  aU’Ifala  Cuba  tntovafi  un 
pelduolo  della  fpecie  dell’  Anguille  , ò 
poco  maggiore  . Porta  fopra  il  capo  una 
larga  pelle,  ò .cartilagine  , tenacifiinu  di 
ciò  die  afferra  - Nella  parte  iupaiore  è 

tut- 
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tutto  armato  d'acure  e fode  Ipine . Hà  pof- 1 yilccre  del  predato  pcfce  , per  animarlo 
fàiiza  e coraggio  molto  maggiore  del  Tuo  i ritornar  volentieri  à famigliami  pelea- 
torpo,  c fa  ne  vale  per  invertire  c cattiva-  gioni . Ecco  come  per  fare  preda  de' gran 
re  altri  pelei  di  mole  oltre  modo  luperio-  pelei  non  fi  ricercano  ami  rinforzati,  ertegli 
re  alla  (ùa  . Laonde  quegl’indiani  ulano  eftraggano,  non  reti  ampie , che  li  chiuda- 
indnflrie  per  prenderne  alcun  novello  , cui  no,  nonnalTc  ralfodate,  cheli  rinferrino  . 
mantengono  poi  immerfo  nell’acqua  , fi-  Balta  un  pefaolino , die  gli  afferri  pcrtrar- 
nodie  crefchno  fia  à grandezza  abile  alla  gli à morte. 

"caccia  òpefea.  E allora  fc  ne  fervono  ap-  Quindi  ci  viene  infognato,  che  non  deb- 

punto,  cornei  cacciatori  d’im  cane  per  fare  botro  edere  con  inavvertenza  trafeurate 
preda  delle  fclvaggine.  Onde  il  Riverfo  li  cene  minuzie  , dalle  quali  può  derivare 
potrebbe  ragionevolmente  driamare  Veltro  grave  pregiudicio,  eia  perdita  della  vita  . 
del  mare.  Ben  li  si  erte  una  folafpina  dipefec  fù  fot' 

Ecco  il  modo  con  cuilo  adoperano  à pi-  fidente  à dare  la  mone  à Tarquinio  R ci- 
gli are  ora  le  fmifurate  Tartaruchc  , ora  mano.  Un  fai  capello  bevuto  nel  latte,  e 
gli  ampj  Manati,  ora  altri  pefei  di  gran  attraverfato  nella  gola  (trangolò  Fabio  Se- 
mole cpari  forza.  Si  nutrifee  quello  cac-  natorc.  Un  gì  anello  d'uva  parta  potè  foffo- 
eiatorc  dentro  di  fua  cafetta  fottacqua  vi-  care  Anacreonte  Poeta  . D’ una  puntura 
cino  alla  barca,  eli  tiene  legato  quafi  con  leggiera  d'ago  fu  ridotta  à morire  Lucia 
lungo  guinzaglio.  Quando  poi  il  Pefcatore  Latina.  Molto  più  peggiori  fciagure  poffo- 
hà  fcopcrta  la  preda  die  vuole  , lo  cava  no  avvenire  all’anima  da  colpe  veniali  ap- 
fuori  della  Ina  prigione  , e allentando  la  portatamente  commelfc,  le  quali  fono  ta- 
rtine, gli  fà  con  certe  voci animo  per  av-  fora  dilpofizioni  alle  mortali  , e all’eter- 
valorarlo  all’  affatto  . Nuota  fubito  con  na  perdizione:  Come  ci  ammonifee  il  Sa- 
ammirabile  velocità  il  piccolo  Riverfo  à vio:  Out/permt modica , paulatim decititi . 
guilà  di  Arale  lanciato  , e amzzando  le  Eccltf  T>.  i.  E chiaramente  (piega  Ugo- 
pungenti  fpinc  , quafi  fulmine  fi  avventa  ne  da  San  Vittore,  che  talvolta  In  bara- 
contri  que'  gran  corpi  delle  Teftuggini  thrum  nequata  pracipitat  negletta  minimo- 
m ir  ine,  quando  hanno  efpofta  fuori  (ielle  rum  coiaio. 
lor  conche  parte  di  sé  fleffe.  E ad  effe  fi 

conficca  colle  fpinofe  file  Iquamc,  e cuo-  P-  Ioan.  Rho in  Hexatm.Orat.\6. 

prc  loro  il  capo  colla  fila  tenace  pelle, fi  Petriu Mariyr , & Eufcbim Nierembcrj. 
che  non  poffono  più  da  lui  ftaccarfi  . Fuggc  Hiftor.  Naturai.  /. 1 1.  c.i8. 
bensì  qua  e lì  la  Tartaree* , ò il  Manate  : 

ma  porta  fempre  (eco  fido  nella  viva  carne  DilcfCtCZZa  ne*  Bruti, 

il  Riverfo  qual  faettaben  imemata:  Sino- 

diedopo  varjgiri,'crigiri,nonpotcndopiù  Maravicla  LI. 

metterli  in  foga  per  lartandiczza,  certa  di 

muoverli.'  . E lebra  la  fama  le  maraviglie  dd  Bu- 

Allora  il  Pefcatore,  che  fe  ne  avvede  , cefalo  d’Aleffandro  Magno  , à cut 
prende  e ritira  à poco  à poco  la  fone  già  lun-  con  pronta  ubbidienza  fi  fottometteva  , 
gamenre  ftefa  crilaffata  con  un  foveroin  rifiutando  con  feroce  ritrofia  ogni  altro 
capo,acdochcftiaàgalla,  e porta  ripigliar-  Cavaliere  . Quando  quello  Rè  voleva 
fi.  Quando  poi  fi  è condotta  lapredaprel-  ufcircalla  guerra,  fe  gli  conduceva  avan- 
fo  aludo  , imo  de  barcaiuoli  falta  nell’  ti  il  deftriere  ben  ornato  e guemito  , il 
acqua  , c la  Ipinge  e butta  à terra  fer-  quale  immantenente  piegava  te  ginocchia, 
ma:  Ove  il  Rivcriò,  non  potendo  tollera-  e fi  poneva  in  umile  portamento  , ac- 
re l’aria  aperta,  fi  fiacca,  e fi  difciogliedal-  cioche  più  agevolmente  vi  faliffe  fopra  . 
la  fatta  pefea . Così  finalmente  fc  ne  impa-  Indi  come  gloriandoli  e inliiperbendo  d* 
dronilcc  con  gran  fefta  il  Pefcatore  , il  ha  ver  fui  dorfo  un  si  grand’Eroc  , fi  riz-' 
quale  careggiando  in  un  certo  modo  ilpre-  zava  veloce,  ergeva  fùblime  il  capo , dava 
datore,  lorunetteal  fuo  porto  nella  cafet-  generali  annitriti  : Òr  parteggiava  con  len- 
ta : ed  ivi  , come  Iparviere  dell’ acque  , to parto,  or  con  un  traino  Ipedito,  ot  con 
io  regala  e pafee  con  dilicata  pane  delle  una  carriera  volante,  prontifiGuaoadogni 
Opere  Rojìgnoli  T emt  li.  D cenno 


fa  Maravjglie.  dèlia 'Natura. 


cenno  del  Ri:  comefe  n’jncendclfcr -voleri, 
non  chclervoci..  Ma  (è  qualunque  alrroCa- 
valicrè  vi  voi tflc  montare,  5 'inalberava  , 
infieriva , sbucava  con  tmnacuofi  fremiti , c 
giuncava  di  morii  e calci . Né  mji .volle  per- 
mettere , che  vcrun  altro  vi  tàiiffe:  come  fc 
IjAesnafle  difotroporfì ad  altri,  che  ad  un 
Aleilandro- 

Non  men  degno  di  ftupore  è l'avveni- 
mento d’un'altro  Cavallo:  ièbene  non  par- 
rà maraviglia  della  natura,  ma  (òpra  natu- 
ra. Il  Pontefice  San -GiovannilII-  andan- 
do à Coftantinopoli  .dall'Impetador  Giufri- 
no,  per  riparare  a' gravi  [Timi  danni  d'Ita- 
lia» inGorinto  Irebbe  in  preftitod3  un  No- 
bile e pio  Cavaliere  un  Cavallo. manto e 
piacevole  , che  li- porca  regolare  con  un, 
cordoncino  di  feta  , eferviva  di  portante 
%lla  Conforre  di  lui.  Viaggiò  con  grand’ 
agio  il  Pontefice  una  giornata,  cpofcia  ri- 
mandò il  Palafreno  affilo  Padrone  con  af- 
fettuofo  ringraziamento . Poco  appiedo  , 
JaSignora voleva  falirvi  (opra,  fecondo  il 
cofturaeNper  andareidiportOj  ma  il  Ca- 
vallo , cambiata  la  fua  manfuetudiné  in 
fierezza , cominciò  à (cuoterfi  con  impeto , 
menar  furie  , minacciar  co’ denti  , e co’ 
piedi  ; non  volendo  permettere  che  b Don- 
na -vi  fedefie  fopra,  cui  Tempre  -rigettava  ; 
fenza , che  à nulla  valcfiero  tutte  le  indn- 
Urie,  che  fi  ufavono  per  ammantarlo . .On- 
de il  Gentiluomo  ammiratiffiroo  di-si  ft ra- 
na mutazione,  s'avvide  , che  quei  bruto  , 
quali  dotato  di  ragione , /degnava  d’ammet- 
ter una  fendutimi  vdappKl>e  fetvlto  havea 
al  Vicario  di-Gicsù  tritio  . Comeparlail 
Breviario  Rt>tn.iuo-j7,  fifa)*  :■  E 6«*r  */. * fe- 
rox  evaftt,  ut  fremitu  , (ir  totins  corporii 
agitatane  Jemptr  dein  cefi  Deminom  expo, 
latriti,  tfinquam indignaretnr  multtrcm  rem 
p/re^ex  quo/edtjfct  in  ee  lefu  ChrtJH  ri- 
Carini . Perciò  il  Padrone  prete /àggio  con- 
IjgUo.di  rimandarlo  in. donoal. Pontefice, 
pregandolo  chete  ne  fervide  .unicamente 
per  .tatua,  /aera  pcr/òna . Quindi. dovrebbe 
da  noi  , favoriti  del  Di vm Sacramento,  de- 
durli.quefio  (àggio  documento:  Se  un  bru- 
to, irragionevole  , dopo  ha  ver  portato  il 
Yicedio  , fdegna  .di  foctoporfi  ad  altri:? 
quanto  dee  l’hnomo  fedele,  fatto  degno 
di  riceverlo  Aedo  Dio,  rigettar  da  se  ogni 
vile'  affetto  1 Come  l’ eforta  San  Leone  : 
ofae , a CbtifliMt- , dis* ‘totem  < tuom  : 

Dimmi  confati -fetout  aattnre  atto  ria. 

«.'.'..Iti  ù 

V 


vet\rtmc  vili  totem  degeneri-  cenverfotton #• 
redine.  Strm.\.:de  Nativ.Dom * - , • 

...Ma  fc  .quello  Cav.illononcbberifpctro 
ad  una  femmina , un  altro  le  predò  grand'; 
©flequio  . Quando  Maria  d’Jnghil tetra 
torcila. d’Enrico  Vili,  fu  condottai  .Parigi 
alle  nozze  di  Lodovico  XII.  fi  fecero  fon- 
tuofiflìmc  fede.  Un  Cavaliere  havea  eoa 
grand’induftria  fatto  ammaellrare  un  tuo 
dednero-  à fare  otlcquiotc  riverenze  , c 
umili  inchini  ad  un  certo  (egno..  Prefen- 
cofli  dunque  alcofpctto  della  .Rema  /opra 
quello  Cavallo , ornato  collapompa di pre- 
ziofa  fella,  di  ricamata  barda.  Ili- ondeg- 
giante cimiero,  edi  chioma  intrecciata  di 
vaghiti!  mi  naftà.  ‘Ivi  con  un  filo  d’oro  diè 
fegnoal  palafreno  di  piegare  le  ginocchia? 
ed  egli  prontamente  fece  alcune  genuflef, 
(ioni,  inclita  andò  umilmente  l'altiero  ca- 
po à terra . Indi  rizzatoli  -gcnerofamentc: 
in  piedi  fece  alq  uanti  leggiadri  /alti  c dan- 
ze , come  fileggiando , c applaudendo  al- 
lavcnutadclla  Regia  Mae  (la.  Onde  ilCa- 
valictc  porca  ben",  dire  ad  imitazione  di 
Marx  talea 

Quei  collum  fonipes , gertuque  flctttU; 

Moti  hoc  obfeqwttm  par  etur  arte  c 

Sedno/cit , mi  blandni  obfeqnatnr  - , 

E qui  non  farà  (piacevo!  epifodio  /ag- 
giungere il  curiotò  Aiccetfo  dai  n 'altro  Cari 
vallo.  Un  .Vedovo  di  Francia  lwveva  un 
dclHiere  bello  di  fattezze, -e  genero/o  di 
portamento,  dieta  fi  fcrviva  egli  fola  per 
cavalcare  alla  vifita  della  tua  Dioccfi ..  li 
fratello  del  Vefcovo  , huomo  di  guerra* 
che  militava  lotto  gli  ftendarfi  dèi  Rà  -, 
forte  Tene  invaghì’,  parendogli  ottimo , pea 
li  ftirtid’vmi  t Feccpifi  volte  iltanza  e pre- 
ghiera per  haverlo  al  fuo  comando . Ma  il 
.Prelato  gli -die  fempre  la  negativa  ,'non 
volcndofcne  privare:  mentre  troppo  ben* 
•rnifciva  comodo,  alla  fua  pertòng . >OndcjJ 
Soldato  pensòona  faggia  alluzia  per  venir-, 
ne  al  potTefiò.  Havevaoflcrvato , che  ih  Ve- 
IcovoJòvenre  , eziandio  cavalcando,  pro- 
nunciava: quella  -orazione  giaculatoria 
Detti,  in  a dintorno*,  menta  intende . Perciò 
di  quella  s'argomentò  divalerfi  perdo  fuo 
difegno . .Di  -quando  in.  quando  prendeva, 
.occultamente  il  Cavallo,  e fe  ne  Serviva, 
per  piccoli  .palleggi  ; * quando  :io  adope- 
rava , proferiva  lamcdcfiiiu  giaculatoria-» 
e poi  lutato;  ficcava  ben  adentro  dc’ barn  Ut 
del.deftriere  acuti  (proni , per . modo  clic 
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•fentendofi  egli-crudelmente  ferire  , s’infu- 
riava  , fi  rizzava  sù  due  piedi,  fparava  cal- 
ci, c faceva  impetuolc  (colfe  per  pittarlo 
<fi  Iella.  Ciò  profeguì  a fare  alquante  vol- 
te, fino  che  gli. parve , che  il  Cavallo  ha. 
vclfc  ben  appretè  quelle  parole  prenunzio 
•delle  ferite  . Or  occorfe  che  il  Vd'covo 
■viaggiando  un:  dì  lui  tuo  Cavallo,  nel  ca- 
mino venne,  òpcrla  confueta fila  divozio- 
ne , ò per  recitare  l’ Ore  Canoniche  , à 
proferirei!  Deus  m adiutonum  meum.  inten- 
de. Il  che  appena  hebbe  udito  il  Cavallo, 
che  allora  ( calò-graziolò  ! ) ricordevole,  e 
tiimdodclle  trafitture  già  provate  dopo  ta- 
li voci,  fi  a Iterò  , fi  dibatti  imptniolameri- 
te, -fi  erte  boaria-,  e tanto-  fi  (corte , chcgir- 
tò  rovescione  il.  Yelcovo  à terra:  Le  quali 
furie  in  fimiglianti  occalìom  fece  altre  vol- 
te- Quindi  prefe  il  Fratellc*  opportunità  di 
perfiiaTerlo»  che  non  ficea  più  per  perfona 
Ecdefiaftica  , ma  per  un.  guerriere  , che 
porcile,  refillcre  a'  furori  d'erto-,  e col'  ca- 
vczzonc  fapeflc  ben  domarlo  . Con  tnlc 
ftratagemimcgli  s’impofirfsn  del.  Cavallo  , 
il  quale  havea  ben  dmiotlcato  d’haver  co- 
gnizione e memoria  per  prevedere  il.  firn 
male  - Da’  narraci  avvenimenti  fi  feorge 
chiaro , che  lecreaturc  irragionevoli  pollo- 
no  eflerc  ànoi  maefirc  diùviezzà  ,e  di  vir- 
tù morali. 

D.Grtgtriut  l-i-Dìalog.  c.ì. 

Textor,  & Goff  or  Scottui  Phyfic.curiof. 
Vd.  c-34-  §.i.  & j- 

Spccie  di-Carità  » c diRdigionc  - 

Meraviglia.  LIL 

IL  no men  faggio  che  paziente  Giobbe 
cimandaalla  Scuola d ’ Volatili  ad  im- 
parare le  dottrine  e e virtù  : Interroga  Vo- 
latili a Cali  , & indicabunt  libi  . lob-  li. 
Già  lì  louo  rammemorati  alcuni  bli  docu- 
menti v che  fi- poffono  prender  dalle  Ci- 
eogne,  dalle  Aquile,  da  P&pagalli  , dalle 
Romiti ,.  e da  altri  v Tanto  che  i Santi 
Dottori.  Bafilio  e Ambrogio  hebbero  adi- 
re, thè  da’  ioli  voatili  ci  vtrtgon  fommi-. 
adirate  ammirabili ifiruzioni  di  varie  mo- 
ralità . Contutrooò  reputo  opportuno l’ag- 
gmgnere  l’cemp  io  di  dite  uccelli  pellegrini 
che  uf.'.na  unaccrta  Ipccic  di  Canta , è di  Re- 
ligione-, . • - - •' 


Nel.  Regno  drCòngo  ammirafi  il  fingo 
larciihnto  d’un  uccellino,  grande  non  pia 
ii  un  p a Iteri)',  n'òmiKO  colà  Scngo  :•  il  anale 
fubito  cheode.  ò vede  in  quelle  ftradc fo- 
Imghc  qualche  paffeggiere  , comincia  ài 
catture  letichi  tiuìchi , che  in  linguaggio 
Conghefe  lignifica.  Mele  mele.  Inai  volane 
do  d’albero  in  alberò,  gli  va  innanzi,,  e lo 
conduce  dove  le  Api  hanno  fabbricaci  i loro 
Alveari  molto  pingui:  tifivi  fi  ferma  ripe- 
tendo' il  inedefimo  canto  . Il  Viandante 
dunque  fi  provedfc  abbondantemente  dfc 
mclet  e dipoi  l’augello  del  rcfto,  che  vi 
rimane , li  palle  ,.  come  di  mercede  del-: 
la  lùa  caritatevole  guida . Commendabile! 
previdenza  della  diyinaBontà,  affinché  ne’ 
gravi  bilògnidclla  feme.  Èchi  viaggia  per 
que’  luoghi  abbandonati , non  manciù  qual- 
che loccorfo  d’alimento  . Certamente  ih 
P.  Giovami  Antonio  da  Móntecuccolo,. 
Sacerdote  Capuccino  , e Prefetto'  deli» 
MifTione  ApoUohca  nel  Congo,  atrofia  di 
, sù , che  pellegrinando  in  qùe’  Deferti  più- 
volte  lì  trovava  m gran  nece/Tì  tà  , e quafi  ia  ' 
pericolo  della  vita , lenza  fa  pere  dove  chie- 
dere lòvvcnimento  ; Quando  daH’inaipctta- 
to  fayore  di  qitefto  benefico  uccello  hi  ba-  - 
fievolmente  proveduto . Per  tale  nfpetto  il 
Scngo  viveiviin  gran riferbo , c fictirezza 
appiedo- d’ognuno . E guai  à dii  ardlrte  d' 
ucciderlo  : perche  ne  farebbe  fenza  rcmifllo- 
ne  gravemente  punirò.  ~ • 

Più.  del  predetto  è anche  pregiatile  un' 
altro  uccellino',  quanto  vago  alla  villa  » 
unto)  dilettevole  ajl’udito  i Mrireè  che*  è 
fiato  dotato  dal  Creatore  d’untfmftabil 
grazia  di  proferire  eripcterecon  voce  quafi. 
articolata  c perfcttaji  iantUÌimo  Nome  di 
Giesù.  E però  impiega  tutto  iLfuo  talen- 
to in  pronunciarlo. fpeirOj'prindpalnientc 
fui  fare  del  giorno.  Si  che  tra  quelle  Selve 
incontrandofene  talvòlta  mólti  Infictne  v 
fembra  che  pareggino  in  lodarlo  c benedir- 
lo. Come  giàgl’mvitavnno  ì Garzoni  Babi- 
lonefi:  Benedìcite  voliterei  C ali  Domino  t 
laudate  d* funere  xaltati  elùsi  in J lecula . Da- 
niW.3. Motivo  Certamente  da  àuenefirè  il' 
cuore  de’  veri  Adoratóri  di  Giesiu  ImpC-1 
rochechi  non  fi  mbverebhe  à divozione 
conlìdcrando,  che  hegltulcimì  confini  del- 
la Tetta,  dove  à gran  pena  evvi  Chi  ^ortit', 
con  tutta-  libertà  predicare  la  glórià  dd." 
Salvatore,  e dove  la  genti -per  lópiàufò-5 
.latra,  dei  in  frequcnti  befientrfue  V babbi. V1 
Da  IJ- 


< i Maraviglie  della  Natura. 


Iddio  proveduto  di  creature  irragionevoli  , 
le  quali  col  naturale  iftinto  ripetendo  quel 
facrofanto  Nome , eccitano  negli  huomini 
più  felvaggi  il  dell  derio  di  fapcrc  chi  egli 
fix. 

Ma  perche  non  venga  dubbio  deHe  nar- 
rate maraviglie  ad  alcuni.  Quorum  (come 
dice-Sant’Agoftino)  tota  rutto  efi,  ut  quoti 
txp erti  non  jfitnt , nequaquam  effe  po[fe  arbi- 
tre»  turi  i quali  giudicano  non  poter  effere 
fe  non  ciò  che  la  ragione,  ò la  (pcrienza  lor 
per diade  ; foggiugne  appunto  cosi  il  men- 
tovato  Padre  Milionario,  come  teli imo- 
nio  di  veduta  : Mentre  in  compagnia  di 
Fra  IgKraio-  di  Vailafha  io  dimorava  in 
Maopongo,  Corte  del  Rè  d’ Angola,  uno 
di  quelli  Augelletti  fu  l’ora  del  pranft*  ve- 
niva à ricrearci , eccitandoin  noi  colla  pro- 
nunzia del  fanciffirao  Nome  urea  gran  con- 
folazione  fpirituale  . Tra  le  dolcezze  del 
canto  cibavail  anch’egli  de  minuzzoli  che 
gli  porgevamo,  c di  tanto  in  tanto  fi  (olez- 
zava nell’acqua , che  havevamo-  vicina  al 
noftro  tugurio.  Indi  lì  partiva  per  ritorna- 
re il  giorno  feguente , lenza  mai  mancare 
di  difettarci  per  lo  fpazio  di  tré  mefi . E 
havrebbe  feguitaio  molto  più , (è  una  fiera 
non  cel’hayefTe  uccifo,  lenza  che  lo  potef- 
(imo  difendere  dall’afialimce  . Così  egli  - 
E concliiudcfi,  à rimprovero  di  quegli  ido- 
latri, col  detto,  di  San  Girolamo:  BtflU 
Dcum  loquuntur,  crkomines  prò  Dco  por- 
lenta  venerantur  - 

P.  F.  Fortunam  Alatnandittus  Sacerd. 
CupHu.  in  tufi.  Conphilj..  na  ji- 

Segnali  della  Sacra  PaUionc.. 

Mah._a  vigxia  LLLL. 

E Tanto  grata  al  Cielo  li  memoria 
della  Sacratiffima  Paffione  del  Re- 
dentore , che  Iddio  fi  è compiaciuto  di- 
fille , che  la  natura  fteffa  ne  ìmpnmeffe 
i legnali  in  varie  creature  eziandio  in- 
lpufibili  » Due  lòli  ne  rapporterò  -r  uno 
ne’  frutti  „ l’altro  ne’  fieri  - In  Pa  le  (lina  fio- 
ufre  e fruttifica  una  pianterete  nomara 
Mula  , che  produce  un  frutto  dello  (ledo 
nome.  Ammirabile  bensìò  l’aibufcello  per 
la  fublimità  »,  larghezza  , e dirittura  delle 
fiic  frondta  fila  più  maravigliofo  è il  frut- 
todella gpmadetz»  d’un  uovo,  e difapore 


grandinio  , il  quale  quando  fi  taglia  e li 
divide  in  mezzo  , taluna  delle  patri  rapi 
prefenta  l'effigie  del  Crocififfo,  e tal’ attrai 
una  femplice  e ben  efprcdà  Croce . Così  Id- 
dio  nella  dolcezza  d’un  frutto  hà  voluto  imi 
primere  l’amarezza  de’ fuoi  dolori,  per  in4 
legnare  alle  anime  fedeli,  che  dalla  merno^ 
ria , c meditazione  della  Sacra  Paffione  deb* 
bono  trarre  dolci  candoglienze , efoaviffif 
me  lagrime  di  compunzione . 

Parimente  nel  Regno  di  Congo  nafee  un 
arbufcello  chiamato  Niccffo,  die  produce 
una  pigna  capace  di  cento  e più  frutti  fnni- 
glianti  a’  cetriuoli,di  fapore  sì  raro,  che 
uguaglia  qualfìvoglia  dolciffimo  pomo.  Co- 
mincia in  capo  à pociii  mefi  à caricarfi  di 
fiori,  c poi  di  frutti , e fueceffivamcnte  per 
tutcol’annogli  flagiona,  li  mantiene,  e li 
rinuova  ; e mentre  uno  fi  coglie , l’altro  ro- 
lìogcrmoglia  : sì  che  ivi  fi  può  quafi  dire 
con  verità,  che,  Taf.cant.x6. 

I C a’  fiori  eterni , eterno  il  frutto  dura , 

E mentre  /punta l'un  , l'altro  matura  . 

Ma  ciò  che  hàpiù  dello  ftupendo  fi  è,  die 
per  qualunque  («arte  quello  frutto  fi  recidi , 
c s’apra,  porge  à vedere  figurato- ed  cfprcf- 
fo  in  sè  il  facrofanto  fegno-  della  Croce  , ò 
fia  del  tanto  mifteriofo  Tliau  . Col  qua- 
le ecdtafi  la  mente , e il  cuore  à pierà,  e fi 
muove  il  Fedele  ad  ammirare  e benedire 
labontàdcl  Creatore,  che  in.  mezzo  della 
faporita  dolcezza-  di  quello  ftraniero  frut- 
to, come  per  allettare  ivi  gl’infedeli  à ri- 
.conofccrne  il  mi  fi  ero  , babbia  amoroù- 
111  ente  effigiata  e impreflà  la  principale  in- 
fegna.ddla  lìu  eccelli  va  cauta,  àfklute  dell* 
liuomo.. 

Con  più  vivace  chiarezza  hà  Iddio  cfpref- 
ft  gli  ftromcnti  della  fua  Paffione  ne’ fiori  - 
La  fola  Ganarigjix  d’America  fi  può  eh  i*- 
rnareuna  fiorita  frena  de’  millcri  dolorofi.. 
Impancile  con  anmunabile  fimctrix  con- 
tiene ed  cfpone  à gli  ocelli  tutù  gli  Aro- 
menti  ddl’appaffionat»  c crocififfo-' Reden- 
tore in  una  pane  Ix  colonna  delia  flagel- 
lazione, e la  Corona  di  fpinc:.  in  un’  altra 
la  Croce  ,ji. Chiodi,.  le  Piaghe:  fi  che  fi  può 
m un  certo  modo  dire  che  ivi  fionfeano  le 
pene,  ò penino- i fiori . E per  autenticare 
il.  mifteriofo  prodigio  di  quello,  fiore,  ne 
fù  mandato  uno  al  Romano  Pontefice  , ac- 
cioche  ne  godeffe  egli  co’  propij  occhi,  et 
nc  fpargeffc  certa  notizia  à Santa  Ciudi» 
cd  cccitafie  nc’  Fedeli  un  grati  (fimo  affet- 
ta 
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roaHaPaflìone.  Fà  elevati  temerne  deferit- 
ta1aGranatiglia.dal  Padre  Nicolò  Caufino 
della  Compagnia  colli  fegucnci  verfi  : P a- 
rab.  Hift.l.  io. 

+ ì v • % 

Ite  pronti  blandi  , Ventri!  ludibri*  , 
fiere s , / ■' 

Quot  farti  in  rifttm  luxuriofus  ager . 

Altìttt  un*  fu»s  tollit  Granatili*  dolo - 
res,  . t 

Et  fert  conzefli pondera  tota  Dei. 

HìcCntXy  facciavi,  Chriftipretiofafu- 
pellex  ' \ i 

Pauperit  : htC  rubra  vulnera  pilla  1 
fletti.  . . _ . , 

Quii  tanta  in  parve  lupe  miranti* 
flore  ! 

Riempe  fu*  fate  pinxit  fé  Detti  tgfe 


55 


y • *•  % 

TMtorno  al pere , ov'ba  noma  accolto 
i.  In  compendio  odorato  at li  martiri , 
Ove  quafì di  Dio  fento  i fofpiri , 

E con  quefti  occhi  le  querele  afe»  Ito . 

Quafi famelica  ape,  a cui  fi*  tolto 
U tifato  cibo , ogn' anima  s'aggiri  , 

E chiami  à quelle  menfe  i fuoi  defiri , 
Ove  i Beati  il  lor  digiuno  han  fciolto . 


'I  fu»  de  fio 


E dagli  Orti  del  Mondo  il  cor  divifo  , 
F abbrichcrajp  al  fine  Ape  di  Di» 
Ifavi  di  / alate  in  Paradifo . 


manti. 

Piacerai  anche  d’aggiugnere  qui  un  non 
mcn  pio,  die  ingegnofo  Sonetto  di  Clau- 
dio adulimi: 


P.Fortunatus  Alamandinus , Hi  fi.  Con. 
ghil.i.n&i. 

P.Eufebius  Nieremberg.  Hift.Nat.  l.lqx. 

io.  &lMMtr*cuL  nat.  Ter.  promx.pp. 
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PARTE  SECONDA. 

A X LETTOR  E. 

O'  che  da'  Filo/ofì  moderni  ,che  un  più  accurato  /Indio,  e /atace  tnquifi. 
zione  hanno  difcuffi  gli  arcarli  della  Natura,  alcune  di  quèfie  Maravi- 
glie faranno  revocate  in  dubbio ^ fmperoche  giudicano  , che  i primi  Rela- 
tori fojfero  di  troppo  credula  femplicità  in  dire  tor  fede  : giufiala  /(Utenza 
dell'EcclefiaJfico  ; Qui  arda  citò , levi*  corde  rft  : Cup.  19.4.  e però  non 
habbiano  /apulo  difeernere  il  certo  dal  dubbio , il  vero  dall'  apparente . In  oltre , -o  fer- 
vano che  , /e  bene  il  primiero  I /Ionio  havej/e  riferito  c.  ndidamente  il  vero , i Copiatori 
po/cia , per  rendere  più  ammirabile  e curiojoil  racconto,  vi  hanno  talvolta  aggiunte  di 
proprio  capriccio  altre  circofianze  ; lavorando  /ul  probabile , e talora  /u  l'improbabile . 
Si  che  tali  narrazjom  /ono  come  le  fonti  , le  quali,  benché  nella  lor  origine  /Uno  pu- 
re e limpide , nel  decor/o  poi,  entrandovi  varj  ru/celli  impuri  e hmofi,  s'intorbidano , 
e s'irifetta  il  candore  , eia  /incerila  dell'a  qua . Pur  troppo  avviene,  che  certi  rapporta- 
tori delle  altrui  relazjoni  vi  appongono  alcuni  parerghi , c adornamenti  impropri , che 
ne  corrompono  la  / ufianz a-  Come  que' Copi/fi,  riprovati  dal  Va/ art,  i quali  a'  Ritratti 
naturali  aggiungono  grazie  avventizie  , e colori  /iranj , che  invece  d abbellirli  li  disfor- 
mano : Perche  non  J, anno , che  il  ritratto  allora  è migliore , quando  rappre/enta  piu  il 
naturale,  e non  già  il  più  bello^ 

Adogni  modo  non  fi  puonegare,  che  alcuni  non  /ianotreppo  critici  in  cen/urare  le  al- 
trui narrazioni.  Temono  d'effer  tenuti  per  huom.m  di  poca  levatura  nel  credere : e non 
veggono  , che  incorrono  in  un'altro  -difetto,  ripre/o  dallo  Spirito  Santo:  Qui  incrcdu- 
lus  eft,  infidcluer  agir:  //aia  11.  2.  Con  che /condannano non /olamente  coloro,  che 
/ono  increduli  a' Divini  Mifterj  ; ma  aitresi  quegli,  che  non  don  credito  all'autorità 
umana.  E veramente  chi  è troppo  reftio  e ntro/o  m haver  fede  .gli  altrui  racconti  , 
dee  ben  avvertire  di  non  dare  //petto  , che  non  Ji  ver  if  chi  in  lui  la  predetta  /entenza, 
Incrcdulus  infideiuer  agir:  ch'egli  non  fin  {imamente  riputato  infedele  ne’  /uoi  raggua- 
gli. Vno  eli  que Jh  modèrni  Catjori,  che  df/credita  1 rapporti  meraviglio/  degli  antichi 
Scrittori,  ne  riferi/ce  poi  egli  de' più  flrani.t  improbabili . Cerne  dunqu,  vuole , che  fi 
diaà  lui  quel  credito,  ch'tgh  mega  oc.  altri } .1  a/  dunque  per  vero,  che  taloolta  alcuni 
Copiatori  infra/chmo  con  alcune  particolarità  imaginate  le  lor  relazioni . Ma  non  per- 
ciò fi  dee  di/t  redere  la Jujtanza  de' fata , ni  riputare  il  vizio  d' alcuni  comune  à molti  . 
In  J fine  , Si  cornei  difetto  di  leggerezza  il  credere  troppo  , così. è ecceffo  ai  ritrofia  il 
molto  di/credere:  e de' due  vizj  il  minore  fi  èl'xffer  piu  lofio  inchinato  alla  credenza* 
majfnnamcnte  nelle  c/c  profittevoli-  Jmperoche  ( giufia  l'ojjervazsone  del  Cardinal  Pil- 
lavamo Art.  Per/ebl.  hb.l.  C,p.l6. ) dalla  natura  ci  vien  dettato,  che  al  ditto. di  due 
. 0 tre  tefiimonj , non  debilitato  da  veruna  eccezione , fi  debba  ragionevolmente prefiarfede. 

• ’ ~ Cor- 
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Corri  fpondenza  a’  benefìci  • 

Maraviglia  I. 

ESlèndofi  riferiti  alcuni  effetti  di  gratitu- 
dine , operati  da'Lioni  Re  de’qua- 
di  uped  i verfo  i loro  benefattori,,  ragion  vuo- 
le che  fc  ne  racconti  qualcuno  delle  Aquile 
Reme  de’  volatili . In  una  Campagna  della 
Grecia,  nel  fervore  della  date.  Tedici  Mie- 
titori di  grano  patendo  ardente  fete,  fedi- 
rono un  ii  loro  in  cerca  d’acqua  per  rinffe- 
fcarfi  . Arrivato  predò  ad  una  fonte  vi  no- 
vo un  Serpente,  che  afferrata  haveva  una 
grand’  Aquila , e con  le  drettifllmc  Tue  ri- 
volte la  circondava  per  fuffocarla,  fenza  che 
effa  con  gli  artigli  fi  poreffe  far  ditela . Mof- 
fonc  à compatitone  fi  accodò  animofo  , e 
alzata  la  falce  da  mietere , lanciò  un  colpo 
così  aggiudato  , clic , fenza’  offender  punto 
l'Aquila  , tagliò  cricife  in  mezzo  il  Serpente, 
e con  la  mortediluidicla  vita  all’Aquila,  la 
quale  dioica  m liberta  feguitò  rutta fedoià  il 
nio  liberatore ..  Alloraquedummerlc  ìlva- 
fo  neha fonte , e lo  riempiè  d’acqua , cui  ar- 
recò à compagni , i quali  l’uno  dopo  l’altro , 
medafi:  allegramente  la  coppa  ai  collo,,  li 
dilfeiaroao . 

Redava  abete  il  potzarore dell’acqua  , il 
quale  mentre  fi  applica  il  vaiò  alla  bocca  , 
ecco  l'Aquila  con  repentino  volo  fcagliarfi 
vcrlò  di  lui , e gettargli  di  mano  ih  vaiò  à ro- 
vclciane  : Si  ciie  fi  (parie  tutta  l’acqua,  len- 
za elicne potette  atteggiare  gocciola  . Ond’ 
egli  ammirato  e attonito  già  concepiva  fdc- 
gnoc  rimprovero contro  di  lei,  che  con  ta- 
le affronto,  e detrimento  rimentalìè  il  be- 
neficio della  vita  da  elfo  ricevuta.  Quando 
rivolgendoli  verlo  de’ compagni-,  per  sfo- 
gare con  offa-loro  le  lue  querele  , vide,  die 
uno  già  cadeva  morto,  che  un’altro  prò 
rompeva  in  dolorofi  otnci , un’altro-  fi  tor- 
ceva per  atroci  tornenti  delle  vile  ere,  e fi- 
nuglianti  guai  degli  altri , die  bevuto-  ha- 
veano  dell’acqua  . Allora  fi  avvide  , clic 
quello  era  beveraggio  di  morte,  infetto  di 
mortalidimoveieno  dalla  Serpe:  e confe- 
giicntementc  s accorfe  , clic  il  danneggia* 
memo  dell  Aquila  era  dato  beneficio  coi  li- 
berarlo daU’imtmncnrc  morte  : celie  lì  co- 
me egli  mantenne  all'Aquila  la  vita  da’ 
morii  della  vipera , cosi  l'Aquila  conlcrva- 
va  aiullalalutc  dal  vdeno  della  mede/ìma 


vipera.  Siche  Par  ptri  reddidit , & grati* 
( come  dilfe  Cadìodoro  ) pepcrit  gr.utam  . 

Notabileavventmento:  ma  non  rnen  de- 
gno di  commemorazione  èquell'altro  dell’ 
Aquila  di  Sedo  Romano:  la  quale  effen.lo 
(tata  allevata  fin.  dalle  prime  piume,  e per 
lungo  tempo  nutrita  da  una  Vergine,  fc  le 
affezionò  per  modo  clic  la  feguitava  dovun- 
queandalle , nè  fapea  da  lei  partire  : Smoclte 
la  Ina  benefica  educatrice  venne  à mone  , 
della  quale  parve  che  L’Aquila  bavette  dolo 
rololèmuncnto.  Quando  poi  fi  volle  bru- 
ciare (fecondo il coltume d’allora)  ilcada- 
veio della  detonar,  cllaveggendo  acceia  e 
av  vampantc  la  pira,  impaziente  di  tanta  pcr- 
■ I ita,  con  generofo  volo  dilccfc  in  mezzo  del- 
le fiamme..  Volle  imitare  evincere  laFc-ni- 
ce,  ardendo  c con.umandofi  non  a’ raggi  del 
Sole  comune,  ma  con  gli  ardori  d’ùn  So 
le  particolare  di  colei , da  cui  con  sì  provi- 
da  cura  erafempre  data  ben  proveduta  ebe- 
neficata . Agli  ardenti  folgori  della  sfera  lo 
larc  (itole  l’Aquila  provare  la  generofirà  de’ 
Tuoi  parti  : Alle  riamine  di  quello  rogo  volle 
inoltrare  la  gratitudine  de’ fuoi  affetti  vcrlò 
lama  ailevatnce.. 

Non  sò , le  fi  debba  aferivere  à gratinici- 
ne  uni  altro  beneficio , che  narrano  fard  dal- 
le Aquile  agli  abitatori  del  Regno-di  Muffili, 
poco dilcodo  dal  Malabar  ..  In  alcune  colli- 
ne e montagne  di  quella  Regione  fi  tmovj 
gran  dovizia  di  prezzoli  diamanti, di  olivati* 
no  in  cerca  con  fòllecita  cura  que' padani  .. 
Specialmente  fi  pongono  alle  rive , ove  feor- 
ronoda'  monti  le  acque  nelle  pioggie:  p cr- 
eile ivi  lòno-  traportate  tali  gemine ..  Ma  ia 
maggiorparrc  (onoro  vefciate  giti  nelle  valli 
tribalze  dirupate , e fcolcele , ove  nùlll  huo- 
mo  può  penetrare . Ghe  fanno  dunque  i cer- 
catori dellegioje»  Offervano-  dove  dono 
sugli  albori  le  Aquile,  che  ivi  fene  truo- 
vano  m gran  quantità.  Indi  avanti  a’  lor 
occiu  gictano  pezzi  di  carne  impaniata , c m- 
tnladi  vifchiogui  nella  valle,,  là  appunto 
ove  conghiercurano-,  che  caduti  fi  ano  i dia- 
manti. Poi  partono,  laiciandoche  gli  affa- 
mati uccelli  Iccndano  à carpire  col'  rodro  , 
e con  gii  artigli  que’ frulli  di  carne,  li  quali 
riportano  stì  le  piante  vicine  de’ monti  per 
divorarli.  Corrono- polcia lènza  indugio  i 
gioiellieri foctoqucgli  arbori,  ove  , conto- 
rnata l’elea,,  lalliano  le  Aquile  cadere  idta- 
mantr,che  vi  davano  affìtti  . Cosi  li  arricchi- 
Itono  di  que'prezioli-  giojelli , ricevendoli 
D 4 per 
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per  mercede  dell’alimento , che  hanno  get- 
tato all’Aquile.  Quindi  nefù  formata  un’ 
ingegnolà  imprefa  i (piegare,  che  chi  con  po- 
co cibo  pafee  i famelici,  ne  riceve  molto 
maggiore  ricompcnfà,  col  mono  Major. t 
data  reeipit . Imperoche  miferetur pan- 
forti (come  infegna  Sin  Gaudenzio  Strm. 
i j.  ) Dio  faeneratur  ; Reeipit  omm  magna 
fro  madidi , 

Pier.  Valeria n.  /.19.  de  Hicroglyph.  aliit 
fitatii. 

Brignoli  Colum.  Purgator.  c.y. 

P.Eu/tbiUi  Nteremberg.Htfl.  Nat.lib. lo. 

Piùdirobuftezza,  chedi corpo. 

Maraviglia  II. 

TjErdimofirare  che  non  v'hà  riparo  con 
J.  fìcuro,  che  fovente  non  foggiacela  alla 
forza,  eall’infidie  de’ncmici,  fi  adduce  il 
coftume  del  Picchio,  piccolo  uccello  , ro- 
bufio caduto.  Alimento  ordinario  di  lui 
fono  vermicelli  e formiche , diali  vacanti-1 
- mumente  alla  caccia,  e ufa  grand’induftria 
per  rintracciarle  ne'nafcondigli.  Sogliono 
k formiche  à molte  infieme,  ma  Almamen- 
te nel  verno,  ripararli  in  ficuro  dentro  la 
corteccia,  e nei  midollo  degli  alberi;  ove 
godono  la  vittovaglia,  di  cui  fi  fono  pro- 
vedute la  State.  Ma  il  Picchio  , quando 
ne  vi  in  cerca  Tale,  dall’imo  al  fommadel 
tronco  rampioando  àguifa  di  tarantola  ò di 
forcio,  e Ài  con  l’acutezza  del  foo  orec- 
chio, e dell’odorato  , attentiflìmo  à (pia- 
re, ove  Tenta  il  loro  buzzichio  , ò pur  I’ 
odore.  Ivi  fi  ferma,  e col  roftro,  che  hà 
lungo,  duro,  e acuto,  comincia  à picchia- 
le e percuotere  gagliardamente  la  corteccia 
con  tanta  forza  e iirepito,  clic  fembra  ap- 
punto un  fabbro , che  conficclù  à martellate 
un  chiodo  ; fi  che  molto  da  lungi  le  ne  lente 
il  fracaHo . 

Ne  cedi  di  replicare  percofle,  fino  che 
non  bà  traforato  e aperto  ilnafcofo  covile, 
c coltrate  le  formiche  ad  ufeime.  Allori 
aftutamente  fi  ritira  un  poco  , c girta 
fuori,  e difi  end  e la  lunga  Tua  lingua,  ac- 
cioche  quegli  animaluzzi  vipaffino  fopra, 
« nel  paflaggio  la  ritrae  ben  carica  d’effi  , e 
fenz'al  tra  fatica  li  tranguggia  . Tanta  forza 
« aftuzia  gli  vien  fomrauufirata  dalla  fa- 


me. Aggiunge  Ariftotele  havere  il  Picchio' 
tanca  fodezza  e gagliarda  nel  becco , che 
con  due  ò tre  percofle  rompe  e apre  la  più 
dura  feorza  delle  mandorle,  delle  noci  , 
«delle  nocciuole,  de’ cui  frutti,  non  folo 
fi  pafee  egli,  ma , lafciata  fuori  la  buccia , li 
trafporta  à nutrire  i liioi  pulcini  nel  nido  , 
fabbricato  stila  cima  degli  fpincti  con  si  in- 
gegnofaarclutettura,  che  niun  altro  uccel- 
lo , ò beftiola  vi  porcile  entrare , quand’egli, 
folle  adente,  perche  eflendo  predente  , la 
(bada  del  Tuo  inedefimo  roftro  è più  che  ba- 
ftevole  à difenderlo  da  ogni  aflalto . 

Non  folo  tra’ volatili  dell’aria,  ma  altre- 
sì tra  gli  aquatici  del  mare  fi  truova  nell’ 
Oceanodi  Congo  un  pefee,  fi  comcfimile 
di  nome,  chiamandoli  Picchio,  così  pari 
anzi  maggiore  di  robuftezza  . Imperoche 
è armato  anch’egli  d’acutiffimo  e fortiffimo 
roftro,  overo  di  due  lunghi  ftì  me  punte  alla 
cima  delle  nari,  e del  mento,  colle  quali 
ferifee  ipefcidigran  mole,  e trae  loro  dal- 
le vene  tutto  il  fangue  ; fi  che  àpoco  à po- 
co fvenutimuojooo.  Di  più  urtando  epcr- 
cotcndo  àviva  forza  con  quel  robuftilfimo 
filale  una  nave , ne  trafora  e trapalale  ta- 
vole. Così  aflfcrifcono  due  Padri  Milfio- 
narj  della  Serafica  Religione  edere  avvenu- 
to ad  un  vafcello , in  cui  fi  navigava  à Con- 
go. Imperoche  il  Capitano,  c i marinari 
(entirono  di  notte  tempo  un  gFan  colpo  lo  c- 
tacqua.  Per  lo  die  intimoriti  di  qualche  ac- 
cidente, fecero  calare  notatori  : edopo  di- 
ligente perquilizionc  trovarono  , che  il 
Picchio  lo  luvea  fortemente  colpito . E fù 
grazia  del  Cielo , che  il  pcfcc  lorprefo  da 
timore  , tentando  di  sbrigarli  e fuggire  , 
Iafciaflè  conficcata  nello  fiedb  legno  quella 
fuaarme,  chedi  giàera  pallata  nella parr? 
interiore  di  que’ gtofii  tavolati  : come  di 
poi  fù  dato  à vedere  con  grand’ammirazio- 
ne a’ paffeggieri - Chele  il  Picchio.  Rivede 
oruto  ricavare  quel  la  fila  faetra , l enza  dul> 
io  per  quel  foro  farebbe  entrata  l’acqua 
con  evidente  pericolo  di  fommerger  la  na- 
ve. Onde  qui  fi  può  ben  dire,  che  futi  fe- 
lix  ruma , (T /aiutare  vulnus  - Salutare  ben- 
sì a naviganti,  ma  non  già  al  pefee  aflalno 
re,  àcui  colio  doloranflima  pena  : affin- 
ché quindi  s’apprenda  , che  (pedo  cbivàper 
offendere,  refta  offefo.  Come  bene  diflìe 
Seneca  ìLTragico:  Sapi  in  auQorem  /ce- 
lerà rediere  /uhm  . In  Her.  fur.  E mol- 
to meglio  di  lui  il  reai  Profeta  : Sa- 

gir- 
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fitta  furvutenm  fatta  funi  {lag*  ter  un  . 

Pfalm.  63. 

Ariflot.  Hifl.  Animai. I.9.C.9.  cr  Schot- 
tm  Phyf.  curio/.  1.9.  c.6 3. 

P.  Portunatus  Alamari  dima  in  Hifl.Con- 

ghi  lib.l . cap.  1 34. 

Cole  piccole  cagione  di  gran-  - 
didime. 

Maraviglia  III. 

NOn  finiva  San  Bafilio  d'ammirare 
quella  divina  Sapienza  , che  da  te- 
nuiflìmi  femi , c appena  vifibili,  comcque’ 
del  ciprelfo,  dell’abcto,  e d’altri,  sà  cava- 
re la  fmifurata  grandezza  di  vadiffimi  albe- 
ri. Sant’  Agollino  altresì  dicea,  chelacon- 
fideraztone  della  valliti  c altezza  di  certe 
piante  nate  da  minutiffimi  femi  cagionava, 
non  Colo  ammirazione,  ma  orrore  à mi- 
furarlc  con  l’occhio  : Vis  unius  grani  femi- 
nij  magna  quadam  reseft  : horror  e fi  confi- 
der ami.  T ratt.S.  in  Ioan.  Egli è ( fiegue 
adire)  una  gran  maraviglia  à vedere,  che 
un  così  linifurato  gigante,  quanto  è una 
quercia,  un  pino,  una  palma,  fi  rannicchi 
c impiccolita  tanto  , che  tutto  capia  e 
ftia  chiufoin  quel  piccolifiìmo  feme.  Ma 
oinmcfle  le  altre  riflcilìoni,  facciamo  qui 
folamente  rimembranza  dell’  ampiezza  e fù- 
blimità  d’alcuni  alberi . Sono  alami  di  sì 
gran  corpo,  che  affai huomini , ottoò  die- 
ci, incatenate  infiemele  mani,  cerchian- 
doli, appena  gli  abbracciano.  Gittano  dal 
tronco  per  ogni  parte  valli  rami  e mnltipli- 
cate braccia;  talché  ciafcuno fa  di  sii  folo 
una  felva  pendile  in  aria.  Altri  fono  d’al- 
tezza sì  fublimi,  che  non  v’hà  torre , che  pof- 
fa  uguagliarli,  e niun  arciere,  che  polla 
fàetrar  tant’alto,  che  ani  vi  col  dardo  à fe- 
rirne la  cima . 

Gli  antichi  Iftorici  narrano,  che  le  fmi- 
furate  piante  della  Selva  Ercinia  alzano  al 
piede  rilevati  monticeili  colle  radici  , e 
Spargono  sì  grafie  travi  per  rami,  cheunfol 
tronco  può  fomminirtrarc  le  tavole  per  un 
grand’edificio  . Altrove  nella  Germania 
crefcono  alla  riva  del  mare  , e de’  fiumi 
querce  dì  fmodcrata  ampiezza  e altura  , le 
quali  talvolta  rofe  e fcolfe  nel  pedale  da  im- 
petuofeonde,  c urtate  c sbattute  dalle  bu- 
fere difuriofi  venti,  fi  (radicano  con  gran 


cumulo  di  terra,  e fono  traportate  via  di- 
ritte per  la  corrente  dell’acqua  , come  ifo- 
Ic  natanti,  fino  talora  ad  atterrire,  e feom- 
pigliare  l’ Armate  nivali.  Altri  prodigj  pa- 
rimente riferifeono  degli  alberi:  D’un  Pla- 
tano in  Licia  , dentro  il  cui  pedale  oltre 
modo  allargato  era  come  una  fpelonca  di 
più  di  cinquanta  piè  di  vano,  capcvole  <¥ 
una  mandra  di  pecore.  D’un  altro,  fopra 
idi  oii  gran  rami  Gijo  Principe  fè  difen- 
dere una  menfa,  c vi  cenò  con  quindici 
compagni  , oltre  la  fervitù,  e’1  vafella- 
mento  neccfiario.  Gl’Illonci  poi  moderni 
raccontano  altre  maraviglie  degli  alberi  feo- 
pertineH’Indie,  maffimamente  Occidenta- 
li. Alcuni  de’ quali  (òno  disi  ampia  gran- 
dezza, che  de  loro  fcavati  tronchi  fi  fono 
fatte  Canoe,  cioè  barche  d’un  Ibi  pezzo  , 
capaci  di  molti  palfcggeri  oltre  i mannari  • 
Vi  fi  truovano  anche  di  quelli  di  sì  vada  lar- 
ghezza, che  lotto  l’ombra  de’  fuoi  rami  al- 
bergarono ficuri  dalle  ingiurie  de’cempi  al- 
cune truppe  di  cavalli  . 

Ma  degno  di  piùftupore  è un  Albero  , 
cheivicrelccsìfmifutato,  che  fopra  d’elfo 
fi  fabbricano  Cafe  . Abjuba  Regolo  nell’ 
America  tenearrà  certe  larghe  paludi  il  fuo 
Palagio  fopra  gli  alti  rami  di  valla  pianta  , 
ov’erano  didimi  varj  appartamenti  ben  pro- 
veduti, (odcntatidaramofe  travi  cornicile 
e collegate  inficine,  pcrrefillcre  fòrtemen- 
te alle  bufere  de’ venti.  Vili  làhva  ad  uno 
ad  uno  per  ceni  (catini  incavati  nel  fililo,  f 
quali  fi  poteano  ingraticolare  c chiudere  con 
alcuni  tramezzi , per  impedire  le  Ialite  . 
Quando  la  Soldatcfca  Spagnuola  arrivò  à 
quella  parte  dell'America  , fecero  con  alti 
gridi  idanze  al  Regolo , che  fcendclfe , di- 
modrandogli fegni  di  pace.  Ma  egli  dette 
laido  e odinato  di  non  voler  muoverli  dal 
lubl  ime  fuo  pollo.  Replicarono  preghiere, 
e poi  minacce  diricidcre  e (piantare  l’albe- 
ro. Ma  invano:  che  quegli  perfeverò  per- 
tinace. Onde  cominciarono  con  ilcuri,  e 
accettcà  tagliare  il  tronco.  Allora  Abjuba 
Icntendo  r colpi,  eveggendo  fchiantarc  la 
corteccia,  c cadere  le  Icheggc  , hebbe  di 
grazia  àdilccnderc con  due  liioi  figliuoli,  q 
ad  arrenderli  al  Capitano  de’  Soldati  per  tri- 
buta rio  del  Rè  di  Spagna . 

Or  poiché  di  quelle  piante,  die  fono  di 
mollatola  grandezza  , havrete  conccputa 
una  grande  imaginazione , rivolgete  il  pen- 
derò à que’  minutifiinu  lenu,  onde  ufeiro- 

no 
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no  colonne  di  tronco  sì  falde , popolo  dj  ra- 
mi sinumcrofo,  turba:  di  foglie,,  raccolta 
di  frutti,  sì  tirane,  e riflettete  con- Sant’ 
Agoflino,  che  Ex  occulto  fmmis  thefauro 
totum  defromitur.  ( L.  de  Gerì,  ad  lit..cap.. 
24.  ) tutto,  fi  origina  e n.ifce  dall’occul- 
to tefoto  d’un  piccoli  (fimo  lane . Ma.io  qui 
vorrcichcrinovalle  la  pioli ttabile  nfleflio- 
nc  giìaltrove  fatta  : che  bene  fpeffo-.  nella 
via  deirctcma  fallite  da  piccole  azioni  , ò 
efeguite,  ò trafeurate,  dipende ò la  falva- 
zione,  ò la  dannazione:  Il  far  calò- d’un 
piccolo-  movimento  interiore,  il  quale  ci 
filinoli à mortificarci,  d’una  Cottile  ifpira- 
zione,  d’un  operetta  di  virtù,  fari  talora  il 
buon  principio  d’una  vita  perfetta,  e della 
noltra  beatitudine  : Initium  via  bona . Prov. 
16.  come  parla  il  Savio.  Si  come  per  lo 
contrario,  ilrrafcurarequell'impullò  ad  un 
piccolo  bene,  il  non  curarli  di  quella  te- 
nue opera  di  virtù , farà  occafione  d’inviarfi 
à poco  à poco  à gravi  iralgreflìoni  , e digiu- 
gncrc  polirla  al’a  perdizione»  Perciò  ci  ri- 
pete, e ainmomfcc  fàggiamente  San  Ber- 
nardo : A minimis  incipiunt,  qui  in  ma- 
xima proruunr . Deord.vita.  Cominciano 
da  minuti  difetti  quegli , che  vengono  -di- 
poi à cadete  m grandi  ccce/Iì..  Quanti  da 
tenui  mancamenti  precipitati  in  gravifTìmi 
delitti , potfonofare  la  doglìenzadello  Inau- 
rato Saule:  Quam  magna  pcrdidi  : qui , ut 
putabam  nulla'  , parva  contempli  ! Chryf. 
hom.  87.  m Matth. 

Pttrur  Martyr  , cr  N‘tremherg,  Hiflor. 
Nat.  1. 14.  c.n^aliiscit. 

P.  lo.  khain  Hcxacm.  «rat. ’ 4. tf.40. . 

Amorede’  Delfini .. 

Maraviglia  IV.. 

NEUe  Maraviglie  di  Dio.  ne’ Cuoi t Santi  - 
fi  fono  riferiti  alcuni  prodig/ de’ Del- 
fini in  imporrare  1 corpi  de’  Martin  ai  lido  ; 
Ma  perche  quell'  furono  effetti  di  -grazia  fo- 
vranaturaJe  , ne  racconterò  qui  alcuni  d’ 
opere  naturali:,  e primieramente  dell'amo- 
re,  che  (unno  allaloro  fpecie.  Quando  i 
Delfini  novelli  c ancor  teneri  comincia- 
no a notare  pel  Marc , gli  anziani  e mag- 
giori di  forze  e di  cautela  , gli  accom- 
pagnano femprc  addietro;  e allato  ►.  sì  per: 
iftruirlià  procacciarli  li  vitro,  e sì  per  di- 


fenderli, fèfolfcro  aliatiti  da  altri  pefei  di- 
voratori.. Di  più  ,,  quando  nelle  furioie  bo- 
rni clic  1 piccoli  para  lòno  agitati  da  marofi  , 
c corronorilchio  d’éllere  sbattuti  dall’impe- 
to dell’onde  negli  (cogli  à sfracellarli , la  Ma- 
dre, per  confcrvarli  iliefi,  li  riceve  di  nuovo 
ncllùofcno,  e ve  li  tiene  ben  ficurt,  fino 
che  celiato,  fia  il  pericolo ..  Che  fe  talvolta 
vengono  ad  ellcr  colpiti  da  infidioiò  pclca- 
tore  con  dardo  legato  ad  una  gran  fune , per 
tirarli  alla  riva,  la  Madre  lifeguita  turi’ af- 
fannala fenzir  mai  abbandonarli,  finoà  far- 
fi  anch’ella  preda  del’  raedefimo  rapitore  . 
Quindi  dovrebbono  apprendere  1 Padri , e 
le  Madri  di  famigliala  diligente  cura  , che 
(òn  obligati  ad  ha . ere  de’  loro  figliuoli  ; di 
guardarli  da’ pencoli,  di  non  allontanarli 
molto  da’ Ior occhi,, di  non  lalciarli  in  li- 
bertà di  vagare  dove  li  portano  i giovanili 
appetiti:. in  fiomma  di  cuftodirli  eziandio 
con  travaglio , e con  proprio  pericolo . E 
qui  fi  può  ben  fuggetircà  Padri  l'avvilo  di 
Sant’ Ambrogio-,  il  quale  , fe  ben  parla 
della  fòllecita  cufiodta  , c’hanno  le  C01;- 
nacchiede’lor  corbicini,  mttavia  applicali 
parimemc  à.  quella  de’ Delfini  verfo  1 lo- 
[O  parti:.  Difcant  hom  me  s amare  fìlios  c.v 
uf*  spietate  Delpbmorum , qui  etiam  fiiios 
t ornitala  fedulo  profequuntur  , <jr  fàLciti  , 
ne  forte,  def ciani  , non  relmquunt  . Lib. 
5.  cap.  18. 

Nèlolo  le  Madri  verfo  i loro  figli , ma  ge- 
neralmente i Delfini  verfo  qualùnque  della 
loro  fpecie  lianno  un’ affettuofiflìma.  bene- 
volenza. Nel  Mire  di  Romana,  fu  grave- 
mente ferito , e lo;  preio  un  gran  Delfino  , 
cui  llrafcinavano  1 Pefcaiori.  fefteggianti 
verfo.  il  lito.  Accortili  di  tale  preda  gli  al- 
tri Delfini  , malli inamente  pel  lingue  , 
die  (parie  dalla  ferita  per  l’acqua  , fi  uni- 
rono in  un  numerolò  gregge:  c fitto  tra  loro- 
l'accordo  ifnmùcroà  (eguitarc  la. barca  , . 
die  conduceva  prigione  il'Compagno.  Ar- 
rivata predo  al  porto,  con.urti , . alfalti  , e 
impennili  roveici d’acqua  minaccia  vano  i.. 
pacatoci  . Quelli  sbigottiti  per  lo  penco- 
lo , in  cui  fi  trovavano-,  d’andare  à fon- 
do, hebbero  perbene  di  rilavare  la  preda 
pngiomera:  La  quale  gli  altri  pelei,  1 mag- 
giori dicorpo  e di  forza-,  .appresati,  e con- 
giunti l’uno  all'altro-,  riceverono  l'opra  il 
dorlò:  poiché  per  la  ferita,  epa  lo  (angue - 
fparlo  quegli  non  porca  reggere  alla  Alga  . 
Cosilo  riportarono  in  alto  mare  leguuato- 

da 
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da  rutta  l’altra  comitiva,  cfie  gli  guizzava 
intomo  con  giubilo . Tanto  può  la  benevo- 
lenza verfo  la  Ipccie  eziandio  nelle  creature 
irragionevoli  ,à  conftifione  dellerazionali, 
clic  non  /anno  icambievolmcnre  compatirli, 
capitarti. 

HÒTiferbata  all'ùltimo  la  maggior  mara- 
viglia d’un  Delfino.  Predo  al  mare  di  Ro- 
di  eravi  unapalcftra,  dove  la  Gioventù  fi 
c/ercitava  in giochevoli  e militari  tratteni- 
menti . Ladì  e rilcàldari  ch’erano  i Giova- 
netti, folcano  in  dilpane  metterli  à nuoto 
nell’acqua  per  rinfrefearfi.  TJno  per  nome 
Giafo  di  leggiadro  fembianteinoltrarofi  al- 
quanto inmarc , fi  vide  venire  incontro  un 
Delfino,  che  glrrecò  non  poco-timore.  Ma 
po/cia  ofiTervando , che  gli  guizzava  d’intor- 
no, eFacea  fcftofi  Icherzi,  depofelaiema . 
Accollatofegli  dunque  il  pclcc  cominciò  à 
careggiarlo  e molhàufegli  benevolo  , per 
modo  che  contraffero  infieme  dimefticliez- 
za.  Partili  Delfino prefo  d’amore  verfo  il 
Giovanetto , e defiderolo  dirivederlo . On- 
de il  dì  (egli ente  fu  la  della  ora  ritornò  al  mc- 
defimopofto  ad  a lp errarlo  : Ove  veggendo- 
lo  venite  di  nuovo  à nuoto , corfe  ad  incon- 
trarlo, e à fargli  lemedefime,  e maggiori 
carezze.  Che  più!  La  famigliare  amicizia 
pafsò  tant’ oltre , cheGialòardì  di  montar- 
gli lui  doriò , appunto  come  Covra  un  manfo 
cavallo.  £ quegli,  quali  godendo  c glo- 
riandofi  d’un  sì  caro  pefo , io  trasferì  piace- 
volmente in  alto  mare,  c poi  lo  riportò  à 
bell’agio  al  lido. 

Sparfafi  la  fama  di  quella  maraviglia  , 
molti  del  vicino  paefe  venivano  ad  elfcre 
fpettaiori  del  dilettevole  giuoco  , che  fe- 
guitò  .i  fee  il  garzone  per  pni  e pili  giorni, 
bino  che  un  dì  ito  quell:  al  conlueto  luo- 
go , ove  ll’artendea  il  Delfino  , gli  fallò 
•con  grand’impeto  troppo  innanzi  fui  dolfo , 
fcrrfarv-crt ire , ov’cgli  havevauna  lunga*: 
aaita  fpma.  Onde  fi  Ipinlee  urtò  viòìen- 
tementc  in  quella,  die  gli  rrafifle  ben  den- 
tro il  ventre.  Diche  non  avvedutoli  ilPe- 
fee,  lo  portò,  fecondo  il  coftunic,  in  al- 
to. In  ramo  Gufo  Ipargendo  gran  copia 
di  ftngue,  c venendo  meno  per  la  ferita,  (pi- 
rò  fa  urna . Allora  il  Delfino  fentcndo  mag- 
gior nefodel  corpo  abbandonato  dagli  Ipi- 
nt!  vitali,  e ollervando  il  langue  fparfo  d' 
intomo,  ^accorte della  morte  del  fuo  caro . 
Onde /libito  fi  rivolle,  e lo  recò  alla  riva  , 
dove  deliramente  lo  dipofc.  Indi  melloli 
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à riguardarne  il  pallido  ed  d'angue  cadavero, 
ne  fentì  ranro  rammaricò , dìe  non  volle 
più  partire:  ma  dillcfofi  ivi  sii  la  rena  fuo- 
ri del  fuo  elemento  , tanto  fi  dibattè  e 
tormentò,  die  rimafe  anch’egli  motto.  I 
Rodiani  confapevoli  di  quello  fcambie- 
■volc  amore  giudicarono  bene  di  fepcllirli 
amenduein  un  medefimo  avello,  e d’er- 
gervi  fopra  una  lapida , in  cui  fi  figurò  I' 
effigie  di  Giafo  fedente  /opra  il  Delfino,  ì 
perpetua  memoria  dell’ ammirabile  avveni- 
mento . Or  non  vi  pare  che  l’amore  di  que- 
llo Del  fino  folle  pari  à anello  della  celebre 
Cornelia  Romana.  Val.  Max.  lib .4.  iap.6. 
che  aH’intcndcre  efler  morto  i!  diletto  fuo 
Conforte  Pompeo  , fù  forprefa  da  tanto 
cordoglio  , die  lo  (ignito  con  repentina 
morte  ? 

Ari  fi.  Hi  fi.  Animai.  I.9.  c.  48. 

ALhanut  l.j.  de  Animai.  c.  18.  dr  Lyc.b. 
&l.6.ca  $. 

Sthottas Phyf.  cur.  /.io.  c. 

La  Prudenza  del  Serpente . 

Maraviglia  V. 

H Avendo  rincamata  Sapienza  ordinato 
a’fiioi  dlfcepoli,  c havcffcro  la  Pru- 
denza del  Serpente:  Efiote  prudente j fieni 
ferpentes  . Alatth.  io.  dalla  prudenza  di, 
luidobb-amo  ben  prendere  qualche  faggio 
documento.  Il  Serpente,  quando  fi  vede 
perfeguitato  da  qualche  nemico,  ò fiahuo- 
mo , -ò  fia  fiera , fe  non  può  falvarfi  colla 
biga,  rivolgetutto  sè  llclTo  con  giri  in  un 
ruotolo  ò gommilo.  In  mezzo  d’elTo  fic- 
cale nafeonde  con  grand’  accortezza  il  ca- 
po , in  cui  (là  la  parte  principile  della 
lùa  vita.  Nè  fi  cura  molto  dilafciarefpollo 
ilrelto  del  corpo  a’ colpi , mettendo  à peri- 
colo quello  clic  c meno , per  guardare  il  più, 
e così  difenderli , fe  fia  poffibile,  dalla  mor- 
te. O fe  gli  huom:ni  lapeflcro  prudente- 
mente Fare  altrettanto , q uan  lo  s’incontra- 
no in  rifehidi  perdere  ò i'benidcl  corpo,  ò 
1 beni  dell' anima;  òlc  ricchezze  terrene  , 
òla  grazia  cclelle  ! Facciafipnre  jarturadi 
tutto  ciò  che  ci  oifcrifce  il  Mondo  , ma 
non  fi  paulca  detrimento  in  ciò  dieci  do- 
na, e ci  promette  Iddio.  I gloriofi  M ir- 
mi, per  non  venir  meno  alla  Santa  Fede, 
eipofcro  il  lor  corpo  à crudclijfimi tormen- 
ti 
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ti  cfpìeratc  morti,  Oasi  ci  ciorta  divina- 
mente. San  Girolamo , ccmmettando  quel 
redo  : Ejìolc  prudente!  fieni  Serpente!  : 
Ove  dice  : Serpa.  tu  « flati  a poni  tur  in 
exempluot  ; quia  loto  torpore  occultai  ca- 
pta, titillati,  in  quo  vita  e fi , protegat . Ita 
Or  noi  tota  periculo  torpori  j caput  no  fino» , 
quoti  Chnflus  e fi , cuflodtamus , ideftFidem 
integrai»  , & tncorruptam  fermare  fludea- 
mtit.  Afatth. io. 

Il  non  men  (anco  che  dotto  Ifidoro  Pelu- 
fiota  commenda  un’altra  (aiutare  prudenza 
dd  Serpente,  il  quale  temendoli  aggravato 
dalla  vecchia  pelle,  ebramoiò  dmnovarla, 
s’intrude  à foiza  nelle  ferturc  d'un  muro , à fi 
ftrifciauàlclpaccaujred'un  macigno,  e fra 
quelle  anguille  laica  l’antica  e logora  ipo- 
glia  per  ripigliarne  una  nuova  e florida  ; fi 
che  n’efcc  fuori  ringiovenito,  efrefeodi  le- 
na : come  dille  Virgilio  : ALneid.i. 

Depofllis  novttj  exuviu  , nitidufque  in- 
venta , 

Rinato  à miglior  vita,  madrec  prole  di  sè 
fieflo.  Dal  che  ne  trae  il  Santo  Dottore  un 
bell’ ammaeftramcmo  . Che  le  vogliamo 
fogliarci  dell’  Intorno  vecchio  (oggetto  alle 
(regolare  paflìoni,  cagli  appetiti  della  car- 
ne, per  riveli  irci  dcll’huomo  nuovo,  rc- 

S piato  dallo  ipirito,  c amante  della  virtù, 
obbiamo  andate  per  Ja  via  firctta  della 
mortificazione,  eleggere  le  anguille  di  vi- 
ta penitente,  abbracciare  Ja  Croce  di  Gle- 
ni Cimilo.  Sirputs  (fimo  le  parole  di  lui 
Ltb.ì.tpAé.)  arte , c ’rverfutia  vetufiatem 
exu  t,  m arila  quadam  cf  angufl a runa  fe 
fe  contprimens . V tir  tgitur  C influì  noi  quo- 
que per  arQamviam  cj"  affittitone!» , vete- 
rent  hominem  cxucre,  ac  noe  ut»  mduere  , 
qui  ad  ejus  imagincm  renovatur . 

Ammira  Sant’Ambrogio  un’altra  grand’ 
accortezza  del  Serpente:  -Clic  <50111110  af- 
(ctato  corri  alla  fonte  per  bere , puma  get- 
ta fuori  il  Tuo  veleno  mduparte:  eciò  per 
due  cagami.  Una,  pqr  lopcncolo  d’infet- 
tare a sè  lleflò  levila  re  intcriori  e «vitali 
con  infondervi  mortifero  umore:  «cosi  in 
vece  di  Ipegnere  fard  or  della  icte,  d’cilm- 
guuc  lo  ipxuo  ddla  vjta.  Saggia  avver- 
ttnzaànoi d'andareben  cauti  innon  pren- 
dere qu e’ piaceri , cU-polìono  elitre  nocc- 
voli all’ eterna  làlutc.  L’altra,  per  non xv- 
vcknare  lacquacon  grave  rifililo  di  nuo- 
cere mortalmente  a gli  altri  animali  che  fi- 
tibonót  vi  venirtelo  a nnucicaifi  . Tanto 


bene  uuu  fiera  , eziandio  Velcnofà  , con 
un  provtdo  iflinro  di  natura,  in  legna  , 
quanto  fieno  peggiori  di  lei  quegli  huomi- 
ni  malvagi,  che  con  perverfi  colìuiru olino 
viziate  c corrompere  l’altrui  innocenza  . 
Serpens  ( dice  Sanr’Ambrogio , S.  in  Fer, 
pojf  1.  Dom.  Quadr.)  citi»  veneri!  ad  biben- 
dum  aquam  , priufquam  btbat,  extra  fon • 
timevomitvenenum  futtm.  Ita  <y  noi  depo- 
uamus  venenum  mahtia . 

Per  ultimo,  il  Vencrabil  Beda  ortervò 
un’ altra fhviczza del  Scrpcny:  che,  quan- 
do vede  ò fente  venire  l’Incantarore,  per  fo- 
pirlo  e lòppiantarlo  col  dolce  (nono  dcgl'in- 
cantcfimi,  torto  rivolge  finamente  un  orec- 
chio lòprauna  pietra,  e chiude  colla  coda 
(Itetramcntc  l’altro  per  non  udirlo  , e non 
divenire  fila  preda  . Prudentia  Ser pentii 
efl , quod  unam  aure»»  petra  apponi! , alte- 
rar» cauda c laudi t , ne  uudiat  incantante! . 
In  Pfal.  J7.4.  cosi  egli  alfe  r ma.  Altrettan- 
to dee  fare  il  Fedele  diCrillo,  chavere  1’ 
accortezza  ( come  configlia  il  Profeta  Pfal. 
57.)  Situi  sìfpidis furda , obluranlij  aurei 
Juas,  qua  non  exatidit  vecem  mcaniantium  1 
quando  d Demonio , il  Senio  , il  Mondo 
lo  vogliono  incantare  e deludere  colle  loro 
fallaci  lufinghe,  -chiudere  cannare  la  men- 
te c il  cuore  colla  confiderazionc  della  lapi- 
da fcpolcrale , cdeH’cftrcmepcnc  dell’altra 
vita,  delle  pie-finti  nulerie  , e dell’eterna 
felicità  ■ 

airiflotelei  lib.8.  Hiflor.  shuntai,  top. 
17.  Comeliui  a Lapide  in  Matti.  cap.  10. 
ver f, 16. 

Prudenza  eoa  fimplicità . 

Majc  A vieti  A VI. 

) 

A Ccompagnò  il  Salvatore  colla  pru- 
aa.  denza  del  Serpente  la  femplicirà  del- 
la Colomba  : Eftote  prudente s ficut  Ser- 
pente’i  „ V fìmplicet  ficut  Columba  : Per- 
che talora  quella  degenera  in  ifcaltrita 
malizia.  NcIParaguai  truovanfi  Serpi  cac- 
ciatrici,  le  quali  fi  appiattano  nafcolam en- 
te (ùl  uoneo  degli  alberi  lungo  la  via,  ove 
logliono  camminarci  parteggi eu,  ole  feb 
vagginc  . Ivi  danno  in  agguato  afpettan- 
do  la  preda,  cui  appena  fc  organo  fottopo- 
lla  a’ loro  colpi,  che  focena»  di  sè  llcffe 
arciere,  arco, c lacera,  fi  avventano  velo 

cc-  ' 
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•temente  fopra  d'erta.  Ma  perche  non  han- 
no denti  per  ferire,  eia  lor  bocca  è picco- 
la, e la  gola  angufta  per  divorare  pronta- 
mente, abbracciano  e llringonocon  le  lor 
lunghe  rivolte  e tornio  fi  flagelli  si  forte- 
mente il  collo,  eie  altre  membra  del  for- 
prefo,  che  lo  fotfocano,  e fanno  fchizzar 
fuori  it  l'angue,  cui  avidamente  fucciano  à 
fozietà . 

Nelle  Moluche  vi  fono  altre  Serpi  pela- 
trici, le  quali  come  col  mezzo  «foto  della 
parta,  fanno  fare  la  loro  pefeagione . Que- 
lle di  lunga  corporatura  , eflendo  prive 
di  veleno  e di  valore,  fono  d’aftuzia  e di 
malizia  molto  fomite.  Stimolate  dalla  fo- 
nie fi  ftrifciano  in  cerca  di  ccrt’etba  ma- 
lefica da  loro  ben  conofciuta,  c d'effa  avi- 
damente fi  empiono  la  valla  gola  e bocca. 
Jndi  rapide  fogiiono  sù  gli  alberi  penden- 
ti fopra  de'  fiumi . Ed  ivi  che  fanno  ? Ap- 
pena li  crederà  a’ gravi  Autori,  i quali  ri- 
ferifeono,  che,  pendendo  daquc’rami,  e 
dimenandoli  le  infidiofe  pelatrici  , fpar- 

fono  giù  l'erba  ben  mafticata  fopra  l'acqua . 

Coirono  gl'incauti  pefei  , e quanti  l'ab- 
boccano , tanti  fubito  come  ubbriachi  e 
{lorditi  galleggiano  , divenuti  preda  di 
quell'  aftutiffimo angue.  Taliappunto  fono 
-le  fcaltrite  frodi  del  Serpente  infernale  , 
che  truovandofi  privo  del  valore  nano-,  ri- 
corre alle  truffe  e a'gabbi,  per  forprcndc- 
re  e predare  le  anime  , che  non  ìftanno 
ben  guardinghe  dalle  fue  infidic:  come  ci 
ammonifceiIRcal  Profeta:  Sedei  in  mfi- 
diis  in  occulto , ut  interficiat  innocentem  . 
Pfia/.io.  8. 

Adunque , per  evitare  la  maliziofo  pru- 
denza del  Serpente,  vuole  il  Divin  Mac- 
ero , die  vada  accompagnata  colla  fem- 
plicirà  della  Colomba  : Vt  Serpenti s a fiu- 
ti* (infegna il  Magno  Gregorio  Ep.^i.ad 
Mauntium  ) Columbi  fiìmplicitatem  acue- 
ttt , Cr  Columbi Jtmplicitii  Serpenris  afiu- 
tiam  temperaret.  Mercè  che  la  Colomba  è 
lènza  fiele:  non  fi  fdegna  con  tra  chi  l’of- 
fende , ma  ritorna  pacìfica  alla  llelfo  tor- 
re  > allo  ftelTo  nido,  onde  le -fono  flati  ra- 
piti ilùoi  cari  figli;  e beneficai  rapitori  più 
e-  più  volte  l’anno  con  nuovi  parti  . Bel 
fimbolo  della  Carità  Criftiana,  che  dee  ren- 
der bene  per  male  à chi  ci  fa  oltraggio  e de- 
trimento . In  oltre , fono  le  Colombe  aman- 
ti della  mondezza.  FnggonoiI  pofàrfi nel 
fango,  erifìutatiodi  prendere  il  grano  im- 
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merfonel  loto,  e fi  portano  con  più  lieto 
volo  à quelle  Torri , che  fono  imbiancate  è 
monde d’ogni  lordura:  comeoflervò  Ovi- 
dio. i.  Tri  fi.  eleg.8. 

Afpicis  utveniant  ad  candida  teda  Co- 
lumbi, 

Accipiat  nullas  fiordi  da  turris  ava , 

Di  più  non  fonno  mai  oft'efa , nè  minac- 
cia > nè  inganno  ad  altri  volatili  : ma  più 
torto  fi  laiciano  erte  fàcilmente  ingannare 
e forprendere  . San  Bafilio  ri  fenice  una 
beU'arre  di  tirare  molte  Colombe  à popo- 
lare  una  Toire.  Prendefi  una  Colomba; 
alla  quale  fi  ungono  lievemente  di  bai  fa; 
mo , ò d’altr’  odotofo  liquore  i fommoll 
dedale.  Indi  lalciafi  andare  libera  al  vola 
verfo  quella  parte,  ovefogliono  trattenerli' 
tali  uccelli.  Quella  compagnevole,  come 
porta  la  fua  natura , entra  in  comitiva  con 
gli  altri  Colombi  , e fo  loro  fentire  quel 
foave  odore  che  fparge.  Onde  tanto  con  ciò 
gli  allctta  , cdàsè  dolcemente  gli  allaccia,' 
che  ritornandoli  la  profumata  alla  fua  Co- 
lombaia, quegli  fe  ne  vengono  dietro  à lei, 
volando  a duolo  à duolo  à leguirarla . Si1 
che  bene  Ipeflò  reftano  poi  cattivi  de’ cac- 
ciatori, e perdono,  fe  non  la  vita,  alme- 
no la  liberta . Da  tutto  il  fodderto  chiara- 
mente Icoreefi , quant’opportuno  documen- 
to ci delle il  Salvatore,  ordinandoci  di  con- 
giugnere  la  prudenza  del  Serpente  colla  fein- 
plicita della  Colomba:  Perche  querta fenza 
quella  corre  rifehio  d’eller  da  altri  inganna- 
ta; e quella  ferfza  quella  corre  pericolo  d‘ 
ingannare  altrui  : fecondo  l'avveramento 
del  dora  (lìmo  Remigio:  S implicita!  fine 
prudentia  facile  decpipotejl , & Prude  mia 
fine  fimphcitatc  gericulofacfi,  ne  velitdt- 
ctpere . 

D,  Bafiiliusepifl. 175.  ad Iulitam. 

P.  Io.  Rhoin  Hexaem.  Orat.42. 
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Cuftodia  amorevole  della  fua 
Prole. 

Maraviglia  VIL 

POiche  prima  Iddio  li  valfc  dell*  efetn- 
pio  della  Gallina  , per  elbrimcre  la 
cura  , che  hà  de’  fooi  Figlioli  addottivi  : 
Ita  vot  collegi  , ut  Gallina  pulita  fiuot  fiub 
trias funi.  4.  Efidnc.ì.  30.  E poi  anche  il' 

Sai- 
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Salvatore  ripete  Ja  detta  Similitudine  : Quo- 
tici volui  congregare  Fili»!  tuos , quemad- 
Mpdum  Galliti  a congregai  pullos  fuos  /uh 
alai  ! Matth.  37:  Non  fi  debbon  ora- 
mettere  le  qualità  maravigliofe  di  quedo 
volatile  ■>  fingobirmcntc  l’amoroià  cura  , 
chehà.  de  Tuoi  pulcini..  Quando- con  l’oc- 
chio, chcriencfittòin  alto,  vede  volar  per 
l'aria  il  Nibbio,  per  avventarli  àfame  pre- 
da , li  chiama  tofto  (òtto  le  fuc  ale  ben  difte- 
fe,  per  metterli  m riparo,  ceuftodirli.  Nel 
che  fare  lià  una  cola  mirabile.  Peroche  ufi  un 
certo  grido  fpcciale , concui  gli  av.vifa,  che 
friggano  e fi  ritirino  dal  nemico  rapace  : Ed 
citi  ben  l’intendono  , e prontamente  cor- 
rono à nalconderfi  lòtto  l’ale  di  lei . Ma  ciò 
chehà  più  dilhipore:  fanno  diftinguerc  le 
al  ire  voci  particolari,  con- una  delle  quali 
gl’invita  à mangiare,  cconun’altraliclua- 
ma  à npolarfi . Ónd’cttì , benché  di  frclco 
nati,  lenza  maedro  e dottrina  , lubito  (ciò 
die  noi  non  arriviamo  ad  intendere)  capi- 
scono quella  diverfità,  per  cosi  dire  , di 
linguaggi,  e ubbidirono-  in  qnelloche  lo- 
fofi  comanda  : particolarmente  quando 
odono.  l’ avvilo  di  guardarli-  dagli  aflalti 
degli  uccelli  di  rapina.  Perche  allora,  con 
i/lraordlruria  fretta  vanno-  l’uno  à gara 
dell’ altro  à collocarli  (otto  l’ali  della  inar 
drc:  evifiriltringono  in  modo , che  fe  be- 
ne molti,  vipoiròno  ilare  nini  coperti  , e 
ficuri.  Con  l’efcmpio  della  Gallina  , che 
ùnto  accuratamente  protegge  iluoi  piccoli 
parti  , c’inlcgna  Sant’Agortino  , quanto 

Sol  dobbiamo  fidarci , c affiairarci  nella 
>1  v ina  Protezione  contrai  Demonj  inlì- 
diofi,  e rapaci  Sparvieri  del  le  anime,,  fe  ri- 
correremo - fedelmente  al  fito  patrocinio  : 
Si  Gallina  protegit  palio s Juos  fubalu 
[un  ; quanto  maga  tu  fub  alis  Dei  tatui: 
tris  adversns.  Diabolum'&  Angelo s ejus , 
qui  tati  quatti  accipitrex  circuiti  volitante  ut 
ttifirmum  pullum  auferant  ? Euar.tn JPfal~ 
91.4.  ’ 

Memorabile  altresì  è l’  induftria.  ,jcon 
cui  (1 '(India di pafeere  ifuòi  pulcini.  Sale 
nella  State  (opra  le  piante  de’  Morigdfi, 
c col  percotimcntp  del  rofiro , edibatrimen- 
todell’alé  fcùoté  l rami,  per  far  cadcrei 
frjjtti  maturi  delle  more  à piè  dell’  arbo- 
re , (òmminiftrandoil  victoa’  fuoi  figliuoli, 
clic  vi  danno  fono  afferrando  . Nel  Ver- 
no pqi  vico’ piedi  rafpandp  e Scavando  oc’ 
monncclli  di  letame,  oyv.  ritrovando  al- 


cuni granelli , ò verminetti,  alza  un  lieto 
grido,  chi  amando  con  fretta  i fuoi  polla- 
firini , affinché  corrano à cibarfenc  - E cò- 
me buona  madre  digiuna  ella  per  dar  loro 
il  ritrovato  alimento!  Un’altra  maraviglia 
riferite  il  P.  Luigi  di  Granata  d’havere 
oflervata  nel  comic  d’un  filo  Convento  c 
che  quando  fi  girtava.il  grano 'da  mangia- 
re ad  una  Gallina  co’ fuoi  polli,  (e  quelli 
d’altra  Gal  lina  correvano,-  e fi.  apprettava- 
no per  cibarli  di  quella  vittovaglta,  à gran 
colpidi  becco-.d’mdi  li  cacciava  , accioch^ 
non  li  dumnuittcro-il  piallo,  de  (iioi  figliuoli , 
Or  che  più  luvrebbe  potuto  fare  quedo 
uccello  , fe  havette  havuto  Pulo  della  ra- 
gione? Perodie  fembra- per  lo- fatto,  che 
andaflc  dicendo  : Quedo  palcolo  è de* 
miei  pulcini;  c. quanto  maggior  parte  d’et 
lo  voialtri  ncrapircte,  canto  meno-nc  rò- 
dcràloro  . Non  debbo-dunque  acconlenti. 
re,  diefiglid’altri  vengano  à beccare  il  ci- 
bo de’  miei. 

Singolare  é Unaltra  proprietà  della  Galli. 
na,ottervata  ingegnofa  mente  ria  Sant’Ago- 
llino  : che  quando  el  la  hi  i Suoi  parti  nel  ni- 
do ancor  teneri , infermi , addolorati , an- 
ch’efla  li  (Inno lira  languida,  inferma  , an- 
golciola , tutta  nelle  penne  rabbuffanae  is- 
pida ,. con  voceroc.i  c querula,  m un’ an- 
dare icntoe  gravolò . Si  che  eziandio,  quark, 
do  è fuori  e lungi  dal  nido*  veggcndola  co- 
sì ambiata  c malconcia,  ci  accorgiamo 
ch’ella  alleva  pulcini . . Il  clic  non  accade  ne. 
gli  altri  volatili , 1 quali  ci  fi  fanno,  nict’ora 
veder  lieti , acconci. , . beneftanti-,  ancora 
quando- covano , c nutriscono -i  loro  patir 
u : come  le  Rondini ,,  le  Paflerc , . le  Qco-  ■ 
gnc.  i, 

Quindi  fottoùldmbolo  detta  Gallina  tir 
conolcefi  daiSanto  Dottore  il  Dlvin  V co- 
bo incarnato, che  veggcndonoimiferi  mor» 
tali  mfcrmi , deboli ,!  appaflìonari , hi  prcr 
fa  carne  humana,  e ie  noftremifene  ,.pcr 
meglio- compatirci  ,.  Sollevarci e.  ridurci 
alla. vera  felicità,  fe  vorremo- ricoverarci 
con  viva  fede  c Speranza  Sorto- le  ali  della 
fua  protezzione . Ecco  le  degnidìme  paro- 
le del  Santo  : Attendai  charitasve/fra. Hi» 
guadine* , Pafltres  , <y  Cicemas:  Tidemut 
extra  tf  tdos  fuos  , nec  cognofcimuj. , usritm  • 
fatui  habeant . At  vero  Gallinomi  cagno, 
fcimui  m in  firmi  tal  e vocis  ,.CT  iti  relax tot 
none  plumarum.  Tota  mutasur  ajfeUupul- 
lorictn  ..  Quia  iUi-ttfityipi  fmt  ^infirmai » 
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fr'facit 1 . e rgt  & nos  infirmi  era- 

mas  , in/irntam  fe  fecit  Sapicntia  Dei  ; 
quia  (rerbxm  Caro  failum  e fi , o~  habàa- 
tut  in  nobij,  ut  fub  olii  ejus  fpercmuj . Jn 
Pfal.90. 

» <•  ' . * . i; 

P.  Ludovic.  Granatenfts  -in  Symb.  Fidei 
part.i.caf.tq. 

Abbai  Piccintllut  in  Mtatd.  Symb.Ub.q. 
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Ingratitudine  rimproveratadallc  t 
fiere.  •' 

Maraviglia  Vl'II. 

UN  prodigiofo  avvenimento  mi  par- 
ve più  torto  parabola  d’invenzione, 
che  verità  d’iftoria  , finodie  noi  ritrovai 
regiftrato  da  più  Sccitrori  > come  vera- 
ce narrazione  . Vitale  Cittadino  Veneto 
<ii  gran  ricchezza,  e pari  avarizia,  eden- 
do  un  dì  ito  alla  caccia  , s'innóltrò  in 
una  vaila  foretti  nel  mezzo  d'una Selva. 
Vagando  Colo  per  l’ermo  con  P arco  telò 
in  mano  , e con  l’occhio  intento  à (co- 
prire le  fiere  , venne  per  fortuita  difgra- 
zia  à cadere  in  una  folla  profonda,  la  qual’ 
era  un  traboccliello  coperto  di  leggieri 
frondi  ed  erbaggi,  apprettato  per  fare  pre- 
darli Lioni , e Lupi , che  (corre vano  per 
que’  fdvaggi  Cenciai . Cadutovi  precipito- 
famente  dentro  non  ne  poteva  ufeire  fiio- 
ti  , per  edere  la  buca  molto  affondata  , e 
il  mafgine.adai  fcolcefo  , -Onde  fiLforpre- 
fp  da  grave  raccapriccio  , e dilperazione  : 
tanto  pai  che  ivi  trovò  un  terribil  Lione 
( aggiungono  alcuni  altre  particolarità  non 
con  probabili  ) il  quale  altresì  diCgrazia- 
samente  era  precipitato  nella  meaefima 
trappola  . Annoili  Vitale  la  fronte  c ’l 
cuore  col  fogno  della  Santa  Croie , e pal- 
pitando a/penava  d’ efleme  aflalito  . Ma 
aueglibenche, feroce  e affamato,  non  ardì 
d'avvenrarfegli  à fargli  minima  lettone  : 
madìmamente  che  andi'effo  era  sbigottitoe 
dilani  maro. 

. Atene  ivi  tutta  la  notte  , e mezzo  un 
giorno , 'finoche  per  buona  forte  venne  à 
pattare  per  colà  un  bofcajolo  , che  andava 
per  la  fclva  cogliendo  un  fafcio  di  fogne , 
Colivi  udendo  gli  alti  Cofpiri  T e i lamen- 
tevoli clamori,  il  miie  à leguitare  ilfonco- 
-re  di  quelle  voci,,  finoche  arrivò  alla  fron- 


te della  foifa;  dentro  di  cui  rlgiiardandj,  e 
afcoltando  con  orecchio  attento , interro- 
gò: Chi  (là quaggiù,  che  geme  e fi  larnon  ■ 
ta  ? Il  prigioniere  all'.udire  tale  interroga- 
zione fi  rallegrò  oltre  modo , cri^ofe  pròn- 
tarnentc  : Io  fono  un  miferabile , che  non 
conlapevolcdertrabocchelli  difpofti  allefie- 
Te , fono  incautamente  Cdrucciolato  in  que, 
ila  fotta , ovetto  riporto  adefler  divotàtò 
da  un  Lione  qui  meco  rinchiufo,  e lungi-" 
mente  famelico,  il  aualejfin  ori  perla  Dfo 
graziar  per  virtù  dei  fegno  della  SantaCttt-  • 
ce  non  . m’hà  - recata  veruna  offefa  : ma  te- 
mo grandemente , che  (limolato  da  rabbio- 
Ca  tame.non  mi  sbrani , -fé  voi  per  pietà  non 
mi  porgete  foccorfo.  Deh  cagliavi  di  me  , 
che  perla  liberazione- dall’imminente  mor- 
te vi  offerifeer  ricca  mercede.  Io  polTeggo 
millaralenti.  daremo  à metà,  la  quale  di 
buon  cuore  vi  efibifeo . Rifpoie  il  Contadi- 
no: ‘Severamente  i fatti  corrifpondci anno 
alle  promede,  io  fon  proma  ad  efeguire  I» 
votila  richieda.  Proteflò  quegli  con  giura- 
mento, chiamando  per  reftimoruo  e mal- 
levadore Iddio , che  adempirebbe  fedelmen- 
te lapromeflìone . Mentre  fi  faceano  tali  di- 
Ccorfi,  il  Lione  girava  la  coda  , ergeva  il 
capo,  c.faceaiàJti,  mottrando  quali  d’in- 
. tendere  quelle  parole,,  e -di  (perirne  anch' 
cdò  la  liberazione. 

Parti  immantinente  il  po ver  huomo  ver- 
fo  fua  cala  , e fenza  dimora  , apprettati, 
una  fcala  -e  una  fiine  necedarie  per  lo  bN 
fogno,  ritornò  al  pollo,  e le  nule  giù  nel-, 
ia  fotta.  Allora  fpcditamenre  il  Lione  Tam- 
picando  afeefe  per  gli  fcalini  , eh’ erano 
aflaicomodià  lalire.  E quivi  noni!  pnòdt- 
rc,  quanti  vezzi,  e carezze  facettc  quella 
fiera  al  fuo-  liberarOf c , lambendogli  i pie- 
•di,  efacendogliattomofalri,  come  in  riir-: 
gratiamento  di  tanto  beneficio  . Indi  il 
:campagnuolo  (cefo, per  alcuni  (ciglioni  , 
c porgendo  la  mano  à Vitale , mentr’  egli 
.parimente  faliva,  lo  tratte  fuori  (ano  c (al- 
vo. Abbracciatolo  poi  con  fogni  di  fotti, 
•va  allegrezza  per  havere  ottenuto  il  (ho 
intento,  lo  rimife.su  la  buona  (brada  diri- 
tornare àfuaCafa,  Ma.primadi  lafciarlo, 
l’addinundò  : Quando,  e dove  mi  darete 
voi  la  pattuita  mercede  f A cui  quegli  tifi 
jpofo:  Frà  are  ò quattro  giorni  venite  all* 
Città  , « dimandate  , ove  fia  la  Cafa  del 
Vitale  : che  ognuno  ve  la  faprà  additare  - 
Con  tale  riprometta  il  Comari  ina  g-  ritor-. 

no 
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no  alla  fua  Cafipola  , c (1  nule  à povera 
menfa per  rift orarli.  Qu  and 'ecco  maravi- 
glia: venire  il  Lione  giahberaco , e recar- 
gli (ò  folle  per  naturale  Uhnto  di  gratitu- 
dine, òper  dilpofizione  lòvranaturalc)  un 
Capriatto  , cui  dcpolc  a'  piedi  di  lui  , e 
manfucto  c lufinghc-volc  con  affcttuofi  ca- 
reggiamene! diè  molti  fegni  di  rendergli 
nuove  grazie  pel  benefìcio  ottenuto  . Di 
tante  amorevoli  carezze  lhipitofi  egli  fi  levò 
da  tavola,  e vollcfeguirarlo  per  riòonofcerc 
Qvetenefrc  la  fua  tana , forfè  per  poi  render- 
gli qualche  alimento . Onde  qui  fi  può  ben 
dire  quel  del  Poeta: 

. Grata:  effe  ferii  homtrtes  docutrt  : vi- 

. .Gratos  efff  homines  edocuerefera. 

. Or  paflati tre  giorni,  itoalla  Città  entrò 
nel  palazzo  di  Vitale  in  tempo  appunto  eli* 
egli  llava  à lauro  convito  in  brigata,  facen- 
do fella  per  la  fua  Iterazione.  Non  osò  il 
buon  liuomo  fare  ivi  la  fua  richieda.  Ma  poi 
fattolo duamarc  indicane,  lo  fupplicò  à 
dargli  la  dovuta  foddts (azione . Quegli  con 
un  fopraciglio  torvo  e fttegnofo  rilpole  : 
Chi  fe’tu  ì e che  chiedi  da  me  ? Replicò 
quelli:  Chieggo  1 cinquecento  talenti  pre- 
merti mi  per  la  liberazione  fattavi  dall' evi- 
dente pericolo  di  morte  ..  Ah  temerario 
(ripigliò  quegli  ) eperunoperad’un  oraar- 
dilcidi  pretendete  ciò , ch’io  colla  labono- 
fa  fatica  di  molti  anni  hòpenaro  ad  acquilla- 
rc  ì Levamki  rollo  dinanzi . Altrimenti 
guai  à re.  G là , fervidori , legate  quello 
delirante.  All'udire  quello  tuòno  di  voce 
il  mdchino.hcbbedi  grazia  à porrar  via  la  vi- 
ta fona,  fuggendo  dì  buone  gambe  con  le 
mani  vuote. 

Andò  dirittamente  al  Pretorio  adire  file 
ragioni  a’  Giudici , adducendo  per  confer- 
mazione iLcalo , e il  fan»  ammirabile  del 
Lione.  Ma  non  eflendo  da  loro  creduto, 
pregò  con  umile  ifianza , e-ottetmc  à gran 

Cena  di  poter  condurre  alcuni  teftimoni  al- 
i tana  del  Lione  : ilqualefubitochcvidc  il 
Aio  liberatore  , gli  ulcì  incontro  à fargli 
amorevoli  carezze , e frilofi  iàki  intorno , à 
lambirgli , e baciargli  ì picdi  con  alta  mara- 
viglia degli  (pettatori,  clic  ben  chiaria  del- 
la ventila  dtpoferoe  teftifìcarono  in  gui- 
dino . Laonde  il  perfido  Yiule  convinto  , 
fù  à fuo  mal  grado  coftrctto  à dare  al  Cam- 
pajolo  la  patteggiata  mercede.  Di  quello  ! 
maraviglialo  eìempio  di  gratimdine  nelle  i 


fiere  fi  valeva  fovente  Ricardo  I.  Rè  d'In- 
ghilterra, per  rimproverare  e riprendere  f 
ingratitudine  degli  huonuni  verfo  ilor  be- 
nefattori . Anche  Sant1  Ambrogio  , dopo 
narrati  alcuni  fegni  d’animo  grato  ne’ baiti , 
cfclama:  Qua  non  trubtfcdt  gratiam  bene 
de  fe  merentibus  non  reftrre , curri  videat 
ctidm  beftids  nfugcr*  erimen  ingrati j In 
Hexaem.lA.c .4. 

Matthaus  Paris  in  Hi  fi.  Anglor.  ad  ann. 
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P.  Ioan.  Bufata  S.I.  in  Arca  medie.  V.  In* 
gratitudo  . 

P.  Gafrar  Sthottus  Phyf.  curio  f.  in  Ap- 
(end.  adì.  7.?.  5.  $.2. 

Ponti  prodigiofè . 

M AH  AVI  cti  a IX. 

SAnr*  Agoftino  prima  di  riferire  le  Ara- 
ne maraviglie  d’alcunc  fonti  , ripren- 
de l’incredulità  di  coloro  , che  non  dan- 
no fede  a’  focceffi  ammirabili  , perche 
non  ne  capifcono  la  ragione  : mentre  nè 
pur  elfi  Ja  fanno  rendere  di  molti  altri  , 
che  veggono  co’  lor  occhi , e toccano  col- 
le loro  mani:  Quoniam  non  poffumus  reci- 
dere rationem  illorum  , ( cxctdmtt  tnim  vi- 
ra mentis  human  a ) exiflimant  (alfa  effe  : 
cum  iffi  de  tot  mirabiltirut , qua  videmui 
debercnt  reddert  rationem . Ltb.it. cap.^. 
de  Civit.  Dei . Viene  poi  à narrare  alquan- 
ti prodigi  delle  fonti.  Nella  Libia  interiore 
fc  unir  li  ce  aina  fonte  di  Ara  vaganti  qualità, 
la  quale-contra  il  conlùcto  delle  altre  , di 
giorno  verfa  l’ acque  tanto  fredde  , clic- 
non  fi  polfono  bere , fenza  fenrirfi  interiz- 
ziic  le  labbra,  c le  vifcere.  Ma  di  notte 
le  (porge  sì  calde  e boglicnti , che  non  fi 
pollano  né  pur  toccare  lenza  provarne 
icottarara  , e arfionc  nelle  mani  . Nell’- 
Egitto evvi  un’altra  lontana,  in  cui  fe  fi- 
getta  il  legno  -poiofo  di  ceno  fico , rodo’ 
fi  lòmmcrge,  e lecnde  al  fondo.  Indi  do- 
po eflcrii  ben  inumidito  einzuppato,  fale 
alla  luperficie  dell’  acqua  . Ove  per  l’-op- 
pofto  arido  e afeiutto  pare  che  dovrebbe’, 
galleggiare,  cdafperlo,  eripienod’acqueo- 
pelodòvrebbcaffondarfi . Nell’Albania  ha- 
vene  un’altra  prodigiofa,  m cui  fc  s’im- 
merge una  fiaccola  accefa,  fi  eflingne  ben- 
sì, come  nelle  altre  acque:  mà  fc  viti  ar- 
raffa 
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tuffa  una  faceeftinta  , torto  0 accende,  ciò 
che  non  avviene  in  venui’  altra  fonte . Così 
Sant"  Agollino  : In  Epiro  ah  ut  e fi  font , in 
quo  face: , ut  in  esteri} , extinguuntur  acce  ti- 
fo-, fedi  non , ut  in  totem,  accenduntur  extin- 
fU . Quindi  fi  deduce  un  bel  [imbolo  delle 
lagrime  di  contrizione,  che  eftinguonolc 
fiamme  dell’  amor  profano , e accendono  1’ 
ardore  dell’amor  Divino:  Come  infogna  il 
medertmo  Santo  Dottore:  Ubtfuerint la- 
crymtt , ibi  fpiritualis  ignit  accenditur , qui 
f ter  et  a mentii  illuminai . Lib.de  Salut.do- 
cum.c.q 3. 

Leggonfi  delle  fonti  altre  ftupende  prò 
prietà  appreso  di  gravi  Iftonci , citati  dal 
Padre  Eufobio  Niercmbergo.  In  Mumo- 
nia  truovafì  una  fontana,  delle  cui  acque 
chiunque  li  lava  il  capo,  torto  diviene  ca- 
nuto, eziandio  che  forte  nel  fiore  dell’ età  . 
Onde  un  certo  curiofò  di  fame  lapmova, 
feneafpcrfoil  mento:  c rimale  la  barba  di 
lui  dalla  parte  bagnata,  bianca  di  canutez- 
za,  c dall’  altro  lato  non  lavato,  folca  fe- 
condo il  fuo  naturale  . Si  che  era  poi  ri- 
guardato con  irrifona  ammirazione  , co- 
me colui  die  non  era  net  jtevents , necfe- 
nex , feduterque . L'Apollolo  San  Giaco- 
mo hebbe  à dire , non  crtervi  fonte,  clic 
dalla  fila  fcarurigine  vali  acqua  dolce,  e 
amara:  Nunquid  font  de  eodem  for amine 
emanai  dultem,  cr  am  or  am  aquam  ? Jaco- 
bi  1 1.  E pure  pare  die  la  Divina  Potenza 
habbia  in  Imera  quali  contravenuto  àtal 
detto  in  fare  quello  prodigio  : Ove  una  me- 
defima  fontana  dal  lato  dell' Aquilone  dif- 
fonde un  no  d’acqua  amanflìma,  e dall’ 
altro  diMczzodì  Ipargc  una  copiofa  vena  di 
grarirtima  dolcezza  . Perciò  , fecondo  il 
mentovato  Apoftolo , può  dia  forvirc  di  Jc- 
roglihcoò  imprdà  per  cipri  mere  certe  lin- 
c di  natura  doppia , dalle  quali  procede 
lode,  c’I  baiimo,  il  bene  c il  male  : Ibi- 
dem . Ex  ufo  ore  frotedit  bene  Addio , (jr 
mal editho.  Memorabile  è parimente  la  fon- 
te chiamata  di  Giob , in  Idumea,  che  cangia 
colla  ftagione  il  colore  delle  fue  acque,  di- 
mollrandolc  pallide,  languirne,  limpide, 
verdi,  diverlàmente  variandole:  lì  die  li  può 
dire,  edere  uno  fpecdiio  del  Cielo , odell' 
aere,  rapprefentando  le  diverta  loro  fem- 
bianze,  qualunque  lefopraltanno.  Altresì 
ciò  può  fervirc  di  [imbolo  d un  Adulatore  , 
ciie  coduraa  di  conformarli  appunto  a’  co- 
ltami, e rapprefentare  le  qualità  di  chi  gli 
Opere  Ro fono  li  T omo  II. 


<r 

lovralta,  c da  cui  [pera  qualche  beneficio  ; 
come  dice  Plutarco:  Adulator  , cum  alteri 
ftfeaffingat  & atcomodet,  non  fìmplexeft 
&unus,  Jedvanusdr  multi plex . De adu l. 
& amie,  difer. 

V <h  afpetrate  che  io  faccia  qui  menzione 
della  famofa  fonte  del  Lago  Lario,  detta 
laPliniana.  Quella  nalce  dalle  occulte  vi- 
fccre  d’un  làfloalpeftrc , ed  è ricevuta ndl’ 
ameno  grembo  d’ una  gran  conca,  lavora- 
ta di  pietra  viva  . A guifa  di  mare , gonfia  c 
cala  con  fluflò  e rifluirò , e con  mifurate 
vicende  vomita  le  acque  , e le  rilòrbe  . 
Peroche  ( come  attefta  Plinio  il  giovane 
Lib.  4 .ep.  uh.)  Hujus  mira  natura  ter  mt  die 
fìat is  audibuj , ac  diminutiombut  crefcit , 
decrefutque . Tre  volte  il  giorno  condót- 
te milure  d’ alcune  ore  prende  crefce  fenlì- 
bilmente,  declina,  evienmeno  . Per  mo- 
do che  fc  vi  li  ripone  undcnajo,  ò un  anel- 
lo alla  riva,  orli  vede  ricoperto  dall’  onde, 
or  fi  rimira  [coperto.  A pafleggien  poi, 
clic  I’  diate  li  dilettano  di  godere  il  pranlo 
ò la  cena  all’  ameniffimo  frefeo  di  quel  luo- 
go , oflferifce  qual  liberale  il  dono  ddle 
freddiflime  fue  acque,  e pofciacome  ava- 
ro nel  più  bel  del  convito  le  fottrae.  Quin- 
di l’Abate  Tefaurone  formò  due  concetto* 
li  documenti . Il  primo , di  prevalerli  à tem- 
o della  buona  occaftone:  Infcrip.  var.Ri- 
edumfluo,  moxrefluam.  Sic eunt omnia. 
Il  fecondo , di  difpenfare  con  drferetezza  i 
doni  e 1 beneficj  : 

C ur  modo  dot  lymphas , lymphas  modo  de- 
negai hic  Font, 

Opefque  dubiafundit , cr  condii  manuì 

Mor talee  donare  docet,non  perdere  dona. 

Dot  hberalis fapè  t femper  prodigai . 

D.  Augufì.  de  Cruit.  Dei l.u.c.j. 

P.Nieremberg.  de  Mirac.  Notar,  lib.  a. 
t.  26.  Rho  in  Hex.  orai.  20. 

Uno  equivale  à molti. 

Maraviglia  X. 

ANnovcrafi  con  ragione  tra  le  Mara- 
viglie della  Natura  il  frutto  ò aro- 
mato  del  Garofano,  dicci  offerifee  alcu- 
ne fpcciali  proprietà  , degne  di  comme>- 
morazione  . Nalce  quella  fruttifera  pian- 
ta nelle  Moludie  Ilole  aride  , arenofo  , 
c per  altri  frutti  adatto  infeconde.  Hà  le 
& lue 
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fuc  foglie  verdeggianti  come  d’alioro.la  gra- 
na deì  fiore  acccià come  di  fuoco,  il  frutto 
prima  giallo , poi  porporino,  finalmente  pa- 
onazzo, mutando  la  livrea  del  colore,focoi>- 
do  che  và  creici  ndo  nell'età , c «ducendoli  à 
maturtzza.  Sparge  d’ogni  intorno  lòavifli- 
ma  fragranza, clic  purga  timballi  ma  qucll’a 

ria . Volano  à dormi  bellini mi  uccelli  fopra 
qucgliodorofi  albori,  allettati  dalla  lapori- 
ta  elea,  e con  la  v aghezza  delle  piumc,di  cui 
fono  dipinti,  raddoppiano  la  varia  beltà  di 
quelle  colorite  foglie.  Pafocndofi  diqucgli 
aromatici  frutti , fi  conlervano  pai  (ani  c vi- 
vaci, e divengono  di  grandinio  iapore  per  1’ 
umano  alimento» 

A t torno  a I i a pian  ta  non  nafee  nc  pure  un 
filo  d'erba:  conte  avviene  nc  monti , che 
hannonel  fende  miniere  dell'oro,  c dell' 
argento.  Onde  nelle  Molliche  non  fi  ven- 
demmia, non  vi  fi  miete , nulla  vialhgna, 
onde  vìvere,  e portatovi  altronde  vi  muo- 
re. La  cagione  di  ciò  fi  è,  perche  il  calore 
di  quel  terreno  tutto  pieno  (otterrà  di  (ili bi- 
rci c focoli  vapori  afciuga  ogni  umidità:  c la 
terra  morta  di  piu'.ifrtc,earficciadifocca  iù- 
bito  la  pioggia , che  di  rado  vi  cade  dal  Cic- 
lo. Quclladunque  è l’unica  ragione,  per  cui 
qucUèllole  fono  tanto  Iterili , e prive  d'ogrn 
grano  e frutto. 

Mà  la  Divina  Previdenza  Irà  diipofto  clic 
inquell’mfclice  paelc,  c non  altrove,  nalccf- 
le  quello  preztolo  aromato  ; affinché  fi  ve- 
dette ch’ella  non  lalciò  cantone  della  terra  , 
nè  Ipiaggia  del  mare,  à cui  non  comparuflc 
alcuno  dc’fuoi  doni.  E quello  foto  del  Garo- 
fano è di  tanto  valore  e prcgio,che  prevale  à 
molti  altri  per  la  bellezza , lragranza,cd  effi- 
cacia . Egl:  folo  è fufticicntc  à tare  ricca , ab- 
bondante , c popolata  quella  Regione, men- 
tre con  quell’ uno  fi  procaccia  à dovizia  o- 
gm  altro  bene.  Imperoche  colà  navigano  at- 
travirlò  l’Oceano  vaiceli!  Cai  tigoni , Por- 
toglieli , e Olaudeli  à far  permuta  belle  loro 
merci  con  quegli  aròmati , per  importarli  in 
Europa,  c provedetne  tutte  le  Provincie  . 
Anzi  fono  in  tanta  (lima,  c fruttano  tanto 
guadagno,  clic,  quando  fi  fcoperlèro  le  Mo- 
niche, lòri  è grave  contcfa  tra  la  nazion  e Spa- 
gnuola,c  lo Portogliele,  pretendendo  cui  cu- 
na, clic  folle  di  fuo  Icopnmento.c  di  lua  con- 
quida: racnrre  nello  ftellòrempo  l’una  c 1’ 
altra  vi  entrò,  quella  per  via  vcrlò  Ordente, 
e quella  per  la  patte  d'Occidcnte;  e pero  tu 
jnciUeredi  farne  divifione. 


Memorabile  è anclic  il  modo , con  cui  fi 
colgono  tali  frutti . Alcuni  ne  dona  fpon- 
tancamentc  la  pianta,  l'pargcndoli  liberal- 
mente . Altri  convien  levarglieli  per  for- 
za , (colendola  c ffagellandola  con  percol- 
fe-  Onderclla  malconcia  e lacera  ne’ ra- 
mi- E pure,  quali  dimenticadcllcortcleri- 
ccvute,  predo  fi  rimette,  fi  rinvigorisce , 
germoglia , e in  bneveriproducc  nuovi  frut- 
ti à beneficio  de’ Cuoi  percuflòri.  Con  che 
pare  che  ci  dia  un  buon  documento  di  non 
rifornirci molto  degli  oltraggi  ricevuti , an- 
zi di  beneficare  gli  oltraggiatori-,  gialla  P 
ammonizione  del  Salvatore  : Benefacite 
hù  , qui  oderunt  voi . Aiatth.  5.  qq.  Un’ 
altro  non  meno  profittevole  ammaedra- 
tncnto  ci  porge  quella  pianta , la  quale  colla 
tua  naturai  caldezza  traendo  à sè  tutto  il 
buon  umore  c liigo , rende  dorile  c infecon- 
do!! terreno  d’ intorno  : Ecosì  c’ infogna  ( 
che  ove  regna  la  vera  carità , e ’l  fervente 
amor  di  Dio,  ivi  arida,  e fonza  verde  di 
piaceri  fonfuaLi  rimane  la  carne , à cui  toglie 
ogni  vigore  lo  Ipirito.  Non  fono  di  gran 
virtù,  c d’efomplarc  fragranza  quelle  ani- 
me, le  quali frà  l’ erbacce  verdeggianti  del 
ienlò  credono  talora  in  alcuna  virtuoia  do- 
te . Stando  non  reda  il  tetrenodeiia  carne , 
non  fiorilcc,  e non  fruttifica  molto  io  fpiri- 
to:  effendo  trà  loro  troppo  contrai') , co- 
me proteda  1’  Apodolo  : Prudcntia  ertim 
c urnu  mori  ejì  : Prudenti*  outem  {fintiti 
vita . Rom.  8. 6. 

P.  Dottici  B or t alni  in  Hifl.  Soc.Je/u  de 
AJto  1.2. 

P.  Jo.Rho  inHcx.Orot.xi.n.^i. 
Benevolenza  verfo  i iuoi  parti. 

M ARAVI  OLI  A XI. 

On  v’hà  irà  volatili  e tra  quadrupedi 
veruno,  che  iiabbia  più  tenero  e più 
lollccito  affetto  verio  1 luoi  figli , che  il  Pel- 
licano , uccello  così  nominato , perche  hà 
la  pelle,  c le  piume  candide.  Riliede co- 
munemente nell’Egitto  alia  nva-dclNik» : 
ivi  fa  il  lùo  nido  fotterra,  a piè  cfottodegli 
(cogli  , per  più  .afficutate  i(iioi  pulcini  da’ 
nemici . Ma  non  tempre  gli  giova  talemdu- 
dna.  Pcrclic  1 Cacciatori  danno  ofl'crvan- 
do,  ov’ egli  fi  trattenga , entri,  cd  cica:  < 
poi  ulano  quell’  arte , per  forprendcre„  non 

folo 
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foto  i figliuoli,  mà anche  i Padri.  Mettono 
attorno  al  luogo,  ove  Ita  il  nulo , un  circolo 
di  paglia  umuia,  acuì  appiccano  e danno  il 
fuoco . Allora  il  Pellicano  veggendo  entra- 
re il  fumo  à lortbeare  1 (noi  parti , elee  fuori , 
e rivolge!!  con  gran  frettai  (occorrerli , tcn- 
tandoìii  fpegnere  le  fiamme  col  moto,  edi- 
battimento dell’ ale;  col  quale,  in  veced’ 
eftinguerle,  viepiù  le  accende.  Onde  in 
quella  maniera,  abbruciate!!  le  piume,  per 
l' affettuofi  brama  di  difendere  1 figli , rima- 
ne egli  preda  de’  Cacciatori  ; non  rifiutando 
di  porre  la  tua  vita  per  ditela  della  loro.  Il 
che  vivamente  ci  rapprelènta  latenenllima 
carità  del  Salvatore,  il  quale  fi  offerii:  alla 
morte , per  riparare,:  (ài  var  la  vita  a’  lùoi  fi- 
gliuoli adottivi:  Ut  noi  morte  /io*  vivifica- 
rci . Plaga  enim  Cbrfii  ( dice  Sant’  Ambro- 
gio L.  1.  de  Spirti.  Santi,  cap.  8.  ) noflra 
medicina  cfl . 

• Anche  più  chiaramente  vien  lignificata 
quelta  verità  coll’  clempio  del  medefimo 
Pellicano . Quello  uccello  allevando  nel  ni- 
doiliioiaugcllini,  le,  nel  voler  talvolta  ca- 
ligarne alcuno  troppo  molcllo , l’ uccide , ò 
Io  truova  uccifo  in  fua  affenza  da  qualche 
ferpe,  hi  un’ ammirabile  rimedio  di  ravvi- 
varlo , e rendergli  nuova  vita  : fe  pur’  è vero 
ciò  che  ne  Icrivono  gravi  Autori . Si  ferifcc 
e apre  col  rollro  à forza  di  beccate  una  vena 
del  petto , fino  che  ne  fchizzi  fuori  il  làngne . 
Diqucllo  (parge  e innaffia  il  morto  uccellet- 
to, il  quale  alperfodi  quel  licore  vitale  ricu- 
pera gli  (piriti , c ritornai  vivere  . Ravviva- 
mento incredibile , le  non  forte  riferito  e ap- 
provato, non  fbloila  profani  Scrittori,  mà 
anche  da’  Santi  Padri  .I  V efeovo  Sant’Epi- 
fanio  a (fenice  : Pra  omnibus  volucribus  P eli- 
cati us  ejì  am  ani  proht . Morino  s inventerà 
pullos  vald'e  angina-  , doloreque  perculfus 
proprium  lutus perenti t , cr  tcrebrat  : emanai 
fanguìs , quem  fuptr  mortuorum  pultorum 
vulnera  tnjhl Ut-,  qui fic  vita  rtjht.iuntur . In 
Expofit.  c.  8.  Parimente  il  Beato  Alberto 
Maguo  rapporta  quell’amorevolc  vitti! del 
Pellicano verfr»  i luoi figli:  Pelicanus  avis 
tfi , à pelle  canafic  vocatus , eo  quod  canai 
babtat  pennas . De  hac  ave  dicunt , quod  nt- 
terfelloi  puellos  fi inguine , quem  de  bellore 
mor/uehcity  revocai  ad  vitam.  Z.ié.23.  de 
Animai. 

Perciò  il  piilfimo  Rè  di  Spagna  Alfonfo 
IX.  (e  ne  formò  ( come  eclittica  il  Padre 
Mcndozza  in  Virid.  Orai.  1 . ) una  bella  ìm- 


prclàòdivifa,  rapprefentando  sè  (ledo  nel 
Pellicano,  che  laceratoli  1!  petto,  fpatgeva 
il  luo  lingue  (òpra  1 l'uoi  uccelletti , col  mot- 
to Pro  Legefir  Grege  ; per  cfpnmeree  di- 
chiararli pronto  à ditela  della  Santa  Fede , c 
de’  Cuoi  popoli  ad  offerire  il  fangue,  e lafciar- 
vi  la  vita.  Mà  molto  meglio  l’imprefa  del 
Pellicano  convicneal  Salvatore  del  Mondo, 
chefparfe  il  preziofi fi! molilo  Sangue,  per 
ravvivare  le  lue  creature  mone  alla  (ùa  Di- 
vina grazia:  Com  e liggiamcnte  o ffervò  San 
Pier  Damiano:  Sapienza  Dei  in  Cruce  pen- 
derti latus  apcrmt  ; ficque  peremptos  aiivi- 
tam  facrofanllo  Sanguini s fui  profluvio  re- 
vocavit . Lib.  2.  ep.  18.  Laonde  I’  Angelico 
Dottor  San  T ornalo  cosi  iblea  lùpphcare  al 
Redentore  : khyth.  ad  Euchar. 

Pie  Pellicane  Jefu  Domine, 

Me  immundum  manda  tuo  Sanguine  , 
Cui  us  una  fi  il  la  falvum  facere 
T otum  Mondani  quit  ab  omm  feelere . 
Non  è qui  da  tralafciarfi  un’  altra  indu- 
rirla del  Pellicano  per  pafeere  sù,c  li  fiioi  pul- 
cini di  pelei,  di  cui  fono  molto  avidi.  Si  trat- 
tiene sii  le  piante  pendenti  alla  riva  del  Ni- 
lo, ò del  Mare:  Óve  ccm  uccelli  aqua juoli 
e pefeatori  appena  veggono  guizzare  nell’ 
acqua  un  pefee , che  vi  fi  avventano , e s’ im- 
mergono ben  fono  à Cime  preda1.  Ma  q'ian- 
do  elcono  del  fiume , e ritornano  fogli  albe- 
ri, fono  perfeguirati dal  Pellicano  /che  con 
rapidiflimo  volo  ghaffalta.  Gli  afferra  nel 
collo  col  lungo  liio  rollro,  eli  tiene  (irccta- 
mente,  fino  cbelaicnio  cadere  I elea  abboc- 
cata. Allora,  rimedi  1 predarorun liberti , 
piglia  egli  la  preda,  eia  porta  nel  foo  nido 
per  fame  un  lauto  parto.  Quelta  indolirlo- 
la  proprietà  può  altresi  in  qualche  modo 
adattarli  al  Salvatore , che  lià  colte  c liberate 
le  anime  dalle  fauci  dell’  Avoitojo  infernale, 
die  ìngiullamentc  le  havea  rapite,  per  farne 
fcempio.  Come  tante  volte  ne’ (boi  Salmi 
pregava  Dio  à liberarle  il  Reai  Profeta  : A 
timore  inimici  enpc , Domine  , animar» 
me  am . Pfial.  63.  2. 

P.  Ludovic.  Granar,  in  Symb.  Fideip.  t.' 
cap.  18. 

P.  Gafpar  Schotcus  Pbyf.  curi*/,  lib.  9. 
cap.  60.  §.  1.  &feq. 
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La  frrii  furata  grandezza  delie 
Balene.' 

Maraviglia  XIL 

NOnv’ hi  tra  gli  animali  terredri  nertù- 
(ùno  di  tanta  grandezza , che  parago- 
nate fi  porta  con  l’immenfa  mole  d’ alcuni 
acquatici.  Delle  Balene  parla  Sant'  Ambro- 
gio con  ammirazione , chiamandole,  Info- 
ia! natante! , monte  sfammi!  ad  Ccebcm  ver- 
ticibus  eminente!  e*rc.  In  Hex. lib.  j.  cap.i  i. 
Ifolc  natanti  nel  mare  Atlantico , monti  ani- 
mati nell' Oceano , (cogli  tempeftofi  ne’va- 
fti  gorghi.  Bada  ricordarli  di  quella  tanto 
celebre,  che  (crvi  di  prodighilo  palagio  al 
naufrago  Profeta  Giona  : O di  quell'  altra , 
Copra  di  cui  MacovioSanriflìmo  Vefcovo 
dticefc  dalia  nave  à celebrare,  penfando  che 
forte  un’  Ifola  immobile  in  mezzo  all’  onde  : 
S ur.  in  ytta  tom.  6.  mà  poi  veggendo,  ch’era 
un  moftro  mobile,  con  l’ancora  delle  fue 
potenti  Ili  me  orazioni  lo  fermò  ftabiliflìmo , 
fino  che  hebbe  con  agio  compito  il  Sacrifi- 
cio. Mà  lafciate  quelle  memorie  antiche , 
una  più  moderna  di  tal  pefee  così  ne  ritcrifce 
il  Padre  Luigi  di  Granata , 

L’anno  mille  cinquecento  fettantacin- 
ue  a*  ventidue  d’ Aprile  venne  alla  fpiaggia 
i Pcnichc  ( quella  c un  Ceno  in  Portogal- 
lo veriò  Occidente)  un  pefee  di  fmifùrata 
grandezza,  gittate  dall’ onde tempeflofe al 
lido.  Fù  quello  ammirato  come  una  mole 
delle  più  grandi,  che  lì  fodero  giamai  ve- 
dute . Perorile  bavea  Quaranta  cubiti  di 
lunghezza,  col  cuojo  fui  dorfo  di  color  ne- 
ro , c lòtto  ’l  ventre  bianco . 11  lungo  delta 
coda  da  punta  à punta  gingnev3  à"  cinque 
cubiti  , e il  Urgo  à quindici  palmi  . Era 
tanto  corpulento,  che  dall’ una  banda  all’ 
altra  appena  fi  vedeano  dae  huomini  di 
grande  datura . Havea  ciafcuno  degli  occhi 
Ipaziolo  un  cubito,  eia  tella  levata  mal- 
to quattro , nella  quale  non  tenea  già  la 
bocca,  come  gli  altri  pefei,  mà  bensì  nel 
ventre  , ed  era  armata  di  fediti  denti , 
ciafcun  de’ quali  era  d’ un  mezzo  cubito  in 
tcDdo,  c dall’un  dente  all’  altro  dava  lo 
(pazio  d’ un  palmo  . In  fomma  , le  altre 
membra  erano  valle  à proporzione,  c ca- 
loria vati  orrore  al  folo  vederle.  Nellafab- 
tica  di  quello  pefee  dedì  notare  l'artifìcio 
della  Divina  Previdenza . Mercè  che  gli  fol- 


le vò alto  latrila,  affinché  ftefleroinlei  gli 
occhi  come  in  una  vedetta  per  mirarci  pe- 
fei, dc’Qualifihaveva  da  nutrire.  Màper- 
chèla  dillanza  del  capo  ali’ acqua  era  gran- 
de , provide  che  la  bocca  fteflc  al  baffo , per 
efler  più  predo  e più  in  punto  di  pefeare  ciò , 
che  gli  occhi  dall’altezza  gli  fcoprifTero:  Co- 
sì appunto  il  Granata . 

Il  B.  Alberto  Magno  deferive  alarne  Ba- 
lene di  sì  flerminata  mole , che  fupcrano 
quafi  la  credenza  . Hanno  ( die’ egli  ) gli 
occhi  tanto  grandi , che  nel  concavo  vuoto 
di  ciafcuno  vi  portòno  capire  huomini . La 
bocca  così  ampia,  che  quando refp ira,  vo- 
mita tanta  quantità  d’acqua,  che  à guifà 
d’tui  tempetlofo  nembo  riempie  le  navi  vi- 
cine, e talvolta  le  fommerge.  Le  corte  del 
corpo  fono  così  grofle  e lunghe,  che fcrvo- 
nodi  lode  travi  per  armare  e foftenerc  ì fof- 
fitti  delle  cafc . Brevemente,  la  mole  delle 
membra  c così  vafla , che  della  carne,  e 
del  l' oda  d’ una  fola  fi  fa  pelò  (uffici en te  à ca- 
ricare più  di  cento  carri  : e del  graffo  fi  riem- 
piono più  di  dodici  gran  barili , c altrettanti, 
del  (àngue. 

Soggiunge  poi  d’una  Balena,  chefegui- 
tando  rariofamente  l'efca , venne  ad  arèna- 
rc  e arrellarfi  nel  lito  di  Frifia,  per  modo  che 
flentava  à nmenerfi  in  Mare . Sparla  la  vo- 
ce di  sì  grande  fpettacolo  concorlc  numero- 
fo  popolo  alla  riva,  evenne  in  ifberanza  di 
poterne  fare  una  doviziofa  pcica.Ma  temen- 
do che  poi  il  flurto  e riti  urto  dell’  acqua  non  1' 
ajutartè  a riportare  malto  mare,  corferoi 
prendere  molte  funi  e gomone . Con  erte  la 
legarono  fodamcntc  in  varie  membra  del 
gran  corpo,  e avvili  (rio  e annodarono!  cap- 
pi del  le  corde  a’ tronchi  di  ben  radicati  albe- 
ri, che  davano  alla  riva , e di  più  à pelanti 
macigni  delle  Cafc  vicine . Mà  tutto  invano! 
Perche  (òvvenuta  da  un’  ondofa  crefcenza 
dell’  acque,  fi  mode  violentemente , e drap- 
po, ^eruppe  in  un  tratto  tutti i ritegni,  eli 
portò  in  alto  mare . Onde  qnc’  padani  in  ve- 
ce d’ acquinovi  feci  ro  perdita.  Mà  fisa  po- 
chi giorni  non  trovando  alimento  allaiia 
gran  fame,  e girandone  in  cerca,  fu  ribal- 
zata dinuovo  allo  dello  lido.  Oh  allora  quel 
popolo  renduto  più  cauto  le  corfe  addoffo 
con  ogni  forte  d’  armamento  à ferirla , à 
sbranarla  , fino  che  à replicati  colpi  d’ac- 
cette le  troncarono  l'alta  teda,  che  cadde 
à terra  con  tanto  fracaflò , come  Ce  rovi-t 
iiaflc  una  torre  . E di  quedo  gran  pefee  fi 

potè- 
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poterono  arricchire  quelle  riviere  di  copioia 
provilìone . Sm  qui  Alberto . 

Formidabile  e poi  il  cafo  riferito  dal  Padre 
Mnft'ei  nell  Iltoria  dell’ Indie,  cui  rapporte- 
rò colle  lue  parole  fedelmente  tradotte: 
Giorgio  Bruto  andava  da  Portogallo  all*  In- 
die con  un’  armata  di  nove  navi  : quando 
la  più  alta  d’elTc,  offèndo  à mezzo  il  cami- 
no , fi  ftTtnò  finitamente , come  fa  il  caval- 
lo , quando  fé  gli  tira  la  briglia , con  gran- 
de llrcpito  e movimento  d’ acqua  , quale 
fùol  farfi  da  nave  urtata  in  tino  fcoglio. 
I marinari  turbati  da  tale  fpavento,  cala- 
to da  ogni  parte  il  piombino,  trovarono 
il  mare  molto  profondo;  c tuttavia  ìlva- 
fccllo,  fc  bene  le  vele  folTcro  gonfiate  dal 
vento,  flava  immobile.  Perciò  à feoprire 
qual  foffe  di  ciò  la  cagione  , effondo  di 
notte  , trafTcro  fuori  1 lumi  alle  fponde. 
Quando  videro  una  Balena  finifurata  at- 
taccata alla  nave.  Ella  liavcva  accollato  il 
corpo  alla  carena  per  lungliczz^di  cento  cin- 
quanta palmi  : Con  la  coda  «etica  legato  il  ti- 
mone, c con  l’ale,  di’ erano  grandi  oltre 
niifura,  ne  cingeva!  lati  fino  alla  cima,  nel- 
le quali  alcuni  per  imprudenza  haveanogià 
fìtte  ternani. 

A così  orrendo  fpertacolo  i nocdiieri , e 
Soldati  fi  riempirono  di  grave  fpavento . Mà 
quando  ella  alzò  dipoi  il  capo,  eh’ era  gran- 
de come  una  botte,  flando  a bocca  aperta , 
eh’  era  larghiflima  , quafi  tutti  divennero 
mezzi  morti  per  la  paura:  si  clic  credeano , 
die  quello  fòlle  un  moflro  infernale,  man- 
dato da  Dio  per  trangluottire  vivi  i cor- 
pi de’ peccatori . Alcuni  pochi,  che  in  tan- 
to periglio  non  tifarono  del  tutto  di  men- 
te, nè  fi  ptrderono  affatto  d’animo,  fi  ri- 
tirarono da  parte  à far  configlio . V’  heb- 
be  di  quelli,  1 quali  conlìgliavano,  die  fi 
cacciall'c  la  gran  belila  con  alle , con  dar- 
di, con  balelire.  Mà  altri  all’incontro  di- 
ceano,  che  in  tal  tempo  nulla  fi  dovea  tan- 
to fchifarc,  quanto  di  non  ifligate  con  feri- 
te un  animale  di  tanta  grandezza,  accioche 
con  lo  ictioterfi , e con  l’ agitarli  violente- 
mente non  rivoltane  loiTopra  il  valcello,  c 
lo mct.cllè in  fondo . Finalmente,  non  tro- 
vando die  nloluzione  prendere,  e crclccndo 
ad  ogni  momento  il  tcrrote,  deliberarono 
di  chiedere  perdono  e pace  fupplichevolmcn- 
te,  e umilmente  a D-o,  e di  ricorrere  con 
orazioni , c vou  a’  Santi . E quelle  lupphche 
non  furono  vane . V tnne  mori  il  Cappelia- 
Oftrc  Rodinoli  T omo  11. 


no  con  cotta  ertola,  e facendo  il  fegnodella 
SantaCroce,  labcilia  (colà  maravigliofa  ì 
vedere)  placata  da’  Jacri  canti , edeforcifmi, 
lafaaro  il  navilio  fenza  danno  di  veruno, 
havendo  gittata  fiiori  dalle  moflruolc  nari 
grandini  ma  copia  d’ acqua  , fi  calò  in  mare , 
c con  piacevole  difcorrimcnto difparve . Co- 
sì Iddio  ( come  dice  l’ Ecclefiaflico  Cap.  45.) 
ylud.Vit  vocem  iffitis  , Cr  in  verbi; futi  mon- 
{ìru  placarne . 

Ludovic.  GraciatcnfLs  in  Symb.  F idei  far. 

ì.cap.  11. 

silbertu;  Magmi;  lib.  14.  caf.  De  Ceto . 

J 0.  Petrus  M affate;  Hiftor.  indiar,  lib. 7. 

La  fàgacità  del  fènno  non  corrifpondc 
alla  grandezza  del  corpo. 

Maraviglia  XIII. 

C Hi  crederebbe , chela  Balena  disi  for- 
midabile grandezza  fòfTe  prclà  e abbat- 
tuta da  debile  pelcatore,  laciù  indilli  ria  per 
farrte  preda,  non  farà  fpiacevole  parergo  il 
brevemente  riferire . San  Bafilio  neU’Efla- 
merone  elegantemente  la  deferì  ve  come  te- 
flimomo  di  veduta.  Ammirai  ( die’  egli) 
l’ingcgnofa  indufina , e lo  flupendo  artifì- 
cio di  predar  le  Balene . Lavoranfi  da’  pe- 
fcaxori  certi  airu  fòrti  c robulli,  proporzio- 
nati à fare  preda  degli  iinifurari  pefei. 
Cuoprono  il  ferro  predatore  con  grand’dca, 
di  ciu  fanno  che  quelli  tòno  avidi.  Legano 
gli  ami  con  grofTc  funi  , le  quali  appendono 
à vaili  otri , ripieni,  d’ aria  bene  ftipara. 
Difpofli  gli  flromenti  s.’  innoltrano  in  Mare , 
ove  già  (anno  che  foglìono  capitare  le  fame- 
licheBalenc . Ivi  gitianogli  ami infid latori 
inficine  con  gli  otri  , che  van  galleggiando  sii 
la  fuperficic  dell’  acqua . 

Non  tardano  guari  quelle  avide  ad  ab- 
boccare e inghiottire  la  bramata  efea  : 
Quando  ienrendo  le  punture  del  ferro  di. 
varato  s’ immergono  nel  profondo , tiran- 
do anche  foco  gli  attaccati  otri  . Quelli, 
come  leggieri  di  Tua  natura,  rifùlgono  alla 
fùperficic,  c fanno  violenza  al  pefee,  trafei- 
nandolo malto.  Mà  efTo  vcggcndoli  tòrre- 
mente prefo , e provando  vie  più  le  trafittu- 
re, s’ infuria,  e con  impecuola  veemenza  fi 
agita  qua  c là  per  vonutarc  l’ amo . Scende  di 
nuovo  al  bado  furibondo , e poi  nafeende  all’ 
alto,  rapito  dalle  gonfiate  pelli,  Infomrna, 
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fi  sì  arrabbiate  e veementi  fmanic,  rivolgen- 
doli funolàmentc  per  ogni  parte,  che  muove 
una  grarrtempefta  in  Marc . 'Sino  che  la  mi- 
lerabil  Balena  infiacchita  c debilitata  da’ 
troppo  forzofi  impeti,  rimanendo  fetnpie 
prigioniera  dell’amo , fi  lafciacirarcinfieme 
con  gli  otri  al  lido  da  llracco  pelcarore , die 
con  una  fola  pelea  fi  arricdulccdi  gran  dovi- 
zie . Ita  ( concluude  San  Bafilio  ) Centi 
per  hamum  renaciìti  inharc/ccntem  urta  cum 
utribus  ad  littuj  pertrahitur  ,prtda f alias  ve- 
natori,1 exiguo  ingerì s , rmmanii  imbelli  . 
E qui  principalmente  fi  vede  effettuato  il 
gran  dominio,  che  diede  Iddio  all'huomo, 
quando  dille  : Dommamiru pifcibui  Morir. 
Gen .5. 28. 

Un  altro  ftratagemma  non  meno  indu- 
ftriola,epiùardjtodi  prender  le  Balene  nar* 
rano  iP'adriEufebio  Niercmbergo , eGiu- 
feppe  Accetta  della  Compagnia  . Maravi- 
gliofa  ( dice  quelli  ) è la  guerra,  che  fanno 
colle  Balene  gl’indiani,  gente  per  altro  roz- 
za e imbelle , à cui  però  in  quella  fazione  lù 
donato  ìlCrearorc  tanto  di  lagnata  e d’ ardi- 
mento di  venire  alle  mani  colla  più  grande 
fiera,  e difforme  belila  di  quante  fieno  nell' 
Umvcrfo  : Nè  folo  di  combattere  con  ella, 
ma  di  vincerla , e trionfarne  valorofamcnte . 
Laqualeofa  ammirando  io  mi  ricordai  più 
volte  del  celebre  detto  del  Reai  Profetta,ove 
pare  die  parli  della  Balena  : Braco  i/le, 
qtietn  forma/}  1 , ad  tllttdcndum  ei  . P/al. 
103.  27.  .Imperochc  qual  più  giodievole 
(cimilo , che  il  potere . un  foto,  pefcatorello 
con  una  non  grónde  fune  tirare  al  lido  e pre- 
dare un  pelinone  grande,  come  un  monte,  e 
tenerlo  ben  afferrato  e r diretto  contra  li  vio* 
lenti  impeti,  eh’ egli  mena  ? 

Lo  fide  ( fiegnè  egli  adire  , ciò  che  par 
quali  fola  da  romanzo , riferitomi  da  pcrlone 
pratiche)  c’hanno  gl' Indiani  della  Florida,' 
per  prender  le  Balene , fi  è il  metterfi  in  una 
Canoa  ò barchetta , e vogando  lentamente, 
accollarli  al  lato  della  gran  belila  . Indi 
un  pefcatorello  notatore  fon’  acqua  con 
pronta  leggerezza  l'alta  fopra  la  Cervice 
di  quella:  ed  m.ttando  ó. cavallo  afpetta 
tempo  opportuno , per  poter  ficcare  impa- 
lo di  ferro  acuto  e Iòne,  che  feco  porta, 
in  una  delle  nari  di  quel  rnottro  , dalle 
quali  tuoi  rcfpirare , cattrarrc  l’aria,  clpar- 
gere  fuori  nembi  copiolì  d’  acqua  . A colpi 
di  martello  glielo  calca  ben  dentro,  ciò  ià 
penetrare  profondamente  nel  più  vivo . U r- 


lac  freme  la  Balena,  e infuriata  per  la  dolo- 
rota  ferita,  dà  percoffe  nel  Mare,  c leva  mon- 
ti d’ acqua . Ora  fi  fommerge  furibonda  nell’ 
onde  : .Ora  toma  àrifaltar  fuori  impetuola , 
nonfapendo  che;  fi  fare  di  rabbia . Intanto  I’ 
Indiano  feguita  à reggeifi  fino  che  può , qual 
generofo  cavaliere ,. fui  dorfodi  lei,  atten- 
dendo l’opportunitàdi  rinovare  unaitro  col- 
po. Perorile,  quando  gli  vien  deliro , le  fic- 
ca un  altro  palo  nell’altra  narice,  violente- 
mente ripcrcotendolo.  Con  chele  chiude, 
e ottura  tutti  i meati  della  refpirazione . Al- 
lora il  pefeatore  gittata  una  gran  fune  al  col- 
lo della  beflia,  ritorna  alla  fua barchetta , la- 
nciando la  corda  lunga  e dittefa  al  petee  vie 
più  infierito  ; cui  àpoco  à poco  và  ritraendo 
al  Ino.  Mà  quegli  accorgendoci  d'effer  dive- 
nuto preda , fa  gli  ultimi  sforzi  per  lòttrarfe- 
ne  , volgcndofi  nell:  acqua  all’ una  e all’ al- 
tra pane  come  Bollalo  per  lo  fpafimo . Alla 
fine  fi  vàaccoftando  alla  riva  tratto  dalla  go- 
mona,  ove  per  la  grandezza  del  fuo. corpo 
ben  rollo  dà  in  lecco,  talmente  che  non  può 
più  andare  ijè  avanti,  nè  indietro.  Allora 
corre  gran  turba  di  pelcatori , e con  moltipll- 
cate ferite  finifeono  d’ ammazzarlo  : e facen- 
dolo in  pezzi  lo  (partono  trà  loro , per  fame 
abbondante  vinovaglia  à buon  numero  di 
,quc' popoli.  E cosi: ivi  fi  adempie. quello, 
die  in  un  altro  Salmo  -dice.  à’Dioil Profeta 
della  medefima  Balena , (piegata,  fecondo  al- 
cuni Interpreti,  col  nome  dì  Dragone:  T u 
confregijh  capita  Draconis  : dedi/li  etem 
e/com  poputu  . La  . Blatte  tn  P/al.  73. 
v.  14. 

D.  B a filmi  in  Hex.  Hom.  4. 

P-  Jo/epb.  aie  lo  fa.  S.  J.  ut  Hifi.JN aliar. 
.Indiai.  3.  cap.  1 5. 

.Molte  .colè  piccole  prevalgono 
ad  una  grande , 

Maraviglia  XIV. 

POiche  -fi  è parlato  delle  gran  Balene , re- 
tta à dire  alcuna  cofa  dell'  alimento , 
con  cui  fi  nutrifeono  . Gran  vettovaglia 
fenza  dubbio  vi  fi  richiede  à riempir  la  vo- 
ragine di  quelle  vafte  bocche  , à làziare 
quella  gran  fame,  à nutricare, qnelle  (mi- 
furate  membra.  .Voi  crederete , che  vada- 
no in  caccia  lolamente  de’  pefei  maggiori,  de' 
Tonni,  delle  Scolopendre,  dell’  Orche. 

Epu- 
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E pure  la  loro  preda  più  ricercata  è di  pefei 
tenui,  principalmente  delle  Aringhe  , che 
non  fono  di  lunghezza  d’ un  palmo,  e di  grof- 
(izza  poco  più  d*  un  poHicc.  E non  pertanto 
ne  fono  più  gl  notte  che  «fogni  altro  cibo. 
Vero  c che  alla  piccolezza  ddl’cfca  Inpplilco- 
co  con  la  moltitudine . P crocile  nell’  apertu- 
ra dell’ ampie  fauci  ne  ricevono  à ninne:  e 
dove  capitano  à trovarne  gran  copia , ne  fan- 
no difolazionc. 

Perciò  la  Divina  Providrnza  , affinché 
non  vi  forte-penuria  di  tal  pefee  , luì  dilpo- 
fto,  che  ve  ne  (la  abbondanza  forfè  più  che 
d’ ogni  altra  fpecic . Certamente  ne’  (oh  Ma- 
ri d’ Inghilterra , di  Scozia , d’  Olanda  , e 
di  Germania  , Tene  truova  tanta'  qnantità, 
che  dagli  Alemanni  una  parte  di  quell’  Otea- 
no  fi  chiamali  Marc  delle  Aringhe . Marcia- 
no qneùc  unire  infiemcin  così  grandi  fqua- 
droni,  clic  formano  numerofiffimo  cferci- 
to  1 c occupano  talvolta  un  buon  miglio  di 
fpazio  . T amo  - che  alcuni  lianno  ferino , 
che  in  un  gran  n ano  dell’Oceano  Sencntrio- 
naie  ritardano  il  camino  de’  vafcelli,  che 
debbono -padarc  per  le  loro  fpeiTìffimc  Iqua- 
dre . Quindi,  quando  fi  fa  la  pefea  d’  ef- 
fe , fc  ne  empiono  fovenre  le  ampie  rcu 
di  tanta  copia , che  molti  roburti  pclcato- 
ri  non  le  poilòno  tirare  al  lido;  Memora- 
bil  «banco  il  modo,  conati  fc  ne  fa  la  pe- 
fcagionc  di  none  rempo  : Scorgefi  ove  va- 
dano guizzando  da  un  luminalo  chiaro- 
re , che  mandano  col  ventre  rivolto  all’insù 
vedo  la  fupcrficic  dell’ acqua,  adorno  d’uno 
fplendido- albore,  clic  lampeggia,  efembra 
una  Via  lanca  nel  Mare. -Scoperto  il  porto 
gurano  e Rendono  nell’acqua  le  loro  gran 
reti,  in  capo  delle  quali  accendono  c mct- 
ton  fuori  della  prora  del  burchicllo-una  lan- 
terna vicino  a fior  d’acqua.  Appena  veg- 
gono quelle  il  graduo  lume , che  à dcnlc 
fchicrc  s’ affrettano , notando  con  tripudio 
per  accortarfegli  à goderlo  più  tf  apprcifo.  In 
tanto  entrano  nelle  tele  ìnfidie  lenza  mai  av- 
verta! en  e , fc  non  quando  fentono  ri  ftrin- 
gnerli  le  maglie. 

Senza  nùmero  poi,  e tanta  è la  pefea, 
che  le  ne  fà , che  à gran  pena  fi  polfono  ridur- 
re alino,  efe  ne  riempie  una  grande  fpiag- 
gu-  Laonde'baRnno  à provedeme  abbon- 
dantemente molte  mighaja  di  que’  popoli 
marittimi.  Oltre  la  copiola  dovizia,  chele 
ne  tralporra  in  Germania , Francia , e Italia , 
conlervatc  col  (àie-,  jb  indurne  col  fumo . Al- 


lenite il  Cardano-, -che  il  prezzo  delle  Arin- 
ghe prefein  ciafcun  armo  attendeva  a!  valo- 
re di  tkicento  mila  Coronati . Parimente  af- 
ferma il  Gefneroi  che  in  una  fola  Iiola  di 
Germania^,  chiamata  Terra  Santa  , fe  ne  fe- 
ce in  un  anno  canta  pc (cagione , che  fù  (offi- 
ciente à foftentarc  la  vita  di  diecimila  per- 
foro. 

Aggiugne  poi  il  medefimo  Scrittore  due 
(itane  cartoli  ti.  La  prima , che  havendo  nn 
Marinaro  pcccofla  con  una  vergann’  aringa , 
che  Ravaà  fior  d’acqua,  fi  affenrarono  tali 
petti  da  quel  porto  tutti,  e per  tal  modo , che 
appena  in  tutto  un  anno  fe  ire  pelea  va  per  al  i • 
mencareil  pe(catorc:Come  fe  quella  pérrofla 
e offefa  havefle  dato  avvifo  alle  altre  dell’  ol- 
traggiofatto alla  lorofpccic.  La  feconda,  che 
cflendo  dopo  qualche  anno  ritornata  la  co- 
pia del  le  aringhe,  la  Padrona  della  pefea  in 
un  lungo  tratto  di  mare  havea  fatto  gittarelc 
reti:  Quando’ venne  à paflare  per  colà  un 
Mercatante , che  veggcndonc  la  gran  fre- 
quenza , offerte  trecento  Fiorini  per  la  com- 
pera di  quella  pelea , fperandodi  farne  ricco 
guadagno.  Màandò  fallila  la  lùa  fperanza  : 
perche  in  quellatrarra  altro  non  venne  prc- 
lò,  chetrèaringherte.  Si  che  il  ddufo  Mer- 
cante con  trecento  Fionni  fi  comperò  un  po- 
veri fi  imo  pranzo,  che  non  fù  baflevoleà  sfa- 
marlo . 

Mi  quelli  fono  cali  tariffimi . Peroche  per 
l’ ordinano  fc  ne  pefea  annualmente  copiolà 
dovizia , ch’eia maggioriicchezzadiquellc 
Provincie . Certamente  una  fola  fpiaggia  un 
anno  fece  molto  maggior  gnadagnocon  la 
preda  di  qnerti  piccoli  pelei , che  non  havea 
tattoconla  preda  d’una  gran  Balenarti  fini- 
furato  pefo . Il  che  ci  può  lervire  di  documen- 
to, che  moire  virtuofe  azioni,  avvegnaché 
tenui  c minute,  poffono  equivalere,  anzi 
prevalere  ad  nna  grande  imprela  di  virtù 
eroica . Panche  ben  ìnfegru  Sant’  Agollino  ■ 
clic  In  minimi}  fidclcm  effe  maenum  c/l . T r. 
a.  de  dò  fi.  Chrifti.  E lo  comprovò  in  fatti 
Larnpisfàvio  cricco  Mercatante,  che  inter- 
rogato , come  mai  forte  pervenuto  à tante 
ricchezze,  rilpofe:  Facendo  gran  conto  de’ 
piccoli  guadagni . 

P.  Gaffar  Scbottu/  Pkyfec.cxnof.  parr.l. 

Uh.  1 o.  c.  1 9. ahi}  citati} . 
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Maraviglie  della  Natura. 


Ammaeftramento  de*  Fi- 
gliuoli . 

Maraviglia  XV» 

TRàlc  fimilirudinl,  che  adduce  Quin- 
tili ano  à perfuadere  a’Padri  labuona 
educazione  de’  Figliuoli , ed  a’Maeftri  la 
faglia  iilruzzione  de’  Discepoli , memora- 
bile è quella  dell’Ufignuolo . Quefto Uc- 
cello, quando  la  Madre , già  partoriti  ifnoi 
aiigdleni , li  và  allevando,  fi  pone  sù  un 
ramo  vicino  al  nido,  ove  articolando  vane 
fpecie  d’ armoniofe  voci,  fi  applica  ad  iftruir- 
h al  canto.  Comincia  da’ tuoni  più  focili,  e 
fià  ad  afcolrare , fc  1 piccoli  difcepoli  gli  hab- 
biano  ben  apprefi.  Indi  patta  ad  indignar  loro 
ipiù  difficili , crefcendo  à poco  à poco  negli 
anima  cibamenti . Ora  fpande  liquida,  la  vo- 
ce : or  ferma  la  foftiene  : or  tremula  l'incrcf- 
pa  : or  leguita  la  diflende . Vola  sù  per  li  tril- 
li, fi  poli  sù  i tenori . In  (omnia , non  cella 
fino  che  non  gli  habbia  beneiftruiti  ad  ogni 
forte  di  giocondittìmi  canti.  Onde  rielcono 
poi  si  eruditi  cantori , che  ben  li  poll'ono 
chiamarecol  Marino,  innocenti  Sirene  de’ 
fiumi,  ameni  CitarilH  delle  felve,  Mufici 
folutatori  dell'  Aurora . 

E che  tanta  feienza  de’ canti  provenga 
dalla  indulriofo  ritrazione  de’ loro  Padri, 
ben  fi  feorge  dal  mancamento  di  quella . Im- 
perochc  là  fi  prendono  i piccoli  Uccellini  dal 
nido,  e fi  allevano  nelle  cafc  lungi  da^liU fi- 
gliuoli cani)  diri , non  riefeono  mai  si  armo- 
niofi  nel  canto , sì  varj  nelle  voci , sì  conti- 
nui in  ifpargcreil  canoro  fiato  . Laonde  gli 
Uccellatori  ben  cfpcrti , che  vogliono  haver- 
li  perfe  ttamente  adJeftrati  ad  ogni  melodia 
più  foaveelieta,  rapiti  che  gli  hanno  di  l ot- 
to alla  Madre , ed  educati  ad  età  competen- 
te, gli  e/pongono  nelle  forelle  rinchiufiin 
una  gabbia  lofpciàadun  arbore.  Ivi  uden- 
do i cauti  degli  altri,  che  godono  la  liberti 
dell’  aria , cornfpondendofi  à pruova  gli  uni 
agli  altri,  imparano  aneli’ etti  quell' armo- 
nica varierà  di  voci  : E talvolta  fi  fono  vedu- 
ti! Padri  di  quelli  piccoli  prigionieri  venire 
sù  le  gabbie  à vrfitare  i loroaugeilettj , c 
fcuirre  le  lingue  in  medi  inficine  e dolci  ac- 
centi, non  potendo  diradi  da  quell’ anguflo 
ftrraglio . 

Dalla  fuddetta  cura  , che  hanno  quelli  • 


uccelli  in  addottrinare  i loro  pulcini  nelle 
doti  file  proprie,  dovrebbono  ben  appren- 
dere le  creature  ragionevoli  la  diligermi, 
che  hanno  ad  ufore  per  allevare,  e iltruire 
i loro  figliuoli  nelle  feienze  , nell’  arti , e 
nelle  virtù.  Conciofiache  , fecondo  il  Fi- 
lelofo  morale  , Educati»  maximam  dili- 
gentiam  , plHrimttmquc  profuturam  defede- 
rai. Fat  ile  efl  emm  tener os  adhuc  animai 
componere  . L.  a.  de  Ira  cap.  18.  Pcrochc, 
fe  bene  importa  affai  il  buon  fondamento 
della  natura , tuttavia-  conferifcc  e giova 
grandemente  la  buona  educazione  . Do- 
vrebbe ogni  Padre  efporre  sè  fteffo  per  efein- 
plare  di  faviczza,  c probità  , e poter  dire 
a’  tuoi  figliuoli  ciò , ebe  Enea  al  fuo  Alca- 
mo : Virg.  la. 

Dtfce puer  virtutem  exme,  verumqut  la- 
borem , 

F or  t un  am  ex  aliti .» 

Da  me  1’  arte  , e il  valor  , fanciullo ,' 
impara. 

La  fortuna  dagli  altri  _ 

Non  pochi  altri  bei  docnmenti  fi  poi- 
fono  prendere  dall’  Ufignuolo  . Imp  ero- 
che  non  contento  delle  lire  voci  natìc  fi 
(India  d’  imitare  i -filoni  del  Zufolo  , e 
del  Violino  : Come  più  volte  fi  c udito 
foie  , mentre  paffavano  preffo  alla  felva  , 
ov’egli  fi  u-arteneva  » Sonatori . Grazio- 
la è I’  avvenimento  defcritto  dal  Padre 
Famiano  Strada  . Prol.  6.  che  in  Roma 
alla  Riva  del  Tevere  un  Gitanlla  fona- 
va la  fua  Cererà  :■  quando-  un  Ufignuolo 
udito  quel  lùono  fi  mifc  à fargli  celio , c 
imitarlo  con  mirabil-  canto  . Avvcdutofe- 
ne  il  Sonacore  cominciò  a toccare  e feor- 
rcre  in  varie  guilc  le  corde,  ora  bell’ agio 
llendcndo  il  lùono,  or  con  veloce  foga  af- 
frettandola , or  con  minute  interruzioni 
trinciandolo.  E l’uccello  gareggiando  con 
effo  lui  variò  le  voci  , or  facendo  lun- 
ghi tiri  di  gorga,  or  trillando  con . ifminui- 
menti , or  variando  à firoilitudinc  i tuoni 
acuti,  balli,  alti,  dimetti,  (empire  foavic 
delicati  . In  fomma,  s’induftriava  di  fcgui- 
tarlo  e vincerlo.  Tanto  potè  in  un  uccel- 
lino 1’  emulazione  e come  concliiudc  lo 
Scrittore  ; 


Ufqxe  . ideo  e 7 tenuti  animai  ferie  amali» 


vinto . 


Qui  n- 
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Quindi  fi  dovrebbe  da  noi  prender  riempio 
dammare  le  altnii  virtù:  come  et  eforta  1’ 
Apoltolo  : /£ mul  amini  eban/mata  meliora. 
li.  Cor.  2s 

Nocabik  altresì  è un'altra  dote  degli  Ufi- 
gnuoli,  che  tolti  piccini  dal  nido,  caletta- 
ti con  porger  loro  ad  adagiare  il  zucchero, 
fi  addunellicano  per  modo  , che  feguono 
il  fuo  nutricatore  fenza  tema . Mede  poi 
lunghe  le  ali,  appena  lo  veggono  compari- 
re , che  gli  volano  incontro , dicendo  legni 
di  feda-  Gli  vanno-  dietro  nella  camera , o- 
v'egli  Tuoi  ripolàrc  di  none , e al  mattino 
con  dolce  melodia  lo  dettano  dal  Tonno. 
Quand’egli  fiedeà  menda  à tetìciare  il  pala- 
to , gli  dilettanoanche  l'udito  con  (oave  uni- 
fica. E ciò  che  hà  più  del  mirabile,  fi  è offer- 
rato,  che  quando  iòno-lòlitarj,cilendoairen- 
te  il  loro  Padrone , non  cantano  con  tiri  così 
lunghi,  e dolci-,  quali  ufano,  quando  è pre- 
dente : come  le  fi  accorgclfcro-,  non  edere 
opommo  gittarc  unto  fiato,  ove  non  cu- 
dienza.  Ma  di  più  lUiporc  parrà , che  tino 
diquclli  uccelli,  edendo  dato  venduto,  ò 
donato  ad  altro  Padrone,  ritornali):  fpedò 
alla  cala  del  primo  nutritore  : Tanto-era  l’af- 
fetto e la  fedeltà  , che  gli  ferbava-,  infegnan- 
doci  con  ciò  il  grato  e fedele  amore,che  dob- 
biamo mantenere  a’ benefattori:  come  di- 
cea  Tullio.-  Hit,  qui  nobis  r.cceffario  pro- 
fuery.nl , babere  fentpre  gratiam  nos  operici. 
Rbct.  lib.  l. 

Arift.  Hiff.  Animai.  1. 4.  c.  9; 

Nieremberg.Hiflor.  Nat.  hb.l.cap.ly 

Et  S ibottiu  Pbyjk.cariofdib.^.cap.^i . 

Picciolezza  ammirabile. 

Maraviglia  XVL 

COn  ragione  ditte  Tertulliano  dover- 
li riputare  Iddio  altrettanto  grande 
Artefice  nelle  cofe  picciole  , quanto  nel- 
le niattìme  : Recogitct  tantum  Artipcem 
in  moeLcij,  quanta»!  <y  in  max-imi t.  De 
Amma  c.ip.  io.  E Sant’  Agottino  aggiun- 
te , clic  le  cofe  di  minor  mole  meritano 
più  d’ammirazione , e che  v’hi  più  da  ttu- 
pirc  nell’  opere  delle  formiche  , che  ne’- 
corpi  delie  balene:  Plutbabent  adir, tratto- 
mi , qua  minimum  molis  . Plus-  formica- 
ram  opera  fiupemut , qua*»  corpora  balena- 
rum  . De  Civtt.  Dei  hb.zz.c.  23.  Oltre  le 


confuete  prucrve , che  ne  habbiamo  dotto  gli 
occhi,  una  degna  di  ftupore  ne  rapporta  ri- 
dona della  nuova  Spagna,  e fpecialmcnte 
del  Perù.  Truovafi  ivi  un  Uccelletto  di 
tcnnilTirrra  corporatura  , mà  adomo  di  va- 
ghi (lì  me  piumerte  : Chiamali  in  quel  lin- 
guaggio Tom  irrcoc,  c da’Latini  fi  potreb- 
be dire  l'erfìcolor , di  varj  colon . Impc- 
roche  per  tutto  il  corpicino  hà  fparfa  varie- 
tà di lcggiadritti me  pennuzze,  cosìbenco- 
lorite  e inefcolate  inGeme,  che  dilettano 
la  villa . Hawi  il  verde  degli  fmcraldi , il 
candidodelle perle,  lì  vermiglio-,  l’azzur- 
ro , il  giallo  , il  dorato  : Talmente  che- 
non  v’hàfiore  ricamato  ditantadiverfitàdi 
bei  colori , ehe  non  ne  perda  in  vaghezza  al 
paragone  .. 

E perche  eziandio  fpiccate  dal  fuo  corpic- 
ciuolo  mai  non  inaridifcono , e Tempre  ri- 
tengono la  vivezza  del  nativo  colore , que- 
gl’indiani con  una  molletta  prendono  le  piu- 
me, cavandole  deliramente  da’medelimt 
uccellimorti.  Indi  con  nna colla dilicata  *, 
che  vi  hanno , le  vanno  attaccando  inficine 
conprcftczzae  pulitezza.  Onde  neforma- 
nopreziofi  e vaghi  lavorìi , pennacchi  per  li 
cimieri,  adornamenti  pel  manto  de’Princi- 
pi,  nallrì,  e gale  per  le  Signore.  Si  vendo- 
no à caro  prezzo-.-  Si  donano  come  pregiati 
regali . Gl’Idolatri  ne  adornano  le  ftatuc  de’ 
loro  Idoli.-  ICrìttianine  abbcllifcono  gli  al- 
tari del  vero  Dio.  Principalmente  colla  lòcti- 
lità  e finezza  di  quelle  penne  così  ben  minia- 
te effigianobelle  imagim,  che  di  là  portate 
in  Europa  (òn  tenute  in  gran  pregio,  c ca- 
gionano ammirazione,  die  di  piccole  pill- 
ine d’uccelli  li  pollano  lavorare  opere  tan- 
to uguali  e perfette,  le  quali  pajono  figu- 
rate con  colori,  e fupcrarc  l’artificio  delle 
dipinture.  Tanto nelcono  leggiadre,  c vi- 
vaci, che  dilettano  mirabilmente  i riguar- 
danti. 

Alcuni  Indiarti,  buoni  Maeftri  in  tal  ar- 
te , ritraggono  con  perfezione  di  piuma 
ciò  che  veggono  delineato  à punta  di  pen- 
nello, e con  tanca  fquilìtezza  , che  non 
hanno  da  invidiare  a’pittori  d’Europa . Tre 
di  quelle  figure  affai  piccole , màben  for- 
mate delle  più  dottili  c meglio  colorite  pen- 
nuzze, furono  prefentatcà  Filippo  ILalloc 
Principe  di  Spagna , il  quale  le  recò  à vede- 
re all’Impcrador  Carlo  V.  fuo  Padre.  Quelli 
riguardandole  con  ammirazione  come  un 
prodigio  dell’arte,  hebbe adire,  che  non 

havea 
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havea  veduta  in  figure  sì  minute  cola  di  mag 
gior  eccellenza.  Un  altro  quadro  maggio- 
re, in  c\ii  era  ritratto-  il  Serafico  Padre  San 
Francefco,  fu  inviato  alla  Santità  di  Sifto 
V.  il  quale  rimirandolo  Affamante-  Tenti 
dirfi,  clTera  fattura  Lavorata  dagl’  Indiani 
con  piumettc  di  varj  colon , tratte  da  uc- 
cellini. Il  Pontefice,  non  predandogli  pie- 
na fede,  volle  fame  pruova  , (fendendo  e 
rimenando  un  dito  per  il  quadro  , per  i- 
feorgere  fe  veramente  fofle  piuma.  Allo- 
ra gli  parve  cola  affatto  ammirabile,  che 

Snella  tcfTìtura  llelTc  così  bene  accomo- 
ata,  che  la  villa  non  poteffe.  giudicare  , 
fc  foffero  colori  naturali  di  penna,  òpnrc 
artificiali  di  pennello.  Ebcnedifle  la  Divi- 
na Previdenza  » che,  dopohaver  concedu- 
ti à quello  ftrano  Paefenccellf  così  gentili  e 
formoli ,.  haveflc  anche  donatoà  quella  Na- 
zione , peraltro  incolta  e inefpeita,  tanto 
di  fapienza , e d’induftna  per  fare  opere  sì 
maravigliofe,  e tanto  pregiate. 

P.  fo/epb  Ac  afta  ìnH.fl. naturai.  Indicar. 

/.4.C.  J7- 

Cura  Angolare  della  Divina 
Providcnza .. 

Maraviglia  XVII. 

A M mirano , e celebrano  i Santi  Dot- 
tori Bafilio , e Ambrogio  tra  gli  effetti 
della  Divina  Providcnza  fingolarmcnte.  la 
benefica/ aura , che  tiene  d’ un  piccolo  uc- 
cellino. Alcione  nominafi , di  corpo  poco 
maggiore  d’ un  Paffero,  mà  di  più  riguar- 
dcvc3c  bellezza,  di  piume  azzurrino  e pal- 
lidiccio , . di  voce  dolcemente  lamentevole  , 
di  Pranza  (dittano,  abitatore  di  liti  deferti. 
Con  ingegnola  mduftria  lavora  il  Tuo  ni- 
do, facendo  ruvida  e denfa  la  parte  di  fuo- 
ri , c quella  di  dentro  morbida  e dilicata . 
In  quello  ripone  minuti  Sì  me  (pine  de  pe- 
tciolini,  fottilc  avanzo  del  Tuo  vitto,  par- 
te ritte,  parte  tra  vcife;  sì  ebe  fot  mano  u- 
na  teilìtura  molto  ben  forte  : in  - mezzo 
della  quale  colloca  filetti  e pennozze  di 
gran  morbidezza  , accioche  ferva  di  /offi- 
ciente letticcivolo  a’iùoi  teneri  pulcini . Ri- 
tondo aguifa  di  palla  forma  il  piccolo  edifi 
ciò , di  cui  cluudc  la  porticella  con  materia 
fpugnofa , affinché  al  venire  dell’acqua  gon- 


fiandoli le  impedifea  l’entrata  ; mà  poi  prò- 
mut.Tdall'uecello  lafci  libera  l'ufdta . 

Fimco'il  lavoro-,  lo  flabilifce  su  l’arena 
del  Marc,  àio  affigge  bene  alla  riva  d’uno 
fcoglio  nel  rigore  del  verno.  Nel  che  pa- 
re , che  1’  Alcione  manciù  di  prudenza  , 
dopo  haver  si  laggiamente  lavorato  il  Tuo 
nido;  mentre  nel  peggior  tempo'dcll’'an- 
no  Io  ripone  lungo  le  fpiagge  del  Marc;- 
luogo  sbattuto  da’  venti-,  e foggetto  alle 
ondole  tempefle.  Mà  non  per  tanro  egti 
in  un  certo  modo  fi  moflrafavio,  come 
fidandoli,  d’un  privilegio-;  ò per  meglio  di- 
re, della  difpofizione-  della  Divina  Provi- 
denza  , la  quale  fuol  imporne  comanda- 
mento al  Mare , che  flia  in  placida  calma 
per  quattordici  giorni  , in  fette  de’  quali 
l’Alcione  cova  e fcalda  le  Tue  vova , e ne- 
gli- altri  fette  nutrite , e alleva  ifiioiaugel- 
lcttiv  fino  che?  polfano  meneiTi  al  volo  . 
Nel  qual  tempo  pare  , che  in-  grazia  del 
fortunato  uccello  , tacciano  le  procelle  , 
fi  acchettinoi  tumulti  de’fiorri,  e le  onde 
leggermente  increipando;  vadano  à lufinga- 
rc  quel  nido  ; e le  bufere  de’venti ,.  che  alfal- 
tano,  efommergono  le  gran  navi,  nonar- 
difcanofoUevarfi  contro-alla  piccola  culla  di 
que'lemplici  pulcini. 

Quindi  i Marinari,  die  hanno  ben  offer- 
vato  qucfto  avvenimento , e chiamano  tali 
giorni  Alcionie,  lianno  per  fegno  e pegno  - 
di  bonaccia  quello  uccello, -che  per  tutto  * 
quello  fpazio,  in  cui  partorifee  e alleva  i 
(noi  figliolini,  gliaflìcura  dalle  rcmpelle  , 
e-  promette  loro  profpcra  navigazione . Ag- 
giugne  uno  Scrittore , che  l’Alcione  approfi- 
limandoli  talvolta  col  volo  alle  navi,  porge 
avvilo  a’  naviganti  del  pericolo  di  naufra- 
gio, àcuifbggiacciono,  quandoegliprefa- 
gilcedalla variazione  dell’aria,  eprevede,  . 
che  Caper  forgerc  improvifà , e impetuola 
borafea  : Nè  ceda  di  volarceli  e giù  attorno 
al  Vafcello  , finoche  qucili-fi  mettano  in  ifla- 
to  di  ficurczza  . Corone  vettoribus , modo 
furfurn  , modo  de  or  funi  volitai , qua fi  peri- 
coli eoj  monco/  , donec  re  deprehenfa 
nauta  recedati/  . Materni.  Ac.  9.  §.  28. 

Da’  predetti  mirabili  effetti  dobbiamo 
noi  trarre  una  grande  fpcranza  nella  cele- 
fle  Providcnza  , che  fia  (empie  pronta  à ■- 
(occorrerei  nc’noflri  pericoli , e nelle  no-' 
(Ire  necelfkà:  poiché  per  uccelli  si'.picco-'- 
li  fasi  flupendi  prodigj  .-Q. providiffìma  fa-  - 
pienza  del  Creatore  ! Qual’  farà  la  voftra  t 
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curi  vcrfo  le  anime  no  (tre,  fe  così  detto 
veglia  il  voftr’  occhio  l'opra  minurittlnn 
augelli  ì Saggiamente  conclùude  San  Ba- 
cilo: Quid  à Dea turcaufa  non  fuaritexo - 
rubile  f^urm  ad  imaginem  fuam  creavit; 
qn.Mdoquia.tm  ah  tu  tam  ex  igni  gratin  mu- 
re tam  terribile  in  media  bruma  juffum  deti- 
neruratque  quiefcit  ? A cui  fà  echo  Sant' Am- 
brogio : Si  tantum  grati  am  minufcula  avis 
diviniti is  indultam  habet,  quantum  frafu- 
mcre  debra/ , b homo  ad  imagmem  Dei  fa- 
ilio,  agnofeu. 

S.Bufiliutitt  Hex.  Hom.  8. 

S.  Ambrofius  in  Hex.  l.  J.  c.  1 3. 

L’abbondanza  toglie  il  pregio . 

Mar  a vi  olia  XV  IH. 

A Itticamente  le -gemme  erano  in  aitia- 
mo pregio,  perche  la  rarità  acercfce- 
fceva  loro  j!  valore  . Ora,  dopo  lo  feo- 
primenco  deH’  Indie , tanta  copia  n’  è ve- 
nuta in  Europa,  die  quelli,  cn’erano  gio- 
ielli proprj  de' Principi,  fono  divenuti  co- 
muni al  popolo.  Nella  fola  Provincia  del 
Paraguai  dell’  India  Occidentale  truovafi 
una  pietra  .chiamata  da  alcuni  Ameritto, 
da  altri  Opato  , la  quale  racchiude  den- 
tro di  sè  tutte  le  bellezze  di  molte  gem- 
me. Ivi  danno  uniti  Diamanti,  Rubini, 
Zaffiri,  Turchine,  Diafpri,  Smeraldi,  ed 
altri  fimih-,  i quali  vi  fono  incattrati  in- 
ficine come  i grani  d’ una  melagrana»  . 
Gruppo  di  gemme  sì  ammirabile  , che 
vien  chiamato  il  Giojcllo  >delle  maravi- 
glie . Quello  hà  «una  tale  proprietà  , che 
binatura,  dopo  haverlo  formato  fòrurra  , 
nel  partorirlo  io  fpingc  fuori  con  canto  im- 
pero e feoppio  , che  pare  di  lentire  tua 
tuono,  chielea  fuori  da  una  Iquarciata  nu- 
vola. Con  che  dà  legno,  e avvilo  a'paefa- 
ni , che  vadano  à ricercare  c raccogliere  que* 
piccoli  refori..  Mànon  fi  attiene  à me  il  par- 
lar quìa»  brievc  delle  gemme,  fiori  di  co- 
ltante bellezza,  Beile  terreltri,  compcndj 
di  gran  luce.,  vaghe  imagini  della  cclcfte, bel- 
tà, c , comedi iTePlimo,  Coatta  in  artlum 
Haturu  ma)  e fi  ai . 

Mi  riftrignerò  dunque  ad  accennare  fa- 
lò alcun  pocodlalcuna  gemma,  e Angolar- 
mente dello  Smeraldo , adorno  d’ un  verdeg- 
giante cosi  rivo , che  iùpera  di  gran  lunga  o- 


gm  verdezza  della  primavera . Onde  non  fia 
di  maraviglia,  die  (òpra  il  terreno , ov'egli 
nalce , non  fi  veda  punto  d’erba:  percheo- 
gmfuo  verde  confuma  quafi  la  natura  in  vc- 
ftirè  quello  fuo  beli  idi ino  parto.  E quindi 
s’impari,  che  la  vera  fperanza  del  Cielo , ver- 
de originato  dalla  Fcde,dee  fcccare  e aflorbi- 
rc  ogni  fperanza  di  cerra,tuando  à sè  tutto  il 
vigoredell'amma  . 

La  prmcipal  dovizia  degli  Smeraldi  fi  nu- 
ova nel  Regno  della  nuova  Granata,  evi  II 
formano  à poco  à poco  dentro  una  pietra,  A 

modo  di  criftallo  : prima  molli  e di  color 
bianco,  indirattbdari  edicileftro,  epofeia 
induriti  c di  perfetto  verde . Ridotti  A perfe- 
zione hanno  unamirabil-virtiì  di  ricreare  la 
villa,  e di  confortarla, quando  fi  è indebolita 
in  rima-are  oggettmocivi.Onde  i Gioiellieri 
intefial  lavorio  delle  gemme, quando  hanno 
infiacchiti  c abbagliati  gliocchi  per  gli  offen- 
fivi  fulgori,  Jiriftoranfrermvigorifcono  con 
fidarli  neH’aincno  verde  degli  Smeraldi  : co- 
me  accetta  Solino:  Nthil  hu  jucundius  vi - 
dent  acuii . Obtutusfatigatos  colorirrcjkiunt 
levitate . Nam  vifus , quos  alterna  gemme 
fulgor  retudtrit , Smaragdi  recreant  & exa- 
twmt.  Cag.  24.  de.Gcm.  Anche  quel  Ti- 
gre, l’Imperador  Nerone,  ranco  avido  del 
fangue  umano,  folta  rimirare  le  ferite  e 
le  morti  dc’Gladiatori  nel  Teatro  pel  mez- 
zo d’  un  grande  e finiffimo  Smeraldo  ; 
affinché  gli  rinfcifTe  più  gradita  e giocon- 
da Ja  viltà  delle  fanguinofc  battaglie  de’ 
Cittadini  Romani . Pcrochc  , come  ditte 
colui  d 

A gli  occhi  empj,  ■ e malvagi 

Son  teatri  di  gioja  anco  le  :Jfragj. 

In  fontina , foronoanticamentc  in  grande 
ftimaeamore  gli  Smeraldi:  Tanto  die  la 
Divina  Scrittura  molto  li  commendò,  e li 
delcriirc  porti  nella  vette  del  Razionale , che 
portava  in  petto  il  SommdSacerdotcf  xod. 
1S.&  39.  e di  più,  li  riconobbe  collocarinel 
pavimento  della  celette  Gerufalemme  ad 
abbellire  con  altre  gioje  la  Patria  della  bea- 
titudine . Mà  poi  nel  decorfò  de’  iterapi, 
come  10  dicea,  fon  calati  di  prezzo,  per 
modo  che  quelli,  che  valeano  cento  feu- 
di , ora  non  fi  prezzano  dieci-  Al  qual 
propoli  to  avvenne  curiofo  calò  . Vno 
Spagnuolo  venuto  in  Italia  al  tempo  che 
fcopcrtc  fi  erano  .le  nuove  Indie  -,  moftrò 
uno  Smeraldo  ad -un  'Gabelliere,  diman- 
dandogli quanto  valcfici-e  n’Iicbbe  per  rifpo- 
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fta , che  cento  ducati  : Perche  era  di  non 
ordinaria  qualità , e grandezza . Ciò  intefo , 
gliene  tè  vedere  un  altro  maggiore , ripe- 
tendo 1’  interrogazione,  di  aitante  valore 
folle?  AI  che  di  (Te  l’alti  o,  che  era  di  valu- 
ta di  trecento  feudi . Allora  lo  Spaglino- 
lo allcttato  da  così  grande  (lima  invitò  e 
condulTe  l’Italiano  alla  caia  del  Tuo  albergo, 
e gliene  apcrl'e  avanti  gitoceli!  lina  cada  ri- 
piena di  belliflìmi . I a qual  gran  copia  vrg- 
gcndo  il  Giojellicrc  cambiò  rifpofia , e dille: 
Oh  culaio  di  quelli  non  vale  pnìd  uno  feu- 
do ; lignificando,  che  la  quantità  gli  toglieva 
il  valore . Onde  il  venditore  potè  ben  dire  i 
Ovid.inopcm  me  copia  fent  : 

Per  troppo  pojlcder , poffego  poco . 

Tanto  è vero  il  Icntimcnto  di  Sant’Ago- 
fìino,  che  IpcITo  gli  huomini  non  ammi- 
rano , e pregiano  I’  eccellenza  delle  cofe , 
mà  la  loro  rarità  . illud  mirati  tur  hortu- 
nes,  non  quia  majusefl , fed  qmaranus  e fi. 
TraPl.-i.tf.  in  Joan. 

. P.  Jofeph  j4cofta  Hif}jtatur. Indiar,  Ub.q. 
cap.  ìq. 

P.  loan.  Rho  in  Piexaem.Orat.iS.de  C em- 

MUs. 

Accortezza  d*  alcuni  Ani- 
ànaluzzi. 

Maravic,lia  XIX. 

NOn  finifee  Ariftotele  di  Aupire  , e 
commendare  l’accoi tiflìma  indolirla 
di  ccrtrbellivoli,  li  quali  quanto  hannomc- 
. nodi  corpo,  e di  beltà,  tanto  pare  clic  hab- 
bianopm  d’avvedimento,  e d’accortezza. 
.De  fòli  Sorci , ammalarti  tanto  vili , leg- 
gonfi  maraviglie . Ne’iuoi  covilrprocurano, 1 
che  .vi  fieno  due  buchi  ò felli,  accioche  , 
fe  il  nemico  entra  per  uno , erti  pollano  u- 
feire  per  l’altro.  Quando  cleono,  à preve- 
derli di  vitto  per  se,  e per  li  inoliarti  , 
laltianouno  di  loro  in  (enuncila  i cullodi- 
re  l’apcrmra  della  caverella,  il  quale,  le 
fopravenille  qualche  infidiatorc,  dclTccon 
un  fucino  avvilo  à gli  altri  di  rimetterli  e ri- 
covcraili  nel  nafcondigho  al  ficuro . Da  cer- 
ti crolli  delle  (nuraghe  fanno  prei.igire  l’im- 
minente rovina  delle  cale:  c prontamente 
fene  patrono,  c tralportano altrove  il  lor 
povile  . 


Avvenne  calò  curiofo:  che  lina  Gatta  ri- 
male prefa  in  una  tagli  vuola  di  ferro  diljrofta 
cótro  le  Faine-, e però  màda  va  dolorolì  gnau. 
Vdironoi  Sorci  quel  lamentevole  guajo , e 
mettendo  un  pò  poco  fuori  le  timide  tede 
dalle  fifliire  , Icorfero , clic  la  loro  nemica 
era-prigioniera  in  ferri . Onde  prelò  animo, 
fallarono  fuori  dalle  lor  cavcrozzole,  c fi 
accodarono  alquanto  à quella  trappola,  in- 
torno allaqualelcorrevano  fcflcggianti  : co- 
me  le  flcflcro  infultanòo , e Jcliernendo  la 
lor  pcrfecutrice.  Di  quello  avvenimento 
fi  valle  l’Abbate  Picinclli,  per  formare  un’ 
imprcià  coLmotto,  Captivam  impune  lacef- 
funt  : Aiuti  di  Sym.  t.  ycap.ty  Per  figrufi- 
care,  che  talvolta  glilmominì  poffenti  c tc- 
muu,  offenlòrt  degl’inferiori,  caggionom 
trame  c.fciagure  . nelle  qualinon  Iòno  poi 
companti , màvilipefie  beffati  daglialtri  . 
Ciò  che  l’erudito  Alciati  Ijpiegò  con  un 
altro  emblema  del  Leone  infermo , ò mor- 
to , e .però  dileggiato  fino  dalle  timide 
Lepri. 

Sic  caffi  luce  Leonis 

Convelluta  barbam  vel  timidi  Lepores . 

Narranti  altre  Icaltnteinfidie  dc’Topi  in 
procacciarfi  l’cfca.  Penetrano  occultamen- 
te nc’ripofligh . Salgono  arditamente  fu  le 
vette . Scavano  e aprono  legretamente  per- 
tugetti  per  farfi  l’ingreffo  ne’granai . Mà  più 
afiuto  è l’artificio,  che  ulano  entrando  ne’ 
pollai.  Non  contenti  di.pafcerfiiviàfazie- 
tà  delle  vova,  elie  trovano  nel  covo  delle 
galline , cercano  di  provedcrlène  anco  per 
l’avvenire  col  traportarlc  nelle  lor  tane . Ec- 
co come:  Non  potendo  in  altraguilà  cari- 
carle ne.  Vno  colle  zampe  anteriori,  che 
glilèrvonodimani,  econle  pofteriori  ab- 
braccia Prettamente  l’uovo,  e fi  fààgtliift 
di  cari  iccllo  carico  del  Ino  pefo.  Allora  gli 
altnSorciio  alienano  per  la  coda,  e pian 
piano  Io  tirano  fuori  del  gallinajo,  e ad  ufo 
di  carrettieri  lo  conducono  al  lor  covile . Nè 
quello  bel  givoco  fanno  una  fòla  volta:  mà 
lo  replicano  iteratamente , fino  che  hanno 
votati  i nidi  con  tflupore  e rammarico  del 
pollajuoJo,  che  non  sa  a chi  ne  debba  render 
i mercè 

Sagace  c altresì  il  modo,  concuififoc- 
corronofcambicvolmentc,  quando  alcuno 
di  loro  è ineorfò  in  qualche  dilgrazia,  e 
pati  ce  qualche  dilàfiro.  Se  uno  d’efli  cade 
per  mala  iorteinun  pozzo,  ò in  un  tinel- 
lo d’acqua , sì  che  non  pofià  colla  fua  for 

zafor- 
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zafottime,  con  un  grido  chiama  ajuto. Ac- 
corrono (libito  altri  Topi,,  eli  calano  giùà 
trovarlo  l'uno  dopo  l’altro  , appigliandoli 
ciati: uno  alla  coda  del  compagno,  e forman- 
do tra  tutti  come  una  gomona  , ò catena. 
Tantoché  il  primo  arriva  ad  abbracciare  l' 
infelice  caduto.-  e poi  l’ultimo  rimalo  nel 
margine  del  vaio , ritira  à sè  la  filza  e comi- 
tiva degli  altri;  fino  che  tutti  fi  rimettono 
in  falvo,  & mutui i fe  nexibus  fubtrahunt . 
Oh  quanto  bene  c’infcgnano  lafcambievo- 
le  carità  di  fov  venire  a'bifognofi  , follevare  i 
caduti,  foccorrere gl’infermi , confolare gl’ 
affimi!  In  tbmma  d’apprettare  negli  altrui 
pericoli  opportuno  fuffìdio  : Come  ci  am- 
momfee  ed  eforta  il  Savio  ne’ Proverò): 
fw , qui  trahuntur  ad  interitum , liberar t ne 
cejfes.  Prov.iq.  1 1 . Pcrodie  Deui  mandavi! 
unicuique  de  proximo  fuo.  Eccli.17.i2. 

Abbai  Pu  inclini  in  Mund.  Symb.  I.  J .C. 
21.&1.8.C.  21. 

P.Eufcbiui  Nieremberg.  Hifl.  Nat.  l.j.c. 
56.  J7- 

Palma  Maravigliofa . 

Maraviglia  XX. 


BEnche  le  Palme  fieno  communi  à mol- 
te regioni , tuttavia  in  «alcuna  hanno 
qualche  (ingoiare  proprietà . Io  parlerò  lò- 
to di  quelle  del  Cile,  mafiiniamente che 
una  portò  vivamente  efpreflo  il  mirteto 
principale  della  nortra  Redenzione  . So- 
no quelle  Palme  di  ftraordinaria  altez- 
za , diritte  verbo  il  Cielo  , fenza  haverc 
nel  lunghiflimo  furto punio  dirami:  per- 
che tutto  l’umore  vegetativo  transfondo- 
no e tramandano  nella  fommità  . Onde 
quella  nelcc  molto  doviziolà  di  belle  fion- 
di , c làp oriti  frutti , e fà  una  vaghiffima 
pompa  di  sè  à riguardanti , eziandio  da 
lungi.  Saggio  documento  all’anima  giuda 
cvirruofa,  firn  boi  eggiata  dal  Profeta  nella 
Palma:  Jufiui  ut  Palma  flcrebit  : Che  per 
ergerfi  e (allevarli  in  alto  veriò  il  Cielo,  dee 
andar  crefcendo  in  virtù  , e non  haverc 
affetti , che  la  trattengano  e inclinino  al 
baffo  verbo  la  terra  . Al  che  pare  che  allu- 
derti il  Pontefice  San  Gregorio;  Palma  , 
dumcrefcit  ,deorfnm  ftnngitur , <fr  furfian 
dilatatori  Sic  fonila  anima  ab  ima  tnci- 


p‘t,&paulatimad  majora  crefcendo , ufque 
adamplitudmem  perfetta  clar natii  perve- 
nir. In  Cant.cap.j.v.j. 

Un’altra  proprietà  hà  la  Palma  , che 
quando  và  crefcendo , e .follevandofi , fc 
le  fi  foprapone  qualche  pefo  e incarico  per 
deprimerla  cabbaffarla,  e ella  più  collante 
e rigogliofa  fi  oppone , lo  fupera,  e ne  pren- 
de più  |accrefcimcnro  , vantaggio  : Ad 
verfui pondera  furgit.  Cosi  l'animo  forte  e 
generofo  ncll’acquirto  della  virtù  dee  più 
rinvigorirli  e avvalorarli  contra  lcoppofi- 
zioni  e i contraili,  clic  vengono  per  abbat- 
terlo, e dhlorlo  dalle  virtuofe  imprefe. 
Con  tal  fimilitudineTorquato Tartò cem- 
commendò  un  Eroe,  che  ntrepidamcntc 
fi  portò  in  difficultofi  pericoli  : Cant.  18. 

E refifle , e l' avanzai , e fi  rinforza: 

E come  Palma  fui,  cut  pondo  aggreva. 
Suo  valor  combattuto  hà  maggior  forxit , 
E nella  oppreffion  più  fi  follcva . 

Gli  altri  arbori  crefcono  e fruttano  più, 
quando  fon  foli  in  un  campo  ; perche  trag- 
gono erti  per  sè  tutto  il  buon  fugo  e umore . 
Al  contrario  la  Palma,  mafTìmamenteckl 
Cile,  quando  è feompagnata  c folinga  , 
vive  umile.  Aerile,  e infeconda,  fenza 
produrre  mai  alcun  frutto.  Pei  farla  ame- 
na, ferule,  c fruttuofa,  bifogna  piantar- 
gliene un’altra  vicino,  e rimpctto.  Clic 
così  s’invigorifcono , e fecondano  Icatnbio- 
volmentc,  c partorifeono  gran  dovizia  di 
certi  frutti  appiccati  ad  un  grappolo,  co- 
me gli  acini  dell'uva,  màin  maggior  quan- 
tità . Ivi  fi  chiamano  cocchi,  al  doppio  più 
groffi  delle  noccivole,  i quali  frelcln  fono 
d’efquifito  faporc,  e becchi  fi  confettano, 
per  mandarli  in  paefi  ftrameri,  ove  fono 
grandemente  graditi,  e comperati  à caro 
prezzo  : perche  , oltre  l’eflere  gurtofi  al 

f>alato,  fono  anche  medicinali  cconnave- 
cni.  Quindi  dal  voler  la  Palma  la  vicinan- 
za d’un  altra,  per  ben  fruttificare,  fi  de- 
duce di  quanto  prò  e vantaggio  fia  la  com- 
pagnia di  perfona  virtuofà  , per  crefcere 
nella  virtù,  c produrre  copiofi  frutti  di 
buone  operazioni:  come  ini'cgna  l’Eccle- 
fìarte:  Meltui  eft  ergo  duot  effe  fimul  quàm 
unum : Habent  cnim  tmolumcntum focieta- 
tii  fua.  Eccl.  4.9. 

Mà  (opra  rune  qqelle  Palme  jprodigiolà 
è quella  pianta,  che  fi  feoperfe  nella  val- 
le di  Lamace  fpetqmte  al  Cile  . Un  In- 
diano ito  à foie  legna,  fi  raife  à tagliare 
1 un 
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un  bell'albero  ddl'aitcKzadiiiuc  huomim  . 
Yerlo  la  lommità  era  dirittamente  attraver- 
fato  nel  tulio  da  un  lungo  ramo , die  forma- 
va una  perfèttiffima  Croce,  e [lava cosi  fo- 
prapotto  al  medefimo  lìipite,  come  fe  a rari - 
eioiamentc  vi  folle  unito.  Di  maniera  che  le 
due  braccia  della  Croce  pareano  d’altro  le- 
gno, conncde  à pollai  quel  tronco.  Qui 
però  non  finifee  la  maraviglia , clfcndovenc 
un’altra  di  gran  lunga  maggiore.  Impero- 
che  (òpra  quella  Croce  così  formata  li  ve- 
drà nel  medefimo  albero  come  il  volto  d’un 
Crocidilo  della  datura  e grandezza  d’un 
huomo  perfetto  ..Ivi  anche  fi  (corgevano  di- 
dimamente le  braccia , le  quali,  (e  bene  uni- 
te con  quelle  della  Croce , pure  vi  rilavava- 
no lopra , come  le  fodero  latte  di  mezzo  ri- 
lievo. Patiincnteil  pcttoe  il  collato  erano 
figurati  nella  medefima  maniera  (opra  il  fil- 
ilo con  tal  dillinzionc,  chequafi  fi  potea- 
no  contare  le  colle c Ombravano  lavorate 
da  uno- (cultore.  Nella  (leda  guila  feguira 
ilrellodel  corpo  finoallacintura,  dalla  qua- 
le à baffo  non  fi  vedeva  il  rimanente  forma- 
to con diltinzione di  membri.  Il  Legnaiuo- 
lo, che  da  principionon  fi  avvide  di  tal 
prodigio,  tagliò  qualche  particella  del  le- 
gno , die  corrifpondeva  al  capo,  c alla 
taccia,,  fino  che  iuta  avvertenza  à quella 
millcnolà  croce  defiliate  * e corie  i dar- 
ne notizia  „ 

Spaila  la  voce  di  tal  prodigiolà  pianta,  la 
Padronadi  quelle  lei  ve,  pi  illì  ma  Signora,  la 
ricercò,  e prude  come  lua , perche  nata  in 
campo  di  (uagmrifdizione.  L’ottenne,  e la 
fe  recare  come  un  prczioiò  teiòro  à fui  cafa. 
Indi  in  una  Chiefa  l'opra  un  bell’altare  la  fe- 
ce collocare  alla  venerazione  del  popolo  v 
che  in  gran  numero  concorreva  à riverirla . 
Tri  gli  altn  vi  andò  ilVelcovo  della  Cirri 
di  San  Iago,  e chiaritoli  del  vero  concedè 
tutte  le  Indulgcnze.ch’eiano  in  luoarbitno, 
a’vifitatori  di  quel  Santuario . Ne  partì  con 
alta  maraviglia,e  conio! azione  d’un  sì  gran- 
de argomento  della  Santa  Fede,che, comin- 
ciando eda  in  quel  nuovo  Mondo  à mettere 
(labili  le  lue  radici,  voledc  l’Autore  della 
natura  elicgli  (tedi  arbori  nededero  tclli- 
momanza , non  già  con  geroglifici,  mi  col- 
la vera  rapprcfentazione  delLi  dolorofa  mor- 
te del  Salvatore . Confcda  di  se  nilotico  il 
P.  Alfonlò-  d’  Ovaglie  , Milionario  della 
Compagnia  di  Gicsù,  che  quando  entrò  in 
quella  Chiefa,  e vide  in  quella  maraviglio- 


fa  pianta  la  divota  imagine  del  Crocidi- 
lo , fi  (enti  tutto  commuovere  à pierà  e 
compunzione.  Perciò  non  fi  contentò  di 
telfcme  fedelmente  l'iflona;  mà  ne  fece 
intagliare  al  vivo  un’effigie  dall’  origina- 
le , la  quale  hi  mandata  in  Europa  e à 
Roma;  affinché  auto  il  Mondo  potelfe 
ammirare  e benedire  la  Divina  Previden- 
za ne’mczzi  e motivi,  che  ci  hà  donati 
anche  nelle  creature  naturali  e infenlibi- 
li,  per  confermazione  della  Fede,  e au- 
mento della  Pierà.. 

P.  Alykonfus  de  Ovaglie  in  HiJ}.  Reini 
Chiltnfti  lib.i.  cap.  ij. 

Prodigiolà.  Imagine* 

Maraviglia  XXL 

DAI  Divin  Figliuolo  non  fi  dcefcompa- 
gnare  la  Divina  Madre  per  un  altra 
nurabil  effigie,  la  quale,  febene,  come  la 
precedente,  fiariferira  tra’prodigjdcllana- 
'.ura,  non  pare  però  formata  fenza  fpeciale 
grazia  del  Cielo . Impcroclie  ivi  pure  nel 
Regno  del  Cile  fi  è compiaciuta  la  fovra- 
na  Previdenza  d’imprimerla  in  un  bel  mar- 
mo, per  aramaeltrare,  c llabilirc  nc’mi- 
itcr|  della  Santa  Fede  que’popoli.  Nella 
riva  del  mare  d’Arauco  chiamata  Tubi- 
Ila  Uà  un  ftno  cotonato  di  grandi  fco- 
gli»  i quali  terminano  in  una  rupe,  che  à 
guila  di  predella  foggiace  ad  un  liiblime 
fallò  incavato  à forma  di  nicchio.  Dentro- 
diquella  ilava  una  prodigiosi  imagine  del- 
la Madre  di  Dio  col  (uoBambino  in  braccio. 
Spettacolo  maravighofo  à vedere:  perche 
il  medefimomarmo col  vario  colore  delle 
lue  vene  formavaie  la  nera  capellanira 
cadente  dal  capo  pclcollolopialelpaUe  i. 
il  volto  bianco  di  profilo  ben  proporziona- 
to: la  velie  lòttana  altura  fidiaca  di  ro- 
fe:  il  manto  l'oprano  di  colore  vermiglio, 
c la  fodera  d'elfo  d’azzuro  con  leggiadra 
proporzione  : Con  pan  fembianza  appariva 
quali  figurato  m braccio  di  lei  un  pargolet- 
to . Mà  perifcoprirc  bene  tali  belle  figure  c- 
ra di meltieri porli  in  una  determinata  di. 
danza:  perche  da  vicino  non  fi  vedeva  al- 
tro, che  vane  lividure  e macchie  lenza  ve- 
runa dillamone. 

Queda  imagine  (iene  lungo  re mpo  oc- 
culta. Perche,  le  bene  fu  talvolta  riguar- 
data. 
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dar»  alla  sfuggirà  da’pafleggicri , pure  non 
vi  tinnirono  mai  sì  attenti  gli  occhi,  elicne 
rav viUiCao  il  prodigio.  Solo  quando  co- 
minciò ad  entrare  la  Santa  Fede  nel  Cile , la 
Divina  Piovidcnza  fi  compiacque  di  teo- 
prirlacmanifcltarla,  per  agevolare  la  con- 
versione di  quegl'infedeli.  Il  modo  della 
tnanifcftazione  Segui  in  tal  guii'a.  Stava  un 
fanciullo  Indiano  con  la  lua  Madre  occupa- 
ta in  non  só  qual  faccenda  nel  lido , quando 
alzando  à calò  gli  ocelli,  vi  fifsò  lo  fguardo  , 
ericonofcendoìabcllaimagtne,  dille  rollo 
ad  alta  voce  gridando  : Madre  Madre , ecco 
là  la  m.ieftola  Signora , cheriene  il  fuo  Bam- 
bino m braccio  . Appreffofii  alquanto  l’  In- 
diana, e dopo  baveri»  lìlfamente  rimirata  , 
fello  attonita  per  maraviglia  di  tanta  beltà  .• 
di  cui  volle  prontamente  fate  conlàpevoli  i 
tuoi  terrazzani.  . , 

I Padri  .della  Compagnia  ivi  impiegati 
nelle  Mi  filoni  d’Arauco,fubito  che  n'hebbe- 
10  femore , li  trasferirono  fui  luogo,  per  ac- 
certarfi  della  verità  : e ben  ravvilata  la  lacca 
effigie,  rimaltTO  forprefi  d’alto  ftupore . Al- 
tresì il  Vefcovo  della  Città  Imperiale,  havu- 
tone indino , comandò  aliiio  Vicario  d’ A- 
lauco,  cheandaffc  ad  alTicnrarfi diveduta 
del  prodigio.  Indi  ordinò , die  folte  venera- 
ta con  riverente  filenzio , fmo  che  Iddio  di- 
fponefte  , con  la  converfione  di  maggior 
popolo , che  fi  poteffe  celebrare  con  folcnne 
fella  quel  prodigiolofavoredel  Cielo.Men- 
tre  li  lapea  di  certo  , non  eflerc  opera  artifi- 
ciale , à cui  haveffe  meda  mano  verun 
Pittore ò Scultore,  mi  cofa  naturate  , in 
cui,  Ovtd. 

Jngcmo  Natura  fuo fìmulaverat  Artem: 
O permeglio  dire,  l’Autore  della  natura, 
che  colle  vene  del  marmo  variamente  colo- 
rite ve  la  dipinte. 

Intanto,  per  configlio,  c à perfuafionc 
•de  Padri  Mùlionarj  fi  disbofeò  il  luogo  d’in- 
tocno  , eh’  era  tutto  intralciato  di  bron- 
chi e macchie  fclvagge,  e fi  rendè  meno 
alpro,  e più  agevole  aìi’accollamento  del- 
le perfonc  divotc,  che  ne  andavano  alla 
venerazione . In  oltre  i Paefani  pieni  d’am- 
mirazione e di  giubilo  promifero  di  fab- 
bricarvi una  Onda  per  nconoicimcnto  e 
gratinidincdi  tanto  beneficio , che  loro Ju- 
vea  fatto  la  Rema  del  Odo  : La  quale 
profeguì  poi  à fare  loro  favorevoli  grazie, 
malTimamentc à queH’awcnturola donna, 
che  primieramente  teoperfe  c publicò  la 
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millcriola effigie.  Quindi  prefeto  i Padri 
argomento  di  promuovere  e dilatare  in 
quel  Regno  la  divozione  Ipcciale  verte  la 
Madre  di  Dio.  E permeglio  efeguire  l'ope- 
ra , fecero  effigiare  c imprimere  in  molte 
copie  la  medcfimaiinagine,  la  quale  non 
Polo  fparfero  nell’  America,  roà  traman- 
darono anche  in  Europa , havendole  fatto 
mugliare  tetto,  per  maggior  notizia  dell" 
infignc  prodigio  , la  tegnente  ifcrizionei 
V tra  effigiti  Pìrgtnit , qiut  in  rupi/  cavitate 
in  modum  facelli  concamerata  , non  ab 
opifice  ah  quo  delineata,  fed  ab  Ruttore  na- 
tura ex Ja/pide  varii  colorii  conJlru£la,can - 
dido  vultu , (ubnigro  captilo , pallio  inte- 
rim ceruleo,  exteriHirubro,vcjlcrofii  con- 
te xt  a , confpicitur . 

P.  Alphonfut  de  Ovatle  in  Hift.  Reg.  Clti- 
lenfii  Uh.  7.  cap.  20. 

Le  Fiere  più  crudeli  fono  più 
amanti  doloro  parti. 

Maraviglia  XXIL 

ANchenelle  Fierepiù  feroci,  che  non  la 
perdonano  nè  a’bmti , nè  agli  huorni- 
m.  Iti  inferito  la  .Natura  un  man  (lieto  e te- 
nero affetto  di-benevolenza  verte  la  lor  pro- 
le. Le  Lionefie , eie  Orte  portano  tanto  a- 
morea’loro  figli,  che,  fc  bene  flimolate 
dalla  fame,  non  efeono  alla  caccia,  per  ri- 
ledere fopra  di  loro  nelPinrcmperie  del  tem- 
po, timorofc,  che  quelli  non  patiscano  . 
Quando  la  Lconza  vuole  slattare  i fuoi  Le- 
oncini, porge  loro  à gufiate  il  l'angue  delle 
falvaggine,  epoinefceglie  le  carni  più  te- 
nere , Je  quali  triadica  ella  ben  bene,  avanti 
differirle  loro  in  cibo.  Indi  alla  lor  presen- 
za comincia  ad  afl'alirc  e predare  te  fiere  più 
minute,  periftniiiii  eaddefliarli  àpoco  à 
poco  alla  caccia.  L’Orfa  altresì,  dopo  ha  ver 
partoriti  1 tuoi  Orli  celli , dicefi  che  veggen- 
doli  difformi,  s’mgcgna  colla  lingua  lam- 
bendoli , di  pulirli,  formarli , -e  ridurli  à per- 
fezione : dandocicon  ciò  un  belPammefira- 
racnto.che  unanarura  imperfetta  fi  può  ben 
perfezionare  con  l’indullna  : Perfic itur Na- 
tura Arte. 

Mà  dove  meglio  fi  feorge  l’affetto  di  que- 
ftc  fiere  verte  il'uoi  parti  fi  è quando  da’ 
Cacciatori  iòno  affiditi  ne’loro  covaccio- 
li. Oh  allora  ben  dunoilrano  laloi tenera 

affé- 
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affezione  verfo  i figli»  e la  ccri.bil nercz- 1 
za  contra  i per lecuton.  Il  che  non  làprei  me- 

flìo  deferì  vere,  che  co’verfi  didueinfigni 
'oeti:  StatiuiTbeb.l.  io. 

Ut  Le 4 , quam  favo  faetam  fremere  cu- 
bili 

Venantes  Numida  , natos  eresia  fr- 
ferjlat 

Mente  frb  incerta , torvum  ac  mifera- 
bile  frendens. 

Ili  a quidem  turbare  globo s , Cr  frangere 
morfr 

Tela  queat , {ed  proli*  amor  crudeltà 
vinci t - 

Peilora , cr  in  media  cattilo  t circtmfgi- 
cit  tra. 

Così  il  Latino  della  L ionefla , e forfè  me- 
glio il  T ofeano  dcll'Orfa . Ar.Can.19. 
Come  Orfa , die  l’alpeftrc  Cacciatore 
Nella  pieno  fa  tana  affalit’habbia  , 

Sta  fopra  1 figli  con  incerto  core , 

E (reme  in  tuono  di  pietà  , e di  rabbia . 

Ira  l’invita, 'e  naturai  furore; 
Amorl’intenenfce,  e la  ritira 
A riguardar  a 1 figli  in  mezzo  Pira . 

Più  ammirabile  parrà  forfè  l’atfetto , che 
alla  k»r  prole  portano  le  Tigri,  maffìma- 
meme  quelle  più  tcmbiUi  dell’India*  le 
quali  con  incredibile  cura  nc  cuftodilcono 
i covili . N è v’iù  altr’ane  di  poter  accoftar- 
vifi , fe  non  quando  la  Madre  efeeà  pro- 
cacciare il  vitto.  Allora  1 Cacciatori  , die 
ne  Hanno  in  ùpia  , apprelfatifi  al  covo, 
raptfeono  i man  falva  1 piccoli  animalcttt , 
e riportili  in  una  certa,  fe  ne  fùggono  via 
in  fretta,  provedutifi  prima  d’ùn  vclocif- 
fimo  corficrc.  Ritornata  poi  la  Madre  , 
e trovando  vuoto  il  covile  , fi  mette  à rut- 
to corto,  impetuotà  come  un  fulmine,  à 
fcguitarc  il  rapitore:  il  quale  veggendofi 
feguito dalla  nera,  gitta  à terra  uno  de’ 
predati  Tigretti.  La  Tigre  fi  arreda  ad  ac- 
coglierlo, .eprefolo  colle  fàuci  lo  riporta 
al  nido.lndi  con  più  fùnola  velocità  tien  die- 
tro al  Cacciatore,  il  quale  per  rattenerlc 
il  coni»,  butta  di  nuovo  un  altro  parto  di 
lei  nel  la  dirada . A cui  erta  fà  lo  Hello  acco- 
glimcnto , c trafporto  al  inedefimo  luogo  : 
Mà  non  per  tanto  cglièficuro.  Perochc 
v.e  piùintunata  la  fiera  lo  (cguita  con  mi- 
nactcvoh  ruggiti;  fino  die  dopo  altretali 
tratterumenti  quegli  arriva  al  lito  , ed 
entrain  nave,  recando  feco  alcuni  de’ra- 
piu  ammaluzzi.  Allora  la  Tigce  rabbiola- 


• mente  infierita  corre  qua  e là  minacciane 
do  rtragi . E guai  à chiunque  in  lei  s’imbat- 
te, fiahuomo,  fia  animale.-  perche  ne  fi 
crudclirtìmo  feempio.  Màla  Divina  Iho- 
videnza  hà  conceduto  il  riparo  à tanto 
male.  Pcroche  la  fà  accompagnare,  ò pre- 
cedere da  un’altra  berti  vola,  che  con  ala 
voce  gridando  dà  avvifo  dell’accoftarfi  la 
fiera.  Onde  ognuno  hà  tempo  da ’riparar- 
fi  da’fùoi  rubbiofi  affarti. 

Piùdegna  diftuporeè  la  pruova  dell’af- 
fetto delia  Tigre  vedo  la  fiu  progenie , che 
rifcrifce  Sant’ Ambrogio  : e come  fia  dclula 
daunoftratagemmade’Cacciatori . Piacer 
mi  di  rapportarla  colle  parole  del  Santo  Dot- 
tore fedelmente  tradotte . La  natura  ( Icriv’ 
egli)  raccomanda  alle  fiere  l’amore  veriò  i 
fuoi  parti,  e ammanii  la  loro  fierezza  con 
affetto  materno . Imperoche  la  Tigre,  quan- 
do ritrova  vuoto  della  fila  prole  il  fuocovi- 
le, imman  tenente  ficguc  le  pedate  del  rapi- 
tore. Quelli,  le  bene  portato  da  fuggitivo 
Cavallo  a tutta  carriera,  ruta  via  feorgen- 
do,  ohe  farà  raggiunto  dal  rapido  corfo  del  1 
la  fiera , lenza  poter  trovare  (campo,  ufi  ta- 
le ftntta gemma . Lalcia  deliramente  cadere 
à terra  una  paUa  ò fpecchio  di  buon  verro  , 
dicuifieragià  proveduto.  La  betìia. rimi- 
rando in  quello  l’imaginc  fimile  à se , crede 
die  fia  un  fno  figbolmo  ; Perciò  s’arrefta,  in- 
terrompendo il  coriò,  peraccorlo:  e fer- 
mandofi  à rivolgere  il  vetro , dà  tempo  al 
Cacciatore  di  profègiure  velocemente  la 
fuga.  Mà  pofeta  avvedutali  d’cflerc  (lata 
ingannata  , raddoppia  1 partì  con  precipi- 
to! c Ipinte  à perfeguitare  e raggiti gnere 
l’ingannatore:  Il  quale  rivedendoli  già  già 
apprcllò  l’  infiiriata  Tigre  , di  bel  nuovo 
gitta  pian  piano  un’altro  fpecchio  sù  la 
via,  per  ritardarla.  E l’incauta,  non  ancor 
ben  infirma  dal  primo  gabbo  , iterata- 
mente  fi  trattiene  a riguardarfi  nel  vetro  » 
e facendo  legni  di  carezze  verfo  la  fila  cro- 
ci 11  ta  prole,  dilpone  le  poppe  per  allattar- 
la . In  tanto  il  -ratcore  ni  tempo  di  metter- 
fi  in  falvo  à luogo  fieuio . E quella Sic 
pittati*  fra  {indio  Aecepta  & vi n di  il  ano 
amittct,  &■  prolem.  Sin  quid  Santo  Dot- 
tore . 

Mà  la  deluià  Tigre  mviperifee  più  che 
mai,  e-prorompe  in  atroci  minacce,  riem- 
piendo le  felze  di  fpaventofi  ruggiti.  Nè 
depone  mai  il  .fino  furore,  fino  che  mane 
giunta  à pafccrli  ingordamente  à fiazietà , 

radi- 
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càdirtendercll  ventrccon  gran  copia  di  ci- 
bo. Òli  allora  divien  sì  vile,  timida,  e 
codarda,  che  lenza  pur  volgere  quell’orri- 
bil  ceffo , fi  lafcia  mettere  in  fuga  da  ca- 
gnuoli,  che  abbajando  l’incalzino.  Onde 
quindi  fi  può  trarre  un  fa  vio  avvertimento , 
die  l’intemperanza  , sì  come  deprime  c 
avvilifce  la  nativa  generofirà  delle  fiere, 
così  ofliifca  e perturba  il  ragionevol  dif- 
corfo,  eia  retta  volontà  dell’ huomo:  co- 
me di(Te  il  Pontefice  San  Leone  : Quoti* 
diano  experienento  probatur  , potusjatie- 
tate  ac  lem  mentis  obtundi , & ci  forum 
nim telate  vigor em  cordi s he be tari.  Serm. 
8.  de  jejun.  I o.  mene. 

S.  jtmbrojius  in  Hex.l.b.c.q. 

P.  Gaffar  Schottus  Phyf.  Cur.  lib.  8.C.74. 
cum  P.Nierembtrg. 

Spezie  di  fcntimcnto  ne* 
bruti . 

Maraviglia  XXII I. 

ANtigono  citato  dal  P.Nierembergo 
raccolle  varie  ammirabili  azioni  de’ 
bruti  pw  diinoftrarc,  che  fono  in  qual- 
che modo  capaci  di  paflìom,  e d’affetti. 
Io  ne  addurrò  folaincnte  alcune  degli  Ele- 
fanti; ancorché  già  altrove  fi  fia  fatta  di 
loro  commemorazione.  Nella  Città  di  Co- 
cin  un  Soldato  di  guernigione  vergendo 
pattare  un  Elefante , prefò  un  pezzo  di  le- 
gno, glielo  gittòin  fronte,  e gravemente 
lo  pei  cotte.  Non  potè  allora  il  povero  ani- 
male far  fila  vendetta:  mà  bensì  notò  l’ol- 
traggio, e colfc  colla  probofcidequd  frutto 
di  "legno,  da  cui  era  flato  colpito,  per 
valerlenc  à luogo,  e tempo.  Pochi  giorni 
dopo  egli  Icorfé  il  medefimo  Soldato,  che 
patteggiava  nella  publica  piazza,  e acco- 
flatofeglipian  piano  gli  avventò  dalla  pro- 
bofcidccontra  il  voltò  lo  fletto  ftromcnto.- 
e poi  fi  mife  à correre , e falcare , come  efiil- 
tando  d’haver  fatto  pagare  la  pena  del  ta- 
glione al  fuo  offenfore . 

Ivi  pure  mCocin  avvenne  un'altro  cafo 
più  cunofo . Andava  per  la  Città  un  Ele- 
fante accompagnato  dal  fuo  Provcditore , 
quando  venne  ad  imbatterfi  in  un  Soldato, 
ii  quale  unpedìc  levò  loro  la  via  più  co. 
moda , che  dovevano  etti  di  ragione  tenere, 
egli  obligò  à pattare  per  un’altra  fcomodac 
Opere  Rojìgnoh  T omo  II.  ‘ 
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malagevole  troppo  pretto  al  fiume . Spiac- 
ene molto  alla  belila  quello  incomodo,  che 
fremendo  ben  conobbe  efferdato  à sé,  e 
principalmente  al  fuo  Padrone:  il  quale  fc 
non  la  ratteneva  e non  ne  frenava  l’impe- 
to, ne  havrebbe  ella  torto  fatto  rifenti- 
mento.  Mà  un  giorno  feguente  caminan- 
do  per  la  Città  , venne  ad  incontrare  il 
medefimo  fantaccino,  c itogli  appreffo  lo 
prefe  e afferrò  colla  probofeide  intorno  al 
bullo.  Indi follevandolo in  aria,  fenza te- 
mere le  grida  dc’circoflanti , lo  traporrò 
alla  riva  del  fiume  : ove  più  volte  l’immer- 
fe,  ora  calandolo  nell’acqua,  ora  rialzan- 
dolo. Sino  che,  fatto  quello  giuoco,  pa- 
rendogli d’iiavcrne  prefa  baftcvole  foddis- 
fazione , lo  ripofe  ben  inzuppato  fenz’al- 
tra  lefione  fui  lido . Sic  amor  vindice  etiam 
bruta  t aligli , & ledente s ledunt . 

Qii  non  hà  vedute  ( a v vare  il  medefi- 
mo P.Nierembergo  ) le  ftranirtime  azioni 
degli  Elefanti , riputerà  cotali , e li  fe- 
guenu  racconti  ingegnofe  invenzioni  de- 
gl’Iftorici,  avvegnaché  riferiti  da  loro  per 
veraci  fucccflì.  Un  Elefante  inSonafeppc 
fcoprireil  danno,  che  fattogli  era  da  un 
fante  ladroncello,  il  quale  haveva ordine 
dal  fuo  Padrone  di  dargli  giornalmente 
una  buona  porzione  di  grano:  Mà  colui, 
dopo  datigli  alcuni  giorni  l'intiera  preben- 
da, fi  falciò  tirare  dall’avarizia  à diminuir- 
ne la  mifura,  defraudandolo  della  metà  , 
cui  (erba  va  à fe  fletto.  La  povera  bcllia 
mal  pafciuta  non  fapea  come  notificare  la 
ruberia:  Sino  che  piacque  al  Gelo  , che 
un  dì  il  Padrone  volle  trovarfi  prefente  , 
e allora  il  fcrvidore  gli  recò  compiutala 
liu  razione  , mettendogliela  avanti  nella 
mangiatoja.  Mà  l’Elefante  veggendola  in- 
tiera, ladivife  in  due  colla  probofeide,  e 
ne  pofc  fa  metà  da  parte,  laqualcdinuo- 
vo  gli  fù  offerta  inficme  unita.  Ed  egli  Ae- 
ratamente ritornò  à fcpararla , fenza  nè  pu- 
re fiutarla.  Diche  maravigliato  il  Padrone 
interrogò  il  fante,  fc  fapclle  la  cagione  di 
quello  ftranorifiuto . Onde  quegli,  riputan- 
do feoperti  1 fuoi  furti , confefsò  cluaromen» 
teil  vero,  chiedendone  perdono:  en’licb- 
be  comandamento  di  franarlo  meglio  in 
avvenire . 

- Aggiugnc  qui  una  pruova , non  già  di 
nlehtirnento , mà  d’amorevolezza  de’me- 
dcfirai  brutti,  per  mollrarc,  chclònoal- 
, ncttanto  benevoli  a’  benefattori  . Aflc- 

1 ’•  F -diava 
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diava  il  Re  Antigono  laCiitàd»  Megara; 
quando  la  moglie  d’un  Soldato  , provido  e 
benefico  cuftode  degli  Elefanti,  allevava  un 
fanciullo  di  poca  età  . Il  Marito , dovendo 
portarli  alle  fazioni  della  milizia,  citiamo 
à le  un  Elefante,  e in  iuo  linguaggio,  ccon 
certi  t enni  gli  raccomandò  la  cura  del  par- 
goletto. -Ed  eflo  Lo  ricevè  con  dimoftrazio- 
ni  di  grand’affezione , c n’hebbc  continua- 
mente bnona  cirftod*a . Gli  flava  ferrare  à 
canto,  c nodib  perdea  mai  di  vifta,.  Se  tal- 
volta glielo  toglievano  davanti , dava  Legni 
di  turnazione,  cdtrarnmarico;  e non  vo- 
lea  prendere  il  cibo , che  gli  offerivano  . 
Per  acchetarlo  cpafcerlo,  era  di  meftiere 
riportargli  appretto  l’infante,  intorno à cui 
facea  tèneri  vezzi.  Lo  ricopriva  con  pan- 
ni lini  per  ripararlo  dall’aria . Gli  ninnava 
la  culla  per  conciliargli  il  Tonno,  :Con  -un 
ventaglio  fcacciavale  mofche,  jt  le  teneva 
da  lungi , accioche  noi  moleflaflero.in  fom- 
ma,  facea  tuni  gli  ufficj  die  fuol  fare  una 
follecita  ballia , c un’amorofa  madre;  sì  che 
ivi  fi  poteva  fare,  fenza  moka  varietà  , 
quell’  interrogazione  di  Marziale  : L.  .da 
Speli. 

Ul erotte  hoc  fecit , nulloqut  docente  ma- 

gijlro  ì 

A7um  fuit  hoc  artis  ? nstm  Pietatis  o- 
pus  ì 

Per  infognarci  il  zelo  , e la  carità , che  lia- 
verfi  dccdiquelli,  clic  fono  raccomandati 
alla noftra cura:  Suppojitoi fidei no  fra  bene 
cufiodtre , & materni»  diligere  charitate. 

, • . ' J " •:  ' ; 

PI  ut  or  ehm  de  Indufl.  Animai. 

Aiojt» , (fScbottus  Phyf.  Cur.Jib.8jap. 

^ Èufebius  Niercmberg.H/JlJVat.lib.y. 

Nature  anfibie. 

Maraviglia  XX  IV. 

LA  natura  de’pefci,  e degli  uccelli  è 
cosi  fomigliante , die  Sant’  Ambro- 
gio riconofcc  tri  loro  una  certa  cogna- 
zione: Quadam  cognattovidetur  effe  avi- 
bus  cum  pifcibus  . In  Hex.  iib.ye.iqìE  fie- 
gue  à dimb firare  con  eleganza  le  proprie- 
tà communi  ad  amendue  le  Ipecic.  Il  Vola- 
re per  l’aria  t una  (embiaiua  del  notare  per 
l’ acqua.  Peroche  sì  come  i pelei  col  nuoto 


dividono l acqua , cosigli  uccelli  col  volo, 
feparano  l’aere  . Si  fervono  quegli  delle 
fquame,  c della  coda  fcagliofa  quando  fin- 
ivo i loro  camini,  Et  perambulant  femitas  r 
mariti  P/al.  8.  Si  vagliono  altresì  qucflrtel- 
l’ale,  e della  pennuta  coda,  quando  fi  mec-, 
tono  ne’loro  viaggi,  or  fi  indente  s pervim 
itmeris aerem  , commotis alis  tranj volanti 
Sap.j.i  ì.Si  che  quegli  chiamar  ben  fi  poffo- 
no  uccelli  notanti , e queftipefci  volanti  . 
Tanto  più  che  amendue  hanno  havuta  la  lor 
origine  dall’acque  : come  pare  clic  in  Legni  si 
Sacro  GcncCr.Producant  aqua  reprile  anima . 
viventi  s,&  volatile fpper  tcrram.Gen.x.io.  ■ 
cpiù  chiaramente  l’Inno  Ecdefiaflico  dei 
medefimo  Sant’ Ambrogio:  Hymn.fer . j. 
Magna  Deus  potentia , 

Qui  fertili  natos  aqua 
Partim  relinquis  gurgtti , 

Partim  levar  in  aera. 

Or  che  molti  uccelli  fi  fommergano  pcll’ac- 
que,  e clic  vi  nuotino  con  guizzi,  non  hi 
mcfliercdipruova:  mentre  ciò  Segue  fre- 
uentemence  avanti  i noflri  occlu  negli 
mergi,  nelle  Anitre,  negli  Alcioni,  nelle 
Folicne  , e in  tanti  altri.  Più  difficile  parrà  il 
provare , che  i pefei  volino  per  l’aria . E pu- 
re fc  ne  fono  trovatinon  pochi  della  nanna 
dcgliuccelli . Rapportano  llllorie dcLGiap- 
pone,  cfferc  in  quelle  (piagge  un  piccolo  ani- 
male, die  due  volte  l’anno  pare  che  muri 
natura , fatto  or  notatorc  deli’onde , or  abi- 
tatore de’boidii . Imperodie  l’ Inverno  fi, 
moflrapcfce,  a truffando  fi  à vivere  e nota- 
re nell’acqua , c pafeerfi  di  peiciolini.  E ciò, 
come  credibile, per  ifdufere  i rigori  del  fred- 
do ndl’umore  più  tiepido  dtqucU’elemen- 
to,  Mà  nella  ilatefi  trasforma  inuccello, 
elee  fuori  dell’acqua,  (piega  le  ali  al  volo, 
per  godere  la  libertà  dell'aria  temperata , e 
nutrirli  di  miglior  efea . Perciò  di  quello 
pclceuccello-fi  vallc  un  faggio  Scrittore  per 
fimboltzzare  ed  efpnmerc  l’mroflanre  na- 
tura di  certe  anime  inllabili  nel  tenore 
ddlavka,  che  or  quafi  uccelli  fi  ergono  e 
follevano  i volo  veriò  il  Ciclo,  lungi  dal- 
la corrente  de’  Vizi  , or  riromano  quali 
pelei  ad  immergerli  nel  profondo  de'  rei 
collumi,  lungi  dal  riguardo  del  Cielo.  A 
coftoro,  die  fono  tanto  variabili  , porge 
un  (avio  documento  Sanc'Ambrogio.v/^* 
fee  unus  effe , ut  vita  tuaquandam  pillar  am 
expnmat , e. indi  m femper  resmtns  imagi - 
ntm  : L»b-  3.  ep.  15.  Avvezzati  à fare  un fol 

pcj'fo- 
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perfonaggio,  accioche  il  tuo  vivere  fia  fi- 
ntile ad  una  pittura,  che  Tempre  ftà  loda  in 
. rapprefentar  lo-  dello  volto-. 

. Nel  Mare  Etiopico  fi  truova  un  pefee  chia- 
. «iato  Volatore,  e parimente  Rondine  mari- 
. ila  per  la  fimiglianza , che  tiene  con  tale  uc- 
. cello;  eflendo  guemito  di  membrane  à guifa 
d’ale,  colle  quali  elee  dell’acqua,  c fi  mette  à 
volo  per  l’aria,  veloce  qual  Alcione . Mà  hà 

- di  meftiere , che  le  lue  alate  fquame  fianou- 
mide  e pieghevoli;  altrimenti  fe  fono  aride  e 

. indurite,  non  gli  fervono  à volare  . Onde 
qualora  le  le  l'ente  inaridite , fi  tuffa  nel  ma- 
re à rinfrefcarle,  e rinvigorirle.  Con  dio 
prende  maggior  lena,  e raddoppia  più  fpi- 

- ritofe  le  fue  carriere  per  l’aere. Quando  dun- 
.que  quello  pefee  fi  feorge  perfeguitato  dagli 
altri  aquatici , come  daLucci  lupi  del  rniye, 
rollo  (piega  le  ale,  e fi  mette  fuori  à volo. 
Quando  poi  vede  che  il  Nibbio,  òl’Avol- 

-tojo  gii  danno  la  caccia  nell’aria,  pronta- 
mente s’immerge  nell’acqua , e delude  i per- 
fecutori . Tant’accortezza  gli  hà  data  la  na- 
tura, perfaperfi  valere  delle  fue  armi  cond- 
irà ogni  forte  di  nemici . Con  che  infogna  à 
noi  la  manieradi  Ichermirci  da’Demonj  m- 
fidiatori:  quandofiamo  combattuti  di  pu- 
fillanimità,  di  follevarci  colla  fperanza  al 
Cielo;  equandofiamotentatidiprefunzio- 
ne  , d’abbaffarci  col  timore  negli  ab  idi . 

Con  più  llupore  fù  ammirato  nellaCorte 
• di  Francia  un  inoltro  di  due  nature  in  una . 
Fù  prefentato  al  Rè  Franccfco  I.  in  una  con- 
ca  marina  uno,non  sò  fe  mi  dica  pcfce,ò  uc- 
cello : perche  era  l’uno  e l’altro  in  natura  di- 
vidila, c individua.  Nella  metà  eradifpodo 
con  l’ale  àvolare , e nell’altra  colle  fquame  à 
notare.  Onde  non  fi  làpea  di  che  alimentar- 
lo, ò come  animale  aereo,ò  come  aquatico: 
le  non  che  fe  gli  porgeva  efea  or  d’una , or  d’ 
„ un’altra  qualità,  e d’amendue  godeva,  efi 
nutriva.  Bella  cfprelTìone  di  certuni,  che, 
non  elTendo  nè  carne,  nè  pefee,  vogliono  cf- 
lèrel’una  e l’altro:  infiememente  attender 
alla  virtù , e arrenderli  al  vizio  : c fare  ciò , 
che  il  Vangelo  dichiara  imponìbile;  Non po- 
tejlis  Dee  fervire , & Mammona.  Aiate.  6. 
x*. 

P.Herc.  Matthioluj  Pitt.Illuft.Acadn  3. 
& 14.  er  27.  olii  scit. 

P.  Eufebmt  N‘eremberg,  Hifl.NAt.hb.  4. 
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Beneficenza  d alcuni  uccelli. 

Maraviglia  XXV. 

SEbenemtti  gli  uccelli  Gano  da  Dio  cre- 
ati à beneficio  dell’  hnomo  , feoondo 
quell’ordine  fatto  dal  Creatore  a’primi  pro- 
genitori : Dominamini  veiatthims  Cali  ; 
ad  ognimodoparc  che  certe  fpeciedi  vola- 
tili fieno  piti  particolarmente  ordinate  ad 
alimentario,  e vellirio.  Tralafciariquelli, 
che  fono  ben  conofciuri  ne’paefi  nollrali , 
ne  addurrò  due  meno  noti  dcll’Indie.  Nei-' 
la  Cocincina  , regione  confinante  alla  Ci- 
na, lungo  le  (piagge  del  Mare,  abbonda  a 
na  numcrofa  generazione  d’uccelletti  non 
poco  fomiglianti  alle  Rondini  si  nelle  fat- 
tezze del  corpo , e si  nell’artificio  diforma- 
rcilornidi.  Fabbricanti  c appendenti  agli 
fcqgli,  de’quali  è tutta  gremita  quella  co- 
da di  mare . Non  fi  sà  bene  di  che  materia 
fe  li  compongano-,  dipendo  (ólo-,  che  fi  ca- 
vano dal  petto,  e gittano  dalla  bocca  un 
certo  umore,  che  ferve  al  nido  come  di  bi- 
tume ò gomma . Adoperano  anche  Iafchiu- 
ma  del  mare,  forvolandoà  fior  d’acqua, 
e prendendone  delle  boccate,  per  valerlo- 
ne  nel  lavoro,  il  quale  riefee  lòdo1  e rra- 
fparente  di  color  verdegiallo.  Ivi  mettoti' 
lo  uova,  eie  covano,  fino  chefchiufinc, 
enutriti,  c menati  via  gli  uccellini,  lafcia- 
no , per  paga  della  locazione , i nidi  a’- 
paelam,  1 quali- in  poco  fpazio  n'empio- 
noc  ne  riportano  le  barche  piene.  Pero- 
che  ogni  (doglio  è frequentato  da  que’pic- 
coli  volatili  à nuvole . La  cagione  poi  , per 
cui  fi  fa  tanta  incetta  di  tali  nidi,  fi  è, 
perche  Svendono  à caro  prezzo,  corner 
più  dilicati  cibi,  per  le  rare  virtù- , e li 
buoni  effetti,  che  producono  ne’corpi  fa- 
nià  prefervarli,  c negrinfermi  e (voglia- 
ti ad  aguzzare  l’appetito.  Sono  difoìlan- 
za  folubile  dentro  l’acqua  calda  , c con- 
tengono un  lapore  si  grato,  che  fembra 
una  non  ancor  trovara  compolìzione  d’aro- 
mari.  Onde  à qualunque  vivanda  fi  me- 
fcolmo,  à pefee,  à carni,  ad  erbe,  tutte 
«(quietamente  le  eohdifcOno.  Pòchi  con- 
viti 1 (blenni  s’ imbandirono  in  Oriente 
l'enea  quello  cibo  e intingolo  . I Giapponc- 
lì , e i Cineli  ne  fono  à inaràviglià  avidi , c 
vanno à farne  lor  carichi,  come  altri  delle 
Ipczierlc.  ' • 

1 F » Quefti 
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Quelli  uccelli  provedono  di  delicati  cibi: 
altTiìòmminiftrano  morbide  vedi.  InTe- 
colotlan,  Provincia  della  nuova  Spagna  nel- 
l’ America,  vi  è abbondanza  dicertiuccelli 
chiamati  ivi  Querzaltot,  che  in  lingua  no- 
ftrale  lignifica  bella  pnuna . Imperoche  han- 
no una  tal  vaghezza  e morbidezza  di  penne, 
che  fono  pregiate  più  dell’oro.  Nella  parte 
(itperiorc  del  dorfo  fono  adorni  di  piume  di 
vari  bei  colori  à guifa  della  coda  del  Paone  : 
nella  inferiore  fono  d’un  lucido  verdeggian- 
te. Sotto  il  petto  hanno  un  vermiglio  mifto 
difplendido  azzurro  di  debeata  morbidez- 
za: Le  penne  dell’ali  affili  lunghe  d’un  ver- 
dorc  afperfo  di  bianchetto . In  fornirla»  fo- 
no tutti  cosi  ornati  di  tanta  varietà  di  vaghi 
colorì,  chelembrano  un'Iride  invertita  dal 
Sole.  Perciò  tali  piume  fono  in  alta  ftima, 
non  folo nell’America,  mà  anche  in  Euro- 
pa, ove  fono  traportate.  Delle  più  minu- 
te c tenere  fi  lavorano  induftriolàmencc 
drappi  fonili  c morbidi  per  veftimenti  pre- 
ziofi.  Le  più  lunghe  e (ode  fono  idonee  à 
comporre  arazzi  telluri  à fiorami  e vel- 
luti ai  più  forte  per  abiti  piu  durcvdi.  Quin- 
di , per  elfere  quelli  uccelbdi  grand’utìTeà 
uella  Provincia,  come  una  ricca  miniera 
‘argento,  fi  vieta  fotto  grave  pena,  che 
niuno  ardifea  d’uccidetli . Solamente  c per- 
meilo a'Cacciatori  privilegiati  il  potergli 
fogliare  d’alquante  piume,  e poi  rimet- 
terli in  liberta. 

Memorabile  c anche  il  modo,  concili 
fc  ne  fa  caccia  c preda.  Gli  Uccellatori 
falgono  (oprai monti,  ove fogliono dimo- 
rare in  gran  copia.  Ivi  ergono  tugurj»  ò 
(falcati,  ove nalconderfi . Mà  prima lpar- 
gono  fopra  qualche  fpazio  di  terreno  fru- 
mento Indiano,  di  cuiquclli  fonghiotti. 
Intorno  à quc’fcminati  granelli  piantano 
arbulcelli  con  verghe  e rami  Mitrili  e co- 
perti di  pania.  Volano  ànumcrolè  truppe 
gli  uccelli  per  pafeerfene,  c polàndoft  lo- 
pra  quc’rami  tettano  impaniati,  e tenace- 
mente apprefi  al  vjfctuo  , lènza  poter 
fiiggire.  Allora  avviene  una  cofa  degna  di 
maraviglia:  che  quelli  augelli,  quali  fof- 
l'ero  conlapevoli  della  vaghezza  cpreziofi- 
tà  delle lor piume,  per  tema  di  macchiarle 
e corromperle  col  contorcerli , sbatterli , e 
fare  forza  per  iltaccarfi  dalla  panni» , Hanno 
ivi  fermi  e immobili  quali  ftaruine : Come 
fc,  giudo  il  dire  del  Poeta  Coloni ,. 

Più  torto  che  bruttar  i lùoi  bei  pregi , 


Perder  volcffer  tiberrare,  evita.' 

Sono  in  ciò  fimili  all’Armellino,  anirm- 
luzzodi  bianchimmo  pelo,  c tanto aman- 
te  della  mondezza,  che  più  torto  vuol  mo- 
rire che  infettare  di  fangolà  lordura . On- 
de gli  fu  porto  il  motto , Potiìts  mori,  quàm 
feedari . Con  che  danno  à noi  un  fàggio  am- 
rmeftramenro,  che  dobbiamo  anzi  patire 
detrimento,  efarejatmra  della  vira,  che 
macchiarci  di  colpa,  c privarci  delle  prczio- 
fiflime  doti  della  divina grazia,  edellcbcl- 
le  virtù . Come  infegnava  il  Filofofo  Pttta- 
gora:  Satini  tjì  mori , quàm  per  inconti- 
nentiam  animum  obnubilare.  E meglio  di 
lui  1 aSanta  Reina  di  Francia  Bianca  talea  ri- 
petere al  giovane  Rè  Lodovico  fuo  figliuo- 
lo, che  tu  poi  Santo  : Fili,  patini  mortem 
oppetai , quàm  in  peccatum  incida: . 

P.  Daniel  Bartoht  in  Hifl.Sinar-l.  3.  & 
P.  Philip  Pus  de  Marmi:  de  Mijfione  T 'un— 
ehm  enfi  l.l.  . 

Et  Aicrembcrg.  Hifl.  Natd.lo.c.6^. 

Coftaoza  fedele. 

Maraviglia  XXVI. 

SE  la  natura  in  niuna  delle  creature  Iti 
giuocato  d’ingegno,  e sfoggiato  in  biz- 
zarrie d’arte  , certamente  pare  che  fìa  nc’ 
fiori  ; ò fc  nc  confidcri  la  vaghezza , ò l’ar- 
tificio, àia  varietà.  Gl’Iftorici  della  natu- 
ra confettano  di  non  haver  concerti , nè  pa- 
role, pcrcfprimemc  le  prerogative,  c proie- 
ttano coti  San  Girolamo  parlando  dc’fiori, 
che  Oculorum  magli  , quam  fermonis  judi- 
cium  ejl  che  più  ne  leuopre  del  lor  bello  u- 
na  (ola  occhiata  , clic  molte  dicerie . Chi  nc 
ammira  la  varia  dilpofizione  defeorpi , altri 
ritti,  e alti  di  gambo  , come  giganti  dc’fio- 
rij  altri  umili  c piccini,  come  pigmei  ; altri 
dirtefiin  piano  lifeio;  altri  attorcigliati  in 
graziofi  gruppi  ; altri  fchietti  di  pochi/Tìmc 
foglie  tn  se  (lette  rivolte  -,  altri  di  cento  ri- 
ftrette  in.  un  fiocco  ò (parie  in  pompolà 
moftra.  Chi  duplice  della  diverfità  de’fo- 
prafini  lor  colori  ; in  alcuni  un  rodo  acce- 
io,  in  altri  un  bianco  lattato  j in  quelli  un 
verde  di  fmeraldo,  in  quelli  un  porporino 
d’aurora molti  pezzati  c didimi  con  va- 
glie fpecie  di  varjcolori.  Chi  fopra  tutto 
ne  pregia  la  fragranza  degli  odori  Micia-, 
feuno  diverfa , c in  tutti  (òaviilìma,  coni 

Ciu 
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cui  profumano  c imbalfimano  Tana.  Ma 
a me  qui  non  tocca  di  parlare  della  natura 
de'fiori  : Tanto  più  che  havendolinoicon- 
Inuamente  avanti  gli  ocelli,  falciano  per 
la  frequenza  di  parere  quelle  maraviglie , 
che  veramente  lono. 

Dirò  lòlo  d’unafpccieànoi  pellegrina, 
cioè  del  Gira  Iòle  dclMindanao  Ifola  dell’ 
Indie,  fiipcriore  d’ammirabili  proprietà à 
quelli  de’ notili  giardini.  Impcroche  , do- 
ve gli  altri  Elinop)  rivolgono  folamente  1’ 
occhio  loro  verlò  il  Sole  , quello  tutto 
quanto  è,  'fi  muove,  « alPalzarfi  del  lumi- 
nofo  Pianeta  s’innalza,  e al  declinare  lì 
china  , rapprefentando  perfettamente  il’ 
moto  -di  lui.  Che  fé  beneofeure  nuvole 
cuoprano  la  bella  faccia  dcl  Sole,  òimpe- 
tnofi  venti  tentino  dillorre  il  capo  del  fio- 
re dal  riguardo  d’etfo,  ad  ogni  modo  egli 
è Tempre  fedelmente  collante  a rimirarlo, 
e rivolgerli  verlò  il  foo  amato  oggetto. 
Con  che  c’infegna  iacoftanza  e la  fedeltà, 
c’havcr  dobbiamo  m feguire  , c vagheg- 
giare il  Divm  Sole,  fenza  lafciarccnc  di- 
Ilornare  da  ninna  avvcrCtà  e perturba- 
zione, che  ci  lopravcnga  : comcdiceal’A- 
poftolo . Ncque  meri , ncque  vita  polene  noi 
feparareà  chantate  Dei.  kom.it.  j6. 

Finalmente,  quando  ri  Padre  de  Unni  fi 
porta all’Occalò , etramonta,  anche  il  Gi- 
rafolc  abbafl'andofi  riftngne  dentro  un  bot- 
tone la  pompa  dc'luoi  vaghi  colori,  ciòtto 
la  tenera  buccia  , che  prima  (parla  lerviva  di 
fopra  manto  alle  (ite  leggiadre  foglie , li  nal- 
conde:  fìnoche  l'Auroi a riapra l’ulcita  al 
rifornente  Pianeta  : e allora  altresì  l’Elitro- 
pio  rìipiegala  sfera  de’luo  fogliuti  fplendori; 
dimollrandocon  ciò  in  un  certo  modote- 
mu lazione , che  la  Terra  tiene  col  Ciclo . Il 
clic  parimente  -.iene  à Tonificarci,  che  lì 
dee  lempre  legtutare  il  Salvatore , ò vada  à 
morire  lui  Calvario , ò à glorificare  fui  Ta- 
borre , e dirgli  francamente  col  dilccpok)  E- 
vangclico:  6 rquar  te.quocunquejertt . Luca). 
57.  Quindi  il  Padre  Ermanno  Ugone  intro- 
duce la  Sponfa  de’Sacti  Cantici  à dire  al  fuo 
Divm  Sole  lotto  figura  dell’Elitropio,  in  età 
finfire  1 Poeti,  che  folle  convertita  la  Ninfa 
Clizia . L.  3.  S ufpir.  4. 

llliut  «me  oculoj  nubi  femper  aberrai 
imago: 

alme  oculos , quamvu  longius  abftt , 
adeft. 

Opere  RoftgnohT omo  li. 


Spor.fe  , ego  fum  Clytie  , tu  Sol  : ego 
Cymhia,  Phubum 
Quali  bel  obverfo  perfequor  oremeum . 

Un’altra  dovizia  di  belliflìmi  fiori  truo- 
vafi  nel  medefimo  Mtndanao , eproprjdel 
paefc , e trasferiti  altrove,  c ivi  trapian- 
tati , Anemoni  , Gelfomini , Giacinri  , 
Giondiilie,  e cento  altri.  Imperoche  quel 
terreno  n’c  fecondilfimo,  e que*pacfani 
ne  fono  grandemente  vaghi  : che  però  li 
tengono  (empie  frà  le  mani  per  diletto. 
Mà  ciò  che  merita  fpccial  commemorazio- 
ne, tifano  un’ingcgnofa  e gcntilemamera 
di  fcriverfi  graziole  lettere  co’fiori  intrec- 
ciati infiemc.  Il  colore,  la-varietà,  l’odo- 
re, ladilpofizionc,  con  cui  fanno  leggia- 
dramente legarli  in  fafcctri,  lerve  loro  à 
Ipicgarfi  fcambievolmcnte  gli  arcani  lenii 
dell'animo,:  Siche  col  dono  don  mazzet- 
to eli  fiori  porgono  a'Iontani  i loro  f cnti- 
mencic  affetti  j e con  altrettale  regalo  ne 
ricevono  le  rilpofte  . Qual  più  leggiadra 
(frittura  di  quella,  che  con  ptacevol  grazia 
e lufing»,e  ammacflra’  Qui  sì  che  fi  può  di- 
re con  verità,  parlare  e Icrtvere  con  fiorito 
Urie,  clic  inficine  diletta  due  fenfi  , l’occhio 
colla  bellezza  de’colori,c  l’odorato  colla  fra- 
granza degli  odori . Piacefle  al  Cielo  che  ta- 
le folle  il  noriro  orare,  cd  efponc  1 no- 
llri  ientnncnri  à Dio  ; Non  foto  fonituvo- 
cum,fed  operum  effeftu  : non  folo  con  le  pa- 
role della  lingua , mà  con  gli  affetti  del  cuo- 
re^ molto  più  co’ fiori  di  virtuofe  operazio. 
ni.  Mercè  che,  come  ci  ammonite  San  Ber- 
nardo, Melior  efl  vox  optrii,quàm  vox  orù. 
Sem. 59.  inCant. 

Fram  ifeus  Perez,  in  dcfcrip.Inful.  Philip, 
apud  Matthiolum  Piet.llluft.Acad.il. 

P.Jo.Rho  in  Hexaem.  Orat.  23. 

Mutazione  ammirabile. 

Mar.avig-i.ia  XXVII. 

LE  favolofe  ìnctamorfofi  de’Romanzicri 
non  lòno  degne  di  tant’ammirazione , 
di  quanta  la  verace  mutazione  d'un  Ifola 
Aerile  d’ogni  bene  in  fertilillìrru  de’ptù  pre- 
ziofi  frutti . La  Madera  Ifola  nel  Mare  At- 
lantico (coperta  trecento  anni  fono  da 
Giovanni  Conlalvo,  c da  Trillano  Vas, 
gettati  à calò  à quella  (piaggia  da  una  bo- 
rita , era  affatto  vuota  d’abitatori.  Im- 
pcroche  era  piena  di  piante  lelvaggc,  c 
di  rabbiofe  fiere.  Anzi  nella fua ampiezza 
F 3 dicen- 
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Só 

di  cento  feflanta  miglia  altro  non  tra  che 
un'incolta  lei  va,  fenz’havcre  un  piè  di  ter- 
ra-, che  non  folle  ricoperto  dilmilùratial- 
beriinalio,  eàbalfo  di  bronchi,  di  mac- 
chie , e piantareHe  sì  intrecciate  tra  loro  co' 
rami,  clic  non  fi  potendo  .ergere,  opprefle 
dalle  maggiori,  faceano  rutto  il  fuolo  una 
folta  bofcagha.  Giammai  à veruno  era  da- 
to l’animo  d:  penetrare  in  quel  fclvatico  fcr- 
raglio,  per  far  legna,  òcogliervi  erbaggi. 
Tanto  p;u  die  dal  I ido  fi  vedi  ano  mover- 
fi  con  pena  tra  gli  (pelli  tronchi  ogni  fpe- 
cie  di  fiere,  € di  lerpenu,  che fo venie  fi 
divoravano  gli  uni  gli  altri,  per  non  ri- 
trovare fil  di  buon’erba  commedibile  da 
palccrG.  In  fontina,  la  Madera  era  rrn  ri- 
dotto sì  imbofduto di  piante  infruttifere, 
c un  covile  sì  pieno  di  fiere,  che  à muno 
làrebbe  caduto  in  penderò  di  poter  ricide- 
re  quc’bolchi,  e sbarbare  quei  bronchi  , 
wm  flìmameme  cudodirii  da’denti  di  quel- 
le feroci  beftie- 

Come  dunque  metter  mano  à sì  difficile 
imprefa  ì Ecco  come.  I faggi  feopriton  di 
quell’Ilòla  fi  configliarono  d’appiccarvi  il 
fuoco  da  quella  parte , donde  foieva  fpirare 
il  vento  più  veemente , accioche  vi  portafle 
dentro  le  ha  lume:  Cosìaccelòfi  à poco  à 
poco  prima  ne’ virgulti  aridi  c adibiti , fi  an- 
dò poi  dilatando  ne’tronchi,  e negli  alberi 
piu  robulli  e induriti-,  fino  che  avvampò  un 
grand’incendio  in  tutta  la  felva  . Mà  à con- 
(umaree  dillruggere  quella  granbolcaglia, 
dentò  il  frioco  per  lette  anni,  avvegna- 
ché continuane  à divorare  legna,  fino  che 
gamie  dall’  una  all’altra  riva  , Jòllcvando 
fiempre  ai  Cielo  un  diluvio  di  fiamme,  e 
di  fumo. 

Aliò  che  vi  fùquanto  -vi  era  di  vegetabi- 
le , c arrollite tutte  le  fiere,  che  non  potero- 
no fuggire  nel  Mare , il  pacle  rimale  difetto 
emulo.  Màben  predo  il  terreno  di  fua  na- 
tura ferule , e lòlo  derilc  per  le  male  piante , 
divenne  fecondato  à maraviglia  dalle  fué 
medefirae  ceneri  ; avverandoli  ivi  lavvifo 
dato  da  Virgilio  agli  Agricoltori  # 

Sapé  edam  fttnltt  incendere  ' profri t a- 
groi 

Cominciò  à rendere  il  feffanta  per  uno  d’o- 
gni  feme,ehe  ricevette.  Vi  germogliò  à gran 
dovizia  ogni  qualità  di  fiori  e di  frutti. 
Divenne  tutta  1’  Ilola  uno-  de'  piu  beili 
Giardini  del  Marc  Atlantico  . Non  v’ha 
delizia  fiorita  e truttuola,  che  indi  non  fi. 


colga.. Le  piante,  malììmamente  1 Cedri, 
gli  Aranci , le  Melagrane  ivi  crefcono  ad 
tuia  ben  giuda  grandezza  . Le  dune  di 
bellezza,  e di  fapore (upeiano qualunque 
fieno  d’Europa.  Le  uve  co’grappoli  lun- 
ghi tré  palmi  danno  faporitilTimo  vino . Nè 
fiati! maravigliar  Perche  otto  limpidi  riu- 
micelli  la  (corrono  ad  irrigarla  per  ognipar- 
te,  e nutrirla  col  benefico  latte  delle  loro  ac- 
que . Mà  lòpra  tutto  ivi  nalcono  e crelcono 
oltre  modo  le  canne  del  Zucchero  , il  più 
Iq udito,  e di  più  làporofa  dolcezza,  che  ven- 
ga dall'Indie.  Quello  è la  maggior  ricche», 
zadi  quella  fcrtililTima  Ilola, sì  perche  la  fua 
eccellente  qualità  lo  fà  vendere  a più  card 
prezzo  H’ogmalno,  c sì  perche  ne  proviene 
incant'abbondanza,che  fc  ne  caricano  molti 
vafcclli  per  provederne  varie  Regioni.  Badi 
dire  che  tal  anno  fen’è  colto  predo  ad  otto 
milhonidi  Libre- 

Or  della  drana  mutazione  d’  un’  Itola 
denlilfima  in  unafecondidima,  fatta  per 
mezzo  del  fuoco,  io  sò,  clic  (acri  Ora- 
tori fc  ne  fono  fervilo  à rapprefentare  il 
fuoco  infernale,  per  fare  meraraorfufi  di 
gran  peccatori  in  gran  penitenti;  giuda 
l’ammonizione  di  San  Ballilo:  Cogita  i- 
gnem  nrendi  vim  babentem  , fed  caren- 
imi lamine  : & hoc  timore  correftus  a- 
mmam  a peccatorum  concupifcentia  tan- 
quam  frano  quodam  reprime.  Or.  in  Pf. 
jj.Maà  me  pare  clic  altresì  l’ammirabi- 
le cambiamento  della  Madera  polTa  va- 
lerci d’  ammaedramento , come  una  na- 
tura malnata,  inclinata. a’ vizj,  ribelle  al- 
le virtù,  fi  polla  emendare  con  la  difci- 
plina  morale,  c molto  più  col  foccorfo 
della  Divina  grazia  ridurre  à virtuofi  co- 
dumi  , cd  à perfezion  di  vita  ben  rego- 
lata ; fecondo  quel  detto  memoràbile  di 
Sant  i enazio;  Chi  ha  una  natura  /moda- 
ia  e feroce , non  fi  fmarrifca  d'  animo  , 
ma  fi  faccia  cuore  à corrtgerla  t domar- 
la: Perche  quel  naturale  focofo  ben  mo- 
derato nufetra  abile  à grand' imprefe . 

P.  Pet.  Maffcutin  Hi  fi.  Indiar,  ap.  P- 
Matttol.  jiciad.  18. 

P.  Daniel  Bartohu  Ctogr.moral.c.  14. 
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Maraviglia  XXVIII. 

S Aggio  fii  il  configlio  che  diè  Seneca  al 
Tuo  Lucilio-,  ch'egli  foire  fabbro  di  tua 
fortuna  , e da  se  lì  elio  fi  provedelfe  in  mo- 
do, che  non  bavelle  mclhcre  dell’altrui  a- 
juto:  Lucilie , vive  ex  tue  , cr  vale . Imi- 
tane aucl  celebre  pefee,  òfia  maravigliolà 
Conchiglia , clic  fi  appella  Nautilio  : perche 
rapprefenta  l'effigie  dinavc,  e di  navigan- 
te . . Quello  pefee  hà  la  fua  conca  di  (peziofa 
vaghezza  , siperlo  lifcioctplcndore  , che 
neil'inrerna  (ita  parte  tTaluce,  e sì  anche 
per  lo  colorenero- e vermiglio,  che  nell' 
edema  a minuzzoli  leggiadramente  ordi- 
nati nfplende . E nel  fondo  della-  corteccia, 
cheparc  impatl.ua  d’argento  e di  perle,  hà. 
alcuni  come  vaghi  canaletti,  da'quali  (pira 
foave  odore.  Laonde  il  Naittilio  fuoleripor- 
fi  nelle  Gallerie  in  mcllra  per  un  bel  mira- 
colo della  natura  : come  diire  Plinio  : Inter 
precipua  nature  mira  cui  a. 

Ma  ciò  none  il  più  mirabile,  rifpetto  al- 
la lìrana  fonila,  di  cui  la  natura  formilo  , 
dandogli  certe  branche  à guilà  di  Polpo,  col- 
le quali  remando  viene  à galla.  Mà perche 
poi  non  fi  fiancatTe  troppo  colla  fatica  na- 
vigando, frapolètrà  quelle  branche  alcune 
pellicine  lottili  mà  (òde  » c rilegolle  al  capo, 
accioche  difendendole  curvaffe  come  un 
feno,  incili,  quali  invela,  r ice  vede  l’àure 
-fpiranti , e da  quelle  agevolmente  folfc  mof- 
(o  e portato . Il  guicio,  in  cui  fià,  gli  ferve  di 
navicella  per  folcare  l’ondc  manne  : ed  egli 
ftellò  colla  coda  quafi  timone  lo  regge,e  col 
moto  lo  tpinge  come  piloto  e rematòre.Co- 
sì  egli qital  valcello  ammato,non  abbilògna 
di  manieri  arredi , canapi , vele,  tavole , fer- 
ramenti, timone.  Poiché  la  natura  lo  pro- 
vvedi tutto , lenza  clic  debba  il  Nautilio  ad 
altri  ricorrere . li  che  così  dclcriffeingcgno- 
làmente  nelle  tue  Imprcfe  il  Vefcovo  A- 
refe  : 

Non  ha  ferro  , 6 bitume  , 6 tele  , « 
trave  ; 

Nè  mai  del  nevicare  apprefe  l'arte 
Un  Pefee  in  mare:  e pur  nocchiero , e 
nave 

E' di  sefejfo:  e in  qual  fi voglia  parte , 


Che  il  vento  fofp,  egli  di  nulla  pavé: 

Ale  fuor  di  se  brama  timone , e forte . 

Inoltre,  tienegli  un  gran  vantaggio  fo- 
praogni  altro  Nocchiero,  cNavilio.  Im- 
peroche  efiì , quando  forge  bora  Ica,  e laon- 
de fiiriofe  mettono  fofiòpra  tl  marc,corrono 
terribile  ricino  di  foinmcrgci fi  , e bene  Ipcfi 
fofi  affondano  negli  abili  dclVacque  con 
incvirabile naufragio  . Mà  egli  ammainan- 
do le  fuc  vele,  c ridendoli  delle  rempefte, 
peiufcliitàre  il  naufragio  fi  getta  fpontanea- 
mente  nel  piofondo,  c vi  à trovare  tran- 
quillo porto , ove  gli  altri  incorrono  nell’ 
eftrema  rovina. 

Due  begli  ammaeftramenri  ci  porge  il 
Nautilio  ,'pelcc  ingegnotò , e innocente  , 
che  non  danneggi»  gli  altri . Il  primo , che  l’ 
huomo  favio-,  il  quale  da  sè  ftetro  si  procac- 
ciarfi  ilbtlògnevolealla  fila  vita,  nulhuse- 
get , non  hà  mefiicrc  di  dipendere  dall’altrui 
itabile arbitrio, c infedele ajuto  . Peroche, 
come  fàggiamcnie  diceva  Antiftene , Sa- 
piens,etjiomn:  a definì  ,filus  fufficitpbi . Il 
fecondo , che  l'huomo  gmfto  c virtuolò  efl 
tempe flati s expers: non  teme  infortunj:mer- 
cc  che  sà  provederfi  contra  gli  averti  acci- 
denti, e non  fi  lafcia  abbattere  da  qualun- 
que rivoluzione  polla  conttaporgli  la  cou- 
ti-aria  fortuna;  fecondo  il  proverbio  della 
Sapienza:  Non  conrriflabit Juflum , quid- 
quid  ei  acciderit.  Prov.ii.il. 

Plinius  Nat.  Hift.  I.  9.  c.  29. 

P.Jo.  Rho  in  Hex.  Orai,  y/.n.q-j. 

Naturaartificiofa.. 

Maraviglia  XXIX. 

SI  come  l' Arre  fuole  fiirfi  emula  imitatri- 
ce della  Natura  m molti  ammirabili  la- 
vorìi, così  la  Natura  cofturm  fovente  di 
produrre  certi  ftupcndi  artificj , che  fem- 
branoeffere  proprj dell'Arte.  Vidcficiòin 
quella pregiatiflima  Agata  impreffa  nell’a- 
nello di  Pirro  Rè  d’Albania.  I11  effe  fi  am- 
miravano , col  difcorrimento  delle  vene  na- 
tive di  bei  colori,  effigiate  nove  facce d’u- 
gual  grandezza  ò picciolezza  con  una  deci- 
ma di  figura  affai  lupenore  alle  altre  : Si  che 
diè  campo  agli  eruditi  ingegnali  crederle  e 
chiamarle  le  nove  Mule  con  Apollo  lor  Ma- 
ellro  e Prefidente  . Videli  parimente  m 
quella  preziolà  gioja  nomata  Pmita,  ch’era 
F 4 tutta 
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tutta  con  mirabile  artifìcio  di  trebeilillìmi 
colori  unitamente  didima:  e però  figurava 
le  tre  potenze  dell’anima  ragionevole.  Me- 
moria, Intelletto,  c Volontà  didime  in 
unità.  O permeglio  dire,  il  Mùlero  dell’ 
Auguftiffima  Trinità.-  Prof  de  Tnn.  In 
nmus  T rinuate  fubflattti* . Certamente  il 
Santo  Vefcovo  Modoaldo  f'it.  la.  Mail 
non  rimirava  mai  quella  maravigliofà 
gemma,  che  non  vi  ravvi&tte  una  belliflì- 
ma  imagine  delle  ire  Divine  Ptrfone  dipin- 
ta mente  unitenella individua  Natura.  Vi- 
defi  altresì  m quel  celebre  Diamante,  che 
fù comperato/!  al  l’ontifice  Giulio  II.  con 
venriduc  mila  feudi,  per  ornamento  del 
Pontificio  petto  nelle  (blenni  (acre  fun- 
zioni . Quello  fù  prodotto  dalla  natura  con 
ordine  sì  ben  dilpolto  c idoneo  àrapprefen- 
tare  i volti  umani,  che  con  poco  artificio 
da  ingcgnolò  Artefice  vi  fi  poterono  (col- 
pire i quattro  Dottori  di  Santa  Chiclà . 
IL  veramente  non  fi  poteano  fcolpire  in  gem- 
mapiù  del  fodifiìmo  diamante  confacevo- 
lealla  lòdczzadi  Olitila  dottrina,  che  vin- 
cerà di  durata  lo  (ledo  Cielo  : come  ditte 
il  Salvatore:  Coelum , & T erra  tran/ìbunt: 
l'erba  axtem  mea  non  tranfibum . Z.«c.  ai.. 

^In  altre  pietre  preziofe  hà  l’induflriofa 
natura  efpreflc  e figurate  amene  curiolità . 
In  uija  trafparcnte  chiamata  Nemorolà  hà 
effigiati  alquanti  arbufcelli , i quali  formano 
una  vaga  (civettatile  colle  verdeggiantiiue 
foglie , tempre  vive,  c non  mai  foggetee  all’ 
intemperie  delle  Ragioni,  diletta  e conforta 
gli  occhi.  In  un’altra  Cangiante  hà  delineata 
col  naturai  fuo  pennello  la  fembianza  d’ un 
giardino-divifoin  alcune  come ajuolc  ador- 
ne di  fioriti  colori.  In  altro  Lionata  hà  dipin- 
ta una  fpiaggia  come  feminat»  di  piccole 
chiocciole  con  gufei  tù  loro  diverfi  di  for- 
ma, e d’artificio,  tutti  di  bell’apparenza. 
E molti  altri  capricciofi  fchcrzi , c bizzarri 
lavori  dell’ingegncra natura,  clic  fi  ammi- 
rano in  Milano  nella  filinola  Galleria  de’ 
Settali. 

E qui  fi  può  aggiugnere  un  altro  non  me- 
no ammirabile  effetto  della  Natura,  di  con- 
vertire le  cofe  animate,  tenerc,e  fragili  in  al- 
tre mannnate,  fode,  e (labili.  Ne  addurrò.al- 
cunemoftre,  in  cui  fi  vede  avveratoli  pro- 
digiose i Poeti  favoleggiarono  di  quel  fiu- 
me di  Romania,  la  nii  acqua  bevuta  trasfor- 
mava gli huominiin (idi;  Ovid.iyAietam. 


Quod  potuta  faxea  reddit 
Vifcer» .-  quod  tattit  induci t mormora 
rebuj  . 

Il  vero  fi  è che  fi  fono  trovati  de’fiori  impa- 
niti, mutata  la  loro  caduca  fragilità  in  pe- 
renne codanza;  affinchenon  haveffe  femprc 
luogo  la  querela  dell'Idorico  della  Natura, 
parlando  de’fiori  : Fioree  m diem  gigm  ma- 
gna ( ut  palam  e /i  ) admtratione  hominun t , 
que  fpeìlatijfmi  florent , celerrimi  marce- 
feere.  Phn.hb.  1 1 . Parimente  fi  fono  ricono- 
fciuu  pefei,  uccelli, quadrupedi  divenuti  pie 
tre.-  un  Riccio  marino , un  Alcione , un  Co- 
niglio fono  (lati  fermati  dal  fuo  nuoto,  dal 
fuo  volo , dal  fuo  fuggitivo  corfo , c trasfor- 
mati in  fatti . 

Mà  il  più  prodigiofo  è ciò,che  l’Hlorie  del- 
la Cina  rapportano  dc’Granchj, cheli  peda- 
no, e fi  eflraggono  da  certo  fiume,  i quali  al 
provare  l'influenza  dell  'aria  viva,  immantc- 
nentcà  poco  ì poco  impietrirono  in  una 
foecie  di  piena  faiutare  ad  alcune  infermità. 
Che  però  dalia  Cina  fi  tramandano  in  Euro- 
pa: perchè  (polverizzati  vagliono d’antidoto 
à prefervare  da  non  pochi  malori,  e di  rime- 
dio à guarire  dalle  febbri  terzane,  e quarta- 
ne, giuda  la  dofe , e ricetta  preferirla  da’Fifì- 
ei  efperti  del  lor  valore.  Tanto  è dataprovi- 
dala  natura , òper  dir  meglio , l’Autore  del- 
la natura  in  dare  a’nollri  mali  var)  rimedj , 
i quali  le  bene  non  fiano  tutti  ànotlra  no- 
tizia, ad  ogni  modo  dobbiamo  ringraziare 
e benedire  il  Creatore  per  quelli , che  ci  firn 
occulti  : Come  faceva  il  Grifollomo  : Ob- 
Jlupefco  rertrm  Creatorem  optimumque 
slrttfìccm  Deum:  quoniam  nec  omnia  mi- 
ht  nota  fedi  , nec  ignota  . Hom . i a.  ad 
Pop. 

P.  Jo.  Rho  in  Hex.  Orai.  28. 

Mufaum  Septhalianum  cap.  1 3. 60.6  J. 

Unità  difeorde. 

Mar  a vieti  a XXX. 

TRàlefpeciedivarj  moftri  riferitedal- 
l’eruditillìmo  Aldrovgndo , a me  pa- 
re memorabile  quella , che  unifee  in  uno 
due  individui  , facendoli  concordemente 
difeordi.  Sant'Agoflino.  nel  libro  decimo- 
fedo della  Città  di  Dio  narra,  che  al  fuo 
tempo  in  Oriente  nacque  un  huomo  nello" 
membra  fugenou  doppio , c lemplice  nelle 
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inferiori . In  Oriente  homo  natuseft , duplex 
fupenoribus  membris,  inferionbus (ìmplex. 
Imperoche  havea  due  te(le,due  colli,e  quat- 
tro mani,  tutte  connette  ad  unlòloftoma- 
co,con  due  foli  piedi.  Onde  fe  bene  cambia- 
va tutto  unitamente,  potea  però  colle  mani 
fare diverfe  operazioni:  ulàrc  co'duccapi 
varj  fentimenti , con  uno  rimirare  il  Cielo , 
con  l’altro  laT erra;con  l’iuio  ridere,con  l’al- 
tro piagnere . Vide  lungo  tcmpojtanroche, 
fparfanc  la  faina , potè  concorrere  da  varie 
pani  gran  gente  ad  ammirare  tale  prodigio, 
di  cui  Ictiifc  un  Poeta: 

Hifloria  efl , qua  vana  fuit  jam  fabula  , 
Jan  us  : 

ifam  geminum  è franco  prod.it  utrinque 
caput . 

Hincgemit , e rridet:  loquiturque  tacet- 
que,  CT  eodem 

Dormii , (jr  evigilat  tempore  corpus 
idem . 

Monjìra  hac  : fed  major  a facis , citm  fei- 
licet  unum 

In  diverfa  Animum  dividis  ipfe  tuum. 

Parimente  nel  fedo  femminile  hi  la  natu- 
ra dato  in  luce  un  fomigliante  moftro , cui 
piaccmi  di  clporrc  per  più  autorità  colle  pa- 
role dello  Scrittore  Licertene , tradotte  fe- 
delmente à verbo  à verbo.  L’anno  104  sfot- 
to l’Imperio  d’Enrico  Ill.ne’conrtni  di  Nor- 
mandia c diBretagna  fi  vide  un  gr.i  prodigio 
in  una,  ò più  torto , in  due  femmine.  Eranvi 
in  erta  due  capi,  quattro  braccia , eglialtri 
membri  duplicati  fin  fotto  il  petto.  ìl  rima- 
nente del  corpo  era  unico  e femplicc . Una 
refta  potea  mangiare , ridere , parlare  : L’ 
altra  digiunare , piangere , ferbare  rtlcnzio . 
Amendue  le  bocche  à vicenda  fi  cibavano: 
mi  per  un  fol  paflaggio  tramandavano  il  ci- 
bo ad  un  lòlo  ventricolo . Morì  finalmente 
l’una  ò almeno  divenne  paralitica , rima- 
nendoben  viva  l’altra:  ciò  che  pareva  im- 
ponìbile : e fopravittc  predò  allo  fpazio  di 
tre  anni  portando  unita  al  lato  l’ clangile 
compagna  : Saio  die  aggravata  e opprerta 
dal  pelo , e molto  più  dal  fetore , che  lopra- 
giunlc , di  quel  mezzo  cadavere , venne  an- 
ch’erta meno,  e peri , Tettando  la  viva  uccifà 
dalla  morta . 

Rapportati  altresì  d’un  UccelIonelPIn- 
di*  Orientali  nato  con  due  tette  edue  bec- 
chi ; che  mentre  con  l’uno  fi  cibava,  con 


l’altro  cantava , e fuccedendo  quello  al  can- 
to, quello  fottentrava  al  cibo,  con  ifeambie- 
vole  e profittevole  difeordia  . Similmente 
aggiugnel’AldrovandOjChe  in  Bologna  l’an- 
no 1 506.  una  Pecora  partorì  un  Agnello  di 
color  nerriccio  con  r cftremiti  Jet  corpo 
raddoppiate.  Pcroche  havea  due  code,  e due 
tefte:c  quando  con  l’una  bclava,con  l’altra  (ì 
rifpondeva,  efi  faceva  echo.  In  altre  fun- 
zioni erano  concordi . Solamente  difcorda- 
vano  nel  prendere  il  latte  dalla  Madre  : pei> 
che  l’una  impediva  l’altra  dal  poterli  appi- 
gliate alle  mammelle  materne  , e pop- 
pare . 

Per  ultimo,  affinché  veggatì,  che  ino- 
gnifpeciedi  creature,  non  lòlo  tónfi  ti  ve, 
mà  anche  infenlibili,  la  natura  hà  prodotti! 
Tuoi  moftri:  cell’Ifola  di  Cipro  fi  lòno  trova- 
te Gemme  così  bene  umettate  in  una  , che 
per  la  metà  era  Smeraldo,  c per  l’altra  Dia- 
fpto:  pei  modochedauna  parte  conforta- 
va gli  occhi  col  luo  bel  verde,  c dall'altra!! 
divertiva , c abbagliava  con  la  tua  nulla  va- 
rietà: cttendo  il  Diafpro  T ricolor , di  vari! 
bei  colori . Dalla  divertita  di  tutti  quelli  in- 
dividui dilcordi  in  se  Berti  ben  vien  cfprefla 
l’rncoftanza,  e liftabilità  di  certe  anime  , 
clic  portate  da  diverti  affetti  vogliono,  c 
non  vogliono  il  medcfimo  oggetto.  Se  pure 
non  ti  dee  dire,  che  fiano  rapprefentati 
al  naturale  certi  huomini  ftravaganti,  c 
di  genio  ftravolto  , che  in  un  corpo  di 
Republica  , ò di  Congregazione  , parla- 
no, fentono,  c bramano  tutto  all’oppollo 
degli  alai. 

P.Gafpar  Schottus  Phyfìf.  Cur.  I.  $.  c.  2. 

& 3. 

P.  Herc.  Mattlnolus  Piet.  Il  tufi.  Accad. 

36.  §.  li. 

Rimedi  de’mali. 

Maraviglia  XXXI. 

Dilettevole  è l’oflcrvazione , che  fece  il 
Secretano  della  Natura  , come  fù 
nominato  Plinio,  nell’am mirare  la  fagace 
e follecita  previdenza  di  tei  in  (òrmnini- 
tlrare  i rimedj  vicini  a’maìi  imminenti  all* 
Uman  Genere  . Specialmente  , tòpra  le 
altre  indutlrie  della  cortefc natura,  otter- 
vò  quella  (ingoiar  beneficenza  in  non 
permettere  , clic  sbuchino  da’  covili  le 

Serpi 
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-Serpi  v.  lenofe  prima  che-fionica  l'albero  del 
Fra  ih  no  , c in  fare,  chenondepQngalelùe 
foglie,  fenoli  quando  quelle  fi  fono  rinta- 
nate nelle  loro  buche  . Impaccile  quella 
Pianta  è loro  notevole  c mortifera  , per  mo- 
do che  le  tiene  tanto  lontane,  che  non  ardi- 
feononè  piue  d' accollarli  all'ombra  delle 
fiondi , che  fpande . Aggmgne  il  medefimo 
Plinio  d’ ha  veme  veduta  una  pruovaànco- 
nofcerc la  grand’ avverfione,-  che  hanno  al 
Franino:  Perche  fe  fi  chiude  in  ut>  ncinto 
delle  fuc  (rondi  qualche.  Serpe  inficine  col 
.fuoco  in  una-  parte,  frigge  quella  più  tolto 
vcrlò  l’ avvampante  fiamma  , clic  verlo  i 
verdeggianti  rami  dell’  odiata  pianta . T an- 
to  egli  attedia  : Mira  Natura  benignità!  ! 
Fruì/ quarti  Serpente!  predeant , florere  Fra- 
.xinum  , ne  e ante  condita! , fobia  demittere . 
£ Xpert  i prodimui , fi  e a fronde  claudatur 
igtiu,  CT  Scrpem,  mignon  poniti , quarti 
tri  Fraxinum  Serpentem  fugere  . Perciò  1 
(àggi  Agricoltori , per  tener  lungi  iSapcn- 
. ti , e le  vipere  da  loro  lemmari , vi  puntano 
apprelìò  de*  Fra  (Tini  : Hafce  arborei  bine  in- 
de piantane  & colunt . 

Non  meno  provida  fi  è mofirata  la  natu- 
ra in  oppon  e irimcdj  ad  altre  fiere  pcrnicio- 
fe.  Per  impedirei  gravi  Janni,  clic  reca  la 
copia  de’  Coccodrilt  all’  Egitto , fc  nafeere 
nel  medelìmo  paefe certi  animali  chiamati 
Icneumoni,  i quali  vanno  in  cerca  dell’ uo- 
va loro,  enetànnoditlruzione,  prima  che 
/duudanfi,  e riempiano  e infettilo  tuttala 
(piaggia  del  Nilo  con  la  lor  copioia  genera- 
zione .In  alcune  Provincie  dell’.  Africa  (cor- 
re una  fpecic  di  Lioni  piùfieri  degli  altri, 
clic  danno  l’cflerminio  al  paelé , facendo 
flrage  non  lolo  degli  ammali , ma  anche  de- 
gli liuomini . Per  dare  riparo  c rimedio  à 
tan  ta  rovina,,  hà  dilpoflo  la  benefica  natu- 
ra , che  ivi  folle  gran  quantità  di  Scorpioni , 
tanto  temuti  da  quei  crudeli  tiranni  delle 
felve,  clic  alido  vederli  fi  mettonoin  fuga  e 
s’ intanano.  In  oltre  ivi  pure  abbondano 
certi  animali , che  Leontofoni  $’  appellano , 
i quali , benché  fiano  di  corporatura  rumo- 
re ili  quella  de’  Lioni , hanno  però  maggiore 
animolicà,  c non  temono  d’alTal irli,  di  fu- 
garli, e ucciderli. 

Mài  tal  propofuopiùinfigne  è la  previ- 
denza della  natura inrimediart  a’  morii  ve- 
Unofi  degli  Scorpioni , c offerire  altrettanta 
copia  di  rimtd; , quanra  vi  è abbondanza  di 
tali  mortiferi  ammalati . Come  nella  Libra, 


ove  lòno  così  frequenti , che  i padani 
non  fe  ne  poflòro  ben  guardare  , fpc- 
cialmentc  di  notte  tempo  ..  Onde  per 
ripolare  , collocano  i letti  in  mezzo  del- 
la danza  co’  piedi  della  lettiera  intmer- 
lì  in  vafi  d’  acqua  , affinché  quelle  ma- 
lefiche befliuole  non  truovino  adito  per 
falire  ad  offendere  mfidiolàmentc  chi  vi 
dà  dormendo  . Mà  tanta  è la  maligna 
fcaltrezza  di  quegli  Scorpioni , clic  tnto- 
vano  mfidie  per  arrivarvi.  Intrecciano 
di  le  dell!  una  catena  pendente  dal  iòf- 
tìtto  per  fin  giù  dove  alcun  fi  giace  in 
tonno  . L’  uno  fà  della  coda  uncino  , I’ 
altro  con  le  branche  1’  afferra  : Così  1’ 
uno  incatenato- con  l’altro  s’  allungano, 
finche  I’  ultimo  giugne  à pota  dare  la 
crudel  trafittura  à chi  fe  ne  tcnca  ficu- 
ro  ..  Perciò  la  provida  natura  hà  anche 
lomniimilrato  pronto  il  rimedio  : cioè 
di  Icluacciare  (libito  , e uccidere  di  prc- 
Icnte  il  feritore  fopra  la  della  ferita  . 
Perche  le  carni  dL  lui  hanno  virtù  attrat- 
tiva , che  (uccia  e trac  à sè  il  veleno  . 
Quindi  I’  Abbate  Picinelli  , formandone 
un'imprclà,  gli  die  il  moto  : F’ivem  qui 
Udii.,  morte  me  de  tur  . . Il  che  ci  porge 
un  (àggio  documento  : -che  fe  mai  per 
tentazione  dello-  Scorpione  infernale  Te- 
diamo talora  lefi  di  colpa  , fi  dee  pron- 
tamente applicarvi  il  medicamento  della 
contrizione  e penitenza  , cavando  il  ri 
medio  dalla  preda  detedazione  dello  del- 
lo male  : giuda  1’  ammonizione  dello 
Spinto  Santo  nell’  Ecclcfiadtco  : Aon 
tarda  converti  ad  Dommum  _ Eccli. 

j.  8. 

Mi  fc  il  ferito  non  c ledo-  à fare  lo 
fciiiacciamento  , e 1’  uccifione  de!  ferito- 
re (opra  la  parte  offefa , almeno  dee  ca- 
care poi  , e prendere  la.  polvere  d’  uno 
Scorpione  dùcccaro. , e appoi.'i  alla  pia- 
ga che  ne  provaà  efficace  lollicvo  c 
guarigione  . Or  ciò  che  accade,  nell’or- 
dine della  natura  , avviene  altresì  nell’ 
ordine  della  Grazia,,  in  riguardo,  delle 
fciagurc  , che  Iddio  ci  manda  per- li  no- 
llu  delitti,  fe  d’  effe  ci  fiprcmo  ben  pre- 
valere , applicandole  à curare  i nuli  dell’ 
anima  • Impcroche  i dilàftri  , con  cui  la 
cclcdc  Providenza  ci  affligga,,  fe  fi  pren- 
dono con  j>uona  ralfegnazionc  al  Divin 
volere  , fon  opportuno  medicamento  del- 
le colpe  . Laonde  leggelì  in  Giobbe  : 


Rea- 
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fìearuj  homo  , qui  enrifitur  a Domino  : 
Quia  ipfe  vulnerai  , <zr  me  de  tur  . Job 
5^8. 

Pliniui  Hi/l.  Naturai,  lib.  i<.  r.  1 3. 

Abbas  Phihppus  Pitinellus  MunA.Symb. 

li  b.  7.  c.  7. 

Vecchiezza  ringiovenita. 

Maraviglia  XXXII. 

FAvoleegiarono  già  1 Poeti , che  Medea 
con  fucili  d’  erbe  faccffe  ringiovcnir 
Eione  decrepito  , rimenendolo  nella  fio- 
rita età}  sì  che,  come  dille  Ovidio,  Me- 
tani. 7. 

Barba,  comaque 

Canitie  po/ita  mgrum  r.ipuere  colorem  : 
Pulfa  fugit  maetes , abeunt  pallorquc,  fi- 
tufque , 

Adjetloque  cava,  (uppltntur  torpore  ruga . 
Narrano  altresì  le  Sacie  Morie  , che  San 
Patntio,  Vclcovo  d’Ibemia,  per  conver- 
tire certo  Rio  Idolatra  , gli  orteneffe  colle 
orazioni  dal  Odo  il  verde  dèlia  gioventù 
nell’  cftrcma  c cadente  decrepitezza . Mà  fe 
in  verità  per  virtù  naturale  poffa  la  vecclua- 
ja  far  ritorno  alla  giovinezza , v'  hà  gran 
controverfia  tra  Filofofi  ; Di  clic  erudi- 
tamente d ricórre  il  Padre  Francclco  de 
Mcndoza  nel  iùo  Viridario  al  Problema  de- 
cimolèttimo:  An  viribui  natura  pojjit Ju- 
venta  Seni  bus  re  dir  e . Conmttociò  gravi 
Scrittori,  edegni  difcdelo  afferifcono  per 
così  coltanre,  che  parrebbe  fpecic  dimifcre- 
denza  il  rivocarlo  m dubbio:  Tanto  più 
che  alcuni  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , 
Mifiìonarj  dell’India,  con  autentiche  fue 
lettere  affermano  d’ efferne  tellimonj  di  ve- 
duta , e d’havere  con  uno  di  quelli  rmgiovc- 
mti  tenuto  ragionamento . 

Un>Gcntdhuomo  della  nazione  de’  Gan- 
gami!, clic  oggi  fi  chiama  Bengala,  venne 
aprdentarfi  ai  Governatore  Nonnio  Acu- 
gna  Portogliele,  ricevuto  con  dimodrazio- 
ned  affetto:  Imperochedicevalì,  c’havef- 
fe  trecento  e trentacmque  anni.  Nè  v’era 
fofpato  d’ clàggerazione,  Pcrochc  1 più  vec- 
chi del  paclc  aderivano  d' bavere  udito  da’ 
loro  antenati  parlare  di  lui , come  d’ huo- 
rao  fin  d’ allor  antico , e in  pel  bianco , che 
havea  fcpcllite  tre  mogli,  tutte  e tre  già  vec- 
chie . Da  un  lùo  figliuòlo  già  decrepito  Clan- 


gli nat.  Nepoti,  alcuni  dc’quali  eran  nonage- 
nari . Nel  lungo  decorici  di  fua  vita  havea 
veduti diciotto  Rè  di  Cambaja,  fucccduti 
gii  uni  agii  altri  : Dc’quali  raccontava  le  im- 
prelc;  sì  come  altre  varie  azioni,  cdiverfi 
avvenimenti  occorfi ne’ tempi  antichi.  Le 
quali  cole  riferiva  fedelmente , come  appun- 
to erano  defenrte  negli  Annali  di  quel  Re- 
gno . Onde  ognuno  gli  predava  fede , come 
à relatore vivuro m quelle  dagioni,  maffì- 
mamente  eh’  egli  era  lènza  tintura  di  lettere, 
c fenza  cognizioni  d’ Idonc , cui  non  have- 
va tapino  leggere. 

Tre  volte  era  incanutito,  e tre  volte  rin- 
giovanito. Più  fiate  havea  mutati  i denti: 
perche  al  cadérgli  de’ primi  logori , gli  rina- 
tcevano  de’  nuovi  robudi . La  barba , e i 
capelli  .quando  eran  divenuti  bianchi  come 
neve  , cedevano  il  luogo  ad  altri , che  à po- 
co àpoco  apparivano  grigi,  e poi  neri.  In 
fomma,  cambiava  lo  iquallore,  e la  lan- 
guidezza in  vigore  erobullczza:  Appunto 
come  fa  l’ Aquila , die  ridotta  alla  vecclua- 
ja  fi  rinuova  nella  vaghezza  delle  piume,  c 
nel  vigore  delle  membra , giuda  la  teftimo- 
nianza  del  Profeta  : Renovabitur  ut  Aquila 
juventuj  tua . Pfal.  ioi.  O pure  come  il 
Serpente,  che  fi  fpoglia  della  vecchia  pelle, 
e fi  rivede  d' una  nuova . Vide  quell’  infeli- 
celndiano  cent’anni  nell’adorazione  degl’ 
Idoli  : e di  poi  palsò  à viverne  cent’  altri  nel- 
la federata  fetta  di  Maometto  .Se  finalmen- 
te fi  anendefl'e  alla  vera  Fede  per  la  predica- 
zione , e per  li  colloquj  de’PadriMitTìonarj 
della  Compagnia,  non  rafferma  l’ Idoria, 
Sol  tanto  affcrifce,  che  ficome,  per  la  rin- 
goiar maraviglia  della  fua  grand’-età  vera 
dato  prima  dipendiato  dal  Sitano  di  Cam- 
baja , così  poi  con  affettuofe  fuppliche  otten- 
ne dal  Governatore  Nonnio  la  medefima 
provifione  per  li  fiioi  ahmenri . 

Dalla  «novazione  della  vira  temporale 
feguitain  cotedo  Indiano  traggono  alcuni 
Sacri  Interpreti  un  buon  documento , e fag- 
gia  donazione  à rinovare  la  vita  fpirituale . 
Dobbiamo  prendere  il  configlio  dell’  Apo- 
dolo,  checielorta,  Expoh.intes  vos  vere- 
rem  hominem  cum  alhbus  fuit , dr  in  due n- 
tet  novum , Jciundum  imagmem  ejus , qui 
crcavit  illum  . Colojf.  3.9.  Spogliarci  dell* 
huomo  vecchio,  quale  fu  Adamo  co’  l'uoi 
atti,  e veftirci dell’ huomo nuovo,  qual  fù 
Grillo,  fecondo  l'imagine  del  Creatore.  11 
mono  poi  di  farlo  vien  infognato  da  San 

Gre- 


ql  Maraviglie  della  Natura . 


Gregorio  nella  Tua  cfpofizione  : Homo  in 
junior em  e tot  et»  por  Jujltuam  reformttur , 
dr  quamvu  felino  Jenio  rurjuo  in  puerum  In- 
nocentie mentito  rcnafiutur,  Ma  ut  inter- 
veniente myfieno  <x  vetuu  ittrumvidea- 
mur  infanta . L’1  nomo  li  riformi  ad  una 
più  giovanile  età  per  la  virtù  della  Gir. Ili- 
zia  , eie  bene  oppre  Ilo  dalla  vecchiezza  ri- 
nalca  alla  puerizia  con  1*  innocenza  de’ 
coltunu  : sì  clic  per  mezzo  d una  mifleriol'a 
rinovazionc , di  v ceduo  venga  à compari- 
re fanciullo. 

P.Joan.  Petrus  Maffeuo  Hi  fi.  Indiar. 
Uh.  li. 

P.Franeifcuo  de  Mende  za  in  Viridar. 
eruditi.  4-f . 1 7. 

P.  Hcrricuo  Engelgrave  Lux  Evangpar. 
ì^Dom.kejur. 

Effetti  rtupendi  de*  Sogni. 

Makaviciia  XXXIII. 

POiche  gl’Illorici  della  Natura  riferi- 
icono  alcuni  elfetti  maravigliofi  de 
Sogni  , non  Jarà  fuori  dell'  argomento  il 
darne  un  (àggio  di  quelli,  che  tono  pu- 
ramente naturali , Icnz’tmtarc  negli  altri 
fovranaturali , operati  immediatamente 
da  Dio  ò per  mezzo  degli  Angioli  . Jl 
Principe  de  Filici  Ippocratc così definilce: 
Soniti  um  naturale  ejl  , quod  ex  affiglia- 
ne , & temperamento  ipfiuo  dormienti 0 , 
dr  caufio  in  co  latcntihus  ortum  hotel  : 
Eil.  de  Jnjim.  Il  iogno  naturale  è quel- 
lo, che  proviene  dalla  natura  bene  bina- 
le attuta  e temperata  del  dormiente  , ò 
pure  da  altre  cagioni  lopravenute  in  lui 
occultamente  . Laonde  le  compie  filoni 
flemmatiche  , malinconiche  , e inclinate 
à contnAarfi  per  ogni  accidente  , pauf- 
feeno  fogni  tetri,  turbolenti,  afflittivi,  di 
catane,  di  naufraggi,  diferite.  All’oppo- 
flo  le  nature  allegre  , gioviali  , facili  à 
fppportar  le  avvcriìià,  godono  fogni  lie- 
ti , giocondi , feltofi , di  trovarli  a convi- 
ti, di  paiì'cggiarc  per  ameni  giardini,  di 
ricrearli  in  piacevoli  feltmi  . Conferrico-; 
no  altresì  a’iogm  le  qualità  de’  cibi  , e 
delle  bevande  : eflendo  alcuni  aiti  ad  in- 
generare umori  trilli , altri  ad  eccitare 
lpccic  allegre  , altri  à fomentare  i var) 
temperamenti  del  corpo  . Perciò  1 faggi 


Medici  ad  invtlligare  le  dilpoùzioni  na- 
turali , e accidentali  degl’  Infermi  , co- 
rtumaivo  di  riconolccrc  , ed  cfaminare  i 
loro  fogni  : come  dice  Ariflotdc  ; Me- 
dici egrrtartium  fmnia  mquirurj. 

Mi  , latcìarc  a'  Filici  quclle-ragioni  , 
veghiamo  alcuni  etimi  ammirabili,  pre>- 
nunziati  da’  fogni.  Narra  I*  altro  Lume 
della  Medicina  Galero,  cflerli  certo  A- 
fiaro  una  none  Kgnato-,  che  una  Aia 
gamba  «refi  impietrita.  La  mattina  ve- 
gnente dettatoli  trovò,  chem  realta  non 
la  porca  più  muovere:  perche  imman te- 
nente fu  forprcia  da  paraliAa,  clic  la  ren- 
dè affatto  mrerrizzita  , e irrigidita  . Più 
maravigliofo  è il  calò  , die  racconta  il 
Petrarca  d’un  Qttadino  Annonio  : So- 
rti mavì  t quietarti  morderi  fe  iethahter  4 
marmoreo  Leone  ex  hit  , qui  in  tempio- 
rum  vtflibuLio  cernì  folent.  Die  autem  po- 
sero , cimi  templi  fora  cafu  preterirei  , 
Leone  /pellaio  , non  /me  rifu  /omnium 
/uum  instr  comi  tei  narravi t,  & marmiti 
apertum  00  ilhuo  protinuo  tnjcbla  dixit , 
En  noflurnuo  hojìio  meuo . Scorpio  itaque , 
qui  in  im'io  faueikuo  Leomt  delitefcebat , 
eum  lethalirer  vulneravi t . .Quelli  fanta- 
fticò  m fogno  d’etter  mortalmente  nior- 
ficato  da  un  Lione  di  marmo  , die  (la- 
va alla  facciata  d’un  Tempio.  Il  giorno 
fogliente  palleggiando  per  la  Città  in  com- 
pagnia d 'alcuni  amici,  verme  à pattare  a- 
vanti  la  porta  del  medefimo  T empio  ; o- 
vc  veggendo  un  Lione  di  marmo  , fer- 
matili à raccontar  loro  il  fogno:  Eccola 
fiera,  ditte,  che  quella  notte  mi  morde- 
va lamano  ! Ecco  il  mio  nemico  ! Provia- 
mo un  poco , fe  ha  denti  da  ferire . Co- 
sì dicendo  ìntromifo  la  delira  nelle  fau- 
ci di  lui . Ed  ecco  che  un  grande  Scorpione, 
che  flava  ivi  dentro  appiattato , lo  morfi- 
cò  con  mortale  ferita . Onde  qui  lì  può  con 
poco  divano  cfciamare  con  Marnale:  L. 
4-ep- 13. 

fluid  non  /ava  fibi  voJuit  fortuna  li- 
cere ? 

jiut  ubi  moro  non  efì , fi  fera  fobia 
necat  ì 

Più  profittevole  farà  il  vedere  qual  fìa 
la  cagione  piu  ordinaria  de’iogm , la  qua- 
le fùoTcflcie  leleruzio  ò di  mente,  odi 
mano,  in  cui  li  Ila  unpiegaro  irà  il  gior- 
no: Perche  le  Ipec.c  impedir  nella  vigi- 
lia nforgono  nel  ripofo  . Il  Cacciatore 

perfe- 
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perfeguita  dormendo  le  felvaggine:  Il  Filo-  vero  che  Qttìbui  in  vigilia  affktf cimai , 
iofoteffefillogifmi:  Il  mercatante  traffica  ea  in  fornita exercemai . 
merci:  come  dille  ingcgnolàmente  Clau-  Con  ragione  dunque  diceva  il  Filologo, 
diano  : Praf.  od  4. Honor . Confiti . che  da  fogni  fi  può  bene  argomentare  à qua- 

■ s li  vizj , cà  quali  virtù  fia  ognuno  inclinato 

Omni a,  qa«  ftnfa  valva» tur  vola  diar-  Perochc  il  vaiolo  dormendo  fi  rivolge  à 
no  , quelli,  c il  virtuofoà quelle:  Pirtatii e fi de 

Temfore  notiamo  redd.t  amicai  Pinate  fommare . E chi  vuol  godere  (ogni 
quia . quieti  e telici, proeuri  di  menare  una  vita  pa- 

Pcnator  defejfa  tlooro  dum  membra  re-  cifìcacincolpcvole.Peroche  gli  avverrà  ciò 
forni-,  che  difleSant’Agoftinode’primi  parenti  ncU 

Mens  tamen  ad  fylvat , ad  faa  la-  lo  flato  dell’Innocenza:  Tamfelicia  erotte 
ftra  redi t . f omnia  dormientiitm  , quàm  vita  vtgi  l an- 

imitelo ai  litei  , Auriga  {omnia  cor-  tium.  T o.-j.l.^.cont.Julio.c.  8.  Che  fe  la  mor- 
ra/: te  vien  chiamata  Tonno,  non  folo  dal  fapietv- 

Bella  gerii  mila  , quarte  avanti  tifi! ino  Socrate,  mà  anche  dalla  Sapienza 
ofei.  Incarnata,  parlando  del  tranfitodi  Lazzaro, 

Il  Padre  Franccfco  de  Mendoza  riferifee  Lazuriti  amicai  nofter  dormii:  Joatt.  1 1 . chi 
nel  fuo  Viildario  L.  4.  Prob.  16.  d’havcr  vuole  morendo  havcrc  buoni  fentimenti,  c 
conofciuto  un  Guerriero  Tempre  flato  in  fa-  fanti  affetti,  fi  fludj  vivendo  di  praticarli 
zioni  d’arme , che  di  notte  tempo , eflendo  con  l'efercizio  di  virtuole  operazioni.  Inipe- 
fopito  da  profondo  formo,  fi  rizzò  di  letto , roche  la  morte  èl'Eco  della  vita , c non  può 
c die  di  piglio  alla  Ipada  e allo  feudo , c apcr-  rifondere  male  à chi  premette  bene  : come 
tala  porta  ufcì  fuori,  limile  in  iflrada,  e ci  a (TI  cur  a il  medefimo  Sant’Agoftino:  Ma- 
feorfe  parte  della  Città.  Sinoche  ritoman-  lamort  fatando  non  e fl  , qaam  bonavita 
do  verfo fua  Cala,  s’abbatte  in  una  fquadri-  fracejfit.  De  Ctv.  Bei  l.i.c.  1 1. 
glia  di  foldati , contro  dc’quali  come  nemi- 
ci impugnò  lo  feudo,  e brandì  lafpada,  la  P.Matthaat  Raderai  in  Maritai.  hb.  3. 
quale  rivolle  conno  di  loro  minacciando  or  ef.  io. 

aipunta,  ordi  rovelcio.  Nèdelirtè  fino,  P.Henr.Engelgrave Lux  Evang. Do.  3. 
che  ferito  da  uno  d’eflì  fi  rilvegliò,  eneo-  Adv.^.i. 
nobbe  il  temerario  fuo  errore . Il  P.  Enrico 

Engelgrave , tra  alquanti  flupcndi  effetti  Prclàgi  della  Natura  . 

de’Sognatori , attefla d’iiaver  notizia  d’un 

Maeltro  di  Poefia,  il  quale,  dopo  liaver  Maraviglia  XXXI V. 
tutto  il  giorno  rivolti  nella  menici  Poeti, 

che  ftudiava,  di  notte  poi  nel  meglio  del  O Uole  talvolta  la  natura  premoftrare 
Tonno  elèrcitava  pur  anche  dormendo  la  ve-  O con  qualche  fegno  flraordinario  gli 
«a  poetica , e componeva  verfi  ò d’epigram-  avvenimenti  futuridc’gran  Perlònaggi , di 
mi,  òdi  culi:  indi  ad  alta  e fonora  voce  li  clic  rapporterò  qui  dalle  Iltorie  alcune 
recitava,  come  fe  li  detraile  a’fuoi  Scolari,  poche  pruovc.  Giorgio  Caftriotto  Red’ 
■Aggiugnc  altresì  lo  Scrittore  ilcuriofoaur  Albania,  cognominato  Scanderbego,  cpiù 
venimcnto  d’una  vanagloriolà  Donzella,  degnamente  Criftiano  Alcffandro  , nac- 
che  lolita  àcontinuamemtcfpccchiarfi,  per  que  dall’utero  materno  con  una  bella  Ipada 
pulirli  con  acconciature,  e vaga  di  ricrearli  vivamente  imprcffa , e delincata  fui  brac- 
con  danze,  di  notte  fognava  ìlfuo  mondo  ciodeflro.  Quello  fù  un  augurio,  cpro- 
donnclco , c fi  toglieva  dalla  coltrice , per  noflico  delle  mirabili  prodezze  , che  far 
portarli  allo  IpeccKio,  ove,  come  fcallu-  dovea  contro  de  Turchi  colla  fpadaimpu- 
me  della  Luna  fi  rirairafle,  fi  aggiuflava  i gnatadalfuo  poffente  e valorolo  braccio  . 
capcgli,  filifciavala  faccia,  c componeva  Impcrochc  entrando  gcnerolàmente  nelle 
il  ciuffo  . Di  poi  co’piè  ignudi  fi  metteva  à battaglie  folca  fare  grande  ftrage  dc’ncmici 
danzare  per  lo  pavimento  della  fala,  intrcc-  del  nome  Crifliano  . Principalmente  con 
riandò  leggiadri  balli,  e facendoli  applaufo:  quel  fuo  fortiflimo  brando  folgoreggiava  e 
fino  che  lalid  fi  rimetteva  à letto.  Tauioc  | lulminavaptrmodo,checonùnfendcnteò 
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rtvefcio  tagliava  per  mezzo  il  corpo  d'un 
Turco:  Camer.p.i.Hor. Sue.  Maometto 
IMniperadore  ftupitodel  valore  di  quella 
fpadà,  che  gli  coftavalavira  di  tanti  fuoi 
fòldari,  s’invogliò  di  vederla  e di  maneg- 
giarla . Mandò  dunque  à fame  la  richie- 
ita  à Giorgio  , dandogli  parola  di  riman- 
dargliela . Senza  replica  l’ottenne  dal  cor- 
tefe  Capitano  , e appena  gli  fù  recata, 
rhe  rimiratala  curiofamentc,  e imbrandi- 
tala con  mano  ardita  s’attentò  più  volte 
di  fare  gli  fteflì  colpi  contro  à certi  luci 
foldati  malfattori  . Mi  non  riufcendogli 
mai  di  fare  altrettali  prodezze , la  riman- 
dò al  Gaftriorto  , facendogli  dire  , che 
quella  ipada  non  era  di  quel  valore , clic 
•fparfo  navea  la  fama . Al  che  quegli  rii1 
pofe  : Sì  pure  eh’  ella  c di  finitimo  ta- 
glio. E fe  forfè  non  è riufcica  alla  pruo- 
va , la  cagione  fi  è , che  io  dando  la  mia 
fpada  , non  hò  potuto  dare  inficine  il  mio 
braccio . 1 

Non  un  fegno  di  guerra  , mi  più  to- 
rto di  pace  , formò  la  natura  nel  corpo 
di  Giacomo  Rè  d’Inghilterra , cui  ilhsftrò 
cpll’infegna-  d’una  bella  Corona,  ornato 
della  quale  ufcì  dal  ventre  della  Madre 
con  grande  ammirazione  degli  fpettato- 
ri . Al  vedere  quel  cofpicuo  legnale  di 
gloria,  mrti  argomentarono  e predi fTero, 
die  quel  Bambino  era  deftinato  al  Dia- 
dema reale  . Il  che  pofeia  fi  verificò  ; 
falcndo  egli  al  foglio  regio  d’Inghilterra, 
ancorché  "fi  opponeflero  difficili  intoppi 
e gravi  contraili  , per  impedirgli  la  fili- 
la. Anche  più  gloriofofù  il  marco  , col 
quale  la  natura  "nobilmente  legnai  ò alcu- 
ni Cónti  d’Aufpurg,  da’  quali  àlcefi  e (Ter 
derivata  1*  Auguftiìffima  Cafa  d’Auftria  . 
Quegli  fin  dal  nafeere  portavano  impret 
fa  sii  le  nude  /palle  ima  bella  Croce,  fi- 
gurata di  candidiffimi  peli,  che  l’intrec- 
ciavano. Come  à figmficare,  ch’erti,  c 
i loro  Pofteri  venivano  alla  luce  per  be- 
neficio della  Religion  Criftiana  , e per 
difendere  e propagare  i Mi  fterj  della  no- 
ftra  Redenzione  , Et  gloriar i in  Cntce 
Domini  nofiri  Jefu  ChriJìi.  Galat.  6. 14. 

Curiofo  è anche  lo  fchcrzo,  che  la  na- 
tura operò  in  alcuni  fanciulli  riferiti  da 
Levino  Lemnio,  li  quali  fè  nafeere  cdn 
una  pelliccila  forto  e dietro  il  collo,  for- 
mata appunto  è guifa  di  cocolla  ò ca- 
puccio  de'Monaci.  Come  f«  faceffe  loro 


invitto  e pronoftico,  che  non  erano  de- •- 
Binari  à cure  fccolari , mà  à vita  mona- 
ftica.  Taccio  d’altri  infanti  adorni  di  fi- 
ere infegne  , come  di  Calici  ',  e di  Mi- 
tre, effigiate  con  bei  colori  fopra  le  teno- 
re membra,  per  indicare  ch’eran  ordina- 
ti à dignità  Écclefìaftiche  di  Saccrdozj  , 
e di  Vcfcovadi  . Mà  non  vò  già  affatto 
tacere  una  maravigliofa  grazia",  con  cui 
la  natura,  ò permeglio  dire,  il  Retto- 
re della  natura  illuftrò  il  bambino  Sta- 
nislao Koska.  Ciò  fù  apparire  tutto  im- 
provifo  alla  Madre,  mentr’era  gravida  di 
lui,  il  ventre  ftampatole  col  Nome  San- 
ti Olmo  di  Gicsù  in  color  porporino  , c 
qual  é confucto  dipignerfi  , circuito  di 
(plcndori  , e cjucftì  intrammezzati  con 
raggi  . Il  che  fù  un  buon  augurio , c fe- 
lice prefagio,  col  qttale  Iddio  ìòprafègnan- 
do  non  tanto  lei  , quanto  il  porta- 
to con  quel  divin  marchio,  fi  compiac- 
que fin-  d’’ allora  di  manifeftarc  , che 
haveva  arrolaco  quel  Beato  Figliuolo  al- 
la Compagnia  di  Giesù  , che  tal  nome, 
hà  per  titolo,  c per  ìnfegna . 

P.  Gafpar  Sehotttu  th'jf.  cnr.  lib.  j. 

cap.  ij. 

P.  Htrc.  Matrhiolus  Pict.  IUuJI.  .sic. 
29.  §.  24.  cr  26.  olii]  cin 

P.  Daniel  Bartolus  V.  B.  S tannini  Kofv 
l.  2.  f.i. 

Mali  connetti  co’bcni 

Maraviglia  XXXV. 

NOn  Tempre  le  feiagure  fonopregiu- 
diciali . Vi  fono  degl’  infòmmi  "for- 
tunati. Il  fuoco,  che  feinbra  fare  ftcrili, 
e danneggiare  i campi,  fpeflo  li  feconda 
e arriedìifee  . Qual  cofà  pare  più  perni- 
ci ofa  de’velenofiDraghi  ? e pure  la  natu- 
ra ne’loro  capi  produce  una  lucidirtìnia 
c cara  gemma,  che  ferve  di  preziofo- or- 
namento à gli  Anelli,  e à Diademi.  Le- 
Serpi  che  fembrano  folamcnte  noce  voi 
pure  colle  fpoglie  delle  lor  pelli  medicali»** 
il  malcaduco,  e con  le  lor  carni  curano- 
l’mfezioiK-de  veleni  nella  Triaca . I Coc- 
codrilli armari  d’unghie  e:  di  denti  tanto- 
dannofi,  tuttavia  con  le-  odotofifTìmc  lo- 
ro vifetre  fono  di  gran  piacete,  riftoro», 

etani,- 
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e fenici  agli  Egiziani.  Le  Vipere  ideile, 
morali  infidic,  livide  di  velaio,  rahbio- 
fc  di  merlò , ad  ogni  modo  morte  ch’el- 
le Iòne,  recano  gran  giovamento  : Pero- 
die  col  'beneficio  della  lor  polvere  rillo- 
rai'O  la  compleflkmc  umana,  rinvigorif- 
cono  le  forze  , mantengono  la  vita  che 
langue ; e però  à pelò  d’oro  ricompera. 
Onde  per  fermare  della  Vipera  un’unpre- 
fa , le  fù  dato  il  motto 

Viva  di  morte , -e  morta  do  la  vita . 

Tanto  è vero  il  détto  di  Plinio  : Aper- 
ta prof  e (pone  natura  tnalum  quidem  nul- 
lum  effe  , fine  aliquo  bona.  L.  cap.  s. 

Or  tralafciate  quelle  pruovc  come  già 
note,  ne  addurrò  una  del  Cile  come  meno 
Caputa.,  in  quel  Marc  v’hì  tant’abbondarv- 
ia  di  Balene  , che  quali  I'  ingombrano . 
Quelle  danno  il  guati o à gli  altri  pela  per 
paicevfi,  .e  là ziatc  la  loro  ingorda  fame: 
onde  fpopolano  e impoverifconoqtie’lcni 
di  molti  aquatici.  Mà  quello  none  tutto 
il  male.  Il  peggio  li  è,  che  talvolta  dan- 
neggiano la  navigazione.  Rapporta  il  Pa- 
dre Alonfo  d’Ovaglic,  che  i marinari  di 
moki  vafcellinel  pattare  lo  Uretre  di  Ma- 
gaglianes,  vicino  ad  alcunellòle,  incon- 
travano tante  Balene,  ch’era  lorncceflaiio 
navigare  con  grand’attenzione,  fuggendo 
ad  ogni  pattò  or  da  quella,  or  da  quella 
parte.  Peroche  fcorrcndo quelle  qui  c là 
attraverlàvano  loro  il  camino,  cmettea- 
no  fovente  con  gl’impemofi  urti  la  nave  in 
manifedo  pericolo  di  rovefeiarfi  e perder- 
li . Tanto  erano  que’  mollri  fmilurati  e 
terribili , clic  pareano  fcogli  e rocche  na- 
tanti in  Mare. 

Mà  di  gran  lunga  l’utile  è maggiore  del 
danno  , che  recano  alle  fpiagge  dì  quel 
Regno.  Mercè  che  le  arricclulconodovi- 
ziolamcnte  di  preziofa  Ambra  , che  vi 
galleggiando  fopra  la  fitperficie  del  Mare , 
e viene  à potarli  in  pezzi  aliai  grandi  alla 
civa  di  que  lidi.  Una  fpecieèdicolor  gri- 
gio, di  delicato  e perfetto  odore,  e però 
tenuta  in  gran  pregio.  Un’altra  di  color 
giallolcuro,  d’odore'men  lòave , mà  più  ef- 
ficace . Mà  fe  bene  fi  fappia  , che  l’Am- 
bra è merce,  che  portano  le  Balene,  non 
fi  sà  però  di  certo,  onde  le  la  traggano. 
Alcuni  [limano  che  li  generi  nel  fondo  del 
Mare  predo  agli  fcogli,  celie  le  Balene  va- 
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dono  à mangiarla  : mà  non  potendola  fof* 
ferire  denrro  lo  ftomaco , per  eflerc  di  natu- 
tura  caldillìma,  fi  portino  poi  al  lito  à riget- 
tarla. Altri  credono  , che  fia  degli  elcro- 
mcnti  c umori  delle  meddime  , che  gli 
fpargano  in  gran  copia . L’I llorico  confetta 
di  non  fapcr  decidere,  quale  fia  l’opinione 
più  probabile.  Il  certo  fi  è,  che  in  quelle 
Ipiaege  ve  n’èra  gran  dovizia  : tanto  che 
qualche  fcoglio  pareva  compollo  d’ambra: 
c le  navi,  ch’crano  (piote  in  quello,  non 
ne  pativano  già  danno , mà  ne  traevano 
molto  utile;  Anticamente  gl’Induni  non 
ne  tenoano  gran  conto:  fino  che  gli  Euro- 
pei dimollrandone  alta  ftima,  nefeuopri- 
rono  loro  il  valore , onde  divenne  la  prin- 
cipal  ricchezza  del  Cile . Perche  fe  ne  foar- 
ee  per  molti  Regni  à gran  prezzo:  e lene 
formano  preziofiflìaii  vali,  candelieri,  e 
llacuc. 

None  già  l’ambra  folamente  propria  del 
Cile;  perche  fe  ne  truova  altresì  nelle  Re- 
gioni Settentrionali , gialla  , lucida  , e 
trafparente  come  criftallo  . Quella  fi  pro- 
duce dalla  gomma  di  certi  arbori,  che  la 
di  (libano  à goccia  à goccia  : e poi  fi  rappi- 
glia e fi  congela . Serve  di  faporito  condi- 
mento a’cibi , di  odorolò  balfamo  alle  ve- 
di, di  vago  ornamento  a’preziofi  fcrigni. 
Anzi  della  medefìma  ambra  fi  formano  bel- 
UlTìmiRofarj di globetti rilucenti,  in  mol- 
ti de’quali  danno  inferiti  e fepolti  anima- 
luzzi  di  varie  fpecic,  così  ben  difpodi,  co- 
me fé  fodero  vivi:  facendo  con  ciò  in  un 
certo  modo,  die  anco  gP infetti  fervano 
agli  ottequj  della  Reina  del  Cielo . Avvie- 
ne ciò , perche  le  Formiche,  le  Api,  le 
Viperine  cercano  avvidamente  l’ambra,  e fe 
ne  dilettano  , mà  non  lenza  lor  danno: 
peroche  fovente  in  mezzo  di  quell’ambi- 
to licore  redano  prelè  prigioniere  , e vi 
lafciano  la  vita,  c vi  trovano  il  fepolcro, 
prima  repellile , che  morte . Bel  Gerogli- 
fico della  vollutà  umana,  qua  allicit  ut  pe- 
nmat  ; che  col  dolce  piacere  alletta 
gl’  incauti , per  dar  loro  amara  perdi- 
zione . 

Se  bene  la  morte  di  tali  infetti  pare  defi- 
derabile  , per  bavere  una  sì  preziofa  fe- 
poltura , e pili  nobile  di  quella  dei  Rè  e 
delle  Rcinc  ; come  ingegnofamente  di£ 
fe  Marziale  della  Vipera  fepcllita  nell’ 
ambra,  e però  tenuta  in  gran  pregio:  L. 
,«•  'S-  )»• 


Ne  ti- 
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Pie  libi  regali  pi  ACCA!  Cleopatra  Jcpul- 
chro , 

Vipera  fi  tumulo  nobiliore  jacet . 

Da  mito  il  luddcrvo  ben  fi  feorge , come 
vadan  con  ne  (Ti , e fi  dian  la  mano  i mali , 
e i beni , e non  eflervi  rovelcio , che  non 
habbia  il  filo  diritto;  onde  poflafhuomo 
favio  trarre  utile  dal  danno . Ùfque  adea  ma- 
la  borni  neftuntur:  & mifcet  hac  Uhi  (co- 
me dicea  Seneca)  Fortuna , ò,  come  di- 
reni meglio  noi  , Divina  Providentta. 

P.  Alpbonfui  de  Ovallie  in  Rel.Rcg.Chi- 
lenfu  lib.  I.  tap.  17. 

P.  Jo.  Rht  in  Hex.  orat.  7. 

P.  C broker . lib.  3.  Art.  Magnet.  cap.  1. 

Piccioli  Animaletti  formidabili 
a' Grandi. 

Maraviglia  XXXVL 

ANche  i più  tenni  e deboli  Ammaini- 
li debbono  talora  efler  temuti  da’ 
piu  grandi  c robulli  . Perche  1’  Autore 
della  natura  hà  loro  conceduto  fona  e 
afiuzia  , per  difenderli  e ripararli  -dalle 
otfefc  mmnacciate  , grulla  l’ofi’ervazionc 
di  Tertulliano:  Ammalia  minutiora  Afa- 
ximui  Artifex  de  indufiria  vinbui  , aut 
ingerì i il  ampli  avi  t.  L.  I . cont.  Alare,  cap. 1 4. 
Alla  robuitezza  e ferocità  dell’  Eli-tante 
contvapofe  per  abbatterlo  , un’  Animalet- 
to di  color  rollò,  grande  poco  più  d’ una 
Formica , chiamato’  da’Conghdi  Infondo . 
Entra  egli  nella  Probolciue  parte  oetvofa  e 
molto  ben  fi  ti  va  dell’  Elefante  , e tanto 
acerbamente  lo  fenice  , die  fmaniolo  e 
pieno  di  rabbia , mentre  -penla  di  liberarte- 
ne, corre  velocemente  attorno  per  ogni 
parte,  e dovunque  truova  gran  macigni  , 
e tronchi  mailicci , gagliardamente  m cllì 
dibattendola,  con  nuovo  c infopportabile 
(pallino  aggrava  d primo  dolore  . 1 amo 
clic  non  potendo  più  refiltere  alla  veemen- 
za delle  doloroie  l'ente  , con  .mortali  tre- 
miti vitn  meno,  e cadendo  rovelcionc  à 
terra  mnerabilmcntc  l’cn  muore  , uccilo 
dal  pungiglione  di  minuta  vclpa  . E pure 
tutta  la  forza  di  lui  confi  Ile  nella  fila  probo- 
scide, à legno  tale  . che  le  più  robuile  pian- 
te con  ella  diradica,  e atterra,  cd  ogni 
gran  pelò  traporta  in  alto  c trabalza . 
Ai  arti  tri. 


Elevai  ingeritene  valida  promufeide 
taterum  : 

T aurui  ut  impojìttem  j aliai  in  ajlra 
pilam . 

Quello  avvenimento  me  ne  raccorda  un 
altro  più  memorabile.  AfTediavai!  barbaro 
Rè  Sapore  con  fòrmidabil  efercito  la  Città 
diNùibi  mMefopotamia.  Havea  condot- 
ta in  campo  una  turma  di  terribili  Elefan- 
ti, animare  macchine  da  guerra  , cariche, 
d’armi,  e d’armari,  per  batrere  da  più  al- 
to con  maggior  fòrza  gli  alTediati  : e già 
credea  d’ espugnarli , e ne  cantava  il  trion- 
fo . Quando  il  Dio  degli  Eferciti  lo  volle 
difarmarc  e abbattere  , non  già  co’  fùlmi- 
ni del  Ciclo , nè  con  Legioni  di  maggior 
Soldarefca:  mi  fccllc  uno  (quadrone  de’più 
vili  Anima'uzzi  della  terra.  Qual  più  te- 
nue infetto  della  Zanzara , clic  appena  hà 
corpo;  fi  che  difficilmente  di  giorno  fi  può 
vedere  : Debole  di  cartilagini,  di  nerva- 
ti, di  zampette  ; armata  bensì  di  pungi- 
glione, mà facile  àflorrcrfi  e infrangerli. 
E pure  Hn  imbelle  efercito  di  Zanzare  in- 
viato dal  Santo  Vebcovo  Giacomo  contr* 
la  grand’Oftc nemica,  fu  più  clic ballcvole 
a mettere  m Scompiglio  c sbaraglio  tutta 
quella  podcroii  armata  . Impetoclie  afla- 
lendo  le  Zanzare  il  campo , entrarono  nel- 
le trombe  degli  Elefanti  , i quali  non  po- 
tendo lofferire  le  punmre  de  loro  acuti 
pungoli  , cominciarono  à dibacterfi  , à 
fmaniare  , e infiinare  : Si  che  girtando  à 
terra  gli  armati  guerrieri , c (coiTcndo  ìm- 
petuoiàmentc  per  mezzo  le  -fchicre  , mi- 
fero  in  difendine,  in  rivolta,  in  precipito- 
la  fuga  tutto  l’ efercito  , -rotto  e (confitto 
da  piccoliflìmi  infetti,  che  mandarono  in 
rovina  le  gran  bellie.  Ondiquì  fi  può  bene 
(pccialmentcdii  e,  che  Infirma  Mundi  eligit 
Deus , ut  confuti dat  fortia.  iXlor.i.  27. 

Nè  punto  mendegna  dinarrazione  è la 
difgrazia  del  Coccodrillo , la  cui  fortezza 
e ferocia  non  accade  rapportare.  Badi  di- 
re, clic  divora  non  bolo  gli  huomini,  mà 
anche  grand 'animali  interi,  che  più  volte 
fi  lono  trovati  lenza  divifionè  delle  mem- 
bra nel  fuo  flomaco.  E pure  quella  fiera 
tanto  audace  e ten  ibile  contro  à maggiori 
ammali , viene  abbattuta  e uccifa  da*  mi- 
nori . Un  piccolo  animaluzzo  colà  alle 
iponde  del  Nilo  fi  nalconde  tra  quegli  er- 
bofi  cespugli,  e fi  falcia  divorare  dal  Coc- 
codrillo , mcntr’  egli  pallura  . Mà  che  ? 

Cuin- 
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Giunto  vivo neirxnitn ico  intellmo,  glielo 
rode  pian  plano  : sì  die  con  replicati  morfi 
fquarciatolo , efee  di  nuovo  alla  luce  ; la- 
feiando  traforato , moribondo,  e poi  mor- 
to il  Tuo  divoratore.  Al  che  pare  che  al- 
luderti: San  Girolamo,  riconofccndo  nel 
Coccodrillo  la  morte,  la  quale  nell’ucci- 
dere  1*  Amore  della  vita  , che  tanto  fi 
umiliò  fino  à chiamarli  Vermi:  & non 
homo  : Pfal.  21. 7.  rimale  poi  da  lui  trafitta, 
abbattuta , e difarmata . Devora/li  mort,& 
de  v or  Ma  et,  dunque  avidi} faucilus  prabam 
futa},  interiora  tua  adunco  dente  confojfa 
funi . Ep.  ad  Htliod. 

Sopra  quello  valore  de’  piccoli  infetti 
contra  le  fiere  maggiori  che  li  perfeguira- 
no,  due  oflcrvazioni  fa  il  Padre  Luigi  di 
Granata.  Una  della  lode  , che  fi  dee  al 
Creatore , che-qon  lafcia  le  fue  Creature 
benché  minime  lènza  provederle  di  forza  c 
di  fagacità  per  difenderli,  e vendicarli  de’ 
lorooffenfori.  L’altra  di  profitto  àgli  huo- 
mini,  accioche  imparino,  che  non  fi  dee 
mai  offendere  e dilpregiare verun nemico, 
per  debole  e di  poco  potere,  ch’egli  fia. 
Peroche,  Thefaur.  Infcrip. 

VindiR*  ingenti  mimmus  quoque  Sufficit 
hoflit . .4 

Balla  un  picco!  nemico  à gran  vendetta . 

P. Fortunata}  Alamandinut  in  Hifi.C on- 

ghil.iMum.99. 

Surius  1 j.  Juliiin  Vita  S.lacobi  Ep.Ni/i- 
benfu. 

P.Nierembcrg.HiJl.  Nat.  1. 1 z.cap.  y& 
alibi . 

Mantenimento  della  via. 

Maraviglia  XXXVIL 

Già  altrove  fi  è veduto,  come  il  Ser- 
pente, per  mantcnerfi  la  vita  , ef- 
pone  il  fuo  corpo  à tagli  e ferite  , alla 
riferva  del  capo , cui  pone  in  ficuro  , per 
che  coniiflcm  erto  il  fonte  della  fuavita. 
Veggiam  ora  del  Lionfanre,  il  quale  quando 
li  truova  perleguitato  da’Cacciatori , e sì  ri- 
dotto allefirettc,  che  non  può  più  lai  varli 
colla  fuga,  s’infrange  da  sè  lleflò  violente- 
mente , c fi  cava  i denti , per  gittarli  in 
abbandono  à terra  sù  la  via  ; affinché,  dan- 
do fpon rancamente  a’  perfccutori  il  pte- 
Opere  Rojìgnoli  T omo  II. 
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ziolò  fuo  Avorio,  di  cuicffi  vanno  princi- 
palmente in  cerca , celfino  d’incalzarlo , e 
gli  lafcino  la  vita.  Con  che  liberafi  dalla 
perfccuzionc  con  perdere  ima  parte  del  fuo 
corpo,  per  conferva!  vivo  il  rimanente  , 
che  più  £li  preme . Così  l’illinto  naturale 
infegna  a bruti  irragionevoli  ciò  che  la  ra- 
gione, eildifcorfo  pcrluade  agli  liuomini 
razionali,  di  confentirc  di  buona  voglia, 
che  fia  loro  tagliato  un  braccio , ò recifa  una 
gamba , per  confa  vare  il  rello  del  corpo, 
quido  quelle  membra  impiagate  e imputri- 
dite mettono  àrifehio  di  perdere  la  vita. 

Màovc  fi  tratta  del  mantenimento  del- 
la vita,  non  fi  de’ommetrere  ciò,  diche 
grandemente  fi  (lupi  Sant’Agoflino , men- 
tre fi  tratteneva  in  un  Romitorio  della  Li- 
guria, cioè  di  vedere  iviunodique’vermi- 
cclh,  che  chiamiamo  Millepiedi:  il  quale 
tagliato  e divifoà minuto  in  molti  pezzi, 
pur  viveva,  cnon  (embravapiù  uno,  mà 
dieci,  facendo  ciafcuna  di  quelle  parti  i 
fatti  fuoi.  Anzi  con  più  altri  agli  divifo  c 
leparato  , e non  mai  uccifo  , parea  che 
dalle  ferite  ricevertela  vita.  Mirabile  cer- 
tamente era  il  vedere  quelle  particellcco- 
sì  tronche  correre  fuggendo , enonfapean 
dove:  perche  fuor  della  prima,  chehavea 
feco  il  capo , tutte  le  altre  erano  cieche  . 
Mà  come  follerò  piccoli  vermini  interi, 
ciafcun  fc  ne  andava  sù  quegli  otto  ò die- 
ci piedi,  cheglieran  tocchi,  e portava  via 
quel  pezzo  d’animo  e di  corpo  ch’era  fuo  . 
Così  giravano,  e fi  feontravano , e fi  fug- 
gi vano  . E ciò  che  parve  al  Santo  più  mara- 
vigliofo  , era,  che  ciafcuna  di  quelle  parti 
rccife  toccata  e punta  con  uno  Itilo , fi  ri-* 
fenuva , e fi  llorce  va  verfo  il  luogo  della  fe- 
rita: mentre  le  altre  non  tocche  non  dava- 
no fegno  di  rilentimento,  mà  profeguiva- 
no  il  lor  moto  : Unum  fruflum  ipforum  ftylo 
talhtm  contorquebat fe  ad  dolori}  locum , ni- 
hil  (enfiente  alio  y er  fuo:  alibi  motus  pera- 
gente  : per  dimoftrare  che  ciafcuna  parte  vi- 
veva da  sè , come  fe  non  havefle  attenenza 
allcaltrc.  Tantoogniviventc,  Pro  fefugit 
mortem , amai  vitam , exeritfenfu: diverfo :, 
viget  in  mota  fibi  congruo . In  PJal.  1 48. 

Di  più  lluporc  fembrerà  quello  , die 
ferivo  il  Padre  Mannello  Rodriguez  nell’ 
! Illoria  delMaragnone,  ò delle  Amazoni, 
di  certi  Serpentelli,  che  divifi  in  varie  par- 
‘ ti  fi  confervano  vivi , fi  muovono , e fen- 
tono  le  pcrcofle  : e però  porgono  chiaro  ar- 
G goinen- 
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gomento  a’Filofofi  di  provare , che  le  anime 
materiali  de  bruti  fieno  divifibili . Chefe  be- 
ne qucfta  vigoria  di  fopravivcreinpiùpez- 
*i,  fiacotnune  à Vermicelli  ,alle  Lucertole, 
alle  Vipere-,  tuttavia  un’altra  maggior  pro- 
prietà fpecificafi  di  cjut’ Serpentelli  , alla 
naie  non  tutti  daranno  intieramente  fede, 
mperoche  dicefi,  cheperiflraordmaria  vir- 
tù dell’Autore  delta-natura , le  parti  loro  di- 
vife  tornino  di  nuovo  à riunirfi  in  un  ibi 
corpo , per  modo  che  non  fi  feorge  poi  cica- 
trice e fegnale  della  feparazione.  Onde  non 
fi  faprebbe  facilmente  decidere  , qual  fia 
maggior  prodigio,  ò che d’un  vivente fe ne 
facciano  moki,  6 che  d i molti  fe  ne  faccia  un 
folo.  Degno  di  grande  ftupore  fi  è l’ainmira- 
tc  l'atniftà , e la  fimpatia , che  fi  eonfervano 
nà  loro  quelle  particelle  tecife;  mentre  fi 
veggono  muoverti  l’una  verib  dell'altra,  co- 
me fe  ne  a n da  (Tito  con  ifcambievole  folleci- 
tud ine  in  cercai  fino  che  trovatefi  fi  abbrac- 
ciano, fi  riunifeono,  s’incorporano  à fare  un 
ibi  vivente  perfetto . Dall’ofTervareuna  tale 
riunione  que’Paefam'hanno  apprefo  ilrime- 
dio  ili  curare  le  rotture,e  di  rammarginare,e 
ricongiugnere  le  ferite  aperte  con  la  polve- 
re d ilì  erti  pcrata  diquefte  piccole  SerphEnc 
hanno  fpcrunentata  frequentemente  tal  cu- 
rartone,  e falvezra,clie  parve  loro  che  la  Di- 
vina Providenza  le  habbia  create  principal- 
mente à fine  di  curarli  e guarirli  da  Amili 
mali . 

L’amore,  e lo  Audio , die  la  Nann  a hà  in- 
ferjtone’brutidi  mantenerfi,  e prolungirfi 
la  vita,  ben  d mio  (Ira , che  altresì  è un’affetto 
naturale  m noi  il  defideno  c la  cura , c’hab- 
biatnodi  viver  lungamente,  e tardamente 
morire . Anzi  rende  in  qualche  modo  feu la- 
bile la  foverdna  foHlecitudine  e l’affannofa 
diligenza  , per  non  dire  fupcrnizjone,di  cer- 
tuni di coniérvarfi  lavila  . Mà almeno  facef- 
frro  cofioro  altrettanto  per  procurarti  la  vi- 
ra eterna'  , quanto  fanno  per  mantenere  la 
temporale.  l>rcndcffcro  il  fapientiffimo  con- 
figli del  Santo  Velcovo  Euchcrio,  che  ci  c- 
forta  : Competentibus  indujbriit  vitam  in- 
Jtruamuj  exiguam,ei  competentibuj  copti  svi- 
tam  c xaugeamui  aternam:  ne prov.fìont per- 
verfa  mpcnd^mus  brevi  tempori  luram  ma- 
ximum , e 7 m • ximo  temperi  curam  brevem. 
Jn  Purea.  ad  b'aler. 

Solmus  c.-fi.S  .Aug.L.de  Quant.amm.c.i  I 
P.  Emmanuel  Rodnguez.  in  tìiJÌ.Ama- 
Z*n.  /.  6.  t.  *. 


Fedele  ubbidienza. 

Maravigxia  XXXVIII. 

DOpo  haver  riferite  alcunemaraviglie 
della  fedeltà  e gi-atitudme  de’ Cani 
verib  i loro  Padroni  ,mi  fono  abbattuto 
in  altre  degne  di  commemorazione.  Tito 
Sabino  haveva  un  Cane  tanto  ubbidiente, 
e affezionato , che  piu  godeva  diprcfénrare 
à lui  le  tue  prede,  chedi  ricevere  da  lui  gli 
alimenti.  Se  ufciva  egli  folo  da  tua  poftaal- 
la  caccia,  Icfclvaggme,  che  prendeva,  ve- 
niva ad  offerirle  al  tuo  Padrone.  Onde  ben 
quadrava  à lui  quel  di  Marziale  : Libr. 
1 4.  ep.  298. 

Del  [no  Signore  al  fol  diletto  intende 
Dimentico  di  si  fido  Levriere, 

Quando  acce  fa  la  Lepre  , e non  U 
fere  ; ( 

Mà  con  dente  digiuno  Alni  la  rende . 

In  oltre,  fe  trovava  qualche  altra  cofa  di 
pregio , ò pure  gli  era  data  per  tuo  nutri- 
mento, la  recava  con  i fpontanea  prontez- 
za al  medefimo  .Il  che  maravigliofamcntcfi 
vide  in  un  infelice  calo , che  occorfe . 

InRomaTito  per  non  sò qual  delitto  fiì 
prete , e fatto  prigione . Il  Cane  fedelmen- 
te lo  fegnitò , e veggendolo  rinchiufo , co- 
minciò colle  zampe  à rafpare  l’ufcio  della 
carcere,  cui  non  potendo  aprire,  fi  difte- 
fe  fui  limitare,  da  dove  non  potè  effer  ri- 
moflo  nè  dalla  fame,  nè  colle  minacce  .; 
fino  clic  il  ,fuo  Padrone  fù  tratto  fuori , e 
condottoà  mortale  fiippticio . E nè  pure  .al- 
lora l'abbandonò,  mà  fi  pofe  à lato  del  ca- 
davere, mandando  medi  e orrendi  urli: 
jeomc  incontoldbilmtmclagnandofi  diqud- 
.Jamorce.  'Stava  ivi  preferire  una  gran  co- 
.rona  di  fpettatori,  uno  de  quali  inoffo  1 
compaffi onc  girtò  al  Cane  famelico  un  pa- 
ne. .Ed.egli , «lenza  nè  pure  odorarlo , l’ad- 
dentò , e prontamente,  o .affetto  ammi- 
rabile J lo  rcccòaila bocca deldt tento,  co- 
me (e  lo  volcffc  imboccare.  Cum  quidam 
(dicePlinio  ) cibum  objtctffet , ad  01  tuia 
defunlh . Nè  qui  riflette  il  (ho  fedel  amo- 
re: màeffendoil  caJavcto  gittato  nel  Te- 
vere, immantcncnte  anche  egli  fi  preci- 
pitòne)  fiume,  e fi  fottopoic  al  caro  pelo  ì 
guifà  di  Delfino , sforzandoti  di  foltencrlo 
a galla,  acciochenon  aiutai fc  à fondo.  11 
. die  .cagionò  rane*  ammirazione  ne’-nguar- 

danti. 
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danti,  che  ad  una  voce  commendarono 
quel  Cane,  ut  excmplarvera  fide  litoti  J- 
Non  tanto  compallìonevole,  mi  più  cu» 
riofa  (ombrerà  I’  Vbbidienza  fedele  d’  no 
altro  Cane  , ch’ebbe  Francelco  I.  Rè  di 
Francia;  il  quale,  come  fe  folle  dotato 
d’intendimento  , con  diana  accortezza  ca- 
piva 1 comandamenti  di  lui,  e con  elitra 
iollecituiline  gli  cfeguiva  . Collimava  il 
Rè  di  condune  (èco  quello  fuo  levriere  al- 
le cacce,  c l'empre  fe  l’havevaalla  (Uffa, 
come  un  lellimmo  lacchè . Avvenne  un 
dì , clic  cacci.uido , venne  caduto  al  Rè  di 
mano  un  guanto  clic  potava  , e non  (è  ne 
avvide  prima  , clic  terminata  la  cacca  , 
già  fi  eia  dalle  (elve  allontanato  gran  pezzo 
ìli llrada . Pacò  duamò  à sè  il  Cane,  e 
mollandogli  l'altro  guanto  rimalo , c ad- 
ditandogli'la  llrada  già  battuta  , diè  co' 
ccnnitanto  indizio  di  ciò  che  voleva,  che 

10  (pedi  in  cecca  del  perduto.  Non  ìllette 

11  Cane  à perder  tempo,  e via  fpeditamcntc 
ritornò  al  luogo  ove  fi  era  fatta  lacaccia, 
ed  ivi  per  lungo  tempo  aggirolfi  per  rin- 
venire il  giunto  : come  fi  potè  far  congluct- 
tura  dalia  molta  l'uà  dimora  - Mà  non  ve- 
nendogli mai  ritrovato , fece  ritornerai  Rè, 
non  già  con  quell'allegria,  con  cui  Iblea, 
mà  con  una  certa  me  (tizia,  quali  faccll'c 
fculà,  c chiedclle  perdono,  le  nonglm- 
portava  ciò  che  haveva  in  vano  ricercato . 

Il  Ré  inoliandoli  col  lembtantc  turba- 
to, gli  diè  con  altri fegmà vedere,  come 
volea  che  ritoruafic  di  nuovo  à farne  mag- 
gior ricerca.  Ma  il  veltroavvilàndofi  per 
avventura , che  il  potalo  più  ritrovare  in 
quel  luogo , folle  opera  attuto  perduta , pa- 
la gran  dihgcnzada  lui  primieramente  ulà- 
tavi,  che  fece  2 S'inviò  vcrlò  Parigi,  ch’ef- 
ler  dovea  di  là  lontano  tré  leglie.  Entrato 
nella  Cittàgiunlé  ad  unabotcega,  ove  for- 
fè fi  ricordava  d’havece  altre  volte  veduto 
dc’guanti.  Ividimque  veggendone  pender 
molu  da  una  rallreliiera,  ad  un  p.ijod’el- 
fi  fi  lanciò  con  un  làico  , e preiolo  colla 
bocca , velocemente  indi  dileguandoli  an- 
dò à tutta  curia  à prefentarlo  al  Rè:  Il 
quale  vedendoli,  dal  lùo  fellolò  Cane  far 
dono  di  due  guanti  in  vece  d’uno  runal'c  ol 
tre  modo  maravigWato:  fino  che  da  più 
paione  Ipettatrici  del  fatto  gli  fù  nfenta 
llindttftrioia  opera  di  quel  lagace  bruco, 
che  ina v Venire  fù  da  tutti  tenuto  in  mag- 
gior pregio . 


Oie  fi  de'dire  det  maravigliofo  avvedir 
mento  diquelloCanc  ì della  lùa  pronta  ub- 
bidienza, delliofedcl  amore,  del  defide- 
rio,  e della  diligenzadi  compiacere  il  fuo 
Padrone?  Caramente  dee  quindi  1‘huomo 
trarre  gran  confiifione , dcntirc  grave  rim- 
provero , veggcndochc  un  bruto' irragione- 
vole con  sì  diligente  ubbidienza  adempiei 
co  mandamenti  d’un  huomo;  c c’egli  c refi  io 
ad  efcguire  i precetti  di  Dio . Ben  l'ammoni- 
Ice  Sant’ Ambrogio,  che  avverrà  di  non  ren- 
derli peggiore  degli  animali:  Ne  irrita  fa- 
ciens  Dei precepta , irrjtion.tbili  irr  ottona* 
bihor  deprehernLitur.  Hex.L5.CA  1.  ^ 

Flirt  ita  lib - 8aup.+o.  Hift.Nat. 

Scipio  Ammirato!  to.i.Opafc.  Paci  tabel- 
la! in  Ionam  Leti . 57. 

Converdoni  ammirabili. 

Mar  AviaLiA.  XXXIX. 

NOn  sò  fe  fia  più  degno  di  maravi- 
glia, clic  i frutti  degli  arbori  vege- 
tativi fi  con  vertano  in  viventi  fenfi  rivi,  in 
pelei,  e uccelli,  ò che  i viventi  (enfimi 
li  tramutino  in  vegetativi,  in  erbe,  c in 
piante . L’una  e l’altra  diquelle  rrtetamor-. 
fofifilono  più  volte  ammirate.  Enea  Sili 
via,  che  ottenne  poi  il  Triregno  Pontifi- 
cio col  nome  di  Pio  II.,  nella  fua  Legazione- 
à Giacomo  Rè  di  Scozia , hebbe  parte  à ve- 
dacc  parte  ad  udire  di  belle  cunolità.  Al 
propolito-  tema  riferite , che  inquell’llbu 
certi  arbori  polli  alla  riva  d’un  fiume  pro- 
ducono una  l'pccie  di  frutti  involti  crii  Ira- 
ti tra  foglie  in  un  globo,  ; quali,  quando 
fon  ridotti  à piena  maturità , cadono  da  sè 
lleflinell’acqua  (òttopoila  - Ivi  à pocoà  po- 
co fomentandoli  conecpùcono  (pirici  vitali; 
per  modo  che  duino  chiari  fegni  di  vita 
(enfiava:  e non  foto- fi  convertono  in  car-, 
ne,  mà  mettono-  le  piume,  e divengono 
come  paperi  acu  à volare  ; onde  chiamami; 
Antere s Arboree  . 

Specialmente  fa  commemorazione  d’aK 
cune  piante  fluviali,  nate  triterà  ed  ac- 
qua ncirlfola  Pamonia,  le  quali  parrori- 
Icono  cera  pomi  fomtglunu  nella  figura 
alle  Anitre , uiidil'uguak  nella  piccolezza , 
clip  fin  dall’arbore  danno  indino  della  dif- 
polìzione , clic  hanno  .1  converurfi  in  viven- 
ti. Mà  perche  (ègu.i  quello  mirabU  effetto, 
G a non 
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non  bifognafpiccarli  à forza  dal  ramo  , mà 
afpettare  , che  da  sè  ben  maturi  caggiano . 
Caduti  parte  in  terra,  e parte  in  acqua, 
quelli  s’infracidano,  ò fi  cangiano  in  fun- 
gili , quelli  fomentati  dall'umor  dell’acqua, 
c dalcalor  del  Sole  fi  vivificano,  e fi  con- 
vertono in  pefci , e cominciano  à notare  e 
guizzare.  Indi  vertendoli  di  piume  agitila 
d’ Anitre  s’innalzano  in  aria , e fi  mettono 
à volare  eziandio  verfole  Selve:  Tanto- 
ché godono  à lor  beneplacito  dell’imo  e 
dell’altro  elemento . Quindi  forfè  conrro- 
vcrfia  tra  gli  Ecclefialuci  di  queU'Ifole  , 
fe  tali  pefciucelli  follerò  cibo  quarcfima- 
le.  Alcuni  erano  d’opinione  di  sì  : pache 
eran  nati  quali  fruì  ti  d’arbore , e perche 
fi  prcndeano  colle  reti  nel  fiume,  come 
elei.  Altri  eran  di  parere  di  nò:  perche 
avean  le  piume,  volavano  nelle  Selve,  fi 
accompagnavano  con  altri  volatili  della  fua 
fpecie.  lì  Fulgofo  arterifee,  che  veramen- 
te que’Popoli  fe  ne  palcono  nelle  Quare- 
fime.  Illis  Quadragejimalijejunio fate con- 
diti* bomincs  vefeuntur , uti  ab  ha  fide  di- 
giti s , qui  vidtrunt , ccrtiores  fatti  fuma*. 

Dalla  Scozia  partiamo  all’America  à ve- 
dere per  l’oppofito , cornei  viventi  fi  cam- 
bino k»  pianterelle  - Truovafi  ne’  monti 
del  Maragnoneun  Animalettfgche,  per  non 
degenerare  troppo  predo  dall’crter  vivente 
converte  in  vegetabile  la  fua  natura  fenfiti- 
va,tramutandoin  arbuiccllo  la  liia  liirtanza . 
Mirabil  colà  à vedere,  come  le  zampone 
di  lui  fi  cambinoin  radici,  il  capo  fi  erga- in 
pedale  , i fianchi  pullulino  in  rami,  e le 
altre  membra  ('puntino  in  germogli;  finoà 
comparire  un  perfetto arbufccllo,  che  cre- 
fccndo  à poco  à poco  diviene  arbore  affai 
grande.  Alcune  di  quelle  pianterelle  foro- 
no  recate  alla  Gttà  di  Palio,  acciochecon 
irtupore  forte  ravvifatoil  prodigio.  E vera- 
mente fi  feorgeva  ancora  nel  fondo  dello 
liipite  la  figura  d’un  Antmaluzzo  poco  di- 
verfo , c non  molto  maggiore  d’uno  Sca- 
rafaggio , che  haveva  mutati  i fnoi  pedu- 
ci  in  radiche,  eli  ftendeva  col  corpo  in  un 
tronco  divifo  in  più  rami . Nè  dee  parer 
maraviglia  incredibile.-  perche  fi  fono  più 
volte  veduti  pefci  e uccelli  impietriti  . 
Anzi  afferifee  Pimi©  , cTeofrafto  , tal- 
volta u4nimahagerm  inoro , c nafeere  dal- 
la loro  infracidila  foflanza  giunchi , er- 
be , fiori. 

in  quelle  Arane  mutationi  di  frutti  in 


bruti , c di  bruti  in  arbufcelli , fi  porto- 
no  ben  fimbolizzare  le  miftiche  metamor- 
fofi,  che  fovente  avvengono  di  creature 
ragionevoli  in  animatefche  per  li  vizj,  e 
di  animalefche  in  ragionevoli  per  le  vir- 
tù . L’  empio  Rè  Baldartarc  per  le  fue 
malvagità  fù  in  un  certo  modo  cambiato 
in  beftia  ; come  parla  di  lui  il  Sacro  Te- 
llo.- Cum  bcjìits  erit  habitat  io  tua:  &fct- 
num  ufi  bos  come  de  s . Dati.  4.  2.  Per  lo 
contrario  S.  Andrea  Corfini  apparve  alla 
Madre  prima  in  forma  di  Lupo , che  poi 
fi  convertiva  in  Agnello  ; Maphous  in  V. 
per  lignificare,  che  da’viziofi  collumido- 
vea  partarc  ad  illibate  virtù  . Oli  quante 
vola-  fi  veggono  hnomini  innocenti  e vir- 
tuofi  pervertirli  in  colpevoli  e malvagi  : c 
per  l’oppollo  , colpevoli  e malvagi  con- 
vertirli in  innocenti  c virtuali  1 

P.Emman.Xodr.in  Hift.Maragn.  lib.  6. 
cap.  2. 

P.  Eufcb.Niertm  .Hi fi.  Nut.t.  3 .f . 5. 

Barlume  di  ragionevoli  affètti 
ne*Bruti  - 

Maraviglia  L X. 

T)  Iti  di  noja  che  di  piacere  farebbe, fe  preir- 
1 dclli  à rapportare  ciò , che  di  dilcorfivo 
e d’affertuofo  rifèrifee  l’Eruditiffimo  Eliano 
nelle  creature  irragionevoli,  per  dimoilnr- 
re,  che  inerte  truovafi  qualche  barlume  di 
difeorfo , c fomite  di  paffioni . Io  à compre?, 
vare  il  medefimo,  oltrea’cafi  già  racconta^ 
ti, neaggiugnerò  alcuni  men  noti,  c non 
meno  niaravighofi  ne’Valarilr,  ne'Quadru- 
pedi,  ene’Natanti. 

Ne’ Volatili:  Il  Padre  Daniello  Bartoli 
celeberrimo  Scrittore , per  piacevole  diver- 
timento da  continui  fuoi  (ludi,  litenevai» 
cella  un  Uccellino  così  bene  addimefticato,. 
che  gfi  volava  attorno,  fi  pofava  sù  i li- 
bri à rimirarlo  , c di  quando  in  quando  can- 
tava per  ricrearlo.  Vndr,  che  il  Padre  ha- 
vea  tórta  una  facciata,  volò  l’Augelletto 
fopra  ilmanulcritto , c dimenando  l’ali , in» 

: trife  e macchiò  d inchiofti  o la  pagina ..  On- 
d’cgli  per  farlo  avvertito,  dell’errore , ed  e- 
mendarl© per  l’avvenire,  toprefe,  e ripor- - 
tollo  fopra  il  medefimo  foglio,  ove  gli  fè 
mirare  lo  Rondo , c poi  peìcotendogli  con 
due  buffetti  ò colpi  d’un  dito  il  roltro , volle 

tarlo. 
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farlo  Cauto  i non  ritornare  più  al  medefimo 
giuoco.  Hebbe  allora  pazienza  l'Uccello.' 
mà  poi  macchinò  à luo  modo  come  fare  la 
fua  vendetta  . Di  bel  nuovo  ritornò  un  al- 
tra volta  fui  manuiCTitto,  e diede  tre  beccate 
nel  dito, con  cui  il  Padre fcriveva  . Indi  ti- 
morolò  di  nuovo  ca  frigo , (e  ne  fottraffe  col- 
la fuga . Prefe  un  volo  ftiori  della  fineftra , e 
nmèffofi  alla  libertà  dell’aria , mai  più  non 
fccentomo  in  quella  cella.  Accortezza  ve- 
ramente incredibile , fe  non  foflc  aderita  da 
sì  grave  Autore. 

Nc’Quadrupedi  : Non  meno  regolata  da 
qualche  (cmbianza  di  difcorfo  fembra  l'azio- 
ne d’un  Cane.  Che  tali  bruti  fieno  ifrruiti 
à fare  vari  lervigj , à prendere  e portare  pefì, 
à recare  rial  mercato  vivande , c dal  macello 
le  carni  alla  cala  del  fuo  Padrone,  non  è Ura- 
ni maraviglia;  e già  altrove  fi  è accennata: 
Mà  clic  fappiano  cullodire  da’ladri  il  racco- 
mandato alla  loro  cura , e non  potendo  fer- 
barlo,  che  fappiano  prevalerfene  à lor  prò, 
certamente  è di  grande  ftupore.  E pure  tan- 
to fi  ammirò  m Fiandra  : ove  un  Cane  in- 
viato al  macello  à fare  provifione  di  vitto, 
fedelmente  lo  recava  alla  fua  magione  . 
Quando  per  via  fù  aflalitoda  due  mattini  , 
che  allenaci  dall’odore  dell’efca , l’incalza- 
rono per  ilvaligiarlo.  Mà  egli  bravamente 
fi  difefe:  fino  che , mandandoli  nel  conflitto 
gran  latrati , craflero  dal  vicinato  , come  fi 
iuole,  una  turba  d’altri  Cani . Allora  quel  fo- 
to veggendo  di  non  poter  refiftereà  tanti, 
giudico  fpedientc  l’arrendcrfi.  Mà  come  ì Si 
(caricò  del  ccltcllo , ò involto  della  carne  ; c 
fece  feco  quali  quello  difcorfo  : Poiché  ogni 
colà  dc’andarcà  ruba,  meglio  è,  clic  io  me 
ne  goda  la  mia  pane:  e prontamente  ne  ad- 
dentò il  miglior  pezzo,  e fi  milc à divorar- 
lo, lalciando  il  redo  à chi  più  porca  rubarne. 
Nel  che  pare  cheojjerafle  fecondo  quel  vol- 
gare proverbio  : Giacile  la  Cafa  s'abbrucia, 
icaldianci . 

Fruamur  igne,  quando  jam  flagrai  Do- 
nno. 

Ritornato  poi  à cala  col  ccftcllo  vuorcgs’in- 
duflriò  colla  teda  china,e  có  meftì  portamé- 
ridi  lignificare  la  dilgrazia  avvenutagli  ai 
Padrone,  da  cui  già  confapevole  della  con- 
fuera  fua  fedeltà  n’hebbc  la  remiffionc . 

Ne’Natanti  : I Delfini,  de'quali  già  altro- 
ve li  è latta  menzione , più  volte  han  dimo- 
flrato  un  non  sò  quale  affetto  di  fraterna  ca- 
rità, concili  fi  ajutano  e (occorrono  J’unP; 
Opere  Rofignoli  Tomo  II. 


alno , come  fc  ciafcuno  fentifle  ramo  le  mi- 
fcrie  altrui , quanto  le  proprie . Elfendo  fta 
to  prelò  un  Delfino  dal  Rè  di  Caria , e lega- 
to nel  porto;  Ingens  reliquorum  ( dice  Pli- 
nio ) convenir  multitudo  morfina  quadam  , 
qua  poffet  intel ligi,  miferationem  petenti 
Una  gran  turba  della  medefima  fpecie  vi 
concorlc  tutta  mefta  c dolente,  dando  certi 
fegni  della  comune  lita  afflizione . Giravano 
attorno  al  prigione, e con  ifpintc  movendo- 
lo, tentavano  di  prnfciorlo  dal  laccio:Mà  in- 
vano . Onde  replicarono  compaflìoncvoli 
moti,  c fremiti dolorofi  ; come cliiedendo 
inrtantcmente  la  liberazione  dell’  amico  , 
quafi  tutti  patiflero , (è  pativa  quel  lòlo . Nè 
fi  acquetarono  ihat,  fin  attantochc  il  Rè 
moflonc  à pietà  lo  fece  slegare,  e rimettere 
in  libertà  ; E allora  tutti  fecero  guizzi  d’alle- 
grezza per  la  grazia  ottenuta . 

Aggiugne  l'iftcflTo  Idoneo  un  altro  affet- 
to della  loro  carità.  Adone  nobile  citarilla 
e mufico  navigava  in  un  piccolvalcello,  e 
per  fuo  diporto  toccava  gentilmente  il  Ilio 
flromento,  e cantava  con  dolce  melodia.  Al 
qual  fuono  e canto  molti  Delfini,  che  gran- 
demente godono , e fi  dilettano  dell’armo- 
nia , v’accorfcro,  e feguita  vano  quella  navi- 
cella con  piacevoli  c fefrofi  guizzi.  Quando 
i marinari  accortili,  che  il  Citaredo  tenea 
feco  buona  provifionc  di  danaro,  ardirono 
d’involarglielo.  Indi,  per  non  edere  acculati 
del  furto  , prefero  l’infelice  di  pelò , e lo  pit- 
tarono in  mare  ad  affogarli.  Mà  la  pietà,  che 
fipartìdaque'barbarihuomini,  pafsò  negli 
amorevoli  pelei . lmperoche  i Delfini  coinè 
molline  à compadrone , per  gratitudine  del 
diletto  ricevuto  dal  fuo  Tuono,  fpedirono  u- 
no  di  loro  à foccorrerlo  ••  Congregato  canta 
Delphinis , exceptus  ab  uno  in  littus  perve - 
i luseft  : Corfe  prontamente  un  Delfino  di 
quella  Congregazione  già  ricreata  dal 
canto  à lortoporli  al  Cantore,  e à tras- 
ferirlo felicemente  (ano  e làlvo  al  lido. 
Che  più  fi  dovrebbe  fare  da  un’  huomo 
fedele  di  Cullo,  per  oflcrvare  quel  prec 
certo  Euangclico  : Diligo  Proxtmum 
tuum  , ficut  te  ipfum  ? Matth.  22.  39. 

Plinius  Nat.  Hifl.  1. 9X.8. 

P.  a4ngelut  Paciuchellut  in  Jonam 
Leti.  57. 


G 3 Mara- 


io!  Maraviglie  della  Natura , 

Peic*ò  .con;  ragione , fù  chiamata  la  ex- 
Maraviglie  .della  Calamita.  Limita  Cioofura  de’naviganti , anima  del- 

li  nave  , (ietta  di  fallite  , - collanti filma 
Maravigj-ia  XLI  amante  della  fila  flclla,  in  cui --fola  tràle 

turbolenze  e avvei  fttàrmova  quiete:  ■Quie- 

POngo  fingolarmente  il  titolo  di  Mara-  fòt  trama:  Lib.i  i.cap.  4.  come  ài  ffcVAb- 
viglia  à quello  capo  della  Calamita:  batePicinelli:  il  quale  ne  traile  un  bell’m- 
perchc  l'opra  ogni  altro  effetto  della  na-  .fegnamentoà  profitto  dell’anima:  Che  in 
tura  porta  mirabilmente  il  vanto;  conte-  qualunque  fortuna , òprofpera,  ò avver- 
nendo  .forfè  in  sèi  maggiori  prodigj,  che  ft, dobbiamo ftatrivolti e fìflìinDio.  Che 
nelle  file  creature  infcnfibili  nalcondeffc  non  liàbbiamo  à lafciarci  (travolgere  nel 
il  Creatore.  Li  qualinon  è giàmiopen-  .cercailodallc.tempeftc  dellc-paffìòni, dalle 
fiero  di  rammemorare  : che  richiederei»-  ■tcnebrc.dell'ignoranza,  dalle  procelle  de’ 
bone  libri  intieri.  Ne  accennerò  appena  -finitlri  accidenti,  da’venri  dell’altrui mali- 
alcuni  de’  più  cofpicui  . Ella  veramente  rgncfuggerttoni.  Imperoche  fuori  di  lui  non 
non  è pietra  prcziofa  per  la  bellezza  , Ir  troveremo  maipace,  mai  quiete  vera:  ina 
tralparcntc  per  la  luce,  amena,  per  li  colo- Lfaremofcmpre  agitati  da  perturbazioni  c in- 
ri; eflendo  bigia,  feura,  e ruvida  . Tut-  [quietudini:  come  confettava  allo  flcffoDio 
to  il  fuo  pregio  ftà,  nella  maravigliofa  fila  f Sant’  Agottino  : .Fectjìt  noi.  ad  te:  & in- 
vimi: Pache  fi  muove  da  se,  e rjon  hi  vi-  | quitto*  tfl  cor  noftrum , dente  requie  fiat  ite 
ta;  ramina  lènza  piedi  , rapifee  il  ferro  .re.  Lib.  l.Canf.  cap.  t.Col  quale  s'accorda 
fcnzamani,  e fenza  ordigni  fà  volare  per  j Tomafo da  Chempi  : Nemo  fiabilitor  in  bo~ 
l'aria-  gli  agili.  L no. create  ;.fcd  tantum  in  Deo fola , ■ forum* 

Mà  per  venire  à qualche  particolarità  bevo.  Hort.  Rofac.-vo. 
delle  lue  vinti.  Vinu  fpeciale  della  cala-  Lodali  un’altra  infigne  proprietà  della 
mita  fi  è il  rivolgerli  fempre  vcrfolaiua  calamita,  die  attrae  à só  li  ferro  portole 
Stellapolare  di  Tramontana:  ò fiali  Ciclo  runperto,  c fenza  punto  muove  ili  infona 
ferenò,  .adorno  d’innumeràbili  delle  , ò de  ,-moto  inetto,  e lo  colVrmge à farfile  vi- 
fia  turbato,  ingombro  d’otcuriflinjcnuvo-  cino  per  abbracciarlo  : òfia  perche  la  pit- 
ie, giammai  non  perde  di  mira  il  fuo  unico  tra  tramandi,  nchnetallo  ocailtc  qualità, 
e caro  oggetto.  Quindi  1 Nocchieri  fene  [die  lo  rapifeono:  òfia. porcile  erto  hab- 
vaglioooper  regolatele  loro  navigazioni,  bia  in  se  un  iftinro  fimpanco , chea  lei  lo 
e (apere  ncll’immenfità  dell’  Oceano,  in  fpinga.  Effetto  certamente  degno  di  ftu- 
qiVilpartcdell’Univnfo  fi  miovino  .Chiù-  .pore,  che'il  ferro,  duro,  pefanre,  edoma- 
defi  in  una  buffola  l'ago  calamitato  , il  tore  d’ogm  altra  .colà , fi. laici  (libito  trar- 
qtialc  fempre  cortame  in  rimirare  il  fuo  re  c vincere  da  una  pietruzza  non  molto 
Polo Amco,  ferve  di  guidae  di  Icona. al  forte  nè  loda , la  quale  non  hà  giila  me- 
Piloto  , ove  debba  indirizzare  la  prora,  dcfinia  forza,  di  tirare  l’oro,  c l'argentò 
Pcrdcfi  di  notte  tempo  il  lume  della  Lu-  tanto  più  preziofi. -Or  fe  il  ferro  fi  lafciaat- 
na,  .c  delle  Stelle:  e l’ago  nel  bujo  delle  trarre  dalla  calamita,  come  dovrebbe  il 
tenebre  nonabbaglia . Sniarrifcono  iNoc-  cuoi  dclLhuomo  durocoftinaro  arrender- 
.chieri  la  politura  del  Cielo:  e l’ago  pronta-  fi  al  kio  Creatore  ? Non  è forfè  egli  un* 
mente  la  ntruova,  c foro  l'infogna . Sera-  amabiliffima  calanuta,,  die  l’invita  e tira 
volgono  le  bufere. impetuofe  de’, venti  la  à se  con  gli  occulti 'lacci  della  fila  grazia? 
nave,  c l’ago  dnnoilra  dove  e come  fi  deb-  PtTche  dunque  col  natutal  movimento  d ci- 
ba raddrizzare . Perdono  talora  1 Marinari  il  le  corrifpondenze  non  corre  dicno  à lui , e 
fenno  e la  iena  fra  il  furore  dell’onde  im-  non  dice  con  il  Profeta,  Mibi  adharere  De* 
menfe,  fra  la. rabbia  delle  tempefte,  e il  bonumtflì  Pf.71.18. 
fremito dclleprogelle:  e l’ago  intanraagi-  Più  anchemerita  d’ammirazione -un’al- 
tazionc  e fcon  volgimento  femprefiffamen-  tra  dote  di  quèrta  pietra  ; che  armata , cioè 
tcrivoltoal  fuo  Polo,  franco  nepcricoli,  circondata  di  ferro  acqiufta  maggior  forza 
certo  ne’  dubb)  , faggio  , per  così  di-  per  attrarre  maggiori  pefi:  non  già  perche 
re  , nella  confufionc  altrui  , gli  ammac-  il  ferro  Labbia  per  sè  veruna  virtù  attrat- 
,ltra  à rimetterli  fui  diritto  camino.  riva  , ma  percne  ricevendola  totalmente 

dalla 
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dalla  congiunta  pietra , fi  con  e3a  un  com- 
poilo , in  cui  è poflànza  di  fpargerc  più  lon- 
tano il  Tuo  vigore;  e di  tirare  pondi  più 
gravi,  che  non  può  la  calamità  da  per  sè 
lidia  . Laiciamo  a’Falofofi  lo  fpeculame  lar 
ragione,  e-  folo  diciamo  ; che  miai  guifa 
avvalorata  rapifee  à sè  una  lunga  catena  d'a- 
nelli aderenti  l’uno  all’altro  ; e(ucceflìva- 
mcntc  connetti  ; c difonde  in  tutti  loro  la' 
fuamedefima  virtù  di  volgerli  Tempre  à ri-- 
mirare  là  Stella  polare:  come  ben  dille  un 
Sacro  Poeta:  P.Erm.Vgo.  /. j.  Sufp^.  • 

Sic  uhiMagnetu  vim ferrea  Unta  fenjft , 
Semper  ad  agnati  vertitur  alta  Poli . , 

Di  ferro  una  catena,  al  tocco  folo 
Di  calanuta,  li  rivolge,  al  Polo.. 

Nel  che  fù  figurato  il  zelo' Apoftolico  di 
Sant’ Ignazio, -che  ardendo  di  defidcrio  di 
condurre  molte  anime  al  Ciclo  , fiftudiò 
d’ùnire  molti  Cuoi  feguaci  n eli  oli  elfo  fenti- 
mento , e trasnife  m'Ioro  la  medefima  bra- 
ma in  una  finta  lega  . . Perdi  ero  già  così  ef- 
preffo  da  San  Giegorio  il  Thcologo -.Omnia 
inter  fe  cobarent  \ nonahttr  ac  ftrrum  à 
Magnete  tratixm  alia  multa  deinceps  ducit. 
Qrat.adv.  mul. 

Finalmente,  per  non  più  dilungarmi  in 
altre  proprietà,  memorabile  è ciò  che  rap- 
portano alcuni  Iflorici,  clTcrvi  nelle  Regio: 
ni  dell’Indù  certi  Itogli  di  pietra  calamità , i 
quali  mentre  le  navi  inavvedutamente  ad 
etti  fi  accodano , ò approdano,  levano  loro 
da’lcgni  armati  i ferri , che  li  conficcano , c 
attraendoLià  sè,  lafciano  poi  il  rimanente 
dclvafccllo  sfaldato,  e (connetto  ad  ettcr 
sbattuto  dall’onde,  c lòmmerlo  dalle  procel- 
le. Effetto,  che  parrebbe  incredibile  ( e però 
io  lo  voleva  ommcrtcrc  ) fe  non  fi  leggefTe 
nc’Comcntatori  di  Sant’Agoftino  ; alla  fede 
de’quali  rimetto  il  Lettore  : Narrant  no- 
ftratei  nauta , in  ima.  India  effe  maritimas 
cautes  magnetica! , qua  in  medio  curfuNa- 
vigia , fi  quid  fit  in  eis  ferri  vel  clavus , fi- 
flant , detmeant , tir  at trabanti  Com.hlr.il . 
cap.  4.  Raccontano  1 nollri  nocchieri , che 
nell'India  vi  fono  predo  al  Marc  fcogli  di  ca- 
lamita, clic  arredano,  trattengono  e traggo- 
no le  navi , checodruttc  fono  con  chiodi  di 
ferro.  E viea confermato  dal  gran  Poeta 
Francclco  Petrarca:  Cant.19. 

yna  pietra  è 1)  ardita 

hapcrClndicoMar  , che  dinatura 


T raggea  se  il  ferro , e'I  fura  • 

Dal  legno  in  guifa , che  itiavigi  affond  * . 
Gò  checi  dà  à vedere  , quanto  fia  ficilc  nel- 
lanavigazionedi  quella  vitamortaleincon- 
trarc  perìcoli  , e trovare  il  naufragio  anche 
ovefifpcrabonacda,  e porro  ficuro.  Sag- 
giamente Giulio  Lipfio  : Quoti  diu  tquor  hoc 
vitanavigamus , tandiuflìtflus , drferenum 
decipit , & fere  tempefiasmajor  fuccedtt . 
Cent.  1 atd  tìelg.cp.  1 8.  • 

I • 

D.Augufiìnus  de  Civit.  Dei  li  ai  x.q. 
P.Jofeph.  Actjìa  in  Hi  fi.  Indiar.  IH.  b 
cap.  17.. 

P.  Jo.  Rho  in  Hex.  Orat.  4 3. 

Prefagj  della  mutazione  < 

dcTcmpi.  ì 

Maraviglia-  XLII. 

L*  Intelletto  umano -co’fuoi  faggi  dilcorfi 
. diffìcilmente  arriva  à prelàgire  la  varia- 
zione de’tempi  : E pure  le  creature  irragio- 
nevoli col  folo  idinto  namrale  bene  Ipetto 
la  preveggono,  e la  prenunziano:  Al  die 
pare  che" ailodcfle  il  Profeta  : Milvutin  C te- 
lo cognovit  tempusfuum , T urtar , tir  Hirun- 
do , & Ci  conia  cufiodiermt  tempus  adventut 
fiu.Jcrcm.8. 7.  Il  Nibbio  dal  temperamento 
del  Gelo  sà  difeernere  il  fuo  tempo:LaT or- 
tore , la  Rondine,  e la  Cicogna  (annoguar- 
dareilretnpodei  loro  avvento.  Prctendea 
bensì  il  Profeta  dì  lignificare;  che  tali  Uc- 
celli antiveggono  la  mutazióne  delle  rtag- 
gioni  : la  vicinanza  del  V erno , per  ripararli 
in  luoghi  più  temperati , e Gcuri  dall’intem- 
perie.- il  ritorno  della  Primavera,  per  ri- 
metterfi nel paelc florido,  c fruttifero,  per 
godere  amena  falubrità.  Mà  intendeva  an- 
che d’accennare,  che  prclàgilcono  c fcuo- 
pronola  variazione  accidentale  del  tempo, 
di  Icrcno  in  piovofo,  e di  piovofo  in  fereno: 
Come  bene  ottcrvò  avvenire  ne’  bruti  Sant’ 
Ambrogio,  parlando  di  tali  prdagj . Hex. 
I-  5-  c.  9. 

1 Delfini  trà  le  temprile  del  Mare  pre- 
veggono la  vicina  bonaccia , e ne  danno  in- 
dici» con  fare  giuoclii  e tripudj  (òpra  la 
fopcrficic  dell’acqua . Le  Pecore  fi  dimo- 
itrano  prriàghe  degl'imminenti  tempora- 
li dilàllrofi,  mentre  ne'prati  fi  danno  fret- 
ta grande  di  mangiar  l’crbe  con  fame  in- 
iziabile; bene  feorgendo  , che  al  fopra- 
G 4 venire 
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venire  della  borafea  non  havranpiù  tempo 
di  pafturare . Il  Riccio  marino  , che  da 
Sant’ Ambrogio  citato  chiamali  Index  ple- 
runque  tempeflatis , aut  tranquillitatisan- 
nuncius  navigantibui  : Prono  foco , e pro- 
nunziatore  più  volte  Tuoi  effere  a’marina- 
ri  di  prollìma  tempefta,  ò di  tranquillità; 
come  altrove  li  è accennato  . Di  tempefta , 
fc  afferra  tenacemente  una  pietra  , ò fi 
affigge  fermamente  ad  uno  fcoglio  , per 
non  effere  sbattuto  dall’  onde  : di  tran- 
quillità, fe  gittail  Caffo,  òfì  difcioglie  dal- 
la lupe . Le  formiche  altresì  fanno  antive- 
dere le  qualità  della  ftagionc.  Pcrochefc 
portano  le  lor  uova  nella  parte  più  alta  del 
foro  e apemira  de  loro  covili , efegno  che 
fovrafta  pioggia;fe  dall’alto  le  dipongono  al 
iù  baffo , è indicio  di  fcrenità.  Più  amnura- 
ilcparrà,  elicle Paffere in  altoMarc  hab- 
biano  precognizione  , per  lo  fpirare  de’ven- 
ti,ove  fia  piu  vicina  la  terra . E pure  alcuni 
Iltorici  narrano  , P.  Acofla  Hi  fi.  Ind.  l.i.t. 
16.  che  gl’Ilòlani  della  Taprobana  nell’In- 
dia Orientale,  non  havendo  ancor  notizia 
della  calamita,  per  regolare  la  lornaviga- 
zione,  portavano  nelle  naviccrte  Paffere, 
le  quali  licenziavano  ad  una  ad  una  . Pcro- 
chc  quelli  Uccelli  per  iltinto  naturale  vo- 
lano verfotcrTa.  Onde  1 nocchieri  nell’in- 
certezza de’lor  viaggi  dirizzavano-dietro  à 
quelli  la  prora. 

Aloè  offervazioni  curiofe  lì  fono  fatte 
dc’  bruti  lòprailprefagiode’tcmpi.Quando 
gli  Uccelli  acquajuoli  van  volando  sù , e giù 
con  varj  lor  giuoclii  Copra  la  Cuperficie  del 
Mare,ò  de’fiumi,danno  argomcnto,che  pre- 
tto feguirà  tempeftoCa  pioggia.  Le  Api  , 
quando  Ranno  nnchiuCe  ne  loro  cupili , len- 
za ufeire  nel  fereno  meriggio  à fare  la  preda, 
C la  lua  provigione  da’fion , denotano , che 
(ìano  m procinto  di  Ipirare  bufere  di  venti  : 
Quando  le  Talpe  Ipingono  fuori  dalle  lor 
caverelle  la  terra,  enc  alzano  monticelli  : 
Quandolc  Mofclie,  c le  Pulci  Cono  più  im- 
portune à peifeguitarci , e ferirci  ; Quando  1 
Ranocchj  gracidano  frequentemente,  eli 
rifondono  à più  cori.  Cono  tutti  manifefti 
indie) , che  non  carderia  fopravenire  piog- 
gia . Quando  le  Galline  co’  lor  pulcini  fi 
affrettano  à cercare  e prendere  il  pafcolo, 
fi  pollóne  aCpettar  dal  Cielonembi d’acqua 
nella  State,  c nel  Verno  fiocchi  di  neve. 
Scrive  Anftotcle  , Hi  fi.  AmmaU.g.cap.  6. 
di  non  sò  quale  in  Bizanzo,  che  predo  il 


volgo  fi  era  acquiftata  fama  grande  d’A- 
ftrologo  : perche  havendo  egli  allevato  in 
caCa  da  piccolo  uno  Spinofo  tcrreftre  , 
offervavache  quello,  quando  era  vicino à 
muoverli  vento  oppofto, -mutava  ftanza, 
fecondo  il  talento  innato,  che  hi  di  fare 
alla  fua  tana  di  campagna  due  bocche,  una 
all’  Aulirò , l'altra  all’  Aquilone,  e dipoi 
chiudere  or  l’uria,  or  l’altra  fecondo  che 
i venti  IbflSano . 

In  Comma,  per  dir  brieve  con  Sant"  Am- 
brogio , Iddio  colla  difpofizione  della  fua 
Sapienza  hà  dotati  molti  degli  animali  del- 
la precognizione  de’tempi  futuri . Sua  dfpo- 
fitione  {api cuti*  futurorum  informavi t judi- 
cus.Hex.l.  5.  c.  9.  Le  quali  prenozioni  ne’ 
bruti,  fpecialmente  negli  Uccclli,riconobbe 
nel  primo  Libro  della  fila  Georgica  anche 
Virgilio,  i cui  verfi tradottine!  noftro idio- 
ma piacerai  di  qui  rapportare. 

Pria  che  /organo  sventi , e pria  che  in 
Mare 

Agitate  à gonfiar  comincin  Tonde , 
GliSmergi  per  lo  Cteldanfià  vogare 
Con  le  piume , gridando  in  ver  le  Sponde . 
Laf ciato  le  paludi  à lui  sì  care 
Entro  le  nubi  l'Aghiron  s‘ afe  onde  : 

E fifeorgon  nel  lido  al  Mar  vicine 
Liete  fcherxatr  le  Eoliche  manne . 

Daqueftiprefagj  degli  animali  per  prò- 
vederli,  guidala  varietà de’tempi, dovreb- 
be ben  l’huomo  apprendere  rantivedimen-- 
to,  eia  prevenzione  dell’avvenire  ; e ned 
brieve  tempo  della  vitaprcfcnte  far  prò- 
vifionc  per  la  futura  eternità  : Come  l’arrr- 
monifee  San  Girolamo.-  Strenua 3 quifque 
(fi  proli  dui  operarmi  in  prafentivitafrn . 
Bus  Inflitta  , quos  in  atemum  reiipiat  » 
fibi  re  con  di  t . In  cap.  6.  Prov.  6.  O pure, 
fecondo  il  configlio  del  Petrarca;  De  re- 
mediis  utriufque  fortuna  ; Imparare  neh 
la  bonaccia  delle  colè  prolperc  à prepa- 
rarci per  la  borafca  delle  avverle:  e nel- 
la borafea  delle  avverfe  ad  avvalorarfi. 
coll’  elpettazione  delle  profpere.  Ciò  eh’ 
era  anche  uno  degli  accennati  detti  me- 
morabili di  Sant’Ignazio  , per  ben  rego- 
larli nella  via  dello  Cpirito;  Dee  T huome 
nel  tempo  della  confolarjone  fpiritualo  an- 
tivedere , in  che  modo  fi  potrà,  portare  , 
/accedendogli  poi  la  di  foiosa  cnc  ; £ all' 
oppofto  , nel  tempo  della  difolax..one pre- 
munir/ 
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munir  fi  e confortarfi  eolia  fp  tromba  della 
ventura  confolaxjone . In  lib.  Exere.  Spir. 

P.  Claud.  Frane,  de  Chalet  Curf.  Ma- 
them.  tom.  2.  lib.6.  Prop.  io. 

P.  Euftbius  Nieremberg.  Hi  fi.  Nat.  lib.y 
cap.  3. 

Le  Sirene  non  favolófc . 

Maraviglia  XLIII. 

IO  mi  credea  che  le  Sirene  fodero  un’  in- 
gegnofa  favola  de’ Poeti,  per  fìmboliz- 
zare  laVoluttà,  che  con  dolci  lulinghe  trae 
i Tuoi  amatori  à mortali  fciagure.  Tanto 
più  che  io  leggeva  dirfi  da  Claudiano , che 
le  Sirene  fono  fanciulle  volanti,  dolci  ve- 
leni degli  orecchi  colla  melodia  del  lor 
canto  , hifinghieri  pencoli  di  naufragio, 
terrori  bensì  ma  grati , e lenza  verun  do- 
lore: tanto  che  il  piacere  ftcfTo,  che  Tene 
gode,  reca  una  morte  dilettevole  e volut- 
tuosi. In  S trenes. 

Duke  malum  pelago  Siren,  volucrefque 
Putite  : 

Blanda  pericla  maris  ; terror  quoque  gra- 
tin in  din: 

Nec  dolor  ullus  erat  : mortene  dabat  ipf a 
voluptas . 

Onde  io  teneva  per  cortame,  che  dicefTcil 
vero  Smefio,  quando  fertile:  Audi  vi  doilum 
vi  rum  , qui  fabulam  allegorici  exponeret: 
Sirena  denotare  voluptates , qua  dclmitos , 
C ’r  fuavi tate  captai  paolo  pofi  interimunt. 
Epifi.ad  Hereul.  Udii  un  pcrlònaggio  di 
gran  dottrina,  eh'  d^oneva  allegoricamente 
Ta  favola  delle  Sirene,  che  fignificaHefo  le 
voluttà,  le  quali  col  loro  fallò  dolce  alletta- 
no c lòrprendono  gl’  incauti , per  polca  uc- 
ciderli ; facendo  terminare  la  foavitàdcl  pia- 
cere nell’ amarezza  della  morte. 

In  tale  opinione  fletti  lungo  tempo , fino 
che  nu-  la  diminuì  aitai  il  P.  Cornelio  à Lapi- 
de,quel  grand’  Interprete  della  Divina  Scrit- 
tura , dimollrandoim , che  le  Sirene  non  lo- 
fio in  tutto  fàvola . Imperoche  contentando 
il  tolto  d’ ll.ua:  Cap.  13.22.  S trenti  in  delu- 
bri! voluptatn , afl'erilce  che  Siren  efi/pectes 
■/nonfi  ri  aquatici  & marini , ore  <jr  pube  te- 
nui Virgo , inferni  Ptfcti  : quali!  nojhro  fa- 
mulo in  Enfia  captui  e fi  : vixit  mter  hominei 


multai  annoi , didicitquenere.  La  Sircnaè 
unal'peciedi  moflro  aquatico  e marino,  il 
quale  nella  patte  fuperiore  compare  una  fan- 
ciulla, e nella  inferiore  finilccin  unofqua- 
mofopefee:  Quale  nel  noflro  fecolo  fùpe- 
(caro  in  Frilìa , e vide  tra  gli  Imomini  molti 
anni , fino  ad  apprenderei’  arre  donnefea  di 
filare.  Rho  Hex.orat. Finalmente rolfe 
affatto  il  dubbio  il  P.  Daniello  Bartolinclla 
prima  pane  dell’Ifloria  dell’Afta  , ove  rap- 
porta una  lettel  a del  Dottor  Dinas  Bofche 
Valentino,  Medico  di  D.  Coflantino  di  Braì 
ganza  Viceré  dell’India,  in  cui,  comere>- 
ìlimonio  di  veduta  con  alcuni  Padri  della 
Compagnia , fà  fede  delle  Sirene . Ed  io  per 
più  autorità  vò  quìtralcriverla  colle  UcITe 
parole  dell’  Ilionco . 

Una  volta  io , el  Padre  Arrigo  Enrichez 
della  Compagnia,  Saccrdotedi  vita  fingo 
lamente  elemplarc,  confidandoci  mlieme, 
palleggiavamo  lungo  il  mare  nelt’Ilola  di 
Manar  ; quand’  ecco  venir  verfo  noi  una 
moltitudincdipefcatori,  cheinloro  lingua 
gridando,  invitavano  il  Padre à fàlirfopra 
una  lor  barca  pcfchereccia,  e vedrebbe  mi- 
racolo : pelei  da  loro  prefi  alla  rete , di  figura 
umana:  novefcminc,e(èttem.iicln:  onde 
per  ciò  li  chiamano Huomini , e D jnne  ma- 
rine. Andammo  inficine  amendue,  e tro- 
vammo, che  allora  appunto  gli  (ponevano 
fui  lito . Io  rutto  mi  diedi  à confiderarli  à 
membro  à membro  ciòttamente,  fecondo 
lcregoledell’  anonimia;  c mi  fù  d’ incredibi- 
le maraviglia  il  vedere , come  m tutto  fomi- 
ghavano  1 corpi  umani.  Il  capo  riton  fo 
mà  fenza  collo  , unito  immediatamente 
al  bullo.  Gli  orecchi  (piccati  come  i no- 
ftri,  c di  cartilagine  vellita  d’  alcun  po- 
co di  carne:  c dentro  1 feni,  e -le  cavi- 
tà del  forato,  per  ricevere  il  tuono.  Gir 
occhi  con  le  palpebre;  e non  come  i pef- 
ci,  lontani,  e opporti  , mà  in  fronte,  c 
difigura,  edi  colore  come  negli  huomini. 
Il  nato  nò  clic  non  era  s rilevato  còme  in 
noi,  ma fchiacciato , e divifò:  La  bocci, 
clclabbra,  e i denti,  non  aguzzi,  erari, 
mà  comincili,  e piani,  haveano  in  tutto 
dell’  umano . Così  anche  il  petto  ampio , ve- 
lino di  bianchi  (lì  ma  pelle,  e (parlò di  vene 
lottili  -,  e rilevato  alle  poppe  ; le  quali, 
nelle  femine,  eran  ritonde  , e grolle  , e 
non  vizze  c-  cadenti  : c premendone  :o 
una,  ncfpieciò  ingran,copia  latte bianchii? 
lituo.  Lunghe  luvcan  le  bracca  due  cu- 
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biti,  non  ritonde  quanto  in  noi,  ma  piùJ  degli  huonùru  ognor  varia  forma  di  co- 
piatte  , nè  vi  apparivano  giunture  fpicca-  dumi., 
te , che  annodaffero  il  gombito , e la  ma- 
no, mà  tutto  era  un  tratto  diftefo,  cugna-  P.Comeliutà  LapideComJn  cap.i  i-I/a- 
le:  ciotto  le  afcelle  haveano  peli  morbi-  jav.ii.  .•  • * ' 

di,,  e fotuli..  In  fomma-,  e.  la  figura  ette-  P.  Daniel  ffarttlas:  Hìft.  A fui  par.  z.hb. 

riorc  delle  membra  , e l’ interior. djfpofi-  7. pag. 715,. 
zione  delle  vifeere , e de'  vafi  propr)  d' ogni 

naturai  facoltà  ( che  sì  nè  mafehi,  come  Proprietà  mirabile  dell’ Argen- 
nclle  femine , con  efatta  anatomia,  li  con-  tO  VÌVO . 

fiderai  ) erano  come  ne' corpi  umani  : .mà 

folo  fin  fotto  il  ventre.  Indi  fi  (piccavano  Maraviglia  XLIV. 

in  vece  di  cofcc,.  c di  gambe  , due  gran 

code  di  pefee  , quali  appunto  foglion  di-  T T Arie  e ammirabili  curiofità  ci  porge- 
pineere  alle  Sirene.  E v’havea  anco  fra  i V.  rebbe  la  confidcrazione  dè’  Metalli, 
rruichi,  e le  femine  la  differenza,  che  Ari-  fe  ufeir  fi  voleffe  da’ limiti  della  brevi- 
ftotele  avvisò  effer  ne'pefci , che  quelle  ti.  Parlerò  folo  di  quella  dell’Argento  vi- 
etano di  corporatura,  maggiore  de’  màfchi . vo , parto  drano-dellz  natura , che  fenza  vi- 
Cosìcgli..  tavive,  fenza  membra  fi  muove , vola  fenz’ 

Quedo  è un  bel  (imbolo  didue'fpeciedi  ali,  abitatore  di  due  elementi,  ialèndocon- 
perfone,  d’ alcune,  che  vogliono  unire  gli  vettitoin  fumo  nell’aria,  e ritornando  raf- 
affetti , e le  azioni  d’  huomini  razionali  lodato,  in  metallo  alla  terra  .-  -nemico  degli 
cpn  le  paffìoni,  c le  opere  de’  bruti  irra-  altri  metalli  , cui  didrugge,  amico  fola- 
gioncvoli;  e d’altre  die  comincianoben-  mente  dell’ oro,  con  cui  s’abbraccia,  e dell’ 
si  una  vita  virtuofa,  mà  poi  degenerano  argento,  cui  purga d’ ogni  qualunque foz- 
inuna  viziofa.  Cenimi vorrebbono accop-  zuraemondiglia.  Màfpecifichlamoncalcu- 
piare  In  sè  fteffi  Ipirito  e carne,  attende-  ne  proprietà,  che  ci  rapportano  l’Iftorie  del 
re  alla  fpiritualiù,  e inficine  alla  fenfua-  Mondo  nuovo.. 

lira , e faie  ciò , che  la  Divina  Sapienza  di-  La  maggior  dovizia  dell’  argento  vivo  ca- 

chiarò  imponìbile  : Ninno  poteft  duobas  vafi  dalle  miniere  di  Guancavìlea  Provincia 
dominij  fcrvirt . Matth.  6.  24.  Cert’ altri  del  Perù,  feoperre  da  AmadorCabrera In- 
di natura  infiabili  danno  bensì  un  bel  pnnei-  diano  : il  quale  col  ritrovamento d’ una  ben 
pio  aljor  vivere  e operare,  fecondo  la  ra-  ampia  fife  ricchi  (fimo,  perchè  fu  riputata 
gione,.  cla,virtù:  mà  predo  vanno  à finire  di  valore  di  cinquecento  mila  ducati.  Eia 
in  (entimemi,  e opere  difformi  e brutali,  ragionefi  è,  perche  l'argento  vivcrcon  iftra- 
Fanno  appunto  comediffe  Orazio  della  Si-  na  proprietà  ferve  ottimamente  à purgare 
iena:  InPoet.  l'oro,  e l’ argento  fodo  da  ogni  altro  metal- 

lo,  piombo,  rame,  e da  qualfifia  (coria, 
— T «rpiter  atrnm  trà  quali  fi  truovano  intrifi  e melcdati . On- 

Defimt  in pifcem  maher formo/*  /opime . de  fenza  l’ operazione  del  fuoco ,-.  eh’  era  la- 
voro di  molta  fatica,  e di  lungo  tcmpo , fi 
Meritano  quelli  il  rimprovero  , che  fè  1’  riducono  à perfezione l’ oro , e l’argento. 
Apoftolo  a’Galati:  Sicftulneftu , uteitm  E però  in- quelle  Montagne  c Valli  ionoin 
Spirita  caperti  ij , , carne  con/ammcmtniì  gran  parte  cedati  gl’ innuracrabili  fornelli,. 
Galnt.  3.  3.  Si  comincia  collo  fpirito,  e fi  che  prima  davano,  acccfi  per  tal  purga- 
termina  colla  carne.  Acialcun  di  coiloro  zione. 

balli  fuggerire  il  cordìglio  di  Seneca:  Ma-  Trà  le  qualità  proprie  dell’ argento  vivo- 
gnamrem  pota  ,unam  hominem  agire  : Pro-  fi  è quella,  checdendo  vero  metallo,  non 
Ter  Sapientem  autem  nemo  unum  agii  : C«o  c duro  e confidente,  come  gli  altri:  nè  fi 
ten  malt  forma  Jumat . EpiJK  120.  Gran  meidiere  che  fiafonduto  col  fuoco  pcrliquc- 
virtù  dee  dimorfi  1’  effer  Tempre  tutto  farfi  : mà  perdiafpecialnatura  fi  muove,  e 
lo  deffo  , e vivere  d’  un  fol  tenore  . .A  liagita in  varie  parti,  come  liquore.  Anzi 
queda  uniformità,  e confonanza  di  vita  talvolta  da  se  fi  divide,  e fi  fpargein  mille 
ninno  ghigne  fuorché  il  Savio  . Il  redo  gocuole,  e per  minute  che  iìano,-  nonfe 

ne 
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ne  perde  pur  una,  nià  tutte  fi  comervano,  j 
e poi  tornano  à riunirti  in  un  fol  corpo.  In 
oltre,  ancorché fia piùgteve cpefante degli 
altri  menili  ( eccettuatone  l’ oro  ) i quali 
podi  in  un  vafo  pkuo  d’argento  vivo,  vi 
nuotano  c galleggiano  fopra  come  (uveri 
nell’  acqua  ; tuttavia  metto  al  fuoco  fi  con- 
verte nella  cofàpià  vana»  c leggiere  che  fia . 1 
Peroche  fi  nfohÀe  in  filmo , c vqla  nell’  aria , 
fino  che  raffrdBdato  ficondcnla,  e fi  con- 
gela, e tornai  cadere,  ripigliata  la  natura- 
le fua  gi  à vezaa  : > la  quale  di  nuovo  perde  ap- 
prettato al  fuoco , . erifide nella  detta guifà m 
alto,  c pofha iteratamente  ricade ronden- 
faro  nel  mctìefimo  pefo . Quell’  alternazio- 
ne di  cola  così  pelante  in  leggiera , e di  così 
leggiera  m pelante,  certamente  è degna  d’ 
ammirazione,  efe  ne -dee  lode -all’ Autore 
della  natura, 

Plinio  cluama  l’ argento  vivo. veleno  mnf- 
fima mente  de’  metalli  inferiori  : perche  v cr- 
ic d’ etti  hà  tane’  antipatia  e conrrarietà , che 
li  fora  c ftrugge . Onde , quando  lo  portano 
dal  Perù  al  Mefitico , fi  ripone  in  vali  di  ere-, 
ta  , ò in  otri  d’ animali,  cui  non  danneggia . 
Nè  loloè  pcmictoio  à metalli,  mà  anche  c 
veneno  mor tiferò  à viventi , fe  attortigliato 
penetra,  nelle  lor  vifccre  : e quando  e con- 
vertito in  fumo , s’entra  netta  bocca , e nel- 
le nari,  arreca  mortali  infermità . Perciò  i 
cavatori  c gli  artefici  di qi ietto  metallo  fi 
premunifcono  con  l’oro,  cheloriraàsè,  e 
prelèrva  dalle  due  male  qualità.  -A  quello 
propofito  memorabile  è il  cafo,  che  narra 
V erudirò  Marnolo . ■ Certo  Scplaciano  for- 
prefo  da  un  grave  parofifmoidi  febbre,  e 
tormentato  da  fete  tanto  ardente,  che  lo 
traffedifenno  con  delirio,  (cele  in  una  Spe- 
cieria  vicina  in  cerca  di  qualche  bevanda: 
ove  s’ abbattè  in  un  vaiò  d’ argento  vivo , e I 
forlènnato  ne  bevvè  à fazietà  ^ come  fc  fotte 
acqua.  Indi  ritornato  in  camera  fi  mifcàri- 
poiàrc  : Quando , fopravcnutogli  un  orribil 
tremore , v interizzì , gelò , e in  brieve  fù 
morto.  IciiDomefticfà  vificarlo,  il  trova- 
rono giidctonto,  ed  rviappreffo  fparlagran 
còpia  d’ argento  vivo . Di  che  grandemente 
ammirati  chiamarono  i Medici  àfcopnme 
la  cagione.  Etti  lòfio  errando  di  ciò  ch’eia, 
fecero  recare  il  vaiò  del  mctallo,au  veegeu- 
dox-ffere  pretto  chc'vuoto,  conobbero  il  pcr- 
diediqudla  morte.  Tanto  piu,  diciatto 
aprire  e fvifcerarc  con  noromia  il  corposi  gli 
ttovò  congelato  il  cuore,  c riti  ventricolo 
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una  libbra  del  medefimo  argento , che  inlie- 
me  con  la  fete  haveva  eftrnro  il  calor  vitale . 

Miquanto  egli  è nemico  degli  altri  me- 
talli, tanto  è amico  dell’ oro,  à cui  corre  con 
incredibile  affetto , lo  abbraccia , tutto  àhii 
j fi  unifce,  sì  die  difficilmente  l’abbandona', 
e gran  violenza  vi  vuole  à fepararlo . Perciò 
i lòpralhmti  delle  miniere,  Icoperra  che  ne 
lianno  una  cava , 'vi  fanno  alcuni  canaletti , 
in  capo  de’ qualinpongono  lamine  d'oro: 
perche  à qucllecorre , e fpontaneamentc  fi 
porrà  l'argento  vivo,  e tutte  d’ ogni  intor- 
no con  abbracciamenti  le  circonda . Di  più  , 
quando  agl  limonimi  è fiato  intrometto  fe- 
grctamentc  da’  nemici  nelle  orecchie  argen- 
to vivo  per  ucciderli , opportunorimedio  , 
per  curarli,  .fi  è applicare  alle  medefime 
orecchie  pallottine  d’ oro , alle  quali  torto 
cfceadaffiggerfuldannofo metallo.  Tanta 
è l’ inclinazione , e l’ affermofa , per  così  di- 
re, fimpacia  che  feco  tiene. 

Quindi  dii  non  direbbe  che  fotte  fimbòlo 
d’ un’  amicizia  perfetta  : mentre  da  per  tutto 
egli  ficgue  l’ oro  con  lena  sì  infaticabile , che 
fin  arriva  à farli  volante  in  aria  per  là  tro- 
varlo ? E pure  non  l’ è fe  nonamico  infedele  : 
Peroche  egli  ficgue  l’oro  bensi,  mà  finar- 
, tanto  che  l’oro  non  giugne  al  fuoco:  al  pri- 
mo fenrire  diqueflo , ’ lafcia  l’ amico  folo a’ 
tormenti  nel  fino  crogiuolo,  c fe  ne  fògge. 
Efferto , chcbcnc  fpeffo  avviene  trà  gli  ami- 
ci del  mondo , che  fieguono  bensì  il  compa- 
gno , quando  fi  nuova  nelle  cole  profpere , 
edilettevoli;  màpoinelleavverfe,  edifgu- 
ftofe  l’abbandonano.  Che  però  ben  dicca 
qud  Savio,  che  i veri  amici  n nconofcono , 
nonnellcprofpcrirà,  mà  ne’  difartri . Ami- 
ca res  fecunda  forarti , adverfa  probanu 
Pubi.  Mim.  Il  che  così  /piegò  quel  Poeta 
Ar.Cant.19. 

Alcun  non  può faper-da  chi  fia  amato , 
Quando  felice  tn  tuia  rota fiede . 

Poro  c'  hà  i veri,e  i finti  amici  à lato  , 
Che  moflran  tutti  una  moderna  fede  : 

Se  poi  ficantia  in  trifto  il  lieto /tato , 
Volta  la  turba  adula tr ice  il  piede . 

P.  Jofeph  Acofla  S.  J.  Hift.  Indiarci .4. 
C.  10.&  ri. 

Matthioluj  in  libi 6.  DiofcoruL 
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Somiglianza  indiftinta. 

Maraviglia  XLV. 

L’Iftorico  delle  colè  ammirabili  della 
Natura  annovera  tra  elle  lafimiglian- 
za  jndifiinguibile  d’alcune  perione,  tanto 
perfetta,  come  d’ un  uovo  all'altro,  ed’ 
una  goccia  d’acqua  all’altra.  E veramente 
è di  llupore  il  vedere  talora  una  coppia  di 
Gemelli  tanto finulirràloro  di  figura,  di  fat- 
tezze, di  capelli,  di  colore,  di  llatura, 
di  moto,  e di  membra , che  non  fembrano 
à chi  li  rimira  due,  mà  un  lòto  replicato. 
Quella  non  diverla  divifione,  quella  unita 
dualità,  due  invagini  disèmcdcfimi,  due 
prototipi  della  medefima  figura , cagionano 
abbaglio  à chi  non  li  vede  appresati  l’ uno 
all’altro.  Tanto  che  hebbe  adire  Plauto  di 
due  di  loro , Mente,  in  Prol, 

Patri /un  t nati  f Ih  duo  gemini., 
ìtaform  a fonili  pueri , uti  mater  fua 
Non  interno ffe  poffet , qua  mamma*  da- 
bat , 

Ncque  acito  mater  if fa,  qua illotpep ere- 
rat. 

Due  figli  hebbe  ad  yn  pano,  in  cui  sì  al 
vero 

De T un  nell’  altro  era  l’ imago  clprefla , 
Che  àia  nutrice , anzi  à la  hiadre  lidia 
Ogion  digrato  errorpiù  volte  dicco. 

Quindi  poi  col  tempo  avvenne , die  talvol- 
ta i Genitori  non  ben  difccmcndoli , careg- 
giavano l’ uno  per  l’ altro , c gridavano  que- 
fio.per  quello,  attribuendo  le  leggerezze  del 
cplpc volt- ali’ innocente,  .e  lciiviezze  dell’ 
innocente  al  colpevole . 

Nè  folo  una  tale  fomiglianza  fi  è veduta 
tra  figli  gencratidaun  medefimo  Padre,  c 
conceputi  e ufciti  da  un  mede  fimo  utero; 
ma  ( ciò  eh’  è pnummirabile  ) tra  pecióne , 
che  r.on  fi  attenevano  l’ una  all’  altra  in  ntun 
gradi,  divalente  la,  di  remoti  paefi , che  ba- 
ve vaiio  le  fonti  elei  proprio  lamine  piu  lonta- 
ne, che  l indo,  e’1  Tanai:  E puicerano 
tanto junih di lembianii»  «li lineamenti,  di 
colori,  chcpareanoal  medefimo  conio  in- 
variabilmente ilampati.  In  Roma  aflcrfice 
Plinio  edere  capitato  certo  Urbio  di  vii 
condizione,  cd’ umile mcltiere,  eheraflo- 
migliavaal  viyo  m tutte  le  fattezze  il  gran , 


Pompeo , dotato  di  maeflofo  afpctto . Afa- 
gno  Pompe jo  Urbiuj  quidam  è plebe  indi/ cre- 
ta propè  fpccic  fuit  fimihs , referens  tp/um 
honorem  exonia  frontis . Lib.-j.c.  li.  Per 
modo  che , fe  Urbio  fi  folle  ammantato  col 
prezioio  paludamento  di  quel  Principe , fa- 
rebbe paruto  Pompeo:  c quelli  fc  havede 
vcftitoil  canavaccio  di  quei  plcbejo,  fareb- 
be fiato  creduto  Urbio . 

Certamente  ci  raccordano  sì  le  antiche, 
e sì  le  moderne  Iftorie  d’ alami  finti  Umilia- 
tori , che  per  la  fomiglianza  della  natura, 
forma,  efpecie,  che haveano co’ Principi , 
e co’  Rè  poco  prima  defonti,  fi  fon  prelen- 
tati come dem , non  morti,  mà  trafugati, 
à pretendere , c chiedere  dagli  Eredi  g'i  Sta- 
ti, eie  Corone.  E han  faputo  rnpprcicnta- 
recosì  bene  in  ogni  parte  del  lèmbiantcil 
pcrionaggio , di  cui  haveano  naturale  la  ma- 
lchera,  che  hanno  medo  dubbio,  fe  fode- 
ro tali,  quali  fi  fpacciavano  d’edere.  Lo 
Spondano  negli  Annali  Ecclcfìaftici  fui 
principio  del  lècolo  padato  riferifce,  che 
comparve  ccrt'huomo,  il  quale  Alate  , fta- 
tura , effigie , corpons  lineamenti t , 6r  Ji- 
gms  diverjis , etiam  fermane  verum , quifue- 
rat  ohm , Sebafhanum  Regem , referrevi- 
fui  efl . Tanto  vivamente  rapprese  tirava  fi 
Rè  Sebaltiano  di  Portogallo,  uccifò  in  Afri- 
ca nella  celebre  battaglia  co’ Mori,  che  da 
non  pochi  Portoglieli , clic  haveano  cono- 
fciutodi  veduta  quel  Rè,  fù  per  poco  cre- 
duto dedo:  Se  bencpolda  comunemente 
folle 'riputato  un  afiuto  Commediante  da 
Scena  con  quella  favololi  invenzione,  de- 
gna del  caftigo  che  n’  ebbe . 

Di  corali  huomini  d’ abjctta  condizione, 
iqualià  nobili  perlonaggi  fi  radomighava- 
no,  alcuni  altri  ne  regilìròlo  ftcfiòPlmio 
era  le  maraviglie  della  natura , la  quale  fi  di- 
lettò di  fpargere  qui  e là  in  dittanti  paefi  le 
(lampe , per  così  dire,  d’ un  medefimo  vol- 
to; acciochc  poi  riufcide  più  ammirabile 
raccozzarne  di  lontamfiìme  regioni  due, 
die  lembradero  il  medefimo,  nato  in  due 
diverfifiime panie.  Indi  concluudc  col  cu- 
riali) lue  cedo  di  T uranio , eh’  clpolc  nel  pu- 
blico mercato m vendita  due  Giovani,  co- 
me fodero  due  gemelli  partoriti  dauname- 
defima  Madre:  edendo  di  vola  tanto  fra 
loro  lonuglianti,  che  uno  pareva  copiato 
uajl’ altro,  le  non  che  non  fi  difcerneva, 
qual  lode  l’originale,  quale  la  copia.  Fu- 
rono coippaati  per  duccnro  fcfterzj  dal 

Trium- 
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Triumviro  Marc’  Antonio , il  quale  haven- 
doli  condotti  al  fuo  Palagio , fece  loro  alcu- 
ne interrogazioni . Rilpofe  uno  in  lingua 
Alcmana , e l’ altro  in  idioma  Afiatico . Stu- 
pitone il  Compratore  foggiunfe , che  parlaf- 
feropurc  fenza  tema  nel  linguaggio  mater- 
no . Replicarono , che  quella  appunto  era  la 
lorofa velia.  Allora  Marc’ Antonio  fè  chia- 
mare il  venditore,  e conifdegno  dittegli: 
Come  ofaftì  vendere  à tanto  prezzo  coftoro 
per  gemelli,  fc  unod’cffi  nacque  in  Euro- 
pa , e P altro  in  Afta  ? Non  fi  perde  d’ animo 
Turanio,  e francamente  rilpofe  : Anzi  per 
quella  i (tetta  cagione  gli  hò  venduti  à tanto 
prezzo,  c li  dovea  prezzare  molto  più.  Pe- 
roche  quando  i due  Giovani  formati  nelle 
flette  vifcerc , nutriti  alle llelfc  poppe,  vi- 
vendo nello  (letto  clima,foflero  (iati  gemelli 
fomiglianti,  molto  poca  farebbe  la  maravi- 
glia: Ove  in  elfi  è molto  grande;  cperòla 
lor  coppia  è degna  di  maggior  valore , men- 
tre tanta  è la  quali  identità  di  due  corpi  ge- 
nerati in  sì  divertì  paefi,e  con  sì  di  verta  edu- 
cazione . Diverfarum  quidemgentium  nata- 
la tam  concordi figurarep eriri,fuper  omnem 
effe  taxationem . A tal  rifpofta  reltò  convin- 
to il  compratore , e perciò  gli  liebbe  in  mag- 
gior pregio,  e più  cari. 

- Da  quella  perfetta  fimiglianzac  confor- 
mità di  corpi  in  tanto  divertì  lòggetti , io 
non  sò  che  altra  moralità  trarre,  le  non  quel- 
la di  làcrojlntcrprere  ;J.  P.  Oliva  , cioè  che  | 
fiaunbelfimbolodi  Ciucia  Santa , in  cui  è 
■tanca  divertita  di  nazioni  con  tanta  unione 
d’ animi , che  tutti  unicamente  profclTanola 
medelìina  fede:  tanta  dilcrepanza  di  genj 
con  tanta  concordia  d’ alletti  verfo  i divini 
Millen  : tanta  lontananza  di  patria  con  tan- 
ta profiìmità  di  lcntimenti  nella  uicdefima 
credenza  : Multitudinit  ere  dentimi  erat  cor 
unum , c 7 anima  una  : AH.  4. 3 2.  come  af- 
ferifee  San  Luca.  Grand’argomento  della 
verità dcllaFedc  Cattolica;  oppolla  conia 
perfetta  lùa  unità  alle  gravi  difienfioni  delle 
Sette,  divife  in  tante  c tante  fazioni  : Perita* 
tmm  una  ejl  ;faljìta*  autem  multiple x . 

Pliniut  Hi  fi.  Nat.  lib.  7,  c.  1 ì. 

Spondanus  Annui.  £ccl.  ad  ann.  1 600. 


Differenza  con  fyniglianza . 

Maraviglia  XLVL 

SAnto  Agoftinoall’  oppofto  di  Plinio  giu- 
dica, endìadi  maggior  maraviglia  la 
varietà  degli  umani  fenìbianti , che  la  fo- 
miglianza . Perochepare  chela  Natura  più 
guittamente  ami,  e richieda  la  fimilitudi- 
ne  e l’ unità  . Mirabilior  efl  confideratio 
di/pmihum  : quoniam  fìmilitudinem  jujliitt 
videtur  expofeert  natura  . De  Civit.  Dei 
lìb.zi.cap.S.  Epurenon  ottante  tal  genio 
di  lei , in  tanta  moltitudine  d*  huomini, 
quanta  ne  cape  nell’  Univerto  , appena 
pochiflìmi  fi  truovano  , ne’ quali  indiftin- 
ta  fia  la  fomiglianea  de’  volti , ma  bensì 
innumerabili  ^ ne’  quali  s’ ammira  notabi- 
le differenza  . Nel  che  fi  feorge  maravi- 
gliofa  la  fapienza  della  natura , clic  li  va- 
ria, ftupenda  l’idea,  che  li  difegna,  pro- 
digiofa  la  ttampa  , che  in  tanta  varietà  li 
forma . Nù  per  riconolcere  tanta  divertita 
di  fembianri , è di  mefticri  travalicare  i 
Mari,  e trafeorrere  dall’Europa  all’Ame- 
rica . Bene  fpeffo  fi  veggono  nello  fteflò 
paefe,  nella  fteflapatria,  nella  (letta  fami- 
glia, in  due  figliuoli  generati  dallo  fteflò 
Padre,  e conceputi  e partoriti  dalla  ftefla 
Madre  , due  Gemelli  nati  ad  un  fol  par- 
to, e pure  uno  bianco  e bello  come  il 
giorno,  l’altro  nero  e difforme  come  la 
notte  : Uno  havere  ampiezza  e maelhr 
di  fàccia,  1’  altro  anguftia  c magrezza  di 
vifo:  Uno  nella  ftatur.unnalzarfi  alla  lun- 
ghezza di  cipreflò,  l’ altro  rimanere  nella 
battezza  di  virgulto.  E -ciò*  che  bà  più  del 
mirabile , trovarfi  un  figliuolo  con  in  volto  , 
per  così  dire , varj  pezzi  di  volti  d’ amendue 
ifuoi  Genitori;  gli  occhi,  e la  guardatura  , 
eia  fronte  del  Padre,  e la  bocca,  ilnafo, 
le  guance  della  Madre . 

Contati  per  vanto  fupremo  dell’  arte  pit- 
torefca  fa  varierà  mai  tempre  decente  del- 
le figure:  e lodati  fra  l’ eccellenze  del  Bo- 
riamoti, non  cttcrgli  mai  utcìto  di  mano 
due  volte  il  mcdelìmo volto.  Ondeirttut- 
te  le  lue  pitture  fi  veggono  facce  sì  vàrie, 
fattezze  tanto  diverte , arie  così  differen- 
ti, in  ranci  modi  c sì  belli  , che  i pittori 
non  fanno  che  più  ammirarne,  ò la  varie- 
tà, ò la  vaghezza.  In  quella  lòia  gran  rap- 
prcfentanonc  del  Gnulicio  Finale , in  cui 
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v’  hi  un  sì  numerofo  popolo  di  figure»  fona  i 
tutte  con  sì  dtlfoiniglianti  vtlàggi  atteggia- 1 
te  » die  cialcuna  hi  la  fua  aria  propria  : sì 
che frà tutte è (ola,  c perciò  (ingoiare.  Mi 
che  hi  da  fare  1“  Arte  della  pittura  colla  di- 
vertiti de’  Tuoi  benché  molti  lembiànti , con 
la  Natura,  cilene  vana  tuttodì  in  minerà- 
bili  nell' immenl'a  univevfiti  del  Mondo  } 
Noi  non  poffiamo  già  tralcorrcre  con  l’oc- 
chio in  tanti  luoghi  i ravviarne  con  uno. 
(guardo  le  amm:rabili  differenze . Facciamo, 
almeno  così  : Fennianci  in  faccia  dv  una 
fola  moltitudine,  di  popolata  Cuti»,  c an- 
diamcon  l’ occluoriconolcendone  a un  per 
uno  i volti:  c veggafife  fri  tanti  mila,  due 
foli  fi  troveranno,  difegnati  co’mcdclinu  Ii- 
peamenti . 

Eh  che  (coprendo  in  ciafcuno qualche  no- 
tabile diffomighanza,,  faremo  corretti  per 
Ip  ltuporc  ad  clclamarc  con  Ncmcfio  : Quìt 
Vtdens  differenti s hominum  in  totmillìbus. 
format,  cr  nunquam  fecun  da’ti  omnia  con- 
veniente*, non  mirabitur  opus  ? LiJr.8.  c.  l- 
Chi  veggendo  le  differenti  forme  in  tante 
miglia ja.  d’ huopajni,  che  niunafi  confà  e 
conviene  in  tutteveon  l’ altro»  non  fi  mara- 
viglierà dcll’opcre  della  natura  ? Ghi  non 
fodera  la  providcnza  di  lei  , che  con  faggio 
confidilo, hi  contrafegnato  ciafoun  huonuo- 
involto  differentemenre.  dagli  altri?  Altri- 
menti con  troppa  difficoltà  fi  (irebbe  potuto 
ducei  nere  il  domeiheo  dal  forciticre , l’ ami- 
co dal  nemico,  l’innocente  dal  reo:,  mi 
ciafcuno  (irebbe  potuto  parer  tutti,  e tutti 
parer  ciafcuno  : non  riulccndociagevolcil 
dilfingucrli  dall’  efteriorc  apparenza  . Se 
non  lì  voletTc  fare  quel  die  Amerigo  Vel- 
pucci  vide  frà  certi  barbari  d’ Affrica , aprir- 
ti con  de’  gran  taglili  volto,  e incallirvi  bel- 
le pictruzze  di  diverti  colori , divcriimtnte 
ordinate;  e cosi travifandofi  per  divilarfi 
1!  uno  dall 'altro. 

Il  prenominato  Sant’  Agoftino  nonfofo 
avvertì  la  divertiti  comune  de’  leinbianti 
umani,  mi  rapportò  dalle  antiche  Iltone 
cene  (frani (lime  differenze,  che  hanno dd 
mollruofo  . Quanto  diveda  datura  patii 
tra  Pigmei,  di  empatia  Ezcchitilo,  C. ìj. 
io.  e tri  Giganti  de  quali  fi  legge m Ilija. 
C.  1 4.  Quelli  lòno  Ornatemi  di  due  palmi , 
accorciature  d’  luiorwni ,.  compenti)  della 
natura  umana,  epiloghi  de’  nolln  corpi,  n- 
fhctti  belisi  nelle  lor  membra , mi  non  con- 
fofi.  Quelli  tono  colo  (fi  animati,  iperboli 


d’hoomini,  vive  piramidi,  che  tanto  fo- 
pravanzano  gli  altri  , quanto  i ciprcffi 
ie  ginellrc  - Si  fono  veduti  degli  huoini- 
ni  , a’  quali  mancando,  il  fembiantc  del 
volto  umano ,.  fi  fporgeva  per  faccia  un 
mulo-  di  cane  , c però  eran  diiamati  in 
Greca  Cinocefali»  e in  Italiano  Tede  di 
Cani . Altri  haveano  un  piè  sì  grande  c 
ampia,  che  ledendo  al  Sole,  colla  gam- 
ba alzata,  fi  coprivano  tutto  tl  capo  , e 
la  difendevano-  da’ raggi,,  efiendoà-  sè  me- 
defimi  ombrella  , c padiglione-:  e-  quelli 
Sciopodi,  cioè  ombrepicfi  addimandava- 
110.  Altri  fomiti  d’  un  occhio  fola  in  mez- 
zo alla  fronte  , come  di  Polifemo  favo- 
leggiarono-1 Poeti:  e pure  con  quell’ uni- 
co miravano  più  fidamente  il  Sole  . Al- 
tri proveduti  d’orecchie  cosi  lunghe,  lar- 
ghe, c fmifurate  , che  piegar  fi  poteano 
lòtto,  le  guance  , e lervure  loro  come  di 
piiunacciuolt  per  npofare  .,  D’altri  Umili 
molln  fcrivc  il  Santo  Dotrore  , chiama- 
ti Icherzi  ò beffe  della  natura , che  li  prò- 
dufle  per  fuo- (vagamento- „ e per  noltra, 
maraviglia  : Qua  ex  hommum  genere  lu- 
dibrio Jtbi  » nobis  m ir  acuì  a,  m gemo  fa  fe- 
di natura  . Sò.  che  ad  alcuni  taluna  di 
quelle  prodigiofe  ftranezze  parrà  poco 
credibile:  mi  io  non  ricerco  maggior  fe- 
de di  quella,  che  mentano  1 citati  Sene- 
tori  . Solamente  opererò  » che  ficome  len- 
te di  (cerno,  clu  ad  ogni  qualunque  rac- 
conto, di  lèmplicemcntc  credenza  ; così 
non  fi  inoltra  molto-  lavio , clu  ruega  tut- 
to ciò,  d’  ammirabile  ,. che  non- vede,  ò 
non  ne  si- rinvenire  la- ragione.  Or  11  tor- 
nando alla  didomiglianzà  de’  fcmbianti: 
Quella  diverfiti  ,.  che  fi  la  Natura  nell*' 
citano  del  corpo  umano  co’  tuoi-  linea- 
menti, opera  altresì,  la  Gratta  nell!  inter- 
no dell’anima  co' tuoi  doru  .Sparge  ne’ 
Guidi  varietà  di  pregi  fopranaturali , in- 
dù d'una»  e in-chi  iP un’  altra  prerogati- 
va, ma  turte  fondate  nel  medefimo  amo- 
re vcrlò  Dio,  acciocherilplendano  ìelnu- 
llico  GiefodiSanta  Ghida  differentemente,, 
come  Stella  differì  à Stella  in  ciurliate .. 
!..  Cor.  i-j.  41..  per  parlar,  con  I’  Apotto- 
lo.  E.  ciò  affinché  la  medefima  Chiefa  ri- 
fieda  alla  dcflra  favorevole  di  Dio  qual 
Rana  dckutta  dal  Profeta  , vcllita  ben- 
sì dell’  ora-  delti  cariti  mi  adorna 
della  varietà  ddlc  più  beile  virtù.  Affi- 
tit  Regina  a de x tris  tuie,  tn  vejiitu 
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de  aurati  , cir mudata  i anelate  . Pfalm. 
44.  io. 

S.  Auguflinus  de  Civitate  Dei  Iib.l6. 
cap.  8. 

• ■ P.  Daniel  Bartolus  Recreai.  Saf.  Itb.l. 
taf.  1 4. 

P.Je.  RhoHex.  orat.jo. 

Virtù  della  Simpatia. 

Maraviglia  XLVIII. 

LA  Simpatia  vien  diffinita  da’  Filosofi 
Naturali  j habitudo  & prof  enfio  uniuj 
rei  ad  alter  am , vel  plunum  ad  tnvtcem  : 
Afetaph.  D.  i.S.  6.n.  3.  La  naturale  abitu- 
dine epropenfione  d’ una  cofa  verfo  i’  altra, 
b di  molte  con  ifcambtevolc  c reciproco  ri- 
guardo . Di  qnefta  natia  iik  I inazione  fi  veg- 
gono frequentemente  mirabili  «fletti,  non 
iolo  nelle  creature  materiali,  e vegetative, 
ma  anche  nelle  fenfitive,  c razionali.  Di 
che , per  non  tefler  qui  prolifla  diceria , dirò 
folo  alcuna  cofapcr  trafcorrimento . 

Già  fi  «ì  veduta  la  fimpatia  della  calamita 
col  ferro:  ò fia  che  quella  con  foa  ve  violen- 
za à se  lo  rapifca , ò che  qucDo  con  ilponra- 
nco  moto  verlò lei  fi  porti.  Aggiungo  lòlo 
una  memorabil  prova  ; cioè , che  in  Alcf- 
fandria  d’Egitto,  nel  Tempro  di  Serapide 
aduravafi  una  preziofa  Statua  dell’idolo,1 
-collocata  m alto,  fottocintorrto  alla  quale 
erano  fimilì me  pietre  di  calamita  armata; 
affinché  fi  potefle  dare  cerr’offequioì  quel 
loro  Nume , Puf.  Hi  fi  or.  Etcì.  I.  J.cap.  25. 
Imperatile  al  mattino  nello  fpuntare  de  rag- 
gi iolari , vi  fi  iòcroponcva  apprcllò  in  debi- 
ta di  Danza  un’ effigie  del  Sole,  lavorata  di 
fottiliflìme lamine  di  ferro;  laqualeeflcn- 
do  rapita , entenuta  impela  maria  dal  lepic- 
rre  calamitate,  pareva  al  popolo  idiota, 
che  arida  De  con  miracolo  à riverire  quella 
da  lor  creduta  Deità . Ammirabile  è anche 
la  (impatia  c munta  corrilpondenzadidue 
cerere,  è lire,  quando  le  loro  corde  lono 
tele  e accordare  ad  uno  Dello  tenore  di  vo- 
ce. Imperatile  al  toccarli  cpercuoterfiddl’ 
una,  l'altra  che  Iella  al  rincontro,  avve- 
gnaché m lito aliai diflance , lenza  ctler pcr- 
•coffa , nè  tocca,  nlpondc  col  mede-lìmo  con- 
cento , erdfknc  il  mcdcfwno  iitono  con  mi 
rabil  echo  : P»rem  jcu  recidere  vectm  . li- 
die tu  olfctvato  da  San  Tomaio  di  Villa- 


nuova : Solet  h 'C  naturali  quodam prodigit 
in  confonanubus  cytbaris  evenire , ut  unita 
chorda pulfata,  attenui  eodem  punti 0 confi- 
nat chorda  , cr  nulla  alia  contrcmifcat . 
Conc.  de  rifilai.  B.  r.  Per  un  certo  prodigio 
fuol  avvenire  in  dueceterecancordi  ccon- 
fonantl,  che  quando  la  corda  d’una  vien 
toccata,  la  medefima  corda  dell’  altra  tre- 
moli c corrilponda  con  pari  fuono  . E ciò 
chehà  più  dello  Dupendo,  niun’  altra  corda 
ditanfe  ,chc  fonone!  fonoro  Dromcnto , dì 
minimo  fogno  di  moto  e rremito . 

Non  meno  compare  la  vinti  (impatica 
nell’  Ambra  verfo  le  paglie,  alle  quali  fe 
vien  polla  nmpetto,  le  attrae  à sè , non  con 
forzofa  violenza , ma  con  foa  ve  allettamen- 
to . E pure , fe  àrincontro  di  lei  fi  mette  al- 
tra cofa  preziofa,  grano,  fiori,  gioje, nul- 
la rapifce,  di  niente  fi  cura . Soltanto  le  vi- 
li feDuche  fono  l’ oggetto  da  lei  cerco  e gra- 
dito . Del  quale  Drano  iDinto  fi  valfe  un  fa- 
cro  Interprete  de’  Salmi  commentando  quél 
verlètto  : Filli  hominum  ufquequo gratin  cor- 
de? ut  quid  dil'gìtuvanitatem , $•  quanta 
mendacium  ) Pfial.  4.  3.  Si  valfe,  dico , à ri- 
prendere c rimproverare  lo  (regolato  affetto 
dell’huomo  mondano  , che  non  ama  , c 
non  cercale  vere  ricchezze,  i beni  eterni- 
ma  folos’invaghilccdivankà,  e fi  procac- 
cia cole  rranfi eorie,  e fallaci.  Onde  forman- 
done con  l’ ambra  una  bella  imprelà , v’  ag- 
giunfc  il  motto; 

Soldi  vili pagliuzza  io m’ intalento . 

Più  vivamente  fi  feorge  la  fimpatia  nelle 
creature  vegetative , come  «ella  piantarcl- 
Ja  nomata  Acacia  verlò  del  Sole  : della  qua- 
le fcrive  il  Padre  Atanafio  Kircher  : Acacia 
■folta  ita  Solemamant , ut  fìmul  ac  nortus 
fieri  t,  fé  fé  apenant , velutt  propai  am  om- 
nibus decori  j Jui  fpeciem  ojìentura . Stle  ve- 
ro occidente,  ita  fe  contrahunt , ut  non  fo- 
Ita  , fedj  umpen  fpinas  die  ere  11  L’Acacia 
d così  amante  del  Sole,  clic  quando  eglina- 
fee,  fpicga  verlò  d.  lui  le fue  belle  fòglie, 
come  per  lare  pompa  della  fua  vaghezza . 
Mà appena  cgk  tramonta,  che  ancìV effa  fi 
Tannicchiapcr  mo«Jo , che  lembranon ador- 
na di  fòghe,  ma  annata  di  Ipine,  come  il 
Ginepro . 

Di  gran  lunga  più  ammirabile  è ta  (impa- 
na degli  animai.  Curiota  è quella  de’  Gat- 
ti vcriol  erba  Nepita,  volgarmente  gatta- 
ria , intorno  alla  quale  fanno  rtdicolole  paz- 
zie con  laici,  con  giravoke,  con  careggia- 
rne n- 
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menti.  Se  fi  ftrojùcciano  le  foglie  dilcilò- 
prail  pavimento  d' una  fata , al  primo  (in- 
time l’odore,  vi  accorrono,  la  circonda- 
no , la  rafpano  co’  pierii , la  lambifcono  col- 
la lingua , vi  fi  (tendono  (òpra  col  dorfo  à 
fregarla , vi  fi  ftrilciano  attorno  à girone  col 
nudo  rivolto  àfaporame  l’odore.  Infiam- 
ma, vi  fanno  per  ogni  verfo  fcherzi,  giuo- 
chi, matteggiamenti-  Non  sòfe  attribui- 
re fi  debba  a fimpatia,  ò ad  antipatia  il  tra- 
gico calò,  che  narrano  autorevoli  Scrittori 
del  Muftellino , ò della  Donnola  col  Rolpo. 
Quella,  avvegnaché  fia  più  afiuta  delrof- 
no,  ad  ogni  modo  non  si  gnor  dar  fi  da  lui. 
Imperoche , quando  s’ abbatte  ad  incontrar- 
lo, non  truova  (campo da  (ottrarfene.  Ma 
veggendolo  colle  fauci  aperte  ad  afpettarla , 
geme  bensì,  e lagnali:  e tuttavia  fi  lente 
collrcttaad  avvicinategli,  ò (pinta  da  for- 
za occulta,  cliein  lei  fi  truovi , ò rapita  da 
qualche  attrarnva,  che  da  lui  efea . Il  certo 
fi  è , clic  l’ infelice  animaluzzo  vi  da  fila  po- 
lla à cacciarli  nella  gola  di  quel  velcnofo 
mofiro,  e ne  diviene  preda  ed  efea.  Per- 
ciò dall’ I dorico.-  Moius  tilt mufttlU voca- 
tur  violento-naturalis  . Violento,  perche 
fi  duole,  e fi  ftorce  : Naturale  perche 
fenza  elkrno  impullò  vi-fi  getta . Oh  quan- 
ti fpontancamcnte , ancorché  conofcanoil 
filo  male,  fi  mettono  ad  occhi  veggenti  nel- 
le fauci  del  Rolpo  infernale , e.poflono  con- 
feflare  con  còlili: 

E veggo  il  meglio,  -ed  ni  peggior  m' affi- 
glio l 

Ma  (òpra tutto  nelle  creature  ragionevoli 
-fi  feorgono  le  corriipondcnzc  della  (impana. 
Si  loii  trovati  due  iratelli  si  uniformi  di  ge- 
mal  coli  ituz  ione,  che  in  vitaprovarono  gli 
ftefli  effetti,  e in  morte  gli  Ile  (Ti  accidenti . 
Se  uno  benclie  lontano  era  oppreffo  da  (piri- 
co di  mitezza , anche  l’altro  era  (òrpreloda 
-malinconia  . Se  quelli  godeva  tranquillità , 
c allegrezza  ,akrcsì  quegli , fenza  fapcrne  il 
poche,  lì  riempivate  giubilo.  Se  uno  pati- 
va parodimi  di  lebbre,  anche  l’ altro  incorre- 
va nc’mcdcfimi  fintomi.  Chepni  Cerano 
communi  1 beni , ei  mali,  come  fe  fodero 
Cor  unum,  dr  anima  una  : fino  che 

Una  eademque  Jimulmors  lumina  cl  auffa 
utnque . . 

Già  voi  inqueftafimpatia  naturale rico- 
nofeete  la  carica  lòpranamrale , che  ncll’ani- 
roc fedeli,  egiufie  con  tanta  corrilpondtn- 
za  fi  provare  gli  tìcllì  affetti  del  Profiimo, 


ò fiano  di  prolperità , ò di  traverfia,  ò fie- 
no d’allegrezza,  òdi  milizia , come  infe- 
gna  1‘  Apoftolo  : Gaudere  cum  gaudentibus. 
Fiere  cum  flentibus  : ldiffum  invicem  ffen- 
tientes.  Rom.ii.ib.  Inqueftafimpatia  ca- 
ritativa fù  infigncSan  Franccfco  ciiSales, 
che  fapeva  accomodarfi  perfettamente  eoo 
li  fentimenci,  e con  gli  alletti  di  chiunque 
voleva  guadagnare  a"  Dio  : come  fe  in  lui 
folle  gemo  di  natura  ciò  di’ era  elezione  di 
virtù.  Onde  Gitela  Santa  gli  diè  quel  bell’ 
Elogio  : Deus , qui  ad  animantm  falutem 
Beatum  Francifcum  omnibus  omnia  faclum 
effe  volutfti , ere. 

P.  Goff  or  Schottus  Pbyfiff.  Cur.  hb.  la. 
cap.  14. 

Idem p.q.. T haumalur.  Phyff. l.q. C.I.  $.3. , 
or  Synsag.  3.  f.  I.,  & Syntag.  4.  c.  j.  aiiii 
cit. 

Forza  dell’  Antipatia . 

Maraviglia  X L V II  I. 

PER  lo  contrario  l’ Antipatia  fi  deferive 
da  medefutn  Filofofi , Adverf aria  affé - 
Aio,  fine  aver  fio  crfugaumus  rei  ab  alia: 
Contraria  affezione  , overo  avverinone  e 
fuga  d’unacofa  dall’altra.  Non  s’ attiene 
al  mio  argomento  l’invcihgar  le  cagioni, 
pcrcuificgua  tale  oppofitione,  ò dai  tem- 
peramento delle  prime  qualità,  chcdiver- 
làmentcpredomituno,  ò da  virtù  occulta, 
die  ritragga  dalle  cofc  noccvoli , ò pure 
dalla  contrarietà  delle  foftanze,  che  oppon- 
gano Cuna  all’ altra dilcordt  epilazioni.  A 
me  bada  dimofirate,  effer  veri  gli  effetti, 
che  ne  fieguono . 

Oflcrvanoi  Vignajuoli C Antipatia,  c’Iià 
la  V ite  co’  cavoli , approdò  de’  quali  va  mol- 
to a rilento  alpiegarc  (colorite  le  fuc  (fon- 
di , e poi  produce ìcarfi  e male  ftagionati  i 
litoi  frutti  : c per  moftrare  l’avveifione, 
che  ne  hà,  piega  i fuoirami  alla  parte  op- 
polla  a’medcfirni,  come  fe  ne  frigga  l’in- 
contro.  Difcordia  antipatica  è altresì  tra 
le  canne , e le  felci,  che  non  poffono  mai 
allignai'  vicine  nel  medefimo  campo;  ma 
appena  nate  fi  mandano  e uccidono  Icam- 
bievolmente  . In  oltre,  dicefi  che  la  radi- 
ce della  felce  applicata  alle  ferite,  fatte  dal- 
le faette  compoftc  di  dura  canna  , e pe- 
netrate ben  dentro  al  corpo,  habbia  virtù 

d’cftra- 
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<T  e (trarrle  fuori  : Di  più  ,che  fc  un  campo  fi 
ara  col  vomcro  ìntriio  c circondato  di  (elee , 
évi  non  nafeano  mai  canne,  le  cui  radici  e 
difpofizioni  confuma.  Lungo  farebbe  il  rap- 
portare le  altre  antipatie  dell’ erbe,  e degli 
arb ulcerili,  die  oflcrvò  Diofcoride , 

Palliamo  più  tofto  a quella,  che  occorre 
tra  gli  animali.  Degna  d’ ammirazione  è 1’ 
avver Sorte , chehanno  collo  Sparviere  i Pul- 
cini . U fati  di  frefeo  del  gufeio , che  appena 
fanno  camatarc , pure  conofeono  il  nemi- 
co, che  vola  per  l’aria}  e Cubito  fi  mettono 
in  fuga,  ritirandoli  lòtto  l’ali  della  Chioc- 
cia, ò riparandoli  in  un  angolo  nafcofto.  Chi 
diè  loro  la  faenza  di  fàper  difccrnere  gli  Uc- 
celli nemici  dagli  amici  , fpecialmente  la 
prima  vola,  che  non  fono  ancora  fiati  affa- 
titi dall’  avverfano?  Veggono  tutto  giorno 
volare  fopra  e attorno  di  loroi  Colombi, 
le  Tortore,  i Rondoni,  enonfiarccrnlco- 
no , non  fi  muovono , feguitano  à pallura- 
re . Ma  appena  compare  lo  Sparviere  ò il 
Falcone,  ebe  fi  fpa ventano,  e prendono 
la  fuga.  Convicn  ben  dire  che  la  natura 
habbia  inferia  in  elfi  tua  qualità  contra- 
ria a quelli  rapaci  perfccutori.  Ma  più  am- 
mirabile è l’ antipatia , che  hanno  più  altri 
animali  col  Lupo  - 11  Cavallo  ne  ha  tane’ 
onore,  che  quando  arriva  a calpeflare  le 
veftigie  imprefiè  dal  Lupo  , fi  sbigotti- 
fcc,  adombra,  e s’arreda  con  grande du- 
poredel  Cavaliere,  che  non  veggendo  la 
cagione  diquell’improvifo  arredo,  dee  ado- 
perare ben  bene  gli  fproni , per  fargli  profe- 
guirc  il  camino.I  Buoi  ne  (anno  conolccre  e 
abbonire  fino  l’odare.Ondc  lèneJla  dalla  fi 
appende  la  teda , ò una  gamba  di  Lupo } im- 
m amen  ente  s’inrimorilcono,ergono  il  capo 
c le  cornac  non  ofano  legtutare  il  pafeerfi . 

Molto  più  le  Pecore,  e gli  Agnelli  fono 
fòrprefi  da  timore,  fe  fi  pone  nell'  Ovile  una 
coda  kipina.-c  però  fi  aggregano  c aggroppa- 
no nifi  ente,  fenza  più  curar  fi  della  paftura, 
ancorché  Sano  fameliche,  e Sabbiano  da- 
vanti il  abo,  da  cui  contorcono  altrove  il 
mufo,  foffctcndopiù  lodo  inedia,  e mor- 
tale fv  aumento . Ónde  un  invidiolòc  mali- 
gno contale  occulta  frode  potè  danneggiare 
c didruggcrc  la  mandra  d’un  povero  Pallo- 
re. Nè  foto  tra.  gli  animali  vivi  fi  truova 
queda  naturale  oppofizionc , ma  anche  du- 
ra  tra’ morti.  I tamburi compodi delle  pel- 
fidi  Lupo attcrrifcono col  loro  rimbombo, 
e fugano  gli  animali:  efe  li  Tuonano  infic- 
O^ercRoJignoU  Tomo  IL 


inecon  altri  fatti  di pelle  di  pecora,  rendii- 
no  quedi rauchi,  fiochi,  e mezzo  mutoli 
con  uno  drepito  lòrameflTo  e dillonante: 
e talvolta  li  fanno  crepare  e fenderli  nei 
mezzo  . Parimente  le  minugie  ò corde  la- 
vorate degl’iiuellini  di  Lupo,  fe  per  Ione 
fi  accompagnano  con  alcune  prete  dalle  in- 
teriora di  pecora , e fi  tirano  e tendono  infic- 
ine fopra  liuto,  òcetera,  quede  ('concer- 
tano!’armonia.  Nè  v’  ha  arte  d’induftno- 
fòfonarore,  clic  polTa  accordarle  à fare  inai 
dolce  confonanza. 

Sarebbe  qui  da  trattare  alcun  poco  dell’ 
antipatia,  die  palla  tralc  creature  raziona- 
li, non  folo  tra  nazione  e nazione,  tra  fa- 
miglia e famiglia,  ma  anche  tra  particolari 
eziandio  congiunti  di  fangne.  Malamato- 
ria è troppo  vada , di  cui  vi  tòno  libri  inte- 
ri. La  più  dravagante  fi  è quella,  cheial- 
volu  s’  interpone  tra  Padre  e Figliuolo , tra 
Fratello  c Sorella , i quali  lianno  tra  loro 
fcambievole  abbonamento,  e tengono  una 
llrana  nimidàdi  fentimenti,  ed’affcni,più 
die  fc  fodero  nati  in  contrario  clima.  Tan- 
to vivono,  parlano,  ferirono  all’ oppoftoF 
uno  deir  altro,  che  ciò  che  quelli  vuole, 
quegli  d Svuole  : e talora  non  per  altro  lo  ri- 
pruova,  fe  non  per  contrariare  all’ altrui  ap- 
provazione. Il  cibo  die  piace  ad  uno,  difi 
piace  all’altro.  Se  a quello  nefee  grato  il 
vedirfi  di  bianco , à quello  aggrada  il  vedi- 
mene» nero . In  forama , tolamentc  conven- 
gono nel  procedere  al  rovefeio,  cfcntireil 
contrario  l’ un  dell’  altro . Di  ale  antipatia 
tra  Padre  e Figlio  notabil  efcmpio  fi  vide  in 
Enrico  II.  Re  d’ Inghilterra , e Ricardo  Tuo 
primogenito , ira’  quali  pafsò  gran  difcor- 
dud’aifcui,  c gran  contefc  di  fatti.  Pero- 
dic  il  Figlio fù  contumace  c ribelle  al  Padre, 
icui  coinandamcntifdcgnava  c tralgrediva 
comedi  Padrigno,  che  non  lo  guardale  di 
buon  ocdùo,  e buon  cuore.  E di  qued* 
av verdone  fi  fcorfepoiun  prodigiolò  effet- 
to . Impetodie  c (Tendo  motto  Enrico , men- 
tre fc  ne  dovea  portare  il  cadavere  a reai  fc- 
polcro,  s’ accolto  Ricardo,  e gli  fcopc.fe 
la  faccia,  die  dava  velau  di  nero  zendado: 
Et  tue  ( dice  l' Idorico  ) dum  aperta  faci* 
partntem  afpicit , cadavcrfanjuinem  c opiti 
fo  imbrefudavit  ; Ecco  che  mentre  il  figlino^ 
lo  fida  gli  occhi  nel  Padre , il  cadavere  fudò 
lingue  in  gran  copia;  cornea  lignificare  1* 
odio , e abbonimento  alla  contumacia  e ri- 
bellione diluì. 

H Da* 


H4  Maraviglie  -della  Natura . 


Da’ mali  effetti  dell’ antipatia  naturale  fi 
poffono  ben  argomentare  qucllideU’.antipa- 
tia  morale  , della  dilcordia  degli  animi  , 
che  fpeffofono  l’origine  di  gravi  fclagure- 
Quclfemprc  opporli  al  fcntimcnto,  e con- 
trariare al  volere  altrui,  è ipeffo  cagione, 
che  non  fi  faccian  opere  di  gran  virtù;  an- 
zi che  fi  disfacciano  quelle,  .che  per  l’ unio- 
ne delle  volontà  fi  erano  bene  incomincia- 
te . Commendali  dal  Filolòfo  morale  quel 
celebre  detto  ; Concordia  rei  parva  crefeunt: 
Difcordia  maxima  dilabuntur . Con  cui  fag- 
giamente convicneil  fapicntillìmo fiottio  : 
Nojlifne  omnequod  e/l,  t andai m. inere  at- 
que Jubfiftere , quando*  jfitunum  ; fedint tri- 
re  atqne  dif/olv:  pari  ter , quando  unum  cjjc 
deferiti  Deconf.  Philof.  hb. 4.  O (ferva Ile 
mai , che  tutto  ciò  clic  v’  hà  di  bene , fi  man- 
tiene e fulTi  (le  con  l’ unità , lenza  di  cui  vien 
mcnocperifcc? 

P.  Engelgrave  Lux.Euangel.part.z.Dom • 
Quinquag.  §.  2. 

P.Gafpar  Scotto  j Phyf.  cur.  hb.  8.  c.  48. 
Idem  mThaumat.Phyf. part.qJ. 4. c.i. §.1., 
&l-&feq. 

Stupori  dell’  Echo . 

Maraviglia  XLIX. 

MAraviglia  poco  pregiata , perche  fre- 
quentemente offervata,  è quella  dell’ 
Echo,  avvegnaché  meriti  non  poc’ ammi- 
razione . Quello  formali  dal  ribatterfi  la  vo- 
ce, che  và  a ferire  in  un  ollacolo  ben  dilpo- 
flo  à ripercuoterla;  come  una  palla  ribattu- 
ta dal  duro  fuolo.  Voi  gittate  una  voce,  ò 
un  grido  incontro  al  muro  di  qualch’  edifi- 
cio, ò ad  un  fianco  di  rupe  fi  Ivellra,  ezian- 
dio talvolta  duccntopafii  lontano . E quan- 
riocredeicgiàfpiraraemorta  in  tutto  quella 
voce,  perche  arcuandola  infiltrino  non  I’ 
udite  rifondervi.}  ella,  coirli  que’  ducento 
palli , clic  Infognano  all’andata , c quegli  al- 
trettanti della  ritornata,  vi  fifa  rilentirc. 
Perciò  l’ echo  vien  chiamato  fpecchio  della 
parola , imagine  della  voce , imitatore  di  sè 
lìdio,  c come diffe colui: 

De  /’  aria , e de  la  lingua  occulta  figlia 
Voce,  in  accenti  replicati  fciolta. 

Che  tanto  altrui  ridice , quanto  afcolta . 
Ma  ciò,  eh’ è più  degno  di  llupore , pare 
che  ricomperili  la  tardanza  in  rifondere , 


col  ripetere  più  e più  volte  laftcfla  voce. 
Qual  poi  ne  fia  la  cagione  di  quelle  rifletti  o- 
ru,  non  c opera  dipoclie  linee  l’efaminar- 
lo.  Ma  rimetto  il  Lettore  à ciò,  che  ne 
feriffe  con  grand’ ingegno,  c pari fodezza  il 
Padre  Daniello  Darteli  nel  prcziofo  fuo  Li- 
bro del  Suono . Soltanto  ne  rapporterò  qui 
alcuni  ammirabili  effetti . 

Non  folamente  in  Grecia,  ma  anche  in 
Italia,  per  tellimonianza  di  Plinio,  ammi- 
ravano cdificj  , clic  formavano  rttipcndi 
echi.  Nella  Via  AppiaeraviunaToriero- 
tonda  , fabbricata  con  tale  artificio  , che 
da  qualunque  parte  verfo  di  lei  fi  pronun- 
ciartelo parole  , le  rendeva  dillintamcnte 
si  bene  articolate,  che  megltonon  ulci va- 
no della  bocca  di  che  le  proferiva.  Nè  Co- 
lo due  ò tre  fillabe , tua  veri!  interi  con  per- 
fetta diftinzionc  ripeteva  : Per  modo  che 
fc  fi  recitava,  à cagione  d’efempio,  quel 
vcrlò  di  Virgilio: 

Semper  honos , nomai  que  tuum , laudcfque 
manebunt  ; 

lo  fteffo  tutto  compito  ridiceva  ben  fette 
volte  Tedio  ; Semper  honos  ere.  Onde  qua- 
lora volcano  celebrare  con  canti  c fuoni  le 
glorie  de  loro  Dei , òde  loro  Eroi,  godca- 
no  talvolta  di  cantarle  predo  alle  rupi  Jò  alle 
murafonore,  accioche  fodero  ripetute . Al 
che  pare  die  alludede  Orazio,  quando  diffe: 
L.i.Od.  12. 

feual  Nume , 0 qual  Eroe  fu  lafamofa 
Lira  t' accingi  a celebrar , mia  Cltoì 
Du al  nome  morrà  dal  cieco  oblio 
Con  iterati  ac c petti  Echo  gioco/ a 1 
Ma  per  provare  cotali  effetti  non  ème- 
llieri  rivolgerli  a’  ftcoli  partati , nè  portarli 
in  regioni  remote . Mercè  che  ne  liabbiamo 
le  p tuo  ve  a’ tempi  prclcnti,  e ne’ paefi  vi- 
cini: ove  lo  Iperunen tarli  è di  quante  volte 
fi  vuole . L’ echo  della  celebre  V illa  de  Con- 
ti Simoncttiprcrtoà  Milano  ripete  una  vo- 
ce , ( quando  T aria  è ben  tranquilla  ) fino  à 
trenta  due  volte:  come  attclia  il  mentova- 
to Padre  Bartoli,  per  Telpciicnza  fattane 
da  molti  uditori  con  diverfità  di  voci , e fuo- 
ni . Si  die  gridandoli  da  un  pollo  determi- 
nato Arma , li  lente  ripetere  tante  volte 
Arma  arma  : come  fc  lode  una  Compa- 
gnia di  Soldati , che  s’ invitadcro  all’  armi . 
ìmperochc  le  mura  fono  diipolle  in  tal  gui- 
fa , che  uno  corrifpondc  all’  altro  portogli 
all’incontro.  Onde  la  voce,  che  vàà batte- 
re in  uno,  vien  ribattuta  nell'altro , eda 

. .quc- 
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Parte  Seconda* 


quello  di  nuovo  in  quello,,  evia  fudeguen- 
temente  (pinta,  c rilpuua  : In  quella  guua  ap- 
punto , che  una  palla  gittata  in  un  muro , fe 
vten  rigettata  in  un  altro  oppollo , iterata- 
mente  vien  ribattuta:  ò purc  come  in  due 
(pecchi  collocati  l'uno  nmpetto  all’altro, 
chiunque  fida  lo  (guardo  in  uno , fà  più  e più 
volte  replicare  l’effigie  del  luo  volto  m 
amenduc . Durano  poi  quelle  ripcrcudìoni 
dell’  celio  tutto  quel  tempo , che  la  voce  lu- 
vrebbe  perfeverato  a (tenderli  allo  fpazio 
del  luogo , fe  fi  folle  Iparfa  per  via  diretta  len- 
za intoppo  : (ino  che  à poco  à poco  calando 
di-fuono,  aliatine  adatto  (vanilcc.  Ondcfe 
fi  profenfee  una  lamentazione  di  dolore,  co- 
me à dire  un  oimè , l’ echo  riiponde  il  mede- 
fimo  oimè , prima  altamente , pofcia  rimcl- 
famentc,  ein  fine  languidamente , come  di 
chi  vien  meno,  e muore:  Ut  extremus  mo- 
nentisgcmitus  effe  vidcatur. 

Più  ammirabile  parrà  forfè  Tedio,  ove- 
ro  la  voce,  che  odeii  nelle  camere  e nelle  l’a- 
le parlanti,  come  le  chiamano . Imperochc 
fembra  ( mi  fervo  delleparole  dcll’Iltorico 
Bartol.cit.)  che  effe  parlino,  allorché  voi 
parlate  in  elle , avvegnaché  parliate  così  pia- 
no , che  non-  dovrelte  edere  udito  : c pure 
fanno  che  fiate  fentito  ,.quando  voi  colla  fac- 
cia accodata  all’angolo  d’unadiqucltc  ca- 
mere proferite  alcuna  cofacon  quella  voce 
tanto  lòmmcfla , quanto  balta,  perche  voi 
Tentiate  voi  ltelfo',  ò poco  più . Certamen- 
te, fe  un’  altra  tiene  T orecchio  nell’ altro 
angolo contrapollo  per  diametro-  à quello , 
dove  voi  parlate , non  (diamente  vi  ode,  ma 
così  bene  IcoIduo  e chiaro , che  gli  pare  ,clic 
voi  favellando  gli  labbrate  la  boccaammc- 
diatamente  predo  all’  orecchio . 

Una  di  quelie  Sale  parlanti  ammirali  nel 
Palagio  Ducale  del  Tè,  pocofuori  di  Man- 
tova: ove  più  volte  fi  è fatta  la  pruova, 
che  due  dando  negli  angoli  ddla  Sala , rivol- 
ti faccia  a piccia l’ uno  vcrlo  dell’altro.  Cefi 
parlino  con  voceappena  (enlibile  àcialcun 
di  loro',  al  certo  non  fi  odono . Anzi , fe  al- 
tri (ta  nel-  centro  della  medefima  Sala  fra 
mezzo  all’  uno  e I altro  di  loro, nè  pure  que- 
lli allottala  voce.  Ma  fe,  voltatele  (palle 
T uno  contro  all’  altro,  li  profenfeono  le  pa- 
role negli  angoli,  eziandio  a voce  (òmmeila, 
ottimamente  s’ intendono  que’ due  foli,’ e 
non  già  quegli  che  (tane!  mezzo:  Perche  à 
lui  la  lor  lingua  ita  mutola , ò pure  gli  orec- 
chi di  lui  fembrano  (ordì . Il  che  pare  una 


gran  maravig1ia,phe  ilontani  poflono  confe- 
rire infi  ente  1 loro  Itemi,  fcnzachei  vicini 
pollano  cfferneconlàpevoli . 

Dell’ echo danno  menzionalo  varj  Scrit- 
tori , Ipecialmente  Poeti  con  ingegnofe  ar- 
guzie. Altri  io  nonrapporterò , le  non  Au- 
ìonio,  ovclodcfcrifitcon  occaiionc  di  de- 
ludere un  Pittore , che  pretefe  co’  liioi  colo- 
ri d'efpnmerlo  in  pittura:  come  ferappre- 
fentarc  li  poi  effe  agli  occhi  l’oggetto  pro- 
prio de  gli  orecchi: 

Vane  , quid  affetta*  faciem  mihi  fingere 
Pittar + 

I glint  sm  que  oculisfoUicitare  De  am  ? 

Aeris , o~  lingua fum  fitta , ma  ter  manie 
Judictt,  voceneque  fine  mente gero. 
Extrcmos  f ereunte  modos  à fine  r edite  ens 
Ludi  fi  tata  feqttor  vtrba  aliena  moda. 

. A uri  bue  in  voftris  habito  penetrabili  s Echo: 
Et fi  vis  fimtlem  fingere , finge  finum  - ' 
Sant’  Agoftino  nell’  Edio,  die  ripete  tan- 
te volte  le  voci  ,riconolce  tutte  le  creature, 
che  continuamente  celebrano  le  lodi  del 
Creatore , fecondo  il  detto  ddla  Sapienza.- 
Hoc  quod  contine t omnia , feientiam  habet 
vocis.Sap.  17.TUUO  quello  Umvcrlò,quan- 
te  creature  comprende , tante  lingue  contie- 
ne, clic  lodano  Dio:  Un  di  que  omnia  re  fo- 
nati t Condì  torem . In  Pf.  z6.  Altri  Sacri  In- 
terpreti , de’  quali  fi  è parlato  di  lòpra , nell’ 
Echo , che  replica  fempre  la  ftclfa  voce , che 
loprecede,  le  dolce,  dolcemente,  fcaipra 
aframente,  ravvilàno  la  morte,  chccor- 
nlpondc  appunto  alla  vita  menata;  fe  quella 
fù  buona  c virinola,  altresì  quella  farà  vir- 
inola c buona,  More  confentancavit*cfi\. 
Qualis  vita , finis  ita . 

P.  Daniel  Bartolus  de  Sono  T raEl.  1.  c.ì. 
&Y7- 

P.  Hcnricus  Engelgravt  Lux  Euang.par. 
i.  Dom.  3.  Adi/. 

'Simbolo  della  Pudicizia. 

Maraviglia  L. 

L’Autorità  di  gravi  Scritrori  non  è fiata 
baftevole  à pervadermi  1 prodigiofi  ef- 
ietti  di  cert’  Erba  ò Pianrarella , chiamata 
da  alcuni  SenGtiva,  e da  altri  Pudica . Que- 
lla nalce  principalmente  nell’India,  ove i 
primi  raggi  del  Sole  fono  più  vigorosi  cdt 
là  è fiata  poi  trasferita  e trapiantata  in  Euro- 
H X'  pa . 


1 1 6 Maraviglie  della  Natura . 

pa.  Pare  in  un  ceno  modo,  che  ella  vegga  Itiacav  verdone:  e però  per  ifchifiirIa,'G  alre- 
V accodarli  dell’ huomo,  e cheleradici  di  lei  rano,  e rifrangono  le  loro  foglie  ; nèpiàle 
ne  fentano  il  calpedio,  eie  foglie l’ alito . (piegano, fe non allontanatofi quel pemicio- 
Imperoche  alla  vicinanza  di  lui e al  tocco  io  alito,  e tocco  nocevole . N >n  è colà  nuo- 
di  mano  leggiera  c dilicata  fi  nfente , (Iran-  va  che  l’erbc  fi  raggrnppinoallofpirared’  un 
nicdiia , raggruppa  le  fue  fiondi  fcolorite , e aura  contraria.-  Nc  che  i fiori  più  tcn  eri  c di- 
quafi  tramortita  mifviene . Nè  prima  rifpie-  iicati  patifeano , e perdano  il  lor  bello  dall’cf- 

§a  le  fue  foglie,  emodra  ricuperato  il  fuo  fer  toccati  eziandioda  mano  leggiera.-  come 
el  verde,  che  lungi  da  e Canon  fi  difcodi  la  gli  fpecchi  più  terfi,  che  fi  appannano  per 
mano,  che  l’ offefè  coi  tocco . Quefte  (Ira-  qualunque  fiato,  ò fregio  di  mano, 
ne  proprietà  hanno  modo  Scaligero  a crede-  Ma  qual  fi  fia  la  ragione,  che  ne  adducano 

re,  e chiamare  tal’ Erba  Pfcintanimale , ò i Filici,  un  bel  documento  ne  prendono  iFi- 
Zoofira  della  terra;  quafì  che  babbia  tuia  loiòfi  morali  ;che  l’ erba  pudica  infogni  un  fi- 
narura , che  partecipi  degli  animali  vegeta-  curo  mezzo  di  confervarc  la  purità  à coloro* 
rivi,  ede’fenfitivi.  die  amano  di  viver  pudicuTcnerc  da  sèlon- 

Alla  fine  mi  fono  arrenduto  à darle  ere-  tane  le  pcricotofe  occafioni:  non  lafciarfi  of- 
denza,  havendone  trovato  un  teftimonio  fe-  fùfcarenè  pure  da  un  fiato  lufinghevole.mol- 
dedegno,  che  protetta  d’havemc  fonai’  cf-  romeno  toccare  da  mano  nociva.  Diche 
perienza  co’ fuoi  occhi,  ecollefuemani,  ir  ben difie anche nn  moderno  Poeta: 
celebre  Padre  Danielo  Battoli, le  eri  proprie  Erba  gentil  di  purirare  amica 

parole  qui  rcgiftro:/o  (die1  egli_)  hi  veduta.  Fregia  la  fponda  apnea : 
e curiof amente  toccata  quella,  a cui  unafua  Timi  detta  fue  foglie , 

maravigliofa  proprietà  ha  dato  il  nome  d'  Se  dr  contatto  teme , eli  a raccoglie  r 

ErbaSenfitiva.  Ella  ( fe  tutte fono , qual’  Puntate , il  fuggire  i la  tua  gloria: 
era  quella  ch’io  vidi)  è una piccolapianterel-  Pugna  col fcampo  ,ed  otterrai  vittoria . 

la,  e come  lei,  gentili  fono  i fuoiramicelli  r finperoche  faggiamente  ci  ammomfee  San 
genti  lijfme  le fuefogholine.  lo  non  provai,fe  GirolamotT enera  res  efl  Pudici  ti  a,quafiflos 
à mirarla  con  occhio  bieco , ella,  come  punta  pulcherrimui  citò  ad  levem  arefe  itati  ai  hm . 
da  quello  f guardo , fi  arruffa,  è fi  contorce.  Il  Non  fa  me  ili  ere  ftropicciare  c (travolgere  il 
verofi'e,ch'ellahaun’ammacosifdegnofet-  gigliodella  pudicizia-,  per  farlo  fcolortto  c 
ta , e fchifa , che  al folam  ente  toccarla  con  un  arido:  Bada  tal  voi  ta  un  leggier  tocco,  u n ali- 
dito  inpunta,  ocon  che  altro  fi  voglia , fi  ri-  topcmiciofo.  Come  dunque  potrà  conlcr- 
fente  ,c'lmoftra:  Perochefitbito fi  ritrae  àie  varfinella  libertà  della  converlazionc  licen- 
fteffa  ,t fi  accartoccia , e ravviluppa , e fi affi  ziofa?  Ritirinfi  da  ogni  pericolo  f ficgueà 
come  corrucciata , è guardinga  ; finche pajfa-  dire  il  Santo  ) quelle  V ergini , che  bramano 
tele  lo f degna,  oil  timore,  toma , ma  lento  mantenere  il  teforo  della  Virginità  , che  una. 
lento,  afvoglierfi , e difpiegarfiquMeram-  volta  perduto  mai  più  non  fi  racqnifta.  Nel 
tianzJ . Prefoci , alquanti  che  reravam  dot-  che  è differente  Hall’  erba  pudicnrpcrcFie  qu«- 
torno, e diletto  nel  tormentarla ,e  maraviglia  fta , partito  I*  offcnlòre , ritorna  à ripigliare 
del  parere  eh’  ella  fentifje  il  tormento,  fi  andò  il  (ùo  bel  verde , il  fuo  odore , il  fuo  pregio  - 
in  traccia  della  cagione  d'un  coti  firano  effet-  Ove  la  Virginità  fmarr.ca  e macchiata  urta 
to.  Così egli,  conciti  conviene  appunroil  volta,  malprò  non  firiraette  e rabbellire: 
Padre  Giovanni  Rho  nel  fuo  Eflamerone , grada  t’alTerzione  d*  Ovidio:  Epifi.  y 
chiamandola  Erba  pudica  , gelo(à  de’ fuoi  — Nullareparabilis  arte 
pregi,  e raaedra  di  purità . LafaPudiciiiaefl:  deperii illaftmel - 

Non  èquìloogo  d'inveflieame  lacagio-  Se  virginco  candor  riceva  sfregio, 

ne.  Emanuele  Magnani  nella  fua  Filosofia  Arte  non  v’bà,  che  gli  ritorni  il  pregio . 
della  natura,  alcapovenrcfimo  primo, porta  P.  Daniel  Bartolus  Symbol. l.i~Symb. I j. 

F opinione, nonsò quanto probabi!c,d*aIcu-  P.Jo.  Rho  in Hex.crat.n.n.  52. 
ni,  che  giudicarono  la  cagione  di  tal  maravi-  P.  Gafpar  Scottiti  T haumat.  Phyf  par .4. 

glia  edere,  che  qoe’  nerbolmi  dilicati  dell’  er-  lib.  4.  f.  j- 
ba  ricevano  ima  contraria  qualità  dall’  alito 
del  vivente  che  fi  accoda  , e molto  più  dal 
contatto  delle  maniglia  quale  hanno  antipa- 

• Vaio- 
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Valore  delia  Concordia. 

Mar  ati  gl  t a.  LI. 

ÀNchc  le  creature  timide  e imbelli, 
quando  s’ imifeono  molte  infieme, 
divengono  inimofeeiBfoperabili,  giuda  la 
fcntenza  d’ileo: 

Pregiare  magno  quoque  eoneordtt  t /aleni . 
La  Concordia  di  molti  è gran  valore . 
Veggianlo  in  alcune  fpecic  di  viventi  irra- 
zionali. Mirate  quello  dormo  di  Stornelli , 
che  danno  pafeendofi  in  un  gran  campo  : 
AH'  improvilò  interrompono  la  padura  pel 
légno  d’ un  di  loro , che  àguifa  difentinella 
tuona  à raccolta , per  ifdiierare,  eatrdar- 
nel'  Éferciro.  Onde  prontamente  fi  aduna- 
no le  (quadre,  e fi  dringono,  quanto  più 
portano  d meglio , «ordinanza.  Indi  fi  le- 
vano à volo  con  unione  tanto  (errata , che 
fcvnbrano  una  palla  volante.  La  cagione  di 
queda  repentina  moda,  e così -unita  eridrct- 
n,  fi  è l'eflérfi  fcopeoo  un  Falcóne , ò Sme- 
riglio , che  contra  dilato  vien  volando  in  gi- 
ro per  l’aria,  e calando  àpodo ì poco  per 
(iettarli  coll'  acuto  dio ro Oro,  e farne  feem- 
pio  co’  rapaci  fuoi  artigfi . Perciò  fidano  po-, 
fti  in  quella  ordinata  (Grettezza  , Capendo 
che  fuori  di  dormo  sbandati  (ariano  gher- 
miti . Mi  così  unendoli  in  un  corpo  di  guar- 
dia per  ditta,  edibattendo  colla  forza  mag- 
giore chef  oflòno,  le  ali,  muo  volto  tal  tem- 
- peda  di  vento,  die  non  ne  può  (Operare  l’on- 
deggiamento  quell*  alano  aflailìno,  cc orla- 
le dell’ aria. 

Parimente  nell’  America  ammirafi  una 
certa  concorde  Reputi  ica  di  Uccellini,  de’ 
quali  fcrivel’Ovicde,  che  contapevoli della 
propria  debolezza , rutti  d’accordo  fi  uni- 
rono à fare  unnido  ad  ufo  diCmà,  e den- 
tro vi  tante  appunto  compartifcono  le  cellet- 
te, quante  fono  le  coppie,  die  rilavorano: 
ove  pofeia  covano  i tarparti  con  una  mara- 
vigltofa  concordia  tra  loro,  con  generofa  di- 
tela da’  nemici , dagli  A volcoi , e da'  N ibbj , 
contro  de’ quali  cleòno  le  intere  legioni  di 
duccmo  ò trecento  per  volta . Si  che  ad  effi 
ben  convienfi  il  titolo,  che  da  San  Bali  ho 
fù  d-uo  alle  Api,  d’ Uccelli  Politici,  c Ci- 
vili. 

Dc’  Quadrudedinon  poche  fpccie  fi  coh 
legano intiemc per  loro cuAodiac  riparo.  1 
Cervi  di  natura  timidi , ne’  luoghi  pericolofi 
Opere  Rofignoli  T omo  li. 


coAumano  d’ andare  in  truppa , perammar- 
fic  munirli  fcambievoimenre  colla  molutu- 
dinCj  Quando  temono  d’ edere  aitatiti  dalle 
Tigri,  da' Leoni,  c dagli  Alani,  marciano 
ben  raccolti  c fii  vati  in  una  come  legione .' 
Vanno  innanzi  per  vanguardia  i maggiori 
più  armati  d i ramofe  coma . Stanno  à tati  al- 
tri  di  poco  minor  robu  Aezza  e armadura , à 
guifa  di  picchieri  con  l’ arme  in  reAa  , pronti 
alla  difefa . In  mezzo  tengono  i più  deboli , 
c di  poca  età,  che  non  fono  ancor  ben  guer- 
nitl dulie lor  cornute  armi.  In  fomma pro- 
cedono in  fembianza  di  bendilpofta  armata. 
Al  qual  propofito  contafi  curiofo  avveni- 
mento , Poti  iati.  I.  i.  Bel.  Neap.  Ferdinando 
d’ Aragona  Rè  di  Napoli  marciava  una  not- 
te col  (uo  cfercito  ; quando  dalla  (pia  precor- 
ra fiì  avvitato,  che  l’Oft e nemica  poco  da 
lungi  fi  ordinava , cdifponcva  à battaglia. 
H Réfi  atveAò-,  anzi  retrocedè . Ma  aì  pri- 
mo fpuntar  dell'alba  fi  feoperiè  I*  abbaglio  ; 
noneflervi  alrr’ Armata,  (è  nondi  Cervi; 
gran  numerodc’quah,  eden  do  difperfi  per 
ta  campagna,  «ti* udirò  il  calpelUo  de* ca- 
valli degli  e(p4oratori , erano  cord  à ratinar- 
li, fecondo  il  coftumc,  in  un  corporinfor- 
zato per  premunirli . 

Nonfolo  qzefia , inauri’  altra  più  betta  ri- 
flefiìone  fè  Sant’ Agoftino  fopra  la  mutua 
unfonede’ Cervi,  già  altrove  accennata  in 
altri  bruti:  Cervi , vel  quando  iti  ognune  fu* 
amèni  ant,  vel  quando  notando  aitai  terra* 
petunt , onera  capitimi  fuommfuper  feinvi- 
cem povere  dicuntier , ère.  Narrali  de’ Cer- 
vi , die , quando  ne'pericoli  viaggiano  (qua- 
dronati, ò quando  travalicano  a nuoto  un 
fiume , appoggiano  ciafcuno  il  pelante  capo 
fopra  il  dorfo  dell’altro  con  ifcambicvole 
ajuco.  E quello , die  nuota  avanti  lènza  ve- 
runo appoggio, quando  fi  fentc  laflò  c fianco 
dalla  fatica,  và  à metterti  all’ ultimo  porto 
lafciando  il  travaglio  al  (ufleeuente.Così  col 
mutuo  fòvvenimcnto  di  molti  infieme,  fi  al- 
leggerirono il  pefo , e fanno  con  felicità  il 
dilafirofo  pafTaggio.  Quindi  ne  deduce  il 
Santo  Dottore  il  documento  dell’  Aportolo, 
che  cforta  i Fedeli,  come  tanti  Cervi , à por- 
tare con  reciproca  carnài  pefi  l’ uno  dell’  al- 
tro: Nonne  quofdam  Cervo t alloquitur  Apo- 
jflolui  dteens ; Calar.  6.  Invienti  onero  vejìra 
portate , crfie  aditnplcbms  Legem  Chrifii  ? 

Dianne  anco  una  brieve  pruova  ne’ Pe- 
lei . I Tonni  come  conofcendo,  che  alla 
mole  de’ loro  corpi  non  corrifpondc  baro- 
li 3 buAez- 
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•battezza  e ’1  valore  delle  forze  , ne’  lunghi 
viaggi,  che  imprendono,  fi [vagliono dell| 
induttiia.  Quando  debbono  dal  Mare  At- 
lantico pattare  al  Mediterraneo , fi  unifco- 
no,  eli  fchieranom  una  ben  diipofta  ordi- 
nanza, non  altrimenti,  chci  Cervi.  I pic- 
coli e novelli  per  ìfpontaneo  ittmto  vanno  à 
collocarfi  nel  mezzo  delle  fchiere:nè  mai  ar- 
dirono d’ ufcire  foli , fe  non  hanno  la  feorta 
degli  anziani  più robufti  alato.  I più  forzu- 
ti, e ammofi  fi  eleggono  i podi  più  rifehio- 
fi,  come  a loro  dovuti , la  fronte , la  coda , 
e i fianchi  dello  fquadrone  : c vi  li  espongo- 
no con  sì  buon  ordine , e numero,  che , con- 
tati in  uno  de1  lati  i Tonni  d’  una  fila , fi  ] 
può  puntualmente  conghietturare  tutta  la 1 
fomma  dell’  Efcrcito  . Il  quale  talvolta  è 
così  numerofo  , die  Plinio  lafciò  ferino, 
eflervene  in  un  gran  tratto  del  Marc  India- 
no tanta  copia,  e così  unita,  che  i Navi- 
fi  da  guerra  d’ Aleflandro  Magno  incontra- 
tifi  in  efla,  come  fe  fi  follerò  abbatuti  nell’ 
Olle  nemica,  furono  coftretti  à rivolgere 
nella  parte  contraria  le  prore  dell*  armata 
navale.  Tanta  Tbynnorum  multi  tu  do,  ut 
Maini  Alexandri  dajfts  haud  alte  modo , 
quarti  hofiium  acie  obvia , contrarium  agmen 
adverfa  fronte  direxerit . Lib.  II.  c.  3.  Or 
perche  marchiano  in  ifchierc  cosi  collegati  > 
Perche  temono  nel  lungo  paflaggio  per  I’ 
Oceano  d’incontrare  le  Balene  ìmmenfe, 
le  Orche  formidabili , i tremendi  Rofma- 
ri,  che  gli  adattino,  divfrì  ad  abbatterli,  c 
divorarli  . £ però  la  difefa',  die  niuno  fi 
promettea  da  sè  folo , la  (pera  dalla  lega  con 
molti:  comefe  fapcfleio,  che  Tinto  unita 
fortior . 

Non  accade  qui  parlare  quanto  giovi  la 
concordia  alle  creature  ragionevoli . Di  van- 
taggio fia  il  dire , che  due  malcttanti , c ftor- 
pj'(i  pollòno  comunicare  fcambievolmente 
il  valore,  e l’integrità  dilani:  Come  con 
ingegnofo  emblema  dunoflrò  l’Alciati  in  un 
Cieco,  clic  portava  un  zoppo  , c in  que- 
llo, che  reggeva  quello  ; caminando  l’ uno 
co’  piedi  altrui , c l' altro  veggendo  con  gli 
altrui  occhi. 

Qua  caret  alteruter  , cencors  fu  fra  fiat 
uterque: 

Mutuai  hic  oculor , mutuai  illc pedet . 

Il  documento , che  apprender  dobbiamo 
Aa  quella  confederazione  delle  creature , cc 


lo  infegna  il  Pontefice  S.  Gregorio  , co- 
ntentando quel  tetto  de’  Sacri  Cantici  : T er- 
ribilis  ut  cafirorum  aèies  ordinata.  Cant. 

6.  9.  Impdroche  così  divinamente  foggiun- 
ge:  Cafirorum  adertane  hofitbus  terribilis 
o (leu ditur  , quando  ita  fucrit  ftipata  atque 
denfata , ut  in  nullo  loco  iintrrupta  cttifca- 
tur  . Et  nos  ergo  , ckm  contea  maligno t 
Spirino  fpiritualis  cenammo  aciem  peni- 
; mus , fummoper'e  neceffeefl , «t/cr  charrta- 
ìtemfemper  uniti  atque  confinai , nunquam 
interrupti  per  difeordiam  inveniamur.  Homi 
.8.  in  Ezjtch.  Allora  lo  fquadrone  de’  Soldati 
fi  dimottra  formidabile  a’  nemici , quando 
ftà  così  ben  unito  e condcnfato,  chcinniu- 
ru  patte  retti  interrotto.  Altresì  noi  , quan- 
do rivolgiamo  l’ almi  della  milizia  fpirituale 
contra gli fpinti  maligni,  habbiam  olcremo- 
do  mefticre  di  ttare  Tempre  congiunti  e col- 
legati m carità,  per  non  edere  mai  trovati 
di  vili  in  difeordie . 

S.  Augufi.  in  Pfal.  41.  •. 
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Maraviglia  LII. 

L’Iftorico  della  Natura  protetta  , che 
vince  la  maraviglia  d’ ogni  altra  Stel- 
la il  Pianeta  della  Luna  , creato  dalla  io» 
vrana  Providenza  nell’  ultimo  fitopiù  vi- 
cino , c più  familiare  alla  Terra  , per  lu- 
minare della  notte  . Omnium  admirat.o- 
nem  vincit  noviffmum  Sydus  , ttmfque 
familiari (frmum , dr  in  remedium  tenebra- 
rum  à Natura  repertum  Luna  . Pitti,  lib, 
1.  cap.  9.  Con  molte  lodi  vien  co  mmcnda- 
ta  dagli  Scrittori,  chiamandola  Vicaria  del 
Sole,  Sole  della  notte,  occhio  delle  tene- 
bre , fecondo  ornamento  del  Cielo  , di<- 
penfatncc  delle  rugiade,  principio  del  le  ge- 
nerazioni, indura  de’  mefi  , Madre  delle 
metti,  e de’ frutti.  Notano  bensì  l’ friabi- 
lità , e P inconltanza  dilei , che  Nunquam 
ineodem  fiata  permana  ; ma  Tempre  ftà  fui 
variarli  , qual  Proteo  del  Ciclo , ora  piena  , 
ora  (cerna , or  falcata , or  ritonda , or  fi  me- 
ftra,  orfinaiconde.  Mà  quella  mutazione 
e varietà  sì  (Ivana  riconofcono  per  proficua 
alla  confervazione  de’  viventi,  per  utile  alla 

gene- 
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generazione  delle  piante,  delle  biade,  e de’  do  altiero  fi  folleva  con  Tonde,  equand0 
Rutti,  per  opportuna àdiftinguerc  lcmifu-  umile  s’abbalTa  in  calma,  fi  lafcia  predo- 
rede'tempi..  ....  minare  dalla  Luna.  in'turre  quafi  le  ope- 

Or  per  dire  alcune  maraviglie  non  così  fa-  razioni,  che  nfa  T umana  induflria  , fi  hà 
pure  delle  creature,  die  in  panicolar ina-  fempre  riguardo  all’afpetto  ò propizio,  ò 
mera  ientono  gT  inflnfii  della  Luna,  e con  avverto  di  lei . Se  il  Medico  nà  da  ordi- 
clfi  fi  regolano:  La  pietra  Selenite,,  di  cui  nare  un  medicamento  , oflcrva  la  Luna, 
ragiona  Plinio,  gioita  la  variazione  di  que-  Se  l'Agricoltore  dee  portare  le  punte,  e 
fio  Pianeta  or  più,  or  meno  nfplcndente , leviti:  Se  il  Bifolco  vuol  feminare  i caro- 
cangia  il  candido  fuo  colore  or  in  più,  or  in  pi,  prima  fanno  offervazione  alla  Luna, 
meno fuminolo . Le  Conchiglie  producono  Se  il  Nocchiero  dee  fciogliere  le  vele:  Se 
ilor  preziofi  parti  fecondo  le  qualità  , che  il  Paftorc  de*  tofare  la  greggia  , prima  fi 
ricevono  dalla  Luna,  da  quella  piena  prò-  configliano  con  la  Lima,  da  cui  altresì  fi 
vengono  le  Perle  di  maggior  grandezza,  prende  T indirizzo  di  molte  altre  azioni, 
più  candide,,  c rotonde;  ila  quella feema.  Il  che  pare,  che  infognane  T Ecdefiaftico 
dnepuc  piccolezza,  e di  candore  mennlu-  dicendo,  Lmìi  a in  omnibus  in  tempore 
cente.  L’Erba  Lunaria,  ed  Elitropia  della  fuo  . Eccli.^.6.  Or  come  mai  fi  prende 
Luna,  non  contenta  di  meritarti  tal  nome,  la  regola  da  lei,  più  rodo  che  dal  Sole,  eh* 
(piegando  a grufa  datante  Lune  falcate  le  iue  è imagine  di  Dio  , occhio  del  Mondo, 
foghe , sà  di  più  crcfcerc  c calare  con  T au-  fonte  di  luce,  grazia  della  natura , anima 
mento,  efeemamento  della  medefima.  La  universale  de’  viventi  , tabernacolo  dell’ 
piantcrella.  dell’  India  nomata  Mahnconi-  Altiffimo , che  conforme  al  detto  dei  Reai 
ca,  (blamente  di  notte  fiorifee  all’ eli  ere  in-  Profeta:  In  Solepofuit  tabcmaiulumfuumì 
velina  dal  lume  ili  lei:  come  fe  folle  un’  In-  Pfai.-iS.  8.  E’ vero  chcil  Soleèdi  virtùpiù 
de  formata  da  raggi  Lunari.  Tra’  Pcfci,  vivifica,  più  efficace,  più univerfalc : Mà 
che  ripongono  con  bella  fchieraà  fiord’ ac-  è altresì  vero,  fecondo  penriffimì  A flro- 
qualc  lor  trite,  e le  bocche  aperte à riceve-  logi,  che  il  Sole  non  ifparge  immediata- 
reillume,  egl’influffi della  Luna:  notabi-  mente  ifiioi  benefici influfli (opra  la  terra, 
li  fono  le  Clopee,  leqnalifi  mofiranove-  ntafolomedlantelaLuna,  che  Rea  pie,  cr 
Ulte  di  biaiKolattato  quafi  per  allegrezza,  reddit , li  riceve  in  sè  flelTa,  pertrafmet- 
quando  s’ inargenta  crelcendo  T amico  Pia-  ccrli,  e traportarli  poi  à quella  ò quell’  altra 
nera;  e poi  pian  pano  allo  fccmarc  del  me-  terrena  creatura , à cui  fono  indirizzati  : e 
defililo,  come  per  malinconia  , di  bruno  in  taletralponopuòmoltobcnemcfcerli, c 
s’ammantano.  Gli  Uccelli  rinomati  Ibi  regolarli. 

non  fidamente  rapprefentano  la  Luna  colla  O quanto  godo  di  poter  conchiudere 
forma  ovata  delle  lor  candide  piume,  ma  quelle  maraviglie  della  nanna  con  un  sì 
fiuamicono  favilla,'  mancando  diurne  di  bel  fimbolo  deità  Rema  del  Cielo  ! E vc- 
jei,  c crelcendo  la  ricuperano . Oh  quanti  ro,  che  Omne  datum  optimum  , cr  omnt 
bei  documenti  potete  voi,,  ò Lettore,  fen-  dotium  perfeUum  defeendtt  a Patre  lumi- 
.za  che  io  gli  accenni , trarre  da  cotali  animi-  num . Jac.i.  17.  Tutte  le  grazie,  tutti  ifa- 
rabili  etfetu  ! vori , e bcneficj  celefli  ci  vengono  dal  Pa- 

. Mà  quelli  fono  avvenimenti  particolari  drede  lumi,  da  Giesù  Criflo,  chiamato: 
emcnnoudella  Luna,  e però  più  ammira-  Sol 'JuJhtia.  Maiach.  4.  1.  Sol  illuminane 
ti:  Ve  ne  fono  degli  altri  uruvcrlah,  e ben-  per  omnia . Eccli.  42. 16.  Mà  egli  fi  compia- 
si. più  noti,  ma  non  mcndegrud’ ammira-  ce,  cbcpafiìno,  conte  per  mediatrice,  per 
zione.  Ella  quali  Prunoliica  , c Profcteifa  la  tua  Divina  Madre,  che  daChiefa  Santa 
ci  sà  predue  le  qualitàfuture  de’  tempi  : colla  s’ intitola  Pulchra  ut  Luna  : ficut  Luna  per- 
lua  pallidezza  pronunciala  pioggia,  col  luo  fella : Luna  di  fiamma  bellezzaper  lo  ver- 
jsflore  il  vento,  colmo  candore  la  (etenità,  gmal  lùo  candore,  c di  fomma  perfezione 
lècondo  quel  vedo:  per  le  incomparabili  lite  virtù,  egraZie,  di 

Pallida  Lun  a pluit , rubiconda  fiat , alba  cui  è lòprapicna,  per  ilpargerle  foprail  Ge- 
ftrtnat ..  nere  Umano:  come  parla  S.  Bernardo: 

Ella  tiene  un  ceno  imperio  fopra’l  Mare,  Piena fdn\  fuper piena  tiobis  : cr  deplenitu- 
ll  qualc  nel  lùo  Buffo,  e ritirino,  e quan-  ■4inc,cjHi/Hr.ne,j  acetpsmui . Scrm. de  slquxd. 
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Imperoche  ì lei  M Iddio  communicatat’au-jlze  della  fila  Onnipotenza  , infliAdffa  hi 
tonti  di  conferire  tutti  i Tuoi  favori  e nacu-|  Gloria,  ftimoli  della  noflra  pigrizia  i fervu- 
tali c fovranaturali . Per  le  mani  di  lei  han-  lo , inccnuvi  della  noftra  tepidezza  ad  amar- 


no à pallate  rune  le  grazie.  Cosi  efprcfla- 
mente  lo  tcftifica  lo  licito  Santo  : Si  quid 
fpti  innobis efl , fi  quid  gratin , fi  quid  fata- 
ti!, ni)  tu  novenmus  re  doti  dare  > qua  afeen- 
<i.t  d,elicui  affinerà:  Qria  fic  efl  ve  lumai 
Domini,  qm  tot  urti  noi  biitrt  vetri tftr  Ma 
riam.  Serra,  ét  Nat.  f^ir. Quanto  in  noi  v’ 
lù  <li  fpcranza , quanto  di  grazia , quanto  di 
(alme  lappato»  derivare  in  noi  da  quella, 
elio  (ale  al  Cielo  ripiena  di  delicic.  Pcroche 
tale  è la  volontà  del  Signore , che  tutto  il  be- 
ne volle,  che  da  lei  ci  venifle. 

Perciò  ci  clòrta  il  mellifluo  Dottore,  che 
ricorriamoà  qucftamillica  Luna,  quando 
nel  Mare  tempc flato  di  quello  fccolo  fumo 
sbattuti  dalle  tempefte  delle  tentazioni , dal- 
le procelle  degl'  affanni , dalle  iniìdic  de’cor- 
fàri  infernali  : O qui f quii  te  intclligit  in  hn- 
jui fienili  profluvi» , in  ter  procella j & tempe- 
flates  fluttuare  , ne  averta!  oculos  à fulgore 
bujus  Stderir. Mariam refpice , Mariamin- 
voc  a . Hom.  z.fiuper  Miffus  efl . 

P.Jo.  Rito  in  Hex.  Orat.  jOw 
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CONCLUSIONE. 

Già  voi , fàggio  Lettore , dal  ben  ponde- 
rare quelle  Maraviglie  naturali , ba- 
vrete  follevata  la  mente  a riconolcerc  le  per- 
fezioni della  Natura,  ò,  per  dir  meglio,  à 
lcorgere  l’ infima  Sapienza , e ad  amare  1* 
immcnlà  Bontà  dell’  Autore  della  Natura . 
Quid  emm  aliud  efl  Natura  ( dice  il  Filófo- 
to  Morale  ) quàm  Deus , er  divina  ratio  , ioti 
AlumLo , Cr  parti  pus  tjus  infetta  1 Sen.de 
Bene/.  l.q.  c. 7.  Certamente  un  fol  guardo  al- 
la con  federazione  de’ Tuoi  ammirabili  effet- 
ti , c più  che  ba fievole  à farci  confcfTare  col 
gran  Tertulliano,  clic  fpfa  rena n Natura 
oflendit  funai  conditore m , ac  Dominion , 
attuta  tflflcem  Denta:  Orat.  contea  Jdolol. 
JEBcndole  creature  imagini  clpreflìvc  del 
. Creatore  i in  quanto  tutto  il  lor  bello  è una 
copia  vifibiìc  di  quella  invilì  bile  bellezza  , 
tutto  il  lor  buono  è una  panicipazione  finita 
diquelki  infinita  bontà,  eh' è Iddio.  Sono 
le  cole  create  (pecchi  rapprefentanri  in  ifeor- 
Aie  perfezioni,  libri  deNafua  Sapienza 
vasetti  a’  dotti , c agi’ ignoranti,  teftimonian- 


lo  . Imperoche  l’accortezza  , che  trovafi 
ne*  bruti  irragionevoli,  per  valerli  d’inven- 
zioni, di  ftratagemmi , di  fcherme  di  guerra 
difenfi  va , c offienfi  va , è una  tenue  particel- 
la della  (cienza  Divina . Gli  affetti,  ele-pat 
doni , che  dominano  in  effì  : mentre  fi  veg- 
gono amare  il  lor  bene , c odiare  A lor  male  : 
mentre  pare,  che  ora  temano,  ora  fperino, 
fi  adirino,  affettino,  friggano,  ed  orfiat- 
tTiftino,  orgodanoà  mòdo  loro;  ben  diroo- 
ftrano , che  quel  lume  d’ intelligenza , di  cui 
fon  privi,  vten  loro  fuppfito  da  un  intelletto 
fuperiorc,che  li  tegola.  Mercè  clic  il  Crea- 
tore, havendo  negata  loro  la  ragione,  fi  ftà 
invece  d' effe nc' loro  capi  per  governarli, 
dilponcndo  le  fpccie  della  lor  fanraliain  tal 
mòdo,  che,  fecondo  il  bilògno,  apprenda- 
no come  conveniente,  ò come  nocivo  ciò , 
di’  è propizio , ò contrario  alla  loro  confer- 
vaztone.  E quella  difpofizionc  di  Ipccie  è 
quella,  che  fi  chiama  iffinto  naturale:  il 
quale , quando  è mezzo  ad  operare  con  ar- 
te, è una  piccola  porzione  dell' arte  fupre- 
ma,  clic rifiede in  Dio:  c quando  c utile  à 
conicrvarfilavita,  è un  faggiodella  fovra- 
na  Providcnza. 

Se  bene  per  formare  concerto  delle  infi- 
nite perfezioni  del  Creatore  non  fàmeftie- 
rc  rimirare  I'  Univerfità  delle  creature. 
Balla  riflettere  al  minimo  degl’ Infetti,  nel 
cui  corpicdno  fi  truovano  tutti  i (enfi  de’ 
viventi  maggiori. 'In  una  pulce,  che  può 
cbiamarfi  con  Terni  Ih  ano  Uni  ut  putì  fti  ani- 
mai , hà  dillimo  il  Divino  Artefice  tanto 
di  fpazio  , per  collocare  gli  ordigni  della 
villa  , dell’  udito,  dell’  odorato,  e degli 
altri  fentimenri  , per  operazioni  così  di- 
verfe  : in  oltre  quella  agilità  di  corpo  per 
lanciarli  in  aria,  e quella  fermezza  per  po- 
farfi , ove  fi  gettano . Ben  in  quella  fola  fi 
palcfal’ artificio  d’ una  Sapienza  onnipoten- 
te. Appelle  con  linaiola  linea  del  filo  pen- 
nello diè  à conofcere  la  maeflria  dell’  incom- 
parabile tua  arte  pittorrfca  à Protogene  va- 
ientiflìmo  dipintore.  Molto  meglio  Iddio 
col  lavoro  d’una  Zanzara  hà  dato  à divedere 
se  fteflò  maflìmo  anche  nelle  minime  lue 
fatture,  non  fòle  à Santo  Agollino  ìlluftra- 
to  col  Sole  della  Fede , mi  anco  à Plinio  do- 
tato del  femplkc  lume  della  ragione  : L.I}. 
c.2. 1 quali  hanno  riputati  cdttfi  infetti  mira- 
coli 
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coli  della  natura,  poco  ammirati,  perche 
molto  frequenti  ; ma  non  per  tanto  chia- 
re teftimonianze  del  Capienti flimo  Artefice. 
De  tu  enim  ita  Ariifex  tft  magmu  in  ma. 
gnu,  mi  minor  non  fit  in  farvi i:  qua  par- 
va non  grandmiate  , fed  artifici i faf  itntia 
meticnda fimi . Ang.de  Civtt.  Deilib.  n. 
c. il. Che  felina  la  più  tenue  delle  cofe  è 
tuffici  ente  à raanifettarci  le  perfettiflìtnc  vir- 
tù del  Creatore , che  dovrebbe  fare  un 
Mondo  di  creature,  tanto diverfe nelle  lo- 
ro fembianze  , tanto  previde  ne'  lor 
bifogni,  tanto  accorte  nelle  lordifcfc,  tan- 
to follccite  nella  cura  de  loro  parti  , tanto 
amorevoli  verfo  i loro  benefattori  ? Certa- 
méte  ci  dovrebbono  rapire  in  ertali  di  mara- 
viglia,cd  eccitare  in  noi  un  incédio  d'amore. 

Ma  io  non  sò  meglio  finire , che  colle  Di- 
vine parole  del  divotiffinio  Padre  Luigi  di 
Granata,  fedelmente  tradotte.  Perche(di- 
c’cgli  ) le  voftre  perfezioni , ò Signore,  fono 
infinite , e non  poteva  una  creatura  rappre- 
fentarle  tutte , fù  di  mcfticri  crearne  molte, 


affinché  cosi  à pezzi  ciafcuna  per  la  fua  par- 
te ne  dichiarane  qualcuna.  In  tal  guifa  le 
formofe  predicano  la  voftra  bellezza  ; le  for- 
ti la  vortra  fortezza  ; le  grandi  la  voto’ 
ampiezza  j le  artificiofe  la  vortra  fàpicn. 
za  ; le  rifplendenti  la  vortra  chiarezza  ; 
le  dolci  la  voftra  foavità  ; le  ben  ordinate  e 
provedutela  voftra  tnaravigliofa previden- 
za. Cosi  tutte  con  tante  voci  inficme  ac- 
cordate ci  predicano  la  grandezza  della  vo- 
ftra gloria.  Per  ceno,  colui  è fordo,  che 
tali  voci  non  ode  : colui , che  con  tanci  fplen- 
dorinon  ci  vede,  è cieco:  chi  vedutetan- 
te maraviglie  non  vi  loda,  c mutolo:  chi  con 
tanti  incentivi  d’amore  non  vi  ama , è d i fa- 
morato . Ferire,  Signore,  i nottri  occhi 
con  gli  fplendori  delle  voftre  creature:  Di- 
lettate i noftri  intelletti  con  la  loro  artificio- 
fa  vaghezza:  Accendete  i notoi  cuori  con 
vive  fiamme  d’amore,  accioche  non  vivia- 
mo femprc  ingrati  à tante  voftre  benefi- 
cenze . 

Ludovictu  Gran.in  SymkF idei f art. ia.% 
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AL  LETTORE. 


Heneto  Re  di  Scova,  entrato  in  un  ameno  Giardino 
per  ricreazione , vi  trovò  f eflrema  fua  fciagura  , 
Bocthius  lib.  1 1.  Peroche  Fenclla , occulta  nemi- 
ca di  lui  , palliando  Podio  fono  manto  d'amore  ,in- 
vitollo  ad  un  Convito,  e poi  lo  condujfe  per  dip  rto 
in  un  Giardino}  ove  (lava  una  v.<ghffima  Statua , 
che  teneva  nella  ftniflraun  Pomo  d'oro,  fregiato  di  preijofc  gioje , e 
nella  dejlra  un  dardo  occultamente  tefo  : Ma  l'uno  e Paino  erano  con 
tale  artificio  congegnati,  che  chi  prendea  il  frutto,  ficea  contro  disi 
fioccare  lo  frale.  Stefe  dunque  Cbencto  la  mano  per  corre  il  pomo, 
e fui?  ito  finti  volarfila  freccia  a ferirlo  mortalmente  nel  Detto.  Que- 
fio  da'Savj  fi  efpone  per  un  ingegnofo  [imbolo  delle  mondane  'Ricrea- 
zioni. Le  vanita  del  Alondo,  e le  afiuzie  del  Demonio  ci  prefinta- 
no e offerirono  il  dolce  el  hello  di  varie  Ricreazioni , di  Commedie, 
di Fejlini,  di  Conviti,  e di  Veglie,  inorpellate  d'amahile  apparenza. 
Ma  f otto  vi  nafcondono  f amaro  , e il  difforme,  che pofiia  arrecano 
grave  nocumento  e al  corpo,  e all' anima  di  quegl' incauti,  che  fi  lafcia- 
no  invaghire , e allettare  dal  loro  inganno  Come  dffufamente  pruo- 
va  il  Filofofo  Morale  : Magna:  voluptates  in  magnimi  ina- 
limi evafemnt , captaeque  cepere  capientcs.  De  vita-beata 

Perciò  ho  giudicato,  che  non  (ara  opera  fenza  pregio,  Pefporre  in  po- 
chi difiorfi  il  torto,  e'I  diritto  delle  principali  ricreazioni,  comune- 
mente ufate , e difiingueme  le  lecite  dalle  illecite  : accioche  d effe  fi 
fappia.  Reprobare  malum  , & eligere  bonum.  Ifajxy.  15. 
Dcbbonft  imitare  le  Api,  tanto  comendate,  non  filo  da' prof  ani  Scrit- 
tori, ma  nche  dalle  Sacre  Scritture,  per  figge  e induftriofe  > le  quali 
entrando  in  ameno  G lardino , fielgono  ■>  e fi  pò  fa  no  foltanto  (oprai  fie- 
ri più  perfetti , e più  puri}  edaqucjli  medefimi  Meliora  Iegunt  , 
fucciano , e traggono [ingoiarmele  il  miglior  fugo , e'I  licore  piùfqui- 

Oitre  Rapinoli  J vino  li.  I J,t9' 
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no. 

ftto.  Altrettanto  baffi  a fare  da  noi:  Fare  la  [celta  e l'elezione  de' paf- 
fatempi  e ricrcamenti più  onefli  e innocenti  ; e da  quefli  fieffi  Japer 
trarre  il  più  giocondo  bensì,  ma*  anche  il  più  profittevole : traccian- 
do il  vano*  pemiciofo.  Come  appunto  infegno  faggi  amente  il  Magno 
! Baftlio  nell? Omelia  diretta  ad  iftruirc  la  Gioventù  : Velut  Apes 
non  omnibus  floribus  infidunt,  neque  ex  eis,  ad  quos  ac- 
cedimi omnia  auferre  conantur-,  fed  quantum  ipfis  ad  o* 
pusliium  neceflàrium  fùerit , comprehendentes,reIiquum 
dimittunt  : ita  nos  fobrij , fapientefque , quidquid  eft  utile 
carpentes , noxium  yitemus,  Hom.  de  leg.  Uh.  Gent. 
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LE  RICREAZI  ON  I 

Neceflarie  alla  Natura  Umana. 


CAP.  I.  §.  I. 

A vita  umana  è comporta  di 
contrarie  tempere  , e per 
confeguenza  non  può  non 
amare  le  vicende  : Dopo  un 
orrido  verno  di  nojole  fol- 
lecitudini  vuol  (decedere  un 
amena  primavera  d’allegre 
ricreazioni . L’Animo  umano  è come  un 
Arco , clic  Tempre  tefo  fi  fpezza  ; così  egli 
fenza  vicendevolezza  d’alcuni  divertimen- 
ti, predo  s’infievolifce,  evienmeno.  So- 
lca dire  Democrito,  Strab.  fer.  78.  chela 
vita  dell’huomo  (ènz’allcggiamento  farebbe 
un  lungo  viaggiare  fenza  mai  trovare  ofte- 
ria  . Se  ìlcontinuo  ripofo  inietta  l’huomo  ; 
la  continua  fatica  il  confuma  . La  perpe- 
tuità ne’patimenti  è per  avventura  ia  più 
acerba  circoftanza  de’fupplicij , che  habbia 
l’Inferno . Perciò  è fentimento  comune  de’ 
Savj , che  fi  debba  dare  all'huomo  un  ragio- 
ncvol  trattenimento,  che  le  fatiche  gli  fo- 
fpenda , e lo  renda  più  vigorolò  a ripigliarle 
di  nuovo . 

Tanto  efprcflamente  infogna  Ariftotele 
nell’Etica , Requiem , Indurti , crjocum  effe 
neceffana  : L.i.c.  8.  cheli  ripofo,  il  dipor- 
to, e’I  giuoco  fono  necelfarj.  Onde  i Greci 
iftiuirono  i famofi  giuochi  dell’Iftmo , per 
ricreale  la  Gioventù  . Parimente  Marco 
Tullio  nel  libro  degli  Ufficj  lafciò  fermo: 
Ufendum  eli  ludo , ficut  fomno , & quiete; 
curri  gravibui  cr  feriti  rebus  eft  fatisfuélum. 
L.i.Offic.  Fa  di  meftieri  fcrvirfi  del  giuoco , 
come  del  Tonno  c del  ripofo;  dappoiché  fi 
è attefo  alle  imprcfe  gravi  e (cric  . E pe-  [ 
rò  i Romani  inventarono  i Giuochi  Gir- . 
cenfi , per  dafe  divertimento  a’iùoi  Cit- 
tadini. Mercè  che  Po  fi  multa  Vntus  ope- 
Opere  Rofìgnoh  T omo  II. 


ra  lux  ari  folet . Sino  quel  genio  rigidb 
c leverò  di  Catone  voleva,  che  le  cure 
laboriofc  G avvicendaflcro  con  qualche  a- 
mcno  trattenimento,  per  poter  profèguirc 
le  fatiche: 

Interpone  tuie  interdum  gaudio  curii  ; 

Ut  voltai  animo  quemvis  perferre  lobo- 
rem  . 

Nè  di  diverfo  fentimcnto  erano  i facrt 
Dottori . Sant’ Agoftino  fcrive  ad  un  Ami- 
co : Volo  tandem  libi  porcai  . Sapientem 
remittere  interdum  actem  rebus  agenda  in- 
tentarti dee  et . L.i.  Muffe,  c.ult.  Io  vo’che 
tu  ti  ricrei  alquanto.  Conviene  al  Savio, 
che  alle  volte  fi  moderi  dalle  fatiche,  e fi  ri- 
polì con  quiete . Altresì  San  Tomafoinfc- 
gna  : In  hujus  vita  converfatione  quadam 
requie s cum  ludo  habetur  : & ideo  oportec 
interdum  aliqUibui  talibuj  uti  : 2.2.4.16$. 
art.i.  Nella  converfatione  di  quella  vita  fi 
de’godere  qualche  ripofo  per  mezzo  del  gi- 
uoco. Ond’è  bilògno  talora  valerli  ditali 
diporti.  E rifcrifce  il  Santo  Dottore  ciò  , 
che  fcrifle  Caflìanodcll’Apoftolo  San  Gio- 
vanni, che  fi  diportava  talvolta  con  una 
Pernice  : Di  che  ad  un  Cacciatore , il  qua- 
le con  maraviglia  il  rimirava,  foddislece 
colla  mentovata  lìmilitudine  dell’  Arco, 
che  fempre  telò  fi  rallenta  , ò s’  infran- 
ge • 

§.  II. 

SCELTA  DELLE  RICREAZIONI. 

NOn  fon  io  dunque  così  auftero,  che 
voglia  gli  huomini  tanti  Eracliti  , 
ò Focioni,  nemici  d’  ogni  follazzo,  de’ 
l quali  fi  legge  , che  mai  non  nfero  , nè 
I I 3 giuca- 
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giucarono.  Vorrei  foltanto,  che  le  ricrea- 
zioni non  follerò  infette  col  mefcuglio  di 
qualche  difordme  : che  il  «fiorare  il  corpo 
non  deteriorane  l’anima  .•  non  fomentafle  il 
vizio,  ma  promo  velie  la  virtù,  Per  non 
fare  come  qucirmcauto  riprcfo  da  San  Ber- 
nardo, che  De  remedio  comparai  exitium  : 
L.medit.cap.i6. Che  cercaguarireil  mal  mi- 
nore della  malinconia  col  maggiore  della 
dilfolutczzaibcrc  la  medicina  con  il  veleno . 
Perciò  biiogna  laper  difeernere  le  buone  ri- 
creazioni dalle  malvage . Imperoche  ( come 
faggiamcntc  avverte  San  Tomafo  bavere 
inìègnato  Platone  ) non  tutti  i diletti  fono 
-cattivi,  fecondo  l’opinione  degli  Stoici,  nè 
tuni  buoni,  giulta  la  fentenza  degli  Epicu- 
rei ; ma  ve  ne  lòno  de’buoni , e de’catuvi  : 
Plato  non  po/uit  omnes  delellationes  effe 
malas , fu  ut  Stoici  ; ncque  omnes  effe  bo- 
nus , fli  nt  Epicurei  ; fed  quufdum  effe  bonus, 
CT  quafdam  effe  malas . I.  2 .q.^±.art.^.c. 

La  vera  prudenza  dunque  fi  e lo  l'corgere 
ed  eleggere  quegli  alleviamenti , che  con- 
fortino l’animo,  non  lo  danneggino . Cosi 
fcrilTe  Seneca  al  fuo  Lucilio,  avvertendolo 
quali  ricreazioni  dovelfe  cercare  , c quali 
fuggire:  Mi  Lucili-,  difee  gaudere-,  nega  fi- 
de as  vanis  crc.Epifl.  23.  Mio  Lucilio,  non 
ti  dilettare  delle  lozzurc  della  plebe,  nè  de- 
gl’inganm  de' Nobili,  die  reputano  fua 
contentezza  la  morte  de’gladiatori  nel  Tea- 
tro, Puccifione  delle  fiere  nc’ferragli , l’in- 
temperanza degli  affetti  ne’balli,  l’ingom- 
bro della  mente  ne’conviti  , l’incontinenza 
degli  appetiti  nello  sfogo  delle  brutali  paf 
fioni:  Mà  bensì  godi  d’una  erudirà  convcr- 
làzionc  tra  Amia  letterati , d’un  palleggio 
. ameno  tra  deheiofi  giardini,  della  foa vi- 
ta d’una  mufica  armomofa , d'un  giochc- 
vole  efcrcizio  del  corpo  , clic  divette  la 
mente  dalle  cure  findiole  , fcuotegii  ti- 
mori viziofi  dal  petto  , dal  capo  , e da 
tutte  le  membra,  c rende  più  agile  la  per- 
fona  . 

Ma  negli  fteflì  diporti  c giuochi  con- 
viene oritrvarc  il  documento  di  Sant’ 
Ambrogio  ; AV  , dum  relaxare  ammum 
volumus  , folvamus  omnem  armonium  , 
quali  concentum  aliquem  honorum  operum: 
Lib.i.Offic.c.  20.  Di  nondareindnlolu- 
rezze,  che  (compongano  il  con  (èrto  de* 
virtuofi  coftumi  ; in  quella  gitili»  clic 
una  voce  diiTonantc  c inconJira  difordi- 
na  tuno  il  concerto  d’uiu  foave  mufica . 


Si  dee  negli  (tedi  giocoli  tranenimenti 
mantenere  il  decoro , e la  gravità  degna 
loco , tempore,  or  perfona : Come  atttfia 
il  Filolbib  Morale  , che  ficea  Scipione 
eziandio  in  care  danze  , non  effemmi- 
natc  , ma  virili  , che  talora  prendea  per 
fuo  giocondo  divertimento  : ma  .con  tal 
decorofo  portamento,  che  non  havrebbe 
perduto  punto  di  pregio , avvegnaché  foP 
fc  oflTervato-da’medefimi  Tuoi  nemici . Sci- 
pio triumphale  illud  xfr  militare  corpus 
movit  ad  numeros  , non  molliter  inviti- 
gens,  fed  vinlem  in  modum  tripudiane, 
non  fatturar  fama  detrimentum  , etiam- 
fi  ab  hojhbus  fpellaretur  . De  Tranquil. 
c.  alt. 

Or  in  quelli  femplici  dilcorfi  io  pren- 
do a fuggerirvi  1’  importante  ricordo  di 
Sant’AgoIlino,  ne’ diporti,  che  intrapren- 
derete , Memento  se  .divertere  ad  Refe- 
ftionem  , non  ad  Dcfethonem  : In  Pfat. 
34.  Che  il  trattenimento  , che  ha  da  ri- 
ftorare  il  corpo , non  fia  mai  in  pregiu- 
dicio  dell'anima  , nè  della  modcftia,  nc 
della  pietà  Crifiiana  . Vorrei  ben  (àperc 
Icoprirvi  le  ricreazioni  pericolofe,  .che  fo- 
no come  fcogli  fott’acqua , nc’quali  coire 
a far  naufragio  l’innocenza  , c la  virtù  : 
Dimoflrarvi  che  non  fono  paflàtempi  e 
giuochi  quelli , nc’quali  .vi  è manifeflo  ri- 
fchio  di  commettere  miquitàò  con  misfat- 
ti, p con  defiderj.  Imperoche  in  tali  ni- 
Aulii  ben  ci  ammonifee  il  Savio  ne’  Pro- 
verbi , che  Rifus  dolore  mifcebitur  , 07" 
extrema  gaudi t lattai  occupai  . Cap.  14. 
v.  13.  Il  qual  teAo  con  bella  fimihtudine 
da  làcro  Interprete  cosi  vien  cfppfto  : Che 
Je  vane  allegrezze  del  Mondo  lòno  fintili 
a quelle  , che  i (aggi  Componitori  delle 
Tragedie  avvedutamente  tramiichiano  e 
vanno  aumentando  nc’primi  atti  dell’O- 
pera, accioche  dando  rutto  improvifo  vol- 
ta la  macchina , che  riveda  in  contrario 
fiato  le  cole  di  poco  avanci , rielea  tanto 
più  lènfibiic  la  feiagura,  quanto  è mcn 
tollerabile  alla  natura  il  fubitanco  pafiarc 
dall’uno  eftrcmo  all’altro , edaun  lommo 
gaudio  rovinar  di  prelènte  in  un  fornmo  do- 
ìore.Dichccfpoii  ò qui  anticipatamente  un 
cfempio,  che  ben  dimpfira  la  Cataftro  fc  , 
ove  vanno  a terminare  le  ricreazioni  peri- 
colofe  , di  cui  trarteraflì  nella  preientc  O- 
p eretta. 


ESEM- 
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IN  Parigi  nel  principio'  del  fecolo-  paffu- 
to, per  le  nozze  d’iin  Giovane  ìliuftre 
con  una  Donzella  di  pari  nobiltà , fi  la- 
ccano allegriflìme  felle  da  una  riguarde- 
vole Famiglia.  Erano' convitati  1 Paren- 
ti, c gli  Amici  a fplendida  menfa.  Si  fe- 
fteggiava  con  frequenti  btindefi  alla  fa- 
iute  degli  Spofi  . Rifonava  la  Sala  d’ar- 
moniolì  filoni.-  Si  facevano  tnpudj,  gi- 
uochi v danze  con  gran  libertà  . Quando 
nel  più  bello  della  fera  comparve  alla 
porta  della  Sala  una  mano  di  Ballerini 
travediti  c mafiherati  . A mine  (Ti  fecero 
leggiadri  balli  con  ammirabile  agilità  , 
co’  quali  ricrearono  oltre  modo  i Con- 
vitati , che  fecero  loro  applaufo  . Sopra 
rutti  accrebbero  vie  più  1’  allegrezza  allo 
Spolo , che  rizzatoli  dalla  fua  fedia  andò  lo- 
rcr  incontro  a ringraziarli.-  Prcgollt  con 
cottele  ìllanza , che  fi  compiacefiero  di  le- 
vare la  malchcra , per  darli  a conofiere  chi 
follerò  , e per  federe  a menfa  a goder 
parte  del  convito  . Rilpofero  , eh’  erano 
rilòlutillimi  di  non  mai  fcoprirfi  e ma- 
nifellarfi  al  colpetto  di  quella  nuincrofa 
brigata:  Ma  die,  le  havclTc  vaghezza  di 
ravviarli , a lui  fola  in  fecreta  confiden- 
za fi  belerebbero  : VcnilTe  con  elfo  loro 
in  difparte  in  luogo  appartato  . Di  buon 
grado  accettò  il  partito,  e prefili  per  lama- 
no  li  ritirarono  da  banda  in  un-làlotto  poco 
rimoto  -• 

^ Stettero  ivi  brieve  tempo,  e pofeia  ritor- 
narono in  Sala  al  confeflo  de’Convirati  ; ma- 
in  una  lirana  numera , limili  andò  un  tripu- 
dio funerale:  Pct  oche  teneano  lòlpelò  per 
le  mani , e per  li  piedi  un  nuovo  malcbera- 
to , come  le  forte  defonto , e lo  recarono,  e 
dcpolcroful  pavimento  in  mezzo  del  tea- 
tro. Indi  fattigli  mtomo  alcuni  balli,  c ge- 
tta fumili,  partirono  , lafciando  il  compa- 


gno ivi  diftefo  a giacere  fui  fiiolo  qual  cada- 
vcro . I convitati  ilettcro  qualche  Ipazio  at- 
tendendo, che  coloro  rftomalTèro  a termi- 
nare il  giuoco . Ma  poi  vergendo , che 
più  non  compai  ivano  , alcuni  di  loro  li  mol- 
lerò , e andarono  a fcuotcre  il  giacente,  ad 
agitarlo , c pugnerlo , per  farlo  rizzare  c ri- 
levare. Tutto  però  indarno:  Che  non  diè 
maifegno  di  moto.  Onde  uno  di  loro  più 
ammolò  degli  altri , gli  tolte  dal  volto  la 
mafehera.  Ed  ecco  deplorabile  fpettacolo  ! 
Torto  fi  riconobbe  ch’era  loSpofo  pallido, 
elàngue,  morto,  acni  un  Rivale  per  odio 
e invidia  haveva  ordita  quella  funcftirtima 
tragedia.  Peroche  tiratolo  in  dilparte , que' 
matracini  con  fecreta  barbarie  lo  haveano 
llrozzato  ; c polcia  travcllitolo  con  l’abito 
di  un  di  !oro,lo portarono  in  quella guifa  nel 
mezzo  del  confelfo,  per  fare  più  lagrime- 
volc  La  fccna  .- 

Ecco  dove  vanno  a finire  le  più  fcftofe 
ricreazioni  del  Mondo  : le  Commedie  in 
Tragedie,  i Conviti  in  funerali , 1 fuoni  e i 
canti  in  lutto  e pianto . Ditte  pure  il  vero 
Ricardo  da  San  Vittore , cementando  alle- 
goricamente quel  tetto  della  Sapienza  : Om- 
nia f lumina  intrant  in  Mare  : Eccle.  1.7.! 
fiumi  d’acqua  dolce  vanno  a terminare  nel 
Marc  d’acqua  amara;  cioè  ( com’egli  elpo- 
fe)  alla  dolcezza  de’piaceri  mondani  (accede 
l’aimrezza  degli  affanni;  accioche  provili 
in  fatti  vcnrtìino  il  proverbio  del  Savio: 
Al  gaudio  fi cgue confine  il  lutto:  Quidejl 
igttur,  f lumina  mirare  in  Mare , rufiom - 
nem  deleltationcm  c am  a lem  terminar  Un 
amaritudanem  > Quia  extrema  gaudii 
lutlus  occupa: . T. 1 . de  Sta:,  inter.  hom, 
$.  io. 


P.  Mattina:  Pauli  Ordini s Sanili 
AugujHni  . P.  Engelgrave  Societatis 
Je/u  Lux  Evangel.  in  Domimca  Pal- 
mar.  §.  a. 


I 4 LA  RI- 


Digitized  by  Google 


i]6 

LA  RICREAZIONE 
Delle  Commedie. 

A P.  II.  §•  I.  Sarebbe  dunque  degno  di  biafimo  dii 

prendere  a bia  fi  mare  così  in  generale  le 
Na  delle  principali  riereazio-  Commedie.  Imperoche  ve  ne  fono  delie 
ni,  cheoggidì  fifrequenra-  gioconde fenzalefione  della  modeftia, delle 
no,  fi  è là  Commedia,  a profittevoli  aH’acquifto  delle  virtù  , delle 
cui  intervengono  d’  ogni  utili  all’efterminio  del  vizio.  Certamente 
qualità  perfone;  fenza  di-  la  Commedia  vien  definita  dal  Donato, 

(cernere , fe fieno  lecite,  ò giuda  la  mente  d*  Ariftotelc  , e di  Tul- 

illecite.  Perciò faràpregio  dell’Operaildi-  ilo;  Comadia  ejl  fabula,  diverfa  infli- 
ftinguer  bene  il  torto,  e’1  diritto  delle  azio-  tuta  continens  affeÉluum  civilittm , ac  fri- 
nì teatrali . Pcroche  ci  fa  Capere  Iddio  pel  vatorum  ; qua  dtfeitur  quid  fit  in  vira  u- 
Profeta , Si  fcparaveru  prttiofum  à vili,  tilt  , quid  contra  faiendum  : Ìjl  Com- 
quafi  01  meum  crii:  Jer.  1 j.  19.  Se  diftin-  media  è una  invenzion  favololà  ad  cifri- 
gli cremo  il  preziofo  dal  vile,  fembrerà, che  mere  vaij  coftumi  degli  affetti  civili  , c 
Iddio  habbia parlato  per  bocca noftra.  Pri-  privati;  dalla  quale  s’impara  ciò,  che  fi 
(meramente  dunque  vi  fono  Commedie  le-  ha  a prendere  come  profittevole  alla  vita 
citamcnte  onefte,  alle  quali  l’intervenire  umana,  e ciò  che  fi  ha  a fchifare  come  per* 
non  è così  vietato  . Laonde  1’  Angelico  niciolo.  Parimente  in  Famiano  Strada  fi 
Dottore  così  parla  delle  Commedie:  Off-  legge:  Ncque  Contadi*  falci , ac  joci 

Cium  Hiflnonum , quod  ordinatur  ad  fo-  alto  quam  in  homimtm  ut  Hit  al  em  fpe- 
l animi  forti  imbuì  exhibcndum  , non  cfl  Barn , ut  derifa  palam  viti  a , ludibrioquc 
fecundttm  fe  tllicitum  : ttec  funi  in  Jìatu  in  fccnis  habtta  pronità  evitentur  . Ltb. 
peccati  , dummodo  moderate  ludo  utan-  1.  Prol.  4.  Altro  fine  non  riguardano  le 
tur  , idefl  non  utendo  aliquibus  illicitis  arguzie  c giuochi  delle  Commedie  , che 
verbi s , ve!  faBis  ad  ludum . 2. 1.  q.  168.  l’ utilità  degli  Imomini  , accioche  i vizi) 
ar.^.adj.  Le  azioni  de’Commcdianti,  che  pubicamente  dcrifi  , e medi  in  ifchemo 
fon  ordinate  al  diletto  dell’  umana  ricrea-  nelle  feene  , pai  prontamente  fi  fugga- 
zione,  non  fono  di  tua  natura  illecite:  Nè  no.  Che  più  ? Se  lo  fleflò  Plauto  Prin- 
gli  attori  delle  Commedie  fono  in  iftato  cipe  de’  Comici  hebbe  a dire  , clic  la 
Vìi  peccato  ; purché  tifino  tali  giuochi  col-  Commedia  c ifiituita  e indirizzata  a be- 
la dosata  moderazione,  non  valcndofidi  ncficio  degli  Ipettarori  , Ut  boni  melio- 
parole,  òdigefiiimmodefii.  E ne  adduce  rei  fìant. 

la  ragione  prelà  dal  Principe  dc’Filolòfi  : Ecco  dunque  il  fine  dello  Comme- 

Perche  nella  convcrlàzione  della  vita  pre-  die  , fe  vogliono  conrcnerfi  ne’  termini 
lente  è neceffario  qualche  piacevole  allevia-  loro  preferirti  , e non  ultime  con  mor- 
mento,  e qualche  gioconda  ricreazione,  la  ti  ofeeni  , e gefti  impudici  , pemiciofi 
quale  da 'Greci  cliia'mafi  Eutrapclta,  da'La-  al  pubico  bene.  Nè  vale  il  dire  , che, 
tini  Urbamtai , dagl'italiani  Giocondità  : fe  non  fi  mefcolaffe  col  fcrio  eonertoal- 
virtùche  in  quanto  rattiene  da’givochi  li-  cuna  colà  di  lufinghiere  e kifcivo,  iltea- 
ccnziofi,  e ne  preferivo  la  moderazione  , tro  rimarebbe  vuoto  lenza  uditori  . Im- 
appartiene  al  graziofo  e dilettevole  decoro  pc  roche  non  mancano  a’  Comici  inge- 
rì ella  modeffia.  Circa  ludoi  potè  fi  effe  a-  gnofi  altre  invenzioni,  belle  peripezie, 
l.qua  virtui  , quam  Philofophui  Eutrape-  motti  frizzanti  , arguzie  di  concetti  , 
li  am  nominat  ; Et  in  quanrum  per  hanc  facezie  di  parole  c di  fatti  per  allettare 
viriuttm  homo  refrtnatur  ab  immode-  l’udienza.  Celebre  è la  facezia  d’un  Cck 
ranfia  ìudorum  , fub  modefha  contine-  mico  làltimbanco  , chiamala  da  S.  Ago- 
tur  . , | fimo  ; Faceti /firn a Urbamtai  v Coflui 

pro- 
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promife  a tutti  i fuoi  uditori  d’  indovi- 
nare nella  feguente  Commedia  ciò  , eh’ 
era  F oggetto  bramato  della  lor  volontà. 
Vanto  d’imprefa  paruta  a tutti  di  troppo 
difficile  riulfcimento:  che  però  trafle  flra- 
ordinario  concorfo  ad  udirla . E pure  quell’ 
ìngegnofo  Commediante  foddisfecc  alla 
gran  promefTa,  dicendo  all’Uditorio  fot 
pefo  ad  afptttarla  : Vos  omnci  vultu  vili 
tmere,  & caro  vendere  : Voi  tutti  quello 
volete.  Vender  caro,  e comperare  a buon 
mercato.  Graziola  arguzia  , a cui  tutti» 
veggendo  ficuramentc  indovinato  il  lor 
volere,'  ytdmtrabili  favore  plau/eruni; 
fecero  ammirabile  applaulò  , che  gli 
raddoppiò  ilconcorlò.  /.  13.  de  Tri»,  c.  3. 
Di  fomiglianti  vivezze  d’  ingegno  fi  va- 
gliano i Commedianti , che  riempiranno  il 
Teatro. 

Ne  folo  dilettano  , ma  anche  giovano 
a gli  fpcttatori,  quando  fono  intrecciate 
di  faegla  moralità  , c contengono  di 
quando  in  quando  pietofi  affetti , buoni 
penfieri,  e fpiriruali  documenti.  Il  vede- 
re meda  in  derifionc  nel  Teatro,  e fclier- 
nita  con  publico  vitupero  1’  infelice  rai- 
fena  d’  un  Avaro  , ha  talvolta  perfuafa 
a tenaci  fpcttatori  la  liberalità  . La  vana 
alterezza  , c I’  orgogliolò  fallo  d’  un  fu- 
perbo  rapprefentato  in  ileena  con  motti 
beffardi , e con  atteggiamenti  imlòrj  , 
ha  talora  levato  il  fumo  di  capo  a pre- 
funniolì  della  propria  eccellenza.  Memo- 
rabile è il  cafo  avvenuto  in  Bologna  ; 
ove  un  Giovane  nobile  , un’  altro  Fi- 
giiitol  prodigo  , lì  era  dato  in  preda  al 
giuoco  . Nella  l'era  di  San  Martino,  do- 
po haver  fatto  del  relìo  di  quanti  dena- 
ri haveva  , arrivò  a giuocare  e perdere 
eziandio  il  prcziolò  fuo  mantello  . On- 
de per  ritornarcene  a Cafa , licbbe  mc- 
flicrc  di  farfene  predare  un  altro  da  un 
Amico  . Palsò  16  sfortunato  predò  al 
teatro  in  punto , clic  , recitandoci  una 
Commedia  , udì  uno  (moderato  ridere  . 
Il  die  lo  mode  ad  entrarvi , per  fare 
pruova  , le  col  gullo  della  leena  potclfe 
mitigare  il  difgulto  della  perdita . Ivi  ap- 
pena (eduto  , vide  ufeire  in  palco  il  fa- 
molò  Commediante  Orazio  , clic  rap- 
pi  eternava  appunto  1’  opera  intitolata, 
Jl  Giocator  difperato  : cui  efprimcva  al 
vivo  facendo  matte  difpcrazioni . Dole- 
.vafi  c iman  lava,  clic  per  cagion  del  giuo- 


co foffe  fallito , fpogliato  d*  ogni  colà , in 
difgrazia  del  Padre  , abbonito  dagli  ami- 
ci, da  tuni  vituperato.  In  fine  inoltrò  di 
far  Ceno,  c di  voler  ritornare  a fuo  Padre; 
a cui  pofeia  fi  prefentò  genufiedò , e dolen- 
te colle  lagrime  agli  ocelli,  chiedendo  per- 
dono, e promettendo  mutazion  di  Vita. 
Onde  da  lui  con  paterno  affetto,  e cari 
abbracciamenti  fu  rimeffo  in  grazia  . Que- 
lla finta  rapprefentazione  toccò  veramen- 
te il  cuore  del  vero  Giocatore,  & fìmu- 
latis  erudivi!  ad  vera  . Lo  rende  avve- 
duto de’ fuoi  errori.  Gli  mife  in  grand’ ab- 
bominazionc  il  giuoco.  Siche  in  fé  rever- 
/«a,  come  già  il  Figlino!  prodigo  , prefe 
panno  di  ritornare  a fua  Cala  a dimandar 
dal  Padre  fuo  pietà  : la  quale  ricevette 
con  compaffìonevole  amorevolezza  ; c 
poi  perfeverò  in  un  ottimo  tcnor  di  vi- 
ta . Onde  gran  Perlònaggi  hebbero  a di- 
re con  ammirazione  , che  la  Commedia 
in  mezz’  hora  haveva  operato  quello , 
che  in  lungo  tempo  non  havevano  potu- 
to fare  molte  Prediche . Ottonel.  1. 2.  c.  2. 
pan.  3. 

§■  IL 

LE  COMMEDIE  PERICOLOSE  . 

SE  bene  vi  fieno  delle  Commedie 
oneflc  , morali  , virtuofe . ad  ogni 
modo  oggidì  le  Mcrcennarie  adorne  di 
tali  virtù  fono  rare , per  non  dire  con 
un  gran  Savio , fono  come  1 Corvi  bian- 
chi . Per  F ordinario  le  feene  moderne  ò 
di  lor  natura , ò per  accidente  lòno  atte  a 
provocare  gli  fpcttatori  à male  opere,  ò 
a mali  defiderj  . Di  fua  natura  provoca- 
tive lòno  quelle  compoftc  ò d’argomen- 
ti amorofi  , ò di  parole  olitene , overo 
infette  di  pròpofizioni  irrcligiofe , ò di 
azioni  impure  . Per  accidente  eccitati-, 
ve  del  folio  lòno  quelle  , che  , le  bene 
non  habbiano  la  follanza  deil'  argomen- 
to contrario  a’  buoni  collumi , tuttavia 
fono  mefchblatc  d’  intermedi  d’  allegria 
inlionclla  , clic  corrompono  la  gravità 
dell’  azione  , ò dalla  comparfa  di  fem- 
mine poco  modelle  lalcivamente  ador- 
ne , che  con  fembiantc  lufinghcvolc , 
canzoni  profane  , atteggiamenti  licenzio- 
fi  eccitano  fpeffo  penfieri  e affetti  cop- 
po nocevoli  all’  oucltà  . Brevemente , 

così 
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cosi  dcfcrive  San  Tomai  ola  Commedia  il- 
lecita: Quando  utiiur  aìtquis , Cuufa  ludi , 
turpibusverbu,  vel  fallii , vel  elioni  bis, 
qua  vergarti  in  prò  x nm  nocumentum  ; qua 
de fe furtt peccata  moruilia.  2.  2.3. 16S.  art. 
. c.  Quando  ii  Commediante  lòtto  fpecie 
i giuoco , fi  ferve  di  parole  o/cenc , ò di 
fatti  laidi,  ò d’altre  /convenevolezze  pre- 
giudiciali  al  profilino;  allora  tali  cole  di  lua 
natura  fono  ree  di  colpa  mortale  .. 

Non  è credibile , quanto  le  Iole  parole  la- 
feive  proferite  nel  Teatro-  fieno  perrucioic 
a’  buoni  coftumi . Que’  motti  arguti , quel- 
le facezie,  que  proverbi  coinpolli  d’elegan- 
ti fozzure.fono  chiamati  da  Seneca  Salci  ve- 
neri ut  i^  clic  aguifa  di  veleni  afperfi di  loave 
licore  arrecano  la  morte  all’  anima  : mentre 
eccitano  nella  mente  nefandi  pen/ìtri , enei 
cuore  fordidi  defiderj . E maflìmamcncc 
nella  Gioventù , die  /emendo  commenda- 
re que’  diletti , che  for/c  ancor  non  pruovò , 
brama  di  fodis/ar/ì , non  tanto  moda  dalla 
dilettazione,  quanto  dalla  cunofità  dtlpe 
rimentarli . Partono  gli  uditori  dal  Teatro , 
ma  non  fi  parte  dalla  Jor  memoria  la  fpccic 
impura  di  quel  motto  arguto,  di  quellatm- 
modella  facezia  . Anzi  la  vanno  tra  loro  ri- 
petendo, facendovi  /òpra  conienti,  ed  ec- 
citando l’ appetito  di  venirne  alia  pruovadcl 
lignificato  . Laonde  il  Demonio  nelle  leene 
fa  appunto  come  quel  Cacciatore,  che  do- 
po haver  trafitto  col  ferro  il  Cervo,  lola- 
feia  andar  vagando  dove  vuole . Perche  ben 
fa,  che  fra  poco  privo  di  /angue,  difcnti- 
mento , e di  vita , diverrà  lua  preda . Così 
Satana  lalcia  uleire  quel  Giovane,  quella 
Donzella  dal  Teatro,  ove  li  ferì,  bencon- 
fapevole  del  gran  male , che  in  loro  opererà 
il  dardo  del  cattivo  pen/iero,  die  per  gli 
orecchi , e per  la  thnra/ia  lanciò  loro  nell’  ul- 
timo del  cuore.  Perciò  Clemente  Aleflan- 
drino,  comentando  il  tefto  dcirApo/lolo, 
ove  divietò  fino  il  nome  d’immondezza, 
JmmuneUtia  nec  nommerur  in  vobts  ; con- 
chiude da  tale  preludia,  che  l’huomodee 
cautamente  allencrfi  dall’udire  colè  turpi, 
e dal  ritrova  rfi  prelèntea  Commedie  ìrnpu- 
diche  Radix  tntm  inhoncjlcfatlorum  eft  m- 
honejìa  locutio  . 1. 1.  Padag.  c.  6.  L’ uupure 
parole  fono  la  radice  de’ fatti  impuri..  E fi 
come  Cnllo  volendo  mettere  la  (cure  alla 
radice  del  Non  moecbabens,  commciò  dal 
Non  concupifcei  ; cosi  per  tagliare  gli  oleeni 
fatti, conviene  rivolgere  il  ferro  conira  l’ udi- 


re , e ’l  parlal  e cole  ofeene:  eflendo  veriflì- 
moquel  del  Griiòftomo,  che  j4d  concupi- 
fcenliam  fermo  abfcaenus  ammam  infiam- 
mai . Hom.  x.  in  Man-  Poche  fcintille  di 
parole  laide  eccitano  un  grand’  incendio  di 
laide  concupilcenze  .. 

Peggio  anche  danncggianarle  mercenna- 
je  Commedie  ; perche  lòvente introducono 
in  palco  femmine  tutte  ornate  da  capo  a pie- 
di di  molte  gale  inventate  dalla  lafcivia  : la 
quali  parlano  d'amore  con  facezie , con  fra- 
li, con  gefti  troppo  lu/ingliien.  Che  fe  San 
Tomaio  hebbe  a dire,  che  V erba  multerà 
funt  inflammantia  : Le  parole  della  Donna 
fonoinfiammatrici  a gui/à  di  fiaccole:  eli 
conferma  colli  fentenza  dell’Ecdefiaftico: 
Colloquiar»  illiut  quafi  ignis  exardefeit . c. 
9.V.11.  Che  il  parlare  di  lei  c quali  uno  sfa- 
villare , per  accendere  il  cuore  degli  udito- 
ri: Che  farà  poi  il  rimirarne  quegli  artifi- 
cio/! atteggiamenti  , il  fentirne  quel  vezzo- 
fo  canto,  di  ali  aflerifee  San  Cipriano, 
«he  tornerebbe  più  a conto  l’udire  un  Bafi- 
lilco , il  quale  atterrifea  con  orribil  fifehio , 
che  una  Donna  , che  diletti  con  lufinghevol 
canto  ? Cujus  canta  tolcrabilius  efl  audtre 
Bafiltfcum  fibilamem ..  De  Stng-  Clericor. 
Perciò  da  faggi  riprenfori  delle  Commedie, 
la  Comica  immodella.  vien  figurata  nella 
Maga  Medufa,  che  havea  per  capelli  vele- 
no/i ierpenrir  f'i : nenofos  prò  ir  imbuì  angue  s\ 
co’  quali  pa-vcrtiva  e trasformava  gli  fpetta- 
tori . Cosi,  la  Commediante  ha  bensì  leg- 
giadre grazie  , ina  micidiali  : AfpcRum , 
verbo , cantum  , inctffum  adhibet  ad  alli- 
ciendum,  & contaminandum  juvenes  : Corn. 
in  cap.xx.Ifaja..  Si  vale  dell’ afpetto,  della 
loquela  , del  canto , dell’  andamento  per 
adelcarc  e corrompere  la  Gioventù.  Que- 
lli lono-  i fuoi  ferpenti,  con  cui  avvelena  e 
uccide. 

Se  il  foto  afpetto  di  tale  femmina  è siper- 
niciolò,  che  arreca  a mola larovma  deli’ 
anima,  c accende  gran  fuoco ■ di  concupi- 
feenza,  come attc/la il  Savio:  Propterfpe- 
ciem  multerà  multi pericrunt  : (j  ex  hoc  con- 
cupì/cent  ia  quafi  ignii  exardefeit . Eccli.  9. 
9.  Se  Aiolo,  canto  di  lei,  al  dired’  Agolli- 
no,  èpo/Tente  a fncxvarc  la  virtù  dell’ani- 
mo umano  : filanda  cannone s ammani  ba- 
rn aman  enervanti  La/cio  penlàrc  a voi, 
ove  nel  Teatro,  tutti  inficine  tanti  violenti 
tentativi  concorrono  a combattere  la  co- 
ftanza  dell’  animo  eziandio  virtno/ò , come 

mai 


Capo 

mai  pon  i refillerc . Vi  vorrebbe  un  miraco- 
lo non  inferiore  a quello  de’  tre  Garzoni  Ba- 
bilencfi , che  in  mezzo  delle  fiamme  non  af- 
ferò; c pari  a quello  di  Daniello,  che  nel 
Lago  de’JLionirimaieillefo. 

ESEMPIO. 

IN  una  Città  di  T ofeana  i principali  Citta- 
dini invitarono  una  combriccola  di 
Commedianti  a fare  per  publico  tratteni- 
mento alcune  amene  azioni..  Ma  quelli 
non  fi  contennero  tra’  limiti  d’onclla  ricrea- 
zione , ed  ufeirono  in  morti  c gelli  cosi  ofee- 
ni,  che  le  Gentildonne  più  vereconde  talvol- 
ta nepartirono  aliameli  delle  Commedie, 
yeggendo  offefa  la  lor  modcltia . La  fama 
ditali  laide  azioni giunfe agli  orecchi d’  un 
zelante  Predicatore,  che,  prefo  buon  pun- 
to, fece  una  forte  invettiva  contrale /cor- 
rette Commedie;  per  modo  che  le  pofe  ap- 
preso non  pochi  in  abbominazionc  . Di 
die  gravemente  rifentitifi  que’  Gentilhuo- 
mini  mvitatori , prefero  partito  di  fame  ri- 
chiamo e querela  col  P.  Superiore  del  Predi- 
catore , fortemente  lamentandoli , cheque- 
ili  con  indifcretiflìmo  zelo  bavelle riprcfa, 
.c  peruirbata  la  publica  ricreazione  , fatta 
pcronefto  diporto.  Si  che  ottennero  paro- 
la da  lui,  che  lo  farebbe  cantare  Ja palino- 
dia , ò almcnomodcrate quella  troppo  acer- 
ba riprcntionc.  Ricevuta  quella  nlpolla, 
la  fparfero  perla  Città;  cvalfc  a moltipli- 
care oltre  modo  l’ udienza  alla  prima  pre- 
dica. 


Terzo.  1J9 

già  riconolcerc  e celebrare  per  finte;  per- 
che fin  orali  Romano  Pontefice  non  le  ha 
canonizzate.  Dirò  foltanto,  clic,  fe  fi  fa- 
ranno azioni  comiche  onelle  , virtuose , 
fpiriruali,  faranno  degne  di  lode,  e d’ ap- 
provazione : Ma  fe  fi  faranno  immodelle , 
impure,  con  meleti  gl  io  d’ alcuna  laidezza; 
faranno  lenza  dubbio  meritevoli  d’clfer  da 
me,  e da  ogniCnlliano  Predicatore  buli- 
niate, riprele,  edetcllatc  . 

Finita  la  predica  , que’  Gentilhuomini 
bisbigliarono  tra  loro,  dicendo , che  la  teria- 
ca era  llatapeggiore  del  veleno,  eia  corre- 
zione più ngorofa dell’ accufa.  Laonde,  fe 
benenefeguì  qualche  emenda  de’confueti 
errori , pure  non  mancarono  alquanti  criti- 
ci, che  profeguirono  a llraparlare  conrim- 
proveri del  Predicatore.  Tra  quelli  il  prin- 
cipale fu  im  Cavaliere  di  gran  condizione , 
il  quale  fciolfe  la  lingua  in  gravi  maldicen- 
ze, con  cui  provoco  la  Giullizia  di  Dio  a 
farne  prella  vendetta  con  efemplare  cafti- 
go  : Imperoche  Iti  in  brieVc  forprefo  da  mor- 
te fubitanca  , Ipirando  I’  infelice  ani- 
ma , e finendo  il  malvagi  rimprove- 
ri, fenza  la  grazia  de’  Santi  Sacramenti. 
Onde  la  ripenrina  morte  di  tal  Perfonaggio 
fu  l’eflermmio , e la  fepolrura  di  quelle  oìcc- 
ne Commedie,  facendo  più  efficacemente 
il  buon  effetto,  che  non  havea  potuto  fare 
la  zelante  eloquenza  del  Predicatore.  Si 
che  ivi  fi  potè  dire  quel  del  Grtfollomo 
in  fomighantc  propofito,  Fuit prò  dottore 
cafui. 


Il  Predicatore,  havutone  l’avvifo  dell’Ub- 
bidienza , fi  moflrò  difpoflo  e pronto  a fod- 
disfarc  il  fuo  debito . Onde  la  prima  volta 
che  fall  in  pergamo,  dilfe.a  chiara  voce: 
Alcuni  fi  fon  oftefi  c querelati  di  certe  mie 
parole  contea  le  Commedie , e pare  lor  con- 
veniente , che  io  mi  difdica . Ma  di  che  deb- 
bo difdirmi  ? Forfè  che  le  Commedie  mode- 
lle non  liano  lecite?  Ma  da  me  non  furono 
mai  riprovate . Anzi  io  ic  appruovo  , le 
commendo,  e le  perfuado  . Forfè  debbo 
difdirmi,  che  le  Commedieolcenc  non  deb- 
bano fuggirli  e vietarli , come  corruttele 
de’ buoni  coflumiì  Ma,  fe  la  corri  lite  de’ 
Santi  Padri,  le  Leggi  Ovili,  c Canoniche, 
le  ragioni  Divine , e umane  le  prohibilcono 
e condannano  ; come  non  de  bbo  ìonprcn- 
derle , e deti darle  ? Delle  prefenu  Com- 
medie io  non  lo  elicmi  due.  Non  le  polio 


P.  Jo.  Domi ».  Qttonellus  L 1.  de  Mode- 
rat.  T heatr.  c.  j.  futi.  1 6. 

SENTIMENTO 

DE'  SS.  PADRI 

Sopra  Je  Commedie  colpevoli. 

CAP.  III.  $.  I. 

DI  mal  grado  entro  a trattare  diffiniriva- 
mentc  della  malizia  delle  Commedie, 
ttovandonu  tra  Scilla  e Caiiddi  . Da  un 
canto  temo  d'ular  troppo  rigida  ceni  Lira  in 
condcnnarc  l’ intervenirvi,  come  reato  di 
colpa  grave:  e dall’  altro  pavento  d’incor- 
rucin  troppa  indulgenza  in  nonrimprove- 
; rame  guidamente  il  duordine.  Per  ufare 
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d’ ogni  timore , amo  meglio  di  rapportarne 
foltantoil  parere  de’ Sacri  Dottori,  rradu- 
cendo  fedelmente  1 loro  fentimentiin  lingua 
nollrale , per  agio  più  comune . 

Il  Vedovo  e Martire  San  Cipriano  nell' 
Epiiiolaa  Donato  acremente  così  riprende 
le  Commedie  ofccnc  : Nel  T e atro  talvol- 
ta fi  veggono  fiatatoli , che  recano  dolore 
ero  fiore.  Sirapprcfcnt.ino  le  azioni  nefan- 
de defittoli  paffuti . Nel  che  coir  udito  im- 
para ogni  età  a far  e ciò,  che  ode  efierfigià 
fatto  . Le  fceleraggmi  non fi difmetton:  ,ma 
fi  rmuovano . I misfatti  hanno  Inficiato  fii 
parer  detefiabili  ; efiendo  divenuti  efempi 
da  fieguitarfì.  Si  prende  diletto  di  fientire  pu- 
bicamente da' Commedianti  , maefhri  di 
nequizie , quelle  laidezza , che privatamen- 
te  fi  fieno  eficguite . L' impudicizia  s'appren- 
de vivamente  in  vederfela  avanti  gli  occhi  : 
E mentre  con  publica  autorità  fi  permette  la 
lufinghieramahzja , quella  Matrona , che 
forfè  era  venuta  allo  fipett acolo  pudica , fie  ne 
ritorna  dallo  fipett  acolo  impudica . Quindi , 
che  corruttela  de'  buoni  co  fiumi,  quanti  fo- 
menti della  concupifceuza,  quanti paficoh  de' 
vizi  deri  vano  da  quei  licenzjofi  gefii  degl' 
Iflrioni , thè  allora  fono  riputati  più  fiavj, 
quando  fono  più  oficeni , quando  più  eccitano 
la fienfualit a,  ed  efipugnano  lapin  enfiarne 
pudicizia! 

San  Giovanni  Boccadoro  fi  fa  tutto  pun- 
gente ferro  a trafiggere  cott  ile  teatrali  ofee 
nirà.  Chepro( die’ egli,  Hom.  8.  de  Pumi.  ) 
fial.re  al  teatro  delle  iniquità , entrarenella 
comune  officina  della  Infuria,  nella  publi- 
ca fittola  dell’  incontinenza,  metterfi  a fe- 
dere nella  Cattedra  della  peftilenz-a  >.  Cer- 
tamente non  direbbe  male , chi  a tale  alber- 
go.di  viziofiià  de  fie  il  nome  di  Fornace  Ba- 
btlonifie , per  cui  divampare  il  Demonio  non 
ifpargc  giafolfo , bitume,  facci  le;  ma  fiac- 
cole di  gran  lunga  peggiori , oggetti  impuri , 
gepi ficonci . parole  laide,  canzoni  piene  di 
malusa . Onde  il fuoco  ivi  accefio  è molto  piu 
ptrmeiofio i perche  non  arde  e con  fuma  le 
membra  del  corpo  , ma  le  virtù  dell'  ani- 
ma . Ecioch'  cpiunocevolc  ; chiunque  vien 
arfio  da  quefio  fuoco,  non  s’ avede  del  fiuo 
danno,  ma  vi  arride,  e vi  applaude:  per 
modo  che  il  non  fientire  il  male  è un  mal 
peggiore. 

Nè  contento  il  Grilòflomo  di  tali  rimpro- 
veri contra  le  Commedie  immodefte,  li  ri- 
pete altrove.  Hom.  fili,  in  Matt.  Che  ftrt- 


piti  , che  cachinni  nfiuenano  ne'  T eatri  » 
Ivi  il  Giovane  con  gefii , con  abiti , con  por- 
tamenti lufinghevoh  fi  fìnge  femmina  . Il 
Nocchio  acconciandoli  da  giovane  col  mento 
pelato  , e le  grinte  hfice,  ft  dimoflra  pronto  ad 
ogni  giovanile  licenza . Le  Donne  a capo 
ficoperto  , e petto  fivelato  lufingano  con  paro- 
le invereconde  il  popolo  , e con  impudenza 
fp tergono  fiamme  di  fienfiualità  negli  occhi , 
e negli  orecchi  degli  filettatori  . T almente 
che  pare,  che  tutti  d'  accordo  fi  fludmo  di 
fvellcrc  dagli  animi  fino  dalle  radici  la 
modeflia  . In  fiomma,  tutto  ciò  che  ivi  fi 
eferata , le  parole  , gli  atteggiamenti  , le 
vefh,  gli  figuardi  , le  canzoni  fono  mtflc 
di  laficivia  . Come  dunque  potrai  in  tali 
fipettacoh  guardarti  e cufiodirti  da'  mal- 
vagi defedi  rj  , che  ivi  il  Demonio  va  ec- 
citando } Eh  che  ivi  btfiognerebbe  più  lofio 
piangere  con  amare  lagrime , che  ridere  co» 
diffoluti  cacchioni. 

Il  non  men  pio  che  dono  Vedovo  Sal- 
viano  con  Tanto  fdegno  così  le  detefta. 
L.  6.  de  Provid.  In  queffe  immodefte  Com- 
medie fi  fanno  tali  misfatti , chcnonfipof- 
fitmo  ne  riferire , nè  ricordare  fienza , infet- 
tar fi  . Imperoche  gli  altri  delitti  tengono 
il  fiuppoflo  in  una  fola  parte  di  noi;  come 
a dire  , i penfiteri  laida  nella  mente  , gli 
figuardi  laficivi  negli  occhi,  1 ragionamen- 
ti oficeni  nelle  crecchie  . Per  modo  che , 
fie  un  fornimento  divien  colpevole,  l'altro 
può  rimaner  efiente  di  colpa  . Ma  nelle 
licenzjofie  Commedie  non  v'  ha  alluno  fien- 
za  reato . Peroche  e l' animo  da'  de  fedirti 
impuri , e /’  occhio  da'  lordi  fipett acoli , e l’ 
orecchio  da  oficene  parole  vengono  conta- 
minati. E cotali  oggetti  fono  poi  così  ab- 
bominevoli,  che  non  fi  poffono  nè  pur  ram- 
memorare per  riprenderli  . Conciofiache 
qual  fronte  , fienzjt  tignerfe  di  rojfore , po- 
trebbe rapportare  quelle  rapprefie mozioni 
di  cofie  nefande , quella  Laidezjut  di  mot- 
ti e di  gejh  ì Onde  quindi  fi  può  ben  r ac- 
corre di  quanto  peccato  fiano  ree  , fie  nè 
meno  fi  poffono  nominare  . Ove  le  altre 
federa  tezjuc  , benché  gravi  , permettono 
pure  d'  effer  riferite  e nprefie  , fialva  l’ 
onefia  del  riprenfiore  : Come  l'omicidio , 
il  furto  , il  fiacrilegio  . Ma  le  deformi 
immondezza  de'  Teatri  non  fi  poffono 
nè  ridire  , nè  vedere  , nè  udire  . Gli  al- 
tri delitti  fanno  rei  coloro , che  gli  operano , 
non  quelli  che  li  veggono  : Le  Commedie 
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rendono  colf  evoli  $ gli  attori , egli /gettato- 
ri. Merce  che  quegli  che  v'  intervengono , 
vi  acconfentono , le  approvano,  le  commen- 
dano . Onde  ben  cade  in  loro  la  minaccia 
dell'  Apojìolo:  Digni fimi  morte  non  folìtm , 
qui  faciunte  a , fed  etiamqui  confentiuntfa- 
cientibtu.  Rom.  1.32.  Sin  qui  i Santi  Dot- 
tori, i quali,  fe  tanto  ripruovano gli fpet- 
tatori  delle  colpevoli  Commedie  , lafcio 
penfare  a voi,  quanto  più  ne  condannino 
gli  Attori.  Ma  io  non  vo’ qui  regiftrare  le 
lor  parole,  e in  vece  rapporterò  folo  un  for- 
midabile 

ESEMPIO. 

IN  Palermo  il  P.  Luigi  La  Nula  della 
Compagnia,  gran  Servo  di  Dio,  Capen- 
do die  un  famolo  Commediante  Cefare 
Caccamefi  facea  leene  immodefte  , volle 
con  Canto  zelo  fargli  una  buon’  ammoni- 
zione . Incontratolo  un  di  con  arte  che 
parve  calo  , gli  dille  confidentemente  : 
Celare  , laCciatc  cotclle  fcandalofc  Com- 
medie ; altrimenti  la  pagherete  con  una 
repentina  c CpaventoCa  morte  . Collui , 
in  vece  d’  emendarli  , miCe  in  canzone 
1’  avvertimento  , chiamandolo  fpaurac- 
chio  da  Cpaventarc  Conigli . Il  clic  rila- 
puto  dal  Servo  di  Dio,  gli  ripetè  la  ftefi 
fa  minaccia  in  preCenza  d’  alquanti  amici 
di  lui,  co’  quali  lì  (lava  beffando  del  buon 
avvilo  . Ma  quegli  ne  fe'  il  conto  di  pri- 
ma, c proCegui  le  Cuc  oleene  rapprefenta. 
zioni  in  molte  Città.  Sino  che  un  giorno 
trovatofi  in  un  Olleria  con  un  Cuo  fami- 
liare Giacinto  Fiorili , l’ invitò  per  ifcher- 
no  a fare  un  brindili  alla  làlute  del  Padre 
La  Nula  , il  quale  ( dille  ) mi  ha  pro- 
nollicata  una  pretta , e feiaurara  mone  : 
E pure  io  feguito  a godere  tal  fanità  e 
robuftezza  di  forze , cnc  maggiore  non  ne 
ho  mai  provata  in  mia  vita.  V’invito  dun- 
que ( foggiunfe  ) a trovarvi  nel  Sabbato 
lègucnte  ad  una  Commedia , da  me  nuo- 
vamente compofta , nella  quale  debbo 
rapprefentare  un  Duello  con  un  mio  riva- 
le , e rettame  io  uccifo , c poi  da  Demo- 
nj  feppcllito  nell’  Inferno.  Tanto  ditte,  e 
lì  accommiatarono . Ma  Iddio  non  lafciò 
andar  fallita  la  Profezia  del  Cuo  Servo. 
Imperochc  la  Cera  del  Sabbato  a 24.  di  No- 
vembre del  1668.  nel  tempo  per  avventu- 
ra predetto  dal  Padre  La  Nula , mentre 


il  miCero  Commediante  Celare  (lava  per 
uCcire  in  iCcena  colla  Cpada  sfoderata  alla 
mano,  per  isfidare  l’ avverfario,  ecco  che 
forprefo  da  repentino  accidente  di  goccia, 
con  un  doloroCo  oimè  fpirò  I’  anima  len- 
za Sacramenti , raccolto  per  peggio  tra  le 
braccia  d’una  Donna  commediante,  e di 
due  Garzoni  tra  vediti  da  Demonj , che  nel- 
la feena,  poco  dopo,  doveano  buttarlo  giù 
nell’Inferno  . Così  la  finzione  fi  compiè 
con  realtà,  e la  Commedia  terminò  in  Tra- 
gedia . Onde  tutta  la  gente  pani  sì  fatta- 
mente atterrita,  die  per  molti  giorni  non 
Capca  parlare  d’altro,  che  della  morte  dil- 
graziata  del  Caccamefi;  dicendoli  per  co. 
mune  amaeftramento  , Juftus  et , Domi- 
ne, & retlum  J adì  cium  tuum  . Pfal.  118. 
num.  1 37. 

P.  Michael  Frazjutta  Societatit  Je- 
fu  in  yita  P.  Aloyfii  La  Nuzje  ho.  3; 
cap.  1. 

. . LL 

Sentimento  de’ Dottori  piu  mo- 
derni fopra  le  medefime 
Commedie. 

NOn  vale  già  il  dire,  che  gli  antichi  Pa- 
dri riprendeano  c rimproveravano  le 
Commed  ie  di  que’  tempi , come  p 1 ù oleene 
e fcandalofc  delle  prefenti  : Imperochc  il 
P.  Teofilo  Rainaudi,  havendo  riferiti  i fo- 
pracitati  Padri , protetta  d’ haverc  allegati 
Colamentc  quelli,  i quali  in  talguifa  flagel- 
lano le  antiche  Cccne  , che  parimente  va- 
gliono  in  condennazione  di  molte  moder- 
ne : Qui  ita  ad  neri  iti  thè  atra  antiqua  ur- 
gent  , «r  eque  pojfmt  urgere  contea  ufum 
nunc  plerumque  vigentem  : De  f^irr.  lib.  6. 
S.i.  cap.  11.  Oltre  che,  altresì  i Dottori 
più  recenti  con  altrettali  invettive  le  defeda- 
no. L’Angelico  nelle  fuefagge  Quefttoni 
più  volte  acerbamente  le  ripruova.  Neci- 
terò  Coltanto  due  tetti.  Il  primo  : Si  fpe- 
tlacula  fot  rerum  turpium  , c T ad  pece. unno 
provocantium  , ftudiofa  infpcElio  peccatimi 
ejl , & quandoque  etiam  mortale  : tanta 
potefi  libido  adhiberi . Unde  a tati  in/pe- 
ttione  omnct  fe  arcere  debent . In  4. 
diftinEl.  16.  qua  fi.  4.  artic.  2.  quajl.  2* 
Il  rimirare  ttudiofamcntc  gli  Cpcttacoli 

d’ azio- 
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d’ azioni  turpi  e provocati  ve  del  fenfo,  è 
peccato  , e talvolta  mortale  ; tanta  vi 
può  intervenire  la  fonfuafirà:.  onde  ognu- 
no dee  ben  rimuoverli  da  fomiglianti 
guardi.  Il  fecondo  : Qui  fu  fieni  ani  ilio) 
Hiflriones,  qui  illicitit,  /udii  ut  un  tur,  pec- 
carli , quafi  eos  in  pecoato  foventei.  Un- 
de  dici!  Auguflinus  fuper  Joannem , quod 
donare  rei  fuas  hiflrionibuj  , vitium  e fi 
immane:  2.  2.  4.169.  art.  3.  ad  3.  Colo- 
ro , die  pagano  denari  a foftentamento 
di  que'  Comici , che  ufano  giuochi  ille- 
citi , fono  rei  di  peccato  : perche  li  fo- 
mentano nel  mal  meftiere  , facendo  che 
la  pecunia  ferva  d’  alimento  all’iniquità. 
Ondehcbbc  a dire  Agoftino  lòpra  S.  Gio- 
vanni, die  il  donare  il  fuo  agl1  Iftrioni,  è 
vizio  enorme. 

L’ Arcivefcovo  S.  Antonino  nella  fua 
Somma  Teologica,  con definifee : Si  /pe- 
ti acuta  non  funt - expre/s'e  prohtbita  , rune 
fi  reprafintant  muhum  turpia  & la/ci  va , 
eaexercentes  mortai  iter  peccane:  atque  in- 
fpcllio  voluntanatalium  mortale  efi ; quia 
de  le  fiat  ur  turpi  bui , c~  per:  culo  tentai  ionie 
/ponte  fe  exponit.  Par.  2.  t.  3.  cap.  7. §.  li. 
Ancorché  gli  Ipcttaeoli  non  fieno  cfpref- 
lamente  vietati;  quando  fi  rapprefentano 
cofc  aliai  laide  e lalcive  , allora  non  fo- 
to gli  attori;  ma  anco  gli  fpcttatori  vo- 
lontari incorrono  in  colpa  mortale  ; perche 
fi  prendono  diletto  d’ oggetti  ofeeni , e fpoiv 
rancamente  fi  dpongono  a pericolo  di  ten- 
tazione.. 

Ma  degni  di  commemorazione  fono  i 
gran  fai  rimenti  di  due  fapienrilfìmi  Car- 
dinali . Quando  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VITI.,  fi  portò  a prendere  il  pof- 
felfo  di  Ferrara  , vi  fi- trovò  il  Cavalier 
Guarnii -,  per  impetrare  una  grazia  da 
Sua  Santità  . Ricorfe  al  Cardinal  Baro- 
nio  col  memoriale  fupplicandolo  a prc- 
fcntarlo,  e ad  aggiugnere  la  ftia  intercef- 
fionc . Egli  , eh’  era  tutto  cortefia  , pro- 
mifc  l’opera  fua  . Ma  appena  quegli  era 
ufeiro  di  camera,  che  il  Cardinale  diman- 
dò dal  fuo  Segretario  , chi  foffe  quel  Ca 
valicre  3 e udendoli  rifponderé  , eh’  era 
il  Guaimi , componitore  della  Comme- 
dia del  Pali  or  fido:  Otmè,  (òggiunfe  fli- 
bito  col  volto  attonito  , ire  correndo  a 
richiamarlo  : Ritorni  da  me . Ritornò , 
c fentì  farli  con  voce  (degnolà  un-  rim- 
provero , die  non  allcttava  ; Poi  fiele. 


dille  , /’  autore  del  Paflor  fido  ? Guardi- 
mi Iddio  di  chieder  mai  grava  per  uno , 
che  ha  fatto  poco  men  danno  col  fuo  li- 
bretto alla  Caflità  nelle  anime  tra  Cat- 
tolici <C  Italia  , di  quello  che  ha  fatto 
Lutero  co'/uoi  libri  alla  Fede  tra  gli  Ere- 
tici di  Germania.  Ite  in  buon  ora  a pia- 
gnere i voflri  , e gli  altrui  peccati  , di 
cuifofie  cagione.  Ottonel.  1. 1.  Centur.  Au- 
(iir.  not.r.  L’altro  fu  il  Bellarmino  , clic 
ivi  pure  in  Ferrara  vifirato  dal  Guarini , 
gli  fece  un  acerba  , c caritatevole  corre- 
zione , dicendo  tra  le  altre  cofc  .■  Io  non 
1 jlimo,  e fiere  fiato  tanto  il  giovamento  re- 
cato da  tilt  ti  1 miei  libri  a Fedeli,  quanto 
è 'fiato  il  nocumento  apportato  loro  dal  vo- 
firofolo  Paflor  fido.  Ecco  il  fentimento, 
che  riavevano  qùe’ gran  Pcrfonaggi  fopra  il 
danno  degli  attori,  e degli  fpcttatori d' una 
fola  Commedia . 

Non  fa  qui  meftiere  d*  aggiugnere  il 
parere  de  Teologi  morali , di  Tornalo 
Sanchez  , di  Vincenzo  Filliucci,  di  Gio- 
vanni Azorio  , che  parlando  delle  o (ce- 
niti teatrali  aflerifconoy  che  rare  volte 
gli  fpcttatori  le  rimirano  fonza  colpa  gra- 
ve , anela  1’  umana  fragilità  . Raro  in 
afpecìu  fimihum  rerum  deerit  peccatum 
grave  , propter  humanam  fragihtatem  : 
Specialmente  il  fedo -più  debole  , effon- 
do più  facile  a ricevere  le  male  impref- 
fioni.  Oh  di  quante  fi  può -dire  quel  dt 
Valerio  Fiacco  , Penelope  venit , abiit  He- 
lena  : E venuta  alla  Commedia  una  Co- 
lomba amante  della  purità  , ed  è partita 
un.  Avvoltojo  avido  di  fozzure!  Del  elle 
adducono  anche  la.  ragione  : Perche  la 
Commedia  difonefta  , non- folo- è oeca- 
fione  del  male  , rapprefontando  con.  pa- 
role , e con  gefti  il  piacer  fendiate  a tut- 
ti quali  i fen amenti  del  corpo  ;-.  ma  an- 
co n’  è macftra  , infognando  varie  ma- 
niere d’  effettuare  ogni  difordinato  inten- 
to colla  forza  dell’  riempio;  il  quale  fuol 
edere  'il  mezzo  più  efficace  per  fare  in- 
traprender qualfifia  opera  , benché  diffici- 
le. Che,  fc  bene  fono  per  lo  più  favole, 
e invenzioni  poetiche  que’  fatti , che  fi  rap- 
prefoiitano  nelle  fccnc  , nondimeno  è pur 
troppo  vero  il  detto  di  Lattanzio  ,.  die 
Docent  adulterio  dum  fingunt,  & fimnla- 
tit  erudiunt  ad  vera  : Lib.  6.  In  fi.  cap. 
20.  Il  finto  è documento  delrcale,  c colli- 
melate  s’ infogna  il  vero , 
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Ma  perche  non  pajachc  io  rapporti  fol- 
tanto  le  fenrenze  de'  Santi  Padri,  e de' Dot- 
tori Religiofi , a grugniamo  due  Savj  (eco- 
lari , politici , e cortigiani.cfperti  di  tali  ma- 
iale. Seneca, apertamente  dice,  xhe  pa 
corrompere  c .contaminare  u buoni  comi- 
mi,  non  v’ha  pedepurpo  dente,  chcl’in- 
tavenire  a quegli  fpettacoli , i quali  col 
dolce  del  piacac  infìnuanopcr  ogni  parte 
qualunque  vizio  nel  cuore  degli"  fpettato- 
ri  . Nihl  tam  damnofum  bona  moribus , 
quàm  in  Alt  quo  fpcblaculo  dtfìdere  : timo 
■ tnim  per  voiuptatem  facilita  viti  a fubre- 
pHttt  . JEptft.  7.  Il  Pararca  altresì  con  gra- 
viìlimc  parole  ammani/ce  l'amante  dell’, 
oneftà  a mantenafi  lungi  dalle  -immode- 
fìe  leene  . Tenete  piu-  pa  caro  , dice, 
che.ivi  la  pudicizia  iòvente  ,è  rimala  ab- 
battuta c /confitta  , .0  almeno  /enjpre 
meda  a cimento  di  padafi.  .Oh  di  qtun- 
li  la  riputazione,  è la  .verecondia  vi  ha 
patito  naufragio  ! Molte  Donne  dal  T ea- 
tro  fono  xitornate  a .cala  impudiche: 
molte  vacillanti  nella  continenza  : 111  una 
mai  vi  -ha  appreiò  .amore  della  caditi  . 
j4d  Jummum  hocteneai  , velimi,  pudi- 
cittam  fpeflaculii  fap'e  ftratam , femper  im- 
pulfam  vidima . Multarum  ibi fama , pu- 
dorqueperut  „ Multa  iti  de  dotnum  impudica , 
piare  1 ambigua  redi  tre  ; caftier  autem  nul- 
la. L.i.dc  Remcd. 

E S E M V 1 O. 

TErtuIliano  .tuona  e fulmina  contro  à 
tali  ofeenirà  , chiamando  l’ impuro 
Teatro  Scuola  del  Demonio,  e le  parole, 
ei  gelò  delle  iòrdide  Commedie  reti  diabo- 
liche. Compruova  il  fuo  fallimento  con 
memorabile  efempio  avvenuto  al  fuo  tem- 
po . Una  Gentildonna  d’  affai  viratoli  co- 
ftumi,  ma  pure  più  amante  di  riaeazioni, 
che  di  mortificazioni , lì  lafciò  indurre  dalla 
curiofirà  ad  entrare  nel  Teatro  a godaed’ 
una  Commedia  . Non  credette  di  trovarvi 
altro,  chc*un  dilettevole  diporto.-  e pure  vi 
ritrovò  unamifcrabile/ciagura . Impaochc 
fu  ivi  invaiata  da. un  orribil  Demonio,  che 
cominciò  a tormentarla  con  gran  fiaczza. 
Fu  condotta  a. vivaforza  davanti  ad  imlacro 
E fora  (la,  che  /congiurando  con  xforedmi 
l’immondo  Spirito,  l’interrogò;  Quomo- 
do  aufus  et  Fidelem  arredi  ì Come 
mai  haveffe  olito  d’  impadronirli  d’  una 


Terzo, 

Donna  Cnltiana  , che  per  virtù  del  Bat- 
t eli  ino  era  fatta  Tempio  vivo  dello  Spi. 
rito  Santo  ? Rifpolc  rollo  il  malvagio  : 
jujltfjjme  feci  ; e am  tnim  in  meo  inva- 
nì . Con  buona  giuftizia  ho  così  opaa- 
ro  : perchè  I’  ho  trovata  nel  mio  pode- 
re . Come  /o  diccffe  : i Teatri  fono  le 
mie  tenute  : nc  fono  affollilo  Padrone  . 
Quelli  , che  ivi  truovo  , fono  lui  mio  : 
anzi  effi  medelimi  fono  mici . Se  mi  i 
pameffo  d’  andare  nell’  altrui  poffemoue 
qual  cacciatore  a trovare  e predar  le  ani. 
me:  quanto  più  il  poffo  nel  mio  territo- 
rio, ov’  die  vengono  a trovar  me,  edarmi- 
G preda? 

Quindi  forfè  licbbe  origine  il  coftume 
degli  antidii  -Crirtiani , .rifaito  da  San 
Maliimo,  ylp.  Sejn.  Crift.  /ftr.  (art.  3. 

31.  di  collocare  lancila  diftribuzionc 
de  luoghi , che  a ciafcuno  affegnavano 
nella  Chiefà  ) , e di  riporre  infieme  con 
gli  Enagumeni  aue'  Fedeli,  che  fi  fode- 
ro prefa  la  libertà  di  frrqucntare  gli  fpa- 
tacoli  teatrali,  Speli  ac  ut  orniti  Jludiofos  . 
E pache  ciò?  Non  per  altro,  a mio  cre- 
dere, fe  non  per  darci  ad  intendere,  che 
gli  fpettatori  delle  rapprefenrazioni  pro- 
fane fono  altrettanti  indemoniati , ,non 
nel  corpo  , che  ciò  farebbe  minor  male, 
ma  nell'anima  . Oh  fe  il  Demonio  , co- 
me diè  a vedere  il  fiero  ftrazio  , che  fece 
di  quella  infelice  , ita  alla  Commedia, 
tormentandola  nel  corpo  , cori  deffe  una 
moftra  de'  barbari  fcenjpj , che  fa  .nelle 
anime  , pavertcndole  negl’  impuri  Tea- 
tri , fe  non  altro  con  laidi  dcfidcri , ecci- 
tati da  guelle lufinghicre  parole,  c vezzo- 
fi  gefti  (Malo  fcalmto  tien  nafeofe  le  fue 
frodolcnti  rai  /otto  le  frondi  di  piycvoli 
ricreazioni , per  farepiùficure  le  lueinique 
prede:  Blanditur  Mdecipiat,  arrider  ut fa- 
viat , 

Tertulhanus  lik.  de  /peSarulit  cap. 
■2Ó» 
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Difcolpa  degli  (pettatori 
delle  Commedie. 

CAP.  iv.  $.  L 


IL  Demonio  , per  prendere  a man  fal- 
va  le  anime , fa  appunto  come  l’ Aqui- 
la , che  per  predare  il  Cervo  , gli  getta 
negli  occlu  la  polvere,  acciodic  non  veg- 
ga gli  affalo  : Così  egli  accieca  con  vani 
referti  gli  fpettatori  delle  Commedie,  af- 
nche  non  conofcano  i gravi  pericoli , a 
cui  s'  efpongono  . Perfuadc  loro,  che,  (è 
bene  fi  vada  al  Teatro,  non  vi  !àrà  gran 
male.  Perche  quegli  oggetti  non  partiran- 
no al  cuore,  ma  fi  fermeranno  negli  oc- 
chi, e negli  orecclu  . Onde  alcuni  affer- 
mano, che,  fe  bene  vadano  continuamen- 
te alleicene,  c vi  veggano,  e odano  quel- 
le rappretentazioni , contuttociò  non  ne  ri- 
cevono vrmn  nocumento  : Perche  vi  van- 
no con  retta  intenzione,  per  innocente  di- 
porto , fenza  provare  que’  mali  affetti , c 
grand’ incentivi  della  concupifcenza , che  i 
mentovati  Dottori  elaggerano . Veramen- 
te chi  così  lente  e parla,  conrien  dire,  che 
fta  più  che  Santo . Peroche  i Santi  non  fi 
tengono  per  ficuri  nè  meno  nella  lòJiuidinc . 
E San  Girolamo  macero  dalle  penitenze 
confcffava,  che  fino  nella  Capanna  di  Be- 
tlemme, già  Prèfcpio  del  Salvatore  , era 
moleftato dalle  tentazioni  de’ Teatri  Roma- 
ni. Della  Manucodiata,  ò uccello  di  Para- 
culo diccfi,  che  fia  fempre  in  aria,  fenza 
mai  polarfi  (opragli  arbori , per  rema  di  non 
ertere  colto  da’ Cacciatori  : cpurc  anco  in 
nriaa  volo  vien  fovente  colpito.  E poi  vi 
farà  chi  in  mezzo  a pericoli,  tra  rantelufin- 
ghe  delle  fccne,  facendo  applaufo  a’ motti 
Laici  vi,  a’gcrti  licenziofi,  a quelle  irnnio- 
dcrte  rapprefentazioni , fi  fidi  di  non  effer 
prefo  dal  comun  Nemico,  con  mettergli  in 
cuore  un  defiderio  impuro,  un  compiaci-' 
mento  peccaminofo  ? Eh  die  dille  il  vero 
Tertulliano:  Nemo  advoluptatem  vena  fi- 
ne affetta , cr  ritmo  affettumfine  cafibus  juis 
patitur  : De  Speli,  c.  17.  Niuno  corre  al  pia- 
cere fenz’  affetto,  c niuno  patilcc  l’ affetto 
fenza  qualche  caduta . 

Ma  a quello  vantatore  d’innocenza, 


eziandio  efporta  a sì  pcricolofi  cimenti , 
così  rifponde  il  Grifoftomo  : Odami  que- 
gli, che  rimira  l' altrui  bellezza  , quegli , 
che  dilettando/  degli  /cenici  spettacoli , 
per  ifcufare  i /noi  delitti  protefta  che  ve- 
de beni è , ma  che  non  rcjìa  mai  offefo  . 
Davide  perfonaggiodi  foie  Santità,  e pie. 
no  della  grazia  dello  Spirito  Santo  , al 
vedere  dal  fuo  palagio  una  Dorma  one- 
jla,  incontaminata  , n'  arde  con  tanto  fuo 
nocumento  5 e tu  nel  publtcò  Teatro  delf 
immodejlia , dove fonotante corruttele  ,tan - 
ti  incentivi  della  fenfualità  , rimirando 
fidamente  femmine  lufinghevoli  , rimarrai 
freddo  fenza  lejione  ? Non  è credibile  , 
che  1'  animo  non  refi  penetrato  e offefo , 
ove  i /entimemi  del  corpo  fono  forte  ade- 
fcati  , /’  occhio  da  oggetti  vezzofi , l'or- 
recchio  da  Ic.fcive  parole  , e da  molli 
canzotn  . Ci  ammomfee  pure  il  Profeta , 
che  Intrat  mors  per  fenejhas  nojlrat.  Jer. 
9.  21.  La  morte  dell'  anima  , eh'  è il  pec- 
cato , entra  per  le  fnejhre  de’  /entimemi 
corporei  . Come  dunque  ivi  non  penetrerà 
facilmente  , havendo  aperti  tanti  aditi  ì 
Sei  forfè  di  marmo  , è di  ferro  , che  non 
poffa  effer  trafitto  ì S ti  pure  ancor  tu  di  natu- 
ra corrotta , inchinata  al  mate , e fonile  a 
quel  fieno,  che  da  f e fieffo  prende  fuoco , e fi 
divampa.  Quanto  pm  poi,  /egli  accojhla 
fiamma  , e il  Demonio  arrivi  a /affarvi 
dentro  ; oh  che  incendio  non  fi  de'  appettare  ! 
Hom.  1.  ut  Pf.  jo. 

Più  graziola  parrà  la  difcolpa  di  colo- 
ro, che,  per  inoltrarli  vaghi  di  faviczza, 
dicono  d’ andare  al  Teatro  ad  udirci  Com- 
medianti , per  imparare  belle  moralità, 
qualche  motto  conccttolò,  varie  guilc  di 
trattati,  per  valcrfcnc  a lùo  tempo.  Ob 
che  vktuolà  fcuola  è il  Comico  Teauo, 
chiamato  dal  Grifoftomo  Lux-uria  gymna- 
fium  , intemperantia  fchola  , cathedra  pe- 
ftilentia  ! Ove  per  io  più  non  fi  tratta 
d'  altro  foggetto  , che  d’  amori  profani , 
di  truffane,  di  malizie:  non  fi  ordifeono 
altre  trame,  non  s’intrigano , cnon  fidi- 
fciolgono  altre  maniere  di  gruppi . Per  mo- 
do die  la  mente  degli  fpcrtatori  tutta  tn- 
tclà  a quelle  rapprelèntazioni  dilettevoli  , 
non  fa  concepire  nè  altro  di  più  bello , nè 
altro  di  più  giocondo,  cheti  ddrfi  rutto  in 
preda  al  iuo  male , poco  conol'ciuto , c mol- 
to amato . 

Veramente  onorari  Maeftri  di  moraliià 
. lòno 
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fono  i Commedianti  mcrccnnarj  cimmo-  quello  tempo,  che  ci  è conceduto 'per  me- 
defti,  v4p.Segn.Cnft.  Inft.^.p.Rag.  31. di-  ritarla  ; e di  quello  fleflò  quanto  ci  con  vie- 
chmrati  infami  da  facri  Canoni , e dalle  Leg-  ne  fpendcrc  in  lòddisfaie  a varj  oblighi , che 
gi  civili.  Oh  comeinfegnano,  e perfuado-  habbiamo  con  Dio,  col  proflìmó  , colle 
no  bene  la  virtù  con  viziofc  parole,  lamo-  faccendedi  cala,  con  lacuradi  noi  (ledi  ? 
deftia  con  licenziofi  gctli,  la  iìnceriràcon  Come  dunque  ce  ne  può  (òpravanzare da 
vituperevoli  tradimenti  ! Sono  colloro  cbia-  perdet  e in  vanità  di  Commedie , ò da  ìmpie- 
mati  da’ Sacri  Dottori  turcimanni  e minillri  garli  ancora  in  pregindicio  dell’anima?  Lo 
di  Satana,  die  fuggeril'cc  loro  le  maniere  Spinto  Santo  in  piu  luoglu  della  Scrittura  ci 
più  fine  di  pervertire  con  dilettevole  mean-  eforta  ad  haveme  gran  cura;  ma  fingolar- 
tefimo  gl’incauti  Ipertatori  . AfTìfle  loro  mente  nell*  Ecclefiallico : Fili,  dice,'  con- 
fili palco  a regolarei  lafcivi  atteggiamenti,  ferva  Tempio ■.  Eccli.  4. 1 3.  Figliuol  mio, 
ad  indettare  cd  elporre  mollre  leniuali , e cuftodifci  il  tempo  , non  lo  gittarc  a vuoto , 
motti  ofeeni . E fe  tal  volta  manca  un  Comi-  ferbalo  con  diligenza . Perche  egli  c quel  prc- 
co,  fottentraegliin  ifeena  afarcla  partedi  ziofotcforo,  con  cui  dall’ huomo  fi  raffina 
lui.  Come  narrali  avvenuto  nel  principiar  la  beata  eternità . 

d*  una  Commedia , in  cui  mori  repentina-  Ma  fopra  il  palfatcmpo  vuol  udirli  San 
mente  un  Recitante  : Quando  il  Demonio  Bernardo,  clic  così  ne  dilcorre  : A Turno  tett- 
prele  (libito  la  figura  dicolui,  cinnaprefc  ga  m poco  pregio  il  tempo,  che fifpende  in  va- 
bravamente  l’ opera  . Interrogato  poi  da  un  ni  trattenimenti . Per  oche  il  tempo  è accetta- 
Sacerdote,  che  bcneil  riconobbe:  Perche  bile , e giorno  di  [aiuto . Vola  la  parola , ed  è 
facefle  tale  azione , nfpole:  Per  non  perde-  irrevocabile  : Vola  il  tempo,  ed  è irre- 
te il  guadagno,  die  gli  era  pcrrifultarc  da  caper  abile  : A Tc  fi  avvede  l' huomo  flotto , 
quella  funzione  ; e voleva  lènza  dubbio  di-  che  gran  tefero  egli  perda . Dicono  gl' incau- 
te, di  molte  anime . Ottouel.p.i. punti.  n.  ti : Ci  piace  il  trattenerci  in  favole  fin  a tan- 
nai. 5.  Quindi  veggano  gli  (peccatori  delle  to  che  paffi  l'ora.  E che  orai  Dio  buono  ! 
Commedie,  che  belle  moralità  pollano  ap-  Quella  che  vie  donata  dalla  liberalità  del 
prendete  da  tale  Maellro,  e da  tali  fuoi  di-  Creatore,  per  fare  peni  tentai,  per  ottenere 
Repoli.  perdono  delle  colpe,  per  acquiftarvi  la  gra- 

va , per  meritarvi  la  gloria  ? S inoche  pajfiU 
$.  1 1.  tempo,nel  quale  dovrefle  con  follecitudine  at- 

tendere a rendervi  propiva  la  fovrana  Mi- 
Altri  (carichi  de’  medefimi  ferie  or  dia,  ad  afrettarvi  alla  compagnia 

fpettatori.  degli  Angioli , afofpirare  alt  eredita  perdu- 

ta del  Cielo , ad  accendere  il  tepore  della  vo- 

L*  Altra  feufa  è di  coloro  , che  non  fi  tonta,  a piangetegli  errori  de'  commeff  de- 
palliano  già  convirtuofi  pretelìi,  ma  Ulti  ì Ser.de  tnp.Cufl. 
chiaramente  confortano,  elicvi  vanno  per  Per  piagnere  (dice  il  Santo  Dottore)  c 
palfatcmpo  con  gli  amici,  e per  ridere  un  non  perridcrc,  come  voi  dite,  con  diporto 
poco,  e dilettarli  delle  facezie  piacevoli,  nelle  Commedie,  vie  donato  il  tempo.  Oli 
che  ivi  fi  veggono,  e fi  odono.  Al  che  rii-  quanto  quegli,  che  cercano  il  vano  nfo, 
ponde  il  Gnìollomo  , che  i paflatempi  fi  mallimaincnte  nelle  leene  burlesche,  eofcc- 
debbono  a chi  ha  tempo  d’ avanzo  : Ma  chi  ne , debbono  temere  quella  formidabil  mi- 
£ tra  Fedeli,  cheli  polli» pcrlù.idercd’haver  naccia  del  Salvatore:  Va vobit qui  n detti , 
tempo  d’avanzo,  (àpendo  la fentenza dell'  quia lugebitis , (j- flebiti! : LKr.6.25.  Guaia 
Apollolo:  T empus  breve  eft  : dum  tempus  voi,  che  ridete,  perche  il  vollro  rifo  tcrmi- 
habemus  ,opercmur  bonumì  Gal. 6.  io.  Bre-  nera  in  pianto.  E dove?  In  quell’  eterna 
ve  è ’l  tempo,  e mentre  il  polfediamo,  fi  prigione,  ubi  erit  [Ictus,  & ftridor  den- 
tice (pendere  in  opere  buone.  E vero  che  tium . Secondo  il  qual  cello  ciammonifcc 
Iddio,  havendo  dato  agli  Angioli  un  tem-  Sant’  Ambrogio  : Nos  ridondi  materiam 
podi  pochi  momenti,  per  meritarfila  loro  quanmuj,  ut  h'tc  ridentes  , Ulte  fleamus: 
eterna  corona,  a noi  ha  fatto  maggior  be-  L.  I.  Offe.  c.  13.  Noi  procacciamo  mace- 
neficio,  dandoci  lo  fpazio  d’ anni . Mapu-  ria  da  ridere,  perche  di  quà  ridendo,  habbia- 
re  in  riguardo  all’ eternità , quanto  breve  è mo  poi  di  là  a piagnere.  E San  Grifolìomo 
Òpere  Rofignoh  Tomo  II.  K fog- 
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foggiugne:  Fugiatnus  intempcjlivum  ri- 
faw,  & verta  fcwrrilia  : quoniam  fabfe- 
quentmm  malorum  radix  ejjefolent:  Hom. 
39.  in  Aiatt.  Fuggiamo  l’ intempelUvo  ri- 
io, c le  ciancc  buri  ciche,  che  lògliono  effer 
la  radice , da  cui  germogliano  gran  mali, 
che  talora  con  l’ importuno  ridere,dall'  altrui 
nequizia , arrivano  a dare  con  colpa  la  mor- 
te all’  anima . Onde  quelli  tali  da  Eufcbio 
fono  affomigliati  a coloro , clic  beono  certi 
fughi  d’ erbe  velenofe,  c poi  muoiono  col 
riio  in  bocca , e con  una  matta  allegrezza 
della  propria  perdizione:  De  faiptrditione 
Ut  armar , fimtles  illis  , qui  forte  famentes 
exitsales  herbarum  faccos , cum  rifa  ferire 
dienti  tur. 

Non  è più  ragionevole  la  difcolpa  di 
cert’ altri,  die  fi  fallano  nell’andare  alle 
Commedie  con  l’invito  de  gli  amici,  a’ 
quali  non  fi  vuol  parere  ruftide  Icortefi. 
Impcroche  non  è da  favio  l’ accompagnare 
l’amico  tant’ oltre,  che  fi  arrivi  a cala  del 
Diavolo;  come  chiamò  Tertulliano  i’olce- 
no  teatro . Non  è cortcfia  ben  ordinata  il 
condifccndere  a richiefte,  che  fieno  di 
prcgiudicio  al|a  propria  anima . La  buona 
amicizia  vuole,  che  fi  accontenti  all’ami- 
co fin  dove  non  v’  entra  pericolo  d’ offefa 
di  Dio,  fecondo  l’antico  proverbio:  slmi- 
tuj  ufqut  ad  aram . Pianic  con  amare  lagri- 
me Sant’  Agoftino  una  tale  condifccndenza 
a’  compagni  per  fomiglianti  trattenimenti , 
e diceva:  O ttimis  inimica  amicata , /càu- 
ti 10  mentii  ex  ludo  crjoco  ! àum  dicitur  : 
Eamus , faci  amia , & pudetnon  effe  tmpu- 
dentem:  Confi.  i.c. 9.  O amicizia  trop- 
po nemica,  ieduttrice dell’ anima  congio- 
cofi  diporti  ! mentre  fi  dice;  Andiamo, 
facciamo,  e ci  vergogniamo  di  non  edere 
fenza  vergogna. 

Contra  tali  inviti  convicn  edere  genc- 
rofo  in  rifiutarli , fenza  tema  di  parer  ru- 
vido, difcortefc,  e fcarfo  nel  fare  piacere, 
Bifogna  contro  alle  brutte  dimande  faper 
dire  un  bel  nò  : Ne  lafciariì  perfuaderc 
con  l' cfempio  , che  fi  addurrà , di  molti 
altri  eziandio  Pcrfonaggi  di  maggior  qua- 
lità , c virtù  , che  frequentano  le  Com- 
medie . Impcroche  havete  a rifportdcre  , 
che  eilì  faranno  Probata  vi r tutu , ben  ai 
iodati  nel  timor  fanto  di  Dio , che  fapran- 
no  aflìllcre  a quelle  immodcltc  rapprefen- 
tazioni,  fenza  cadere  in  colpa.  Manongià 
voi , che  fietc  fragile , c fiacco  di  ipitito , che 


ad ognileggier  ventodi  tentazionepatirefle 
naufragio. 

Finalmente  per  animarvi  a quella  faggia 
rifoluzione contra  1* efempio degli  altri,  io 
vi  vo’ (uggerire  il  ricordo  e configlio,  che 
fcriffe  in  tal  propofito  il  celebre  Giovanni 
Pico  della  Mnandolaal  fuo  nipote  Gian 
Francefco:  Non  quid  multi  agartt , atten- 
de, fe d quid  agendum  ipfa  libi  natura lex , 
ìpfa  ratio , ipfe  Deus  ojlendat . Ncque  emm 
aut  minor  erti  tua  gloria,  fi  felix  crii  cum 
pauets  ; aut  levior  pana , fi m/cr  tris  cum 
multis.  Di. Pie.  Nep.  Non  conviene  at- 
tendere a ciò,  che  molti  fanno,  ma  a quel- 
lo, che  tifuggerifce  la  legge  naturale,  il  lu- 
me della  ragione,  l’ifpirazione  di  Dio. 
Imperoche  non  farà  ò mcn  grande  la  tua 
gloria  , (e  farai  felice  con  pochi  ; ò più 
lieve  la  ma  pena,  fe  farai  miferabile  con 
molti.  - 

ESEMPIO. 

BEnrifepuroèil  cafo,  che  riferifee  Sant' 
Agolbno  del  fuo  Collega  Alipio  : Era- 
fi  quello  Giovane  portato  a Roma,  per  at- 
tendere allo  Audio  della  Legge:  ove  fri  ra- 
pito da  grand’  avidità  degli  Ipettacoli.  Gli 
havea  bensì  egli  daprimain  molr’abbonu- 
nazione  : Ma  alcuni  Amici  con  forte  iftan- 
za  l’invitarono  ad  entrare  una  volta  con  et 
lo  loro  nel  Teatro.  Rifiutò  conifdcgnol’ 
invito,  e refi  frette  animofamente  , così 
protellando  ; Se  a viva  forzami  vi  ftrafcine- 
rete , ftarò  ben  ivi  prefente  col  corpo , ma 
non  già  con  l’animo:  effondo  rilòluto  di 
cliiuder  gli  occhi , per  non  mai  rimirate  que- 
gli IpctracpB . Ma  non  per  tanto  elfi  non  de, 
fillcttero  di  violentarlo  ad  accompagnarli. 
Entrati  dunque.che  furono,  efeduti,  frette 
egli  buon  pezzo  collante  nella  fua  intenzio- 
ne, tenendo  ben  cluufi  gli  occhi.  E folte 
piaciuto  al  Ciclo,  dieluveffc  anche  faputo 
turarli  gli  orecchi,  Impcroche  nel  calòd’ 
uno  ftrano  tpectacolo , effendpfi  levato  un 
ìolenne  grido  dal  popolo,  vinto  dalla.curio. 
fità  aperfe  gli  occhi  con  animo  di  non  far 
conto  di  ciò , che  haveffe  veduto . Ma  non 
fiappolè:  Perche  qupl  lolo  guardo  gli  tra- 
mandò al  cuore  un  ardente  brama  di  rimirar 
ree  di  rigodere  qu«' teatrali  oggetti.  Con 
che  die  a divedere,  die  mimo  de"  prefittile, 
re  a fidarli  della  fua  buona  ini  emione, 
quando  fi  lafcia  tirare  nel  pericolo  di  col» 
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pcvoli  cadute . Ecco  la  concluGonc  del  San- 
to Dottore  : Spedavi! , clamavit , exarfit  ; 
Abituili  inde  fccum  mfamam , quafiimula- 
rttur  redire  non  tantum  cum  illis , àquibui 
frinì  abftradus  efi,fedttiampra  illit,  & 
alias  trahens.  Confi  1.  6.  c.  8.  Riguardò, 
gridò,  s’acccfe  tutto:  c indi  portò  fcco  una 
folle  avidità , dalla  quale  veniva  (limolato  a 
ritornare , non  folo  in  compagnia  di  colo- 
ro, da’ quali  prima  vi  fu  condotto  , ma 
eziandio  avanti  di  loro , e tirando  (eco  altri 
Compagni.  Tanto  può  il  diletto  d’ una  (bla 
veduta,  per  allettare  gli  animiafomiglian- 
ti  compiacimenti. 

Meno  noto  è il  cafo  raccontato  dal  P. 
Ottonelli  nella  moderazione  del  Teatro, 
e avvenuto  ad  un  gran  Predicatore  della 
Serafica  Religione , di  cui  mi  Ipiace  che 
non  fi  regi  (In  il  nome.  Predicava  con  zc 
lo  apoftolico  in  Firenze  contra  le  pcrico- 
lofe  ricreazioni  , quando  venne  a dire: 
lo  tòno  (lato  riducilo  da  perfbna  autore- 
vole , fe  fia  peccato  grave  l' andare  alle 
Commedie  mcrcennanc  . Rifpofi  che  io 
non  (hpeva  deddere  il  quelito:  perche, 
effendoini  fatto  Religiofo  in  età  puerile , 
non  havea  cognizione  di  tali  Commedie. 
Ma  ora  prometto  a voi,  Uditori,  che  vo- 
glio chieder  licenza  dal  mio  Supcriore  d‘ 
andarvi  una  volta  in  pollo  ritirato  conde- 
cente fegretezza . Andandovi  rifletterò  al- 
le parole,  e a’geftij  c poicia con  ingenua 
fincerità  I piegherò  il  mio  parere  intorno  al 
dubbio.  V’invito  per  Domenica  proflìma 
ad  udirne  la  rilpolla . In  tal  giorno , gran- 
de fi.ul concorlo  alla  predica,  nella  quale, 
dopo  finita  la  prima  pane,  venne  nella  fe- 
conda al  quelito , cominciando  appunto  col 
feguente  preambolo  : 

lo  piccolo  garzane  mi  rendei  Religiofo , 
$ fon  tempre  vivuto  in  un  Saar'  Ordine , 
ove  fi  praticano  molte  penitenza  di  digiu- 
ni , di  difciplmt  , di  cilicii  , e dì  altre 
maniere , u/ate  per  mortificare  il fenfo . Ho 
continuamente  logorato  me  ftcjfo  con  lun- 
ghe e gravi  fatiche  di  Jludj  per  lo  fpaxjo 
di  molti (fmi  anni  ; per  modo  che  n'e  fe- 
guito  che,  e/fendo  vecchio  circa  ilfettante 
fimo  , me  truovo  grandemente  debole  i 
languido  di  forze.  Ora  f oppiate-,  che  in  ta- 
li circofiantx  di  mtrriijuazjoni  e languì, 
de  zza  fon  ito  alla  Commedia  . Ove  quan- 
do offervai  ciò  che  fi  diceva  e fi  faceva, 
mi  fi  font  arricciati  i capelli  peri'  orrore: 


ho  chiufì  più  volte  gli  occhi  : ho  fentite  lai- 
de imagmauoni , e mi  fon  trovato  in  grave 
pericolo  di  cadere  , Teggafi  dunque , fe  un 
vecchio  tanto  ftenuato  appena  ha  potuto  refi - 
fiere,  come maipo/Jaun giovane  robufionel 
vigor  deli  età,  nel  bollore  del  f angue  ividi- 
fenderfi  da  gravi  colpe  . Troppo  grandi  i 
troppo  manifefte , t frequenti  vi  /’  incontra- 
no le  pericolofe  occafitm  di  peccare  grave- 
mente in  più  maniere , co' guardi , co’  de  fide- 
rj,  con  gli  affetti:  Mentre  ivi  i motti , gli 
atteggiamenti,  toltigli  oggetti  con  lufinghe 
dilettevoli  eccitano , e accendono  il  fomite 
della-concupifcenza . 


P.  Jo: 
punii.  46. 


Dominicus  Ottonellus  lib.  3, 


I BENI  DELLE 

COMMEDIE 


N( 


Morali , c Sacre . 

CAP.  V.  5.  I. 


On  è faggio  configlio  il  torre  1’  u(cr 
delle  cole , per  impedirne  1’  abufò  „ 
Ciò  farebbe  fveliere  il  buon  grano  , per 
«barbicare  la  zizania  : tagliar  le  viti 

con  Licurgo , per  dar  bando  all’  ebbriez- 
za  . Perciò  , benché  fin  dal  principio  fi 
fia  dichiarato  di  non  riprovare  le  Com- 
medie in  generale  , ma  folo  le-  mercen- 
naric  immodcllc  ; conturtociò  piaccmi 
anche  fui  fine  di  riperere  1’  approvazio- 
ne delle  morali,  c (acre  , che  bene  fpef- 
(ò  producono  buoni  effetti  negli  (perta- 
tori . Quel  Comico  che  fa  accompagna- 
re il  diletto  con  l’utile,  merita  lode:  per- 
che 


Ornile  udir  pundum 
dolci . ■ ' 


qui  mifeuit  utile 


Nè  folo  mollra  faggio  gindicio  , ma  an- 
che fottile  ingegno.  Ma  vi  fi  ricerca  mag- 
giore iludio,  per  Speculate,  rinvenire i e 
dilporre  belle  e graziofe  iftorie,  c favole, 
e riempirle  di  filolofici  difeorfi,  diprudenti 
avvifi , di  argute  fentenze , d’ ingegnofi 
concetti,  dilati  acuti,  che  pungano  lenza 
lefionc  : per  così  coivi  ire  tutta  I’  |azi<*ne 
K a con 
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con  dolce  giocondità  , acciochc  riefea  un 
guftolò  c profittevole  trattenimento  agli 
uditori  . Nc  allora  vi  c pericolo  , che 
non  vi  ila  grande  il  concoriò , e maggiore  il 
diletto. 

Tali  erano  tuona  parte  delle  celebri 
Commedie  di  Lopez  de  Voga , piene  d’ one- 
fttllime  grazie,  e dicuriofc  piacevolezze, 
per  modo  che  l’uditorio  non  fi  curava  degl’ 
intcrmedj , per  ritornar  predo  a godere  il 
profcguimcnto  dell’  opera , ordita  con  in- 
uccciamenti  di  fatti,  e di  detti  argutiffimi . 
Anzi  era  mellicrc  di  tifate  talvolta  la  mede- 
fimaazionc  nel  medefimo  giorno:  Tanto 
era  il  gulto,  clic  fc  nc  traeva,  e’I  plaul'o 
che  vili  facea.  Tali  altresì  erano  le  Com- 
medicdcir  infignc  Poeca  Carlo  Maria  Mag- 
gi , gloria  lcrtcram  di  quella  noftra  Città , 
le  cui  leene  erano  a dilettevoli,  e profitte- 
voli, che  non  fifapea,  lè  foffe  maggiore  il 
piacere,  ò l’utile;  Tanto  erano  in  eccello 
grado  l’ uno  c l’ altro . Certamente  alcune  di 
tali  liic  opere  recitate  nel  Collegio  de’  Nobi- 
li di  Milano , infinuavano  così  lòavcmcntc , 
non  loto  le  virtù  morali , ma  eziandio  la  per- 
fezioni. Criftiana , die  gli  Uditori  nc  parti- 
vano quanto  pieni  di  giubilo,  tanto  vaghi 
della  Pietà  ; dicendo  tra  loro , die  prevale- 
vano a fruuuofijlime  prediche. 

Sapete  il  fri  volo-  pretello,  già  fopraccen- 
nato,  che  van  ripetendo  i moderni  Com- 
medianti: Che  oggidì  ogni  altra  invenzio- 
ne, eargiiziapocogiovae  piace,  fé  non  fi 
afperge  » e non  fi  indice  con  qualche  motto 
lenfuale  , con  qualche  getlo  licenziofo. 
Che  il  Teatro  remerebbe  un  difetto  lenza 
concorfo  , e gli  attori  privi  di  guadagno 
morrebbono  di  fame,  fc  non  si  introduce^ 
lcro  femmine  ballerine,  c cantatrici.  Oh 
quanto  s’ingannano,  quegli,  clic  così  la  di- 
icorrono.  ! Più  tollodimebbono  confefiàre 
la  loro  imperizia  in  non  làper  ritrovare  argu- 
ti e cunofi  modi  di  dilettare  la  gente . Un  in- 
gegnoto-  ftraiagemina  talvolta:  è valuto  più 
d ogni  perfualì  va  a congregare  popolo  . Al 
qual  propofito  non  lata  inutile  cpilodio  l’ ac- 
cennare l’ afiuzia  di  due  Cerretani , riferita 
•tal  P.  Fanuano  S tradì  nelle  lue  Prolufioni. 
L.  a.  Proluf.  i» 

In  Roma  due  Saltambandù,  per  raccor- 
re popolo,  efpacciarele  loro  pallotc,  co- 
lo neurone  ad  alzar  la  voce,  e metter  fuo- 
ri fantocci  in  ballo  , e fare  maravigliofi 
g.uochi  di  mano.  Ma  pei  giunti  artificj 


ufi  fiero  , niuno  , ò pochiffimi  de’palfag- 
gieri  fi  accollavano  a far  loro  corona  attor- 
no . Onde  difpcrati  raccolgono  le  loro  rat- 
iere : (tendono  dal  palco  per  andartene. 
Quando  fi  fermano  fu  due  piedi , e inoltran- 
doli alterati  in  vilo,  l’uno  con  parole  ol- 
traggiofe  incolpa  l’ altro  della  mal  riufcita 
imprelà.  Dalle  parole  vengono  a’ fatti  mi- 
nacciofi.  Uno,  melfa  mano  ad  un  pugna- 
le, fi  rivolge  fieramente  contra  l’ altro,  H 
quale  fi  ritira,  gridando  ad  alta  voce,  aju- 
to  a)  uro:  e facendoli  fentire  da’ vicini,  e 
da’  lontani  . Concorre  d’ ogni  incorno gran 
popolo,  chi  per  vedere,  chi  per  ìfpartirlr. 
Allora  veggendofi  circondati  da  numerofa 
moltitudine  di  Ipcttatori,  uno  di  loro  ab- 
bracciaamorolàmcnreil  Compagno,  e poi 
rivolto  al  popolo  felli vamentc  efclama; 
Oh  che  gran  concorfo , ò Romani , intorno 
a noi,  che  poc’anzi  eravam  fuggiti  come 
infetti  di  pendenza  ! Noi  non  ìiamo  ne- 
mici , ma  cari  amici  . Habbiam  finta  la 
riffa  , per  amarvi  ad  udirci  . Ora  che  ci 
c ben  riufato  di  farvi  concorrere  m fret- 
ta, non  vi  partite  cosi  prcllo,  ma  fentitcci  at- 
tenti -,  die  vi  vogliamo  comunicare  fecre- 
ti  rimedj  a’  voftri  bilogni  . La  moltitu- 
dine lòrprefa  da  quello  graziofo  llrata- 
gerama  ,.  ne  prefe  gran  diletto  , e fé’  lo- 
ro gran  plaufo-,  proléguendo  poi  con  piena 
frcquenzaad  udirli.  Tanto  vale  una  fagace 
invenzione,  lènza  mettere  in  palco  oggetti 
im  modelli.. 

Più  al  calò  delle  Commedie  fa  l’ ingegno- 
fa  uidullria  di  due  Perfonaggi  Romani  di 
gran  condizione , c non  minore  virtù , per 
divertire  nel  carnovale  è Cittadini  dalle  Ice-  9 
ne  difonelle . Onorici,  cit . Leffero  d’ accor- 
do un  buon  numero  di  Commedie  Italia- 
ne , Francali , Spaninole , e da  tutte  fccl- 
fcro  e raccollcrociò,  die  in  cialcuna  v’  era 
d’  ameno , di  graziole» , di  faceto , c di  ri- 
dicolo, lenza  vcrun  mclcuglio  di  laido  e d’ 
immodello.  Con  die  compoforoc forma- 
rono-alcune  opere  giocondi  (Time  , c nedi- 
linbuirono  le  parti  a vircuofi  Giovani , otti- 
mi recitanti . Onde  le  azioni  riulcirono  tan- 
to gradite,  piacevoli,  e gullole,  die  diede- 
ro li  fcaccomatto  al  Teatro  profano  e impu- 
ro, che  rimale  difeno  , con  gran  rammari- 
ca de’  Commedianti  merccnnarj,macon  al- 
trettanto giubilo  de’  faggi  Ipcttatori , ezian- 
dio pedóne  liluflri,  che  al  vedere  que’gio- 
die  voli  gcfli , e all’  udire  fucile  argute  face- 
zie 


Capo  Quinto. 


zie  prorompevano  in  gran  rilà  oltre  modo, 
c ficcano  rifonar  la  (àia  di  (blenni  applaufi  : 
Tanto  che  alcuni  uditori  d'autorità  ammo- 
nirono i reciranti  a moderare  quelle  facete  e 
ridrcolofe  baje , affinché  il  foverchio  ridere 
non  impcdillc  l' intendere  que'  lepidiflimi 
motti . Quindi  chiaramente  s’  apprende, 
che  per  allcttare , e per  trattenere  gli  fpetta- 
tori  con  diletto,  non  è mellicre  di  ricorre- 
re a rapprefentaziom  immodefte,  e adin- 
honcftifcherzi.  Peroche  ( come  inlcgna  il 
Grilòftomo  ) la  vera  dilettazione  dell'  ani- 
mo razionale  nalce  dall’  onefla  giocond  ità,e 
non  dall’  ofeeno  giuoco  : e allora  uno  fi  ino- 
ftra  veramente  huomo , quando  gode  della 
virtù  : V tra  uolupt.it  animi  rat  tonali  s exju- 
cundo  honefto  nafcilttr , non  ex  Indierò  tur- 
pi. T unc tmm  homo  e/?,  quando  virtutem 
tolti . Hom.  x^.inGenef. 

$.  II. 

LE  COMMEDIE  PROFITTEVOLI 
ALL’  ANIMA. 

OLtre  il  dilettevole  c giocondo  per 
brieve  ricreazione  , fi  può  anche  re- 
care da  una  fpintualc  Commedia  1’  utile, 
e ’l  virtuofo  per  l’eterna  lalute.  Unarap- 
prefentazicme  làcra  I»  talvolta  più  com- 
moflò  l’animo  degli  (pettaton  all’ odio  del 
vizio  c all’amore  della  virtù,  chcunafer- 
vorolà  predica.  Quanti  entrati  nel  Tea- 
tro per  ricrearli  e ridere , (òno  fiati  inte- 
neriti a compugncrfi  e piagnere  ! Le  pe- 
ripezie di  Sant’ Euftaduo  , ora  falito  al 
Tornino  della  felicità  , ora  depredò  all’ 
imo  della  nuferia  , efpofte  vivamente  in 
ifeena,  hanno  pcrfualò  alcuni  perfonaggi 
a temere  l’infiabilità  della  ridente  fontina} 
fecondo  il  lem  (mento  del  Rcal  Profeta: 
yit>  altitudine  dici  timebo  : Pfalm.  j j.  3. 
cperò  a fiaccare  l’animo  dalla  caducità  de’ 
beni  temporali.  LaGcnovefa,  Vergined’ 
ammirabile  làntità,  rapprelèntata  più  vol- 
te in  Teatro,  non  fu  atta  a muovere  alcu- 
ne Donzelle  a fpregiare  fplcndide  nozze, 
per  confecrarc  il  giglio  della  lor  verginità 
allo  Spofo  Celefte?  Ed  invero,  fc  la  fola 
Ictnira  delle  maravigliole  vite  de’ Santi, 
fatta  fu  libri  fenza  vivace  rapprefentazio- 
ne,  ha  tanto  ponente  forza  d’invitare  all’ 
imitazione  ; come  fi  vide  in  Sant’  Agoftì- 
no,  leggendola  vita  di  Sant’  Antonio,  e in 
Opere  Ko fanali  Tomo  IJ. 
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Sant’Ignazio,  feorrendo  per  rrattenimen- 
mcnto  le  gloriofe  battaglie  de’Martiri;quan- 
topiùdi  vigore,  e d’incitamento  havran- 
no  le  medefime  imprele  de’ Santi  Perfònag- 
gi,  efpofte  e rapprefencate  da  ottimi  reci- 
tanti con  l’ efprefiìone  degli  affetti , con  at- 
teggiamenti proporzionati,  con  vivacità  di 
voci,  cdigcfii,  con  cambiamenti  d’abiti, 
tutti difpolti ad  allettare,  perliiadcre  , era- 
pire  l’ animo  degli  fpettatori  ? 

E quella  è una  delle  principali  ragioni, 
per  cui  da’  faggi  Rettori  de’  Collègi , e 
de’  Seminar]  della  Gioventù  fi  concede  lo- 
ro il  fare  alcune  modelle  Commedie  nel 
tempo  di  carnovale:  come  anco  per  diver- 
tirli da  altri  pericolofi trattenimenti,  con- 
fucti  di  quella  ftagione.  Tantopiùcheta- 
li  opere  fervono  peraddcftrarli  al  dire  fran- 
camente in  pubtico , ed  a mandare  a me- 
moria mi  erudito  e morale  componimen- 
to. Nel  die  però  fi  hi  per  Io  più  la  mira 
ad  affegnar  loro  Commedie  più  torto  facrc  , 
che  indifferenti,  lequali  vagliano.!  produr- 
re virtuofi  effetti  e inerti,  c negli  uditori . 
Così  appunto  avvenne,  quando  in  Roma 
lì  recitò  la  grave  e maefiola  Tragedia  delti- 
naie  Giudicio,  intitolata  Chnjlus  Judex , 
compolìzionc  del  P.  Stefano  Tucci  della 
Compagnia  di  Giesù,  degna  d’ edere  quali 
paragonata  colla  fàrnola  Pittura  del  medefi- 
mo  Giudicio , fatta  da  Michel  Agnolo  Buo- 
narou.  Ottone!.  1. 1.  noi.  6.  Imperochcnon 
pocludcgli  allottanti  fi  compunfcro  di  mo- 
do , die  determinarono  d’ abbandonare  gli 
agiei  piaceri  del  Mondo,  per  abbracciare 
la  Croce  di  Crifto  colla  ProlcITìon  Religio- 
(à.  Di  più  allora  occorfe  un  calò  ammirabi- 
le , che  una  macchina , mentre  doveva  trap- 
polare a volo  l’ effìgie  d’ un  Demonio  da 
una  leena  nell’  altra , la  lanciò , per  errore 
dichilamovea,  fuori  del  profeenio.  Onde 
venne  a cadere  in  braccio  ad  un  Ebreo , clic 
ftava  ivi  prefente  nel  Teatro.  E tanto  fu  lo 
ftupore,  e il  raccapriccio  cagionatogli  da 
quel  fìnto  Diavolo,  che  fubito  fi  convertì 
alla  vera  Fede , e cluelc  il  làuto  Battelnno , 
per  renderfi  fedele  di  Cnlto . 

Oh  ledi  tal  fatta  fodero  le  Commedie 
mercennarie,  non  làrcbbono  già  degne  d’ 
effer  nprefe  con  tanti  rimproveri  da’ Santi 
Padri;  ma  più  torto  làrcbbono  commenda- 
te e pcrluaic  ! Il  punto  fià  in  purificar  be- 
ne quelle  comiche  azioni , ò fieno  mo- 
rali, òùcrc,  da  ogmmiftura  di  profanità. 
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e di  laidezza . Imperochc  bene  Ipcffo  li  pren- 
de un  argomento  oncfto  clpiritualc;  ma  vi 
fi  tramilchia  qualche  morto  immodefto,  ò 
getto  oleeno , che  conram  ma  tutta  l’ opera , 
in  quella  guifachc  una  (bla  gocciola  di  vele- 
no corrompe  e infetta  un  imero  vafo  d’ otti- 
mo e (alubre  licore . Le  Conchiglie , per  for- 
mare la  bella  perla,  debbono  ricevere  (bla- 
mente la  rugiada  del  Cielo  : fe  vi  entra  dilla 
(alma lira  del  Mare,  la  gemmaricfce  tutta 
infetta  e macchiata.  Così  avviene:  fia  pur 
candida  e virtuofalaCommcdia,  (evis'in- 
tromctte  alcuna  cola  di  (òrdido  c impuro , 
runa  l’opera  perde  il  (uo  candore,  e la  per- 
fezione. 

Nè  meno  vi  fi  dee  Imporre  intcrmedj  cT 
immondezze  profane  e (candalolè:  Perche 
balta  talora  in  qualunque  parte  uno  fchcrzo 
indecente  , un  equivoco  interpretabile  in 
fenfo  lafcivo , per  offendere  e viziare  la  mo- 
deftia dcgliUditon,  maffimamente giova- 
ni , mchincvoli  a'  piaceri  fenfuali . Il  ùvio  c 
piilfìmo  Imperadore  Ferdinando  II.  feppc 
cliein  una  grave  e morale  Tragicommedia 
darapprefentarfi  alla  prclònza  della  fua  Cor- 
te, doveva  intervenire  un  fol  bacio  tra  due 
Conforti  di  legitimo  matrimonio  . Onde 
ordinò  fubito , che  fi  tralafciaflc  1’  opera , 
avvegnaché  fòlle  già  in  procinto  di  farli:  e 
ciò  per  tema,  che  non  folle  per  edere  di  fcan- 
dalo  a veruna  perfona  di  delicata cofcienza . 
Adunque  anche  nelle  Commedie  morali , e 
facre  fioflèrvul  documento  dell’  Arciveico- 
vo  Sant’  Antonino  : A li  hit  omnino  turpe  mi- 
fccatur . Perche  piùnuoce  un  poco  di  male , 
che  non  giova  molto  di  bene.  Cosìrhilcirà 
di  recare  col  diletto  Futile  : de  Iettando  pro- 
de f e ( come  dille  Plutarco  Symp.  l.i.q.i.) 
Cr  Udendo  agere feria  . 


ESEMPIO. 

Elle  Morie  Ecclefiaftiche  leggonfi 
ammirabili  elèmpi di  Commedianti, 
che  nell’atto  Metto  d'eflercirar  le  loro 
Commedie,  fi  .convertirono  a Dio,  e poi 
divennero  Santi.  Prodigiofe  furono  le  con- 
vcrfiomdiSan Jlabila,  diSanGenefio,  di 
San  Porfirio,  che  dalie  azioni  teatrali  pana- 
rono a vita  perfetta , fino  a meritarli  la  prc- 
ziofa  cotona  del  Martirio  . L’  Angelico 
San  Tomaio nfenfee  la  rivelazione  fatta  all’ 
Abbate  San  Patnuzio  , gloria  del  difer- 


to  , e idea  de  perfetti  Monaci , colla 
quale  gli  fu  manifelìaro  , che  un  I lino- 
ne e giocoliere  d’  Alcffandna  tra  finnle 
a lui  in  fatuità,  e che  farebbe  a lui  con- 
forte nella  gloria  futura  . Legitur  in  vi- 
tiJ Patrum  , quid  Beato  Paphnutio  reve- 
latum  e fi  , quod  quidam  Joculator  futurus 
erat  fibi  con/ or j in  vita  futura  ; 2.  2.  q. 
168.  or.  3.  Il  che  incelo  dal  Santo  Abba- 
te , .fu  forprelò  da  tanta  maraviglia , che 
non  fi  potè  contenere  dall’  ufeire  del  di- 
lètto, e portarli  fubito  alla  Città  in  cer- 
ca d’  un  tal  huomo  ; ripenfando  (èco 
fteffo,  come  mai  porcile  un  Comico  ba- 
gatttllicre  clfcr  pari  in  perfezione  a’  di- 
voti Anacoreti . Trovatolo  , lo  (congiu- 
rò per  Dio  a (coprire  il  tenore  della  fua 
vita.  E veramente  feorgendo  ch’egli  per 
iftraordinaria  grazia  havea  fapuro  ac- 
copiare  a’  giuochi  di  ricreazione  gli  at- 
ti delle  perfette  virtù  , benedille  Dio  , 
che  tra  le  dilfolutezze  del  fecolo  facelfe 
fiorire  la  perfezione  de'  Moniltcrii  . M3 
ttalafciati  quelli  efempj  , come  già  rifa- 
puti  , ne  rapporterò  uno  men  celebre  , 
da  cui  meglio  vedraffi,  come  da  una  mo- 
rale Commedia  può  trarli  mirabile  convcr- 
fione. 

In  Segovia  rccitavafi  una  Commedia 
del  famofo  Lopez  de  Vega  , che  fu  per 
avventura  quella  intitolata  Jl  Savio 
PazJLo..  Ivi  nel  meglio  dell’ Opera  ufci  in 
palco  un  Giovane  chimo  recitante  , che 
rapprelèntava  il  Perlònaggio  del  .Beato 
Giovanni  di  Dio,  in  atto  di  predicare 
alle  ree  femmine  di  mondo  ; come  più 
volte  liavea  coturnato  il  Santo  . Parlò 
con  tanta  efficacia  il  giovane  , e dille  co. 
fc  tali  con  grand’  energia , che  mife  nell’ 
otturato  cuore  d*  una  hnpudiciilìma  Don- 
na ivi  prelènte  tallitati  penfieri  , e vivtfi 
lima  contrizione  . Si  che  cominciò  a bat- 
terli il  petto,  a fofpirare  con  fingluozzi, 
a chieder  fortemente  milèucordia,  a con. 
felfar  pubicamente  1 (boi  enormi  pecca- 
1 ti  - Alle  quali  voci  fi  commolfero  tutti 
gli  fpertaton:  ed  alcuni  levatili  dalle  fedic 
andarono  ad  accheciarla , e tot  la  dal  con- 
(èflò , per  condurla  a confèffarfi , coin’  el- 
la inftant cmente  dimandava . Indi  col  bene- 
ficio di  pcrlòne  pie,  che  a larga  mano  la 
foccorfero  , ritiratali  in. un  .cluottro  a vita 
peruteme  , pcrlèverò  fempre  nel  ùnto 
propolito  , conceputo  in  quella  comica 
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Leena  . Ecco  quanto  fia  ammirabile  la 
Divina  Previdenza  , die  Teppe  coglie- 
re nel  Teatro  della  Commedia  e ri- 
creazione colei  , clic  fuggiva  dal  Sa- 
cro Tempio  , per  non  fentirli  predica- 


re Monita  f Aiuti j y ut  revtrtcretur  ad  Do. 
minum . 


In  Vita  S.Joannis  à Deo  c.  9. 


LA  RICREAZIONE 
De  Balli. 


c a p.  1.  §.  r. 


Ra  le  ricreazioni  , e i pa (fa- 
tempi  , con  cui  la  Gioventù 
fuole  dilettarli  c follazzare  , 
tiene  precipuo  luogo  quella 
delle  danze  , c de’tèrtrini:.  la 
quale  , le  bene  talvolta  riefee  innocen- 
te , per  lo  più  perb  divien  colpevole,  e 
femprc  pencolola  . Non  fi  de’  già  nega- 
re , che  talora  a pedóne  eziandio  vir- 
tuofe , e timorate  di  Dio  non  fia  lecito 
fare  qualche  follino  di  balli:  Come  a ca- 
gione d’  allegrezza  comune  per  una  vit- 
toria ottenuta  ; per  la  venuta  di  qualche 
Pcrlònaggio,  a cui  debbali  fare  giocondo 
oflequiò;  per  la  nafcitadi  qualclic  figliuo- 
lo primogenito  lungamente  dcliderata  5 
per  le  nozze  di  uno  Iplendido  Matrimo- 
nio, ò per  qualche  altro  felice  e lieto  av- 
venimento . Oh  allora  non  è vietato  l’in- 
tervenirvi:  anzi  pare  clic  la  convenienza 
richieda  di  non  rifiutarne  l’ invito  . Cosi 
faceva  il  làpienti (lìmo  Conte  d’  Ariano 
Sant’  Eleazaro  colla  pijUìma  fua  Conlòr- 
te  Delfina;  1 quali  dovettero  tavolta  por- 
tarli a’fcllini,  che  fi  faceano  nella  Corte 
del  Rè  di  Francia  , appreflò  cui  erano  in 
grande  (lima  e amore.  Principalmente  Elea- 
zaro vi  fi  prefentava  più  col  corpo,  che 
con  lo  Ipirito , col  quale  dava  tempre  uni- 
to a Dio . Sur.  in  Vit.  Onde  bene  Ipcflò 
tratto  dalla  (bave  melodia  de’  (noni,  che 
ivi  udiva,  era  alienato  da’ (enfi,  e rapito 
in  ertali.  Perciò  Delfina,  che  gli  flava  a 
Lato,  veggcndolo  (lare così  allratto,  cfol- 
levato  in  cllatico  rapimento,  gentilmente 
lolcotcva;  forre  temendo  , che  l’alzatfiin 
una  tal  eftafi  verlo  il  Cielo , non  finifl'c  in 
dar  e del  capo  in  terra . 

Nc  lofi»  tali  feilim  poflòno  andar  efen- 


ti  da  vizio  , ma  anche  poffono  eflere  ador- 
ni di  virtù.  La  Religione,  con  cui  fi  olfc- 
nfee  a Dio  il  culto  d’oflequio,  c la  gloria 
di  ringraziamento  perii  beneficj  ricevuti, 
faggiamentc  fi  elèrcita  con  ben  regolati  e 
modelli  balli  . I Santi  Dottori  con  onorifi- 
che lodi  celebrano  le  danze  del  Rcal  Profe- 
ta , Quando  col  tripudio  di  falti  eliiltò  avan- 
ti l’Arca  del  Tellamcnto,  come  a Trono 
della  gloria  del  fuo  Signore  in  Terra  ; ac- 
compagnandofi  col  corodi  mie’  fclleggian- 
ti  innanzi  la  medefima  . David  faleavit 
tota  vinbuj  ante  Dommum:  2.  Ktg.6.  14. 
Come  parla  il  SacroTcfto . Onde  Sant’Am- 
brogio  tede  un  gloriofò  panegirico  a quelle 
danze  del  Sapienulfimo  Rè:  Glormfa  fa- 
f lentia  fallano , quafaltavit  David  coram 
Domino.  L.  4.  Ep.  30.  Altresì  San  Grego- 
rio Magno  reputa  più  degni  d’ ammirattone 
c di  pregio  que’  lieti  balli  di  Davide,  chele 
vittoriolc  battaglie  di  lui.  Mercè  che  con 
quelli  vinte  le  ftcflb,  umiliandola  Maeftà 
reale  in  otfcqnio  di  Dio:  ove  con  quelle 
abbatte  i Nemici  del  popolo  d’  Ifraelio. 
Ego  ( dice  il  Santo  Doctore)  David  plus 
faltantem  ftupto  , quàm  pugnantem  . Pu- 
gnando quippe  hoflei  fubdidit  /aitando 
autem  coram  Domino  Jeiffum  vicit . L.  17. 
Mor.  c.  26.  Che  più?  (e  lo  Hello  Iddio  di- 
mollrò  l’approvazione,  e’f  gradimento  di 
que’ (alti  : mentre  fcveramenre  punì  clu, 
rimirando  il  farro  con  gli  occhiali  delle  va- 
nità mondane , hebbe  ardimento  di  fcher- 
nirlo,  e riputarlo  indegno  della  perlòna 
Reale. 

Anche  per  qualche  fcgnalata  grazia  , ò 
per  qualche  mi  igne  vittòria  , efie  fi  rico- 
nolccva  dalla  Divina  Beneficenza,  filbno 
ìftituitc  danze  in  ringraziamento  . Quan- 
do il  Popolo  d’ Ifraelio  pafsòa  pièafciuuiil 
Mar  rollo,  e vi  ninafc  loinmerlb  dall’onde 
K 4 l’elcr- 
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l’ efercito  di  Faraone , fi  fecero  fomiglianti 
fefte.  Imperoche  Mosd  con  gl’Ifraeliti  in- 
tonò  a ringraziar  Dio,  quel  trionfale  Can- 
tico : C antenati  Domino:  Gloriole  enim 
magnificami  efi  : Eqmrm  , & afeenforem 
dejecit  in  Mare . Exod.  I j.  i . E Maria  Pro- 
fetefla  Sorella  di  liti,  prefo  in  mano  uno  ftro- 
mento  fonoro , cantando  c fonando  guidò 
il  coro,  e la  danza  delle  Donne.  Parimen- 
te, quando  Giuditta  hebbe  riportata  quel- 
la gloriofillìma  vittoria  d’ Oloferne,  in- 
giunle  a*  Cittadini  di  Betulia  allegre  fefte 
di  canti  e balli , ripartiti  in  vari  cori  d’ 
huomini  e di  Donne  ; c per  ringrazia- 
mento ordinò  loro  , Cantate  Domino  in 
C./nbahs  : niodulammi  Uh  pfalmum  . Ju- 
ditkié.  i.  Le  quali  allegrie,  fècondoiSa- 
ci:  interpreti,  nonfurono  altro  che  filoni  e 
d ./.c  a benedice  e glorificare  il  Donatore 
d’  ogni  bene» 

Quindi  ad  imitazione  del  Re  Davide, 
c riti  popolo  d’ Ifraello,  prefe  la  Nazione 
Spaglinola  quel  nobile  coftume  di  folcn- 
oizzare  Li  Fella  del  Divini  dì  ino  Sacramen- 
to con  leggiaririffimi  balli . E veramente 
c fpcttacolo  degno  di  divota  ammirazio- 
ne U vedere , còme  avanti , c dietro  alla 
magnifica  ProcelTìonc  , in  cui  fi  porrà 
con  folcirne  pompa  la  SacratifTìma  Eu- 
cariflu  , vanno  facendo  vagliiftìme  dan- 
ze . Al  fuono  dt  ben  concertati  llromenti 
regolano  la  varietà  de’  lor  balli  : ora  con 
palli  interotti  arredano  fuggitivo  il-  cor- 
fo  , ora  con  giri  continuati  coronano  lo 
fpazio  , ora  fu  la  punta  del  pie  librano 
agiliftìmo  il  corpo  ; e con  altrettali  sfog- 
giatiftime  carole  , latte  con  gran  mac- 
eria , decoro,  e modeftia,  folleggiano  la 
facra  funzione . Con  che  pretendono  di 
Lignificare  l' interno  giubilo  ; volendo  che 
non  folo  tutte  le  potenze  dell’anima  fer- 
vano alla  gloria  del  Santiffimo  , ma  an- 
che tiitte  le  membra  del  corpo  gli  diano 
al  lor  modo  poffibile  , ofllquio  c lode: 
Per  poter  dire  col  Reai  Profeta  , Cor 
www,  c re  aro  me  a exultavirunt  m Dtftm 
vivnm. 

§•  IL 

LE  DANZE  PERICOLOSE. 

NOn  fono  dunque  i balli  in  sè  , e di 
fila  natura  pcrmciofi  c condanncvo- 


li . Anzi  nella  prima  loro  iftituzione  furono 
introdotti  nelle  fefte,  non  tanto  per  ricrea- 
zione del  popolo,  quanto  per  olfcquiodi 
Dio.  Ma polcia peggiorando ifecoli,  trali- 
gnò il  buon  coftume,  la  virtù  degenerò  in 
vizio , il  facro  in  profano . Così  elfendo  tra- 
feorfo  il  retro  ufo  in  abufo  iniquo , fi  perver- 
tì non  folo  il  fine  delle  danze,  maanchc  i 
mezzi,  con  cuifi  ufano.  Onde  ciò,  ch’era 
indifferente , ò onefto,  fi  è tramutato  in  il- 
lecito e colpevole,  per  il  luogo  pcricolofo, 
per  il  tempo  (àcrofhnto  in  cui  s’ cfercita,  per 
le  perfone  d’ ogni  età  e fello  che  v’  interven- 
gono, e per  a lue  feonvenevoti  circoftanze 
che  rendono  peccaminofo  il  ballo  a cagione 
del  grave  rilchio  di  danneggiare  ò là  pro- 
pria, ò l’altrui  anima.  Pattane  ( infogna- 
no i Teologi  morali  ) probabili /,  e ~mnU 
tipi, cu  periati,  anima  fina  , voi  aitarmi . 
E dove  ritrovali  maggior  pencolo  di  ca- 
dere in  colpe  leniuali  di  fguardi,  didefidc- 
rj,  di  compiacenze,  d’azioni  impudiche, 
che  nelle  danze  oggidì  ufatc;  Ove  tutti  1 
Pentimenti  ftanno (ottopodi  a manifefti  ri» 
(chi,  gli  occhi  ad  oggetti  immodefti,  gli 
orecchi  a fuoni  vezzofi , le  mani  a tatti  fu* 
finghieri.  Vi  vorrebbe  una  coftanza  ange- 
lica , per  refi  fiere  a tante  tentazioni  , c 
non  la  fragilità  umana,  che  tanto  facilmen- 
te cede  ad  ogni  fpinta.  Ond’  hebbe  a dire 
il  non  mcn  dotto,  che  pio  Gioì  Gerfoncr 
Ob  fragilitatem  httmanam  difficulter  fiunt 
Chorea  fine  diverfis  peccati s : c T peccata 
chorizant  in  Choreis . Ser.  z.  contr.  Luxur . 
Effondo  tanta  l’ umana  debolezza , ma ffi ina- 
mente tra  gl’  incentivi  interni  del  fénfo , e 
gli  allettaménti  elìcmi  delle  occafioni,  trop- 
po arduo riefee  l’intervenire  allcdanze len- 
za diverfe  colpe . Si  che  fi  può  in  un  certo 
modo  affermare , che  mfieme  co’  ballerini  vi 
ballinoanchci  peccati* 

E veramente  piu  troppo  ne’feftini,  che 
oggidì  talora  fi  ufano  ne’  Teatri  , e nel- 
le Sale,  fi  veggono  quelle  danze  iramode- 
rte  , nelle  quali  ad  ogni  palfo  fi  calpefta 
la  verecondia,  quegl? "incontri  d’  alpetto, 
con  cui  fi  collcgano  i mali  affetti  , que 
baciamam  , che  vanno  a ferire  il  cuore,, 
que’  moti,  eh’  ecatano  bensì  calore,  ma  im- 
puro , que’  giri  e rigiri , che  tolgono  di  mez- 
zo la  pudicizia  . Ippocrate  ne’  fuoi  afocif- 
miinfegna  che  Vertigine!  aliqnid  mahfigm- 
ficanr : Le  vertigini  ò capogirli  fono  pre- 
nunzi di  male , come  d’ apoplcfia , ò mai  ca- 
di!-- 
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duco . Cosi  appunto  quelle  giravolte  di 
balli  licenziofi  fono  prelag]  e origini  d’altri 
peccati.  Come  dunque  la  gioventù  tanto 
lubrica  può  metterfi  in  tali  rifehi , lenza  ri- 
manerne offefa  , fc  non  con  farti , alme- 
no con  defiderj  1 Vadavi  pure  con  retta 
intenzione  di  Ilare  guardinga  da  ogni 
movimento  1 enfiale  ; che  in  mezzo  di 
tanti  , c sì  efficaci  allettamenti  farà  co- 
ftretta  ad  arrenderli  . Se  non  altro  , ne 
partirà  con  la  mente  piena  di  fpecie  im- 
monde, e’I  cuore  intenerito  da  lunfinghe- 
voli  affetti.  Onde  venuta  poi  l'occafionc 
di  stogarli,  « metterli  in  opera  , cederà 
alla  malvagia  paflìone  con  grande  fua  ro- 
vina. 

Avverrà  a quelli  ballerini  la  difgratia 
de’Sibariri,  i quali  con  una  flrana  caval- 
lerizza d’armonici  fuoni  haveano  amma- 
eftrati  i loro  Cavalli  a fare  danze  ; per 
modo  che  all’  udire  1’  armonia  di  foavi 
llromenti , (libito  cominciavano  a fare 
balli,  (piccar laici , innecciar carole,  Ath. 
/.la.  l'Un.  i.  8.  Or  occorle  c’hebberomc- 
llierc  di  condurre  la  lor  cavalleria  in  cam- 
po contra  l’Ollc  nemica  de’ Crotoniati  , 
i quali  ben  consapevoli  del  collumc  de’ 
Cavalli  Sibaritici , con  attuto  llratagcm- 
ma  confcguirono  la  vittoria  . Imperoc- 
ché fatti  recare  nel  canapo  alcuni  (onori 
ftromcnti,  nell’  azzittarli  degli  elerciti fe- 
cero fonare,  in  vece  di  trombe  guerrie- 
re , concenti  armoniofi  : All’  udire  de’- 
quali  i Cavalli  de  Sibariti , in  luogo  d’ 
entrare  gcncrolàincnte  in  battaglia  , co- 
minciarono a lafcivamente  ballare  . E 
tanto  (aitarono  , che  i Crotoniati,  mef- 
fifi  corraggioli  nella  pugna  , fecero  de’- 
ncmici  grande  llrage  . Tale  fuol  cller  la 
nufcira  di  chi  fi  avvezza  a danze  dilòr- 
dmate,  di  chi  fi  diletta  de’balli  licenzio- 
si. Vi  concepifce  Ipccic  immodeilc , dc- 
fidcrj  impuri , alfetti  (regolati , li  quali 
poi  ad  ogn’  incontro  di  mala  occafio- 
ne,  clic  lopravenga  , fi  mettono  in  ese- 
cuzione con  graviflimo  danno  dell’  ani- 
ma . Sono  come  certi  veleni  a tempo  , 
che  fe  non  danno  la  morre  Subito  rice- 
vuti , la  recano  poi  fra  qualche  tempo 
più  dolorofi  , al  prenderli  cibi  d’  ignea 
qualità . 

Lo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  della 
Divina  Scritmra  ciammomfcc  di  cuftodir 
Lene  gli  occhi  dal  rimirar  la  Donna.  Ne 


citerò  un  Solo:  Averte  f ac  iem  tuam  àmu 
Iter  e compì a:  Speci  em  enim  mulicris  mu[~ 
ti  admirati  , reprobi  falli  flint.  Ecch.y 
8.  Rivolgi  altrove  la  fronte  dalla  Donna 
linda  e acconcia:  Molti  per  riguardare  la 
vaghezza  di  lei,  fon  divenuti  malvagi,  e 
reprobi.  Pcrochc' gli  Sguardi  di  lei  fono 
fiaccole,  che  accendono  il  fuoco  della  con- 
cupifcenza:  fono  malie,  che  infettano  con 
veneficj  l’anima.-  fono  dardi , che  trapaf- 
Sano  mortalmente  il  cuore . Aculeut  enim  * 
peccati  falla  eft  forma  flammea  . Cypr. 
de  Sing.  Cler.  Clic  fe  tanto  di  male  può 
fare  il  lòlo  .tipetto  d'una  donna , quanto 
maggiore  ne  farà  il  rimirarne  molte  me- 
nar graziole  danze , muoverli  intorno  con 
vezzofi  giri,  far  pompa  de’  Suoi  artificio- 
fi  palli  ì Chi  potrà  rcfillcrc  a tali  lufin- 
ghc?  Oloferne  Capitano  degli  AlTìrj  al  ve- 
dere gli  andamenti  degli  ornati  piedi  del- 
la calla  Giuditta  , s’  in  vagiti  fortemente 
della  beltà  di  lei,  c divenne  Schiavo  d’im- 
puro amore,  che  gli  fu  cagione  della  mor- 
re temporale  ed  eterna  . Sandalia  Ju- 
dith r.ipuerunt  oculos  cjuj  , C7"  pulchnt.id» 
iLliut  captivam  fecit  ammam  ejus . Judith 
1 6.  ti.  Il  Re  Erode  rapito  dal  graziofo 
danzare  d’Erodiadc  ne  impazzi  d’  amore, 
fino  a dare  in  premio  della  ballerina  la 
vita  del  maggior  huomo  del  Mondo  , il 
capo  di  Giovanni  Battifla  , Precurfore  di 
Cnito,  Secretarlo jdell’  Eterno  Patire , Vo- 
ce del  Divin  Figliuolo,  Tempio  dello  Spi- 
rito Santo.  Perciò  la  Cclefte  Sapienza  ci 
avverte  di  non  accollarci  frequentemen- 
te a donna  ballatricc,  per  non  efier  rapi- 
ti a morte  dalla  dolce  violenza  di  lei:  Cut» 
follatrice  ne  affiduus  fts  ; ne  forte  pereas 
in  efficacia  illius  . Eccli.9 .4. 


ESEMPIO. 

IDDIO  pel  Profeta  Ezechicllo  minaccia 
grave  calligo  a clu  fi  dà  in  prcdaadifi 
(biuta  allegria  con  plaufi  di  mano,  e (al- 
ti di  piede  Pro  eo  quod  plaufijìi  manu , 
C5*  per  caffi fh  pede , Cr  gavif a et  loto  affe- 
tta : Ideino  extendam  mania»  me  am 
fuper  te  , cr  tradam  te  in  direptionem. 
Ezxch.  15.  6.  Cosi  appunto  punì  una  va- 
na ballerina  a terrore  de’  Cuoi  Spettatori; 
come  riferifee  Tomafo  Gintipratenfe.  In 
una  villa  del  Brab.uitc  una  femmina  di 

coftu- 
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cofhimi  licenziefi  godeva  fpefloditraftul-  cando,  che,  fi  comequell’animaeraefclu- 
larfi,  eziandio  nelle  ('acre  fcfte,  con  la  difi-  fa  dalla  Celefte  Pania,  cosi  il  corpo  dovef- 
iblutezza  d’ immodclli  balli . Avvenne  un  fe  reftar  privo  di  facraro  albergo.  Il  vero 
giorno  , che  , menando  ella  le  confiucte  fi  è , che  il  tcrribil  càfo  mife  in  grand’ab- 
danze  in  una  publica  via,  certi  Giovani  bominio  i lafcivi  balli,  veggendofi  avve 
per  lor  diporto  giucavano  poco  difcoflo  , rato  il  detto  del  Gnfoftomo:  Ubi  faltus  la 
con  percuotere,  c far  correre  pcrunlun-  fcivus , ibi  Diabolus  adefl . Si  corpus  de- 
go  viale,  a colpi  di  mazzapicchio  , una  pai-  forme  fit  impudenter  fallendo , quanto  ma 
Ta.  Quando  alzando  uno  de’giocatoricon  gis  animam  fot  dar  i credendum  e fi  i Hom. 
gran  forzali  baffone,  il  maglio  gli  sfuggì  49.  in  fUatt.  Ove  fi  fanno  lafcive  danze, 
dal  manico,  e volò  dirittamente  a ferire  la  ivi  affilie  Satana:  e fc  il  corpo  fi  diffòr- 
ballarrice  nel  pollò  del  capo  con  tanto  im-  ma  con  impudenti  falti , quanto  più  fi  de‘ 
peto,  che  fubito  la  fiele  moribonda  a terra,  credere,  che  fi  contamini  l’anima  con  for- 
Edi  fatto  dando  gli  ultimi  tratti  fpirò  l’in-  didezze  ? 
felice  anima  fopra  quel  fuolo  , ove  facca  po- 
c’anzi i balli.  Tutti  gli  fpcttatori  del  mife-  Thomas  Cantipratanus  libr.  z.  yìpum 
rabile  accidente  rcftaronq  attoniti  eatrer-  cap.  49. 


riti.  Chi  havea  compaflìone  al finifiro ca- 
fo  della  fventurara,  morta  fubitancamen- 
te  fenza  Sacramenti . Chi  lo  riputava  ven- 
detta del  Cielo  in  pena  di  quegli  fcandalofi 
balli  .. 

Alla  fine  ne  prefero  a braccia  il  cadave- 
ro,  e portatolo  alla  cala  di  lei  lo  collocaro- 
no con  dolorofe  lagrime  nel  cataletto,  per 
fargli  l’efcquic . Poco  dopo  venne  la  pro- 
ccfTìone  degli  Ecclefiaflici  con  funebre 
pompa  per  celebrare  con  Caere  ceri  monie, 
e fante  orazioni,  a futfragio  della  defonta , 
1’  ultimo  ufficio  della  Crilliana  pietà  . 
Quando  ecco  formidabile  avvenimento: 
Taurus  nigerrimus  ( dice  1’  I llorico  ) imo. 
Damo»  peffmus  cum  mugitu  accurrens  , 
ferctrum  cum  torpore  deficit , C"  cornibus 
illud  diffpans , membratim  confodit  ; ita 
ut  vifctmbus  bine  indi  difperfts , fatonn- 
tolerabilis  fp  terger  e tur . Ecco  unTorro  di 
deforme  nerezza,  anzi  un  Diavolo  d’òrri- 
bilc  ferità , che  sbuffando  con  ifpavcntolo 
muggito,  fe  ne  venne  correndo  vedo  la 
bara,  c rivoltandola  fòlìòpra con impetuo- 
fo  urto,  gitta  a terra  rovclcione-il  fetido 
cadavere  ; c poi  con  furiofe  cornate  lo  fcri- 
feeper  ogni  parte,  sbranandolo  a membro 
a membro  : lì  che  di  qua  e di  là  fi  difpcrgo- 
nolevifcere,  efi  diffonde  un  fetore  d’in- 
fopportabile  gravezza.  Niuno  con  ferma 
fronte,  e làido  coraggio  potè  rattcnerfi  da 
fubita  fuga.  Tutti,  e Clero,  e popolo,  fi 
dileguarono . Onde  il  lacerato  cadavere  ri- 
male inicpolto,  fino  a tanto  checelsò  al- 
quanto quel  puzzo  intollerabile . Allo- 
ra i parenti  procurarono  che  folle  Ic- 
pt lhto  lungi  dal  cimitero  . Forfè  giudi- 


OPINIONE  DE  SANTI 

DOTTORI 
Intorno;  alle  danze . 

CAP.  11.$.  I. 

S Anta  Maria  Maddalena  dc’Pazziin  una' 
, delle  lue  mirabili  eftafi  vide  buon  nu- 
mero di  pedóne  Religiofe  ardere  nell’In- 
fcrno,  per  haver  pervertite  fc  ricreazioni,! 
permeile  loro  dal  Sacri  Ordine,  in  dileguili 
della  Divina  Maeftà.  Onde  a tal  villa  pro- 
rompendo in  amaropianto,  ufcì inquella 
elclamazione  : O miferia  grande , che  ciò, 
ch'è  conceduto  a’Reìigiofi  per  ricreazione, 
debba  cagionar  loro  eterna  dannazione  ! /*• 
frtt.cap.6q.  Se  dunque  que’diporti,  che  fo- 
no permeili  da  Santi  Fondatori,  pedono 
per  l’umana  malizia  convefrirfi  in  occafione 
di  delitto  ; quanto  più  potranno  cambiar- 
ci in  cagione  di  peccato  que’hcenziofi  tra- 
llulli,  tbelòno  tanto  proibiti,  edeteftati; 
da’Santi  Dottori  : le  cui  parole,  per  mag- 
giore autorità,  vo’quì  nc’proprj  termini 
mettere  in  Confidcrnzione . Sia  il  primo  S. 
Bafilio  M agno . Hom.  1 4;  de  vari  argum. 

Ogni  fejfo , huommi  e donne-,  fi  covgre-- 
gano  infume  a traflullarfi • con  canti  e 
danze  , e lafciando  talvolta  /’  anime  fve- 
in  balia  del  Demonio  , fi  ferì  [cono  fcam- 
kievolmentt  con  dardi  di  1 oncupifcenza . U- 
fa.no  tra  loro  rifi.  immodefìi , canti  molli, 
gefh  lufinghcvaii  che  provocano  la  fen— 
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futilità . Ditemi , come  mai  ridete  e giubila- 
te con  inetta,  e folle  allegrezza > quando 
farebbe  occafione  di  piagnere  e rammari- 
car fi  per  li  camme [ft  delitti}  Ricreate  voi 
con  cannoni  profane  , ove  dovrefle  bene- 
dir Dio  con  Salmi  e Inni . Movete  con 
impudenza  i piedi  a filiti,  e menate  con 
mattezjLa  danze  ; mentre  dovrefle  piega- 
re con  pietà  le  ginocchia  m o/feqmo  di 
Dio , e di  Giesk  Crifio . Intanto  per  chi 
debbo  io  piangere  , per  le  Donzelle  ver- 
gini , o per  le  Donne  coniugate  ? Quelle 
ritornano  dal  ballo  con  appannato  UH an- 
dor  verginale  ; e quefie  poco  confanti  nel- 
• la  fede  maritale  . E ft  ben  forfè  fon  ri- 
nafe  ancor  illefe  nel  corpo  ; nell  animo 
però  già  han  ricevute  ferite  . Hit  ciò  fie- 
gue  foltanto  nelle  femmine  , ma  anche 
ne'mafchi . Teggonfi  quefii  con  mal  affet- 
to, e con  peggiore  fon  quelle  vedute.  Pe- 
roche  chi  vede  con  l afe  iva  brama  , già 
refi  a contaminato  nel  cuore.  Che  fei for- 
tuiti incontri  delle  Donne  con  un  occhia- 
ta paffeggiera  cagionano  talvolta  gran 
pencolo  ; in  quanto  maggiore  s'  incorre  -, 
quando  a bella  pofta  fe  ne  fanno  com- 
briccole infume  ì Quando  la  Gioventù 
mira  e rimira  le  femmine  con  fegni  lu- 
finghieri , con  danze  licemjofe , con  can- 
zoni atte  ad  eccitare  il  fomite  della  con- 
cupifcenzaì  Che  feufa  pojfono  addurre  del 
metterfi  ftudiofamente  in  tanti  manifefii 
rifehi  di  peccare  ì certamente  ne  paghe- 
ranno la  pena  al  Divin  Tribunale  del 
giuftijftmo  Giudice. 

Sane’ Ambrogio,  quella  dolciflima  Ape, 
non  ufa  già  iJ  Aio  mele  , ma  il  pungolo 
contra  Je  diffolute  danze.  Lab.  ^.deTirg. 
La  vera  allegrezza-,  dice  , dee  nafeere 
dalla  buona  confidenza  , non  da  lieti 
ftravizzi  , non  da  vtzxofi  canti  . Impe- 
roche  ivi  non  .è  ficurala  verecondia,  ma 
è fof petto  il  piacere,  ove  accompagnano , 
e finifcono  la  ricreazione  i balli.  Daque- 
fii  bramo  , che  fiiano  molto  da  lungi  le 
Ter gin i . Merce  che  , come  ben  diffe  un 
gran  Savio  del  fecolo  : Ncmo  (aitai  fo- 
brhts  , nifi  qui  infanit  . Alluno  fobrio  e 
temperante  fi  mette  a fattore , fe  non  chi 
vaneggia  e impazzifee . Che  fe,  giufiala 
faviczza  fecolare  , motivo  e cagione  de’ 
folti  mtempeflivi  fuol  effere  o l’  ebbrez- 
za, ò la  jloltizja  -,  quanto  più  dalla  fa- 
pienza  delle  divine  Scritture  faranno  ri- 


provati e proibiti  i balli  dilfoluti  ì Men- 
tre il  tragico  efempio  di  San  Giovanni 
Batti  fio,  precurfore  di  Cri/lo,  fatto  deca- 
pitare per  l’empia  cupidigia  d’una  Balleri- 
na , pur  troppo  dimoflra , che  più  ha  no- 
ciuto la  Infinga  d' un’ ballo  immode  fio,  che 
la  frenefìa  di  facrilego  furore  . Ed  in 
vero  qual  maggior  incentivo  della  libidi- 
ne , che  con  ifmoderati  movimenti  del 
corpo  far  tripudiare  in  T e atro  il  fenfo  , 
che  fi  dovrebbe  in  fecreto  reprimere  e 
mortificare  : ed  ivi  nelle  danze  girare  lu- 
finghevolmente  il  capo  , e fpargere  artifi- 
ciofamente  i capelli  , per  allacciare  gli 
altrui  occhi,  e i cuori  ? Quindi  che  gra- 
ve offefa,  che  oltraggio  fa  ingiuria  della 
divina  Maeftàl  Che  ferite  , che  feempj 
all'umana  modefiia  e verecondia  , ove  fi 
falla , fi  tripudia , fi  Jlreptta  con  ogni  li- 
cenza 1 

Ma  fopra  gli  altri,  con  veemente  mono 
perorò  contra  Tabulò  dc’balli  il  Grifoftortto 
dicendo:  Hom.de  David,  & Saule.  Se 
una  femmina  dif adorna  , e fenz  abbelli- 
menti donnefehi  vien  mirata  per  calo  ac- 
cidentale in  una  piazzai  , fpeffie  ferifee 
col  primo  afpetto  il  fuo  riguardante  ; co- 
me potranno  fchermirfi  da  perverfi  defi- 
derj  , e prefumcre  di  mantenerfi  incolpe- 
voli coloro  , che  a bello  fiudio  vanno  co- 
là, ove  fi  adunano  femmine  a diporto  ì 
St  vi  fi  fermano  a rimirare  e vagheggia- 
re con  occhi  fiffi  le  Donne  , che  ivi  fan 
pompa  di  tè  col  volto  imbellettato  di  mi- 
nio , col  corpo  adorno  di  lufinghieri  abbi- 
gli amen  t i,  co'  quali  come  con  due  manti- 
ci eccitano  la  fiamma  della  concupifcen- 
za  nel  cuore  de  gli  feioperati  fpettatori  ì 
E ft  nel  facro  Tempio,  ove  fi  ode  la  Di' 
vitta  parola,  ove  il  fanto  timor  di  Dio 
frena  l’impeto  delle  pacioni,  tuttaviafpef- 
fo  la  fenfualità  s'intrude  con  fecreti  mo- 
vimenti a guifa  d'occulto  ladroncello  ; co- 
me potranno  tenerla  a freno  , e fuptrar- 
la  in  un  conftffo  profano  di  ballo  , colo- 
ro, che  lontani  dall'udire  , e dal  vedere 
nulla  di  buono  , fi  traevano  a fi idioti  d'- 
ogn' intorno  da  oggetti  voluttuosi  per  gli  oc- 
chi, per  gli  orecchi , per  ogni  altro  ftnti- 
mtnto  ? 
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i j6  La  Ricreazione  de  Balli  - 
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SENTIMENTO  DT’  SAVI 
SECOLARI  INTORNO 
A’  BALLI. 

AFfinche  non  fi  opponga,  clic  fi  reca  fol- 
ca nto  il  fcntimcnto  dc’Dottori  di  -più 
rigida  lanuta , venga  a dirne  il  (uo  parere  un 
Secolare  di  l'aggio  giudicio , Francefco  Pe- 
trarca, che  ferie  ab  efperto  conobbe, die  ma- 
le fieno  le  danze  Iresolate. 

’ Il  ballo , dice , Lab.  I .de  Rem.Dial.24.non 
tanto  è un  piacere , che  di  prefente  fi  gode , 
quanto  un  e/ordio  d’un  altra  voluttà , che  Jt 
/pera in  avvenire.  E' un  preludio  dipeggior 
diletto  quelmenar/i  fcambievolmer.te  in  gì-, 
ro , accofiarfì  con  vicendevoli  ampie [fi , in- 
contrar Jt,  e sfuggir/i  con  contrari , e amiche- 
voli moti.  Quivi  le  mani  fon  libere  a' toc- 
camani, gli  occhi  agli  /guardi,  le  lingue 
alte  li' /tughe -,  gli  orecchi  fono  addolciti  da' 
fuom,  i piedi  regolatuon  artifìcio,  tutte  le 
membra  m atteggi amentHufinghevoli  : e/o- 
xente  a tali  traflulli prefìede  la  notte , nemi- 
ca della  verecondia,  e amante  della  di ffo- 
lutexjLa . Quefii  liCenzjofi  diporti  rompono 
il  freno  d’ogni  timore  , e d'ogni  erube/cen- 
za . Quefii  fono  gli  J limoli  della  fenfuali- 
ta,  egi'incitamenti  della  concupi/cenza  . 
Qyt/i  1 poi  fono  quc'éalhf empiici  e innocenti 
chi  Jt  chiamano  giocondi  pa/satempi , one- 
rando 1 delitti  col  nome  Jpecio/o  di  nctea- 
tjom  . ì quali  Je  bene  talvolta  fi  ef ere  nano 
tra  /oli  Giovani , e tra  J ale  Donzelle  fcpa- 
r al  amente  da  diver/o  /e/so  ; tuttavia  quefii 
fono  ammaeftramenti  e pruovedi  ab,  che 
dovranno  poi  fare  accompagnati  e uniti  in- 
ferno in  Teatro  : in  quella  gut/a  che  gli  Sc  o- 
lari fi pruovano  m privato  di  quelle  azjoni , 
che  riavranno  poi  a rappre/entare  in  public  o . 
Or  dunque  tolgafi  quefio  /pcciofi  incentivo 
dilla  libidine  ; anta  tulga/t  la  libidine , e 
fard  tnfieme  tolto  il  Batto . 

Alfonlò  Re  d’Aragona  il  Savio  non  me- 
no d’imprcle , che  di  cognome , abbotriva 
eripro  vava  le  danze,  come  brievi  pazzie , c 
foleva  dire  : Engelg.  in  Fefi.S.Jo.  Bapt.Hoc 
folum inter  Jlultum  , & Jaltatorim  mteref- 
fe , qued  illitu  fluititi  a Jtt  perpetua  in  vita; 
hujut  antera  fit  temporanea  in  J all at ione . 
Altra  differenza  non  elitre  ira  un  pazzo,  c 
un  fai  nuore,  le  non  chela  pazziadell’uno 


fiiol  durare  in  vita,  e quella  dell’altro  finirò 
co’faki.  In  oltre  il  medefimo  Re,  haven- 
do  letto  in  Laerzio,  e in  Plutarco,  die  So- 
crate chiamato  dall  Oracolo  d’ Apollo , Ho- 
mmum  fapientiffmuj , folca  pure  di  quan- 
do in  quando  dilertarfi  de’ balli,  ne  facea. 
molremaravtglie , c gran  beffe.  Ray.de  Vrrt. 
L6.S.2.C.10.  E’qualora  s’imaginava  di  vede- 
re la  gravità  di  quel  gran  Savio  col  palio  fi- 
lofofico  indoflò  làltellare  in  giro , volteg- 
giarli , e menar  danze , nc  ridea  faporita- 
mcntc  ; contermandofi  nell’opinione  di  qud 
celebre  proverbio:  Nullum  magnum  tnge- 
nium  ab/que  mixtwa  dementia. 

Anche  Marco  Tullio  più  volte  nelle  fue 
erudite  opere  ripruova  , e deceda  l’infima 
fconvenevolezza  dc’balli  diffoluti . Special- 
mente nel  I ’Orazion  e a difclà  d iM urena  hcb- 
be  a dire:  iberno  fere  /al tot  fobrius,  nifi 
forte  in/anit . Niuno  di  vita  febria  fi  mette 
a faltare , fe  pur  forfè  non  delira . E nella 
Filippica  ad  accufa  d’Antonio  lo  deride , fa- 
cendogli onta  efeorno,  checonifmoderati 
bagordi,  etripudj  indui fint faltaiiombut: 
fi  (ìa  dilettato  de  balli.  Quindi  il  Cardinal 
Bellarmino,  dopo  riferitele faggefèntenze 
del  Roman  Oratore  , ne  deduce  quello 
forte  argomento  in  riprovazione  delle 
danze  : 

Vergognati  dunque  ■Crifiiano ; vergano- 
ti d'e/stre  vinto  da  un-G enule , e da  un  Gen- 
tile farai  poi  ficur amente  confu/o,  e conden- 
natonelTribunale  del  Divm  Giudice . E- 
glicol  filo  barlume  della  natura , fenza  il 
raggio  della  Fede , ha/apulo  in/egnare,  che 
1 balli  fino  effetti  di  briachezza,  0 di  demen- 
za: E tu,  figlio. di  Dio,  illufhato  con  tanto  lu- 
me fivr anaturale , per  cui  nè  pur  tidovreb- 
bono  venire.in  mente  tali  inezie,  ofirai , e- 
zj  audio  nelle  più  /acre  Solennità,  la/ci  arti 
in  preda  a tali  pazzie  ? Finalmente  conchiu- 
de. Cane.  6.  Dom.  3.  Advait.  Ne  di  coi  , 
exiguum  eftmalum , virai  cum  famtvn  cho- 
reas duc  ere . Imo  nehil  permciofius . Sipof- 
funt  polca  ad  ignem  accedere , cr  non  combu- 
ri; cr  adole/cens  potè  fi  cum  fammi  s tripu- 
diare, CT  non  ardere.  Né  dire,  edere  un 
mal  da  mente,  una  leggerezza  , una  leggia- 
dria , clic  huomini  facciano  balli  con  donne: 
Perocbe  non  v’ha  danno  peggiore . Seia  pa- 
glia può  accodarli  al  fuoco  fonz’abbniciarfi, 
altresì  un  Giovane  può  danzare  con  una 
Donzella  lenz  ardere . Ma  per  ilcorgcre  che 
gran  nule  fia  il  licenziolò  ballo , c di  ciré  ot- 
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fola  a Dio,  c di  che  pena  al  Salvatore,  veg- 
gafi  il  feguenre 

ESEMPIO. 

Tl  Erribile  è la  minaccia  de'più  gravi  fup- 
plicj,  che  fal’Apoftolo  a quell’empio, 
che  ola menerfi  fotto  i piedi tl  Figliuolo  di 
Dio:  Deteriora  mcretur  fupplicia,  qui Fi- 
lium  Dei  conculcaverit . Heb.  10.20.  Il  che 
pare  appunto  che  facciano  più  efpreflamen- 
te  coloro,  die  con  balli  biavi , e danze 
immodeftecalpeftano  la  fede,  cl’ofTequio 
del  Salvatore,  e ne  rinuovano  la  PaiFionc. 
Un  gran  Servo  di  Dio,  di  cuinonriferifcc 
il  nomel’Iftoria,  ftando  una  fera  nel  Tem- 
pio in  divota  orazione  avanci  l’ effigie  di 
CriftoCrocifilfo,  hebbe  defidcrio  difapc- 
re,  (jual  fotte  l’occafione,  per  cui  la  Gio- 
ventù venifle  maggiormente  moffa  a com- 
metter peccati , e ad  offender  la  Divina 
Maeftà . Onde  fi  mife  a fupplicare  il  Reden- 
tore , clic  fi  compiacene  di  mani  fieli  .irglie- 
la . Quand'ecco  che  rapito  in  cllafi  vide 
entrare  in  Cliicfa  un  huomo  di  formidabile 
afpetto , cui  feguiva  un  coro  di  Giovani , e 
di  Donzelle,  che  prefifi  per  mano  ballava- 
no con  gran  galloria.  Con  tali  danze  p af- 
fando nel  primo  giro  avanti  1’  effigie  del 
Crocififfo,  quelcaporionc  diede  una  gran 
percofl'a  fopra  i piedi  inchiodati  del  Signo- 
re; come  fecero  parimente  anco  gli  altri  . 
Al  fecondo  giro  diede  un  altro  colpo  a’chio- 
di  delle  mani . La  terza  volta  gli  premè 
con  forza  la  Corona  di  Ipine,  e poi  tratta- 
gliela di  capo  la  calpeflarono.  La  quarta  fi 
mifero  con  rifate  a beffar  le  lagrime  di  Cri- 
fto.  Al  quinto  giro  gli  (Durarono  in  faccia. 
Alfefto  glitrafifferoil  Coftato . Alfettimo 
finalmente  l oltraggiarono  con  orribili  bc- 
ftemmic  . 

Tahfceleratezze  veggendoil  Santo  Rcli- 
giolò , acccfo  di  zelo  del  Divin  onore  , fi  ri- 
volfe  a (gridare  il  condottiero  di  quel  facrile- 
go  ballo . Ma  fubito  fu  da  lui  interrotto  con 
dire  : Non  liai  cu  (uppheato  Dio , die  fi  de- 
gnafTcmanifcitarti,  qual  folfe  alla  gioven- 
tù l’occafionc dipiù  peccati,  edi  puioffefe 
del  Creatore?  Or  eccoti  efaudito . IoPrnv 
cipe  delie  tenebre,  e autore  de’balli(  co- 
sì corretto  dal  divin  comandamento  ) ti 
ho  fatto  vedere,  effere  le  danze.  Offcrva 
ad  uno  ad  imo  nini  1 peccati.  Il  moto  im- 
pudico  de’ piedi  «nuova  la  trafittura  de’ 
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piedi  di  Crifto . Lo  ftrignimento  malizio- 
so delle  delire  ferifee  di  nuovo  le  facre 
mani  di  lui.  I vani  abbigliamenti  delle  te^ 
(le  femminili  premono , e oltraggiano  la 
Corona  di  fpinc.  I fuoni  e i canti  lafci- 
vi  ridondano  in  dileggio  del  pianto  e del- 
le lagrime  del  Redentore . Glifguardiim- 
modcfti,  c i cenni  lufinghieri  fono  come 
fputi  nella  Divina  faccia.  Gli  ofccni  de- 
fidcrj  , che  nelle  danze  fi  eccitano  nel 
cuore  , vanno  a trafiggere  il  Coftato  di 
lui.  Finalmente  v’  intervengono  paroluz- 
ze  dilònefte  , motti  hbidinofi  , aie  non 
gli  difpiacciono  meno,  che  le  beftemmie 
de’Giudei.  Or  io  ne’balli  liccnziofi,  per 
pcrmiffionc  dell’  Altiftìmo,  adopero  tut- 
te le  mie  armi  negli  occhi , nelle  mani, 
ne’penfieri,  ne’dilcorfi  degli  occupati  nel- 
le danze  , per  tirarli  con  varie  fotti  di 
peccati  in  offefa  del  Salvatore , cui  tan- 
to dilpregiano  ora  regnante  nel  Cielo  , 
quanto  1 oltraggiarono  1 Giudei  vivente  in 
terra  . 

P.  Petrus  Jufiinellus  Soc.  Jef.  in  Antid. 
cont.  mal.Soc.p.t.c.  lo.exemp.y. 

P.  Segneri  Chrift.  In  fi.  par.  ydife.  a 9. 
aliis  eie. 

Gravi  (cugure  Provenute 
da’  Balli. 

CAP.  III.  $.  L 

LUngo  oltre  modo  farebbe  il  riferire  i di- 
faflri,  e I e fexagure,  che  fono  frequente- 
mente procedute  da  quefte  infau  (le  danze. 
Quando  i Delfini  falcano  nella  fuperficie  del 
Mare,  èfegnomanifefto,  che  fopraverrà 
qualche  gran  tempefta.  Cosi  puoffi  ragione- 
volmentedirede balli  dilfoluti,  che  fieno 
prefagj  e prclndj  di  calamità  future . Comin- 
ciarono (in  dal  primo  ballo , che  intraprefe  il 
Popolo d'Ilnielio,  allorché  nel  Difetto  afpct- 
tando  la  difeefa  di  Mose  dal  Monte , fi  mife 
ad  idolatrare  il  Vitellod’oro.  Imperochc  fi 
pole  gran  moltimdine  d’huomini  e di  donne 
a federe  a piè  della  (fatua,  e fere  conviti;  e di 
poi  fi  rizzò  a menar  danze  e tripudj:Sedi/ po- 
pulus  manducare , & b ib  ere , crfurrexerunt 
ludere.Exo.ii  1.6. 1 quali  giuochi  altro  non  e* 
rano(  fecondo  i Sacri  Interpreti, CornelSn.c. 

\ li.Exod.)  d\c  JLudcrc fiat  tondo, canendo,& 

choreas 
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eboreas  agendo  : tripudiare  con  balli  e canti . 
Ma  torto  fi  vide  avverato  in  loro  il  prover- 
bio  del  Savio  .*  Extrema  gaudi)  l*£hu  occu- 
pi : 

Smifurat » piacer  termina  in  doglia  : 

Conciofiache  Mose  lcefodal  Sinai, crimira- 
do  que’feftofi  laici  intorno  all’  Idolo, concepì 
tanto  (degno,  che  gittò  e ruppe  le  Tavole 
della  Legge,  ferina  eli  mano  di  Dio  vivente . 
Indiinvìtò  la  Tribù  di  Levi  a far  feco  fliage 
di  quel  popolo  mal  fefteggiante.  Onde  furo- 
no uccifi  nello  fteffo  giorno  vcntitremila  di 
quegli  laaurati,  ivi  accolti  nell’empio  tripu- 
dio. E eco  quanto  corto  caro  agl’llracliti  il 
primo  ballo- 

Quindidaquefto-,  come  da  infetta  eau- 
velenata radice,  ben  fi  può  feorgere,  quali 

femiciofi  frutti  ne  fodero  poi  per  pullulare . 

dii  potrà  mai  contare  fucceflìvamente  , 
quante  fieno  poi.rtate,  fiano,  e faranno  le  ca- 
lamità provenute  da’balli  ì Quanteridc  fi 
fono  eccitate  tra  giovani  geloli  e rivali,  che 
fi  fon  nimicati  a morte-Quante  volte  lo  fpa- 
2Ì0  delle  danze  è rimafo  inondato  di  (angue, 
(parlo  con  orribili  ammazzamenti  ? Leggefi 
nella  vira  del  gran  Servo  di  Dio  Gian  Batti- 
rta  Virellio,  Z.2.c.9.die  fu  veduto  il  Capita- 
no de’Dcmonj  fpedire,  c intromettere  in  un 
fortino  di  Carnovale,  nel  teatro  de'balli,  i 
maligni  Spiriti  delle  riffe , de’duelli , degli  o- 
micidij,  accioche  vi  accendeffcro  gli  animi  a 
furore,  a contraili,  a con  flirti.  N elle  quali  ri- 
balderie que’  malvagi  feminatori  delle  dis- 
cordie fi  adoperavano  con  molte  infidie,  e 
frodolcnti  gabbj . 

In  oltre, la  temeraria  licenza  de’Giovani, 
edelle  Donzelle,  che  prima  erano  elèmpla- 
ri  di  modeftia, ubbidienti  a’Genitori,  aman- 
ti della  ritiratezza,  fchivi  d’ogn’immondizia, 
onde  cominciò  ? Sovente  daìl’efferc  interve- 
nuti ad  una  danza,  daH’efferli  addomcrticati 
feffocon  feffo,  dall’haver  provati  ftraftulli 
di  quel  diffoluto  diporto.  Quindi  fondive- 
nuti ripugnanti  a’comandamcnti  patemi  , 
dilììpaton  della  roba  per  vani  abbigliamen- 
ti, vaghi  di  comparire  in  ptiblico,  per  farfi  ri- 
mirare : Specialmente  le  pulcelle^hc, perdu- 
to l’affetto  al  lavoro , e alrituamento , vor- 
rebbono,  che  ogni  dì  forte  fella,  perufcire 
fuori  di  cala;  ebeinvarj  luoghi  fidanzale, 
per  andarvi  ad  effere  vagheggiate  da  molti 
(pcttatori . Oh  intollerabile  cecità  de’parenti 


(eie lama  qui  il  Grifoftomo  ) che  hanno  cosi 
poca  cuftodia  de’lor  figliuoli , die  concedo- 
no loro  lenza  riguardo  la  libertà  di  andare  a 
fomiglianti  traftullii  Que’parcnti , i auali,  fc 
vedeffero  un  giovane,  e una  donzella  darli 
inficine  lcambicvolmentc  la  mano  in  un  an- 
golo di  cala,  immantenente  vetrebbono  con 
gravi  rimproveri,  c minacce  ad  ifgridarli;fo- 
no  poisìfeonfighati,  che  danno  loro  licen- 
za larga  di  fare  altrettanto,  fe  non  peggio, 
nc’baìhdùToluti:  come  fe  quelli  haveffero 
la  virtù  di  torre  ogni  pericolo  d’inconti- 
nenza .. 

$.  IL 

ALTRE  SVENTURE  PROCE- 
DUTE DA’  BALLI. 

IL  peggio  fi  è che  per  cagione  di  tali  danze 
non  di  raro  le  famiglie  riefeono  difono- 
rate:  Peroche  ( come  deplora  San  Bafilio) 
per  fomiglianri  trelchenon  poche  volt k Ver- 
gine t jacturam  fecerunt  innocui  condoni'. 
hanno  perduto  il  fiore  del  candor  verginale . 
Mercè  che  per  quel  liccnziofo  commcrzio  a 
poco  a poco  hanno  perduti  que’due ripari 
della  pudicizia  e oncftà , che  lu  donati  la  na- 
tura alle  Vergini,  cioè  la  Verecondia,  e’I 
T imore  del  male  ; fecondo  che  paria  laggia- 
mente  Terminano  : Omne  malum  aut  Umo- 
re, aut  pudore  Natura  perfudit.  In  j4po- 
log.c.  i.  Il  timore  di  Dio  è il  tutor  di  tutte  le 
virtù  ; che  le  curtodilce  dagli  Kuomini,  c da’ 
Demonf , che  fono  ladri  ertemi  ; e dagli 
(‘corretti  appetiti,  che  fono  nemici  interni . 
Egli  è una  validafiepc,  chedifendefpecial- 
mente  il  giglio  della  purità.  Parimente  l’c- 
rubefcenza  è un  gran  freno,  malTiinamcn- 
tc  alle  Donne,  perrattenerle  da’peccati  di 
lenlò , che  fono  1 più  ignominie!! . Ohdc 
S.Gregorio  Niffeno  chiamò  elegantemente 
il  Roffore  una  poffente  armadura  al  feffo  più 
debole,  per  munirgli  il  cuorccontra  ogni 
affatto.  Peroche  quella  paura  d’incorrere 
nel  dilònorc  della  caduta , rende  coraggioic 
le  femmine;  c quel  vermiglio  di  verecondia, 
che  ne’cimenu  loro  comparifcc  in  faccia  r è 
comeunollendardodi  porpora,  che  invita 
a battaglia  tutte  le  potenze  dell’anima  per 
difendere  la  caiiità . 

Or  quelli  due  cuftodi,  il  timore  e la  ve- 
recondia, lafcio pcniàre a voi,  quanto  fa- 
cilmente fi  perdano  col  frequentarci  balli  , 

ne’ 
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riempiali  una  Donzella  fi  cfponcal  publico,  fuc  Città,  che  tante  volte  mandò  i TiioiE- 
pcr  eflere  vagheggiata;  tratta  con  molti  ' ferriti  a difcfadella  Qiiefa,  che  fece  tribù- 
giovani;  nè  vi  tratta  folamente  con  guardi, 1 rarj  i Tuoi  Re  al  Vaucano:  Quella  Inghil- 
ma  con  ragionamenti,  con  getti,  con  ghi-  terra  cominciò  la  fua  caduta  daTbailod’Àn- 
gni  , con  iftrignimcnti  di  inano,  e che  ! na  Boiata,  clic co’fiioi  lattivi  moti infuni- 
lo io?  Vi  vorrebbe  utu  grazia  fpecialittìma  mando  il  cuore  d’Enrico,  gli  fc'rompere  i 
diDio,  per  ivi  ciiftodirc  quelle  due  virtù,  nodi  del  matrimonio , fcacciar  di  Correla 
Smarrito  poiché  fia  il  Tanto  timore,  fi  cor-  Rcina  moglie,  negar  l’ubbidienza  alla  Sede 
re  fenza  freno  al  male,  da  cui  pofeia  non  è Romana,  fommergere  un  Ilòla , fiore  deU 
facile  a nlcvarfi  ; perche  Tempre  peggiora  . Ja  Cattolica  Religione,  nel  pelago  dell’E- 
Cpmc  arietta  il  Savio:  Qui  fine  untare  efi,  refia.  Lo  pianfc  anticipatamente  Sant’E- 
non  poterit  jufificari:  slnimofitas  entmd-  freni  : Etdeles  Cbrifli  tanquàm  apoflate 
htts  fubverfio  illiut  efi . Ecclt.  2. 28.  .Altre-  Dei  in  perduionem  fiume  /alt  ani  in  c ba- 
sì perdura  la  verecondia,  diceva  il  Comico,  reit  . 

che  filmava  inficine  perduta  la  perTona  : , 

Ego  illuni  pcriiffe  duco , cui  quidem  per  ut  , ESEMPIO. 

Pudor.  Plani. tn jgacchid.  E meglio  diluii! 

Teologo  Nazianzcno.-  IàdiTopra  fi  è veduta  una  vana  Balla- 

vi trice  punita  con  repentina  morte  , e 
Extinllo  fubeunt  mala  .ambia  Pudore  . conombiliefcquie.  Veggiamora  il  deplo- 
Carm.adOlmp.  rabitecafòd’undifcolo  Ballerino,  colto  in 

fragranti,  eucciTonel  mezzo  del  Tuo  teme- 
Tolta  TerubeTccnza  Torrentra  ogni  Torte  di  rano  Taltare . In  un  Borgo  aflai  popolato  di 
male.  Onde  non  è poi  maraviglia,  Te  le  per-  Fiandra  faccafi  la  (bienne  ConTecrazione  d’ 
Tone  intervenute  a’iicenziofi  balli  facciano  un  Tempio.  Eravi  concorTo  numeroTo  po- 
tai vola  cadute  vagognoTe,  chedifononno  polo  dell’uno  e dell’altro  Tetto,  non  tanto 
e infamino  le  famiglie-  per  afTìttere  alla  Tacca  funzione,  quanto  per 

Ma  ragionandoli  delle  calamità  originate  ricrearfi  congiocofi  paflatempi . Tra  gli  al- 
dalle  danze,  nonfidc’ommetterelapiùde-  tri  fi  conunciaiono  varie  danze  in  poca  di- 
plorabile  avvenuta  in  Inghilterra,  la  quale  ttanza  dalla  ChieTa:  le  quali  non  potè  già 
cadde  ncll’Apoftafia,  proceduta  in  buona  impedire  il  zelante  Parroco,  avvegnaché  vi 
parte  dagl’immodefti  Balli  d’Anna  Bolena,  ufattc  iftanza  di  priegbi.  PreTedcva  a’balU  un 
che  affatturò lafcivamcnte  il  cuore  d’Enri-  principal  Giocoliere,  Qui  chorixatntes  jtu 
co  Vili.  Cortei  ( come  narrano  gl'Ifton-  venta , & pucllas,  faltationibus,  & gcfti- 
ci,  ) e (pecialmente Nicolò Sandero eflen-  culatiombus  fius  concitabat  ad  filmili  a , cè- 
do eccellente  In  fai  tondi,  dr  pedibus  lu-  adcantus  turpet:  che  co’Tuoi  /alti  c danze 
deridi  penna  , colludere  , & fimul  cum  provocava i Giovani,  eleDonzelleaTomi- 
Rtge  J altare , nunquam  à fua  modeftiaa-  gitanti  balli,  e ad  immodefte  canzoni.  Ma 
lienum  judicavit  : L.  1.  de  Schifiti,  griglie,  ciò  che  non  potè  impedire  la  fnpplica  del 
Per  la  fi  ngolar  perizia  di  Taltare,  e di  giucare  Prete,  frartomò  l’ira  del  Ciclo . Imperoche, 
co’picdi , non  riputò  difeon  veniente  alla  Tua  come  (degnato , che  la  Tacra  folcii  ruta  fi  pro- 
moderti*iltrattullarfi,edanzarccolRe.On-  fanaflecon  tale  abufo,  dopo  il  merigio,  fi 
de  ne  avvennc,die  lo  allacciò  d’impudico  a-  corruccio  per  modo , che  forfè  un  fierifiìmo 
more , c lo  tratte  alle  nefande  illegittime  temporale , che  con  orrendi  tuoni , e fpa- 
Oozze,  per  le  quali  fi  ribellò  alla  Sede  A-  ventofi  lampi  minacciava  gran  rovina.  A 
poftolica,  efotrrafleil  Regno  dalla  Chicli  tali  minacce  s’mrerrnppero  le  danze;  erutti 
Cattolica.  grandemente  atxtrrm  fi  dileguarono,  pren- 

Adunque  i balli  iramodefti  furono  il  dendo  con  gran  frettala  fuga.  L’uteuno  a 
principio  d'involare  alla  vera  Religione  Un-  partire  fu  quel  promotore  dc’balli,  il  qua- 
glili terra.-  quella  Inghilterra  fautrice  della  le  non  ancor  Tazio  di  (alti,  edi  tnpudj  , 
Crittianità,  nodricc  della  Fede , reggia  del-  fé  ne  andava  pervia  falteHando  con  canti 
la  Pietà,  patria  di  tanti  Con  feflòn,Campi-  c filoni. 

doglio  di  tanti  Martiri.-  Che  tra  le  prime  Hcbbc  a pattare  lungo  ad  una  ttradi , ove 

inalberò  gli  ftcndardi  della  Croce  (opra  le  due  PafVorclli  sbigotuudal  formidabile  to- 

' nate 
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nare  c balenare , fi  erano  nco  vcvari  lotto 
una  fiepc:  donde  fentendo  lo  ttrcptto  del 
pa (Tangere , rivollero  là  gli  occhi , e videro 
terribile  fpettacolo  : Cadere  un  fulmine  im- 
peniofo  dal  Cielo , che  andò  dirittamente  a 
colpire  colui.  Glidrvelfe  di  netto  un  brac- 
cio dal  butto,  e per  avventura  Quello , con 
cui  loleva  porger  la  mano  alle  ballerine  nelle 
danze . Cadde  rovefcione  morto  a terra  ; e 
Cubito  vennero  due  martini  Cartellando , die 
addentarono  quel  braccio,  c mordendolo 
con  rabbia  lo  portarono  via , Dio  fi  dove. 

I Partorì,  celiato  ii  temporale,  corfero  a 
dar  nuova  del  formidabile  calo  a’ Parenti 
del  l’uccifo , i quali  andarono  a prenderne  il 
cadavere , per  dar, gli  fepolmra . Ma  il  buon 
Parroco  hebbe  difficoltà  a fepellirlo  in  cimi- 
tero l'acro,  per  edere  morto  fubitancamen- 
tefenza  Sacramenti,  per  fama  del  Cielo  , 
dopo  edere  Ilare  queU’irteffo  giorno  occu- 
pato in  danzediflòlute . Contuttociò,irtan- 
do  i parenti,  die  non  doveva  privarli  di 
(epolcro  Ecclcfi artico , ertèndo  egli  ito  colà 
perla  confccrazionc  del  Tempio;  fi  con- 
tentò , benché  di  mala  voglia,  di  forterrark) 
in  luogo  l'acro  . Ma  ecco  ladifpofizionedel 
giudicio  divino:  La  mattina  feguenre  fi 
trovò  aperta  la  fcpoltura,  fenza  il  cadavere 
portato  via  ( come  ragionevolmente  fi 
può  credere  ) da  que’inedelìini  cani  infer- 
nali , che  già  haveono  rapito  il  braccio . Non 
è già  qui  merticre  di  far  ponderazione  (opra 
quert’ombilc  cafo,  che  da  se  a diffidenza 
parla  con  faggi  documenti . 

Thomas  C antipratanus  l.  2.  Afum  cap. 
57.ear.4- 

Difcolpa  delle  Danze, 

CAP.  iv.  $.  I. 

PArranno  forfè  elàggerazioni  declamato- 
rie quelle  dc’Sacri  Oratori , -che  ripren- 
dono e condannano  con  tanta  energia  le 
danze.-  Mentre  per  altro  i Teologi  morali 
le  permettono  come  lecite  ricreazióni.  Cer- 
tamente il  Cardinal  Cajetano , e’I  Padre 
Filliucci,adduccndó  l'autorità  di  gravi  Dot- 
tori, affcrifcono,  che C borea  fecundum  fe 
non  funi  nuda-,  nec  aUus  libidini/ , fed  la- 
tifi*  : In  Afe  dui.  Theol.  Mor.l .3.  T./yca.l . 
JLe  danze  di  fua-natura  non  fono  male  , nè 
ani  di  libidine,  ma  d'allegrezza . Va  bene. 


Mai  mede-limi  Teologi  virichieggofio  tan- 
te condizioni  c cautele,  affinché  fieno  e- 
fenti  da  colpa  , che  oltre  niodo  difficile  ric- 
fee il  forbirle  tutte,  anefa  l’umana  fragili- 
tà-: Cioè,  che  non  fi  facciano  con  ria  in- 
tenzione : die  non  vi  fia  pericolo  d ccci- 
tar  affimi  impuri  ò insè,  ò in  altri:  che 
nonvifia  ©ccafionc  di  guardi  immodcfti, 
di  teccamenti  kifingkcvoli  , e di  difeorfi 
amorofì.  Ibidem. 

Principalmente  vogliono , chenon  v'in- 
tervengaabulòdikiogo,editempo;  fiche 
non  fi  pratichino  balli  pretto  al  fàcro  Tem- 
pio, nè  in  giorno  difetta,  quando  più  che 
mai  corre  ©binazione  di  lèrviree  glorifi- 
care dia  Divina  Maetti , di  renderle  gra- 
zie deTsene  ficj  ricevuti,  di  chieder  miferi- 
cordiade'peccati  commetti,  c di  attendere 
alle  opere  pie . Imperochein  tali  giorni,  in 
cui  Iddio  divietale  opere  fervili  , grande- 
mente glidifpiace,  che  fi  efcrcitino  vanittì- 
mc  e diffolutc  danze . Il  quale  difpiacere 
ben  dimoftrò  nella  vira  del  Santo  Vcfcovo 
Eligio  ; Sur. in l^ù.i.Decemb.  quando  nel- 
la Fetta  de’Principi  degli  A portoli  Pietro  c 
Paolo,  buon  numero  del  popolo,  non  de- 
finendo da'balli,  nè -pure  per  le  ammoni- 
zioni e minacc  del  Santo  Pallore , fu  fcvc- 
ramente  punito  da  Dio . Pofciache  pcrmi- 
fe , die  una  Legione  di  Demonj  in  vaia  (Te 
cinquanta  di  quetaflcnni,  i qualipcrtut- 
to  Tanno  futuro  furono  inoleflati  da’mali- 
gni  Spiriti  : Sino  chcnella  Fetta  fucccdente 
de’mt-defimi  Aportoli  «e  furono  dal  piiifi- 
mo  Vcfcovo  profciolti,  dopo  haver  ben 
apprefo , Non  corporis  tripudi» , fed  animi 
religione  dici  fcftos  effe  celebrando  : Le 
facre  fefte  doverli  folennizzare  con  religio- 
fi  affetti  dell'anima , e non  con  vani  tripudi 
del  corpo. 

Un  altro  precedo  d'andare  a’balli  Cuoi  efi- 
fere  a fine  di  contrarre  un  buon  matrimo- 
nio . Perciò  i Parenti  danno  volentieri  li- 
bertà a’figliuoli  d’kitervcnirvi  ; ed  etti  di 
miglior  grado  li  frequentano  pei  la  brama  , 
clianno di  venire  a capo  de'loro  appetiti. 
Ma  non  avvertono , che  in  talitrcfchc  fi  e- 
f'poiigono  le  Giovani  ad  efferc  vagheggiate 
c Infinga  te  da  molti}  e pure  un  foto  do- 
vrà (potarle  : fc  pure  vorrà  fpofare  una,  che 
vede  rimirare  morti,  cdcffcTeda  morti  ri- 
mirata . Onde  ne  nafeono  de’  folpcrti , c 
talora  de’lufurri  contea  il  buon  nome,  che 
impcdifrono  le  nozze.  Più  volte  fi  èoflcr- 

vato, 
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vato , che  quelle  Donne , le  quah  con  mag- 
gior libertà  frequentano  le  combriccole  de1 
balli,  ònon  truovano  marito,  òlo  ritro- 
vano più  tardi  delle  altre,  edi  condizione 
men  vantaggiala . Un  Giovane  faggio  e 
ben  confidato  eleggerà  più  tolto  una  Don- 
zella modella  , rilpettola,  ritirata,  quale 
non  elea  molto  a fare  pompa  delle  fue  prero- 
gative, che  un  altra  vaga , curiofà , amante 
di  libertà. 

Oltre  di  rhe , quando  pure  avvenirti»  a 
quelle  Ballerine  di  trovar  manto , tali  ma- 
crimonj  per  lo  più  riefeono  infauftiefven- 
ruratt , perdic  contratti  per  impeto  d’amo- 
re feon  Agliaio,  che  poi  degenera  in  odio  , 
da  cui  procedono  diiTcn Coni,  turbamenti, 
divorzj . P erodie  quella  partì onc  ebe  da 
principio  Ai  cieca  in  correr  dietro  all’og- 
getto amato,  non  trovandolo  poi  quale  fi- 
gurartelo , fi  vuole  anche  portar  da  cieca 
m abbonirlo , c diacciarlo . Sovvengavi 
del  mentovato  avvenimento  d’ Anna  Bo- 
lena , che  con  le  Aie  danze  adefcò  il  cuore 
del  Re  Enrico , c lo  fece  per  amor  di  lei  vol- 
tar fortbpra  tutte  le  Leggi  umane  c divine, 
fino  a cambiarli  di  pio  difenfor  della  Fe- 
de in  crudcl  perfecutorc.  Or  chi  non  cre- 
derebbe , clic  il  Re  dovertc  Tempre  fvilcc- 
ratamente  amare  una  Donna,  pregiata  da 
lui  più  die  la  riputazione , lacofcienza,  la 
vita  eterna»  Epurcfenefvogliòrantoprc- 
fto,  che  dopo  Laveria  sì  malamente  fpolk- 
ta,  la  fece  con  publico  vitupero  decapitare 
da  un  Carnefice . Ecco  dove  andò  a termi- 
nare lo  fpofalizio  contratto  per  un  infano  ti- 
more ne’balii. 

§.  IL 

Altre  fculc  de’ balli. 

PEr ultimo,  i partigiani  delle  danze,  a 
comprovazione  d’erte , adducono  ì’c- 
fempio di  (àggi  e fanti  Perfenaggiche  v’in- 
tervennero". Andò  pure  ( dicono  ) tal- 
volta a’balli  in  unfcftino,  fiuto  a diporto 
di  Carlo  V.,  San  Francefco  Borgia,  Duca 
allordi  Gandia,  idea  di  perfezione  Criftia- 
na.  E pure  chiv’era  in  que’tempipiù  gui- 
tto di  lui,  ch'era  duamato  il  Principe  San- 
to > Anzi  Miracuhan  Principum  mter  ne- 
gotiorum  turbai  reliogmfa  ptrfellioms  fi- 
mi llim  am  imagmem  referens  : tìrev.  Leti. 
4.  Come  dice  la  Sacra  Ruota . Non  andò 
Opere  RofignoliTomo  II. 


forte  talora  alle  danze  Cornelia  Lampugna- 
na , Matrona  Milanefe  di  perfetta  vita  .»  E 
pure  ella  era  riputata  una  delie  più  favic  e 
più  (ante  Dame  dell’età  Aia . Non  andò  fer- 
ie ad  un  follino  il  Beato  Luigi  Gonzaga , o- 
veera  concortò  il  fiore  delle  Dame,  ede’ 
Cavalieri  ? E tuttavia  fin  d’allora  era  fopra- 
no minato  l’Angelo  della  Corte.  Eh  che 
dice  pavidamente  la  divina  Sapienza  : 
T empus  plangendi , T empat  f alt  aridi-.  £c- 
c/e.  j.  4.  Eflèi  vili  fuo  tempo  dovutoalla  me- 
Aizia  del  pianto , ed  ertavi  il  fuo  tempo  do- 
vuto alla  letizia  del  ballo. 

Così  è veramente:  Nè  fi  dt’riprovare  1* 
intervenire  alle  danze;  purché  fi  faccia  nel- 
la maniera  con  cui  v intervennero  sì  lana 
Perfonaggi.  Andò,  è vero,  al  ballo,  per 
rifpetto  dell’  Imperadore , San  Francefco 
Borgia  ; ma  ricoperto  forto  il  veftito  prin- 
cipato d’orrido  ciliccio , per  tenerfi  in  fre- 
no alla  pruova  de’lunfinghieri  piaceri.  Jn 
Piti*.  Andò,  c vero,  alle  danze,  per  ub- 
bidire a dii  dovrà,  Cornelia  Lampugn.v 
na:  nu  ripolc  ne'ben  attillati  calzari  mol- 
ti ceci  : perdio  (aitando  fi  ricordarti?  più 
tolto  della  Palfioncdi  Criflo , clic  delle  lu- 
finglic  del  lenfo  . E di  quei  belli  partì,  così 
ben  addolorati,  ferono  giuftaracnte  dette 
le  lodi ne'lacn  Cantici  : Quam  pulcbrigref- 
fnstm  incaUtamcntis  tùia,  film  Principisi 
Cant.y.u  Aodò  veramente  ai  feftino  Luigi 
Gonzaga;  ma  egli  tenne  sì  collantemen- 
te filli  gliocdu  In  terra,  che  non  mirò  gl  v 
mai  ballerina  in  fronte:  Onde  poi  ne  ripor- 
tò il  fopranomc  di  nemico  delle  donne  . 
Oh  chi  vuole  avvalorarfi  con  tali  arme  con- 
tragli aflalti  della  concupifcenza,  può  pure 
andare  in  fimili  battaglie;  che  ne  partirà  vin- 
citore . 

Ma  perche  mi  dò  a credere,  che  a pochi 
darà  l’animo  d’armarfi  con  tali  ftromentidi 
penitenza  e morrificazione  nelle  ricreazio- 
ni delle  danze , voglio  loro  propone  il  buon 
configli© , riferito  da  San  Gregorio  Magno 
Lib.ip.Dial.cap.  17.  che  diede  la  Madre  di 
Dio  ad  una  fua  divora  Donzella  per  nome 
Mufa , cioè  di  sfiiggirc  a nitro  potere,  e fchi- 
fare  fomiglianti  diporti , come  trabuccheili 
d’infidi  e ricoperti  di  fiori . Imperoche  trop- 
po malagevole  riefee  in  pruova  l’ interve- 
nirvi, lenza  incorrere  in  alcuna  colpa:  fe 
pure  la  nccertìcà , che  obligò  i mentovati 
Pedonagli  ad  andarvi,  non  coftngncflTe  a 
crovarviu  prefenti  . Perche  alloca  la  Di- 
L vina 
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vina  Providenza  affiderebbe  con  ifpecial  fiume  degli  amanti  del  Mondo;  ma  che 
grazia  per  difendere  da 'pencoli.  Lo  Spiri-  l'amore  di  Grido  non  le  permetteva  di  pat- 
to Santo  minaccia  bensì  cadute  a chiama  fare  più  oltre  ad  altri  balli.  Ne  mai  più  in 
dimetterli  in  pericololé  occafiom  di  cade-  avvenire  vi  fi  lalciò  mdune;  ma  fi  (hidiò 
re:  Oui  am.it  pericu/um , piriti t in  tilt.  Tempre  d’cfercirarfi  in  que*  Calti,  co'quali  I* 
Eciiìli.  27.1112  non  fi  dice  già,  che  ami  il  anima(come  parlai!  Profeta  FjJì}.6.(jr  9.) 
pericolo  clu  va  a porfi  in  erto  per  debito  c Afcenfiones  in  corde  [no  dtfpamt  ; dr  itur 
ncceflaria  obligazione  ; ma  cni  fpontanea-,  de  virente  in  virtutem  , fi  fblleva  al 
mente,  per  capriccio , e per  palla  tempo  vi  Cielo,  c coitc  di  virtù  in  virtù.  Secondo 
fiporta.  A quello  , c non  a quello  Iddio  il  qual  tefto  dice  Sant’Anlbrogio  : Eflho- 
promette  la  luaallìllenza protettrice.  Giu-  nella  fai  tot  io  , qua  tripudiai  animus , & 
ditta,  quando  lì  cfpofe  a quel  gran  rif-  torpus  éonis  optnbus  elevatur  : LA.inLuc,. 
chio,  entrando  nell'Efcrcito  liccnziofo  d’  c.j.  Sono  oncfli  queTalti,  co’quali  tripudia 
Oloferne,  hi  da  Dio  prefervata  intatta  e l'animo,  e'1  corpo  s'innalza  con  buone  o- 
immacolata  : Non  perm'fìt  Dominus  an-  pcrazioni. 

cillam  fuam  coinquman.  Judith,  ij.  20.  Nè  folamente  s' attenne  effa  dall’inter- 
Perche  non  per  vaghezza  dimirare,  c d’e(-  venire  alle  danze;  ma  procurò  di  rimuo- 
fer  rimirata;  ma  per  virtù  e bramarti  Ltbe-  vcme  -altre  5ignore  . Una  Donzella  av- 
rarc  lafua  Patria,  andò  a metterli  nel  p e-  venente,  e fpiritofà  era  chiamata  da  Dio 
ricolo . Per  lo  contrario  Dina  , avvegna-  al  fuo  fervigio . Ma  ella  non  fi  filolvcva 
che  fi  ponefle  in  molto  mmor  cimento,  u-  di  feguire  là  Divina  ìfpirazionc  : Perche 
fcendo  nella  pubiica  campagna,  per  vedere  era  invanita  della  fila  chioma  di  capelli  d' 
le  donne  ifun  paefe  flraniero:  Egre/fa  e fi  oro  , di  cui  dirteli  e fpiegati  facca  pom- 
Dtna , ut  fiderei  mulieres  regioms  ilhus  ; pa  ne’balli,  de’qualiera  molto  vaga.  On- 
Cen.  34.1. pure  non  fu  così  bene  prefervara  de  havrebbe  voluto  poter  attendere  alla 
daDio,  che  permife,  chc.forte  offefa  , e lervitù  di  Dio  , e alle  vanità  del  Mon- 
violata.  Perochc,  non  per  debito , evinù  do;  c fare  come  qucll’altra  (empiite  Zi- 
andò  incontro  al  pericolo.  Quello  è lo  Ili-  fella  , che  interrogata  , (è  volentieri  ari- 
le dcllaDivim  Previdenza,  proteggcrecon  drebbe  in  Paradifo  a pafeerfi  di  dolciffi- 
cuftodia molto  maggiore  dii  per  neceflìtà  mo  zucchero,  rifpofe,  che  bensì  brame- 
fi  mette  in  fimiiglianti  nfchl,  che  chi  di  fpon-  rebbe  di  mettere  la  teda  in  Cielo  a cu- 
taneo capriccio  vi  fi  intriga  : Immuti:  in  re*  Hat  di  quelle  dolcezze  ; ma  che  vorrcb- 
te  pedes  funi.  Job.  18.9.  be  indente  poter  tenere  i piedi  in  terra 

■ • • • ' • per  fare  i Cuoi  balli.  Or  eflendo  la  vana 

. ESEMPIO.  1 Donzella  ita  a .vifitare«Santa  Lifabetta  , 

' quella  già  confapevole  ■ in  che  fteflel'anv 

SAnra  Lifabetta  figlinola  del  Re  d’Un-  dizione  di  colei,  e morta  da  Divina  ifpi- 
gticria , e moglie  del  Duca  di  Turingia,  ' razione,  prefe  imprdvilàniente  le  forbid , le 
nel  fiore  de’ fuoi  anni  mo  (Irò  Tempre  una  tagliò  come  a forza,  refiftendo  quella  in 
Étggia  maturità  di  coltami.  Coflrertadàll’  vano,  i capelli  . Gli  fpettatori  veggendo 
invito  di  gran  Signore , e molto  più  dal  co-  quel  fatto,  ne  furono  lorprefi  , e ne  fe- 
mandamenro  de’lùoi  Genitori  adinterve-  cero  querela.  Ma  la  Santa  rifpofe:  fieni 
Mire  talora  a’fcftini , fi  arrende  bensì , c ub-  habet  pucl/a  . Nihil  damm  pajja  e/l  ; 
fcidì,  ma  vi  flava  prelentc  col  corpo,  e con  fed  multum  lucri  fecit  : Deinceps  nequa- 
Faninio  in  Cielo.  Obligata  una  volta  ad  en-  quam  choreu  fe  immifcebit . Engelg.Dom, 
trare  in  una  danza  , appena  hebbe  fatto  14.  po/l  fieni.  Così  ftà  bene  la  pulcclla, 
con  gran  verecondia  un  piccol  giro  nel  tea-  Niente  ha  patito  di  danno  ; ma  molto  lia 
irò  ',  che  dcfrilè  , c ritornò  con  modella  acquiftato  d’utile  : Per  l’avvenire  non  cer- 
cclerità  al  iuofeggio.  Ed  a chi  le  fece  fnp-  ebrrà  più  d'  andare  alle  danze  . Il  che 
plica  a proicguire : per  comune  allegrezze,  confermò  la  lleffa  Donzella,  dicendo  : 
rifpofe  , Uno  Je  gyro  Alundi  *m»tortbus  Signora  , IDDIO  vi  ha  ìlpirato  a ta- 
gefftjje  morte/n  ; reliquos  ob  Chrijli  amo-  gliarmi  quelli  capelli , quell*  ambizione 
rcn  intermtjjuram  ■ Clic  con  quel  giro  ha-  del  mio  corpo  . Pc roche  bavere  a làpe- 
vea  volato  fecondare  ri  defiderio/  e*l  co-jfcrc  , che  , fe  non  folle  flato  per  quella 
i t ►.  vaiy- 
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vaniti,  di  gii’  un  pezzo  havrei  abbando- 
nati i traftulli,  e iàrei  entrata  nel  Moni- 
fiero  . Ora  di  buon  grado  nnunzio  rfc (ti- 
ni del  Mondo , c mi  ritiro •ahfergivio'di  Dioi 


Suri hj  ; & Jacohut  Montanus  in  Pita 
cap.  2.  & 25.  Chron1c.  Minor.p4r.  1 .hb.y.c. 
10.  ere. 


LA  RICREAZIONE  DECON  VITI. 


A P.  I.  $.  L 

» . • ; 1 . 

Conviti  furono  ilpirati  da' 
Dio,  e iftiruiti  per  lo  con- 
tratto , e la  celebrazione 
delle  nozze,  affinché  fi  fc- 
fteggiaficro  con  comune  al- 
legrezza d’amendue  le  par- 
ti dello  fpofalizio.  Cosi  leggefi  nel  Gene- 
fi  cflerfi  più  volte  utito'  ne’ maritaggi  di 
quegli  antichi  Patriarchi:  come  nelle  noz- 
ze d’Ifacco  con  Rebccca,  fi  fece  un  lieto 
convito,  in  cui  fi  trattennero  in  ifeambie- 
voli  godimenti  di  lauta  menti  : Inito  Con- 
vivio edentes  & bihentes  manfcrunt.  Gcn. 
14.  54.  Parimente  nelle  fpontilizie  di  Gia- 
cobbe con  Rachele  fi  chiamarono  , non 
folo  i Parenti,  ma  anche  gli  amici  ad  un 
folennc  banchetto,  apprettato  da  Labano 
a celebrare  lietamente  le  nozze  : V nota 
multa  Amicorum  ad  Convivium  fecit  nu- 
ptias . Gtn.19.1z. 

Qucfto  coftume  venne  poi  inufo  ne’po- 
fteridel  popolo  dTfraello,  e indi  difeefe  ,• 
•e  fi  propagò  ne’Fedcli  di  Santa  Ciucia,  a’ 
quali  comunemente  i Sacri  Dottori  con- 
cedono, che  fi  pollano  ricreare  e fefteg- 
gurc  i maiitaggiconifplendidipranziece- 
ne.  Anzi  pare  che  l'Incarnata  Sapienza  ,. 
Cnfto  Gicsù , gli  approvaffe  ; mentre  li 
compiacque  d’  intervenire  m perlòna  al 
'Convito  delle  nozze  in  Cana  di  Galilea  , 
infieme  colla  fila  SantilTìma  Maore  , e li 
Cuoi  Dilcepoli:  Nèlolo  d’alfittervi,  ma  di 
benedirlo,  e folcnneggiarlo  coi  bel  primo 
de’fuoi  miracoli,  convertendo  l’acqua  in  vi- 
no , chiamato  datore  dell'allegrezza , c al- 
legrezza de’con  viti . Laonde  chiaramente  fi 
feorge,  quanto- fia  lecito  ''intervenirvi  , 
Quando,  e dove  fi  facciano  per  fini  ragio- 
nevoli , e con  la  convcncvof  moderazio- 
ne. 

Hanno  altresì  i conviti  fervilo  più  vol- 
te a raddolcitegli  animi  cfaibcrati  per  ìldc- 
gno  e nimiftà.  IL  I-ilolòtb  Zenone  era  di 


natura  fdegnofa,  e (evera  ; e pure  nc’con- 
viti  ,■  bevendo'  allégramente  , diveniva 
tutto  foavità  , c piacevolezza  i-  Interro- 
gato come  mai  si  felicemente  fi  mutaf- 
fe,  rifpofe  con  una.graziofa  fimilirudine: 
Lupini  qtmm  funt  amari  ì perfufi  t.vnen 
aqua  dulcefcunt  .■  IH  ut.  Se  i lupini  di  fua 
natura  amarifliini , tuttavia  fparG  d’  ac- 
qua , e ammolliti  fi  addolcirono  ; che 
maraviglia  che  altresì  il:  vino  faccia  in 
me  una  sì  grata  mutazione  d’agro  in  dol- 
ce? E veramente  quante  ncmicizie,  per 
altro  implacabili,  fi  fono  compofte  e lo- 
date ne  conviti  ? O fia  perche , mentre 
fi.  ridonano  irffieme  i corpi , anche  fi  ri- 
creino' gli  animi,  c la  ricreazione  fia  un 
dolce  lenitivo  degli  fdegni  c de’rancori  z 
O fia  perche  menue  due  nemici  fi  ridu- 
cono a convertire  infieme  ad  una  men- 
ti ,-l’  uno  (corgc  nell’  altro,  non  eficrvi 
tra  loro  tanto  difforme  contrarietà,  quan- 
ta s'imagmava , nè  tanta  dilcordia  difen- 
timcnti  e d’affetti , clic  non  fi  pofla  con- 
cordare e riunire. 

Non  è qui  luogo  d’addume  gli  efern- 
pi  dalle  facrc , e dalle  profane  Iflorie  , 
batterà  rammemorare  i felici  awcmmcn. 
ti  del  gloriofiffimo  Rè  d’Ungheria  Mat- 
tia Corvino,  che  nell’alacrità  de' conviti 
terminò  afprittìmc  guerre  , c contraile 
malagevoli  paci-  c anurtà  ; prima  con  U- 
ladistio  Re  di  Poenm  ,;t*r  pofcucon  Ca- 
li miro  Re  di  Polonia  . Bonfinìtu  Itbr.  5. 
Dee.  4 ,.cr  lib.Aa.  Dee.  4.  Nè  fia  di  ma- 
raviglia, perche  alla  menti  folcva  .immet- 
tere Filolofi  ò-Iftorici  , clic  dtfeorrefiero- 
delle  virtù  morali  , c degli  arcani  della 
natura  , ò narra  fiero  le  gloriole  impre- 
(c  de’ Principi  , c de’popoli  in  guerra  , © 
in  pace  . •••  , . 
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' i&4  La  Ricreazione  de’ Conviti. 

fvelìu  Dei , a!  cofpetto  di  Dio  preferite , e 
§.  IL  gettatore  : Perche  così  fi  faranno  efentida 

' • . ..  colpa , fenza  intemperanza , ferrea  feonve- 

Alcre  Utilità  de  conviti . nienzadigefticdiparole,  con  finccro gau- 
dio , c vera  ricreazione. 

VAgliono  parimente  i .conviti  ad  fi-  Qucdo  (àggio  avvertimento  mi  raccor- 
vendam  charitatem  : Come  bene  da  labeli’arte  dej  P.  Nicolò  Zucciu  della 
oHcttò  Sant’  Ambrogio  eomenraiido  To-  Compagnia  di  Giesù  , per  moderare  im 
bia  , haver  coturnato  quello  fant’  huo-  Convito,  in  cui  era  gran  pericolo  d’offefa 
ino,  il  quale  ne’giorni  fedivi  bavendofat-  di  Dio.  Bart.  m Vitd.  i.  c.  6.  Havendo  fa- 
to lauto  pranzo,  Cum  tffet  dice  fiftus  , puro  d'unaccna  ordinata  (biennemente  tra 
CT  faflum  tffet  prandium  itoti  um  , diceva  Dame  e Cavalieri,  fe’ pregare  da  fita  parte 
al  iuo  figliuolo  Tobia  ; (Wt , cr  adduc  i Convitati,  di  dar  luogo  in  e(Ta,  e alla 
aliquoj  de  tribù  nafha , timcntes  Deum , ut  mettefima  tavola,  ad  una  Dama  di  così 
jfuUntur  nobifcum.  Tob.  2.  ì.  Va  in  ccr-  alta  condizione,  che,  (alvo  il  convenien- 
za, e conduci  quà  alquanti  della  nofba  te,  non  poteva negarlefi  la  domanda,  eh’ 
Tribù,  che  Sano  timorati  di  Dio,  accio-  cilor  faceva  in  nome  di  lei;  e havendola, 
■-che  banchettino  concilo  noi.  Né  per  altro  (è  ne  ttoverebbono  grandemente  conten- 
■fìneii caritatevole  perfonaggio  facea  convi-  ti.  Quella  edere  la  Beatili! ma  Madre  di 
tare  i parenti,  egli  amici  alla f»u merda  , Dio.  Le  ponganone!  primo  luogo  , co- 
quandera  lautamente  appredata , fe  non  me  era  degno  di  lei , una  fedia , e (òpra 
per  unire  maggiormente i cuori,  egli  ani-  effa  il  fuo  ritratto  . Cenino  edi  : Ella  fi 
mi  in  ifcambièvolcamorc,  in  vinculu  eba-  chiama  contenta  di  niente  più  , eh’ eflcr 
vitati * . loro  prefentc  - La  riverenza  , in  che  tutti 

Che  più  * fc  i Santi  Padri  elponendo  il  que’Signori  haveano  il  P.  Zucchi,  potè  in 
verfetro  del  Salmo  Davidico  : lufti  epu-  edi  tanto , che  non  vi  fu , chi  olàfie  negar- 
lentur , & cxuloent  in  confpelfu  Dei , dr  gli  una  sì  bella  richieda,  com’era,  l’ha. 
deltiltntter  in  lamia.  /*/.  67. a.  1 Giudi  ver  l'eco  a convito  la  Reiua  degli  Angio- 
banchc  trino  pure,  ed  e fiutino  alla  prefenza  li-  Fulle  dunque  polla  la  fedia,  c una  eli- 
di Dio , e fi  ricreino  con  dilettevole  alle-  vota  Imaginc  a pennello  incapo  della  tavo- 
grezza  ; nonlòlonon  ripruo  vano  1 con  vit-  la.  Si  cenò  con  grande  allegrezza , ma  con 
tl,  ma  li  commendano  eziandio  fatti  op-  pari  modedia.  Né  vi  fu  mai  pure  un  (òlo 
portunamente  per  oneda  alacrità  , e pura  de’tanti  ch’erano  , a cui  Idrucciolade  dalla 
ricreazione  - Così  San  Gregorio  Nifleno  lingua,  nè  parola,  nè  motto  , che  punto 
concedè  talora  i moderati  banchetti  : Ma-  fentifle  dell’  indegno-  d’ udirli  dalla  Madre 
de  fi  a oblct'tationc  te  ricrea  : temperanter  di  Dio  , accettata  ivi , come  folk  ella  data 
ari  imam  relaxa . Ne  te  de  lina  fu  obriuvn , prefente.. 

tttmmia  latitiageflioJ:  Lete  Pauper.amand.  Finalmente  anche  que’ Santi  Padri  d’E- 
Ricreatevi  pure  con  modeda  dilettazio.  gitto,  che  canto  amavano  di  vivere  in  (oli- 
ne.- Ridoratevicon  temperante  refezione-,  rodine,  ritirati  ne’ loro  romitaggi , rotear 
ma  in  modo  che  le  delicic  de’  cibi  non  via  incerte  folenni  fede,  per  motivo  di 
vi  opprimano , e facciano  prorompere  in  carità , fi  adunavano-  inficine  a più.  lauti 
iòvcrchia  esitazione . Anche  S.  Grego-  conviti , che  non  Iblea  permetter  la  lor 
rio  Nazianzcno  permetteva  a’fuoi  Citta-  grande  adinenza  1 ne’  quali  fi.  rcficiavano 
«lini  giocondi  rcficiamcnci;  rm  voleva  che  con  migliori  vivande  , gioivano- nel  co- 
fodero  fatti  con  la  memoria  di  Diaprefen-  l'pecto  del  Signore  , c fi  ricreavano  con  idea- 
le, la  quale  non  lòlo  toglie  la  malinconia  ordinaria  allegrezza;  come  già  concedeva 
4al,cuorc,ma  gli  arreca  diletto Recor dat io  Iddio  agli  Eletti  del  lito  popolo  : Epulabi- 
Dei  non  modo  animi  dcjetlioncm  , mot-  muti  cor  am  Domino  Deo  vcftro.CCe.DcuL. 
fi  u:  am  que  fedat , fed  dr  deleilationem  af-  12.  li.  Laonde  ne  procedeva  , che  que 
• fert  . Or.  ad  Civet  fuos  . Ma  ecco  che  Santi  Monaci  fi  univano  tra  loro  con  più 
condizione,  e cautela  ricercano  i Santi  perfetta  carità  ; fi  accomunavano  fcam- 
Dottoti  a’buoni  conviti , giuda  la  mente  bievolmcntc  le  orationi  ; e fi  acccndeva- 
dcl  Reai  Profeta  ; che  fi  facciano  in  con-  no  vicendevolmente  nel  defiderio  del 

^ Divino 
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Divino  fervigio  . T.rnto  più  clic  condi- 
vano que'loro  conviti  con  conferenze  fpi- 
riniali,  delle  quali  ci  lafciò  Giovanni  Caf- 
fi ano  un  preziolò  libro  De  ColUtiombut 
Patrum  . 

ESEMPIO. 

• *’  . * •.  ' i I 

DEgniffimo  di  commemorazione  è an- 
co il  motivo,  che  induceva  l'Apo- 
Itolo  San  Francclco  Saverio  ad  interveni- 
re a’conviti;  per  convertir  peccatori , cri- 
durre  anime  a Dio.  Graziofc  erano  le  in- 
durtele , clic  tifava  per  intromettervi/]  . 
Ne  riferirò  una  lòia,  per  faggio  delle  al- 
tre. In  Meliapor  liavevà  contratta  fami- 
liare amicizia  con  un  Cavaliere  Europeo; 
che  fi  era  dato  in  preda  a bagordi , c ad 
impuri  amori  con  una  Giovane  , che  fi 
godeva.  Una  mattina  gli  comparve  il  San- 
to in  cafa  appoftaramente  nell’  ora  del 
pranzo,  per  corlo , mentre  quegli  lede- 
va a lauta  tavola  con  la  Tua  femmina;  c 
portatofi  avanti  fallito  cortefemente  1’  li- 
no, c l’altra.  Indi  forridendo.  Signori  , 
dille,  a queft’ora  io  vengo;  pcrchcal ne- 
gozio , die  ho  a trattare  , niun  altr’  ora 
farebbe  per  me  più  opportuna:  e il  nego- 
aio  altro  non  è che  dcfinarc  con  etto  loro. 
Non  vi  (irà  egli  anche  per  un  povero  fa- 
melico tra  tante  vivande  qualche  avanzo? 
Il  Cavaliere  fintoli  in  faccia  tutto  conten- 
to c favorito,  gli  diè  molte  volte  il  ben 
venuto  . Indi  , dopo  haver  fatta  feufa  d’ 
cfler  colto  alla  /‘preveduta  ad  un  pranzo 
non  degno  di  tal  Olpite,  fé”  recar  feggia , 
c piatto . 

Sedette  egli,  e fi  pofe  a mangiare  allegra- 
mente, come  fc  mai  non  ha  vede  giullare 
cibo  di  più  Iquifito  fapore.  In  tanto  milè 
in  campo  dilcorfi  di  (pirico , non  già  acer- 
bi, della  Giu/tizia  di  Dio  , e delle  pene 
dell’altra  vita , ma  dolci,  della  Divina  Bon- 
rà,  cdc’prcmjdel  Paradifo:  come  fe  par- 
latte  con  perfone  di  gran  virtù  . Sino  che 
levata  la  tavola  , e renduto  ad  amenduc 
un  Mondo  di  grazie,  fi  parti  dal  convito. 
Il  Gentilhuomo,  che  ben  s’avvide  di  ciò, 
che  il  Santo  voleva,  fi  maravigliò  prima 
della  tanto  difcretacariràdilui,  c poi  mol- 
lo daquelle  ,/oavi  parole,  e molto  più  dal- 
la grazia  dello  Spirito  Santo  , andò  egli 
tutto  contrito  a ricercare  il  Saverio  ; cgit- 
tatoghfi  a piè , con  lagrime  fece  una  Con- 
Opere  Rodinoli  T omo  II. 


fettìon  generale.  Quindi  ritornato  a Cafa , 
licenziò  fubito  l’Amica  , rifoluti/Iimo  di 
cambiar  vita,  e di  dare  in  avvenire  tanto 
efempio  d’onclli , quanto  era  fiato  lo  /ban- 
daio d’incontinenza  . Così  i conviti  del 
Saverio  non  erano  mcn  fruttuofi  , clic  i fuoi 
digiuni. 

P.  Datiti  Bartolus  Uh.  4.  Afta . 

Pericoli  de’conviti . 

CAP.  il  $.  i. 

SE  tutti  i conviti  fodero  fimili  a quello, 
che  s’inttinii  per  le  nozze  del  giova- 
ne Tobia  , di  cui  dice  il  Sacro  Tetto  , 
che  Cum  timore  Domini  nuptiarum  con- 
vivi xm  exercebant , Tob.  2.  1.  prendeva 
al  convito  delle  nozze  il  fanto  timor  di 
Dio;  non  vi  farebbe  die  temere  di  ma- 
le . Ma  il  pericolo  fta  , die  per  lo  più  fi 
fanno  fenza  punto  di  riguardo  alla  pre- 
(enza  di  Dio,  con  foverchia  copia  di  ci- 
bi e di  vini  , in  brigata,  tra  perfone  d* 
ogni  fedo  , con  ragionamenti  licenzio!]  : 
Ónde  riefce  troppo  difficile  il  contenerli 
ne’  limiti  della  temperanza  e tnodcftia  , 
fenza  rifare  in  crapole,  in  guardi  impu- 
ri , in  parole  immodefte  . Perciò  il  San- 
to Giobbe  fortemente  temeva , die  la  fua 
Famiglia  non  incorrette  in  peccati , qua- 
lora fi  tratteneva  in  conviti  . Haveva  e- 
gli  fette  figliuoli  , e tre  figlie  , che  a fi- 
ne di  mantenere  tra  loro  il  vincolo  dell* 
amorevole  fratellanza,  cottumavano  di  ri- 
crearli infieme  a certi  tempi  con  ifearn- 
bievoli  banchetti,  ciafcuno  in  fua  Cafa  . 
Or  il  buon  Padre,  fofpettando  die  label- 
la  indole  de’fuoi  tìgli  nell’allegria  del  con- 
vito , non  fi  fotte  contaminata  con  qual- 
che colpa,  e’i  fanto  timor  di  Dio  nell'ab- 
bondanza del  vino,  e delle  vivande , non 
haveffe  patito  naufragio , era  /olito  d’ of- 
ferire per  ciafcuno  d’etti  Sacrificio  all’Al- 
tiflìmo  ; dicendo  fra  fe  detto  : Chi  fa  clic 
i miei  figliuoli  non  fieno  ineorfi  in  pecca- 
to? Offercbat  hot  oc. tufi  a prò  fmguhs  : di- 
cebat  tmm  : Ne  forte peccavennt  filli  mei. 
Job.j.j. 

Se  dunque  un  huomo  sì  favio  temea 
come  pericolo!] , c pregiud  iciali  a’Iuoi  G io- 
vani  ben  col)  innati,  eziandio  i conviti  do- 
matici, fatti  con  buona  cautela , fenza  in- 
L 3 ter- 
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tervcmtnmio  di  gente  viziola  ; come  non 
fi  dovrà  grandemente  temere,  chepcrfone 
mcn  timorate  frequentino  banchetti  in  caia 
altrui , e ferie  ne  publici  oftelli  con  gente  li- 
cenziofa,  che  con  replicati  brindefi , e con 
faluti  non  falutari  provocano  e coltringono 
ad  intemperanza , e ad  tbbriezzn’Come  di- 
ce Sant'Ài;oltmo  : Per  inimicarti  amicitiam 
ad'urant  homines , ut  potum  amyhus  acci- 
fiant,  quam  oportet  : Ser.2^.de  T ewp. Sot- 
to pretcflo  d’amicizia  troppo  nemica  feon- 
giurano  , e obliganò  i compagni  a bere 
molto  più  del  dovere. 

I gravi  pericoli  di  tali  conviti  furono  ben 
riconolciuti  c riprovati  anche  da’  Filolòfi  - 
Gentili . Diogene  paleggiando  .un  dì  per 
la  Città,  s’avvenne  m un  Giovane  fuo  co-, 
nofun te,  che  fe  ne  andava  tutto  gajo.e' 
fcftcvole  . Intetrogollo  , dove  fen  gifle 
coniara*  alacrità , e udì  nlpondcrfi  : La  ad 
cortvivium  : Vo  ad  un  banchetto  . Sog- 
giunge fubito  il  .Filofofo  con  volto  trillo: 
'Detener  redibis  : Ritornerai  peggiorato 
ne’colhimi.  Ito  il  Giovane,  e goduto  il 
convito,  nel  ritorno  venne  di  nuovo  ad 
abbatterli  m Diogene  , a cui  forridcndo 
dille  j Ivi  , nec  dtttriar  redeo  : Vi  fon 
andato,  e non  ne  ritorno  peggiore  . Ma 
francamente  queglirepiicogli:  Imo  co  dc- 
ttrior  redi s : Anzi  perciò  .tu  ritorni  vie 
più  aggravato  nel  male.  Fiutar.  Volendo 
lignificare,  clic  tanto  più  di  pregiudicio 
ne  liavea  .ricevuto , quantomeno  il  vino, 
e le  vivande  gli  lafciavano  conolcerc  il 
medefimo  prcgiudicio;  clfendo  l'ignoran- 
za del  male  un  mal  peggiore.  E pur  trop- 
po dille  il  vero  ; perche  ( come  aflcnice 
San  Girolamo  ) P/ihtl  adco  o bruii  intel- 
ligentiam  ,,  Jìcut  comejho  , cr  cbnctas  .. 
Nulla  tanto  otlufca  l’occluo  dell’ intellet- 
to per  ifcorgcrc  ri  vero  bene  , .quanto  1’ 
aggravarli  di  fovcrdiio  cibo  e vino  . Il 
che  .fpicgò  anche  San  Nilo  con  una  fimili- 
tuduie;  JJt  nubes  Sola  radiai  objcurat  , 
fic  crajfus  vapor,  è cibis  emergerti  menti 
ebfiuritatem  affert . De  vitiaj.  affiti.  Si 
come  le  nuvole  adombrano  i raggi  del 
Sole , così  1 .groflì  vapori , che efalano  da’ 
cibi,  accecano  il  lume  deliamente,  c del- 
la ragione. 

; lhu  graziofamentc  lo  dimortrò  Pirro  il 
Savio  Re  d'Albania,  il  qual  Rivendo in-, 
ttio  , che  alcuni  de  lùoi  Soldati  in  uno 
llruvizzo  Laccano  Urapailato di  lui,  cvi- 


lipefo  con  oltraggiofe  detrazioni  il  luo  noi 
me,  e la  Tua  riputazione,  li  fe’  chiama- 
re avanti  a sè  . Compariti  clic  furono  , 
con  leverò  lòpraciglio  J’interrogò  , s’era 
vero,  clic  di  lui  haveflero  detti  i tali  e ta- 
li vituperi?  Ripofe  per  tutti  il  Capodilo- 
ro;  Pur  troppo  è vero,  clic  damo  ulcl- 
ti  in  tali  maldicenze  , c fi  faremmo  in- 
noltran  in  peggiori,  fe  nel  più  bello  del- 
la gozzoviglia  non  ci  fofie  mancato  il 
vino:  Omnino,  rr/pondu  urna  , tolta , dr 
hu  plura  dixiffemus  , fi  plus  vini  nobtt 
fui  [jet . Ciò  udito  il  Ite  raifcrcnofll  , e 
fondendo  li  rimandò  in  pace  : così  li- 
gnificando , che  il  vino  liavea  difelà  a 
iiifficicnza  la  loro  cauli . Pcroche  privan- 
doli dell'  ufo  della  ragione  , gli  .havea 
fatti  ftraparlarc  da  forfennari  : Èbnetas  e- 
nim  impotet  mentis  reddiderat  . Fiutar ■. 
in  yipopht. 

.§•  II- 

Altri  avvertimenti  dc’mcdcfi- 
mi  pericoli . 

BEn  faggio  altresì  è il  documento , che 
ci  die  (opra  i palco  lofi  conviti  Arili  ar- 
co,; il  quale  qualora  era  convitato  dagli  Ar> 
mia  ad  una  incoia  di  fcambievole  ricreazio- 
ne, non  accettava  l'inviro,  fe  pruna  non 
gli  era  dato  il  catalogo  di  coloro , che  pari- 
mente doveano  intervenire  al  convito  . 
Vocaius  ad  convivium  ('.dice  Stobco  ) 
non  pniii  fe  ventttrum  pollicttus  e fi,  quarti 
nomenclaturam  eorum  , opti  (intuì  vocali 
crani , didiciffet . Volea  laptre,  fe  gli  aU 
m convitati  erano  faggi  e virruofi , dà’qua- 
h potciìejipprcnderc  upienza , e virtù;  ò 
pure  vizioli , da’quali  poccfl'e  eflex  macchia- 
to di  qualche  vizio.  Ilqual  prudente fenti- 
mcnto/u  anche  fuggento  da  Seneca  , al  iiio 
Lucilio:  Ante  circumjpiciendnm  ejl , cum 
qui  bus  càos  er  bibas , quam  quid  e dai  (ir 
bibas.  fa  di  mellicre  antivedere  più  ro- 
llo Jc  perlone  con  <ui  fi  .decedere  ajnriv 
fi,  chciabie  1 vini  cheli  hanno  a gode- 
re a mcnfi. 

Pare  appimro  che  qucfti  Filofofì  col  fo- 
to barlume  della  natura  havcllcro  feorto 
ciò,  che  ri  Savio  col  lume  della  Fcdcinlè- 
gnò  : Viri  Jufìi  Jmt  t ibi. conviva.  Ectit.  9. 
12.  Ituoi  commenlali  fieno  perlòne  d’in- 
tegrità e giultuia  . E quell  altro  avvifo  del 

Profe- 
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Profeta,  con  cui  ci  ammoniteceli  non  en- 
trare in  Cafadi  Convito  a metterei  a ta- 
vola con  compagni-  pervertì  : Non  ingre- 
d .tris  Dom.m  Convinti  , ut  fede  ut  cum 
eu , cr  e onte  dai  or  bibas . Jerem.  16. 8.1m- 
peroebe  nc’banchctti  è più  facile  contrarre 
i malvagi  cotlumi  dc’convitati,  che  ino- 
gni  altra  converlazione  . Egli  e ben  ve- 
ro l’ inlcgnnmento  del  Gnlbllomo  , che 
ogni  vizio  è una  lebbra,  una  pelle,  che 
agevolmente  fi  attacca  a dii  fi  accolla , e 
s’accompagna  col  viziolo  . Contuttociò 
ne’conviti  v’ha  maggiore  oltre  modo  fa- 
tui ti  d’infettarfi  de’viz)  altrui,  d’intem- 
peranza , d’ebbriezza , di  loquacità , di  mal- 
dicenza . A tanto  muove  l’abbondanza  , 
c la  dilicatczza  de’ cibi , e de’ vini.  Pro- 
voca l’invito,  l’efempio,  i ragionamenti 
de’commenfali  : itimola  il  nfpèttodi  non 
parere  zotico  e incivile  a’convitati.  Co- 
me faggiamcnrc  offervò  Plutarco:  Ope- 
.rofum  e fi  in  conviviis  , tì~  invitai  lontbas 
temperantiam  tenere  , nifi  velie  cum  ni- 
mia  tornitale  omnibus  odiofus  dr  impor- 
tunai haberi  . L.  de  tuend.  valer.  Ardua 
iinprela  è ne’banchetti , e negl’inviti  ('er- 
bate la  temperanza,  fé  no»  fi  vuole  con  la 
rigidezzafembrare  agli  altri  importuno,  t<i 
clofo. 

Nc  vi  fia  chi  fi  dia  vanto  di  poter  inter- 
venire agli  flra vizzi  lenza  ulcire  de’ limiti 
della  temperanza  e modella  . Peroche  , 
le  non  gli  bada-  l’anuno  di  luperarc  un  ci- 
mento più  tacile,  molto  meno  l’Iuvrà  per 
vincerne  un  altro  piu  diffìcile.  Certamen- 
te intignano  comunemente- 1 Savj  , che 
molto  più  di  malagevolezza  fi  f peri  men- 
ta in  mezzo- delle  delizie,  alla  prelenza 
d’oggetti  piacevoli  v c lufinghien  dtll’ap- 
petito,  nel  mantenere  la  cor)Vcnevol  tem- 
pi ranza  , dopo  havcrli  gullati  ; che  non 
. fi  pruova  nello  llaruc  da  lunghi , e non 
volere  nè  pure  fidare  gli  occhi  a veder- 
gli , non  che  (porgere  le  mani  a toccar- 
li . Così  apertamente  attella  il  Filotòfo 
morale,  clTervi  piu  difEcultà  in  mantener 
la  moderazione  nel  godere  i piaceri  prc- 
fenti , che  nel  rifiutarli  totalmente , e tener- 
li lontani  : Facilini  abjc  ir,  damar  , qu.tm 
temperanrur . ò rn.ep.108.  Vi  vuole  una  vir- 
tù llraordinana(  dice  Callìodoto  ) per  con- 
tenerli tra’ termini  dell'attinenza,  ò della 
fobnetà,  trovandofi  ad  una  tavola  ripiena 
de  dcliae  : Summam  genas  efi  pallenti a 


imer  bumanas  delitias  abftinenna  caffo, 
dire  menfuram.  L.  j.  c.  7.  Si  fono  trovati 
non  pochi,  clic  tòno  andati  a’con  viti  con 
rifoluzione  di  (larvi  temperatillìmi , per 
non  incorrere  ne’mali,  che  reca,  l’ intem- 
peranza : e poi  vi  hanno  fatti  ecce  ffì  vi  di- 
lòrdini.  Sono  (lati  limili  all'Orlo , il  qua- 
le quando  ntruovaun  favo  di  mele,  vi  li 
abbandona  (òpra  con  tal  avidità,  che,  fé 
bene  le  api  la  pungono  d’ognincorno  ; con- 
nutociò , per  godere  di  quella  dolcezza  ». 
non  cura  le  fue  ferite, 

ESEMPIO. 

A F finche veggafi  quanto  diffìcile  fiatra 
lauti  banchetti  mantenere  la  debita 
moderazione , ferve  mirabilmente  il  cuno- 
lò  avvenimento , che  riferilce  il  B.  Cardi- 
nale Pici  Damiani  nelle  fue  epi(lolc,II  Con- 
te Farulfo,  Signorili  gran  ricchezza,  e li- 
beralità, in  un  convito  chiamò  alla  fua  meli- 
la un  Monaco  di  buona  condizione,  il  qua- 
le, dopo  alcunecerimoniedifcufa,  accet- 
tò l’invito.  Mefibfi  a (edere,  vide  recar  fi 
in  tavola  (blamente  vivande  di  carne  in  va- 
ne guife  condite  ; di  cui  non  poteva  egli  ci- 
barli , fc  voleva  ben  olTervare  la  (ua  rego- 
la. Afpettavachepurveniirc  qualche  piat- 
to- dimagro;  ma  non  comparendone  al. 
cuno , le  ne  (lava  a denti  lecchi . Quan- 
do il  Conte,  e i convitati  fi  diedero  a (òlle- 
citarlo  a gullarc  delle  vivande  appollc  ; 
mollrando-  che  non  vi  foffe  porzione  di  pc- 
fee . EgUconcert’orrore  fe  nedimollròda 
prima  renitente  critrofo,  protellandochc 
giamai  carne  non  gli  entrerebbe  in  bocca 
contro  alla  fua  coffituzione  . Replicaro- 
no quegli  leillanzc  e le  perfuafioni,  che 
per  una  volta  a comune  allegrezza  potea 
bene  moderare  tanto  rigore;  lì  clic  egli 
llette  m fotte,  le  dovclle  piegarli,  e condì. 
Icendere  . 

Intanto  venne  in  tavola  un  callo  di 
Cinghiale,  crefciutogli  (opra  la  carne,  ci- 
bo di  delicato  faporc  .•  Oh  allora  i convin- 
ti prefero  deliro  di  pcrfuaderglicon  falla- 
ci argomenti,  che- quella  vivanda  non  e- 
ra  propriamente  di  carne , e che  però  po- 
rca goderne  lenza  (cmpolo . Il  buon  Mo- 
naco volentieri  fi  lafcjò  ingannare.  Onde, 
dopo  haver  girato  attorno  gli  occhi  , c 
non  lenza  qualche  roffòre  in  volto,  e rimi- 
rato l’applauib  de’ commcnfali , cominciò 
L 4 ad  ab 
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ad  atteggiarne  un  tantino:  il  quale  paren- 
dogli molto  faporito , lo  mode  ad  accre- 
feeme  un  pocoladofe.  Che  più!  profeguì 
ftnz’  altro  rdpetto  a mangiarne  più  della 
fila  parte . Nc  fi  contenne  in  quella  vivan- 
da: fi  ftefcagoderc  altresi  dcllealrre.  Po- 
co dopo,  ecco  un  Paggio  portar  in  tavola 
un  gran  Luccio , verio  di  cui  tutti  rivolfe- 
ro  gli  (guardi , fentcndofene  ftruzzicar  l 'ap- 
petito. Specialmente  il  Monaco  lo  riguar- 
dò fidamente,  come  fe  lo  volefie  divorar 
con  gli  ocelli . Ma  non  potè  guftame  col 

falato:  Peroche  il  Conte  prefe  a dirgli  : 
'oiche  qual  fccolare  già  vi  liete  pafeiuto 
di  carne , non  dovete  ora  come  Monaco 
cibarvi  di  pefee:  Non  vo’ che  ora  v’entri 
nello ftomaco già  ripieno,  accioche non  vi 
faccia indigeftione . Alche  ferrifero  1 Con- 
vitati con  gran  confùfione  del  povero  Mo- 
naco, che  ben  fe  1’  havea  meritata,  non 
havendo  (àputo  frenare  lo  fregolato  appe- 
tito: Come  ben  fi  conchìude  il  racconto 
dal  S.  Cardinale:  Non  immeritò  con  fu  fio- 
tti! ignominia  dignus  exiitit , qui  ad  alto- 
rum  fu.tdel.tm  , ithciium  carmi  non  cobi- 
buit  appaino»  . 

B.  Ptir.  Damiani  l.  é.epift.ep. ry. 

Intemperanza  de’  conviti  ri- 
provata da*  Sacri  Dottori . 

CAP-  11L  $.  L 

V Scirei  delimiti  d’un  brieve  dilcorfo,  fe 
prendedì  a riferire  i fcntimenti  de’ 
Santi  Padri  intomo  a’ conviti  . Mi  con- 
tenterò di  pochi . S.  Giovanni  Grifofto- 
mo  era  alieniflimo  da  Banchetti:  nè  mai 
fi  lafciò  indurre  ad  intervenirvi , eziandio 
invitato  da  gran  Principi  . Adducca  per 
ifcufa  , ch’egli  non  bevea  vino,  e ch’era 
di  (fornace  sì  languido  , die  non  potea 
prendere  (è  non  tcnnifTimo  cibo  d’  ima 
tol  qualità  , e di  femplice  condimento  . 
Onde  fòggiugnea  , che  la  Aia  prefenza 
farebbe  fiata  più  tofio  di  (artidio  c me- 
lodia , che  di  contentezza  e d’ ilarità  a’ 
convitati  . Così  anelili  il  Savio  Inipera- 
dore  Leone  nella  vita  di  Rii:  Cum  nomi- 
ne comode  ha  t , cr  invitatiti  reeufabat , to 
quod  non  biberet  vinto n,  er  ftomaco  lan- 
guido efstt . Ma  degne  di  rammentarti 


fono  le  gravi  parole  , con  cui  ripruo- 
va  gl’  intemperanti  conviti  , dicen- 
do : 

Non  fìa  di  maraviglia , ft  dal  Salva- 
tore le  voluttà  ftano  chiamate  Spine . fm - 
peroche  le  de.’icie  de' conviti  pia  acerba- 
mente pungono  di  qualunque  /pina,  e infet- 
tano! a falute  piu  ctogni  travaglio  ; recando 
atroci  dolori , non  foto  alt  anima , ma  an- 
che ai  corpo . Le  doglie  del  cape  , lafovver- 
fione  dello  ftomaco , lo  ftemperamento  del- 
la comple/fione  procedono  dalla  voracità. 
E fi  come  le  /pine  lacerano  qualunque  par- 
te arrivi  a toccarle,  costi  foverchi  piaceri 
della  gola  danneggiano  il  capo,  gli  occhi , 
le  mani,  i piedi  di  chiunque  fe  ne  riem- 
pie. Per  le  deli  eie  de' cibi  fi  accelera  la  vec- 
chietti , fi  effufeano  i Pentimenti  del  cor- 
po , fi  depravano  i penfieri  della  mente , fi 
acceca  il  lume  della  ragione , che  naufra- 
ga nell' abbondante,  delle  vivande  e de' vini, 
come  le  navi  aggravate  da  fuperflko  pefo. 
Dimmi  di  grazia , a che  fine  ti  ftudj  di 
tanto  impinguarti  ì Forfè  per  renderti  li- 
na vittima  grafia  da  tfser  immolata  ? 
Forfè  ti  fono  concedute  le  fauci,  accioche 
tu  le  riempj  fino  alle  labbra  di  vino  , e 
d'efta  > Non  già  , credimi  : ma  princi- 
palmente , perche  tu  ìe  impieghi  in  lodare, 
e benedire  Dio  con  divote  orazioni . E pu- 
re tu  a coti  pio  eftrcizio  di  rado  te  ne  fer- 
vi: ma  continuamente  le  foggctti  alta  vi- 
li ff  ma  fervitu  delia  gola  . Ciuftamente 
dunque  il  tuo  ftomaco , il  tuo  ventre  , e le 
altre  membra  fi  nfentono , e prendono  ven- 
detta contro  all a tua  ghiottoneria , cogl  oran- 
doti dolori,  languidezze , malattie  tace  io- 
che , fe  per  virtù  non  ti  vuoi  privare  delle 
intemperanti  menfe  ,fìi  co  fretto  aflenertene 
per  nceeffità . Hom.  4 j.  in  Matr. 

Il  Leone  di  San  Girolamo  rugghia  con 
gravi  rimproveri  centra  l' intemperanza 
He’banelietti.  La  brevità  mi  ©bliga  a rap- 
portar fole  le  tegnenti  particelle  delle  l ue  de- 
clamazioni: Senza  cibo  non  può  fujfftere 
la  vita  umana  : Ma  dee  la  ragione  pren- 
der folamente  tali  e tante  vivande,  che 
non  opprimano  il  corpo  , e non  aggravino- 1' 
anima.  Chi  j’ immerge  nel  vino , non  farà 
mai  f apiente . La  lautezza  de'  cibi  prepa- 
rati con  dij pendio fi  condimenti  ftdigerifce 
con  gran  pena  . La  mediocrità  degli  er- 
baggi , e de'f rutti facilmente  fi  concuoee,o  la- 
fcia  l'huomo  libera  alle  operazioni . Ma  ove 

t qua/t- 
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t quando  fumano  i piatii  di  delicate  vivan- 
de, ancorché  fi  fa  favata  la  fame  , ra- 
gifcono  gl'  ingordi  a farne  fopr acarico , e 
aggravamento . Onde  dalla  troppa  replevo- 
ne  ne  provengono  fomenti  della  libidine., 
e incentivi  di  malattie  . L.  in  Jovi- 
nian. 

Proli  egue  poi  a dire:  Ippocrate  ne'fuoi 
aforifmi  infogna , che  i corpi  impinguati  con 
lautczxa  fpeffo  incorrono  in  parali fio  , e 
penofiffme  fpecie  di  morbi.  Galeno  altre- 
sì afferma  , che  gli  Atleti  ingranati  non 
pojjono  vivere  lungamente  , nè  godere  fa- 
llite di  corpo  e d’ animo  , che  naufrago  nel- 
la pinguedine  non  è più  abile  ad  opere  di 
f pirite , ma  a voluttà  di  carne . Sino  Epi 
curo  quell'  idolatra  del  piacere  corporale , e 
che  non  afsegno  all'  huomo  altra  beatitudine , 
che  lavila  voluttuofa,  usò  vitto  parco  ovi- 
le: e ne'fuoi  libri  infogno , che  le  vivande 
f qui  fitte  arrecano  piu  travaglio , che  diletto, 
flanatura  e contenta  di  poco  cibo , e di  poca 
bevanda.  Ciò  che  fopr  abbonda  di  laute  ivi, 
non  appartiene  alla  nece fitta  della  vita , ma 
al  vivo  della  gola.  Tolgafi  la  crapula,  e 
farà  tolta  l'ongme  dimoiti  mali.  Gl'in- 
fermi non  hanno  miglior  rimedio  per  fanar- 
fi,  che  laparfimonia  del  vitto,  e [ afimen- 
z.a.  Quelle  fono  che  curano  i malati,  e con- 
fervano i foni . Ahuno  fi  è mai  pentito  della 
fobrietà  , moltifimi  dell'  mtemperanzji , 
che  produfse  dolori  di  corpo,  e affanni  d' 
animo  . Si  ride  Oravo  dell'  appetito  di 
coloro,  i he  comperano  acaro  prez.zjo  il  pen- 
tirfi;  e conchiude  : 

Speme  voluptates ; nocet  empia  dolore  vo- 
litai . 

$.  II. 

Sentimenti  d’altri  Sacri  Dottori 
iòpra  lo  fteflò  argomento .! 

M Erica  altresì  molta  confid trazione  il 
lencimento  di  Clemente  AJefl'andri- 
no,  che  chiama  il  Demonio  Scalco,  e Cop- 
piere lòpraftanteagl’ intemperanti  conviti . 
Ecco  le  lue  parole:///!/,  qui  ad  luxum  menfa- 
rum  propenfifunt , prue  fi  Damon  helluo  ma- 
ximut,  quem  ego  non  verebor  appellare  Ven- 
tridamoìtm , Damonum  omniumpcjfmum , 
(fipernicioftffmum  . Lib.r.  Pad.c.i.  A co- 
loro, che  lono  dediti  alludo  delle menle, 
prefiede  il  Demonio  ingordilfimo  divora- 


tore, cuinontemodi  chiamare  il  Demonio 
del  ventre,  il  più  malvagio,  c’ipiùpcmi- 
ciofo  de'  Demonj . Le  quali  ultime  parole 
fono  ben  degne  di  fpecial  ponderazione. 
Come  mai  il  Demonio  dell*  intemperanza 
pofTa  effere  di  peggior  danno , clic  lo  fpirito 
della  fuperbia,  che  quello  della  fornicazio- 
ne, che  quello  dell’ avarizia?  Così  lorepu- 
ra  quello  faggio  Dottore:  perche  la  gola  è 
origine  di  molti  vizj , fomento  della  Iulfuria, 
dimoio  d’ avara  cupidigia . 

Ma  San  Gregorio  il  Teologo  non  vuol, 
che  il  golofo  actnbuifca  tutta  la  colpa  del- 
le lue  mal  vagita  al  Demonio:  Perochecgli 
è tentatore  di  sèfteflo;  mentre  confover- 
vcrchie  dclicie  nodrilce  lalua  carne,  la  fu- 
mila con  ifquifite  vivande,  l’inaffia  confo- 
prabbondanti  vini,  e la  provoca  a varj  de- 
litti . Quando  riempie  il  ventre  di  focofi 
incentivi  di  vizj , non  v’abbifogna,  che  Sa- 
tana fi  sfiati , ò metta  mano  à'  tuoi  llrata- 
gernmi , per  eccitare  un  grand'  incendio. 
Balia  che  getti  una  favilla  nella  materia 
combullibiTe , che  gli  ha  preparata  la  crapu- 
la. Una  bombarda,  quando  è vuota,  ben- 
ché le  le  apprclfi  la  fiamma , non  fi  accen- 
de, nc  porta  danno:  Ma  quando  è carica 
di  polvere  fuftùrca , una  fcinólla  è di  vantag- 
gio a metterla  tutta  in  vampe , c a fare  che 
con  ifirrpitofo  tuono  vomiti  flragc . Al  trer- 
tanto  avviene  nel  corpo fobrio,  enei  l'atol- 
lo. Se  quello  ripieno  d’elea  ignea  di  cibi  e 
vini  prorompe  m nequizie , la"  colpa  princi 
pale  e della  lua  ingordigia  che  dilponc  il  fuo- 
co, e non  del  Demonio  che  vi  accoda  la  fa- 
cci la . Onde  conchiude  il  Santo  Dottore  con 
quelle  parole: 

Te  cr minare  prorfus  , aut  certe  ma 
giti 

AJam  igni / tuut  efi,  fiamma  vero  Damo- 
nis.  InCarmin. 

Il  Pontefice  San  Gregorio  raflòmiglia 
il  vizio  della  gola  ad  una  Guida  capita- 
le, che  porta  avanti  la  bandiera,  per  con- 
durre Ichierc  viziolc  a combattere  ed  efpu- 
gnarc  le  virtù  dell'  anima  : £.v  uno  gula 
vitto  i/mumera  vitiorum  agmina  ad  con- 
flitìum  anima  producuntur  . L.  5.  in  Reg. 
cap.  11.  Il  Velcovo  Bellovaccnle  ricono- 
icc  la  golofità  per  un  freno  , per  un  ca- 
pcllro  di  Satana,  che  lo  mette  in  bocca, 
e al  collo  del  golofo  , per  tirarlo  attor- 
no dovunque  a lui  piace  : f'itium  e,ula 
efi  franum  & capifirum  Diaboli  , quod 
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pome  ad  os,  tir  ad  coUum,u,tfi,  ut  tire um- 
ducat  enea  quocunque  zult.  Spec.  mor.  lyp. 
S.dtft.i.  Notabile  per  ultimo  è L'óflVrva- 
zione  del  Cardinale  Bellarmino,  e d'altri 
Interprctidcl  Salmo  Davidico:  Adhuc  efe* 
eorum  erotte  in  ore  ipforum , (fr  ir a Dei  a/c on- 
da fuper  eos . Pf.  77.  $0.  Erano-  ancor  le  vi- 
vande in  bocca  degli  avidi  Iiraelliti,  quan- 
do cadde  Copra  loro  l’ira  vendicatrice  del 
Cielo  . Imperoche  offervano  , difpiacere 
tanto  a Dio  la  golofìtà-,  che  Cubito  la  carii- 
gò  prima,  c Copra  degli  altri  vizj.  Come  fi 
vede  in  Adamo  tanto  Ccvcramente  punito, 
dopo  guftatoappena  il  pomo  prohibito;  e 
in  Baldaflarre  minacciato  orribilmente  nel 
bel  mezzo  del  gran  convito,.  Daniel  5.  e 
poi  crudelmente  nella  (leda  notte  uccilò  ; e 
in  cent’  altri  ingordi , caftigati  con  predi , e 
flraniflìmifupplicj. 

ESEMPIO. 

L’ Onnipotenza  di  Dio  , per  punire  l’inr- 
pietàdel  Re  Faraone,  non  volle  va- 
lerli di  poderali  eCerciti  di  guerrieri,  ma  di 
vilifBme  rane,  che  gli  adattarono  la  Reg- 
gia,. e làlirono  fin  Coprala  menta,  di  lui  ad 
infettargli  Reliquia!  ciborum  : come  parlai! 
Sacro  Te  Ito,  ecome  gloCanoi  Sacrilmer- 
preti,  Com.in  c.8 .£xod.  fino  ad  immer- 
crfi  Be'  piatti  delle  vivande,  c ne  vafi  delle 
evande . D’ un  Cimile  e pcggior  caftigo  fi  è 
prcvalCo  Iddio  a punizione  d’ un  Regolo-in 
Germania,  grand’avverCariodel  piolmpe- 
radore  Enrico.  Codili  godea  di  lauti  convi- 
ti: Epulabatur  qxotidie  fplendtdè,  a girila 
d’ un  altro  ricco  Epulone . Sedeva  un  gior- 
no ad  nna  opima  menCa,  carica  di  tante  de- 
licie,  quanta  ne  fàpea  dcfidcrarc  laCuain- 
gorda  ghiottoneria ..  Quando  gli  entrarono 
in  Sala  una  gran  moltitudine  d’ ariamoti  Sor- 
ci, che  d’ ogii’imomo-gfi  circondarono  la  Ce- 
dia,  minacciando  di  Calirea  lacerarlo.  Cor- 
lero  1 Cervidon  con  barioni, e (piedi  per  ricac- 
ciarli . Ma  in  vano  .-  che  quelli  vie  più  infie- 
rendo, emodrandoidenti,  s’ accodavano 
a morderlo.  E ciò  che  era  di  maggior  mara- 
viglia, contra  niun  altro  fi  avventavano, 
ma  Colo  contra  quel  crapulone,  lenza  Car 
verun  nocumento  a coloro  , che  li  ribut- 
tavano . 

Vcggcndo  dunque  i fervi , che  ninna  for- 
za era  (ufficiente  a mandai'  via  que’  famelici 
topi,  che  per  ogni  luogo  peificguitavanoil 


lor  Padrone,  pr,  icro  per  iCpediente di  ap- 
portarlo , e meiColo  in  una  ba  rchetta  Ipigner- 
io  in  mezzo  ad un  lago' vicino;  credendo 
che  ivi  farebbe fiCuro . Ma- Iddio-,  che  già 
fece  coiTcre  le  rane  beffinole  acquatiche, 
colina  natura , per  terra  a pcrfeguitarF.ir.io- 
ne,  fe’altrcsi,  che i Corei animalucci retro- 
fin  notafliro  per  l’acqua,  a tener  dietro  a 
querio  ghiottone . Onde  vide  Cubito  una 
gran  quantità  di  quei  topi  immergerfi  nel 
lago , finita  giugnere  „ ed  entrare  nella  na- 
vicella: La  quale  cominciarono  aroderee 
traforare  co' denti:  Si  che  penetrandovi  1’ 
acqua,  fi  temeva  Corte-  di  Commetfionc. 
Perciò  fu  mclfierc  di  ritirarla  in  terra  : ove 
Mifer  ille  ( dice  l’ Idoneo  ) in  terram  expo- 
fitas  , mox  totus  dilacerami  , horrendam 
muriumfamem  explevit . Il  miferabile  cra- 
pulone fai  rodo  da  que’  mordaci  Corei  dilace- 
rato a brano  a brano , afazaare  la  loro  ingor- 
da fame . Così  la  divina  Giudizia  con  me- 
morabil  efcmpio  volle  morirare , che  chi  con 
troppe  delizie  pafee  il  fuo  corpo,  apparecchia 
uniamo  pafcolo  a’ vermi;  eche  qi tantum  in 
deliciuflut , tantum  dahitur  Uh  tormentimi . 
Apoc.  18.  7: 

VinoentiHs  Epifc.Eellovacenfis  Spec.  Hi- 

fttr.Liyt.iij.. 

La  inedefima  intemperanza 
riprefà  da  Filolbfi  Morali . 

CA.Pi  iv.  5.  L 

PErche  non  Cembri  , che  fia  Colamente 
perfezione  di  vini!  Gridiaoa  l’ adenerfi 
da’ Covetclu  conviti , farà  pregio  dell’  opera 
il  confermarlo  coll’  autorità  de’  Savj  mora- 
li . Piene  Cono  l' cpillole  di  Seneca  di  npren- 
fioni  dell’  intemperanza-.  Ne  raccorrò  in  un 
Calcetto  alcune  lecite  . Ef.  95.  &ftq. 

Poiché , dice , fi{ono  ritrovale  tante  lau- 
tezze , e tanti  condimenti  ; i cibi  , eh' orar 
no  alimento  a' famelici,  fono  divenuti  ag- 
gravio a' /atolli . Quindi  dalla  crafola  de- 
rivano la  pallidezza  del.  volto  r il  tremore 
de' nervi,  la  vertigine  del  capo,  l' wdlge- 
ftione  dello  ftomaco , la  languidezza  di  tutte 
le  membra.  Chi  può  annoverare  le  fpecie 
delle  febbri  , che  procedono  dalli  ime», pe- 
ranzaì  dalle  quali  vanno  efenti  coloro  , che 
ftpafeont  di  moderati  e f empiici  alimenti . 
Il poco  ubo  mantiene  gran \ fallita : Le  molte 
vivande  generano  fpefft  malattie.  Per  un 

br.t- 
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bneve  dilette , che  fiprettde  col  palato,  bi- 
ffarne fondite  fatar  /'  tifar  a di  molte  pene , 
che  poi fi  patìfconoin  tutto  il  corpo.  La  va- 
rietà de' cibi , alcuni  caldi  , .altri  freddi , 
quefli  molli , quelli fodi,  tutti  tra  loro  con- 
trari, pugnanoinfieme  nello  ftomaco , e pro- 
ducono umori  indigeni , che  tramandano  te- 
tri vapori-ài  capo , ? ofiufcano  il  lume della 
ragione.  Quando  lafobnetà  eia  temperanza 
a fife  vano  a parca  menfa , i Medici  c onfa- 
cihmcdicme-.CKr avano  i morbi  : Ora  che  vi 
afflile  il  lofio , e fi*  ghiottoneria , /o«o  */  fra- 
ne le  qualità  de  mali , che  difficilmente  vi  fi 
nuova  rimedio.  Onde  i golf  fi Jono  poi  co- 
rretti a giacere  con  lunga  naufea , privi  di 
quelle  delizie,  che  con  Jrrieve  piacere fi  di- 
vorano . Si  chehenfi  vede,  come  Ingoia fia 
punitrice  di  se  flefia  con  fuppluj  proporzio- 
nati a' futi  diletti.  Cosi  egli  nelle  lue  «pi- 
llole. , 

Nèdiverfa  è l’ invertiva , che  faillapien- 
tiffiir.o  Mufbmo  contea  tale  intemperanza , 
dicendo  : Jlp.  Rayn.de  Virt.  1.6.  S.  i.c.  5. 
Deformi ffmo  vizio  è l’mgordigia,diciu mol- 
tifono  avidi  di  lordarfi , e pochi  cauti  d afle- 
nerfi . E fé  bene  tutti  1 vizj  hanno  la  fuadc- 
formità,  queflopero  dellagola  dimojtrapiu 
la  fua  fordidezza:  Pertiche  trasforma  gli 
huommi  m ammali  immondi , e invoraci 
cani,  rendendogli  feerdevoh  dì ogmonefìa 
ne'  gefii,  nelle  parole  , e nel  fembiante. 
Tanta  flolidezza  arreca  loro  la  troppa  avi- 
dità di  mangiare , e di  bere,  che  arrivano 
ad  bavere  pi  « del  brutale,  chedet  ragione- 
vole . E pure  sì  deteftabil  dij or dine fi  com- 
mettefacilmente , * pia  fpejfo'nel piacere  del- 
lagola, che  nella  voluttà  degli  altri  f enfi. 
Mercè  che,  effendo  noi  per  naturafoggetua 
prender  due  volte  il  giorno  ilnntrimentoper 
riforo  del  corpo-,  pero  pia  agevolmente  pof- 
fiamo  in  ciò  esorbitare  per  ecce  fio  : Ove  agli 
altri  diletti  dif ordinati  forno  tirati , fenza 
neceffità,  dalla paffione , -la  quale  fi  può  pie- 
namente frenare  dal  razionale  arbitrici  On- 
de non  fi  corre  tanto  pencolo  di  cadere  incol- 
pa . Perdo  ad  evitar  l' errore  ,fi  de'farefpef- 
fo  r file  filone , che  la  gola  ci  è dai  a per  c anale 
del  cibo  necefsano,  e non  per  ijtromtnto  di 
lufinga  voluttuofa . 

Adunque  ( fiegue a dircil  medefuno  Filo- 
Ibfo  ) convicn  regolarli  col  celebre  ten to- 
mento di  Socrate  I olito  di  dire,  eh'  egli  man- 
giava per  v vere, e non  ( come  tacca  la  mag- 
gior par te  degli  huommi  ) viveva  per  man- 


giare: Edo  ii t vivam,  non  vivo  ut  edam  . 
Oilcr vili  la  faggia  dinotinone  della  divina 
Providenza,  per  dunoftrard,  die  ifeibo, 
c la  bevanda  d fono  dati  per  nutrimento 
dell  la  vita , e non  per  dilettazione  del  fcnfo  : 
Imperoche  ha  dilpofto,  che  mentre  l’ali- 
mento fa  la  Aia  opera  con  la  concozionee 
digcftionc,  non  rechi  verun  diletto,  ma 
folo  reficiamenro  ; e pure  duri  più  lungo  fpa- 
ziqnel  vivente:  Ove  , quando  fi  trangu- 
gia, palla  via  in  pochi  momenti  per  la  gor- 
gozza . Se  dunque  Iddio  dato  ci  havefie  il  ci- 
bo per  lo  diletto,  dovea  più  torto  difporrc, 
die  fi  trattenelìe  lungamente  nella  gola  per 
dilettarci,  e non  ifcorrcITebrcvememc  nell* 
inghiottirlo  . Oportuifiet,  fi  Deus  deleEla- 
lionis  gratta  ci  bum  nobis  ordmafiet , Jongio- 
ri  tempore  voluptatem fontiri , nonbrevifii- 
mè,  tantum  mter  deglutiendum . Idem  ibi- 
dem. 

§.  IL 

L*  intemperanza  xiprelà  come 
.matrigna  delle  virtù , e Ma- 
dre de’  viz; . 

MA  perche  iFilolòfi  morali  efpongono 
principalmente  i danni , che  dagl’ in- 
temperanti conviti  provengono  alla  Tallite 
del  corpo,  voglio  nel  fine  del  difcorfo  al- 
meno accennare  in  nrtrecco  il  pregiudicio, 
chene deriva  alle  virtù  dell" anima,  fecondo 
il  fornimento  di  due  Maertri  di  fpirito , uno 
antico,  l'altro  moderno  . 

11  dottirtìmo  Sinefio  con  ingegnoCi  in- 
venzione dice,  Lib.de ProvieL  chela  Giu- 
stizia conduttrice  del  coro  delle  virtù  mora- 
li nd  primo  focoto , ehefonza  l' oro  fu  foco- 
io  d‘  oro , conversò  dimcfticamentc  con  gli 
huommi.  Mercè  che  vilfor  contenti  di  quel 
lemplice  vitto,  che  la  natura,  per  mano 
deliaterra,  loro  qua  fi  Iponcaneamenrc  ap- 
pellava, e offeriva:  Ma  poiché  la  loro  in- 
gordigia , per  mgraflare , cominciò  a cerca- 
re delizie  ftraordmaric  da  nini  gli  elementi , 
e da  lontanillitru  paefi , e a t in  ve  tiare  le  rta- 
gioni,  volendo  1 fiori  nel  Verno,  e le  nevi 
nella  State,  ella  fi  ritirò  ip  Cielo,  tra  le 
Stelle  : ove  anche  condurti  fecole  altre  vir- 
tù, la  cartità,  la  .prudenza,  la  modcrtia, 
la  verecondia,  la  continenza;  in  cui  luogo 
fottentrarono  i vizj  contrarj,  la  libidine, 
l’impudenza,  la  rtohdezza,  egli  altri.  Tie- 
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nc  bensì  ella  là  fu  tra  le  Stelle  una  (biga  in 
mano,  elamoftraquàgiù,  offerendoli  ta- 
citamente di  ritornare  alia  primiera  dimcfti- 
chezza  con  coloro , che  temperanti  e fobri 
viveranno  paghi  e contenti  de’  frutti , die  fi 
colgono  dal  coltivamento  della  terra , e ri- 
nuncieranno le  delizie  pellegrine , che  negli 
altri  clementi,  per  ingordigia  di  gola , n 
per  jattanzia  di  luffo  fi  ricercano.  Bella 
invenzione  per  dimortrare,  quanto  la  tem- 
peranza fianemica  de’ vizi,  e amante  delle 
virtù. 

Più  diiaramenre  infegnò  quella  verità  il 
Cardinale  Pallavictno  nell’  Arte  della  Perfc- 
zion  Criftiana.  L.i.  c.  j.  <$■  6.  Primiera- 
mente ( dice)  la  gola  è la  nutrice  della  libidi- 
ne. Onde  fu  antico  proverbio,  recitato  da 
quel  Comico:  Sirte  Cerere  , & Bacc  ho fri- 
get  yenus  . E la  ragione  è in  pronto  : per- 
che la  copia  del  (uperfluo  alimento  del  corpo 
umano  è quell’ efea,  òquel  fomite,  incui 
s’accende  il  fuoco  della  iafcivia,  clieaggiu- 
gne  tanto  fuoco  eternale  all’Inferno  . Se- 
condariamente , la  gola  rende  omifo  l’ in- 
telletto alle  operazioni  razionali  -,  c però 
foca  il  fonte  degli  atti  onefli  e mcritorj. 
Perochc  il  foverchio  cibo  trae  alla  fuacon- 
Cozione  la  maggior  parte  di  quegli  fpiriti, 
die  dovrebbono  lervire  agli  uflficj  intellet- 
tuali. Onde  avviene,  che  la  parte  (piritua- 
le, e la  ragione  (òggiacciano , e (anglica- 
no ; c la  pane  carnale , e la  fcnfnalkà  figno- 
feggino,  ed  cfultino;  pervertendo  l’ordi- 
ne delle  noftre  potenze  ; obligandoci  a lun- 
ghezza di  fonno  per  la  digeftiòne , e per  po- 
co trasformandoci  d’ hnomini  in  bniti. 

Quindi  ( ficgue  altrove  ) un  faggio  Poe- 
ta ^Tetrarca  , annoverando  i vizj  , che 
havenn  dal  Mondo  ogni  vinù  sbandita , diè 
il  primo  luogo  alla  gola , come  a principio 
di  tutti  gli  altri,  alla  quale  torto  accompa- 
gnò, quafi  figliuoli  alla  Madre,  il  fonno, 
c le  oziofc  piume.  Inoltre,  un  altro  dan- 
no dell’ intemperanza  è la  prodigalità,  eia 
dii  perfidie  delle  (Manze . Impcrothc  la  vo- 
raginedella  gola  nonfolo  nfiòrbifcequd  di 
fiipertìuo,  cdipreziofo,  die  v’entra,  ma 
qucllo-a  difnuliira  più , che  (e  le  apparecchia; 
affinché  la  lenlùalità  fempre  fvogliara  , e 
fvmpre  vogliolà  , polfa d’innnmerabili  inci- 
li voluttuofi,  fcieglicrc  or  l’uno,  or ‘l’al- 
no, fecondo  la  fua  ftrana  vaghezza  . Di 
più,  quante  riffe  e nimicizie fi  lonoaccelc 
da  quella  mcftmguibii  fornace",  che  colla 


fua  efea  infiamma  l’ira,  ecolfuo  filmo  ac- 
ceca il  difeorfo , c però  non  di  raro  è cagio- 
ne di  molte  morti?  Onde  quel  motto  della 
Scrittura,  More  in  olla. , 4.  Reg.  4. 40. non 
fi  riffrigne  alla  morte  di  perfonc  parti- 
colari , ma  s’  eftende  a quella  delie  fa- 
miglie . 

ESEMPIO. 

• l 

UN  Giudice  manchevole  nel  fuo uffi- 
cio, e molto  valente  in  tavola,  ha- 
veva  una  moglie  tanto  più  virtuofa,  quan- 
to egli  era  viziofo.  La  buona  Donna  non 
ceda va  giorno  e notte  con  orazioni , e limo- 
finedifupplicarla  Divina  Previdenza  a poi- 
freno  alla  crapola,  calla  ubbriacchczza  del 
Conforte,  che  continuamente  nc’  conviti 
in  brigata  diffìpava  le  fue  (Manze,  e poi 
forfonnato  pel  vino  mette  a foffopra  la  Cafa . 
E Iddio  ben  la  Claudi  con  un  Brano  avveni- 
mento. Imperoche  una  fora  ritornando  co- 
ttili dalla  taverna  ben  inzuppato,  venne  a 
Daffare  per  un  cimitero;  ove  per  il  capogir- 
lo, e vacillamento  de’ piedi  barcollando, 
due  e tre  volte  intoppò  nelle  pietre  con  ril- 
chiodi  rtrammazzarc . Allora,  all’ufo  de- 
gli Ebbrei,  proruppe  in  alcune  beftemmie: 
Quand’  ecco  fi  vide  comparire  davanti  lo 
(perirò  d’un  mono  tutto  circondato  difor- 
penti  e di  vermini  : il  quale  interrogato  da 
colui,  dii  foffe?  rifpole,  Q*i  ego  fum , tu 
eris  : Quel  che  io  lòno , tu  larai . A tale  rif- 
porta  dovea  colui  atten  irfi  : ina  come  dilcn- 
natoper  la  crapola , osò  invitarlo  a cena  fo- 
co, dicendo:  Qui f quii  es , vem  mecum  ad 
eeenam;  te  invito  . Accettò  l’invito  ìldc- 
fonto,  e foggiunfe  : Andate  voi  avanti; 
che  io  fra  poco  vi  fregilo.  Ritornato  dun- 
que a cafa,  mancandogli  alquanto  la  frene- 
fia  del  vino,  raccontò  alla  moglie J’avvc- 
nutogli  nel  cimicelo . Indi  sbattuto  da  gran- 
de Ipavento  diè  ordine  a’ fervi,  che  tenet 
foro  ben  cliiufo  con  foni  (mature  c porte, 
cfineftrc,  efcludcndo  duunque  vernile  per 
entrare . ■ 

Maniunainduftria  gli  valfe:  Impcrodic 
appena  fi  era  porto  a tavola  con  più  timore , 
che  appetito,  che  (enti  picchiarli  la  porta  : 
E niuno  rifondendo , fi  replicarono  gagliar- 
di colpi , e con  tanto  impeto , che  nc  tremò 
la  cala.  Allora  fpalancatafi  da  (ua  portala 
porta,  lo  fpettro  entrò , e portatoli  dinanzi 
alla  menla , difl'e:  Enad/um,  qi  em  mvìtafli  : 

Ecco 
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Ecco  quello,  che  invitarti  a cenar  teco.  Al  T..  _ 

talecomparfa  fi  dileguò  per  ifpa  vento  tutta  JL  intemperanza  fàcilmente  ' 
la  famiglia , ed  egli  rimale  folo , tanto  moiri-  5’ incorre . 

dito,  che  non  potè  proferir  parola . Crebbe 

viepiù  l’orrore,  quando  udì  dirli:  Hodie  Q \ p.  y,  t j_ 

lume  invitafii  ; nccfercnlajamoffcrs.  Ego 

“"invito  ad  canam  me  am . PofttrieUuon  t A Temperanza  non  ha  regola  certa  di 
tu  mtht  conviva  venie  sj  Oggi  tu  m’ hai  in-  J_,  quanto, c di  qual  cibo  debba  prenderà, 
vitato;  e poi  non  mi  offerirci  delle  tue  vivan-  per  offervare  I*  onefta  moderazione;  ma  fa 
de . Io  invito  te  a comparire  dopo  un  triduo,  di  meftierc , che  ciafcuno  le  la  pigli  dalla  fua 
convitato  alla  mia  menta.  E ciò  detto  gli  individuai  condizione.  Quindi  ne  fi  egue, 
difparve  dagli  occhi . Lafcio  pcniare  a voi , che  la  materia  del  vitto , non  havendo  in  ee- 
quanto  colui  rimaneffc  attonito.  La  matti-  nerale  per  ognuno  ifuoi  confini  determina* 
na  Tegnente,  dopo  digerita  la  crapula , fece  ri,  come,  a cagion  d’ efempio,  la  maceria  dcl- 
1 conti  con  1 anima  (ua,  c prefe  partito  di  laGiuftizia,  biiògnachequalfifiaparticola- 
purgarla  con  una  buona  confertìonc,  ac-  re  fi  ftudj  di  ritrovarteli . àie  però  fi  de'  ufà- 
compagnaca  da  gran  contrizione , ottenuta-  re  diligente  efaraina,  per  ricoprire , epre- 
gli  fenza  dubbio  dalle  orazioni  della  Tanta  lcriverClaconvenientcmifura;confidcran- 
. n . , . do  la  tempera,  e la  compiei! ione  del  (uo 

Cosi  difpofto  flava  hi  afpettativa  dell’  corpo  , c l’efpcrienze  già  fatte  del  fuo 
evento.  Quando  il  terzo  giorno  rapito  in  vitto  . Nella  qual  cfamina  fpeffo  1’  amor 
unafpecied  ertali,  fu  condotto  in  ilpirito  al  proprio  entra  per  parziale  avvocato  della 
luogo  infernale;  ove  vide  tuia  mmla  circon-  ienlualità,  e corrompe  la  rettitudine  della 
data  di  fuoco,  e carica  di  vipere,  fcorpioni,  ragione.  Si  clic  più  volte  fa  parer  giufto  ciò 
e vermi , die  feorre  vano  per  li  piatti , e fi  tuf-  di  delicato , ò d’ abbondante  ,■  die  più  piace 
favano  ne’ calici  pieni  di  pece,  in  vece  di  vi-  alla  gola,  quafi  òneceffario,  ò profittevole 
no . Ivi  ledevano  attorno  i beoni , i golofi , i al  foftcnramcnio  della  vita.  Onde  Icriffc  fav- 
crapuloni  ; tra’ quali  fu  egli  invitato  dal  de-  giamente  Sant'  Agoftino^hc  la  paffìonc  dèli* 
fonto  a metterli  a tavola, per  pafcerfi  di  que’  appetito  Obtentufulutis  ebumbrM negotium 
dilicati  cibi.  En  coena , diffe,  h/c  ntecum  , volumi  ut  i s i E,  19.  Confi.  c.  1 r . forco  pretella 
& non  hit  lur  combus,  crpopmombus  ac  non-  di  confcrvarc  la  finità  fi  loddisft  all’  mtcref- 
be , & fiottare  u/que  ad  vomitum  . Hactibt  fe  della  voluttà . 

inenfia  debetur . Al  vedere  quell’ orribil  mcn-  Non  vo’già  qui  folamente  dire,  che  fu 

fa,  eall  udire  quel  minaccioio  invito,  fi  ri-  facile  l’intemperanza  a que’ ghiottoni,  clic 
feoffe , e ritornò  in  se,  tramortito  per  l’ orro-  danno  (émpie  fui  cercare  la  dilicatczza , e la 
re  c raccappriccio.  Tanto  gli  fu  di  tormento  copia  d’ efquifite  vivande , e di  pellegrini  be- 
naver foio  mirato  que’fupplicj,  chefitro-  vcraggi,  per  dilettare  il  palato:  Comctacea 
vò  tutto  incanutito  in  pel  bianco , come  fé  quel  parafino  Filoffeno , il  quale  111  altro  più 
in  un  tratto  foffe  pallàio  dalla  gioventù  alla  non  poneva  il  fuo  Audio,  cheinifpccularc 
decrepità,  con  grande  rtupore  oe’fuoi  dome-  nuove  invenzioni  di  faporm  cibi:  Anztfi 
Ilici.  Prefe  fubnorifoluzione  di  cambiar  vi-  defiderav»  un  collo  uguale  a quello  delle 
ta:  fi  diede  ad  aullcriffima  penitenza . Con  Gru;  affinché  iliaporc  delle  vivande,  clic 
continui  digiuni  dimagrò  il  corpo, c invigorì  trangluottiva,tanto  più  lungamente  il  dilet- 
l’ anima  con  gran  virrù;  per  non  efferpiù  taire,  quanto  più  lungo  era  il  tragitto  della 
condotto  alla  cena  di  coloro,  de' quali  vide  via,  per  do  ve  palla  vano  allo  ftomaco.Tan- 
th’cra  Fel  draconum  vintati  cono»,  crve - io  filmica’ bruti  fi  rende  l’huomo,  quando 
nenum  a/pidum  infan abile . Deut.  31.  32.  divien  mancipio  d’ una  gola  brutale . Ma  io 
Jo/eph  Man  fi  Bibliot.  moral.  tom.i.  troll.  vo’parlare  di  perfone,  eziandio  per  altro  vir- 
3 1 . dtfe.  24.  tuolc,  che  (avranno  riportata  gloriola  virto- 

P.  Michael  Pexenfelder  Soc.  Jefi  Corte,  ria  degli  al  tri  vizj,  della  luperbia , dcll’ava- 
Hiftoric.hifl. I40.  tizia,  della luffuna;  rrupoi  fi lafcuno vin- 

cere dall'mtemperanza . 

Di  che  le  ragioni  fi  adducono  da’Savj: 
Olia  perche  la  lòprabbondanza  dc’c.bi,  fi 

rap- 
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rapprefcnta  loro  Tortoli  fìnto  manto  di  ne- 
ccfLvia  refezione  ; onde  molti  non  la  repu- 
tano peccato.,  parendo  loro  die  il  diletto 
delta  gola  fia-fondato  in  natura:  Ofia per- 
che fi  giudica  vero  qncU’afórilmo:  Quod 
fapit , nutrie:  Ciò  eh’ c gradito  dal  palalo, 
è bifogne  vote  allo  ftomaco;  tanto  clic  ra- 
de volte  occorre»  che  unoò  condanni  co- 
me nocivo  aliatila  complefTìone,  quel  eh* 
cguftevolc  al  Tuo  appetito,  ò appruovi  co- 
m c Talutare  quello , che  gli  è Tpiacevole  : O 
finalmente  fia,  perche  a poco  a poco  fi  ec- 
cede nell’intemperanza,  quando  fi  Ila  a lau- 
to convito.-  Mercè  che  il  convitato  dice, 
un  boccone  Toverchio,  un  bicchiere  di  più 
èpiccol  male»  e mi  reca  gran  diletto.  Indi 
ciò  che  fi  dicceli  quel  boccone , e di  quel  bic- 
chiere, fieguea  dirfid’un  altro,  epoidc- 
-gli  altri,  fino  che  P intorno  gravemente  ec- 
cede , Tcnza  mai  voler  gravemente  eccede- 
re nel  vitto.  Il  certo  fi  è,  clic  anco  le  periti- 
ne Ipirituali  fono  fòventc  lufìngate,  e talvol- 
ta vinte,  chi  più,  dii  meno,  da  quello  fal- 
lace vizio  della  gola.  ■ 

Sant’ Agoflino,  avvegnaché  , doppo  la 
fuaconverfione,  bavcfleunanimoil  pnicc- 
lefle,  che  pofl'.i  abitare  in  corpo  terreno , 
purcconfelTava  di  non  eflèrfi  mai  perfetta- 
mente liberato  da  quello  vile  piacere,  e Te 
ne  doleva  nelle  fùe  Contèfiìoni  dicendo  : 
Dum  uà  quietem (atietatis  ex  indigenti*  mc- 
Itftiatranfeo , in  ipfo  tran  fi  tu  mihi  infidi  a- 
tiir  laqueus  concupi/centi a : Ipft  rmm  tronfi, 
tns  voluptas  ejf . Et  cum  faluj  fit  caufa  eden- 
di,  & kibendi , adjungit  {c  tanquam pedif- 
ft  qua  penculofa  jucunduas  , ut  ejus  caufa 
fiat,  quod falutis  caufantc  falere  vii  dico, 
velvolo  : L..  io.  Confi c. 3 1 . Mentre  perlo 
travaglio  dell’indigenza  palio  a Toddistàrc 
all'appetito  della  natura  , ecco  che  nelio 
fleflò  paflaggio  nn  truovo  mfidiatod.il  lac- 
ero della  (cnfualità:  Pcroche  lo  flcflo  rran- 
firoc  voluttuofo.  E fé  bene  la  Tallite  fia  ca- 
gione di  prendere  l’alimento,  e la  bevan- 
da , pure  vi  fi  accompagna  il  piacere  perico- 
Jòfò , accioche  fi  faccia  per  dilettazione  ciò , 
che  dico,  ò voglio  fare  per  Tanità.  Il  che  al 
tresì  confermò  Taggiamentc  S.  Gregorio 
con  poco  divario  di  parole:  Pro  ruccjjitate 
qui  detti  a bui  fumi  tur , fed  in  ipfo  cfu , dum 
fm tati  gula  furrepit,  ettendi  deleaatio  per- 
mifcetur . Unde  plcn  mque  centingit,  utre- 
ftlìionem  corporii,  quam  falutis  caufa  eoe-, 
putì  tu,  caufa  volt'ptatis  txpler.mus  : Li  35, 


Murai. c.  16.  Veramente  il  cibo  fi  prende 
per  ncccffità,  ma  nello  flcfTo  cibarli , mfi- 
nuandolì  furtivamente  la  gola,  vi  fi  frametre 
il  gullo  del  piacere.  Onde  più  volte  avvie- 
ne, che  il  reficiamcnto  del  coreo,  cheli 
comincia pcrcagione di  Talute,  ficornpifca 
per  godimentodi  voluttà . 

s.  II. 

In  chi  fia  più  facile  , e riprenfi- 
bile  l’intemperanza. 

MA  il  vizio  più  condannevole  c dete- 
(labile  è la  facilità,  e l’inclinazione 
delle  pedone  plebee,  di  baffo  condizione, 
c di  povera  facoltà,  all’ intemperanza  del 
vitto.  Cliei  Perfonaggi grandi  efacultofi, 
la  cui  ricca  potenza  vale  per  illromento  di 
contentarc  i loro  appetiti , cerchino  abbon- 
danza, e dilicatezza  di  vivande,  non  pare 
tanto  biafimevole:  Madie  poveri  artigiani 
vogliano fguazzare  in  cibi,  e trangugiarci 
migliori  vini , certamente  fembra  una  ghiot- 
toneria intollerabile.  E pure  quanti  attilli, 
e mcrcennai , che  tutta  la  fettimana  dal  mat- 
tino alla  (èra  lavorano  infudore  vultus  fui, 
pofeìa  in  poche  ore  divorano  la  fatica  di 
moltcgiomate  I Uno  die  bibunt  muhorum 
di  ertati  labore  s : come  deplora  Sant’  Am- 
brogio . L.  de  Elia  cap.  1 z.  Si  riducono  ne’ 
giorni  follivi  alla  taverna  in  brigata  a fare 
gozzoviglie,  ariempirfide’più  prezioli vi- 
ni fino  alla  gola.  Quello  è il  lantitìcarli  le  tè- 
li e da  cofloro  , quorum  Deus  venter  oft  , 
Philip.  3.  19.  che  adorano  il  lor  ventre  per 
Dio:  il  cui  Tempio  c la  bettola,  i Tacri- 
ficj  Tono  gli  flravizzi,  le  orazioni  ìdilcorfi 
olccni.  1 

Qti  ivi  dan  fondo  a quanto  lian  guadagna- 
to d:  mercede  nelle  loro  fatiche,  finoa  vo- 
tarla borTa,  c ridurli  a mendicità-.  Pcrochc 
è verifTìmo l’avvilo  delSavio:  Quiduligit 
cpulas , in  egeftatt  erit . Prov.z1.17.  I go- 
lofilono  per  l' ordinario  mcndici . Non  po- 
chi di  cofloro  per  la  ricreazionede’  mangia- 
menti in  combriccole  lono  arrivati  a veude- 
re,  nonlòloIcmafTerizic  domeflichc,  ma 
anche  la  propria  cala . D’uno  di  colloro  dil- 
le argutamente  Diogene,  havendo  intelo, 
che  havea  Tcialacqtiato  il  luo,  crapulando 
con  lautezza  di  cibi  e di  vini  in  propria  cala , 
cui  fu  poi  necelTìtatoa  vendere:  S cu  barn , 
dille,  quoti  v ino  ciboque  oppierà  domai  quarti- 
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primitm  iominxm  tvomcrtt  : *Già  io  ben  fa- 
peva , che  una  enfi  ilici  piala  dicibo  e di  vi- 
no vomiterebbe  fuori  il  Padrone . 

Il  peggio  poi  £ , che  quelli  crapuloni , 
quanto  fono  ingordi  e prodighi  perse  (ledi , 
tanto  fono  m iteri  e {pilorci  veri©  de’ lùoi. 
Mercè  che  ( coinè  dice  l'iEcdefiadieo)  Om- 
nis  Ubar  homi  n/s  in  are  ejus . Eccli.  6. 7. 
Cioè  ( giuda  la  glofa  di  San  Bonaventura) 
Qxidqxid  ex  labore  acquirit , gai  osi  confa- 
pili,  ore  fuo,  non fuorum  : tutto  il  guada- 
gno fi  diffipa  protiilàmane  dal  golofo  in 
riempiere  la  fua  bocca , e non  già  in  faziare 
la  fame  de’  fuoi  domcdici . -Onde  (pedo  av- 
viene, che  la  moglie,  e i figliuoli  rimanga- 
no privi  d’ un  tozzo  di  pane,  e fianocodrct- 
ti,  come  dille  colui, 

A mendicar  la  vita  a frxfilo  a firuflo . 

Dante . 

Impietà  Hi  quelli  ghiottoni  deteilata agra- 
mente dal  Gnlodomo,  e molto  più  dall' 
Apodolo,  che  la  reputa  peggiore  dell’ inu- 
manità de  ’ barbari  Infedeli  , die  non  han 
gira  di  prò  vedere  a’  fuoi  domcdici . S i qms 
fuorum,  cr  maxime  domefhcorum  curar»  non 
bah  et , fidem  negavi t , (fir  t fi  Infide  li  dete- 
ner . i.7” im.  j.  8. 

E $ E M P I O. 

PEr  emendare  la  crapoladi  codoro con- 
verrebbe tifare  il  rimedio , di  cui  fi  val- 
le una  faggia  Donna  Fiamminga.  Cofiei,' 
veggendo , che  il  fuo  Marito  ogni  fera  ritor- 
nava a cala  dalla  taverna  canto  ubbriaco , eh’ 
era  sforzato  a gittarfi  or  qua  or  là  a profon- 
damente dormire,  appiedò  un  Cataletto, 
c vel  npofe  dentro  cosilòpiro,  coprendolo 
digramaglia.  Indi  fatte  accendere  intorno 
alla  bara  quattro  candele,  e convocati  1 fi- 
gliuoli, e i parenti,  fimifcro  afaceun  fu- 
nebre piagnilleo;  fino  che  colili,  digerito 
alquanto  il  vino , fi  rifcolfe  -,  e apa  u gli  oc- 
chi, veggaidofi  nel  feretro  con  attorno  i 
lumi  funerali,  «vedendo  il  lutto  de’dome- 
ftici , fi  tenne  per  defonto , rifono  da  mor- 
te^ vita . Rivolle  fubito  lo  fguardo  attonuo 
verfo  Ja  moglie,  la  quale,  rafeiugando  le 
gote,  e facendo  legni  d’allegrezza,  elcla- 
mò:  Sia  lodato  Dio , che  non  ho  perduto  il 
mio  caro  Conforte,  e in  vece  di  mandarlo 
alfepolcro,  lo  ricupero  in  cala.  Egli  prima 
di  rialzarli  dalla  bai  a , tutto  contrito  prote- 
dò  ad  alta  voce  di  defedare  per  Icmprc  la 


crapola,  e fc’  voto  replicato  dinonmaipiù 
metter piede  ncllcxavcme . Onde  conciuu- 
d e l’I dorico  «on  quedi  verfi  d’AngelmoGa- 
zeo:  Inf  ili  Hilar. 

A d afira palma j tlle fubrigent , votum 

Ter  , .cr  ter  al  rum  vovit  ; orane  fer 
vitam 

Infilar  mefhitit  execrarier  vinum  , 

Infilar que  morti!  ofihum  tabernarum  : 

Monique  timidus  vixtt , & filetit  vo- 
to . 

Non  così,  porlo  contrario  , riufeì  fatto 
ad  un  Marito,  l’emendare  la  Moglie  men- 
bibxlam , ingoididìma  del  vino  (chiotto-. 
Codumava  codci  dimettali  alla  bocca  una 
coppa  di  maiolica  ben  ripiena , nè  feia  leva- 
va lino  che  nonne  vedefle  il  fondo  , in  cui 
era  dipinta  l’ imagine  d • un  Angelo.  Interr 
rogata  dal  conforte,  perche  con  tanta  in- 
gordigia aacanade  il  vino  fino  a non lafciar, 
ne  gocciola , rifpofe  : Io  non  mi  porto  con- 
taierc  dal  votare  il  vafo,  pa-  pota-  rimirare 
nel  fondo  la  bella  faccia  dell'  Angelo  ivici- 
prefla . Il  Marito , feorgendo  il  ridicolo  pre- 
tedo  di  lei,  vi  fc’  in  vece  dipignerc  un  defor- 
millìmo  Diavolo^  Ma  ciò  nè  pur  valfcj 
pache  colei  /egujtò  ad  evacuare  la  coppa  ; 
e richieda , come  poi , celiato  l’ addottq 
motivo , profcgtulTe  a votare  il  vaiò  ? tyui- 
tò  nfpoda  dicendo,  che  non  voleaa  quel 
bruttiiTimcf  modro  effigiato  nel  fondo  la- 
fciarc  nè  pure  unagocaola  di',  vino . Tanto 
è vero , che  Potatori  nunquam  deefil  caufa 
b/bendi  . Vizio  detcllato  agramente  da( 
Gnlodomo  inogniqualitàdi  perfone,  ma 
fpecialmcnte  nelle  femmine,  dicendo  : Eli- 
.hilefil  ebr/a  turpius  muhere,  ac procac/us . 
Hom.  19-  m Ep.l.Cormt.  E ’l  Comico  Plau- 
to non  dubitò  di  chiamarle  Anfora  & ana- 
te s , Anitre  e papere,  che  godono  d’ ha  ver 
continuamente ic  fauci  inàifiatc  non  d'ac- 
qua, ma  di  vino. 

P,  Henricus  Engclgrave  Soviet  olii  Je- 
fiu  Lux  Euangelica  , Dow.  jj.  pofil  Pent, 

§-*•  . . 

Idem  /n  Cucio  Empir,  die  3.  lì  ac  eh  am 
§.2# 
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...  , moftra  l’clpcritnza . Quoti  di  amo  etrim  ex- 

L intemperanza  dimcile  ad  perimento  ( dice  S.  Leone  ) probatur , poi  hi 

emendarti . /mietette  aciem  mentii  obtundi , & uborum 

nimietate  vigorem  corda  he  he  tari.  S.S.  de 
CAP-  VI.  5.  L Jijun.dec.men/. 

Quegli,  die  fon  dediti  al  difordinaro  ap- 

L’ Abbate  Serapione , liuoino  di  celebre  petitodicibi,  edibevande,  inveccdicor- 
fanrità,  trovandoli  in  Atene  riditele  rcggerloc  di  frenarlo,  van  fempre  riccrcan- 
da alcun ivirtuofi  Amici foccorlò  intm  filo  do , opportuni , importune, occafioni di  con- 
gran travaglio . Trecredkoriufurai  (diire)  defccndergli,  < fecondarlo . Sono  imitato- 
mi  angariavano,  ricercando  dame  foddis-  ri  d’ Alceo  Poeta  Greco,  (bienne  bevitore, 
fazione  di  tre  debiti.  Da  due,  la  Dio  gra-  die  da  tutte  le  Cagioni  dell’anno  prendea 
zia , mi  fon  liberato  : nè  mi  danno  più  fa-  motivi  di  tracannare  allegramente . Nella 
(lidio . Il  terzo  feguita  di  continuo  a mole-  primavera , egli  dicea , infogna  bere , per 
darmi  : nè  nuovo  il  modo  di  sbrigarmene . rallegrare  gli  (piriti  nella  comun  gioja  della 
Interrogato,  chi  fodero  qnc’  creditori , rif-  natura:  Nella  (late,  per  fomentare  il  calor 
pofe:  Il  primo  era  lofptrito  dell’avarizia,  vitale  indebolito  dal  caldo  contrario:  Nell' 
da  cui  già  ho  ottenuta  la  liberazione.  Il  (è-  autunno,  per  corrifpondere  alla  gioconda 
condoìo  fpiritodella  kiffitria,  da  cui,  per  vendemmia:  Nel  vano  poi,  per  armarli 
divina  nylericot  dia , non  pruovo  pm  mole-  contro  del  freddo.  Così  appunto  i golofi  vo- 
dia.  Ma*  il  terzo,  ch’è  lofpkito  della  go-  gliono  tue  ogni  giorno  feda,  e ogni  feda 
la,  noncelfa  di  travagliarmi,  e ricercada  carnovale  con  gozzoviglie  mttmpcftivc. 
me  importunamente  loddisfazione  . Con  Orunafeftivafblcnnità,  or  la  venuta  d’ un 
ebe  vote  lignificare  il  Santo  Anacoreta,  amico,  crii  giorno  natalizio  d’ un  parente, 
di  quanto-maggior  difficoltà  fia  liberarli  dal  orilfcliceriuicimentod’un  negozio  , e die 
vizio  della  goìa,  che  da  quelli  delle  altre  vi-  Co  10  di  tanti  precedi , che  di  continuo  gl’  in- 
ziofe  pallioni.  Vincent.  Specul.  Hifi.p.  3.  virano  a fare  lauti  banchetti. 
ex.  21.  Plauto  in  una  delle  fue  Commedie  anno- 

Quefto  dello  lènza  paràbole  più  chiara-  verò  fetteoccafioni  diibere.  Cadono  ne  tro- 
mente  infognò  San  Bafilio  magno , parlando  vano  molto  più  di  crapulare  . E fe  talvolta, 
dell’  intemperanza  : Multo j ammadverti  riempiuti  fino  al  gozzo , non  poffono  più 
f*pc,  qui  cum  alterius  cujufvis  generis  zittii/  valetfi  di  quale]  ìe  ùmile  occabone,  fi  la- 
l aber  anni , ad  Jamtattm  tamen  pofttare-  mentano  d’ bavere  più  appetko  che  ventre, 
elierint  : Qui  autem  hoc  morbo  ( idejf  intem-  Majorem/c  kaberefamem , quamventrem  . 
perantia)ieHerentur , neminem  ex  omnibus  Sen.  I.  deTranq.c.6.  Perciò  non  de’  elfcr  di 
vidi  unquam, qui  Convalueht . Serm.de  j4b-  maraviglia,  die,  dopo  un  continuo  e lun. 
dicat.rer.  Gran  parola  d’ un  Dottore  dmn-  eo  abito  di  faziare  l’avida  golofità,  nerie- 
ta autorità  ! Molti  ho  io  foveoteoflèrvati,  Ica  poi  tanto  malagevole  l’emendazione, 
i quali,  effenòoinfettidivizjdiqualfivoglia  Si  minaccino  pur  loro  morbi  irremediabi- 
alrrafpecie,  fcnelonopoi  riiànati:  Ma  di  li,  languidezze  di  domaco  , tormenti  di 
coloro,  die  follerò  macchiati  di  quello  inor-  podagra,  (palimi  di  pietra,  malori  di  tutte 
bo  d’intemperanza,  giamai  nonne  lio  co-  le  membra:  Nulla  farà  badevole  a cenuna, 
nofciuto  alcuno.  Chele  nefra  rendutopcr-  fare  che  moderino  l’intemperanza.  Pero- 
fellamente  libero  .die  le  bene  tal  voltala-  clic  il  mal  ufo  radicatoli  rende  quali  impo- 
re,  che  la  gola  fi  fiafopitaed  edinca,  tur-  tentiadadcnafi  da  que’  piatti , da  que’vi- 
tavia  fuole  poi  rinvenire  e ravvivvarfi  più  ni,  da  que’  manicaretti , che  poi  dii  dedì 
divida , appunto  come  la  Volpe,  che  finge  fperimcntano  per  minidii  de*  loro  ellrcmi 
.d’efier  morta,  per  poter  poi  faziare  la  lùa  dolori, 
ingorda  fame  con  la  preda  degli  animali, 
clic  fe  le  accollano . La  ragione  poi , per- 
che fia  tanto  più  incurabile,  fi  è.,  perche 
ninno  degli  altri  vizj  offrili  a tanto  la  mente, 
perturba  Ta  volontà,  c avvilifce  il  cuore, 
quanto  la  crapola,  e l’ebbrietà,  co.nedi- 
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Alcuni  remedj  contra  l’imcm- 

■ pcranza. 

PRima  eli  chiudere  il  difeorfo,  non  vo- 
glio preterire  alcuni  rimedj , che  pro- 
pongono i Savj,  per  non  incorrere  in  que- 
llo vizio,  ò per  curarlo,  fc  iìa  polfibilc, 
in  chi  già  vi  foffe  incorlò . Il  primo  fia  quel- 
lo della  Sapienza  ne’Proverbj  : Noli  effe 
in  conviviti  potatarum  , tiec  in  comeffa- 
tionibui  eorum . Prov.  a 3.  20.  Di  non  in- 
trodurli nelle  combriccole , e ne’  ridoni  de’ 
bevitori,  dove  fi  fogliano  fare  certe  ricrea- 
zioni di  pranzi  , merende  , c cene , che 
lianno  affai  del  diffoluto  : N è lafciarfi  indur-  j 
re,  fenza  grave  cagione , a frequentar  ban- 
chetti eziandio  di  perfone  onorare . Impe- 
rochcivi  farà  troppo  difficile  il  non  trilgre- 
dirc  1 termini  della  temperanza  nel  cibo  e 
nel  bere  ; sì  per  rifpeno  della  compagnia  de' 
donvitati;  e sì  per  la  divertirà  e delicatezza 
delle  vivande,  c de’ vini,  clic  ivificfpon- 
gono  avanti  l’ appetito , tanto  di  Tua  natura 
inclinato  al  diletto  prefente . 

Il  fecondo  rimedio  propofto  da  Sant’ 
Ambrogio  fi  è , confiderar  bene  il  docu- 
mento dell'  Ecclefiaftico  : In  multit  tjcn 
erit  mprmitai.  Eccli.  37.  33.  Il  prevedere 
le  gravi  malattie,  die  provengono  dalle  fo- 
verchie  vivande  . Convien  valerfi  del  ripa- 
ro, che  ulano  irei,  per  refi  llere  al  tormen- 
to della  tortura  ; cioè  proporfi  avanti  gli 
occhi  un  tormento  affili  peggiore,  die  loro 
fovrafta  , fc  confeffano  . Così  appunto, 
quando  uno  è tentato  di  gola,  e gli  pare 
grave  mortificazione  il  temperarli , ò I afte- 
nerfi  da  laporite  delizie,  fi  riduca  bene  al- 
la mente  1 mali  più  gravi,  che,  cedendo 
alla  tentazione,  gliene  verranno.-  ò iìano 
vane  fpcciedi  dolorofc  infermità:  ò Iìano 
notabili  danni  della  fòftanza , e della  ripu- 
tazione: ò Iìano  travagliofi  amorfi  della 
colcicnza  . Parodie  ordinariamente  negli 
llravizzi  fi  commettono  delle  offefe  della  di- 
vina Màeftà. 

Di  più  riflcttafi  aU’  altro  avvilo  , che 
foggiugneil  medelìmo  Ecclefiallico  : Proc- 
ter era  fui  am  multi  oh  ter un  t : Qui  auicm 
ab jìintns  ejt , adjicitt  vuam  : Ibidem  v. 
34.  Clie  fi  come  l'aitinenza  vale  mirabil- 
mente a prolungare  la  vita,  così  la  crapola 
Ofere  Rojìgnoli  T omo  li. 
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ferve  grandemente  ad  accelerare  la  morte. 
L’  elpenenza  pur  troppo  dimoftra  ( offer* 
va  il  Petrarca  ) che  le  perfone  grandie  fa- 
cultofe  per  1 ordinano  non  godono  lunga 
vecchiaja,  peri’ agio,  die  hanno  di  daziar 
re  l’ appetito  anche  immoderato  con  varie* 
tà  di  vivande  c di  pozioni  1 Ap.  Manfi 
frali.  31  .de G'ula.  O.idc inlenlò divcrlò dal 
Comune  s’ interpreta  quel  proverbio  volga-l 
re:  Che  a tavola  non  fi  diventa  vecchio; 
Cioè  che  chi  ftà  molto  allaincnli  apafeerfi 
con  lòvcrchia  lautezza,  non  arriva  a molta 
vecchiezza:  perche  muore  prima  del  tem- 
po . Che  però  Sant’  Ambrogio  , gioita  la. 
fuddetta  fentenza  dicea , Plurimo  t./ua  gu~ 
la  accidie  y nullum  frugalità]  . Niuno,  ò 
Tariffimi  fono  quelli,  che  lòn  morti  per  di- 
fetto di  cibo  Icario  di  quantità , e più  (car- 
iò di  faporc  : Ove  moltiffinu  fono  morti 
per  lòverchio , non  folo  nella  troppa  quan- 
tità, ma  anche  ne’ condimenti  dilpezit  rie  v. 
d’aromati,  d'intingoli,  che  fogliono  effex 
veleni  a tempo.  Di  che  ben  conìàpevole  un  ’ 
gran  Principe,  veggendo  che  il  Ino  cuoco 
gli  mandava  in  tavola  abbondantiffima  vi- 
vanda d’  elquifiti  fapori , pafticci , mani- 
caretti, folca  dire:  coftui  è infidiatore del- 
la mia  vita,  e vuole  effer carnefice,  eini- 
niftro  della  mia  morte.  ApudManji,  ibi- 
dem . 

Il  terzo  rimedio  tra  molti  altri  fia  l’ ot 
(èrvare,  clic  la  gola  è vendicatrice  c giu  Iti- 
ziera  di  sè  lteffi  colle  medefimearmi,  con 
cui  peccò  ; avverandoli  in  effa  , clic  Per 
qua  quii  peccar  , per  hoc  & torquetur . 
Sap.  11. 17.  Imperoche  la  dilettazione  pro- 
pria della  fteffa  gola  a niuno  è conceduta 
meno  , che  al  gololo.  Merchè  che  quelli 
è quafi  fempre  Ivogliaro  , fenz’  appetito, 
collo  Ito maco  ripieno  per  indigcfhonev 
la  quale  traimene  clàlazioni  calde  , c di 
trillo  fapore  alle  fauci,  eolia  bocca.  On- 
de non  può  gullar  molto  dc’cibi  , ancor- 
ché fieno  d’ottima  fòftanza,  e conditi  con 
làpomitfimi  aromati.  In  quella  guifa  per 
poco  die  un  febbricitante  non  truova  gu- 
lto,  anzi  pruovanaulea  111  affiggiate  quaU 
fivoglia  diiicata  vivanda.  Comò  più  volte 
hebbero  a confeffar  que’Luculli,  e quegli 
Apici  avidilfimi  del  piacer  corporale , cue 
non  fedeano  , fe  non  a menfe  cariche  di 
delizie  di  tutti  gli  elementi,  c di  tutte  le  fta- 
gioni;  e purenonvi  trovavano  gran  dilet- 
tazione. 

Eia 


M 


178  La  Ricreazione  de*  Conviti. 


E la  ragione  vimc  addotta  dal  Griiòfto- 
rao:  perche  manca  agl’ingordi  già fazj  il 
mezzo  ncceffano  per  ifperimcncarc  il  vero 
gufto  ( Volupt  aleni  enim  efficit  Appetititi  : 
yippetttum  attieni. non  fatici  at , fed  egc/las 
parti.  Lib.de  Virrg.  c.69.  Manca  loto  la 
fame,  cJaJetc,  che,. come  diceva  Anti- 
fone, fa  làporrro  ogni  cibo,  c dolce  ogni 
bevanda*  E meglio  dritti  infegna  San' 
Bernardo , che  Optimum  ciborum  cen- 
dijnentum  eft  fama . La  fame  edere  una 
falla  perfetti  (lì  ma  delle  vivande  . Cosi 

10  rettificò  l’Imperador  Teodofio,  quan- 
do ito  alla  caccia  , -e  feparatofì  da’  Cor- 
tigiani , dopo  lungo  corfo  , fi  ricoverò 
famelico  al  romitaggio  d’  un  povero  Mo- 
naco : ove  fi  fc’darc  un  mezzo  pane 
bruno  , c duro  , con  cui  fi  sfamò  con 
incomparabil  fàpore,  e poi  fi  d:  fleto  con 
una  bevanda  d’acqua  . Rcficiatofi  hebbe 
a proiettare  al  Romito:  In  -vernate  dico 
libi  , me  nari  qua»  in  palano  tanta  cum 
vo  lupi  aie  epulatum  effe.  Raffinai  , c T Ce- 
drenus  . Certo  fi  è che  vi  provò  in  quel  bi- 
fcorto  tal  gufto,  che  a rifletto  d’eflò  gli 
parvero  infipidc  le  confuete  fue  tavole 
imperiali . Tanto  è vera  la  fentenza  del 
citato  Boccadoro  , .che , fi  come  il  poco 
cibo  baftevole  a levar  la  fame  , è di  pia- 
cere, di  nutrimento,  c di  falutc;  così  il 
fimrehio  è di  detrimento,  di  fattidio  , d’ 
infermità  : Sufficiem  cibi  modus  ; & vo- 
luto tas  eft  , <T  alimentum  , Òr  / anitas  : 
plus  autem  , permeici  , & faJhcLum  , òr 
agri tudo  : Come  più  lungamente  dimottra 

11  Santo  Dottore. 

E S E M P I O. 

I L Vefcovo  Vincenzo  Bellovacenfe  nel 
fuo  Specchio  iftoriale  adduce  memo- 
rabil  efempio  a comprovare  , che  Copia 
Ciborum  e)t  caufa  agritudinum  ; parftmo- 
hia  autem  eft  mater  fanitatu  . In  Bello- 
vaco  Città  della  Piccardia  , un  Giovane 
nobile  di  alta  condizione,  c gran  ricchez- 
za , viveva  in  molti  agi , c in  ifquifire 
delizie  ..  Scdea  continuamente  .a  lauta 
meni*,  godendo  delle  più  dilicatc  vivan- 
di , clic  fapeflc  volere  il  fuo  palato  .•  E 
non  pei  tanto  era  femprc  macilento,  fqua- 
lido,  infermiccio,  pallido  in  volto,-  c fie- 
vole di  ltomaco  1 Quelli  travagli  per  av- 
ventura gli  fecero  venire  a noja  le  corno- 
1 J 


dirà  e le  lautezze,  domeniche  , e difeorrer 
così  (èco  fletta.- iChe  mi  giovano  ( mlfcro 
me  ) tutti  coietti  agi  e piaceri  , Ce  mi 
lafcidnò  iempae  infermo  di  corpo,  e *m- 
bafeiofo  di  cuore?  Quanto  fora  meglio 
cercare  le  contentezze  dell’  animo  , c le 
confòla2ioni  .dello  (pirito  , che  almeno 
mi  frutteranno  gaud)  lempttcmi.i  .Cosi 
penfando  , ienuiTì  ad  un  tratto  muovere 
interiormente  dalla  divina  grazia  a lafcia- 
re  in  abbandono  le  fue  ricchezze,  e le 
delizie  del  corpo  . £ fu  sì  efficace  l’ ifpi- 
razione  dello  Spirito  Santo  , che  , fenza 
interporvi  molto  tempo , prefe  rùòluz  ione 
d’ entrare  in  un  Moiullero  d’.auftera  ofler- 
vanza.  Entratovi  fi  diede  a rigotolc  atti- 
nenze, .a  digiuni , a mortificazioni  della 
fua  carne  , pafccndofi  di.podie  c vili  vi- 
vande . Nel  che  trovò,  non  folo  tanta 
contentezza  di  Spirito  , ma  anche  tanto 
tùtoio  di  corpo-,  che  divenne  fano,  pin- 
gue, forte  di  flomaco  , ben  colorito  in 
volco  , e meglio  robufto  di  fòrze.  Onde 
ringraziava  la  divina’Providcnza , che  nell* 
attinenza  gli  bavette  fatto  trovare  quel  pia- 
cere c quel  reficiamcnto  , che  non  ha- 
vea  mai  provato  ne’  pattati  conviti , ne’ 
quali  non  havea  mai  faputo  , che  gutto 
fotte  anangiar  per  fame  , e bere  per  Cau. 
te. 

Erano  già  fcoifi  alquanti  mefi  , quan- 
do il  Vefcovodi  Bellovaco  fi  portòalMo- 
nùlcro,  per  fargli  una  vùìta:  Ove  ritro- 
vandolo così  bene  ttante , di  tanto  buona  e 
.bella  cera  , rubicondo  in  faccia  , c forte 
di  robuttezza,  J*  interrogò  , come  mai 
bavette  cambiata  complcfltone  , .e  di  lan- 
guido e fparuro  fotte  divenuto  così  robu- 
fto e bello  ? Rilpofe  , Quia  mniformiter 
vivo , òr  decentcr  : Perche  mi  palco  uni- 
formemente , e decentemente  di  foli  po- 
chi cibi.  Dall’ uniformità  del  parco  vitto  ri- 
cevo la  finità,  e dalla  decenza  la  bellezza- 
Profeguì  il  Prelato  a richiedere.,  che  colà 
in  quel  di  bavette  mangiato  , e che  nel  dì 
antecedente  ? Rilpofe  il  Monaco  : Oggi 
mi  fon  cibato  a baftanza  , e jen  a fufh- 
cienza.  Replicò  il  Vefcovo:  Io  non  vidi- 
mando detta  quantità  , ma  della  qualità . 
Al  che  quegli  foggtunlè  , variando  tem- 
pre graziofamentc  il  modo  di  rifonde- 
re Hodut  comedi  ptja  cum  oleribus  1 
Herì-  autem-  etera  cum  pi  fu  : Crai  vero 
comedam  pifa  òr  oltra  ; Poftea  autem 


fieri  & gifa  - Oggi  h°  mangiato  pifclli 
con  erbaggi  : Ieri  abaggi  con  pilclli.-  Di- 
mani mangierò  pifelli  ed  erbaggi  ; Pofdo- 
manc  erbaggi  e,  piltlli ..  Sonde  il  Prela- 
to all' udite  quella  variazione  di  parole,, 
lenza  variare  la  lòftanza  delle,  colpi-, (J;, 
chiaramente  conobbe , che  la  pariiinonia 
e uniformità  del  cibo  «onfenfee  molto  al- 
la lalute  ,.  eziandio'  del  corpo  -,  fi  come 
la  copia,  e la  varietà  grandemente  la  dan- 
neggia. Onde,  in  quello  faggio  Giovane 
fi  vide  r ino  vaia  la  maraviglia  de’  Gavzo- 
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ni  Babdoncfi,  quando,  a perfualionc  del 
Profeta  Daniello  ,.  furono  pafuuu  di  (oli 
legumi , in  vece  di  delicate  .vivande  ; e 
pure  comparvero  più  belli  e più  corpu- 
lenti degli  altri  paggi , ehe,  fi  nutrivano 
di  cibi  reali  : àiggarqqruht  vultus  corto» 
meliorei.,,,  tfr  (orgulenuores  gr * omnibus 
gueris  » qui  vcfccDMUur  cibo  regio  . Da-  . 
niel.-i.  1 J, 
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LA  RICREAZIONE  DELLE  VEGLIE: 
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c a p.  Jk  i-  r. 

A Natura  umana , coraein- 
fegna  il  pilpfofo,  è più  fo- 
date  di  quella  degli  altri 
animanti  - Bcroche  ,.  fico- 
me  glthiiomim  non  nafeo- 
no  tutti  a,  tutto  ; mal’,  uno 
impara  dall’alno ,.  c l’uno  dell' altro  abtu- 
iognaj  così  vogliono  caraano  la  vita  com- 
pagnevole , e la  mqtua  convcriazaoue . 
Onde  diITc  Seneca  :,Quamodo  hominem 
homini  natura  conciliai  , ita  ineft  buie  quo- 
que rei  Jtimulus , qui  noi  amicitiarum  ag- 
geliti tes  fatiti.  £p. 9.  ad  Lue  il.  Sicome  la 
natura  coucilia  unhuomo  con  unaltr’huo- 
mo,  così  anche  ìrr  ciò  ha  pollo  un  certo 
filinolo,  che  ci  fpingc  a bramare  le  amici- 
zie:. Principalmente  , perche  uno  de’  più 
giocondi  diletti,  clic  proviamo  naturalmen- 
te , fi  è la  comunicazione  de’  beni  ,.  e la 
compagnia  de’ godimenti  : Tanto  che  le 
:medcfime  delizie  non  ci  lembrano  molto 
.grate  e foavi,  le  la  lòhtudinc  ci  vieta  il  par- 
ticiparle  ad  altrui  - Perciò  la  Prevalenza 
ha  dato  all’ huomola favella,  eia  linttura, 
per  parlare  inficmc  da  vicino,  e da  louta-i 
no.,  e convcrlarc  con  tutto  il  Mondo,  giu- 
gnendolaparolalctuta,  ove  non  arriva  la 
voce  viva. 

Chi  dunque  fi  fepara  totalmente  da  ogni 
«invaiamone  , non  pare  membro- della 
Republica  muana  . Onde  {tradito-  hebbe 
a dire,  un  huomo,  c|ie  vive , da,  se  dòlo, 
eilercò  piu  che  Imomo , ò meno  die  huo- 
uio  ..  Il  che  (piegò  piu.  chiaramente  Ari- 


notele, dicendo,  die  rimonto  foJitario  A 
è un  Dio",  ò un  bruto:  Perche  Iddio  gi»- 
de  disè  lòto  , e i bruti  non  amano  la  com- 
pagnia. linciò  egli-  parlare  delle  befiìe  ra- 
paci, c felvaggc,  e‘ non  delle  manfuete». 
e fociali.  Con  ciò  tuttavia  non  fi  vuoigli 
condannare  la  foUnulinede’Santmomìti,. 
i quali,  le  non  convertano  conglihuomi- 
m,  hanno- la  loroconvakzioqe  pun  Dio, 
e con  gli  Angioli,  c poflòno dire  ,conJT 
Apofiolo;  Nafìra  comtrf.tfio  fn  Ccety eft. 
Phihg.  j.  10.  Solamente  fi.  vjjol  proporrq 
il  làggiadocumcntodiSanFranccfco  JiSà- 
Ics,,  che  parlando  delle  veglie  ò delle  conT 
va  (azioni,  fiice  : Il  traggo  sfuggirle,  e 7 
troggo  ricercarle  fono  due  ejìremi  contrari 
alla  vita  civile  . La  fusa  di  quefle  ha  del 
dtf degno  e del  difgregto  del  grommo . La  re- 
cercaha  dell'  inutile  e delloxjo/ó ..  Ri  fogna 
amare  il  grofftma  come  se  jfeffo . g ermo fir  se- 
re d' amarlo,  non  fi  da' fuggire  di  conver- 
fare  con  tjja  lui:,  e ger  cono  fiere  che  uno 
ama  seflejjo , convitti  fagerfi  trattener  con 
se  filo  in  giocondi  e fiavigen fieri ••  Intro'd. 
g.}.C.  2f. 

Or  tra  vane  fpccie  di  convcrfazioiu 
tien  prindp.fi  luogo  quella  delle  Veglie, 
In  cui  fi  ragunano  buon  numero  dì  palo- 
ne 111  briga  ut  di  notte  tempo  apaffarlcore 
ò in  piacevol  ricreazione,  ò in  ragiona- 
menti eruditi.  Alcuni  v’intervengono  per 
, nuli' altro  fare  che  per  non  far  nulla,  paf- 
lando  ozioli  il  tempo  , di  cui  non  con»- 
fcono,  ò non  1 filmano  il  gran  prezzo.  Al- 
tri frequentano  le  veglie  per  comperare , 
ò vendere  Jc  novelle,  die  corrono}  ftan- 
iti i do 
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do  ivi  òr  con  gli  orecchi  atrentilTimi  ad  udi- 
.rc,  quanto  di  bene  edi  male  avviene  nella 
giornata;  or  con  una  linciar  ciarliera  arac- 
, -contare  quanto  di  per  dì  occorfe  nc‘  paefi 
^eziandio  remoti,  ò ne’ fatti  d’ arme , òttel- 
/lt  Diete  dì  dato,  ò he'  Configli  di  gucr- 
ira:  e sì  affermatamente  lo  dicono,  come 
\fe  lo  fàpeffero  di  veduta  . Havvene  dr 
{■quegli,  che  ulano  tali  ricreazioni,  per  li- 
i berarfi  dalla  malinconia , e curarfi  dal  I*  ipo- 
condria ; ovcro  per  fòllcvarfi  dagli  efercizj 
J Audiofi  d’ ingegno , ò di  mano , con  iiva- 
,gare  i penlicri  in  cofe  liete.  Pochi  fon  que- 
-glf,  che'Tìaduiilnòncire  veglie  più  onore- 
, voli , c dc^uc-d’.huotnipi  bài  co  Human,  e 
' fcpienu,  nelle  quali  fi /ratti  di  dottrine  eru- 
dite, curiofe,  marnili,  che  giovino  bensì 
• a ricreare  l'animo,  ma  anche  àdiAruircla 
mente  di  bei  documenti  per  ben  proprio,  c 
’cT  altrui . 


$.ir. 
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Veglie  erudite  e (pirituali. 


PRofittevoli  erano  quelle  Veglie  chia- 
mate NoEles  Ante*  , di  citi  parla 
* Aulo  Gellio  , nelle  quali  fi  congregava 
/buon  numero  d‘  huomini  favj  a difcorre- 
le  di  notte  tempo  di  materie  d'  amena 
' varietà,  di  Filofofia  naturale  , c morale, 
•deHc  famofe  battaglie,  de’  coftumi  di  va- 
rie nazioni  , delle  forme  del  più  ò mcn 
Tegolato  governo  civile,  e polrtico  , e d' 
altrettali  . Quelle  adunanze  erano  altre- 
sì commendate  da  Seneca  , e pcrfùaie  al 
(iio  Lucilio , accioche  móderafle  la  folitu- 
dinc,  di  cui  era  vago  , con  la  converfa- 
■zione,  che  lo  rendeffe  amichevole  ; e tem- 
perane vicendevolmente  il  faliidiodell’  una 
c dell'altra.*  ‘Mifcenda  ifia , dr  alleman- 
da , Sol  judo  , C“  Frequentiti  . Ili  a faciet 
nobit  bomirtum  dejìderium , h<tc  mfiri  : C 7 
ent  altera  alter  tur  remedium . De  T ranq. 
arin t . c.  i. 

Ma  le  migliori  veglie  fono  quelle,  che 
fi  praticano  da  perfone  fpiricuali  mordine 
all’ offervanza  delta  Divina  Legge  , c all' 
acquiAo  delle  Criftiane  virtù  . Giovanni 
Caffiano  nelle  celebri  fùc  Collazioni  ne 
rammemora  alquante  Hi  quegli  antichi  Ana- 
coreti . D’ una  fi  fa  fpecial  menzione  : Che , 
efitndo  andati  alcuni  di  que’  venerandi  Pa- 


Idri  dell’  Eremo  a conferire  con  1’  Abbate 
Sant’Antonio  di  cofe  fpirituali , fi  acccfe 
la  conferenza  di  maniera,  che  la  veglia  dir- 
rò  dal  principio  della  notte  fino  alla  matti- 
ne fcguentc.  Era  il  problema  : Qual,  virtù 
Coffe  la  più  efficace v e la  più  ficura  per  cu-i 
ftodire  il'Religiofò  dalle infidie  de’Dcmo- 
nj,  ed  à condurlo  per  diritto  fenderò  alla 
cima  della  perfezione . Intorno  ai  qual  dub- 
bio mettendo  in  campo  ciafcuno  quel  die 
gli  fovveuiva,  alcuno  vifù,  che  riponeva 
il  maggior  pregio  ne’  digiuni , e nelle  vigi- 
lie. Àntiponevano  altri  l’intera  povertà, 
cTrotalc  difprezzo  de*  beni  mondani  . Chf 
dava  la  palma  alle  opere  tji,  mifericprdia  e 
di  carità:  E chi  ad  altre  virtnoledoti . Così 
havendo  ognuno  propofto  e provato  il  filo 
parere,  confumata  gii  buona  parte  della  not- 
te , ultimamente  Sant’  Antonio  così  prefe 
adifeorrere: 

Le  cofe  da  vài  efpofte , venerandi  Pa- 
dri, non  v'  ha  dubbio , che'  fono  veramen- 
te di  %ran  giovamento  alla  perfeiion  re- 
ti giof  a . Ma  non  per  tanto  io  non  credo 
doverfì  porre  in  effe  tl  principal  fonda- 
mento . / mperoche  non  pochi  dati  à rigo- 
rofi  digiuni  , poveri  d'  ogni  bene  terreno -, 
amanti  d'  una  mifericordiofa  carità  verfo 
de'  poveri  ; pure  Caddero  poi  in  illufioni 
e atfitti  tali , che  a'  loro  virtuofi  principi 
molto  male  corrifpofe  la  rtufeita  . E qual 
fu  la  cagione  , che  non  li  lafcia  perfeve- 
rare  fino  alla  fine  ì II  mancamento  del- 
la DifcrezJone  , che  non  feppero  ben  of- 
ferti are-.  La  quale  fchifando  amen  due  gli 
efiremi  , * ci  mantiene  continuamente  Ju 
la  via  regia  . Ale  dalla  deftra  delle  fpi- 
htuaJi  profperità  ci  lafcia  trafportare  a 
\foverchi  fervori  ; nè  dalla  fìmjlra  delle 
tentazioni , e delle  aridità  ci  lafcia  traboc- 
care in pigrizJ a,  e in  diffidenza  . Quefla 
dtfircxjone,  a mio  giudi  ciò , porta  77  van- 
to f oprate  altre  virtù.  P.  Maffaus  ìnVit. 
S.  Anton. 

Or  perche  non  credali  , che  le  fudette 
veglie  fodero  foltanto  proprie  de’  Filofofì 
antichi,  c de’ Santi  Anacoreti,  potrei  ad- 
durre I*  elempio  del  celebre  Giovanni  Pico 
delia  Mirandola,  il  quale  fino  dalla  prim' 
adolefccnza  , effendo  vago  della  Sapien- 
za , fi  valeva  di  tali  notturne  veglie  con 
huomini  letterati  , per  avanzarli  nelle 
feienze.  Onde  nulcì  tanto  eccellente  in  ogni 
genere  di  dottrine , ' che  nel  bel  fiore  di 
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(ua  età  era  chiamato  Miracolo  della  natu- 
ra. Fulgof.  1. 8.  c.  7.  Ma  io  amo  meglio  di 
fcrvirmid’ un  altro  più  moderno  c piùcof- 
piato 

ESEMPIO. 

SAn  Carlo  Borromeo , cflendo  Cardina- 
ne Nipote  del  Sommo  Pontefice  Pio 
IV.,  indimi  in  Roma  nel  Palazzo  Apofto- 
ltco  fpirituali  ed  emdite  veglie , chiamate 
fjottt  Vaticane,  ad  imitazione  delle  men- 
tovate Notti  Attiche.  Erano  una  fiorita 
Accademia  di  perfonc  virtuofe  cadenzia- 
te , che  (pedo  fi  radunavano  infieme  le 
fere  di  certi  giorni  determinati  ; non  po- 
tendo in  altro  tempo  affiliavi  di  pre- 
senza il  Santo  Cardinale  , continuamen- 
te impiegato  ne’prindpali  ufficj  di  Santa 
Chicli , cui  reggeva  nel  fior  dell’ età  con 
matura  Capienza.  Ivi  dunque  Ecclefiafti- 
ci , c Secolari  fi  efercitavano  nell’  acqiufto 
delle  buone  lettere,  eziandio  pertinenti  al- 
la rifonna  de’  coftumi , c al  profitto  della 
vita  virtuofa  ; ragionandone  eloquente- 
mente or  l’ uno , or  l' altro  a vicenda , e 
conferendo  infieme  de’  loro  ftudj . Con 
ciò  gli  riufeì  felicemente , non  folo  di  levare 
l’ozio  di  quelle  fere  dalla  Corte,  ma  an- 
die  d’ introdurvi  emulazione  difeienza,  e 
di  virtù.  Tanto  piu  che  i dilcorlì,  elicivi 
fi  faceano  , il  più  delle  volte  erano  d’ar- 
gomenti fpirituali,  per  efiermimo  de’  vizj, 
c conlegUKnento  della  perfezion  Crilliana. 
Laonde  quelle  veglie  furono  di  grand’  uti- 
le e decoro  a molti  Perfonaggi  ; non  pochi 
de’ quali  divennero  infigm  Vefcovi,  legna* 
lati  Cardinali , ed  anche  uno  d’ elfi  Sommo 
Pontefice,  chefùGregorio XIII. diglono- 
fa  memoria. 

Ciujpatnu  in  Vit.  S.  Caroli  l.  i.c.  4. 

Le  veglie  pericolofè . 

CAP.  il.  §.  1. 

OH  quanto  diverfe  fono  le  veglie,  die 
non  di  raro  fi  praticano  oggidì  ndle 
combriccole  e ne  trebbi  di  notte  tempo  1 In 
quelle  bene  Ipcfld  altro  non  fi  ode,  che  rifi 
mcompoili  , ragionamenti  immodelli , 
mormorazioni  libere,  fuoni  lufinghieri.  Né 
fra  tante  voci  fe  nefente  pur  una,  la  quale 
habbia  del  virtuolò  e d cl  lai  utevolc . Multa 
■ Opere  Roftgnoh  Tomo  li. 


effufio,  l dice  ilGrifoflomo,  Htm.6 2.  ad 
Pop.)  rubtl ftudiofum , genero/um nihil . Da 
una  parte  tavolieri  di  giuochi,  ovefpefiòfi 
fa  del  reilo  delle  fue  facilità;  fi  accendono 
riffe;  fi profcrilcono  maldicenze:  Dall’al- 
tra (Iravizzi  con  confetture  e mofeardini, 
con  bevande  dilicate,  ciocolate,  epreziofi 
vini,  per  làziare  l’ intemperanza , e accende- 
re la  connipifcenza . Ne  vi  mancano  talvol- 
ta feflini  licenzio!! , ove  tripudia  la  fenfuali- 
tà,  e fi  contraggono  pemiciofe  amicizie. 
Perdo  i Sacri  Dottori , interpreti  di  quel  te- 
flodell’Ecclefiaftico:  Qui  tetigent  picem , 
mquinabitur  ab  e a , E celi.  1 3. 1 . aflerifcono  , 
che  il  porfi  in  tali  conventicolcdilfolute  è un 
metterfi moccafioneprefiò  chcprolfimadi 
contaminarli  di  colpa  ; non  alnimenri  che  il 
toccare  la  pece  è un  macchiarfi  la  mano.  La 
pece  ha  due  Arane  proprietà  tra  lor  oppollc  ; 
l’ una , che  facilmente  fi  attacca  foltanto  toc- 
ca ; l'altra,  che  diffìcilmente  fi  diffolve  da 
dove  è apprefa . Con  tale  allegoria  c’  infcgna 
lo  Spirito  Santo , che  chi  fi  pone  in  con  ver- 
làzione  con  perfone  viziofe , con  gran  facili- 
tà $’  infetterà  de’  loro  vizj,e  poi  con  maggior 
difficoltà  fe  ne  monderà:  Pfabct  cnim  ( per 
tellimonianza  diSant’Ilario  ) in  illu  laqueot 
mala  adbortationis , periculoft  exempli , <y 
elictta  neceffìtatis . In  c.  ult.Jocl.  Imperoche 
truova  in  tali  combriccole  lacci  di  parole  lu- 
finghevoli,  elicgli  perfuadono  il  difetto;  pe- 
ricolo!! riempi,  che  lo  incitano  all’  imitazio- 
ne; cuna  tal  quale  necelfità,  diclolpinge 
a cooperare  al  male . 

E veramente  nelle  veglie  troppo  libere  In- 
no  centi  a contaminatur.  Mah  ua  fave  tur.  U n 
anima  di  collumi  innocenti  non  potrà  ivi 
confervarc  il  filo  candore  ; ficome  un  corpo 
fimo  non  manterrà  la  fua  falute,  fc  entrerà  in 
luogo  di  contagione  . Serpunt  emm  vitia 
( dice  laggiamente  Seneca  ) & in  proximum 
quemque  tranliliunt , <£•  contallu  nocent . Ita- 
que  ut  in peftilentia  c averi  dum  eft , ne  corrup- 
pi a/fdeamus . Initium  morbi  eft  agra  fona 
mifeere . L.deT rane. c. 7. Imperoche i vizj 
van  Arpeggiando , c fi  trasfondono  nel  vid- 
no,  e col  lolo  toccamcnto  danneggiano.Per- 
ciò,  come  fi  fa  nella  pcftilenza,cònviene  dar 
bene  in  guardia  di  non  accollarli  a palone 
infen e.  Il  prindpio  de’  mali  proviene  dall’ 
apprrllare e meicercle  cole lanecol'einfer- 
me,  le  quali,  inveccdinceverne  perse  bc- 
nefìdo , arrecano  ad  altrui  nocumento . 

E quella  è la  princip.il  ragione,  ptr  cui 
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JtSi  La  Ricreazione  delle  Veglie . 

i Sacri  Concilii  hanno  vietate  le  veglie,  che  , Giovinallro  maoiuato  di  vizio  fé  lordure;, 
prima  £i  uia  vano  di  notte  tempo  nelle  Chic- -e  introdotto  nei, a ragunanza  d’altra  gio- 
ie, ove  ù ratinavano  i Fedeli  le  vigilie  delle  . ven:u  , ne  contaminar  .attiva  tutta  la  co- 
Fetlc  iolenni  a fate  Orazioni, e a cantare  Sai-  ' nuova , per  prcicnrarne  un  abbondante  c ac- 
mi . Impcroi  he,  (e  bene  gran  numero  di  per-  eia  aLuciiero.  Que'to  vcv.zodel  maligne» 
tònc  pie  e divote  vi  concorrevano  a lodare  c Spirito  tu  ben  figniflcato d..  S.uit’Efrcm.- 
benedire  Dio;  pure  Ipellovi  fi  trainili: Ina-  Curri  capta  à Damonc  fuent  anima,  ad  alias 
vano  aitarne  empie  e malvage,  che  infetta-  decipieiidaj  fii  qu.efe  laqutut . De  veli.  viv, 
van  le  buone  c virtuoie,  c pervertivano  la  rati 

(aera  Funzione  in  una  Congrega  profana.  Non  ha  bifogno  d’ affiti  et  molto  il  Dcmo- 

Pcroche  è tèmpre  più  tacile,  die  il  buono  fi  nio  alle  veglie  colle  fue  inique  tentazioni, 
accomodi  al  trillo,  die  il  tritio  al  buono;  quando  gli  è rullato  di  farvi  capitare  qual- 
tnentre  il  bene  non  èeosìattacaticcio,  co-  che  perlona  malvagia  : Può  andartene  aitro- 
tne  l' è pur  troppo  il  nule  . E ben  ci  dimotira  ve , ficuro  di  lalciare  ivi  chi  tn  Ino  luogo  fup- 
l’ elpcrienza,  che  convcrfando  un  malato  col  pirica  per  lui , efia  ( comcdiife  il  Nazianze- 
làno,  non  glifi  attaccala  lamia;  mabensi  no  di  Giuliano  Apollata,Or.i» Juhan.)  Sup- 
al  lànotòvente  fi  appiglia  la  malattia . Sino  plementwn  Diaboli . Coftuiabailanzamet- 
ncl  Cielo  oiTcrvano  gii  Aftrologt , clic  fc  un  tcrà  in  campo  dilcorfi  laidi , gelli  ìmmo.lc- 
Piancta  propizio  e benetico fi  accompagna  tèi,  male  pertuafioni.  Di  quello  appunto 
e congiungc  con  un  altro  maligno  e noce-  ci  ammoni  il  Salvatore  colla  celcbtc  para-i 
volc ,.  produce  anch’  egli  infami  e c pernicio-  boia  della  zizania,  dicendo,  die  il  nemicodel 
fe  influenze  : Tanta  c la  forza  d’ un  mal  ac-  Genere  umano,  dinortctcmpo,  tropp’op- 
copiamcnto.  Di  più  balìa  talora  un  folo  vi-  pontino  alle  fue  intìdic,  fetninà  del  mal  lo- 
zioioa  pervertire  una  intera  Comunità  di  glio  in  mezzo  del  buon  grano,  non  già  per 
virtuoli  ; e non  farà  batlevole  tutta  quella  a fare  raccolta  di  maggior  loglio  di  cattivi,nu 
convertire  quell’  uno  ? In  quella guifa  die  un  per  dare  il  guaito  al  frumento  de’  buoni;  Co- 
cedro  marcito  c putrido  pollo  m una  gran  nieingegnofamenreoflervò  San  Pici  Grifo- 
celia  d’,aloxcedn  belli,  tielchi , codoroli,  fogo:  Ititrr  innocente  i nequittam  ferire  con- 
è iciffieieme  a corromperli  e putrefarli  tutu  ; futfeit , non  ut  acqui  rat  uzjtma , fed  ut  tri- 
e tutu  inficine  non  fono  baitanti  a curare  tuum  perdat . Ser.96.  Or  che  il  Demonio 
e abbonire  quel  lojo . • lanini  il  loglio  nel  frumento,  cioè  pertònc 

nulvaglietra  le  virtuofe,  facilmente  s’in- 
§.  II.  tender  perche  tale  è il  fuo  ufficio..  Ma  che 

. _ poi,  gettato  il  Ione,  futuro  tene  parta,  fenz’ 

- I medefimi  pericoli  accrefciuti  aiiiilcre  a coltivarlo,  pare  lìranczza:  Su- 
dai comua  nemico.  perfeminavit  x.izartia  in  medio  trinci,  y 

abnt.  Alati.  11.  ij.  Scuopre  il  imiterò  Sali 

IL  Demonio  ben  conùpcvole,  quanto  fia-  Gregorio:  Volete  làpere  la  cagione  di  que- 
nopermciolc  tali  veglie,  procura  di  gita-  fta  iubitanca  partenza?  Eccola:  Già  gli  c 
dagnarfi  qualche  malvagio,  cd'intromet-  riutcìto  d’intromettere  m quella  converfa- 
tcrlo  nell’adiuunza.c  con  venazione  de’buo-  zione,  in  quella  notturna  veglia,  tr3'  buo- 
ni ; affienandoli , che  così  arriverà  a tare  un  ni  un  huomo  tritio  per  luo  Vicario , e liitìi- 
abbondante  conquida  d'axunic.  Egli  la  fa  turo;  non  ha  più  inclite  re  ddla  ina  tlfiilen- 
dafea  folto  Cacciatore,  il  quale  volendo  far  zaatcntarc.  Sa  bene;  clic  quel  Compagno 
preda  di  quegli  uccelli , clic  vanno  in  turma , farà  accuratamente  le  pani  di  lui , anzi  me- 
te prende  uno  vivo,  e legatogli  al  piè  un  lun-  giro  di  lui,  con  più  efficacia  e rinteimento  a 
go  (ilo  tutto  mirilo  di  vilchio,  lo  laida  vo-  gua  tiare  tutta  la  compagnia.  Cur  annquus 
lar  via  in  libertà  . Quelli  ito  a trovare  gli  ah  Adverfarius  cor  nojirum fu*  perfusione  no» 
tri  della  lua  Ipccie-,  fi  mettein  mezzo  della  Jubruit  ì Ad  hoc  nim.rum  per  linguai  adhx- 
lor  frotta;  oVe  toccando  col  filo  impania-  rennumrepit . L.  5.  Mor.  c.6. 
roor  quello,  or  quello,  molline  in  vilchia.- J Che  fc  un  malvagio  c batlevole  talvolta  a. 
Siche  il  Cacciatore  tirando  poi  a sè  foiba-  contaminare  una  ragunanza  d’  innocenti  ; 
go,  ne  fa  di  taciti  copiota  cacciagione.  Fa-  quanto  di  peggio  avverrà,  ove  fi  adunino 
te  voi  zi  nfeontro  del  Demonio , "che  con  un  1 inficine  nelle  veglie  alquante  palone  di  pc  r- 
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verfì  coRumi  a fomcnt.irfi  fcambievoimcn- 
te la  malizia,  c raddoppiai  facilmente lin- 
fczióne  ! Accatterà  tra  ioro  ciò  che  nelle  vi- 
pere, le  quali  quando  fi  aggruppano  infie- 
me  , ■$'  aumentano  l’ una  all'  altra  il  vele- 
no , lino  ad  avvelenare  col  fiato  l’ aere  vici- 
no. Tatti  maxiini  labor ammali  (dice Se- 
neca, Ef.  109.  ) ubiplurium  viti a mi/cen- 
tur , &tn  unum  collata  moliti  a efl.  Allora 
gl'iniqui  peggiorano,  quando  s’accompa- 
gnano inficine  i'Ioto  vizj  , e la  nequizia 
di  molti  unitamente  s’accoppia  . Pero- 
che,  mentre  i perverfifi  trito  vano  congiun- 
ti , fi  eccitano  l’un  l’altro  al  male:  fi  rac- 
contano tra loro-i  proprj  dtfordini : motteg- 
giano Ttino  fopra ledlflolurezze  dell'  altro; 
togliendone  quell'  apparenza  di  vergogna , 
e cl’  infamia , con  cui  fuól  comparire  la  brut- 
tfdzza  del  peccato  . 'Si  doleva' amaramente 
belle  (uè  Cortfrffioni  Sant"  AgoRino , die, 
fc  bene  nella  licenziofa  fua  gioventù  (offe 
molto  dedito  a’  vizj , pure  1 compagni  -vi- 
iiofi  Y haveffero  tirato  e fpinro  a commette- 
re maggiori  iniquità  , che  non  havrebbe 
Commeffe da  se  folo:  Perche  riaccendeva- 
no fcambievolmemc  nel  mal  •fare  -;  come 
due  pietre lòcajc,  clic  fregate  infiemecon- 
cepifcono  ardore , e gettano  fcintille:  Con- 
fncatione  confoctoruM  ammorum  Accende- 
barre  pruritm  cupiditolis  me*.  L. 2.  Canf. 
c*p.  8. 

esempi  o. 

NOn  fo  fetiianode’  SanriDowori , 'con 
più  energia  di  paròle,  ed  efficacia  d’ 
efempi,  habbia  riprovatala  converfazionc 
e’I  conforzio  de’  trifti,  che  San  Bernardino 
da  Siena . Di  tali  rimproveri  fono  pieni  i 
fuoi  Sermoni,  de’  quali  citerò  un  Ibi  perio- 
do, in  cuiaflerifce,  cflere  infortunio  della 
natura  umana,  che.  quando un  buono con- 
verrà con  un  malvagio,  il  malvagio  non 
reftì  migliorato  dal  buono , ma  bensì  il 
buono  infettato  dal  malvagio . Renan  fia- 
tar 4 fic  eft , ut  quoti es  bonus  malo  conjungi- 
tur , non  ex  beno  malus  meUoretur,  Jed  ex 
malo  bonus  contaminetur . L.  3.  Ser.  in  f. 
a.  Pent.  ar.z.  c.  1.  Ma  meglio  dimoftrò  que- 
lla verità  col  fuo  clèmpio.  Impevodie,  ef- 
fendo  ancor  Giovane  (ecolare , fchifava  con 
aceurata  caurela  la  converfazionc  di  que’ 
eondifcepoli  , eh’  erano  di  portamenti  li- 
cenziofi  : Nè  mai  volle  commerzio  con 


pcrlona,  clic  non  fapefió  efferdi  buonico' 
iluiTM . Fuggiva  cene  ricreazioni  * veglie, 
che  ufava  la  gioventù  Scnefc  ; né  mai  per 
qualunque  invito  volle  intervenirvi  un  gior- 
no, molto  :mtno  una  l'era.  Trovatofi  a ca- 
lo in  urta  brigata  di  giovani,  un  certo  Gen- 
rifhuoino  dille  utuparo'aofcena  e fcandalò- 
fà : Alla. qnalerifcmitolì  Bernardino,  car- 
cero di  fante  zelo,  non  havendo  riguardo 
né  alla  qualità  della pcriòna,  nè  alluogo, 
ove  (lava , alzata  in  un  (libito  la  mano , gli 
diede  fui  volto  una  guanciata  così  (onora, 
elicla  vicinanza  la  finiti . Ma  valle  tanto  1* 
opinione,  die  comunemente  ognuno  havea 
dell'oncftà  del  Santo  Giovane,  che  colui 
non  osò  far  moto  alcuno,  parendogli  d' ha- 
vericla  menrara. 

Ma  ciò  che  più  da  preffo  s’attiene  all’  ar- 
g omento , effendo  già  Rcligiofo  , ripren- 
deva , e condcnnaYa  certe  combriccole, 
che  di  giorno  fi  faceano  nelle  piazze,  e cer- 
te vegiie,  che  di  notte  Bufavano  tra  huo- 
mini,  o donne  nelle  Calè.  Nè  folo  nelle 
Cale;  ma  anche  nelle  Chicfe  voleva  che  le 
perfone  di  divedo  ledo  (lederò  tra  loro  fe- 
pararc.  Onde,  predicando  egli  in  vane 
Città,  facea  tirare  un  riparo  0 tappeto  in 
mezzo  delTcmpttì , accio  die  imafctii  (lei- 
fero  divili  dalle  femmine,  e non  poteffero 
mfiemc  convcrfane;  il  die  eia  tra  mente  fi 
ofiervava . Solo  un  G io  vanadio  di  nobil  li- 
gnaggio in  Siena  hebbe  ardimento  dicral- 
gredirequeft’ ordine;  nonconrentandofi di 
inetterfi  in  libera  converfazionc  colle  donna 
nelle  Cale,  ma  volendo  anche  proferirla 
ne'  Sacri  Tempj . Ammontilo  piacevolmen- 
te il  Santo,  che  fi  metteffe  a federe  tra  gli 
liuommi . Dii  pregiò  colui  con  imprudenza 
l’ammonizione,  e fegustò  a porfi  dalla  par- 
te delle  femmine . Onde  Bernardino,  modo 
da  fante  (degno  gli  minacciò  la -divina  ven- 
detta: Che  temeva  affai,  chenonglilopra- 
fteffe  una  pretta  e Inaurala  morrc . E la  mi- 
naccia non  tardòanolio  ad  cffcttiurfi  : Im- 
pcroclie irò ìlGinvinaftro ad  Ancona,  cad- 
de in  grave  delitto,  ove  convinto  reo  di  pe- 
na capitale , gli  tu  con  pubkca  infamia  tron- 
cata perniano  di  carni  fico  la  teda.  Così  a 
colui,  die  non  volle  icporariì  dalla  mala 
converlazione delle  donne,  fu  Ipictatamen- 
ic  (epa rato  dal  bullo  il  capo . 

Laurentiui  Surim  io.  M ajun  Vit.S- Ber- 
nardini . 
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Danni  delle  veglie  licen- 
ziolè. 

CAP.  I il  $.  L 

I : . 

BEnche  fi  fumo  già  efpoffi  igran  mali, 
che  procedono  da  tali  convcrfazio- 
ni,  malli  inamente  notturne;  ad  ogni  mo- 
do nc  accennerò  iti  compendio  alcuni 
altri,  annoverati  da  San  Gnfofiomo,  per- 
meiofi  parte  all’anima,  e parte  al  corpo. 
Quanto  all'anima,  va  provando,  che  le 
coiwerlazjoni  diflolute  la  Ipogliano  d’ogni 
virtù , e la  invertono  di  molti  vizj  : difvia- 
no  da  gli  onorati  (ludi , e inviano  ad  eferci- 
zj vili,  c prcgiudiciali ; come  giuochi,  Io- 
lazzi,  paflàtempi:  fconfigliano  le  buone, 
evirtuofe  fàtidic , c consigliano  l’ozio,  c 
l’intemperanza:  efierminano  dall’ anima  il 
timor  di  Dio,  c il  desiderio  de1  beni  eterni; 
e v’ introducono  1* amor  delle  voluttà , e la 
brama  delle  cole  temporali:  fanno  iegui  ta- 
re i dettami  del  Mondo , e traigredirc  le  leg- 
gi di  Dio.  Infomma,  dice  iJ  Santo  Dotto- 
re, non  cATervi  male  così  npcevole,  eper- 
niciofo  all’anima,  come  la  compagnia,  e 
la  convcrfazione  delle  perfonc  malvage.  Ini- 
bii ita  pervie lofiem  oc  pefliferum , ut  confue- 
tudo  pravorum  hominum  , ac  corrvtrf/itio , 
Hom.  60.  in  Matt. 

Quanto  poi  al  corpo  , fiegue  a dire  : 
Lungo  farebbe  parlare  qui  delle  infermi- 
tà, aie  talvolta  fi  contraggono  nell’anda- 
ta, e nel  ritorno  dalle  veglie  di  notte  tem- 
po . Perpche  fi  tralafcia  il  ripolo  dovuto 
alla  natura:  fi  cfpone  la  vita  all’ intempe- 
rie notturne;  s'incontrano  talora  per  via 
accidenti  improvifi.  Non  fono  rare  [le rif- 
fe, le  gelofie,  i rancori,  le  nimiltà,  che 
fi  eccitano  in  tali  conversioni . Quanta 
difTipazionc  di  beni  temporali  ; mentre  per 
fare  Iplcndida  compartii,  fi  /pende , c fi  fpan- 
de  (opra  le  fue  facultà  i Quanta  jattura  di 
riputazione,  p di  buon  credito  appreifo  co- 
loro , che  vrggcndo  una  perfona  frequenta- 
re tali  trefciic , la  filmano  nemica  di  virato- 
li impieglu , e amante  di  paflàtempi  licen- 
ziofi  ! Certamente  chiunque  fi  diletta  di 
quelle  importune  ricreazioni,  fé  vi  farà  fe- 
ria riflcflionc,  troverà  lènza  dubbio,  die 
gli  recano  piu  affanno,  che  piacere:  Per- 
che ordinarumcntc  terminano  in  danni  del- 
la  fanità,  in  rimorfi  di  cofcienza,  in  do- 


lorofi  pentimenti  . Onde  fi  rifolverà  di 
tralafciarle in  avvenire,  dicendo  con  quel 
(àggio  Filolòfo  : Non  tanti  ano  panitene . 

Àggiuen  tallio  il  fcntimento  di  Sant’  Am- 
brogio : Benché  uno  di  buoni  cofiumi , 
con  retta  intenzione  vada  alle  veglie,  fe 
ivi  fi  truova  qualdie  perfona  malvagia, 
è bartevolc  a rrarrc  anclie  fopra  de’  Giudi 
grave  caftigo . Pcroche  lo  permette  talora 
Iddio,  per  in  legnarci  a sfuggirei.!  conver- 
fazione  de’  viziofi . Come  bai  1’  aflèrifee 
il  Santo  Vefcovo,  comenundo  quel  redo 
del  Vangelo  : Motta  magnus  fattus  eft  in 
mari , ita  ut  navi  cui  a operiretur  flufiibus . 
Matt.  8.  14.  Oflèrva  egli,  che  in  quella 
nave  vi  era  San  Pieno  conigli  altri  Santi 
Aportoli,  e die  non  per  tanto  Crifto  die 
poteflà  a’ venti  di  metterla  foflopra  con 
gran  pericolo , e grave  nutazione  de’  funi 
cari  difcepoli,  Epcrdietantalaagura?  Ne 
adduce  queita  ragione . Perche,  fé  bene  in 

Suella  barca  vi  era  il  Principe  degli  Apo- 
oli  con  gli  altri  Colleglli  tanto  diletti  a 
Dio , e pieni  di  grazia , pure  vi  fi  trovava 
inficine  lo  federato  Giuda , che  folo  fopra 
di  rutti  traile . tanto  difafiro;  Hac  erat  pe- 
riculi  confa  : Erat  qutdem  ibi  Simon  Pe- 
trus, fedetiam  erat  ibi proditor  Judas.  Et 
licèi  effe!  Petrus  firmus  fuis  mentis,  pertur- 
bata tamen  criminibus  proditori s . Ser.  in 
f)om.  ypoflPent. 

5-  IL 

Quanto  fi  debban  temere  tali  - 

pericoli, 

CHi  ha  fior  di  iàviezza,  (ugge  quanto 
più  può  le  confcrvazioni  pcricolofe . 
Il  (aggio  Giacobbe  fi  partì  dalla  Caia  pa- 
tema, per  andare  in  Mefopotamia  a far  le 
nozze  con  Rachele.  Una  fera  fu  forprelò 
dalla  notte  in  campagna,  efirilòlvè  durar, 
tenerfi  ivi  più  torto  che  affrettare  1 palli], 
per  entrare  nella  Città  di  Luza  poco  dU 
Icofta  . Onde  raccolte  alcune  pietre  per 
fartene  capezzale  , e vi  riposò  l'opra  la 
notte  fenz’ agio:  Tulìtde lapidibus  , qmja- 
cebant , dr  Jupptnens  capiti  fuo , dormivi t 
incodemloco.  Gen.  ’8.  ji.  Ricercano! fa- 
cri  Interpreti  la  cagione , per  cui  un  tanto 
Perlònaggio  volcflc  piu  tolto  patire  quel 
grave  incomodo  una  notte  lopra  la  durez- 
za delle  piccre , die  entrate  nella  Città , ove 
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trovato  havrebb e agiato  ofpizio , c farebbe 
flato  cortcSemcnte  accolto.  Eccone  la  ragio- 
ne riferita  da  Giufcppe  Ebreo.  Sapca  Gia- 
cobbe , die  in  quella  Otti  v’erano  Imomini 
pervertì,  dediti  a’viz j , nemid  del  vero  Dio  -, 
e però  non  hebbe  animo  di  conversare  con 
erto  loro  nè  pure  una  notte , per  tema  di  non 
infettarli  dc’loro  reali  coftumi:  Noti*  ho- 
fpitatur  in  campii , fufptUoi  babem  h abita 
torci  Civitatii  propter  corum  mali  ti  am  . 

Quindi  dal  Santo  Patriarca  dovrcbòono 
apprendere  un  Ed  documento  gli  amanti 
delle  veglie  . Se  egli  volle  dormire  in  cam- 
pagna, airinclgmenza  dell'aria,  fopra  du- 
ri lalTì,  più  torto  che  haverc  comodici mo 
alloggio  con  pericolo  di  malvagia  compa- 
gnia ; quanto  più  dovrebbono  erti  conten- 
tarli di  npofare  nelle  lor  cafe , in  letti  mor- 
bidi e fofiici , con  ogni  forte  d'agi,  più  torto 
die  and  are  con  incomodo  a tjue’paflatempi 
nomimi,  die  recano  loropiu  travaglio  che 
diletto  1 Se  Iddio  ordinarie  loro , Vigilate, 
dr  orate  non  intretis  in  tentationem;Maf. 
16.41.  clic  rteflero  la  notte  vegliando  , co- 
rando,  per  non  dporfi  a tentazionc,dovrcb- 
bero  pur  ubbidire  : Ma,  mentre  fi  contenta , 
die  godano  dolce  ripofo  nella  propria  cala  , 
come  malvogliono  andare  con  dilartrolo  pe- 
ricolo ad  incontrare  le  medefime  rentazioni 
Helle  veglie? 

Forte  fiato  in  piacer  del  Cielo , che  l’Apo- 
fiolo  San  Pietro  haveflie  fcgiutato  a dormi- 
re ncll'Ono  di  Gerfemam,  e non  fi  forte 
mai  trasferito  nella  Sala  del  Pontefice  Caifx 
Se  non  fi  forte  me  fio  Quella  fora  nella  com- 
briccola de'nemid  di  trillo , non  havrebbe 
alla  dimanda  d'urta  vii  fante  rinnegato  il  Tuo 
Divin  Maeflro  ; ne  alla  riducila  di  quegli 
empj  loldati  confermata  la  negazione  con 
ifpcrgiuro.Gran  forza  della  pcrverfa  compa- 
gnia, fere  die  un  Apoftolo , dopo  haver 
confertatoCrifto  per  figliuolo  di  Dio  : Tu 
ti  Chriftui  Filmi  Dei  vivi : dopo  havcrlo 
veduto  gloriole)  fulTaborre  ; dopobaver 
pcoteftato,  ch'era  più  torto  pronto  a morire, 
ebe  a negarlo-,  amivi  a tal  eccedo  di  vergo- 
gnaci d erter  nconofcmto  per  filo  difcepolo, 
d’accollarfi  con  gli  Sgherri  a rifiutarlo  con  e- 
fccrando  puramente.  Or  vada  chi  vuole,  a 
fidarfi  della  fua  collante  virtù  in  mezzo  d’u- 
na  perverta  convcrfazionc/e  una  tal  Colon- 
na di  Sanu  Chielà  tremò , r cadde . 
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NOn  mancano  formidabili  avvenimenti 
a comprovarCjdiecbi,  eziandio  inno- 
cente, fi  inerte  in  compagnia  de’cdpevoli,  fi 
fottoponc  alla  pena  delle  lor  colpe.  Cosi  mi- 
nacciò Iddio  ad  Ifraele  per  il  Profeta  Eze- 
chiello:  Occidam  in  te  JuJhtm  Impuem. 
Ezcch.i  1.3.  Imperoche , le  l'empio  è punito 
per  li  fuoi  delitti,  il  Giurto  foggiare  talora 
alla  medefima  punizione,per  non  eflerfi  fot- 
tratto dalla  di  lui  compagnia.  Alcuni  cali 
ne  adduce  Fabio  Giuftmiani  lòpra  Tobia  , 
dc’quali ne  rapporterò  uno.  Pellegrinando 
due  Compagni,  hebbero  verfouna  fera  a 
pattare  predo  ad  una  «fa  villereccia  di  ricre- 
azione , ove  udirono  il  rripudiod’una briga- 
ta , clic  (lava  ivi  in  galloria  con  filoni,  canti, 
e bagordi . Uno  di  loro  licbbe  curiofirà  e va- 
gliczza  d’entrar  là  dentro,  c mettervi!!  in 
con vcrlàz ione . L’altro  più  «uto  contradi- 
cendo lo  pregò,  lo  fcongmrò  a non  andarvi, 
prevedendo  che  forte  per  avvenirgli  qualche 
difaftro,  fecondo  l’avvifodi  Dio  per  Gero- 
mia:  Non  mgredians domimi  convitili , ut 
ftdeas  cum  t u : Ego  emm  auferam  de  loco  iflo 
vocetn  latiti*  : Jer.  1 6.9.  Non.cntrarc  in  ca- 
ia di  convito,  per  metterti  a federe  co'convi- 
Ut  H Perche  io  tonò  da  quello  luogo  1 canti 
d’allegrezza. 

Ma  fiirono  configli , c preghiere  fuggente 
a lordo.  Perche  quegli  ortinato  nella  iuar ifo- 
luzione,  vi  fi  trasferì , in  tempo  die  più  die 
mai  fi  flava  in  diflòlura  allegria . Entrato  go- 
deva  di  quella  fefta,  quando  forta  tra  colo- 
ro rida,  i ino,  meflà  mano  alla  Spada,  commi- 
se un  omicidio.  SparSane  untnan tenente  U 
fama,  v'accorte  la  corte  della  Ghillizia,  e 
fc’prigionc  il  micidiale  mfieme  col  pellegri- 
no ; come  complice,  e folle  citatore  del  mis. 
fatto . Si  che  amendue  fra  podu  giorni  furo- 
nocondennatia  pena  capitale.  Ed  allora  1' 
incolpevole  del  delitto  conobbe  tardi  a Suo 
mal  corto,  quanto  fia  pernicioso  il  metterti 
in  male  converfaziani , nelle  quali  talora  chi 
non  delinque,  pure  viene  a participare  la 
pena  deglialtnn  delitti  : Come  afferma  San 
Pier  Damiani:  Cum  aliitnon  delinqu:tur,& 
alieni  dcliiìi  /uppUcia  (uflmcntur . Opufc. 

ylngel.  Paciuchellui  in  Jonam  Leti.  12. 
man.  32. 


Qua- 


it6  La  Ricreazione  delle  Veglie . 


Quali  Veglie  fieno  più 

dannofè . . .* 

C A P.  IV.  j.  X 

SEmbra  un  paradoflò  quel  proverbio  del 
Savio:  Mehor  e/l  iniquità j Eiri.quam 
mailer  benefacient.-  Eccb.qi. 14.  Che  fia 
migliore  l'iniquiri  dell’huomo,  che  la  bon- 
tà ò beneficenza  della  donna.  L’mrelligen- 
za  più  faggi  a e più  naturale  del  qual  tefto,  re- 
putati coinimementc  quella  d'Ugoneór- 
dinale.-  cioèeflcr  di  miglior  pròli  convcr- 
farccon  un  huomo  iniquo  , il  quale  co’iuoi 
perverfi  collumi  ci  rechi  abominio  , t ci 
faccia  esercitare  la  pazienza;  che  coniyia 
donna  benefattrice , la  quale  co’fuoi  lufin- 
glievoii  vezzi  ci  provochi  alla  fonfualiri  . 
Melmt  ejè  vtrfari  cum  homme  inique  y 
quarti  non  fomiti  a blanda,  filmi  etnm  ini- 
quità! tt  rtjicit  a ft:  blandimento  autem 
hujui  te  provoloni  adfe.  E che  quello  fta 
il  vero  lentimento del  tefto,  fi  feorge chia- 
ramente da  ciò , cheaggiugnc  ivi  l'Ecclefia- 
ftìco:  In  medio  muherum  noli  ctmmorari : 
De  veft imeneo  emm  procedi  t tinta,  & a mu- 
lterò iniquità!  turi . Non  ti  porre  in  con- 
vcM azione  colle  donne  : Perochc  , come 
da’vcftimenti  fi  generala  tignuola  , cosi 
dalla  donna  procole  la  nequizia  dell'huo- 
mo.  Or  quindi  argomentiti,  le  con  tanta 
iòllecitudjne  fi  dc’lchifare  il  contorno  degli 
huonimi  perverfi  , come  fi  è dimoftrato; 
con  quanto  maggior  cautela  fi  debba  sfug- 
gire la  convcrf  azione  delle  donne  lufiiighie- 
re,  maflìmanicnte  nelle  veglie,  nelle  qua- 
li non  s’interviene  gii  per  inrcrcflc  Ipiritua- 
lc,  ò temporale,  ina  per  paftatempo,  per 
ricreazione,  ò,  per  dire  più  vero,  per  di- 
lettate 1 (enfi  avuti  d'oggetti,  che  eccitino 
là  concupifcenza . 

• Piene  tono  le  Sacre  Scritture , ed  1 Santi 
Padri  d’ammonizioni  a (coprirci  i pencoli, 
e 1 danni  di  tali  trciche  tra  huomini  e donne. 
Il  Savio  nc’Provcrbj  chiama  la  donna,  ami- 
ca di  ciarle,  e nemica  del  ritiramcnto , lac- 
cio appallato  c telò  .lai  comnn  Nemico  per 
fare  .preda  d’ anime . Muber  fraparata  ad 
capiendat  animai , garrula , & vaga.  Prov. 
7.  io.  San  Giovanni  Damàfoetto  nflerilce  , 
elicli  trattentrfi , e confabulare  con  fem- 
mine è un  riporre  l’anima  a mortai  cadu- 
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ta  : Mulierum  mortifera  e fi  coirti  erf mìo , t+r 
confabulano . L.  Parala.  76.  II  Serafico  San 
Bonaventura  «avverte,  die  cene  raunan- 
ze  di  donne  fono  le  fortezze , c i cartelli  del- 
Demonio,  ove  pianta  il  Suo  ftcndardo,  c 
riportele  fue forze,  elefucarmi,  percome 
battere  , c debellare  la  più  cortame  virtù  t 
Multerei  funi  cafra,  in  quibui  Diabolut 
ponitvexilla,  & arma.  T.\àn Diat.Sal. 
c. 4.  Non  fi  puòfacilmente  dire,  quanti  di- 
sordini nafeano  in  tali  Veglie  per  la  fami- 
gliar convcrfazione  de’maìfchi  colle  femmi- 
ne, maffimamente  de’giovani  colle  fan- 
ciulle : mentre  gli  uni  Cedono  a canto 
delle  aloè,  fenza  riferbo  , ragionando  , 
ridendo , fcherzando  , c tenendo  trebbi 
con  erte  a tot  piacere.  E talvolta  fi  fan- 
no quefte  combriccole  a lame  mezzo  mor- 
to, e mezzo  vivo,  acciodie  habbia  non 
pur  la  lingua',  ma  infin  la  mano  campo  op- 
portuno da  rtendcrfi  fcambtevolmente  , 
lenza  rifpetto.  Onde  fi  eccitano,  c fi  fo- 
mentano amori  impuri,  per  li  quali  non 
di  raro  fi  arriva  a perder  la  verecondia,  e 
poi  1’oneftà, *c  talvolta  fino  a mettere u- 
no  sfregio  in  fronte  ad  una  onorata  fami-’ 
glia,  che  prende  l'armi  per  vendicarne  P 
oltraggio . Ecco  in  die  dilòrdjnau  misfat- 
ti vanno  più  volte  a finire  quefte  deterta- 
bili  raunanze  dell’  uno  e dell’altro  Certo . 1 
Nella  Libia  nalirono  frequentemente 
ftram  inoftii.  Sapete  la  cagione,  che  ne 
adduce  Anftocelc  ì LE.  Hi  fi.  Anim.cap.  1 8. 
Eccola  . Quello  è un  paefe  aridi  (Timo , ove 
matnon  piove.  Onde  le  fiere  dkjue’òolchi 
lì  tibonde,per  tro  vare  refrigerio  alla  lor  Icte, 
fono  coftrctte  a concorrere  tutte  inficine  al- 
le rive  d’un  medefimo  fiume  ad  abbeverarfi. 
Ove  convcrfando  unitamente  ammali  di- 
vertì di  fpccie , diifcrenri  di  natura,  per  lo 
fcambicvole  affetto,  die  concepirono  tra 
loro  nel  commerzio  , vengono  a generare 
quelle,  per  cosi  dirle , chimere  di  nìortruofi 
pam.  Or  figuratevi  che  poco  divedi  eccefi 
li  accadano  nelle  troppo  libere  corrverfaziq- 
ni  d’ogni  (erto  nelle  Veglie  . E le  puic  non 
fitralcorrcinopcrcpcccaminofe  , fi  pecca 
col  pcnficro,  fi  pecca  con  gli  (guardi , co'glu- 
gru,  co’dcfidcrj , che  fpcrtò  non  fono  colpe 
inferiori  alle  opere  , almeno  fono  più  fre- 
quenti. Perochc  infogna  l’eterna  Venti: 
Oman,  qui  intieri t muherem  ad  concupijcen- 
dum  eam , jam  machatui  ejì  tam  in  cordi 
/uo . Mate.  5.  ly. 


ESEM- 


. •„*:  **  ' , Capò  Quarta.- . ; . : r ì 87 


’ ir  s £ m p io, 

COnofceva  bene  quella  verità  S,  Lo- 
dovico , prima  Frate  de’Minori,  e poi 
Vt  lcovodiToloIa,  il  quale  ancor  giovane 
nella  Cone  di  àio  Padre  Cario  R e delle  due 
Sicilie  ,tm  quella  di  fuo  cognato  Pieno  Re 
d’ Aragona , non  volle  giamai  intervenire  a 
converfazionc  di  donne;  delie  quali  fug- 
giva con  ranta  cautela  I’  afpetto,  e’I  col- 
lòquio, che  e (Tendo  poi  Rcligiofo,  e Ve- 
feovo,  nqnfimifemai  a parlare  da  foloa 
fola  con  muna . Interrogato  da  gran  Pcrfo- 
naggi:  Qutmodo formi» as  fugu , qui  defor- 
mino natus  ts  } Perche  tanto  fetufare  le 
femmine  ,•  effendopur  nato  di  femmina  } 
Saggiamente  rifpofe  ; Idei  ras  fugio,  quid 
de  una  earum  natus  fum-,  Perciò  appunto 
lefchifo,  perche  fon  nato  da  una  di  loro; 
accioche  la  mia  natura  non  babbia  mai 
defiderio  , nè  peniìero  di  lieguire  e imi- 
tare la  fua  origine  . Il  (ale  è prodotto  e 
formato  dall'acqua;  e pure,  feC  accolla  a 
toccar  l'acqua,  fi  didolve  e corrompe  : co- 
sì rimonto  nato  di  donna,  apprclTandofi 
poi  alla  donna ,.  paufcedetrimento , c diffo- 
luzione  , 

Più  graziofamentc  fpiegò  la  medefima  ve- 
rità un  altro  Frate  Minore,  gran  fervo  di 
Dio.  Donna  Sancia  Sorella  d’Alfonfo  II. 
Re  di  Portogallo  havea  tra  le  fuc  Dami- 
gelle una  di  nobilidìmo  l'angue,  c d'ec- 
cellente virtù , nomata  Malia  Garzia:  la 
quale , e (Tendo  tutta  dedicata  ad  efercizj 
(pirituali , defideravaardentemente  di  con- 
ferire della  perfezione  col  fuddctQ  RcLi- 
giofo.  Ma  egli  lempre  rifiutò  l’invito  di 
portarli  in  Corte;  finoche  fu  colirctto da 
richieda  reale  ad  andarvi . Allora  egli  vi 
fi  trasferì,  ed  entrò neU’appartamento  del- 
le Damigelle:  ma  muna  flràuaguifa,  con 
un  falcetto  di  paglia  nella  fimitra  mano , 
e nella  dcdra^conun  cerco  accclo  ; cui  ap- 
pena entrato  accodando  alla  paglia  , tu- 
bilo l'arfc  e la  conlumò  , dicendo  .•  Do- 
mina,  i do  ir  co  tuum  quamvis  pium  recufo 
familiare  confort  tum , quia  quod  palea  ex 
dcceffu  ad  ignem  ridila  fune  , n una f (.un- 
tar edam  viri  religioni,  qui  cum  faminis 
/ape  familiarius  colloquuiitur . Perciò , Si- 
gnora, io  rifiuto  la  voftra  convenzione, 
benché  pia,  perche  il  nule,  che  avviene 
alla  paglia  nell' accodarli  al.  fuoco,  forti- 


feono  gli  huqmini  religiofi  , die  fi  met- 
tono in  colloqui  familiari  colle  femmi- 
ne. Il  qual  fcntimemo  narra  San  Grego- 
rio Magno  edere  prima  dato  del  Santo 
Sacerdote  Orfino,  quando  moribondo  difi 
fé  ad  . una  Donna,  die  fé  gli  accodava  ; 
Recede  à me  mulier  : adirne  Ismculus  vi- 
viti Pale  am  talle . Dante L he.  4.  cap.i  i« 
Scodati  da  me,  o Donna, .-  Rimuovi  la 
paglia  ) che  ancor  vive  un  po’Ji  fuoco  . 
E con  più  efpreffione  lo  dme  Sanr’lfido. 
ro  : Ante-  igne  ai  cartfiflens  , edam  fi  fer- 
ro us  fu,  al ‘quando  dijfalveru . froximus 
pericolo , dru  tutus  non  tris.  Lì. de  Soli - 
tud.  Stando  predò  al  fuoco,  ancorché  ni. 
fia  di  ferro,  farai  ben  todo  incenerito- e) 
difToluto.  Vidaoal  pericolo,  non  havrai 
lungamente  ficurczza . , 

Star,  m Vita  Sanili  Ludovici  19.  Au- 

• ; 

lr idmg.  in  Ann  al.  Minor.  An.  1117, 
num.  24. 

j.  II. 

Sono  dannofè  alla  più  collane 
te  virtù., 

VI  fono  degli  animofi  , che  in  tali  ve-, 
glie  di  libera  con vèrfaz  ione  prcfir- 
mono  non  edervi  per  loro  pericolo  di  ca-, 
duta.  Confidano  nella  propria  virtù,  pa- 
rendo loro  d’haver  ben  dome  lepaffìoni. 
Confidano  fovcrchiamcnte  nella  Divaga, 
grazia,  fperando  die  Iddio  debba  loro  af- 
fi dere  ne’rifchi,  ne’ quali  con  ifponranca' 
baldanza  fi  portano . O prafumplio  neqttif- 
fima  \ Eccti.  37.3.  cfclama  l’Ecclcfialtico, 
Òli  prcftinzione  non  folo  temeraria,  nu 
anche  iniquifTum  ! I Santi  più  illuda,  die 
menarono  la  lor  vita  in  orazioni,  in  lagri-, 
me,  in  mortificazioni,  in  penitenze,  norv 
fi  fidavano  nè  della  propria  probità  , nè 
ddl'aflìdenza  del  Divino  ajuto  , dopo  « 
ineriti  di  lunghi  fervig;  predati  a Dio  : 
Ma  fuggivano  tali  converùzioni , protc-, 
ftando  con  ingenua  finccrità  di  npn  pró- 
metcerfi  la  vittoria  delle  tentazioni  , (q 
non  pugnando  all’  ufo  de’  Parti , cioè, 
non  facendo  fronte  al  nemico  con  refi  dea  e , 
ma  voltandogli  le  fpalle  col  fuggire . E co^ 
fioro  ben  palatiti,  ben  vediti,  e dominaci 

dalle 
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dalle  paffioni  fi  (limeranno  ficuri  ne’più 
arrifcliiati  cimenti! 

Ma  ninno  con  più  energia  perfnade  la 
fuga  di  fomighanticonverlàzionicondon- 
ne  , che  San  Girolamo  nell’  cpiftola  al 
giovane  Nepoziano:  Fide  ne  Jub  eodem 
tetto  manferis  cum  mut  ieri  bus  : nec  in 
preterita  cafiitate  confida.  Nec  Davide 
fanttior,  nec  Sampfone  fortior  , nec  Sa- 
lomone potes  effe  fapientior  . Memen- 
to femper  , quod  Paradifi  Colonum  ma- 
iler de  fu  a poffeffone  ejecerit . Guarda  be- 
ne di  non  trattenerti  nella  ftefla  cala  con 
donne  . Non  ti  fidare  della  pallina  ma 
pudicizia  . Non  fei  più  linro  di  Davide, 
nè  più  forte  di  Sanfone  , nè  più  (àggio 
di  Salomone.  Rammemorati  Tempre^ die 
una  donna  cacci?»  l’htiomo  dal  Irradilo, 
ch’era  fua  porteftìone . E veramente  clu 
può  fidarfi  della  (ila  virtù  , fe  un  Davi- 
de pieno  di  Spirito  Santo  , perfetto  fe- 
condo il  cuor  di  Dio  , per  elTerfi  porto 
a rimirar  Berfabea,  cadde  nel  deplorabi- 
le misfatto  ì Se  Sanfone  prodigio  di  for- 
tezza , per  la  domcftica  converfazione 
con  Dalila,  rovinò  in  iniferabililfimo  (la- 
to? Se  Salomone  il  più  Saviohuomodcl 
Mondo,  per  eflerfi  dimetticato  colle  fem- 
mine, fi  lalciò  ridurre,  prima  a detefta- 
bilelufliiria,  cpoi  ad  elècranda  Idolatria? 
Come  mai  potrà  un  liuomo  imperfetto  , 
fragile,  e in  fi  piente  refiftere  nelle  veglie 
troppo  libere  ? 

Convien  dire  clic  Salomone  accecato 
dalla  paflìonc  non  fi  rammentane  de’fag- 

fi  documenti,  che  dati  havea , qiundoè- 
iofc  la  difficoltà  di  confervare l’innocen- 
za in  limili  cimenti  , recando  due  ben 
efprefiìvc  fimilitudini  .*  Nunqnid  poteft 
homo  ab j condor  e igntm  in  finn  fino  , 
ut  vefhmcnta  tllius  non  ardeantì  aut  am- 
bulare fuper  prunai  , ut  non  combnrantur 
pianta  ejujì  Sic  qui  ingredttnr  ad  multe- 
rem  prvxtmi  fui , non  ent  mundus  , citm 
tctigerit  eam  . Prov.  6.  17.  Può  forfè  uno 
riporli  in  feno  il  fuoco,  fenza  che  arda- 
no le  file  velli?  ò parteggiare  (opra  i car- 
boni acccfi , fenza  bruciarli  le  piante  de’ 
piedi  ? Cosi  chi  entra  nella  Cala  della  don- 
na altrui , non  rimarrà  (enza  macchia  al 
folo  toccarla.  Certamente  in  molte  di  ta- 
li combriccole  vi  vorrebbe  un  miracolo 
della  Divina  grazia , per  mantenerfi  ille- 
foda  ogni  colpa.  Ma  Iddio  non  fuol fare 


de’  miracoli , ove  pare  chfegLi  voglia  ap- 
provare e autenticare  la  prefunzione  di 
chi  fenza  ragione  va  a metterli  in  tali  ptri- 
colofe  veglie. 

ESEMPIO. 

A Confondere  l’arrogante  temerità  di  co- 
loro , che  vaghi  di  tali  femminee 
convenzioni  s’arrifchianodi  inetrerfi  nelle 
fiamme,  fperando  di  non  patirne  gli  ar- 
dori, vale  molto  il  lagrimevo!  racconto 
dell’Abbate  San  Macario  nelle  fue  Ome- 
lie. Qnefli  a dimoltrare  che  Mulieresa- 
pofiatare  faeiunt  Sapiente s i Eceli.  19.  2. 
quanta  fia  la  forza  della  familiarità  con 
donne  a pervertire  la  più  faggia  ccoftan- 
tc  virtù,  adduce  il  calo  d'un  forti  (fimo 
Campione  della  Fede.  Crifto  ha  definito 
nel  Vangelo,  non  efiervi  più  fina  carità, 
che  il  dare  la  vita  per  1’  amico  ; Majo- 
rem  hac  dilettionem  nemo  habet , ulani- 
mam  fuam  ponat  qu:s  prò  anucis  firn  . 
fa.  1 5. 13.  E la  vitaoffirrfe  al  martirio  un 
gcnerolò  Crilliano,  per  amore  di  Crifto. 
Fu  dal  Tiranno  condennato  a (piccati  tor- 
menti; dirtelo  a penare  fu  l’eculeo  ; abbru- 
ciato ne’ fianchi  con  lamine  infocare,  c con- 
quifo  con  altri  dolorofi  martori,  per  far- 
lo rinnegare . Ma  egli  dette  lempre  fermo 
e collante , come  una  torre  di  diamante, 
.nella  confeftìon  della  Fede.  OndeilTiran- 
no  dilperando  di  poterlo  fuperare  come  in- 
vincibile, lo  rimondò  allapngionc  a perire 
di  lenta  morte - 

Ivi  una  piccola  donna,  fedele  anch’erta 
di  Crifto,  atitolodi  carità,  prefe  l’artiinto 
di  curarlo  jleHe  ferire , di  porgergli  il  n it- 
eri mento  , c di  confortarlo  con  altri  ri- 
fiorì. Con  tali  frequenti  vifite  contrarte- 
ro  tra  loro  famigliare  amicizia , la  quale» 
poco  a poco  polso-  in  amor  profano  , » 
cui  (uecedcttcro  difcorfiamorofi-,  e fcher- 
zi  lufinghieri.  Che  più?  Arrivarono  tane* 
oltre,  che  con  efecrabil  eccedo  contamina- 
rono quella  carcere,  (lata  albergo  di  molti 
Sami  Martiri.  E voglia  il  Cielo  , che  quei 
miferabife  non  fi  a poi  ito,  in  pena  di  tal 
misfatto,  a lòttoporre  a maggiori  fupplicj- 
de'Demonj  le  cicatrici  di  quelle  piaghe,  che 
harca  foflerte  per  Crifto.  Or  ecco  l’orri- 
bil  calò!  Se  un-  lmomo  sì  cortame  nella 
fede,  sì  fervente  di  cariti,  che  arriva  fi- 
no a patire  con  animo  invitto  il  martirio.rin- 
cluulò  in  penofa  prigione  , con  le  ferite 

appena 
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appena  ben  faldate,  reità  abbattuto,  e ru- 
perato dalla  farruliar  converfazionc  d’una 
femmina,  nè  di  mali  coftumi , nèd’immo- 
ddti  ornamenti  ; comemaiungiovaneben 

{laiciuto,  col  fòmite  de’  fcntimenti,  nelbol- 
ordd  fangue  , potrà  pienamente  refiftere 
allaconcupifccnza,  converfando  nelle  ve- 
glie affai  libere  con  donne  ornate  e vez- 
zofe?  Ah  che  con  ragione  ci  avverte  Sant’ 
Agoftino  di  ilare  benaffetta  ; proiettando 
d’haver  effo  per  efperienza  veduti  in  tali 
raunanze  cadere  a terra  i cedri  del  Libano  : 
Quanto  più  dunque  debbon  temere  le  fra- 
gili canne!  Exf  erto  crede  : cor  am  Deo  non 
mentior:  C ed.ro  t Uh  Atti  fub  hac  pefle  ceci- 
di ff  e reperì. 

P.  Henricut  Engelgrave  Lux  Evang.  Do. 
typofl  Peni.  §.  x. 

Salutari  cautele  per  le  Veglie. 
CAP.  v.  §.  I. 

NOn  v’ha  dubbio,  che  il  miglior  pre- 
fcrvativo  da’difctti  fenfuali,  che  ac- 
cadono nelle  veglie,  non  fia  la  fuga.  Co- 
sì efpreffamcnce  mfegna  Sant’  Adottino  , 
comentando  quel  tello  di  S.  Paolo  : F Agi- 
te fomicAtienem : i.Cor.6.  8.  Ove  offer- 
va,  chcl’Apoftolo,  parlando  degli  altri  vi- 
zj , vuole  che  contra  etti  lì  faccia  fronte  , 
fi  refìfta,  fi  combatta.  Ma  per  l’oppofto 
contra  il  vizio  della  fenfualità  preferivo  , 
che  fi  nvolgan  le  (palle  , che  fi  prenda  la 
fuga.  Cùm  omnibus  vitits  pradicaverit  A- 
pojìolus  effe  rejìfiendum , dum  contra  libi- 
dmem  loqueretur , non  dixit , Reftflite , fed 
F agite.  Ser.iJn  Dom.^.poft.  T nn.  Impcro- 
che  in  quelle  battaglie  del  (ènlo  niuno  ripor- 
ta vittoria,  fenon  1 timorofi , 1 pufillammi, 
i codardi , che  tremano  nc’pericoli,  fi  ritira- 
no in  dietro,  abbandonano  il  campo.  Co- 
me già  dicea,  fe  bene  lenz’altrettale  ragio- 
ne , quel  Capitano  Spavento , fuggitivo  dal 
conflitto  : Meglio  è che  fi  dica  dime:  Quin- 
di fuggi , che  quivi  perì . Molto  più  ne' com- 
battimenti del  fenfo  è meglio  il  fuggire,  per 
non  effer  vinto,  chcl’cffer  vinto,  per  non 
fuggire. 

Ma  perche  non  Tempre  fi  pofsono  sfug- 
gire le  veglie,  alle  quali  talvolta  oblight- 
rà  d’andare  la  convenienza  ragionevole  ò 
della  parentela , ò dell'amicizia  di  perfone 
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autorevoli,  farà  bene  proporre  alcuni pre- 
fervativi.  San  Francelco  di  Sales  vi  con- 
figlia in  tali  convenzioni  di  non  dime- 
tticarvi  troppo  con  perfona  veruna,  maf* 
fimamente  d'altro  feffo  . Attenervi  bene 
da’ guardi  fidi,  da  parole  affetttiofe  , da’ 
forrifi  piacevoli,  da’familiari accedi . Per- 
che quelli  fono  i primi  laccivoli,  che  vi 
legano  il  cuore  a compiacervi  e dilettar- 
vi di  quelle  trefehe.  Una  fcintilla  di  pia- 
cer fenfuale,  che  da  gli  occhi  d’una  (pet- 
ratrice  vi  venga  a cadere  fui  volto,  ba- 
tterà ad  eccitarvi  un  incendio  nel  cuore. 
Saggiamente  diceva  il  Grifoftomo  , che 
in  tali  combriccole  il  Demonio  , per  ti- 
rarci a gran  mali,  Noftrts  tantum  initiis 
opus  habet  : Hom.  4.  in  Ep.ad  Eph.  Non 
lia  mefliere  d’altro,  die  d’un  piccolo  prin- 
cipio, d’uno  (guardo  immodeflo , d una 
parola  licenziofà.  Il  clic  fpiegava  più  diia» 
ramenre  il  Serafico  San  Francefco,  dicen- 
do: Affinché  il  Demonio  non  habbia  cor- 
de da  trafcinarci  a gravi  delitti , bifogna 
lòpra  il  tutto  guardarci  bene  di  non  dar- 
gli nè  pur  uno  de’  nollri  capelli . Perche 
un  foto  che  ne  habbia , vi  aggiunge  tanto 
del  fuo,  che  ne  formalina  gran  fune.  Nè 
folo  una  fune,  ma  anche  una  rctefateffe- 
re  de’fòlinoftrifguardi,  per  far  preda  delle 
anime . Come  ben  infegna  Sant'  Ambro- 
gio, che  Multa  retta  tenduntur  a Diabo- 
lo. Ipfi  nobis  ocuh  reti  a fune : (fideo  fcri- 
ptum  e fi.  Ne  capiaris  in  oculis  tuis  : L.  de 
Pan.  c.  1 4.  Molte  reti  ci  fono  tefe  da  Satana. 
Le  fole  noltrc  occhiate  fono  reti,  di  cui  fi 
ferve  per  predarci;  cperò  dice  la  Scrittura  : 
Sta  bene  avvertito  di  non  lafciarti  forpren- 
dcrc  da’tuoi  occhi.  . 

Voleffc  Iddio  die  voi  coftretto  talvolta 
ad  intervenire  alle  veglie , fotte  di  sì  auto- 
rcvol  modella  , che  col  voftro  efèmpio 
moderallc  in  altrui  l’ immodeftia.  Come 
leggefi  di  San  Bernardino  da  Siena,  di’ 
era  di  coftumi  tanto  verecondi,  e vene- 
rabili, che  quando  compariva  in  una  con- 
venticola di  Giovani  libertini,  torto  ne  leva- 
va ogni  d libidine, eli  riduceva  a compottez- 
za . Niuno  haveva  ardire  alla  (ita  prefenza  di 
proferire  parola  monella, nè  fare  un  getto  in- 
decente. Anzi, fèqualchediffolura  brigata  In- 
veì metto  in  campo  dilcorfi  fconci;  al  veder- 
lo fopraverure , immantinente  cambiava  ra- 
gionamento, dicendo:  Mutetur fermo  : Ecce 
Bernardinus  adefi  . Sur.  io.  Maij  in  f-'ita . 

Nè  fta- 
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Nè  fiate  a dire , che  alla  voArit  condì?  ione 
non  appartiene  il  fare  da  correttore  degli  al- 
trui difetti,  il  riprender  con  parole  chi  el'cc 
da'iimiu  della  modefiu.  Perche  non- fi  ri- 
chiede tanto  da  voi  Balta  che  vj  trattenia- 
tc  con  vcrccondacfcmplantà.  Andre  tacen- 
do potete  con  modelli  portamenti  perva- 
dere la  moderazione.  Validior  ejl  ( dicca 
San  Bernardo  ) vox  operis.quam  vox  orti. 
Odi  quanto  più  effiacc  perftufione  è par- 
lare con l'operCv  che  non  c parlarecolla  lin- 
gM.!  . 

; ’ ' 5-  IL 

Diffctti.  da  fchifarfi  in  tali  con- 
. verfazioni. 

I ; . . • -n-.M  >5  . . - ' . •' 

SE  non  (apcte  nelle-  veglie  cooperare  e 
1 promuovere  il  bene  col  buon  efempio  -, 
almeno  Bare  ben  guardingo  di  nonrdare  ad 
altrui  fcandalo,  nè  direttamente,  nè  indi- 
rettamente. Direttamente  fi  dà,  quando 
con  ma  le  (ugge  li  ioni  fi  hà  per  mira  d’indur- 
re qualcheperfòna,  òdell’uno,ò  dell'altro 
fcflb , ad.  efeguire,.  ò a bramare  il  male.  In- 
direttamente , quando  non  fi  ira  per  mira  ta- 
le induzione ; ma pure  prevedete,  die  per 
ti  voftri  difeorfi , ò per  le  voftrc  azioni , al- 
ta vi  s’indurrà  ; e non  pertanto , fenza  gnw 
Ita  cagione , volete  così  difeorrere , od  ope- 
rare . . Io  vo’fupporre,  che  in  voi  non  cadrà 
la  malizia  dello Scandalo  direno:. Ma  ciò' 
die  rileva,  fe  vi  rendete  reo  dcH’indiretto; 
mentre  fcorgetedi  porgere  occa  fumé  di  ro- 
vina. pari  alle  anime,  che  non  meno  cado- 
no in  colpa  di  quello  che  cadrcbbono,  levi 
folle  quclta  maliziofa  intenzione  di  farle  ca- 
dere . Balta  che  la  Gioventù,  die  non  ifcuo- 
pre  l’interno  della  volontà,  veggal’cftcmo 
dell’opera  ria,  per  muoverli  ad  imirarla  . 
Imperoche , ( come  ben  infegna  il  Filolòfo,) 
Imi t*ri  injjtum  eft  bomtrnbus  a putrii  : 
Peliti  c.a.  L’imitare  è inferito  nella  natura 
umana  fin  dalla  fanciullezza  ; appunroco-- 
me  Uno  ofuttante  ettam  alter  ojcitaf.  Al- 
lo sbadigliare  d’uno  anche  l’altro  sbadiglia  .. 
E ciò  molto  più  vale  ( aggiugne  l’Angeli- 
co ) nel  falciarli  guidare  da  gli  efempi  al- 
trui ad  abbracciare  il  vizio,  che  a fegui- 
rc  la  virtù,  per  riguardo  al  pelò  della  na- 
tura corrotta,  die  ìuole  tirare  al  ballo. 
Quindi  ne  avviene , clTer  baftevole  ad 


introdurre  nelle  veglie  comuni  abufi;  die  fi 
vegga  dalla  gioventù , che  ivi  alcuni  di  di- 
vedo fedo  vicini  tralòroTagkmano  lènza 
rilpetto;  che  altri  lontani  fi  comfpondo- 
no  or  con  guardi , or  con  cenni , or  con 
ghigni,  or  con  inchini.  Pcrochc  molti  dì 
rripectofa  mode-fi  la  vengono-  ondi’  erti  a 
perdere  il  rimorlòdi  tali  difetti,  e ad  in- 
noltrarfenc  all’imitazione;  figurandoli  cA 
fer  lecito  ciò  ch’è  tifato . Dal  che  nc  pro- 
vengono a poco  a poco  gravi  delitti , ori- 
ginati da  que’primi  Icandaii , i-  quali  trag- 
gono poi  /opra  gli.  fcandalofi  ièveri  calli- 
glii.  Sono  bensì  coftoro  allò  migliati  dal 
Profeta  Ezechiello  agli  Scorpioni  : Sub * 
ver/oret  funt  , er  cum  Scorpiombut  am . 
bulas.  Ezxch.i.6.  Ma  fono  affai  peggiori. 
Perche  fe  quelle  fiere  hanno  veleno  per 
nuocere  altrui,  non  l’hanno  per  fe ftelttr. 
Anzi  quel  modellino,  che  agli  altri  è ca- 
gione- di  morte,  a loro -è  alimento  di  vi- 
ta . Non  già  così,  degli  fcandalofi  : men- 
tre non  poflbno  danneggiar  veruno , pri- 
ma d’iniettare  più  mortalmente  sè  fieli]  . 
Ma  di  ciò  non  è qui  luogodi difeorrere; 
eflendo  di  vantaggio  l’accennare,.  clic  Ca- 
llo eterno  Giudiceminacciò  gli  fieli]  guai 
a Giuda , che  cradi  il  Redaitorc  ddle  am- 
ine, e a colui,  clic  fcandalizza  le  anime 
da  lui  redente.-  Va  homim  il lt,  per  quem 
F litui  bominit  t rade  tur  . A4  alt.  26.  2. 
Fa  tilt  , per  quem  fcandalum.  venti 
Matt. iStjt. 

In  lomma  per  epilogo-,  affinché  vi  di- 
portiate rettamente  in  tali  rau&znze  , io 
vi  vo’dare  il  configlio  che  diè  San  Giro- 
lamo ad  Eliodoro  .cioèd'imaginarvi,  che 
gli  occhi  di  tutti  gli  aftann  nella  congre- 
ga fiano- rivolti  verfo  di  voi celie lavo- 
ftra  converlàzionc  fia  come  elemplare  e re- 
gola dell'altrui  converfare;  c die  mtti  giu- 
dichino clTer  lecitamente  fattibile  ciò,  che 
veggono  da  voi  far  fi:.  In  te-  ommum  ceti- 
li chri^umur  . Converfatio  tua  , quaji  in 
fpecula , maitflra  tji  pub  Ite  a difcipltri a . 
jgutdqtud  fteerts , id  fidi  omnei  facicndum 
pittarli . F.pift,  ad  Heltodor.- 

LSEMPIO. 

PEr  proporvi  un-  vivo  fpecchio  di  mo- 
della verecondia  in  tali  converfazio- 
ni , io  non  vo’già  Iceglierc  un  Ecclefia- 
Jlico  » ò un  Rcligiofo  d'obligata  perfezio- 
ne 
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rte  : ma  un  reai  petfonaggio  vivuro  mai- 
na ampifTìma  Certe.  L’Impcrador  Ferdi- 
nando II.  m ogni  ifua  imprefa,  e ricrea- 
zione coflodiva  con  ammirabile  cautela 
i Cuoi  occhi,  e la  Tua  lingua.  Nonvolca 
mai  ragionare  con  donne,  fc  non  in  pu- 
bi (co  , al  cofpctto  de  Tuoi  Cortigiani  . 
Manteneva  una  grave  si , ma  benignifli- 
jna  compoftezza  di  portamenti.  Ognuno 
fa,  quanti 'giocondi  trattenimenti , -quan- 
te veglie,  quante  con  venazioni  ui  Dame 
e di  Cavalieri  fi  ulino  nelle  gran  Corti: 
E pure  in  quelle,  cui  egli  tante  volte  de- 
gno della  fua  Imperialcprefcnza,  confer- 
vò  si  icteconda  modcftu  , -che  giamai 
non  filsò  gli  occhi  a rimirare  veruna  don- 
na in  volto  . Tanto  che  1’  (Idoneo  potè 
.lafciar  di  lui  quella  fedele  teftimonianza: 
Iffe  ocmIotkm  ita  poteri  erat , ut  ahcujus 
multerà  formam  ahquando  contempUtum 
ftuffe  negent . Quindi  fi  può  ben  inferire, 
quanto  con  l’demplarcfua  prdenza,  tan- 
to regolata  in  ogni  fuo  gefto , teneflc  m 
moderazione,  c nella. convenevoldcccn-, 
za  tutto  il  teatro  di  coloro,  die  interve- 
nivano a quelle  veglie  e convenzioni  ; cl- 
fendovero  il  celebre  proverbio: 

■ Regii  ad  exemplum  tatui  componitur 
" OrHt. 

■ Ad  un  Imperadore  fi  può  ben  aggiu- 
gnere  una  Rema  per  ammaeftrnmcnto 
delle  donne  , maflimaincnte  gran  Signore. 
Giovanna  d’Auftria,  figliuola  di  Carlo  V., 
andando  al  governo  di  Spagna,  inaflcn- 
za  di  fuo  fratello  Filippo  II. , fu  ricevuta 
con  fedivo  e pompofe  accoglienze  da  que’ 
Grandi.  Ma  ella  amantiffima  della  vere- 
condia non  volle  comparire  alla  lor  pre- 
fenza , fe  non  colla  faccia  coperta  d'  un 
lungo  velo  . Non  fòlo  , quando  doveva 
intervenire  alle  ricreazioni  di  veglie  -,  di 

3 iettatoli , e d’altre  fede , dava  col  volto 
ecetttemcnte  velato  ; ma  altresì  arrìden- 
do a’Senati , ò Configli  di  Stato.  Onde 
que' Senatori  ò Conlìglieri  fcriflcro  gra- 
ziofamente  a Ccfare,  che  effi  nelle  reali 
Congreghe  non  fapeano,  chi  loroadidcf 
fe  in  nome  di  Aia  Maellà  . Onde  Carlo 
inviò  per  lettera  avvifo  alla  figliuola-,  che 
fi  contentaH'e  di  dare  quella  ioddisiazto- 
ne  alla  dignità  di  que’  Peifonaggi,  di  la- 
fciarfi  vedere  . Ubbidì  la  modedifiìnuv 
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Principcfla , ma  in  tal  modo,  che  al  prin- 
cipio delle  funzioni  feoperta  riceveva  c 
rendeva  i faluti;  ma  poi  calando  il  velo, 
fi  foctraeva  da’lor  occhi . Parme  ( dice  1’ 
Idorico  ) modejhffima  Princepi  , veruni 
ea  lega  , ut  inaio  Scnalut  aperto  oro  fa- 
lutante s exciperet  , ac  refalutartt max 
iterum  ritmi ffo  tallo,  virorum  fe  oculu  de- 
perti. Raro  riempio  di  pudicKTìma  -vere- 
condia, che  farà  da  molte  più  ammirato, 
die  imitato. 

P-  Jo-  Rho  yar.  V \rt . Hifl.l.y.c.  x.Ae  Ve- 
recHMdia  . 

Saggi  documenti  per4e  me- 
defime  Veglie. 

CAP.  vl  $.  i. 

OPpormno  provedimenro  c quello  , 
die  c’infegnò  l'Incarnata  Sapienza 
Orate  , ne  intretu  in  tentationem  . Lue. 
21.  40.  e che  ufarono  favillimi  Perfonag- 
gi  dell’  uno  c dell’  alno  feffo  , eziandio 
nelle  Corti  Reali,  quzndodoveano inter- 
venire a tali  converfazioni  . Si  premuni- 
vano prima  con  di  vote  Orazioni,  Appli- 
cando la  Divma  Providmza,  che  coll'a- 
iuto della  'fila  grazia  li  cufiodiffcda  ogni 
difetto:  E Iddio  pregato  aflìftevaloro  m 
modo,  che  non  iolovi  davano  fenzaneo 
di  colpa,  ma  vi  efcrcitavano  atti  divirnio- 
fa  mortificazione,  •tnaffimamente d’occhi, 
-c  di  lingua.  Vero  è che  que'faggi Signo- 
ri non  s’  induccvano  ad  andare  alle'  ve- 
glie, fc  non  per  ìipecial  ragionedi  debito, 
ò di  convenienza  , o per  invito  di  Princi- 
pi: E allora  confidavano  molto  nella  cele- 
ftc  protezione  ; fapcndo,  eflcre  Itile  della 
Sovrana  .Providenza  di  proteggere  con  cu- 
ftodia  molto  maggiore  chi  per  giuda  ob- 
bigazione ifi  mette  in  iòituglianti  pencoli, 

che  dii  per  ifponranea  elezione  a bello  du- 
etto vi  s'mrrude . Iddio  ( per  tedimonmiv 
na  del  reai  Profera  ) è bensì  Protettore 
a difenderci  da  coloro  , che  fi  accollano 
effia  noipcr -nuocerti;  ma  non  già,  quan- 
do noi  Ipomaneamcnte  ci  accolliamo  ad 
effi  a cercare , -e  ricevere  i nocumenti  : 
Dominiti  proiettar  vita  ima,  dum  appro- 
data fi  per  me  noe  ratei . Pf.i6.u 

Così  fe  anche  voi  talvolta  farete  obli- 
ato per  convenevoli  ncccffiti  , contra 

genio, 
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genio , a portarvi  alle  veglie , Iddio  liipph- 
chcvolmente  da  voi  invocato,  non  inan- 
clierl  d'ailìftervi  con  particolar  grazia , af- 
finché in  tale  pericolo  non  reltiate  oflfefo . 
Ma  le  voi  dello,  per  tra  (tulio , a capric- 
cio, vi  andate  a porre  in  mezzo  delle  pcn- 
colofc  occafioni , non  ifperatc  già  molto 
nel  Divin  foccorlò  ; ma  temete  affai , che 
Iddio , in  pena  del  voftro  ardunento , non 
vi  lafci  lenza  ajuto  efficace  malamente  ca- 
dere. Dicea  pur  bene  l'Ecclcfiaftico  ca.  iz. 
13.  Quii  mifcrebitur  illis , qui  appropiant 
befliij  ì Chi  havrà  mai  pietà  di  coloro  , che 
(i  accodano  alle  fiere?  Se  un  Pellegrino  , 
feguitando  il  ("uo  viaggio , fia  a iòrte  af- 
laltaro  c ferito  da  un  lupo , ognuno  ne  ha 
compadionc  . Se  un  povero  Vignajuolo 
potando  le  fueviti,  viene  a calò  morii  ca- 
to.da  un  ferpente,  ciafcuno  lo  compatifce  , 
c cerca  recargli  rimedio  . Ma  fe  certuni  per 
paflitempo  appodatamcntc  vanno  in  cerca, 
c fi  accodano  alle  fiere;  fe  vanno  incontro 
alle  vipere  a duzzicarie  ; du  havrà  di  loro 
compadionc  e milmcordia,  fe  làranno  of- 
fefi  e avvelenati?  Altrettanto  avviene  di 
coloro,  che  fi  mettono  a bella  polla,  con 
libera  baldanza,  nelle  pericolofe  convcrià- 
zioni;  die  d avvicinano  dudiolàmentc  al- 
le tentazioni , come  fe  bramaffero  di  cade- 
re. Non  mentano  che  fi  Labbia  gran  com- 
padione  delle  lor  cadute,  nè  che  fi  dudj  con 
grand’atfeno di  (ollevarli. 

Non  debbono  dunque  ( come  io  dicea  ) 
quelli  prciuntuofi  bavere  molta  fperanza 
nel  milcricordiolo  patrodmo  di  Dio,  il 
quale  nel  governo  delle  anime  non  fiiole 
conceder  ajun  draordirurj  di  grazia  a quel- 
li , che  fe  la  demeritano  con  metterli  di  pro- 
pria  elezione  nell’occafion  prodìma  d’ of- 
fenderlo . Ha  bensì  iddio  comandato  a gli 
Angioli  di  cullodirci.  Ma  come?  Angeli* 
fuis  mandavi!  de  te  , ut  cujìodidnt  te  in 
tmmbuj  vii s tuit . PJ.  90.  11.  Oflèrvatc 
dove  ordina  loto  die  vi  proteggano  e foc- 
corano:  Non  già  ne’  ptctipizu , ne’  quali 
voi,  lenz’altruiipinte,  vi  andiate  a gitta- 
re;  ma  nelle  ilrade , per  cui  dovete  caan- 
narc,  c nelle  llrade,  dica  voi  fi  I penano, 
Jttviistuij.  Se  dunque  colloro  fi  privano 
delle  grazie  Ipeciali  di  Dio,  come  potran- 
no ben  reggerli  nc’nlcluofi  cimenti?  Saran- 
no fintili  a qucghuccelli  Apodi , cioè  len- 
zapiedi,  die,  ctfcndo  incautamente  cala- 
ti a tetra,  non  pollono  poi  da  sè  itcllì  le- 


varli in  alto , le  un  loffio  d’aria  favorevole 
non  li  rileva , ajutandoli  a muovere  l’ali . 
Così  coitoro  mettendofi  ne’pericoli  , non 
potranno  fuggire  l’inciampo,  fe  l'aura  del- 
lo Spirito  Santo , cui  non  meritano , non 
adille  loro  con  fingolar  favore  a lòllevarli  . 
Laonde  ò conviene  Ichifarc  il  rifehio,  ò , fe 
bifognerà  incontrarlo , fa  di  ineiliere  pro- 
vederfi  prima,  col  ricorrer  con  di  vote  pre- 
ghiere alia  Divina  Pietà^icciochc  li  lòllenga 
e provegga . 

$.  IL 

Altri  avvertimenti  del  Grifoftomo . 

QUcllo  Santo  Dottore  aflegna  alcuni 
prclervativi  a coloro  , che  talvolta 
lon  obligati  a trovarli  prefenti  a fo- 
miglianti  ricreazioni:  Cioè,  di  non  met- 
terli in  combriccola  a parte  co’giovani  più 
licenzioli,  che  v’intervengono , i quali  fo- 
eliono  vagheggiare  or  quella  or  quella  bel- 
lezza, decorrere  d’immodelle  profanità  , 
vantarfi  d’innamoramenti  : ma  ritirarli  con 
pedóne  più  gravi , leniate  , vereconde  , 
che  fappiano  moderare  gli  occhi,  e la  lin- 
gua; con  le  quali  fi  podi  introdurre  qual- 
che ragionamento  oneflo,  dilettevole,  c- 
rudito.  In  oltrequivi  vale  l’avvertimento 
della  Sapienza  : Non  libi  placcai  maìorum 
via:  Prov.  4. 1 4.  Di  non  godere  , e com- 
piacervi di  quella  via , che  conduce  al  male, 
ùch  e battuta  da  gente  mala:  Cioè,  le  non 
potete  abbandonare  colla  prelcnza  del  cor- 
po tali  converlàzioni  pcricololc  di  male  , 
die  almeno  ne  allontaniate  l’aifetto  dell’ani- 
mo. Non  vi  affezionare  ad  effe:  non  pone- 
te in  elle  il  vollro  cuore . Altrimenti , eden- 
dovi  andato  una  volta  per  obligazionc,o  uc- 
celliti, vi  anderete  poi  più  altre  volte  per 
elezione , e fponranea  volontà  . 

Temerei  defiggere  troppo  da  voi , fe  ag- 
giungellì,  evi  pioponeln  ciò,  clic  ficcano 
in  limili  raunanze  per  diporto , il  B.  Luigi 
Gonzaga  ancor  iècolarc,  la  B.Giovanna  di 
Portogallo  ancor  Prmcipcffa  : I quali  in 
mezzo  di  tali  converlàzioni  trovavano  la  lò- 
litudine  ; itando  col  cuore  alieno  da  que* 
iòlazzi,  e con  la  mente  fida  in  Dio  ; medi- 
tando 1 millcrj  della  Fede,  le  vanità  del 
Mondo,  1 gaudj  del  Paradilò.  Onde  tal- 
volta nè  pur  làpeano  poi  le  perfone , che 
vi  erano  intervenute,  nè  i ragionamenti 

ivi 
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ivi  tenuti , ne  i regali  ivi  diftribuiti. 

Dc’fopradctci  avveramenti  dchbon  valer- 
fi  quegli,  che  lenza  nota  non  poffono  for- 
marli dalle  veglie . Ma  io  ritorno  a ripetere , 
die  il  più  ficuro  prefer  varivo  a dii  non  è co- 
flrccto  a trovarvifi  prefente,  fi  e lottarne 
da  lungi -,  come  in  cento  luoghi  delle  Divi- 
ne Scritture  ci  configli* , e ingiugne  lo  Spi- 
rito Santo:  Recediti,  recedile, exite  inde: 
poi  lutto»  noli  te  t ungere . If.il.  II.  OfTcrva- 
re  con  qual  energia  di  parole  replicate  inti- 
mi Iddio  quett’ordine  di  (chi fare  le  pcricolo- 
fe convcrlaziori . Allontanatevi,  dice,  al- 
lontanatevi, fé  fletè  ad  ette  vicini;  elevi 
fletè  già  dentro , me  itene  fuori , e nell'tiicir- 
ne,  avvertite  bene  a non  iftendere  una  ma- 
no a toccarle .per  non  contaminarvi . Il  qual 
tetto  del  Profeta  vien  cosi  glofhco  da  San 
Bernardino:  Ter dicit , Recediti, velexite: 

n'  r dedendum  efi,vtl cxcundum , ne  poi- 
tur  in  torpore  per  confenfum , in  ore  per 
colloquili m , dr  in  opere  per  malum  partici- 
pium.  T r.  3 un  D-i-pofl  Pentu t.ix.1  .Tre  vol- 
te ripete,  Allontanatevi,  o ufcitcnc;  per- 
che c bifogncvole  la  lontananza , ò l'ufcita , 
attiche  non  fiamo  infettati  nd  corpo  per  lo 
confenrimcnto  , nella  lingua  per  il  collo- 
quio, enei  misfatto  per  la  participazione 
del  male.  Finalmente  protetta  chiaro  Iddio 
per  lo  Profeta  Ezechiello,  che  quegli  ottcr- 
1 anno  la  falute , che  prenderanno  la  fuga  da' 
pericoli,  c che  faranno  timorofi  come  le 
Colombe,  clic  temono  tanto  fu  i monti  , 
quanto  nelle  valli:  Cioè,  die  fchiveranno 
con  paurolà  cautela  ogni  rifehio  di  colpa  , 
tanto  quegli , che  faranno  nell’alto  di  vita 
perfetta,  quanto  quegli,  die  faranno  nel 
batto  di  mediocre  virtù.  Salvabuntsar , qui 
/uterini,  & erunt in montibuj quafi Colum- 
bi conti  alino»  , ornila  trepidi  . Ex.ec  L 
7.  16. 
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D’Ammirabile  cautela  fu  fempre  Sant’ 
Arfenio  in  «fuggire  le  raunanzeperi- 
colofc . Stando  in  Roma  popolatiflìtna  Cit- 
tà , vi  feppe  trovare  la  folinuiine  della  Tfbai- 
de . Per  attentarli  da  ogni  convcrfazionc , fi 
era  ritirato  a menar  vita  privata  in  una 
parte  Attinga.  Ma  Iddio  non  volle,  elicle 
intigni  virtù  di  lui  fletterò  tanto  luicotte 
Opere  Rofi^nolt  T emo  II, 


Sedo.  j 

fotto  il  moggio,  ma  foffero  porte  fui  can- 
delierc . Ecco  come.  Il  granTeodolioIm- 
peradore  fcriffe  da  Cottantinopoli  a Grazia- 
no Refidente  in  Roma,  chegli  cercaffcun 
Perfonaggio  degno  di  darli  per  maeftro  a' 
fuoi  due  figliuoli , Arcadio  c Onorio . Gra- 
ziano già  confapcvol  e dell'efimie virtù,  ed 
ccccllcnd  faenze  d'Arfcnio,  con  l’autorità 
del  Sommo  Pontefice  Damalo,  lo  coflrin- 
fe,  a fuo  malgrado,  ad  ulcire  della  Attitu- 
dine, e ad  accienerfi  a tanta  imprefa . Ito 
dunque  a Coftantinopoli  fu  accolto  con 
amorcvolittime  dimottrazioni  dall’Impcra- 
dorc,  il  quale,  ammirandola  granfapien- 
zadilui,  l’onorò  fubito  colla  dignità  Sena- 
toria. Confcgnati  alfa  Aia  cura  1 due  Prin- 
cipi , prefe  ad  ammaettrarli , non  folo  nel- 
le fagge  dottrine  , ma  anche  ne’  virmofi 
cottu  un.  Tutto  il  fuo  impiego  era  in  dar 
loro  fapicntiffimi  documenti  in  ifcuola . Nel 
retto  fuggiva  la  convcrfazione  de’Cortigia- 
ni.  Scardava  le  fette , i trafittili,  i giuochi, 
die  fi  tifavano  nella  Corte . Non  ammetteva 
ragionamenti  profani.  Si attrifta va,  quan- 
do gli  venivano  vifitc . Non  v’era  mai  ver- 
fodi  condurlo  ad  un  Teatro  di  ricreazio- 
ne, ne  pure  per  accompagnare  i Principi  fuoi 
fcolari.  Con  tutto  cjò  ; (emendo  , ezian- 
dio da  lungi,  iromon  della  Corte,  fi  ram- 
maricava d’ liavcr  perduta  fa  fua  quiete  . 
Onde  fi  dicafiipphcar  Dio,  che  lolibcraf- 
fe  da  quella  inquietudine  : e nc  fu  ben  e- 
faudito.  Impcrodic,  infòrta  conrra  di  lui 
una  grave  pcrfecuzionc  del  fuo  difcepolo 
Arcadie , flava  meditando,  come  fottrarfi 
colla  fuga.  Quando,  ettendo  (opra  ciò  in 
orazione , udì  una  voce  del  Ciclo , che  chia- 
ramente gli  ditte:  Arftni , fug e convenuti 
heminum,  ©-  falutem  ajfequerts:  Arfenio. 
fuggi  la  convcrlazione  degli  huomim  , e 
otterrai  la  falute.  Uditaappcnaqueftagra- 
riflìtna  voce  , fi  fpogliò  della  toga  Sena- 
toria , e veftitofi  d’  un  povero  abito  , fi 
portò  al  lido,  e vi  trovò,  per  divina  di- 
fpofizionc,  una  nave,  clic  flava  per  face 
vela  verfo  Alcttandria  d’Egitto.  Ove  con 
profpero  vento  arrivato,  andò  lenza  indu- 
gio a nafeonderfi  in  un  Moniflero  (olirà-, 
rio  del  Monte  Sceti;  parendogli  di  (cntk- 
fi  di  nuovo  fa  predetta  voce  .•  Arfenio  , 
fuggi  la  convcrfazionc  degù  liuoimm,  c 
farai  falvo. 

Ivi  cominciò  una  vita  celefte  , favo- 
rita ila  Dio  con  kgnaiatc  grazie  .-  Delle 
N quali 
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uali  ìparfala  fama,  andaiono  Pcrfonaggi 
ecolari,  e Prelati  Ecclebaltici  per  vili  tarlo. 
Ma  egli  non  ammetteva  vifite,  rifoluto  di 
Jclnvvarc , quanto  gli  folle  poffìbile,  il  com- 
merzio  degli  huomim.  Diche  darò  un  fol 
faggio.  Una  Matrona  della  prima  nobiltà 
Romana  andò  fino  da  Roma  in  Egitto , per 
vederlo,  fargli  lunofina,  e conligliarfi  con 
effo  lui  fopra  gravi  mtcrelTì  dell’anima  Aia . 
Giunfein  tempo,  ch'egli  parteggiava  fuori 
di  cella,  ove  gittatafegìi  a piedi , cominciò 
a riverirlo  e fupplicarlo . Ma  egli  con  lem- 
buntedaldegnato,  e con  parole  brulche, 
dille:  Non  tai  tu  che  lei  donna,  celie  a tc 
convicnfi  lo  (lare  ritirata  in  Caia?  Come  hai 
dunque olato pallarc  mari,  evenire  qua  a 
vedere  un  Monaco  morto  al  mondo?  Vuoi 
tu  forfè  col  tuo  clempio  aprire  la  ftrada  ad 
altre  donne,  acciodic  vengano anch’cfTc a 
turbare  la  mia  quiete?  Ciò  dils’aglicon  vol- 
to sì  grave  e leverò,  che  l’umile  Signora 
conturbata  e tremante,  lenza  potere  alzar 
gli  occhi  a mirarlo,  rifpofe  : Con  1’  ajjuto 
di  Dio , o Santo  Padre,  io  non  lafcet  ò (ape- 
re  quella  mia  venuta,  c farò  in  modo,  che 
femmina  veruna  non  venga  da  Roma  a vib- 
rarvi. Solo  vi  prego,  poiché  non  pollò  di 


più , che  almeno  tentare  memoria  di  me  nel. 
le voflrc fante orationi.  Imo  (replicò Arfc- 
nio  con  ifìrana  rigidezza  ) rogato  Dommum, 
ut  le  a mta  mente  removeat.ne  unquam  remi- 
m/carvi/itationistu e : Anzi  vo 'pregar  Dio , 
che  vi  tolga  dalla  mia  mente  , accìochepiù 
non  mi  rammenti  della  vollra  vifita . A que- 
llo tuono  di  voce  attriflata  vie  più  la  donna, 
fenz ’aggiugner  parola,  rizzoflì, cpartì . Ri- 
tornata in  Alcflandna  fu,  per  la  principal  fua 
condizione, vibrata  dall’Arcivefcovo  Tcofi- 
lo,  a cui  con  lagrime  riferì  la  rigida  accoglic- 
za.c’havca  ricevuta.  Quelli  s’ingegnò  di  có- 
folarla,  dicendo,  che  l’Abbate  Àrfcnio  non 
havea  ciò  fatto  per  malevolenza  di  lei , ma 
per  cautela  di  se  (lelTa.Pet  oclicben  làpeva  le 
mbdiedi  Satana,  che  foventeb  ferve  delle 
vifi  t e del  le  don  ne,  per  far  prevaricare  i Servi 
di  Dio.  Come  fe’cadcre  il  Santo  Davide  col- 
la veduta  d’una  femmina , c il  Sapicnriffimo 
Salomone  colla  convcrlazionc  delle  donne. 
Ciò  narrato,  conchiude  rillorico:  Pare/l 
admirari  hujus  Sanili  cautionem ,cr  di  Ingen- 
ti am  mfugiendti  farmi  narum  afpetlibus , <*• 
colloquili. 

Metaphrafles , & Suriuj  in  Vita  S.Arfc 
mi  19.  Julù . 


CONCLUSIONE, 


$•  1. 

Fuga  dalle  Ricreazionipericolofe. 

| Iaccia  al  Cielo,  chcqucfti  po- 
chi avveramenti  ci  vagliano 
di  (corta  fcdclc,pcrbcn  rego- 
lare ! e ricreazioni  pericolo! e. 
Un  Nocchiere  già  ben  au- 
verrito  degli  Icogli,  che  tut- 
tavia con  audace  temerità  oli  incontrarli 
potendo  navigare  altrove , non  merita  com- 
paffìonc,  ma  biafimo,  fe  vi  patilcc naufra- 
gio. Così  appunto,  le  voi  bene  ammonito 
de’gravi  pencoli,  che  s’incorrono  nelle  (u- 
. dette  ricreazioni , non  affate  ben  guardingo 
&U  tenercene  da  lungi,  colpa  vollra  farà  il 
farvi  mortali  cadute  -,  potendo  altrove  me- 
glio (vagare  la  mente  con  bcurezza . Già  voi 
tì.ivretc  bcn  olfcrvato , che  non  fi  ripruova- 
nogli  ameni  diporti,  c giocondi  paflàtem- 
pi , nc’qtiaiì  fi  ricrea  l’animo , e non  fi  dan- 


neggia. Procacciatevi  pur  dunque  rifiorì, 
alleviamenti,  follazzi,  chea  rutta  ragione  fi 
debbono  alle  latonofc  vollrc  huprcic.  Ma 
non  cercate  mai  quegli  (vagamenti,  clic  ri 
mettono (ù l’orlo  del  precipizio.  Non  fate 
come  il  celebre  pirtorc  Parabo,  nprefocoir 
nota  d’infamia  dagli  antichi  Savj:  Perche  , 
fiancatoli  lungamente  il  capo  con  alti  pen- 
dìi-ri, cnobilifantabe,  componendo  e figu- 
rando illoric  gravi  di  B cyd’Eroi/li  Sem  idei, 
ricreava  poi  l’animo  in  dipingere  con  impu- 
dente tralluHolafcivc  imaginettc:  Minori- 
bus  tabella  Libidine s pingcbat , et  genere 
petulanti!  joci  Jerefktens . Pln.  /.  35.c-.10. 
Laonde  fu  affomigliaro  all’Aquila,  che  do- 
po cllcrfi  trattenuta  a volo  in  alto  a godere  I’ 
aria  più  pura  del  Cielo,  piomba  poi  giù  a 
bado  a pafcerbd’iinpurridocamame. 

Non  vi  fidare  di  mettervi  in  tali  ricreazio- 
ni , dicendo  fra  voi  Beffo , che  effendovi  tal- 
volta trovato,  non  ne  bavere  parito  nocu- 
mento. Perche  vi  avvila  Seneca,  Qutm 

/ape 


/ 
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/ape  tranfit  cafuj , alienando  irnienti . Clu 
ioventc  ritorna  a metterli  a pencolo  , non 
n'cpc  Tempre  ilfcfa.  Anche  il  Cane  d'Efopt- 
po  Pappò  una  vola  dalle  zannedelLupo,  e 
oi la Tccomla  vi rimale  preda.  Guardatevi 
cne  dalle  frodi  c dalle  infidie  delcomun 
Nemico,!!  quale,  lia  vendo  porta  la  maggior 
Tiu  Tpcranza  d:  predin  e anime , nelle  reti  del- 
le predette  occafìoni , le  cuopre  quanto  più 
può,  e ne  diminuiteci!  pericolo,  per  accrc- 
feere  la  preda.  Che  Tel’  A portolo  opport  li- 
namente ciavvifà  : A 'olite locum  dare  Dia- 
bolo . Ephef.  4.1 7.  Di  ftarebene  afferra,  ac- 
ciocheil  Demomo  non  entri  giznui  in  cafa 
nollra  a tentarci,  a combatterci , a perver- 
tirà-, quanto  più  dobbiamo  ftare  cauti,  c 
guardinghi  di  non  entrare  mai  noi  in  cafa 
Tua,  dove  tiene  dirottele  infìdie,  cappo- 
ttate Tarmi,  per  aflalirci  e abbatterci?  Già 
veduto  habbiamo,  c apprclò  daTertullta- 
no,e  dal  Grilòrtomo,  qual  lia  la  più  frequen- 
tata abitazione  di  Satana , ove  Ila  in  aggua- 
to , c Tale  Tue  imbolcate:  cioè  nel  Teatro 
delle  Commedie  licenziolè,  nel  campo  de 
Balli  difTbluti,  negli  ortelli  de'Conviti  in- 
temperanti. ivi  (come  dice  il  Profeta  ) Se- 
de' in  infida s , ut  interficiat  Innocetnem : /»- 
fidiatur  in  occulto  , qua  fi  Leo  in  /pelane  a fua 
Pf.  lo.i. 

ESEMPIO. 

L’ApoftoIico  Predicatore  Alfonfò  de  Vi- 
gliega  efpone  curiofo  c profittevole  av- 
venimento : Che  un  Demonio,  ha  vendo 
fatto  un  norabilc  fervigio  a Lucifera  fuo 
Principe,  nc ottenne  per  ncompéfa  un  favo- 
re. Ciò  fu  la  licenza  di  poter  ftarlène  per  cer- 
to tempo  dovunque  gli  aggradirti;  . Elette 
egli  di  trauenerfi  in  un  Ottcria  di  buon  tem- 
po , credendo  di  non  trovarvi  niente  di  pio, 
mafolooltraggi  di  Dio:  Pcrochc ivi  folca- 
no farli  crapole,  ftravizzi,  mangiamenti  ; 
oltre  a'  furti,  givochi,  e altri  misfatti , che  vi 
fi  commetteano  . Stette  ivi  qualche  tempo 
con  godimento  : Ma  poi  veggendo,  che  T 
Offerta  era  aliai  divota,  recitando  ogni  gior- 
no la  Corona  deila  Vergine;  c che  talvolta 
vi  capitavano  Rcligiofi,  i quali  con  Orazio- 
ni e Salmi  benedicevano  e glorificavano 
Dio,  fi  rifoivc  di  cambiare  pollo.  Era  ivi  po- 
co difeorto  un  Ridotto  , ove  fi  ratinavano 
molte  donne,  malfimamente  Donzelle  , a 
vegliare  la  iera  inficine  nc'loro  lavori , c ri- 


c reamen ti^  e però  là  concorrevano  non  po- 
chi giovinaftri  a tener  trebbio, a fare  all’amo- 
re, e pattare  il  tempo  inlicenziofeconver- 
fazioni.  Onde  fi diceano  motti  impuri,  fi 
ficcano  gclli  ìmmoderti , c fi  eccitavano  ri- 
valità, e riffe;  cofctuttedimoltoguftoal 
Demonio , il  quale  però  volentieri  vi  entrò. 
Ma  non  potè  ivi  lungo  tempo  trattenerli  i 
Mercè  che  il  Padrone  del  luogo,  avvedurofi 
di  quelle  diffolute  trefchc,  sbandì  quelle 
combriccole,  e chiulc  lorola  porta  in  fac- 
cia . 

Seppe  il  Maligno,  chcin  un  Teatro  fi 
rapprtlcntavano  Cótnedie  ofcenecon  can- 
ti e l'uom  provocativi  della  fenfualiti;  e 
perciò  là  fi  portò  immantcncnte . Vi  fi  affile 
con  gran  fuo  contento,  Porgendovi  prati- 
che amor  ofe,  intremedj  falcivi,  trufferie  di 
rradigioni,  documenti  di  malizie.  Mu  po- 
lena veggendo,  che  pure  ivi  fi  faccano  tal  vol- 
ta Tappi-elencazioni  morali,  c làcre,che  com- 
pungevano e movevano  a lagrime  gli  (pet- 
tatori,  emetteano  loro  in  cuore  pii  lena- 
menti,  edivoti  affetti,  non  vollepiuf.irvi 
dunora  ; ancorché  vi  faceffe  più  guadagno , 
che  perdita.  Finalmente  andando  in  cerca 
d’altro  ricovero,  venne  a paffare  pretto  ad 
una  gran  Cafa,  ove  (ènti  fellofi  tripudj . Vi 
s’intromife,  c uov  o un  ampia  Sala  deftina- 
taa’publici  balli.  Eravi  una  numerolà  bri- 
gata d’ogni  età  c lètto,  chi  in  danze  fmodera- 
te,  cIh  in  libidmofi  colloquii:  querti  fare 
forrifi  lufinghevolr,  quegli  mandar  regali  d’ 
allettamento.  In  Tomaia , ivi  non  vide  cofa 
alcuna  di  buono,  emoltodi  male  . Onde 
determinò  di  farvi  fòggxomo  per  lo  tempo- 
concedutogli  da  Lucifero.  Ho  voluto  rap- 
portare ciò  clic  (criffe  quello  Dottore,  affin- 
ché Porgali . quali  fieno  le  ricreaziom , che 
ricerca,  edrcuigodclo  Spirito  nuhgno  f 
per ilchifar quelle,  chealuifonoa  grado  , 
e a fpiacerc  di  Dio . 

sllphofus  de  Villega  Serm.  fup.  Ettari g. 
Difc.  86. 

f.  IL 

Scorta  fedele  delle  Ricrea- 
zioni. 

AV  verrà  talvolta , fecondo  il  fopradetto , 
che  la  civiltà , la  cortefia,!a  conven  len- 
za obligherà  d’intervenire  a ricreazioni  pe- 
N a figlio- 
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rigliolé:  oh  allora  fi  richiede  gran  faviezza, 
e gran  temperanza , per  trattenerti  ne’luniti 
del  convenevole,  c dell’onedo  : Sapere  a 
luogo  c tempo  frenar  gli  occhi  ne’ Licenzio- 
fi  fpettacoli,  moderare  il  palato  nc’lauti  con- 
viti, mantenerla  modcdia  nelle  danze  dif- 
fblute:Preftarfi  a’follazzi,non  venderfi;rido- 
rarfi,  non  perderfi  : Animum  ( come  di- 
ce il  Morale)  remittere,  non  folvere  .Sen.de 
T ratiq.c.i  5.  Con  ciò  io  non  vo’già  dire , die 
nelle  comunirkreazioni  fi  debba  mai  edere 
tctricoyc  zotico , che  con  una  fevera  gravità 
j’infadidifca  e conmrbi  l'altrui  allegria . Nò 
certamente:  che  Vbi  ctm  Amici}  gaudc ri- 
durti (fi , gravi}  de f oneri da  e fi  feveritar  . 
Anzi  fi  de’ eflcr  gioviale , graziolo , piacevo- 
le : Ma  d' una  giovialità  modella , d’ una 
grazia  innocente,  d’una  piacevolezza,  che 
piaccia  agli  Amici,  e non  difpiaccia  a Dio . 

Ove  poi  la  ricreazione  fi  faccia  fuori  d’o- 
gni  pericolo,  tra  pedone  di  fpirito  e di  virtù, 
non  fa  mcfliere  di  tanta  cautela  e riferva  . 
Tali  erano  quelle,  che  talora  ufavano  To- 
jnafomoro,  e Giudo  Lipfio,  iaualiinter- 
rompeanoorgli  dudj  privati,  orlc  cure  del 
publico,  con  tradulli  innocenti,  con  giuochi 
allegri,  con  efercizj  piacevoli,  con  amene 
con  vcrfazioni  da  intcnenerfi,  da  I vagarfi,da 
■rinvigorire  gli  /piriti , e ripofar  l’animo  affa- 
ticato . A quelle  liete  ricreazioni  pare  che 
inviti  i Giudi  il  Profeta  : Jufti  epulentur , & 
exuhenl  in  confpedu  Dei,  & del  e firn  tur  in 
latititi.  Pf.  67. 4.  A quelle  parimente  fcro- 
bra,  che  efortii  buoni  Fedeli  BApodolo  ; 
Caudete  in  Domino  fender  , iterum  dico 
inudete.  Modcjha  vefira  nota  fit  omnibus 
homirubuj  ; Dominar  enim  propee/i.  Phil. 
. 4-4.  Rallegratevi  pure , e gioite  nel  Signore. 
Ma  la  vodra  modedia  nell’allegrezza  fia  a 
tutti  palcfe  : Impcrocbe  il  Signore  adìde  vi- 
rano alle  voftrc  giude  ricreazioni. 

ESEMPIO- 

Più  volte  il  Salvatore  del  Mondo  fi  è dato 
a vedere  nelle  onede  ricreazioni  ad 
invitare  anime  al  fuo  fervigio  . In  un 
Convito  nuzziale  comparve  ad  Abramo 
di  Sorta,  Sur.  16.  Mar.  nobili  (lìmo  giovane, 
c con  un  raggio  di  celede  luce  lo  iraffe  all’ 


Eremo.  In  una  Danza  di  carnovale  fi  prò*, 
fentò  alla  venerabile  Anna  di  San  Bartolo-  ' 
meo,  e con  un  dolci  ffimo  in  viro  la  chiamò 
aìhKeìigione.Engel.Lux  Evang.Do.^uirt. 
Ma  io  amo  meglio  di  rapportare  unaniag- 
ior  maravigliai  II  Beato  Giovani  Bonvifi 
ella  Serafica  Religione,  gran  Servo  di  Dio, 
pellegrinava  nella  Provincia  diS.Francefco 
alla  vifita  de’Conventi  del  facro  fuo  Ordi- 
ne.Quando  una  mattina  hebbe  a padarc  per 
un  Villaggio , ove  un  Contadino  capo  di  fa- 
miglia, huomo  affai  pio , e molto  di  voto  de' 
Frati  Minori,  l’invito  fuppliche  volmenrc  al- 
la fua  Cafa  campedrc . Accettò  Giovanni 
l’invito:  ma  appena  entrato  s’avvide,  die 
quel  dì  fi  faceva  ivi  un  convito  per  certe 
nozze.  Ciòintefo,  prefe (libito commiato 
per  partire.  Ma  tante  furono  le  preghiere, 
che  (egli  fecero , che  fu  codretto  ( come  già 
Crido  alle  nozze  di  Cana  ) a federe  a menlà 
colla  brigata  di  que’Villandli.  Finito  il  pran- 
zo , che  pafsò  con  fingolar  modedia,  quella 
buona  gente,  per  fedeggiar  le  Nozze,  volle 
rdituire  un  ballo  a maggiore  allegrezza  de* 
due  Sport.  Allora  il  Servo  di  Dio,  per  non 
edere  Ipcttatore  di  que’falti,  volle  ritirarti  in 
difparre  a fare  orazione.  Quand’ecco  che  ri- 
volgendo poi  gli  occhi,  vide  quel  luogo  ri- 
fglendcre  di  chiarirti  ma  luce , e fopradarvi 
Crido  Gicsù  Re  della  gloria,  corteggiato  da 
un  pieno  Coro  d’Angioli . Ecce  ( dice  l’ifto- 
rico  ) locum  copio/o  lumino  repleri , & Chri- 
flum-Domtnum  cum  mriumerabilibur  Ange- 
li} affi  fiere  Nuotili  tfirs,  vidit.  Il  che  riempie 
di  fortuna  conlolazione  il  Beato  ; effendo  le- 
gno manifedo,  che  il  Salvatore  approvava  e 
gradiva  quel  convito , e quel  ballo  di  nozze, 
fatti  lenza  malizia , c con  femplice  bontà  da 
quegl'innocenti  Contadini,  de’quali  fi  potea 
ben  dire  quel  di  Seneca  il  T ragico  : 

Sunt  innocua,  quibut  efl  vita 
T rannidila  quies , /per  & in  agri s . 

O fe  tutte  le  ricreazioni  dc’Cooviti , e delle 
Danze  fodero  fatte  con  (inule  femplicità  c 
innocenza,  quanto farebbono degne d’effer 
favorite  c benedette  dal  Cielo  1 

In  Adir  San  LI  or.  zi.  Mai j exfupp.Vite  fi. 
Jo:BortviJìtferF.Franci/cum  de  Lwiano . 
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• • - Cor  ftpienrìs  cradiet  os  ejus . Prov.  16.  2,3.  > 

Motivi  di  correggere  la  lingua  immodefta. 

. * • ‘ • . .♦  • • . . . ì 

DEIU  genero/*  Madre  de'  fette  Maccabei  cantò  ne'  futi  Sacri  Inni  Pruden- 
tio : 

Linguara  Tyrannus  amputali  jufferat 

r 

Uni  ex  Ephebis.  Marer  ajebat  : Satis 

. * . ’•  * • • . . 

Jam  parta  nobis  gloria  cft. 

’ Dal  Tiranno  redfa  tra  la  Lingua  ■ , > 

....  • • • < . * • 

Al  Primiero  Figliuol  : J icari  or  fiamo  , 

Dijfe  la  Madre  , ajjai  di  gloria  habbiamo  . 

Come  fe  voi  effe  dire : Al  primo  de'  miei  figliuoli  è tronca  la  Lingua  : adunque  è fuo- 
ri di  pericolo  di  proferir  parola  cantra  la  Divina  Legge  . Il  refio  bavrà  buon  fine 
da  st felice  principio  . Con  la  lingua  fi  è tolta  l'  origine  de'  mali  . E con  ragione 
difiorrea  la  foggia  Donna  : Perche  pur  troppo  è vero  , che  dalla  lingua  deriva  ogni 
male  . Che  pero  dal  Savio  vien  chiamata  , Acuta  quali  gladius  biceps  ; Prov.  $.  4. 
Spada  acuta  d'  ambidue  i lati,  per  toglierci  la  vita  temporale , e /’  eterna:  Dall’ 
Apoftolo  Giacomo,  Lingua  univerfitas  iniquitaris:  Jac.^.6.  Accademia  d'  iniquità , 
da  cui  s'  impara  ogni  nequitia  : Da  S.  Bernardino  , Alphabctum  vitiorum  : Tom. 
3.  S.  de  mult.  art.  3.  cap.  2.  Alfabeto  de'  vi ti i , del  quale  tutti  fi  formano  e compon- 
gono. 

Mio  intendimento  non  è di  parlar  qui  de'  danni  della  lingua  in  comune  , di  cui 
hanno  già  trattato  [avifimi  Scrittori  : Ma  foltanto  della  lingua  ofcena  in  parti- 
colare , di  che  poco  , e per  incidenza  fi  è da  loro  difcorfo  . Var]  motivi  mi  hanno 
indotto  a tal  nfilutione  . Il  primo  , perche  oggidì  pia  che  mai  fi  e fparfa  quefia  pefle 
della  vita  civile  , e infettione  de'  fatti  coftumi  . Per  modo  che  hebbe  a dire  un  grati 
Predicatore  dì  Italia  ; Se  i Principi  mcttellcro  gabella  fu  le  parole  Jifoncfte  , po- 
trebbono  levar  rune  1'  altre  fenza  fcapito  de’  pubhct  erarj  .■  T amo  nelle  cafe , nelle 
botteghe  , nelle  piazze  , e fin  nelle  Chiefe  fi  odono  laide  parole  . Si  che,  fe  il  Cieco , 
dì  Adria  foffe  condotto  per  le  nofire  Città  , e udijfe  i di  fé  or  fi  , fenza  vedere  i luoghi  : 
potrebbe  querelarfe  : Cur  me  circumducitis  per  lupanana  ! Perche  mi  menate  attorno 
per  li  chiafiì  } Il  fecondo  , perche  molti  non  fi  fanno  confi  lenza  delle  parole  impure , 
e poco  men  che  non  le  filmano  grafie  e vezzi  del  parlare  : Ita  apud  cos  tota  Impuri- 
ras  vocatur  Urbanitas  . Mtnut.  in  OHav.  E pure  fon  veleni  dì  Afpidi  lufinghieri 
( come  diffe  il  Profeta  ) Venenum  Afpidum  fub  labus  eorum  , Pfal.  13.  3.  che  col 
fiato  comagiofo  infettano  mortalmente  fintai  remedio  . Il  terzo  , perche  nuovamente 
il  Santi  fimo  Pontefice  Innocenzo  XI.  con  imitare  l'  efortatione  del  Magno  Grego- 
rio , e l'  Eminentifimo  Arcivefiovo  Federico  Vifionti  con  rtnovare  1’  Editto  di  S. 
Carlo,  hanno  ammoniti  i popoli  alla  lor  cura  commefi  a guardar  fi  dal  parlare  ofeeno , 
Come  dalla  corruttella  del  Criftianefimo . 

Coti  mi  rnfcijfe  di  metter  bene  in  veduta  l'  enormità  di  tanto  vitio  , come  fperc- 

reì 
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rei  eC  haver  fatto  il  pregio  deir opera,  e di  chiuder  la  bocca  a qualche  idra  di  fiato  pe- 
ftifero  , o veleno  mortali /fimo  alle  anime  . Imperochi  > ficomc  P origine  dalla  fata- 
te , eh'  è la  Fede  , nafte  dall'  adire  la  Dittino  parola  'fecondo  f Apofìolo  :•  Fides 
ex  auditu  : Auditus  autem  per  verburn  Cimiti  ; Rom.  io.  17.  Così  il  principio  della 
ferditione  fuol  procedere  dall'  afcoltar  le  parole  Diaboliche  quali  fon  le  ofeene: 
Che  per  tefiimonianxjt  del  medefhmo  , Multimi  protìciunr  ad  impiccateti! . 2.  Ttm.  1. 
i6.  Piaccia  alto  Spirito  Santo  , che  difeejt  dal  Cielo  in  lingua  dì  fuoco  , per  puri- 
ficare co'  fuot  ardori  le  lingue  y.d  a jp [firmi  colla  fua  grafia  ; affinché  io  po/fa  dar 
a divedere  , che  ficome  iddio  apre  la  bocca  di  quelli  che  parlano  virtuof amente , 
c-osì  il  Demonio  allarga  le  labbra  di  coloro  che  ofeenamente  Aifcorrono  . Saggia  of- 
fervarjone  del  grandi  Origene  fopra  di  quella  preme  fa  di  Dio  à Mose  : Ego  ero 
in  ore  tuo  , overo  apcriam  os  tuum  . Exod.  £ 12.  Ecco  le  fue  parole  ::  Eomm, 
qui  verba  Dei  loqountur , os  Deus  aperit  .•  Qui  fcurilitares  , & turpitudines  de 
ore  tuo  proferirne  , Dinbdus  aperir  os  eomm  . Hom.  3.  in  Exod.  Pia  oltre 
pafs'o  il  Grifoflomo  , che  ,fi  come  nomino  la  lingua  modeftiffima  di  Mosi  Dei  Lin- 
guam  , cosi  chiami  quella  degl'  immode  [li  parlatori  Linguam.  Diaboli  . Hom.  29.  m 
Matth.  Dal  che  prefe  argomento  di  efort arci  ad  imitare  il  Savio  , il  quale  tanto 
fovente  chiefe  a Dio  il  linguaggio  immacuLato  , e pofeia  ben  tri  volte  in  pochi  ver- 
Jfetti  gli  rendette  grane  d’haverlo  liberato  A laqueo  lingua:  iniqua:,  à verbo  men- 
daci;,,^ à lingua  coinquinata..  Ecclt.j  1.  3. 
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LA  LINGUA 

PURGATA. 


CAP.  I.  $.  I.  tuti  cognatum  effe  Pudorem , qui  infatti*  fru- 

flrà  qutntur , fi  ex ulti  a verbis . Lib.io. 
Os  lubricum  operatur  minai.  Ep.  io.  Dio  buono  ! Che  gran  freno  per 

Prov.  26.  28.  trattener  l’ huomo  dal  precipitarli  ne’  vitij , 

fi  è l’ Erubefcenza  i Smarrita  quella , l’ huo- 
I mali  della  Lingua  ofccna.  mo  c perduro;  come  diceva  il  Comico  Ro- 
mano : /Uum  ego  ptriiffe  duco , cui penit  Pu- 
L Segretario  della  natura  dor.  Plaut.  in  Pace h.  Quegli  è morto  alla 
Plinio  infegna , clieil  primo  virtù,  in  cui  non  vive  la  verecondia:  crac- 
membro  a morire  nel  com-  glio  di  lui  irTeologo'Nazianzeno . 
porto  .umano  fia  la  Lingua , ExtinElo  veniuns  mala  cimila  pudore: 
ej  l’ ultimo  il  Cuore  : Os pri-  Carm.  Ad  Olymp. 
m'umemon , CornovMmc . Ove  muore  l’ Erubefcenza , ivi  nafeeogni 
Lib.  11.  cap.  37.  Con  più  certezza  arterifee  vitio . Clic  poi  dal  parlare  ofeeno  fi  tolga  il 
Sant’  Ambrogio,  clic  nella  vita  morale  la  -verecondo rortbre,  non  himcihcri  di  prò- 
lingua  fia  la  prima  a Delire  rolla  colpa,  e1  va  - Lo  confetta  fino  il  Filolofo  morale: 
clic  perla  bocca  entrila  morte  nell:  anima:  1 Turpiane  dixeris:  Paulatim  enìm  pudor  per 
Ingrcditur  mori  per  ofhum  tuum , ficurpiter  verta  difcuntur . La  verecondia  confitte  in 
loquens.  Uh.  3.  de  Virg.  Comincia  nell’  i un  catto  umore  di  non  comparire  vitioiò. 
huomo  a cadere -in  parole  immonde  la  lin- 1 Clù  co’  (uorragionamenti mette  in  pàlefe  il 
guà:  da  lei  fi  tramandano  impuri  affetti  al  -vino,  comcliavrà  più  ritegno  ad  efercitarlo 
cuorejda  cui  poi  cleono  fordidc  operazione  in  opere  occulte  ? L’  elperienza  continua- 
oni’  ella,  fecondo  l’Apoftolo  , MAculat  mente  ci  mottra,  che  amine,  le  quali  pcr 
totum  corpus.  Jac.  3. -6.  Quantoi  agevole,  pregio  di  verginal  onettà  gareggiavano  in 
che  ’l  veleno  prefo  in  bocca  trapali!  colle  I candore  cogli  Angioli,  perduto  in  difendi 
file  qualità  nel  petto,;  tanto  è facile , che  le  j immodetti  il  roflbre , lianno  poi  havuti  fot- 
ofeenità  tenute  fu  la  lingua  diffondan  le  fue  to  fembiantc  umano  coftutni  beftiali.  Vc- 
fchifezze  nel  cuore . Onde  avviene  con  de-  rità  ben  conolcmta  fin  dal  Fdofofo  Archita  , 
ploratole. ftranezza,  che  la  bocca  deftinara  chegclofodi  non  offender  la  verecondafua 
per  tragitto  di  vita  .al  corpo,  mentre  per  modertia,  flava -guardingo  da  ogni  motto 
cflafi  rcfpira  aria  vitale;  diventi  canale  di  difpiacevole.  j£han.l.  14.  Onde  dovendo 
morte  all’anima,  mcntrepcr  lamedcfima  unavoltadueinpublicouna  parolamvere- 
fi  efceinimpuridifcorfi . conda,  nel  richiamarla  alle  labbra,  glipar- 

Uno  de’ peggiori  .danni,  che  rechino  le  ve  sìindeena  d’ elìcr  proferita  conbocca  d’ 
parole  imroodelte , fi  è torre  all’  huomo  la  huomo , che  pei  non  imbrattarli  d’ effa , prc- 
verccondia,  chiamata  cufìodc  delle  virtù,  fc  per  lingua  un  carbone,  come  più  confk- 
e freno  de’  vitij  : la  quale , fé  fi  perde  nelle  ■ ccvole  a materia  degna  di  fuoco;  e con  quH- 
parole,  invano  fi  cerca  nell’ opere  : come  j lo  lui  piano  del  muro  l’ ciprcffepiumodcrta- 
laggiamentc  affermò  Simmaco:  Scio  Tir-  1 mente  clic  feppe . 
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E pure  quanti  Criftiani  non  fi  fanno  icru- 
polo  di  tali  motteggi,  a’ quali  havea  tam' 
orrore  un  Gentile  ! Riprendeteli  dì  tanta 
petulanza  di  parlare:  ridonderanno  torto 
per  dilcolpa:  Che  male  può  inai  ertere  un 
motto  proferito  per  allegria,  che  va  a ferir 
l’aria?  Si  dice  per  cfilarar  l’animo,  fenza 
malitia,  con  femplicità  . Con  fempliciti? 
Uditela  rifpoftadcl  Savio:  Ferba  Jufurro- 
ttis  qp.ifi  fucilici  a , dr  ipfi a pervemant  ad 
intima  ventri}  : ò,  come  legge  il  Cajcta- 
no,  & ip/a  fant  vulnera,  &if/a  ptreuffio- 
nes . P rov.  6.  26.  Sembrano  (empiici  fcher- 
zi  le  parole  di  quelle  male  lingue  ma  in 
verità  penetrano  fino  alle  parti  più  inter- 
ne del  corpo,  ad  eccitare  il  fomite  della 
concupifcenza  . Sono  ferite  della  ragio- 
ne : fono  percofle  dell’  innocenza . Chia- 
matele pure  leggerezze  , che  fvanifeono 
cpl  fuono.  Oie  anche  San  Bernardo  così 
le  chiama  . Ma  non  chiama  già  leggieri 
i mali  effetti  clie  ne  derivano  : Levis  cfl 
fermo , quia  leviter  volat,  fedgravittr  vul- 
nerai . Leviter  tronfi , fed  graviter  urit . 
Serm.de  trip.  cufl.  Lieve  è una  parola,  che 
vola  più  veloce  d’ una  piuma  ; ma  fenice 
piu  gravemente  d’ una  lactta . Parta  repen- 
tinamente quale  fdntilla , ma  balla  ad  ec- 
citar grand’  incendio . E non  badò  un  di- 
fcorfoìafcivo  tenuto  irà  Enrico  Vili.  Red’ 
Inghilterra,  e l’ infame Bolcna,  Der accen- 
dere c fomentar  quelle  fiamme  impudiche, 
cheridùrtcro  poi  in  cenere  la  Fede  Cattoli- 
ca in  quel  religiofi filmo  Regno?  Affinché 
veggau  con  quanta  ragione  l’impuro  par- 
lare fia  detto  «Ica  d’ amore  impuro.  A quell’ 
erta  bartevolmcnte  difpofta  al  focile,  altro 
poi  non  manca , che  il  colpo  d’ un  incontro , 
d’ uno  (guardo , d una  oc  tallone,  per  con- 
cepirne gran  fuoco . 

PAR  A lTR  A F O IL 

PArranno  forfè  cfaggerati  i mali  della 
lingua  oleena  . Autentichiamoli  col- 
la dottrina  de’  Sauri  Teologi,  che  defini- 
rono , conte  , e quando  l’ impudico  par- 
lare  arrivi  a colpa  mortale.  L’  Arcivc- 
Itovo  S.  Antonino  inlcgna  : Qui  dine 
verbo  turpia  ci"  laficiva  hoc  imeni  ione,  ut 
fe  vel  almm  provocet  ad  lu.vuriam,  velft 
mente  de  le  Ha»  di  in  toc  ut  ione  , <+r  cogtla- 
tione  tarpami  , extra  matnmomum  , pec- 
cai mortalittr  : & de  hoc  nulli  dubium 


e/h  3.  pari. t/t.  5.  cap.j.  $.8.  Où  proftri- 
fee  parole  (porche  e laici  ve  con  intcntipne 
di  provocai  sèò  altri  a fortuna,  ovcroper 
dilettarli  colla  mente  ne’difcorfie  penfieri 
impuri,  fuori  del  matrimonio,  pecca  mor- 
talmente ; del  che  predo  niuno  riman 
dubbio  . Il  faviffimo  Loffio  a (fenice  .*  Si 
turpiloquium  fiat  animo  exiitandi  ft  , vel 
alios  ad  ttirpia  , vel  tum  periodo  in  ilio 
confentiendi,  ct/i  animus  ifle  defit , tfl  pec- 
catimi mortiferum  ; Uh.  4.  cap.  3.  dhfl.t. 
num.  6 }.  Se  il  difoncfto  parlare  fi  faccia  con 
animo  d’eccitar  sè -,  ò altri  ad  affetti  e ar- 
tiom  impudiche  , overo  con  pericolo  di 
preftarc  ad  elfe  il  confcntimenro  , ancor- 
ché non  fi  habbia  tal  inttntionc  , è reato 
mortale  . Il  dottifiimo  Laiman  lo  confer- 
ma : T urpiloquium , & turpi. < cantio  ratto- 
rte/caudali , vel  peritali  l. /bendi  m morta- 
le , frequenter  mortai ia  effe  folent . IJb .3. 
Theol.  mor.  S.  4.  de  Temp.  art.  13.  Il  ra- 
gionare impuro , e la  canzone  immodella, 
a cagione  dello  (bandaio,  ò del  pericolo  di 
cadere  incolpa  grave,  fovente  arrivano  a 
delitto  che  uccide  l’anima  . Nc  diverti  è 
la  dottrina  degli  altri  Teologi , di  cui  po- 
trei addurre  un  lungo  catalogo  ; fe  non  foffe 
principio  univcrfalmente  ricevuto  dalle 
Scuole,  che,  quando  le  parole  per  fila  na- 
tura  portano  al  peccato,  non  fc  ne  può  tifa- 
re fenza  peccato. 

Con  la  feorta  de'  Santi  Dottori  fi  fon  rc- 
golatiquelli  Teologi.  Il  Dottor  delle  genti 
Paolo  apertamente  comanda  : Vrofana,  or 
vamloquia  devila  : multimi  entm proficiunt 
ad  impietatem,  or  fermo  eorum  ut  Canccr 
ferpit.  i.Tim.}.  17.  Guardati  nel  parlare  da 
ogni  profanità , c indecenza  ; perche  condu- 
cono all' impietà,  e’I  difcorlò  d’effe  va  fer- 
pcndo  a guiù  d’ un  canchero . Elprcrti  va  fi- 
militudine;  peroche,  ficomc  la  cancrena  è 
un’ ulcere  contngio(ò,che  Tempre  fi  diffonde 
ad  infettare  Je  altre  membra , finochc  arrivi 
ad  impiagare  e uccidere  il  cuore  ; così  la  pa- 
rola ofeena  è ima  piaga  pertifera,  che  dalla 
bocca  palla  a viriare  l’ anima , e corromper  l’ 
iiuomo  ; come  dille  il  Salvatore  : Quod pro- 
cedi! ex  ore,  hoc  coinqmnat  hominem.  Mote. 
1 5. 1 1.  Parimente  San  Giovanni  Boccadoro 
nelle  file  Omelie  con  bocca  di  ferro  fulmina- 
va contTa le  bocche  impudiche.  E tra’ viti! 
della  mala  lingua  dava  il  primo  luogo  all* 
oiccnità:  Per osmulte funtviainttritus , ut 
quàdo  quii  obf catta  verbo  loquitur,  & quando 

verbis 
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verbi s fcurrilibujutitur . In  Tf.  140.  Per  la 
bocca  la  mone  fi  truova  molte  llrade:  come 
quando  ella  prorompe  in  parole  laide,  òfi 
coftuma  a buffonerie.  Altresì  San  Girola- 
mo , quel  miftlco  Lione , mandò  i fuoi  rug- 
giti contra  quefte  liccntiofe  lingue;  Qui  feur- 
rilia  replicai , (fr  ah  quid  turpitudìrìts  pro- 
ferì , loie  non  otiofi  verbi,  fed  criminofite- 
nebitur  reus  .L.i.c.i  2.in  Matt.  Chi  ufa  bur- 
le immodefte,  cproferifccfordidezzc,  non 
è folamente  reo  d’otiofità , ma  di  delino  cri- 
minale . Li  qual  dottrina  da’medefimi  Dot- 
tori lì  ftende  anche  contra  coloro , che  fi  feu- 
fan dicendo;  Io  non  proferifeo  mai  parole 
apertamente  ofeene  ; folamente  alcuni  mot-' 
ti  coperti,  mettafore  allufive  , equivoci  di 
fenfo  arguto . Impcroche  qucfti  fcherzi  am- 
bigui di  lingua  foglionoeffer  più  nocevoli , 
perche  più  gratiofi;  mercè  che  a!  dir  di  Se- 
neca , Eifdem  funt  vitiis  gratiofi,  quibus 
nocent . Ep.  94.  Quel  (àpore  agrodolce,qucl- 
l’ol'ceno  coperto  d’ingegnofo , che  Puoi  effer 
ne’bci motti,  facile  venganopiù  volentieri 
alla  bocca,  che  Piano  più  avidamente  rice- 
vuti dagli  orecchi , c che  fi  fermino  più  (la- 
bilmente nell’animo . Sono  appunto  come 
il  Tirfo  delle  Baccanti,  ch’era  un  bel  mazzo 
di  fiori,  fono  de’quali  flava  un  acuto  Itilo , 
concuiquclle  Infunate  ferivano , porgendo 
ad  odorare  i fiori . 

Sò  che  mi  direte , che  qucfti  SS.  Padri , e 
que’  Dottori  morali  parlauo  delle  lingue 
IcandaloPc,  e provocative  a peccato.  Nel 
rcfto  non  le  condannano,  Pc  non  di  colpa 
veniale,  quando  tali  parole,  etalidifcorfi 
fi  facciano  per  traftullo,  per  bizzaria,  per 
vezzo  di  parlare,  per  occafione  di  ridere, 
lenza  pericolo  difcandaloin  altri,  nè  di  con- 
fentimento  in  sè  fteffo . Ma  lo  anche  rifpon- 
dcrvi , edere  molto  diffìcile , che  il  cuore  di- 
Pcordi  dalla  lingua  ; effendo  venflìmo  il  pro- 
verbio. 

Impudica  qui  loquuntur,  impudica  dili- 
gunt . Monf  Trac. 

Chifidilettadi  parlar  male,  ficompiaccd’ 
operar  peggio . Inoltrcchiviafficura,  che 
il  diletto  della  lingua  non  tramandi  un  lc- 
grcto  confcnlò , ò una  moroPa  dilettatione 
al  cuofc?  Siete  voi  arbitro  c diPcemitore 
dell’altrui  animo,  che  poflìatc  prevedere, 
quando  fiate  per  dare  fcandalo  agli  uditori? 
Ma  fu,  vi  fi  conceda,  che  bene  Ipeffo  fiano 
colpe  lòlamente  veniali  : Sono  però  ( fe  cre- 
diamo a’Pacri  Dottori  ) di  quelle  veniali  , 

. Opere  RofignoliT omo  li. 
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che  più  facilmente  dVJgni  altra,  per  certi 
gradi  Pdruccion,  fan  cadere  ne’mortali.  U- 
Icirà  taluno  ( dice  il  Grilòftomo  ) in  un  moc- 
to  inverecondo , per  muovere  altriarifo: 
Se  v’èchimoftridi  fcandelizarfcnc  , fubit» 
lo  taccia  di  IcrupoloPo , dicendo  : Che  ma- 
lcnefieguc  da  una  Pconcia  apertura  di  lab- 
bri, da  una  rifiata  di  ricreationc  ? Quid  un- 
quam  mali  ex  rifu  /eque tur  ; Che  male  ne 
fieguc?  Vel  dirà  il.  Santo;  Oria  e fi  ex  im- 
moderato paulifptrrifu  fcurrilitas , àfeur- 
rilitate  turpiloquium  , a turpiloquio  opera- 
rlo turpis  profeda  efi.  Hom.  87.  in  Alate. 
Per  eccitar  rilò  fi  dice  una  facctia , c dal  ri- 
lòfi pafl'a  alla  buffoneria,  e dalla  buffoneria 
all’olccno  parlare , e dal  parlar  ofeeno  a Por- 
didc  opera tioni.  Così  agevolmente  da  pic- 
coli difetti  di  lingua  fi  perviene  a grandi  ec- 
cedi di  mano . Ala  quanto  fia  facile  in  ma- 
terie Penfuali  dalle  parole  pi  (Tare  agli  atti  , 
imparianlodalla  dottrina  de’mcntovatiTco- 
logi , i quali  infegnano , die  il  Penitente  nel 
Tribunale  della  Confeflìone  non  debba  fpic- 
gare  molto  le  particolarità  ed  i modi  più  de-, 
formi  de’peccatioPceni  ; badando  per  lo  più 
feoprire  la  Portanza  della  fpecie,  c del  nume- 
ro. Eia  ragione  principale  fi  è , perche  trat- 
tenendofi  troppo  in  delcrivere , c (minuzza- 
re colè  lubriche,  corre  rifehie  diriPvcgliarfi 
ualchc  affetto  di  compiacenza , ò di  defi- 
crio:  Comequcll’mcauto  Pittore  clic  in 
dipingere  le  fatezze  d’Elena  Pene  invaghi  . 
Or  facciali  l’argomento  : Se  in  quello  ge- 
nere di  colpe  laide , ctiandio  quando  fi  con- 
feffano  con  crubefeenza  di  manifcftarlc  al 
Sacerdote , con  pentimento  d’haverle  com- 
inelle, con  propofito  di  non  mai  più  reite- 
rarle, pure  fi  corre  pericolo  di  compiacer- 
Pene,  le  troppo  fe  ne  difeorre:  Qual  rifehio, 
anzi  qual  peccato  farà  portare  tali  immondi-, 
tic  in  convcrfatione , non  con  modello  rol. 
Pore,  ma  con  ardita  baldanza,  non  con  pen- 
timento , ma  con  vanto , non  con  propofito. 
di  fuggirle, ma  con  diletto  d’elporle  per  ricrc* 
ationè  ? 

ESEMPIO. 

DAIIa  gravezza  della  pena  fi  argttilcc 
anche  la  gravità  di  quella  colpa  . 
Nella  Sabina  un  Cacciatore  cognominato 
Calatino  ; Pedi ma  lingua , propternefariam 
atque  facrilegam  dicaci  totem  ( come  parla 
1 l’Iftorico  ) non  contento  di  proferire  pa- 
1 O role 
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role immonde,  ufciviin  efecrabili  beftem- 
mie':  Perche  qucfti  vidi  fi  danno  la.  manol’ 
un  l’altro  : Turpilogmttm  & blafphemìa  con- 
jungi  folent.  G>ftui  ufcito  u A giorno  alla 
caccia  con  un  compagno,  fpedt  in  aria  il 
Falcone  alla  prefa  de’tordi.  Profeguendol’ 
uccello  II  Tuo  volo,  egli  lo  fcguitava  cogli 
occhi  ben  filli  in  alto,  e con  parolacce  in 
bocca , fenza  badare  ove  metteflc  i piedi . 
Quando  all'improvifo  venne  a cadere  in  un 
pozzo  che  flava  ivi  a pian  di  terra  coperto 
nella  bocca  d’erbaggi.  T covatoli  in  quel  pro- 
fondo alzò  la  voce  gridando,  ajuto,  ajuto.  Il 
compagno  udendo  le  grida,  ma  non  rapen- 
do donde  venifl ero,  chiamò  toftoalcuni  bi- 
folchi, che  (lavano  colà  d’intorno:  i quali  ac- 
cori! s’avvidero  finalmente  che  la  voce  ufei- 
va  del  pozzo , ov’era  precipitato  il  mifera- 
bil  Cacciatore . Corfero  fubito  chi  a prender 
funi,  chi  a cagliar  dagli  alberi  pertiche,  per 
foccorrerlo  ed  cifrarlo . Dopo  varj  ftenri  c 
fatiche indarno,  alla  fine  giratagli  una gcv 
mona,  a quella  egli  fi  appigliò  ftrettamcntc 
con  amendue  le  mani . 

Tratto  dunque  fuori  fin  pretto  al  margine 
aperto,  comparve  tutto  avvinto  di  vipere, 
che  con  orribili  ravvolgimenti  gli  circonda- 
vano il  petto  e’1  collo  : Impcroche  quel  poz- 
zo era  un  covile  di  rofpi,  bifcie,  eferpen- 
tacci.  Arai  vifla  fi  atterrirono i Contadi- 
ni; e tanto  più  quando  videro,  cheunadi 
quelle  vipere,  c la  più  grolla,  ferpendofo- 
pra  lj  fune  veniva  minacciofa  verfo  le-  lor 
mani,  vibrando  con  fieri  fifehi  la  lingua. On- 
de diedero  avvifo  ad  uno  diloro,  che  le  delle 
un  colpo  ad  ucciderla  con  una  falce , chepcr 
buona  forte  haveva  alla  mano . Quegli  a 
tutto  potere  fcaricò  il  colpo  verfo  il  -capo 
della  gran  ferpe,  la  quale  avvedutafene  ri- 
torfe  in  dietro  la  tefta.-  fi  chela  falce  ( oh 
cafo  formidabile!  ) venne  a colpire*  ta- 
gliare la  fune,  a cui  flava  raccomandato  1’ 
infelice  Cacciatore , Così  effondo  già  già 
in  (alvo,  ricadde  nel  profondo  ad  efler  vi- 
vo vivo  divorato  da  .que’crudeli  ferpenri  : 
Ppfciache  i bifolchi  fmarriti  vie  più , edi- 
fperati  di  potergli  dare  foccorfo,  Tene  par- 
tirono. Sparfoilroraore  di  sì  Arano  acci- 
dente, i Decurioni  della  Città  inviarono 
fpazzatori  ad  efporgare  il  pozzo  con  fuochi 
artificiati,  che  uccuero  i ferpenti,  trova- 
ti poi  morti  intorno  alle  offa  fpolpate  del- 
l’ infelice  Calatino.  Morte  condegna  d’un 
ofccno  parlatore,  che  havendohayutt/fo- 


guam  Jìcm  J erpentit , e che  loquebatnr  fìcut 
Draco  Apoc.  13.1  i.f  fecondo  il  Piofetajme- 
ritò  di  morire  elea  e pafcolo  di  ferpenti  e di 
dragoni.  Tema  e impari  ogni  linguacciuto  a 
por  freno  alla  lingua i nniodefta.  Attende 
("lo  ammonifee  rEcclcfiaftico)  ne  forte  laba- 
ris in  lingua , & cadas  in  ctnfgeUu  inimico- 
rum  infidiantiumtibi , & fit  ca/us  tuus  in/ 4- 
nabilis  in  mcrtem.Eccli.18.10.Gua.nh.  bene 
di  non  isdrucciohre  in  linguaggio  ofeeno  ,c 
di  non  cadere  nelle  mfidic  dc’tuoinemici  , 
accioche  la  tua  caduta  non  fia  irreparabile  e 
mortale  fenza  rimedio . 

Paulus  Aringus  lib.i.c.1  jt .5  j.er  olii  ibicL 
jcit. 


CAPO  I L 5.  1. 

Omni  s immuri  diti  a nec  nomine  tur  in  vtbis . 
Ad  Ephcf.  5. 3. 

Le  Leggi  Divine  >c  le  Umane  vietano 
il  parlar  immondo  ? 

L£  Leggi,  quando  fono  univerfali,  non 
fono  apprefc  per  arre  di  prudenza  , ma 
infùfcper  previdenza  di  natura . Quelle  che 
vietano  lo  fporco  linguaggio,  fono  fempre 
e per  rutto  communi . Non  è di  meftieri  ad- 
durre molti  tetti  della  Legge  antica , ove  Id- 
dio lo  proibifce . Batti  accennarne  un  paia. 
Ne’Proverbj  : Remove  à teos  pravum.Pr- 
4.Z4.  Tieni  lontane  dalla  tua  bocca  le  feon- 
ce  parole.  ‘NelttEcclefiaftico:  JVe  dederis 
os  tustm , ut  peccare  facias  carnem  tuam  t 
Eccli.  j.  Non  ifciorre  la  tua  lingua  in  di- 
feorfi,  che  difjwngan  la  tua  carne  a peccare. 
Sopra  i quai  tefli  offorva  la  Glofa  de  facri 
Dottori,  che  fpccialmcnte vieta  Iddio  que" 
difetti  di  lingua  lubrica,  che  cade  in  ragio- 
namenti ofeeni , i quali  fon  difpefittoni , fo- 
menti, c ftimoli  della  fenfualità . Parimente 
il  Salvator  del  Mondo  nel  nuovo  Teflamen- 
.to , per  bocca  del  Dottor  delle  Genti,  e prò. 
-mulgator  della  Aia  Lcgge,quantc  volte  pro- 
ibire «gni  laido  difeorfo  ? Deponite  turpem 
fcrmonrm  de  ore  vefho  : Col.  3.8.  intima  a’ 
Coloflenfi Sbandite  dalle  voftre  labbra  il 
fordido  parlare  . Omnis  fermo  malus  erò, 
re  vefironon  procedati  Éph.4.19. ordina a- 
gUEfcsj;  Noncfcamai  dalle  voflre  bocche 

motto 
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motto  indecente . E h ragione  fi  è:  Perche  uno  ftatutolmperiale  intimato  fin dall’Impe- 
reputafi  impudenza  intollerabile  il  mettere  radorc  Giovanni  Comneno  (otto  fc  verini  me 
in  publico  col  parlare  quelle  brutte  anioni , pene:  ObJ ccena  verba  a publias  Conventibus 
die  la  verecondia  fino a’più  sfrontati perlua-  tanquam  t ut  a corruptel a are  con  tur  : Nicetas 
de  a fare  in  occulto . Con • Si  rimuovano  dalle  comuni  conver/à- 

Che  produrre  le  Leggi  Divine,  fclc  U-  tioni  gl’immondi  difcorfi  come  corruttele 
mane  regolate  col  folo  lume  dellaragione  lo  della  vita  Ovile.  Ecco  un  decreto  Pontifi- 
interdiffero  ? II  gran  Platone  nel  libro  delle  ciò  , che  fece  alla  Chiela  Cattolica  San  Gre- 
fuc  Leggi  ztteima.ycrbonm  levimn  grnvijfì-  gorio  Magno  : Omnes  obfcocna  locutiones- 
mam  effepanam  apud  Nemefìm  . L.  34.de  prore ùs  perimantur  : In  c.iq.l.i.Peg.1  l'ocJi- 
Leg.  Dalla  Giuftitia  vendicativa  efferefta-  di  ragionamenti  fiano  affatto  eftirpati  dal 
tuita  gravidi ma  pena  alle  parole  vane.  quan-  campo  di  Santa  Chiefa . Col  lànto  Pontefico 
ro  più  al'c  ofeene  2 E adduce  l’efempio  del  convenne  l’Arcivcfcovo  San  Carlo,  il  quale 
fuoMaeftro  Socrate  , che  offervantiffirao  fiihninò  rigorofi editti  contea  quelli  fcoltu- 
ddla  Legge,  dovendo  parlare  di  non  fo  che  mari  parlatori , ha  vendoliin  concetto  d'ani- 
immondo,  proteftò,  che  la  vergogna  gli  ha-  mah  immondi,  c dcfidcrando  che  fodero 
vrebbe  foffocatc  le  parole  in  bocca , fe  nd  di-  più  tofto  huomini  mutoli , che  bcftic  parlan- 
feorrcrne  non  fi  copriva  col  manto  la  faccia.*  ti.  A£i.  Ecc.  Med.part.j.  Non  allego  altri 
Obvolutas  dicam,  ne  te  refpiciens  ob  pudo-  amplili  mi  decreti,  coniquali  furono  vieta- 
re»» impedi.tr. L.16.  Gran  cófùfione  di  quel-  te  qualunque  fordidezze  di  favellare,  come 
le  lingue  battezzate,  che  a vilòfeoperto  prò-  femi  d’iniquità,  velcnidella  pudicitia,  mi- 
ferifeon  ofccnità  ! Altresì  il  Principe  dc’Èilo-  ne  fcgrcte  della  virrù,  trame  de’ncmici  in- 
fofi  AriftotUc  nella  Tua  Politica  perfuafe  a fernali , e indicj  di  futura  dannationc  in  chi  : 
LegislatoridellaGrecialo  fterminarc  dalle  fe  ne  diletta. 

Città  le  lingue  fporche  : Pcrocheda’ragiona- 

mcnti  immondi  procedono  le  immonde  o-  PARAGRAFO  'IL 

perationi  : Owinino  obfcanit  as  verborum per 

Legislatorem  exterminanda  efl  a Civitate  ; XTTE'folnmentc  fe’Iddio  Tevere  Leggi  nel- 
tarpiter  cnunloqucndilicentiamfcquimr  dr  le  Divine  Carte  contra  il  linguaggio’ 

turpiter  facete.  L.j.Polit.c.17.  Come  efegnì  di  Iòne  (lo,  ma  ci  diede  anch’cfempio,  come 
d Re  Hierone,  che  al  Poeta  Epicatmo  ardi-  fi  debbano  nominare  le  atuoni,  cne  poffon 
to di  profertreuna paiola. oleena alla prefen-  mettere  fpeaed'impurità-  Nel  Gcncfi  do--  % 
za  di  pedone  vereconde , fc’dare  acerbo  ca-  vendofi  parlare  de  1 Matrimonio  d'Adamo , 
ftigo , e lo  confinò  in  efilio  * qual  pelle  de’  ecco  di  che  forinola  modellili! ma  fuggerì  lo  • 
buoni  cortami . Oh  fe  oggidì  fi  pratticaffc  Spirito  Santo  al  Legislatore  Mose  di  fervir- 
tal  Legge,  quante  Città  renerebbero  poco  fi:  Cognovtt  Ad.tm  uxortm  fnam.Gen.tr\. 
inen  che  vuotc-d’abitatori!  Similmente  Ro-  Soprail  qual  fello  belhllìma  c la  nfieffìone 
mulo  preffo  a’ Romani  fece  editto,  Abomni  dell’Oleallro  .•  In  verbo  Cognovit  docenqur , 
obfcoeno  ditto  ,prafentemnhere,  abji  inere  : quanta  bone  fiat  e in  tmrpibut  rebus  nominar  - 
Plut.tn  Rom-.É  ordinò  che  qualunque  la  tra-  die  usi  debeamus . Ine.  a.  Gen.  In  quelvcr- 
fgrediffe -condire  motti  laidi  alla  prefenzadi  bo  Conobbe  ci  viene  infegnaco  con  quanta 
Donne,  folle,  come  di  vita  difonella,  punito  oncllàfi  debban  nominare  le  attioniturpi  . 
colla  pena  degli  omicidi  : OndePollumia  Parimente  nel  regiftrardc  rentationi , con 
Vergine  VelUle  fri  poi  chiamata  in  Giudi-  cui  l’impudica  Donna  di  Pu tifare  provocò 
ciò,  comccolpevoled’impudicitia,  perche  il  pnriffiino  Giufcppe,  fi  valle  di  termini 
iiavea  proferita  una  parola  impudica  . Ma  generali  : Per  fingalo s dies  mole/} a erat  a- 
non convinta  del  fatto,  fchivò  la  morte,  e fu  dolefcenti  Gen.  59.10.  Continuamente 
rimandata  dal  Cenfore  Spurio  Minutio  con  dava  failklio  al  Giovanetto . Anche  Daniel- 
quella  faggia  ammonitione:  Partale  come  lonell’efaminare  quegl’inf.itm  Vecchioni  , 
viveva:  e non  dejfe  oce affane  di  credere , che  che  olàrono  accular  la  callilTìou  Sufanna  d’ 
vivejfe,  come  parlava.  Plut.de  XJtil.tx  Hoft.  liaver  havuto  commercio  con  tìGio  vinaltro 
Che  maraviglia  dunque , le  nella  Chicli  nel  fuo  giardino,  offervate  con  che  modellia 
di  Dio  fiano  ulcite  tante  Leggi  e Civili , ed  di  parole  fu  ifpiratoa  fare  a ciafeun  di  loro  1’ 
Ecclefiaftiche  contra  le  lingue  impure?  Ecco  elimina  : Die  fub  qua  arbore  videris  eoi  col - 
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zìi 

loquenret  : Dimmi  Cotto  qual  albero  li  vede- 
rti a tener  difeorfi.  Onde  liebbc  a dire  Caspia- 
mente U?on  Cardinale.- Turpitudine?»  re- 
rum, verborum  honefiate palliar.  In  Eccli.  c. 
z6.v. I j .Ricuopre  la  bruttezza  delle  coCe  col 
decoro  delle  parole.  Con  tanta  cautela  iCpi- 
rò  lo  SpiritoSato  a’Cuoi  Cronifti  il  procedere 
in  tali  lubriche  materie:  Perche  un  Col  motto 
snen  pudico , un’ombra  (ola  d’impurità  è ba- 
rtevolc  talvolta  a macchiare  il  bel  candore  d’ 
un’anima  innocente . 

Similmente  l’Incarnata  Sapienza  Crifto 
Gicui,  óltre  a tanti  comandamenti , crim- 
proveri contra  le  male  lingue,  ci  die  chia- 
rirtimicCempi della  modeftia c verecondia, 
chedobbiamo  uCare  fino  in  riprendere  i vitii 
olceni.  Dianne  un  Col  Caspio . Quando  gli 
Scribi  e FariCei  gli  prefentarpno  la  Donna 
colta  in  adulterio,  accioche  lederte  la  debi- 
ta condannagione  ; egli  udendo  le  accuCe  di 
qucHaimpurità  , Inclinarti  fe deorfum , Jo. 
8.6.  abbalsò  gli  occhi  in  giù  per  verrinai  ve- 
recondia . Pofcia  fenza  dir  parola  fi  miCc 
con  quel  Cuo  dito , con  cui  havea  Ccritta  la 
Divina  Legge,  a Ceri  vere  in  icrxz,Digitofcri- 
bebat  in  terra.  E che  Ccriffc  egli  mai?  S.Gi- 
rolamo  afieriCce , che  Scribebat  eorum , qui 
occufabant, peccata.  Lab.i.cont.  E (pri- 

me va  col  dito  le  brutte  colpe  di  quegli  Acu- 
fatori,  le  quali  non  volle  nè  pure  (piegare 
colla  lingua . Indi  rivolto  verCo  di  loro  dille: 
Qui  fine  peccato  e fi,  primus  in  ili  am  l api- 
don  mittat . Chi  di  voi  fi  truova  Ccnza  pec- 
cato , fia  il  primo  a lanciar  pietre  cotltra  co- 
rtei: VerCo  la  quale  finalmente  ri  voltando- 
li, l’ammonì  in  generale,  lenza  mentovar 
(pecie  d’impudicitia,  a guardarli  da’pecca- 
ti  : Jam  ampliai  noli  peccare . Ecco  con  che 
modeftia  di  parole  procedettein  fimi!  fatto. 
A tanta  modcrtia  del  Salvatore  fenza  dubbio 
rifletteva  l’ Apoftolo , quandopregava  i Fe- 
deli, Permodeftiam  Chrifli . 2.  Cer.  10.1. 
Perciò  anche  la  Spola  de’lacri  Cantici  para- 
gonava le  labbra  del  fuo  Diletto  , Crifto 
Giesù,  non  alle  rofe,  che  pure  Con  di  colo- 
re fomigliantea’labbri,  raaa'Gigli,che  rtil- 
fctno  la  prima  mira , licor  più  puro,  e preCer- 
vativodallapurredine:  Labiacjut  ficut  I.i- 
liadiftillantia  myrrham  pnmam.  Cant.j. 
1 3.  Per  dimoftrare , che  le  parole  di  lui  era- 
no candide,  illibate,  fenza  macchia  , che 
fpiravano,  e promovevano  un’incorrotta 
innocenza.  Altresì  la  l'uà  lingua  era  tutta 
eofpcm  sii  mele  c di  latte:  Alci  & lac  fiib 


lingua  ejui.  Cant.  4. 11.  Di  mele;  perche 
haveva  una  tal  dolcezza  di  parlare,  che  rapi- 
va i cuori  : Di  latte  ; perche  le  fue  parole 
erano  di  tal  candore  c purità , che  infonde- 
van  ne'medcfi  mi  cuori  Ccntimenti  virgm> 
li,  e puriflimi affetti. 


ESEMPIO. 


LE  Leggi  ( diffe  un  gran  Savio)  fono  co- 
me fe  armi , che  non  adoperate  nè  mef- 
fe  in  ufo , fi  logorano  da  fe  fterte , e prendon 
la  ruggine,  che  a poco  a poco  le  confuma  . 
Perciò  ri  piiflimo  Cardinale , e zelantiflìmo 
Arcivefcovo  Federico  Borromeo  procurò 
iempre  che  le  Cue  contra  il  ragionar  ofeeno 
follerò  porte  in  efecutione.  Haveva  egli  , 
in  più  Sinodi  Diocefani , c Concilii  Pro- 
vinciali , ftabiliti  e intimati  alquanti  edit- 
ti contra  i difeorfi  impuri.  Dal  (agro  per- 
gamo Covente  prorompeva  e (filmina va  con- 
tea a tal  vitio.  A'Prcdicatori  raccomanda- 
va, che  ne  faccrtero  invettive:  à’Conferto- 
ri , che  lo  puniflero  con  gravi  penitenze  : a* 
Parrochi , che  fteflero  ben  in  veglia  a cufto- 
direlelor  pecorelle  da  tanta  fcabbia.  A’Pa- 
dridi  famiglia  impofe,  che  nelle  lor  cafc, nel- 
le ofterie,  nelle  botteghe,  teneffero  appe- 
(ò  il  cartello  fatto  da  lui  (lampare  in  caratte- 
ri majufcoli  : Guardatevi  dal  parlar  difo- 
neflo , per  non  incorrere  il  cafiigo  di  Dio.  A’ 
Sacerdoti  parimente  ordinò,  che  tene  fie- 
ro el'pofto  nelle  ChieCc  un  fimi!  cartello  clic 
dieta:  Chiunque  farà  a'difonefii  parlatori 
la  debita  correzione,  acquifierà  cento  gior- 
ni d’IndutgenZA.  In  Comma,  varie  furono 
le  induftrie  che  gli  fuggerì  il  zelo  ingegnolò, 
pcrifradicarc  dal  fuo  Popolo  quella  mala 
gramigna.  . •. 

Ma  veggendo  che  le  leggi , e gli  ordini  po- 
co giovavano  , fe  non  fi  ponevano  ben 
in  opera,  fi  cordìglio  di  rinvenire  un  mezo 
opportuno  per  matterie  in  efecutione  . 
Ciò  fufcegherc  buon  numero  di  perfonc 
più  virtuolcc  zelanti,  Ecclcfiaftiche , e Se- 
colari , e formarne  ima  pia  Congregario- 
ne , il  cui  iftituto  e obligo  forte  d’invigila- 
re , e attendere  all’  eftirpatione  del  lin- 
guaggio immondo  . Quelle  chiamava  il 
Ilio  (quadron  volante  : perche  andavan  at- 
torno per  la  Città , e dove  e quando  Uui- 
van  parole  (conce,  torto  con  bel  modo,  e 
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fraterna  carità  ammonivano  i dcliqucnri  . 
E’vcto,  che  da  molti  linguacciuti  riccvea- 
no  più  rimbrotti,  die  ringratiamenri  : Ma 
è anche  verilTimo,  che  dalla  maggior  parte 
coglievan  frutto;  mentre  gli  avvertiti  del 
lor  errore  le  n’emendavano,  dii  per  amo- 
re della  oneità , chi  per  timore  dell 'accula. 
Iniperochc  quelli  fàggi  zelatori  oflervava- 
no  appunto  il  precetto  Euangelico  della  ve- 
ra carità  . Prima  da  foto  a (olo  con  dolce 
maniera  correggevano  il  colpevole;  vcrlò 
dqualc,  fc  non  fi  emendava,  rinovavan 
polcia  la  correttionc  alla  prefcnza  di  due 
pedone  dilerete . Che  fé  pure  il  maldicente, 
lènza  rimedio , proleguiva  lungamente  nel 
vezzo  d’ole cnc  parole , ne  davano  avvilo  al 
là  ero  Pallore.:  II  quale,  filtro  chiamare  a 
sè  il  reo , lo  ammoniva  paternamente , mef- 
colando  però  il  dolce  dell'amorevolezza  col 
piccante  di  qualche  minaccia . E ciò  die  può 
lèrvir  d’Efeinpio  ; i minacciati  da  lui , e non 
correttili  del  vitio  , più  volte  li  fon  veduti 
puniti  dalla  Divina  Giuftitia  ò con  difouori 
infami , ò con  miferic  temporali,  ò con 
morti  feiaurate.  Finalmente,  era  il  zelan- 
te Arcivelcovo  si  nemico  di  tali  lòrdidezze, 
fpecialmentc  ne’malabituati,  e incorrigibi- 
li , che  poco  mancò  clic  il  fuo  gran  zelo  noi 
portade  nel  (èntimenro  di  S.  Luigi  Re  di 
Francia  contro  a’Bcftcmmiatori  : il  quale 
con  fevcra  Legge  Sanxit,  ut  blafpìocmantis 
lingua  ferro  candenti  adurereJar  . Sur.  in 
Vit.  Cioè  bollare  quelle  bocche  sboccate 
con  un  ferro  rovente , accioche  fcrvidero  ili 
formidabil  efempio  agl’impuri  parlatori . 

Cor.  F raion.  Spreta  D.Pxr.ofctn.  C.i. 

Frane. Rigola  V.  D.  Card.  Feder.Lq. 

C.  24. 


CAPO  IH.  §.  L 

Va  homiui  illi , fer  quem  fcandalum 
venit.  Matt.r8. 7. 

Gli  fcandali  della  lingua  im- 
modefta  - 

LO  fcandalo  vien  definito  dall’Angelico 
Dottore,  Occajìo  ruma  fpiritualu  data 
proximo  : 2.2.q.^.ar.ia:  (piegato  conlafi- 
militudine  di  chi  mette  nella  via  pubhca  un 
Opere  Rofignoh  T omo  II. 


inciampo , in  cui  altri  incautamente  rralcoi  • 
rendo,  venga  ad  urtare  e cadere:  E finalmen- 
te dichiarato , quando  fia  colpa  veniale,  e 
quando  mortale , fecondo  il  prcgiudicio  leg- 
giero, ò grave,  che  recaall'altnii  falute' . 
A me  non  tocca  entrar  qui  in  quiftioni 
Tipologiche , ma  lol  tanto  dar  a divedere  , 
che  chiunque  elee  in  parole  ofccne,  ò tiene 
fordididifeorlì,  pone  occafionc  al  fuo  prof- 
fimo  di  rovina  Ipiritualc,  con  indurlo  a com- 
metter peccati.  Ecco  dunque  come.  Scio 
vi  dilcorro  d’una  lànguinola  battaglia  fegui- 
tatra  due  Efcrciti,  fubito  vi  eccito  nella 
mente  fpecie orribili  d’arme,  d'armati,  di 
zuffe,  di  ferite,  di  rividifangue,  di  inuc- 
chidi  cadaveri  : Perche  le  parole  fono  co- 
me un  fuggello,  che  improntano  nell’altrui 
fànrafia l’imagine  de’fuoi  concetti.  Simil- 
mente vi  rifveglio  nel  cuore  var j affetti , 
or  di  compiacenza  per  tuia  parte,  or  di 
triftezza  per  l’altra,  or  di  compaflìonc,  or 
d’orrore,  or  d’abbominio.  Non  è egli  ve- 
ro ; Adunque  chi  mette  in  dilcorfò  amori 
olccni,  eattioni  impudiche,  fenza dubbio 
viene  a produrre  negli  alcoltanti  fpecie  e 
fantolini  d’  ofeenirà  e d’ impudicitia:  Le 
quali  non  fi  fermano  già  fempre  nella  fonta- 
na, ma  padano  bene ìpeffo  a muovere  nel- 
la volontà  altrettali  affettioni  di  compiaci- 
menti, di  dcfidcrj,  di  dilcttationi  morofe, 
di  confenfi  laici  vi,  c d’opere  malvage . E 
tanto  più  Facilmente  d' ogni  altra  fpecie  , 
quanto  cip  Senfus  cj  cogitarlo  corchi  huma- 
ni  prona  funt  tnmalum.  Gen.8.21.  Il  pen- 
derò , c'1  affetto  ilei  cuore  umano  fono  in- 
chinevoli al  male. 

Or  fc  dii  ode  dilcorli  immondi,  invece  d* 
abbominarli  ,(c  ne  compiace, ne concepifce 
diletto,  òbrama,edàeonfentimcnto;  non 
faranno  forfè  peccati  gravi  ? E a chi  fé  ne  do- 
vrà attribuir  Li  cagione  ì Senza  dubhio  alla 
mala  lingua  di  quel  feduttorc  , a quel  turci- 
manno del  Demonio , a quell’impuro  cian- 
cione,chiamato  da  Sant’Agoftmo  Dei  perfe- 
cutor, Satana  mediator.In  Pf.  1 if.  Il  Dcmo- 
nio(dice  Sant’Efrcm)la  là  da  fica!  trito  caccia- 
toreri  quale  fi  lèrvc  d’un  uccello  già  prelò  al 
laccio , acdoche  col  fuo  canto  e fi  (duo  inviti 
c allctti  molti  altri  a cadere  nelle  (lede  reti  , 
ov’cgli  incappò.De  rcEl.viv.  rat.  Così  egli  Q 
vale  di  quel  Imguacciiuo , già  fua  preda,  co- 
me di  {uoLuogotcncnte, affinché  colle  impu- 
re lue  paiole  incanti  e tragga  molte  anime 
nelle  fuc  trame  infemali.Se  beneCriflo  nó  fi 
O 3 con- 
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contentò  di  chiamar  luogotenente  di  Sa- 
tana lo  fcandalofo:  Ma  lo  chiamò  unSa- 
tarwITo  in  perfona;  allorché  riprele  S.Pic- 
tro,  che  colle  lite  pcrfuafioni  io  volea  ri- 
trarre dalla  PafTìonc,  per  meao  di  cui  era 
per  redimer  le  amine:  Vade  pofi  me  Sa- 
tana ; Scandalum  es  mihi.  Matt.th.  aj. 
Peniate  voi,  fe  non  darebbe  lo  fteffo  no- 
me a chi  colle  fue  fporchc  parole  tenta  di 
perder  le  anime  da  lu i redente . Perciò  huo- 
mo  in  terra  non  vive , cui  Lucifero  miri  con 
miglior  occhio,  e a maggior  cura  confcrvi , 
quanto  colui,  che  co’fuoi  hcentiofi  ragio- 
namenti inlegna  ad  altri  la  malitia.  Uno  di 
coftoro  balia  per  torre  a molti  Demonj  la 
fatica  di  tentare . Perche  uno  fcandalofo  nel 
fuo  parlare  c fufficiente , con  una  fola  paro- 
la, immillante,  ad  infettare  gli  orecchi  d’ 
una  gran  moltitudine,  e ucciderne  le  anime; 
come  appunto  afferifee  San  Bernardo:  li- 
nai loqmtur , t^-unum  tantum  verbum  pro- 
ferì, c 7 tamrn  uno  in  momento  multitudi- 
nii  audientium , dum  aurei  infidi,  animai 
interficit.  Ser.iOfinCant. 

La  Divina  Scrittura  non  trova  (imboli , 
nè  figure  baftevoli  a fpiegar  la  malitia  di 
quella  mala  lingua.  L’ApoftoIo  Giacomo 
la  raffomiglia  ad  una  fiamma  accefa  di  fuo- 
co infernale:  Lingua  ignii  e fi:  e poi  fog- 
giunge,  infiammata  a Gebenna  .fac.  3.6. 
E in  vero,  fi  come  il  fuoco  ( dice  S.Bcmardi- 
no  da  Siena  ) è’I  più  nocivo  d’ógni  altro  ele- 
mento: Ignu  ad  dcftrutìionem  potior  efl  a- 
lin  elementi! . 7".  a J.  de  multi l.  or.  3.  Con 
una  fola  fcintilla  riduce  in  cenere  una  gran 
felva:  portale  flragi  fuori  delle  bombarde  : 
gitta  in  aria  le  Città  nelle  mine;  cosi  lalin- 
gua  A falignijfimum  membrumefi;  è il  più 
perniciofo  de’membri  umani.  Con  un  fol 
motto  impudico  accende  ne’cuori  fuoco  la- 
scivo, che  prello  s’appiglia , e lardi  fi  fpegne: 
mette  in  rovina  le  più  gran  virtù:  recala 
morte  a molte  anime.  Più  vivamente  il  Re- 
ai Profeta  paragona  la  bocca  immonda  ad 
un  fepolcro  aperto:  Sepulchrum  patera  e fi 
guttur  eorum-.f'fi.^.to.\\Qm\  Icpolcro  ripieno 
di  putrido  carname  cfala  puzza  sì  intollera- 
bile, e aliti  sì  contagio!! , chepiù  volte  all’ 
apnrfi  delle  tombe  nell'efcquic  dei  Defonti , 
fi  (òn  veduti  cader  a terra  gli  alianti , affoga- 
ti e tramortiti  da  mfopportabil  fetore . T a- 
lia  ( dice  il  Gnfollomo  ) /unt  eorum  homi- 
numóra,  qm  t arpia  verba  proftrunt . 7" .3. 
H.z,de  Prop.obfi  «r.Tali  appunto  fon  le  boc- 


che di  coloro , che  col  fiato  di  laide  parole 
fpargono  nc’lèntimcnti  del  corpo  un’umor 
maligno , che  pafTa  ad  ammorbare  le  poten- 
ze dell’anima,  per  modo  chcnc  i ella  offufea- 
to  l'intelletto , e la  volontà  pervertita . Con 
più  efprcffìonc  ci  avverte  lo  Spinto  Santo 
per  Ezeduello  a guardarci  dalle  parole  di 
quelli  fovvertitori , come  da’morG  di  vele- 
noG  Scorpioni  : Subverfores  funi  team  , or 
cwn  Scorpionibut  habitat,  F.zjtch.  2.6.  Il 
veleno  degli  Scorpioni  è candido  c morbi- 
do, ea  guifa  di  latte  fi  fpargeconinfenfibil 
ferita;  ma  sì  penetrativo  c micidiale, che  pre- 
tto ferpe  per  le  vifcere  ad  infettare  il  cuore, 
e’icercbro:  Venenum  Scorpioni 1 ferpit  ufq; 
adcor,& ad  cerebrum.  Card.t.l.c.  23.  Non 
altrimenti  il  linguaggio  ofeeno  fembra  dol- 
ce e piacevole  qual  latte:  Entra  lòavemcn. 
te , ma  attroceinente  ferifee , prima  la  men- 
te con  fozze  imaginarioni , e pofcia  il  cuore 
con  fordidi  affetti,  fino  a recare  improvifa 
morte  all’anima . 

PARAGRAFO  II. 

MA  quelle  lingue  fono  peggiori  .degli 
Scorpioni,  i quali,  fe  hanno  veleno 
per  altrui.,  non  l’hanno  per  fe  fletti:  e quello, 
che  ad  altri  nuoce  qual  mortai  tottìco,  a loro 
ferve  d’alimento  vitale.  Ove  per  lo  con  tra- 
rio a coftoro  avviene  come  alle  vefpe,  che 
non  fanno  co’  pungoli  ferire  altrui  fenza 
privare  sè  medefime  di  vita;  come  cantò 
il  Poeta  : 

Vitamque  in  vulnero  ponunt . 
Imperoche,  per  teftimonianza  delI’Eccle- 
fiallico.  Lingua  imprudenti/  fubverfio  e fi 
ipfius  : Et  cli.y,  1 J.  La  lingua  dcH’irrtpruden- 
tc  nel  fuo  licentiofo  parlare  fcocca  iàettc  , 
che  fi  rivolgono  a ferire  e uccidere  lui  mede- 
fimo  . Parimente  il  Savio  ne’Proverbj  : Oi 
fluiti  con  tritio  ejui  ; & labia  ipjiuiruinaa- 
nima  ejuj.P.  18.7X2  bocca  dello  ftolto  Icrvc 
per  abbattere  e diftrugger  lui  fteffode  lue  lab- 
bra recano  la  rovina  alla  fua  anima.  V’hi 
nell’India  un  Serpe,  che  s’avventa  a ferire 
con  la  lingua  avvelenata  il  venne  dell'Ele- 
fante; il  quale  ferito,  la  feiandofi  cadere  a 
terra,  col  fuo  pefo  fchiaccia  e uccide  il  fuo 
fcritore.Ecco vi  un  vivo  fimbolo  della  lingua 
immodefta,  che  Iciauraramrnte  muore  lotto 
quelle  medefime  rovine,  che  arreca  ad  al- 
trui . Mone  intimila  foglion  liaverc  gli  fcan- 
dalofi  parlatori , perche  fi  rendono  indegni 
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della  Divina  Pietà . E che  compaftìone 
pofTono  mai  afpettar  da  Dio  quelli  fedut- 
tori  delle  ariime’  Che  fperanza  djfalute  , 
che  mifericordia  dal  Salvatore  ? Vadano  pu- 
re a cercar  comparinone  e pietà  dal  Demo- 
nio, a cui  fervono  fedelmente  colle  loro  lai- 
de lingue . Dal  Redentore  non  afpettino  che 
odio , die  fciagurc , che  dannatione . Egli 
non  Tuoi  ufar  mifericordia  con  chi  coftuma 
di  riavvertir  le  anime  redente  a collo  del  fuo 
pretiofi  Unno  lingue . Sovvente  avviene  che 
Iddio  condoni  con  maggior  facilità , ò puni- 
Ica  con  minor  pena , un  peccato  più  grave  , 
le  commctrcfl  fcgretamentc.  in  privato  , 
che  un  più  leggiero , fe  tallì  paletemente  con 
ilcandalo . Il  che  non  ardirei  differire , fe 
non  ha  vedi  per  ricorra  in  chiari  termini  l'au- 
torità di  S.  Giovanni  Grifoftomo,  che,  dopo 
liaver  gravemente  riprefi  i peccati  fcandalo- 
fi,  foggiugnc:  Et  1 am  fi  graviter  quu  pec- 
ca , c 7 clan  hoc  faciat,  min  arem  dabnpee- 
nam , quàm  qui  leviter  peccavi t,  id  que  impu- 
denter  curri  aliorum  fiondalo  : 7*.  5 -S.conr. 
Concub.  Sichefuol  incorrer  minor  pena  chi 
privatamente , benché  con  misfatto  più  gra- 
ve, tralgredifcc  la  Divina  Legge , che  chi  pu- 
bicamente con  colpa  più  leggiera,  ma  di 
lcandalo,  induce  al  tri  a violai  la  . 

Nè  vi  fia  di  maraviglia  ciò  che  lìegue  di 
ginllitia.  Imperociie,fe  una  fol  anima  da  voi 
vitiata  co’vollri  ducerli  viene  à perderli  e 
dannarfi , come  potete  voi  fodistàre  alla  Di- 
vinaGiuiiitia  per  tanta  perdua?Mirate  il  vo- 
liroDiofcefo  di  Ciclo  in  terra,  verino  di 
carne  palTibile.cfpofto  a rami  travagli,  e ran- 
ci patimenti,  tutto  piaghe  lotto  1 flagelli,  tut- 
to (angue  fra  le  lp ine, nitro  dolore  su  la  Cro- 
ce. Interrogacelo  un  poco:  Perchirilcatta- 
re,  un  sboriò  sì  copiofò  di  lagrime,  di  (udori, 
dtfanguc?  Vi  udirete  rifpondere,  che  per 
rcdunerc  anime , e racquillarle  al  Ciclo.  (Di- 
mettete voi  a paragone  con  Dio , e pondera- 
te quello indegmlìimo contrapollo.  Egli  , 
per  fai  var  anime,  fece  colle  lue  opere  tinto 
ciò , che  gli  fuggerì  la  fua  bontà . Voi , per 
perderle , fate  colle  voltre  parole  rutto  ciò ,. 
chcvidettala  volita  marina.  Voi  v'oppo-" 
nere  co’vollri  difcorfi  agli  effetti  della  fua 
Redentionc . O clic  enormità  ! K ubare  a 
Cullo  un’anima  da  lui  comperata  col  pro- 
prio (àngue,  e rubargliela,  per  metterla  in 
mano  a Satana  ; Clic  lì  può  fare  di  più  em- 
pio, e di  piu  diabolico  ; Nè  vi  (umbri  che  io 
elàggeri  col  dne,  che  dalle  (corrette  parole 


provenga  la  malitia , e la  rovina  della  anime: 
Perche  è articolo  di  Fede  , che  Corrum- 
punt  bonor  mores  colloquia  prava:  i.Cor. 

1 5.  33. 1 difonclli  ragionamenti  tolgono  da’ 
cuori  l’innocenza  T e v’introducono  la  mal- 
vagità . Che  dico  della  Fede?  La  ragione 
della  infegnò  a’Filofofì,  Ex  verborum  li- 
cenno  obficenitas  omnis  ejfundutur  . Lati, 
de  fai.  Rei.  Dall’  immodellia  delle  paro- 
le deriva  ogni  ofeenità  d’  opere  ; e per 
confcgucnza  dall*  una,  e dall’altra  ne  pro- 
viene poi  F eterna  dannatone  delle  a- 
nime.  1 

Or  per  conclulìone  voglio  interrogare  li- 
no di  quelli  fporchi  Parlatori:  Che  prono- 
llico  fate  di  vollra  falute  voi , che  colla  vo- 
llra  lingua  rovinate  l’altrui?  Havete  forfè 
fperanza  nel  Divin  Sangue,  che  il  Salvato- 
re  diede  in  Croce  per  la  vollra  redentione? 
Ma  quello  fangue  dimanderà  contro  di  voi 
Giullitia,'  perche,  eflcndofì  fparfo  perlài- 
varie  anime,  voi,  colle  voftre  fcandalofe 
parole  feducendonc  alcune  , fate  clic  per 
loro  fi  fia  fparlò  in  vano . Confidate  forfè 
nella  Divina  Mifericordia  ? Ma,  fe  Iddio 
fialichiara  di  vola-  giudicar  lenza  pietà  chi 
non  fece  bene  al  fuo  profilino  ; Judicium  fi- 
ne mifericordia  itti , qui  non  fecce  miferi- 
cardia/» . Lue.  2.  33.  come  fpèrare  che  vo- 
glia ufar  mifericordia  a chi  fa  tanto  male  al 
medefimo  profilino,  quanto  è indurlo  a 
peccare  ? O che  vana  fperanza  ! Deh,  fe  non 
dace  al  Salvatore  l’anima  vollra , almeno 
non  profeguitepiù  a togliergliquelle  degli 
altri-Se  il  volino  cuore  non  fi  rifol  ve  di  guar- 
darti da’pcccati  proprj , almanco  la  vollra 
lingua  non  vi  fàccia  colpevole  degli  altrui . 
Sufficiancjjobn  /celerà  veftra.  Euec.  44. 6. 
Così  vi  ainmoiufce  Io  ftclfo  Dio  per  Eze- 
clucllo.  Volete  perdervi,  volete  dannarvi 
con  tante  vollre  fcnfualità  ? Su  via  perdete- 
vi , dannatevi:  Ma  almeno  f come  vi  avver- 
te S. Gregorio  ) Perditiovobis  privata  (uffi- 
ciai. Pafi.  I.  z.sldm.  3 2.  Contentatevi  della 
vollra  privata  perditionc . Che  diletto , che 
fodisfattionc  havete  di  tirare  con  lo  lcandalo 
delle  voftre  parole  Compagni  alla  dannato- 
ne, fe  non  per  accrcfcerc  contro  di  voi 
tormento  , rabbia  , ed  eterne  maledir 
rioni? 


O 4 ESEM- 


ti6  La  Lingua  Purgata . 


ESEMPIO. 

SI  come  al  rimbombo  de'ruoni  le  Madri- 
perle  fi  (conciano , e guaftano  i lor  pre- 
tiofi portati;  costai  fiiono  d’ofccrtc parole 
le  Anime  innocenti  (pedo  s’mfèttano , e per- 
dono la  bella  perla  della  purità . Eccone  ima 
pruo va.  Nel  Moniftcro  Cluniaeenfc  era  fia- 
to mefio  in  educartene,  fecondo  l’antico  u- 
fo , un  Figliuolino  di  nobili  Padri  in  Borgo- 
gna, acciocbe  dalla  prima  fanciullezza  fede 
àllevatoin  ottimi  coftumi.  Crefccva  il  fan- 
ciullo non  meno  nelle  virtù , clic  negli  anni: 
ed  era  d’innocenza  si  femplice  e candida , 
che  vivendo  in  carne  umana,  deYenfi  car- 
nali non  traile  più,  che  del  marino  fate  trag- 
gano ipefei.  Parca  che  non  havefle  pecca- 
to in  Adamo;  tanto  era  libero,  non  folo 
dall’appetito,  ma  etiandio  dalla  cognitione 
del  male.  Perciò  era carifiìmo  all’Abbate; 
il  quale,  dovendofare un  viaggio , lo  volle 
fcco  di  compagnia.  Avvenne  periftrada,che 
i cavalli  fi  sferrarono  ! Onde  ricorfero  alla 
bottega  d’uo  fabbro  fcrrajo , m tempo  ap- 
punto, ch’egli  teneva  sù  l'incudine  nn  ferro 
rovente.  B Giovanetto inefpcrto,  fcnz’aU 
tro  riguardo , fiele  la  mano  a prenderlo , co- 
me fe  havefle  a toccare  una  rolà.E  veramen- 
te come  una  rofa  mancggiollo  più  vofte  fen- 
ica veruna  fedone.  Di  che  maravigliata  ol- 
tre modo,  tutta  la  comitiva,  attribuì  quel 
miracolo.alla  verginal  innocenza  del  Giova- 
ne . Il  quale , eflendofi  poi  per  altriaffari  af- 
fentato  un  poco  l’Abbate,  entrò  nella  cala 
del  Fcrrajo,  dallacui  moglie , che  ivi  flava 
con  un  bambino-in  braccio , Linguam,  quam 
non  navtrat,  audivit.  Coftei  ranco  liccn- 
tiofà,  quanto  vaga,  cominciò  dirgli  : Voi 
mirate  quefiomio  pargoletto  con  gu fio  ; ed 
io  con  maggior  piacere  rimiro  voi . E prolc- 
guì  con  immodcfiodifcoWòa  dargli  a couo- 
ic ere  ciò,  che  la  feniplicità  di  lui  non  lapea  : 
Irretivit  illuni  Sermoni btu  ; come  dice  il 
Savia:  Jlatim  emù  confiequitur  , qua  fi  A- 
gnutlafciviens,  cr  ignora ni,  quoti  ad  vin- 
tola Jhtltuj  trabante.  Prov.7.2 1 . Subito  fi 
falciò  prender  da  quelle  parole , c fi  diè  a fc- 
guuiaaguila  d’ Agnello  lafcivo,  clic  non  sì 
avvede  del  nule  a cui  è tratto;  evenne  fol- 
lemente a cader  nella  rete.  Affinché  fi  veg- 
ga , quanto  prefto  dalle  parole  impure  ven- 
gali a fatti  immondi . 

Ritornato  poi  all'officina  del  Mànifcalco 


volle  di  nuovo  maneggiare  il  ferro  infocato* 
Ma  oh  con  che  diverfa  forte  ! Gli  rimafefu- 
bito  la  inano  arfa  e arroftita  con  ccccflì- 
vo  dolore  : Quia  ignii , qui  peperai  in- 
nocenti , offenda  dehnquentem  : Perche  il 
fuoco,  chelohavca  rilpettaro  Vergine,  lo 
tormentò  adultero . Ma  alla  rea  femina,  che 
colle  lue  impudiche  parole  fù  lapis  off en fio- 
rai , & perra  fé  andati,  non  fi  farà  conten- 
tata la  Divina  Giufiitia  di  dare  altrettanta 
pena.  E fi  crede  con  ragione,  che  l’ha  vi  à 
fepellica  in  /lagno  ignii  ardermi,  confor- 
me alla  minaccia  di  Criflo  : Qui  fc  andai  i- 
Xatvent  unum  de  pu/Uhi  ifliifiTxpedit  ei  , 
ut  fufpendaiur  mola  afimanain  collo  eius  , 
& demergatur  in  profundum  mani . Matt. 
r8.  6.  Chi  havrà  fcandalrzzato  uno  di  quefti 
innocenti , conviene  che  con  ima  macina  al 
collo  fia  fommerlò  nel  profondo  del  mare  - 
Cantipra.l.z.  Aptan.  c.jópar.z.à'  Cranger- 
manus  difi. 


c a p o r v.  $•  r. 

Vedete , ne  contemnatis  unum  ex  hit 
pufilln . Mar.  18.  io. 

Il  rilpctto  nelle  parole  do vuto  al- 
l'kmoccnza  puerile - 

T Re  doti  dtfidbrava  Socra  re  ne'Gio  va- 
li etti  , Semplicità  nel  cuore  , Modefii a 
nella  bocca.  Verecondia  nel  volto  : De 'quali 
pregi  facilmente  li  priva  l’udire  difcorfi  im- 
puri . Onde  ad  uno  di  lorudiedequet  faggio 
avvilo  Sau  Gregosio  il  Teologo.  In  T etrafii.. 
num..  ijc 

Occlude  verbi j turpibus  aurei  tuas  r 
Audir e,  fari, . faeere , non  difiant  prò  cui. 
Fuggi  parole  oficene  : alfopra , af  fatto  , 
Dall' udir,  dar  pari  arv' e poco  tratto. 

Ma  con  più-  grave  aminomcione  avvertì  le 
per  teme  attempate  a procedere  con  fomma 
circofpcttionc  nelle  parole  tra’Fanciulli. an- 
cor innocenti.  Ifnpcrochc  fono  come  il  fio- 
re di  candida  lana,  che  facilmente  riceve 
qualunque  colore,  c più  d’ogni  altro  line* 
10:  e poi  difficilmente  lo  perde.  Quanti 
Giovanetti , che  nonhaveanonèpenficro  v 
ncfpccic  d’impurità,  cfor/enonliavrcbbo- 
no  mai  laputo,  che  colà  fofle;  udendoti 
proferire  da  una  lingua  imprudente , fono, 
ulcici  dcJla.lor  finta  ignoranza  ? E ciò  dia 
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la  natura  non  havea  pur  anche  loro  (coper- 
to, glielo  ha  infegnaro  un  difcorfo  impuro? 
Il  quale  ftuzzicò  prima  lacuriofitàdi  fapere, 
e poi  l’ appetito  di  provare  le  cofc  udite . 
Perciò  i (acri  Dottori  concordemente  fanno 
grave  (crupolo  a’ Padri  di  famiglia,  che  ne’ 
dilcorfi  domeftici  cleono  in  parole  invere- 
conde, le  quali  bene  IpcfTò  imparano  i fi- 
gliuoletti prima  di  fiper  proferire  Mamma . 
Altresì  ammoni/cono  i Maeftri  a (far ben 
guardinghi  di  non  riprendere  i fanciulli  con 
vocaboli,  che  fappiano  dell’ofceno  ; affin- 
ché non  apprendanoprima  certi  motti  im- 
puri, die  l’ A,  B,  C.  Anzi  vietano  loro 
(piegare  a’  Giovani  lettioni  di  cofe  immode- 
ftc  (òtto  pretefto  d’ infegnar  l’ eleganza  : per- 
che infegperanno  prima  la  malitia , e (Tendo 
più  pronta  la  volontà  a voler  il  male,  chef 
intelletto  ad  apprehdcrc  il  bene.  Che  più? 
Danno  anche  avvilo  a’  ConfelTori  d’ andar 
parchi  e riferbatinell’interrogarc  i penitenti 
Giovanetti  in  materie  d’ impudicitia  : Per- 
che coma  più  a conto , che  rimanga  alle  vol- 
te intatta  qualche  circoftanza  dovuta  per  al- 
tro all’integrità  materiale  della Confeflìo- 
ne,  che  metterli  a riichio  di  fcoprirela  mali- 
tiaad  un  innocente,  penlàndo  di  curare  la 
malvagità  d’ un  colpevole . 

Nèlòloi  Sacri  Dottori,  ma  anche  i Savi 
Gentiliriprefero  agramente  l’ immodeft  ia  di 
parlare  alla  prefenza  de’  fanciulli . Plutarco 
nel  libro  De  Educatione  nmmonifce  i Padri 
di  famiglia  ad  attenerli  follccitamcnte  da’ 
motu  immodeft  i , Ut  fitti  ab  operimi , &fer- 
monum  turpitudine  fe  avertane:  Perche  i fan- 
ciulli fanno  lùbito  l’ echo,  e bene  fpetto repli- 
cato più  volte,  alle  parole  udite  da’ Genito- 
ri. Il  Poeta  Satirico  comanda , che  nelle  Ca- 
le , ove  nfiede  la  pueritia , fi  tenga  ben  cimi- 
la la  porta  non  meno  ad  ogni  parola  invere- 
conda , che  ad  ogni  getto  impudico  : 

N‘Z‘l  dUlufadum,  vtfuque  hac 
limiti  a iangat. 

Intra  que  puer  rjt . Juven.  S at.  14. 
Catone  il  maggiore  parlava  fempre  in  lua  ca- 
la alla  prelenza  de’fuoi  figliuoli  con  tanta 
modcrtia,comefedilcorrefl'e  nel  facroTem- 
pio  al  col  petto  delle  Vergini  Vertali.  Pitti,  in 
Parai. Ma  clic  addurre  riempi  di  Savjife  que- 
gli uccelli , che  fi  pafeono  di  cicuta , erba  ve- 
lenofa,  lenza rkeveme nocumento;  pure, 
quando  debbon  recare  col  roftrol’elca  a’  lo- 
ro pulcini,  fe  ne  attengono  per  rema  di  avve- 
ku-u.ii  ? £ pure  tra’  Fedeli  di  Cnlto  non  li 
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truova  quella  cautela . Quanti , o quanti  ! 
procedono  con  pochittìmo  riguardo  nel  loro 
fconcio  parlare , fino  a farli , lenza  rimorfo,  i 
primi  martiri  dell’iniquità  aioro  Domeftici. 

Peggiori  dell’  Orla , la  quale , dopo  haver 
partoriti i (boi  Orfatti  deformi,  e feompofti 
s’in  luftria  colla  lingua  di  rifo.1n.1rii  er.-.b- 
bellirli  ; come  rettifica  Sant’  Ambrogio:  Ur- 
fafertur  in  forme t utero  partut  edere  -,/ed  na- 
tos lingua  fìngere , cr formare . L.  6.  Hexam. 
c.q.  E coltoro  al  contrario , dopo  haverli  ge- 
nerati , e rigenerati  belli  c adorni  della  grafia 
coKàntobattcfimo,  li  guadano  ediffonna- 
no  colla  lotlaida  lingua . E non  c forfè  vero  » 
che  ragazzi  di  poca  età  cominciano  a nomi- 
nar fordidezzc,  prima  di conolcerle ? adire 
in  cala  vocaboli,  che  puzzerebbono  ne’chlal- 
fi  ? E da  chi  gli  hanno  apprefi , fe  non  da’  Pa- 
drijdie  glilia vevano  tratto  tratto  in  boccarln 
quale  Icuola , fe  non  nella  propria  cala , c 
più  credibile , che  imparafle  a dire  parole 
nefande  quel  fanciullo  di  cinque  anni,  di 
cui  parla  San  Gregorio  ne’lùoi  Dialoghi? 
Quelli  fino  dal  primo  (nodar  la  lingua  av- 
vezzo a proferir  maledirtioni,  dava  un  dì  tra 
le  braccia  paterne:  Quando  vide  venire  alla 
fua  volta  alquanti  Dcnionj  in’torm  i -l’ orri- 
bili Mori , e gridò  (marnando  : Padre  . aiu- 
to: Padre  difendetemi:  Eccoche  vengono 
bruttillìini  inoltri  per  rapirmi.  Ciò  detto, 
aggiunfc  una  beftemmia,  e immantinente 
fpirò  l’anima  in  mano  degl:  Spiriti  infemali.Il 
che  permife  Iddio  nel  leno  dei  proprio  Padre; 
acciocheegliconofceflfe  piu  chiaramente  la 
fua  colpa,ò  d’haver  male  allevato  il  figliuolo, 
òdi  non  haverlo  ben  corrette  ni  quelle  ma- 
ledette parole . In  lòmma,egli  è veriffuno  f 
oracolo  dello  Spinto  Santo:  Filli  eorum  or 
Nepotes  ,/ìcut fecerunr  P atre  s fui,  ita  facitatt 
u/que  ad prtfentem  diem : 4.  Reg.  17.  41 . Che 
da’  figliuoli  fonoraflòmigliati  i Padri  piùnc’ 
viti)  dell’ animo , ene’dilcorfi  della  lingua, 
die  nelle  tortezze  del  volto . 

PARAGRAFO  II. 

LA  finta  Madre  Chicfa  nell’ adottare  i 
bambini  per  fuoi  figliuoli , prima  di 
mondarli  con  l’acqua  Cicrofanta  delbattefi- 
mo , coltuma  di  metter  loro  in  bocca  sù  la 
lingua  un  poco  di  fale  benedetto  dal  Sacer- 
dote: O ciò  faccia  per  dimoftrare,  chela 
prima  parte  del  corpo  umano,  di  cui  Iddio 
voglia  il  potteflo,  ila  la  lingua,la  quale  debba 

poi 
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poi  effcr  la  prima  ad  impiegarfi  nelle  Divine 
lodi,  come  già'confccrata  al  culto  di  Dio: 
O pure  lo  faccia,  per  fignificare  che  la  fin- 
gerà , che  fi  arruola  tra’  Fedeli,  debba  cfl'er 
iàvia  e fenfata , e che  il  parlar  di  lei  dev’  efler 
Sale  conditui , Col.  4.  6.  afperfo  di  l'ale , pre- 
fcrvativo  da  ogni  putredine  ; come  richiede 
l’ Apoftolo.  Che  enorme  colpa  farà  dunque 
di  coloro,  che  defraudano  Santa  Chiefa  del- 
la fua  buona  intentione,  corrompendo  la 
lingua  de’ fanciulli  collo  lcandalo  delle  loro 
fcorrctte  parole  ? Che  facrilcga  impietà  com- 
mettono quelli  > che  una  lingua  già  conic- 
crata  a Dio , affinché  fia  la  prima  a benedir- 
lo , ammacllrano , e rivolgono  ad  offerirli 
al  Demonio  con  pronunciare  ofccnc  paro- 
le ? Che  fevero  caftigo  non  debbon’  alpet- 
rarfi  que’  feduttori , che  una  lingua  fantifi- 
cata,  per  così  dire,  col  l'ale  battefimalc , ac- 
ciochefia  pura,  incorrotta,  e illibata,  in- 
fettano col  fiato  fcandalofo  del  lor  parlare , c 
la  rendono  putrida,  fetente,  e lubrica  in 
lord  idi  di  Icori!  ? 

Confidcrino  ciò  che  fece  e dille  Criflo 
predicando  in  una  gran  frequenza  di  popolo, 
quando  vide  palla  re  un  fanciullo.  Chiama- 
tolo a sè , e prefolo  per  la  mano  r Statuii 
tum  in  medio  corum  : lo  pofe  in  mezzo  della 
folta  udienza . Poi  meflofi  in  gravità , le- 
gnando coll’indice  della  mano  quell’inno- 
cente, diffe  ad  alta  voce:  Guaiachifcan- 
daLizzerà  uno  di  quelli  fanciulli  ! Guai  a chi 
con  le  fuc  laide  parole  gl’  infcgncvà  la  mali- 
ria  ! Va  homini  illi,  per  quem  fcandalum 
vemt.  Matth.  1 8. 7.  Fc’ la  ffcffaorribil  mi- 
naccia allo  fcandalo  de’  pufilli  , che  fece 
al  traditore  Giuda  : Va  btmtni illi, per  quem 
fcandalum  vemt . Parimente  odano  quelli 
lcandalo  fi ,.  come  fi  quereli  Iddio,  e minac- 
ci uno-di  loro . Os  tuum  abundavit  malitia-. 
Et  lingua  tua  concinnabat  dolot  : Advtrsìts 
filium  Adami  tua  poneva fcandalum  : Hac 
feci/li,  c 7 tatui:  Arguam  te  drc.  Pfq9- 19. 
La  tua  bocca  abbondò  d’iniquità:  La  tua 
lingua  tefleva  frodi  all'  altrui  innocenza:  Da- 
vi lcandalo  a’  figliuoli  della  tua  Madre  la 
Santa  Chiefa  : E pure  in  tante  tue  malvagità 
10  tacqui,  e dilli  mula!-.  Verrà  tempo  che 
ti  citerò  al  mio  Tribunale  ; allora  vedrai , fe 
io  haveva  otedù  per  udirle,  lingua  per  ri- 
prenderle, e mani  per  caftigarle . 

Ed  in  vero  che  graviflìmo-  cattigo  non  fo- 
vrafta  a quelle  lingue  feduttnei  dcll’Inno- 
ccnzapucrlle?  Iddio  lì  dichiara  di  voler  an-  ; 


dar  loro  incontro  qual  Orfa  arrabbiata,  ef- 
fendole  rapiti  r l'uoi  Orlarti  : Occurram  eie 
qua  fi  Urfa  raptii  catulij . Ofea  13.8.  Non 
evvi  fiera  più  crudele , nè  più  feroce  dell’ 
Orfa  privata  de’fuoi  parti  dal  Cacciatore. 
Prorompe  in  infanie  : Fa  fccmpio  c ffrage  di 
quanto  incontra . Tale  farà  lo  Idcgno  e’I  fu- 
rore dell’  eterno  G iudice  contra  coloro , che 
collo  fcandalo  de’lorfordidi  ragionamenti 
gli  hanno  involati  i fuoi  figliuoli  inno- 
centi. Con  che  faccia  daranno  nel  Giudi- 
ciò  , quando  fi  vedranno  procedati  lopra  i 
delitti  di  tante  anime,  che  farebbon  vivute 
intere  c immacolate,-  le  e ITI  con  le  fuclicen- 
tiofe  parole  non  aprivan  lorda  via  a’ primi 
peccati,  e all’  ultima  perdi  tionc  ì Mifcrabi- 
iiche  fono  ! Credono  di  dover  folo  render 
ragione  de’  proprj  peccati , e fi  troveranno 
incolpati  d’ una  lunga  e grave  ferie  degli  al- 
trui, a cui  diedero  la  prima  (pinta  colle  lor 
lingue  lafcivc . Grideranno  fin  dagli  abiffì 
Giovanetti  e Donzelle,  che  pervertiti  da’ 
lotinalitiolì  motti,  (crono  il  primo  anello 
di  quella  pcccam inoli  catena,  chepoipro- 
Icguirono  a intrecciare  con  altre  innumera- 
bili  colpe,  fino  che  ne  furono  tiafcinatiall’ 
eterna  danationc.  OJifcvi  pcniaflero  que- 
(lifcandalofi  !.  Havrcbbcro  lenza  dubbio  il 
nmorfo,  che  tormentava  Berengario,,  pri- 
ma Erefiarca,  e poi  Penitente , il  quale  ac- 
coffandofi  al  fine  della  vita  dilaniava  : In 
bneve  farir  citato  al  T ributtale  di  Dio . 
Quanto  alle  colpe  da  me  incorfe  colle  mie 
opere  malvagie , fpero  il  perdono , battendo 
procuralo  dijarne  la  penitenza . Ada  quanto 
a'  peccati  fatti  commettere  da  altri  co’  miei 
empi  dogmi,  temo  il  fupphcio:  perche  non 
fo  come  darne fodisfattione . Spon.  ano. 088. 
Oh  quanto  ancor  voi,  avvicinandovi  alla 
mone , vi  morderete  le  labbra  impudiche , 
veggendochc  andate  a render  conto  di  tan- 
te anime  da  voi  rovinate  nella  volontà  con 
fozziinfegnamenri,  fc  non  pervertite  nell* 
intelletto  con  fallaci  errori  ! 

Udite  per  concludono  legraviffimemf- 
nacedcl  Ven.  Pietro  Blefenfe  contra  quelli 
Icandalofi,  tradotte  fedelmente  a verbo  a 
verbo  : Voi  ( die’  egli  ) che  per  le  proprie 
voflre  colpe bacete apatite  gravi  tormenti, 
quanto  maggiori  li  dovete  afpettare  per  li  pec- 
cati di  tanti , la  cui  innocenza  bacete  fover- 
tita  con  ofeeni  ragionamenti  ì Alcuni  già  for- 
fè faranno  nelle  fiamme  in  firn. iti- a patire  e 
gridar  vendetta  contro  di  coi  forfè  unaftm- 
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f hce  Donzella  , ò qualche  innocente  Fan- 
ciullo , [finti  da  voi  a perditione . Altri , 
havendo  dalle  voflre parole  imparato  il  vi- 
tto , proferiranno  ancora  a fratrie  arto  e dif- 
fonderlo in  altri  : E cosi  andra  ferpendo  il 
male  neg[  altri , fino  a tirar  gravi  [[mi  ca- 
fhghifopra  di  voi , che  col  rio  ej empio  gli  de- 
fle  la [pinta . Chi  può  degnamente  giudicare 
quanto  [offe  efecr abile  preffo  il  Cielo,  e la 
T erra  la  barbarie  d' Erode , che  fi  la  froge 
degt  Innocenti  ? Quantafoffe  lafceleraggine 
.di  Faraone,  che  fommerfe  i Fanciulli  del 
Popolo  Ebreoì  E pur’  ejp  noti  furono  omicidi 
dell' anime,  ma  foto  eie'  corpi . Quanto  pe- 
ro [arò  più  dete/ì abile  l' enormità  di  coloro, 
che  danno  la  morte  all'  anime  degl'  innocen- 
ti ? Senza  dubbio  quanto  è piìteccellente  l' 
anima  del  corpo , tanto  cotefti  fcandalofìfo- 
nopiùfciaurati  di  Faraone,  e pia  colpevoli 
d' Erode . Credete  forfè  che  l' eterno  Giudi- 
ce pafjerà  talifcandalifenza  fevcriffmifup- 
plicii,  e che  non  cercherà  dalle  voflre  mani 
quelle  povere  creature,  che  havete  perdute 
colle  voflre  ofeenitàì  Già  hà  fulminata  la 
f intentai  di  morte  per  la  Legge  di  Mote  .'Id- 
dio , che  con  mtfericordiofa  pietàfuol  affet- 
tare i peccatori  a penitenza , in  queflo  cafo 
pare  come  dimentico  della fua  mi/ericordia, 
cominciando  preflo  con  pene  temporali  a pu- 
nire , e fare  il  preludio  de'fupplicij  eterni , 
de  flirtati  a'  Seduttori  delle  anime  redente  col 
fuo  Diviniffmo  Sangue.  Tutte  parole  , ò 
pure  fulmini  del  facro  Dottore , avventati 
contra  gli  fcandalofi  della  puerile  Inno- 
cenza . 

Per.  Blef  de  Confefl  Sacram.  circa 
med. 

ESEMPIO. 

L’AngelicoDottor  SanTomafo  infegna', 
che  nel  camino  all’  impud  icitia , la  pri- 
ma ad  aprire  il  fentiero  iìa  la  Curiofità: 
Caufa  experi en di  nofcendique  libidinem  efl 
Curiofltas.  2.2.  q.  167.  ar.i.  la  quale  dà  la 
moda  a’  fanciulli  di  commettere  i primi  pec- 
cati, per  prenderne  quali  un  (aggio,  c (ape- 
re  di  clic  (aporc  fia  quel  piacere , di  cui  han- 
no udito  a difcorrcre.  Così  avvenne  nell’ 
Auftria  sù  la  metà  di  quello  fecolo  ad  un  no- 
bile Giovanetto , che  frequentava  le  Scuole 
della  Compagnia  di  Giesù,  e viveam  con- 
cetto d’ illibata  purità , e modeftia  : Ma , per 
un  difeorfo  lafavo  udito  da  un  Compagno, 


mcorle  una  fciauratiflìma  morte , nella  not- 
teappuntode’  Santi  Innocenti.  Il  Padre  di 
lui  ito  al  Collegio  a dame  contezza  al  Mac- 
ero , accioche  col  Divin  Sacrificio  ne  fuffra- 
gade  l’ anima , Tenti  rifponderfi  , che  ben 
volentieri  gli  porgerebbe  più  fufliagj  : febeo 
credea  che  l’anima  del  figliuolo  nonneha- 
vede  gran  bifogno , attefa  1*  immacolata  in- 
nocenza , con  cui  havea  Tempre  vivuto  . Per 
tanto  va  Cubito  per  pararfi  verfo  la  Sagreflia, 
la  cui  porta  havendo  aperta , Te  la  vede  im- 
pctuolamentc  ferrare  in  faccia . Di  nuovo 
la  riapre,  e di  nuovo  con  maggior  impeto 
la  Terne,  come  da  violenta  mano , ribattere 
e richiudere. 

Attonito  s' inorridì , e raccapricciò . Po- 
feia  prefo  cuore  richiefe  : O là  dii  Te’  tu  ? Sci 
huomo , ò Tpirito  ? Dimmelo  nel  nome  di 
Giesù  Crifto.  Allora  udì  da  vocerocaril- 
ponderfi  : Ah  Padre , io  fon  T anima  del  vo- 
ftro  Scolare  defonto  (la  notte . Col  nome  di 
Dio  (foggiunfcilPadre  ) eperiuffragio  vo- 
lito io  vengopcr  offcrirca  Dio  il  Divin  fa- 
crificio . Per  me  ( ripigliò  l’ anima  ) non  ac- 
cade: che  non  mi  può  giovare.  Siete  dun- 
que già  nel  Ciclo  ? replicò  il  Sacerdote . Ahi 
infelice  me  ( foggiunlc  allora  l’anima ) che 
dal  Ciclo  fon  elclulà  per  Tempre,  c confinata 
per  tutta  T eternità  nelCInfcrno  ! Come  mai 
dò  (ridiiefcquegli)  Te  delle  Tempre  fegnid’ 
innocenza  e pietà?  Sappiate  Padre , ( prefe 
ella  a dire)  che  dopo  effer  vivuta  innocente- 
mente  nella  Divina  gratta , udii  difcorrcre 
da  un  Compagno  de’ diletti  pcccaminofi  ; c 
la  notte  appena  coricatomi , cominciai  a 
meco  penlarc  curioiàmentc , che  piaceri  fot 
fero  quelli  chehaveva  uditi,  e deliberai  di 
cavarmene  il  capriccio  la  mattina  Tcgucnte  ; 
ma  con  proteflare  che  poi  Tùbtto  me  ne  farci 
confeflTato  . Dato  appena  quello  conlènti- 
mento , mi  fopragiunfe  ( rotta  una  vena  del 
petto  ) un  grande  Tputo  di  fangue , che  mi  af- 
fogò la  refpirazione , c tolfela  vita,  Tenza 
potermi  nè  pentire,  nc  chiedere  a Dio  per- 
dono del  mio  peccato . E però  eccomi  con- 
dennato  agli  eterni  Tupplicii . Ciò  detto  dif- 
parve , con  formidabil  querela  ritornando 
negli  abidì . Ove  lafcio  penfare  a voi , che 
imprecationi  luvrà  mandate  contra  colui , 
che  coll’  ofeeno  parlare  era  flato  l’ origine 
della  (ùa  dannatone . E Te  tali  pene  incorfe 
quell’ Agnelio  prima  innocente,  quali  tor- 
mennhavrà  incontrati  quel  Lupo  maligno , 
che  con  la  Tua  vorace  bocca  lo  tiaffe  a pcrdi- 

tio- 
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tionc  ì A me  bada  havcr  duiHutratn , clic 
un  dilcorlò  impudico  è loprainodo  lutficicu- 
tc  ad  abbattere  una  grand'  innocenza , e ren- 
derla rea  di  pene  eterne:  Come  affermò  il 
Gnloltomo;  Nìhil  eque  pudici  tia  ncrvos  m- 
fr  ingii , ut  fiamma,  qua  per  ot  excitalur . 
Hom.(> . in  z.  ad  C or  in  ih. 

Andre  a Agneft  Amen. fun.  c.  4. 


CAP.  V.  J.  I. 

/ndifciplmata  loquela  non  affuefeat  01 
tuum  : e/i  etnm  in  illa  verbum 
peccati.  Ecdi.23. 17. 

L'  Àbito  de!  parlar  ofeeno  non 
ne  diminuifee  la  colpa . 

U Diamo  ora  ciò  che  per  lor  difcolpa,  c 
in  ditela  degl'impuri  motti , iinno 
dire  cotcfte  male  lingue . E’  già  da  gran  tem- 
po ( dicono  ) die  fiamo  avvezzi  a tali  parole , 
clic  ci  Icappandi  bocca  fenz’  avvedercene  ; 
come  le  fcinullc  efeon  naturalmente  dal  fuo- 
co, ci  vapori  dalla  terra.  Siamo  come  que' 
cani,  de’ quali  difTc  Seneca,  cheabbajano 
continuamente,  non  per  fierezza  di  nuoce- 
re , ma  per  vezzo  di  sfogarti  : Quibufdam 
Canibu:  d natura  inditum  efl , ut  non  profe- 
ritale , fed  prò  confuetudme  latrent.  Siamo 
appunto  di  quegli , di  cui  lafciò  ferino  l' Ec- 
clefiaftico  : Efl  qui  labitur  lingua , fed  non 
ex  animo  . Eceli.  19.  16.  Sdruccioliamo 
fpeffo  in  errori  di  lingua , eli'  efeon  bensì  del- 
le labbra , ma  non  mai  del  cuore . Guardici 
Iddio  di  mai  offender  veruno . Il  malabito  ci 
aJlegenlcc  la  gravezza  della  colpa,  fi  come 
ci  diminuifee  la  libertà  dell' arbitrio  ; Con- 
futi udo  mmuit  voluntanum . 

Or  già  che  moftrano  di  difconrcre  da  Teo- 
logi, odano  la  nfpofta  dal  Madiro  della 
Teologia,  il  quale  muòve  la  q uditone  : 
Utrum  quicumque peccai  ex  habitu  ,peccet  ex 
certa  mahtiaì  E dcfinifce  di  sì , addottane 
la  ragione.  Prima,  perclie  la  confuetudme 
vitioùnon  toglie  affatto  all’  intelletto  la  co- 

gmnonc,nc  alla  volontà  l’ demone  delma- 
:,  benché  ve  la  inchini  c induca Uticnim 
babau  non  efl  neceffarium , fed  fubjacetvo- 
luntati  habentis  . Secondai  lamcnte  , per- 
che il  malabiruato  liberamente  fi  è porto  nel 
malnbito,  cui  va  Icmpre  fomentando  cogli 
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atti  reiteraci;  dovendo  piti  torto  ritrattarlo 
c interromperlo  . Terzo  , perche  l'abito 
quanto  diminuifee  di  libertà , tanto  accrefcc 
d’intenfione  , di  gravezza,  e di  permanen- 
za agli  atri , ne'  quali  più  fi  compiace  e gode 
la  natura,  emeno  gli  abborrifcc  ederella. 
Onde  conchiude  il  Santo  Dottore,  che  il 
peccar  per  abito  non  toglie  al  peccato  la  ma- 
titia  : Manifeflum  igitur  efl , quod  qualun- 
que peccai  ex  babàu , peccai  ex  certa  mah - 
tia.  Ma  non  fi  ferma  qui,  c paffa  oltre  a de- 
finire confeguentemente,  clic  Qui  peccai 
ex  certa  malitia,  gravine  peccai,  qu.rm  qui 
ex  p affane  : Qie  il  peccato  commefTo  per 
malina  abituale  fia  peggiore  di  quello , in 
cui  fi  cade  per  veemente  paffione  ; sì  perche 
il  male  dell’ abito  è più  intrinfcco  c proprio 
della  volontà  ragionevole,  che  non  c il  ma- 
le della  paffione , che  fuol  provenir  efterior- 
incntc  dall’  appetito  fendute;  c sì  perche  la 
paffione  è un  impeto  tranfitorio , che  for- 
prende  improvilamcnte  la  ragione  ; ove  1* 
abito  è una  qualità  permanente,  a cui  più 
agevolmente  fi  riflette  per  la  fua  durarionc . 
E però  il  Filofofo  nella  Morale  raflòmiglia 
l'Intemperante,  clic  pecca  per  tal  maliru, 
ad  un  Infermo  di  febbre  continua;  e l’In- 
continente, che  cade  per  paffione,  ad  un 
Febbricitante  di  quarcana.  cap.  7.  Ethicor. 
Affincho  veggafi , quanto  fia  più  grave  c 
pcricolofo  I*  efler  delinquente  per  confùctu- 
dinc  d'abito,  che  per  impeto  di  paffione. 
Così  l'Angelico  Dottore,  1.1.  qu.yS.  art. 
z.&t- 

Ma  per  torre  di  manoaquerte  male  lin- 
gue lo  leudo , con  ciu  fi  fchctmifcono  ; vor- 
rei fàperc da  loro,  fc  credono,  dici  Reli- 
giofi  già  perfetti  nelle  lor  oratiom  e .opere 
virruofe  meritino  meno  de’  Principianti , a 
cagione  die  quelli , dopo  lungo  ulò  di  virtù  , 
hanno  avvezze  le  lor  lingue  a divotc  pre- 
ghiere, eie  mania  pieoperationi;  oveque- 
lti,  fui  cominciare,  hanno  mefticri  di  mag- 
giore rtudio , c di  più  fatica , per  intrapren- 
dere orationi  ed  eferciuj  di  fpirito?  Adunque 
converrà  dire,  che  il  patientiffi mo  Giobbe 
non meritafTc  molto,  quando fù coftumato 
nelle  lue  calamità  a ripetere  tante  volte , Do- 
mi uuj  dedit,  Dommus  ab  fluì  a : fit  numeri 
Domini  benedihum . Che  S.  Agoftino  nel 
fine  di  fua  vita  rcplicaffc  con  nunor  frutto  a 
Dio:  Ser'o  te  amavi,  Ronitas  tam  antiqua  , 
tam  nova  . Clic  S.  Geltrude  acquirtaffc  po- 
co merito , quando  per  confuetudme  efcla- 

, ma  va 
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tu  ava  cento  volte  il  giorno:  Fiat  voluntai 
tua  ,Jefu  mi  amantijpme . Clic  la  flcfla  Ma- 
dre] di  Dio,  u fa  a sfogare  il  fuo  cuore  in 
continui  atti  di  carità,'  tanto  menohaveflfe 
di  pregio , quanto  più  crefceva  in  fanti  affet- 
ti. Se  dunque  non  ofaredire,  che  il  buon 
abito  diminuifca  a’  G lutti  il  merito  delle  fan- 
teorationi-,  come  ardite  di  credere,  che  il 
mal  abito  fcrm  i a’  peccatori  il  reato  de’  mal- 
vagi difcorfi  ? Eh  eh’ egli  è forza  conferta- 
re,  chegliahituatia  fcorrerc  in  parole  feo- 
ftumate , non  lòlo  non  ìfminuifcano  la  gra- 
vezza delle  lor  colpe  , ma  l’accrcfopio  a 
maggiorpefo. 

P A R A G R A F O IL 

PEr  venire  a ragioni  più  palpabili,  coir- 
vi affermare,  die  l’abito  de’ motti  im- 
puri non  alleggerifce,  ma  aggrava  il  delit- 
to, chieggo,  fe  farebbe  degno  di  perdono 
un  Omicida , che , acculato  d’ havere  uccifo 
in  duello  un  fuo  Rivale,  mofìrarte  lafpada 
tinta  di  molto  fùngile , colla  quale  forte  llato 
ufo  fin  dalla  gioventù  a duellare,  e haveffe 
apprefo  a commettere  di  molti  omicidj  ? Pa- 
rimente, perette  un  Ladro,  difendendoli  nel 
Criminale,  non  adduce  per  ifcufà  al  Giudi- 
ce : Non  Ikj  colpa  in  quello  ladroneccio-, per- 
che cfTendomi  fin  dalla  pueritia  avvezzato  a 
rapire  P altrui , ora  rubo  per  confuctudine , 
che  m’inchina  naniralmcnte  a’furti?  Così 
la  difeorre  il  Grifottomo  : Cur  non prarcndit 
furconfuctudinem , <y  àfupp  lieto  liberatori 
H.  12.  ad  Pop.Ant.  Niun  reo  hà  sì  perduto  il 
fenno,  che  adduca  tali  difcolpe . Imperoche 
le  Leggi  Imperiali  orili  nano,  chei  Riciclivi 
nel  delitto, come  più  delinquenti,fiano  fenza 
rcmiflione puniti:  E i Canoni  Ecclcliaftid 
dichiarano  indegni  di  perdono,  come  più 
colpevoli,  i ricaduti  nelle  beftemmie.  E voi 
volete, che  la  Divina  Legge  non  punifea  i più 
a v vezzi  a parlare ofcenamentc,  come  meno 
mal  vagì?  Che  l’ eterno  Giudice  ufi  a voi  più 
di  mifericordia,  perche  voi  rinovatc  più  fp ef- 
fe a lui  le  offefe , e al  pio  (Turi  o gli  fcandali  ? 
Non  così l’intefe San  Bernardo,  che  tante 
volte  ripetea:  Deteriuj  efl  recidere,  qu.i,n  m 
tidcre.Ser.%Af.in  Cam.  Come  nelle  febbri  fo- 
no più  mortifere  le  ricadute,  che  le  cadute . 

Nè  vale  ricorrere  ali’ inavvertenza , ove 
torre  obligarionc  d’ avvertire:  Come  vi  am- 
monite l'Ecclefiaftico:  Attendere  forte  la- 
bariti*  lingua:  EccLi.ì’i.yo.  State  ben  avver- 


tito di  non  rrafcorrcrc  in  errori  di  lingua . E 
1’  Apoftolo  comanda :Omnis fermo  maluj  ex 
ore  vefiro  non  proceda! . Ephef.  4. 29.  Niuna 
mala  parola  vi  fcappi  dalle  labbra.  A bella  pò- 
ftaha  tifato  il  verbo  nonprocedat,  più  tolto 
che  non proferatur , per  torvi  la  feufa  ; accio- 
che  non  diciate,  che  untai  parlare  viete 
fuori  di  bocca  fenza  che  ve  ne  avvediate,  co- 
me appunto  vi  efala  fenza  riflcflìone  il  fiato. 
Che  però, quand’egli  vi  efeedi  bocca  in  qua- 
lunq  ue  maniera, già  fiere  reo,ò  per  ha  ver  co- 
mandata una  tal  ufeita , o per  non  Laveria  ef- 
ficacemente rattenuta.Infcgnanogli  Anato- 
mici, Man  fi  t.  3.  tr.  45.  D.  2.  che  la  lingua 
Ita  due  piccioli  nervi,  per  uno  de’ quali  ita 
connetta  col  cerebro,  e per  l’altro  col  cuore: 
Come  fe  la  Natura  volclfe  lignificarci  la  cor- 
rifpondenza  che  dee  tenere  con  atnendue 
quelle  parti  principali  dcll’huomo  , e che 
prima  di  fnodarfi  nelle  parole , dee  intender- 
fibcnecregolarfi  colgiudicio  deliamente, 
ccolPelettione della  volontà.  Lingua  radi- 
cata in  corde , ut  c onfideret  homo  quid  lo  qui 
debett  è offervationc  di  San  Bernardino  da 
Siena.  Ibidem.  Che  giova,  che  la  natura 
habbia  raeffo  alla  lingua  doppio  freno  e delle 
labbra , e de’  denti,  fe  voi  la  lafciate  sfrenata- 
mente  fcorrerc  dove  le  aggrada?  Avverti- 
mento ci  vuole:  Altrimenti  quelli  falli  dì 
crarta  inavvertenza  faran  putiti  , quanto 
quelli  d’cfprertà  cnalitia.  Lafnecco  caccia- 
tore fu  fe  veramente  punito  da  Dio,  perche 
lanciò  incautamente  il  dardo  in  una  fiepe  , 
fenz’  avvertire,  fe  forte  fiera,  ò huomo  , 
cui  colpiva  e uccideva . Iddio  ci  ha  dotata 
la  mente  di  due  occhi  perticaci;  della  Ra- 
gione, edellaFede,  accioche  chiaramente 
fi  rifletta  alle  obbligationi  della  Divina  Leg- 
ge. Chifc  li  lafcià  chiudere  dadifordinata 
paffìone,  non  è già  degno  di  feufàr  Anzi 
rende  la fua  inavvertenza  tanto  colpevole, 
che  non  foto  non  allevia,  ma  accrefce  ki 
malitia  delle ofeene  parole , in cyi  trafeorre 
abitualmente.-  Come  infegna  S.  Tornalo, 
parlandoceli'  Ignoranza  affettata  : Ignora n- 
tia  affettata  non  cxcufat  à culpa , feti  magis  _ 
vide  tur  culpam  aggravare , g.par.  quefi.  47. 
art.  %.ady  Ben  conofceva  la  vanità  di  tali 
feufe  e difcolpe  il  Reai  Profeta  , quan- 
po:  pregava  Dio  a cullodirgli  la  lingua , 
c difendergli  il  cuore  dalle  paiole  maìitio* 
fe  nell’  addurre  feufe  frivole  de’  peccati: 
Pone , Domine , cu  fio  di  am  ori  meo  : Non 
declines  cor  meni»  in  verbo,  moliti*  ad 

ex  oh- 
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excii/andas  excu/ationes  in  peccata . P/al.  udite;  comequcirEroefeppefararleorce- 
140.3.  chic  a’ canti  delle  lufinghevoli  Sirene.  Pare 

Peggiore  finalmente  farebbe  la  feufa,  fe  che  pallino  col  Tuono  le  (conce  parole;  e pu- 
dicefte  col  Comico;  rerimangono  fitte  nell’ animo  de’ più  deboli 

Non  parlo  a danno  altrui , ma  a piacer  c mcn  cauti}  c bene  fpeffo  arrivano  a fu? 
mio.  breccia  anche  nel  cuore  delle  perfone  più 

Soglio  parlare  con  motti  licentiofi  per  alleg-  modelle  c continenti  : Come  afferma  il  Gri- 
gcrirlanoja,  per- ricrear  la  converfatione , fqftomo;  Multi  [ape  etiamfrugicymodera- 
per  eccitare  allegria,  e tifo.  Contra  tale  ti,  à turpibusverbisvencrunt  ad  turpe s abito- 
fculà  s' avventa,  qual  fiero  Lione,  il  dot-  net.  Hem.  i.in Ep.adTbeft.c.i. 
tiflìmo  Salviano:  Nobis  gaudere  & ridere 

non  {uffici! , nifi  rifui  nofler  impuritatibuj , ESEMPIO. 

ni{ìflagitiismifceatur,nifilatitiamnoflram 

feelus  effe  faci  am  us  ì L.  6.  de  Provid.  Adun-  T A Legge  umana  non  obliga  con  grave 
quenonvi  fàpete  rallegrare  e ridere,  fc  la  pena  il  Padrone  d’ una  Fiera  a rifarcirc 
v olirà  allegrezza  non  è afperlà  d’ ofcenità  ; il  danno , eh’  ella  reca , frappando  una  fot», 
le  il  volito  rilonon  è mirto  di  nequitia;  fc  volta  a danneggiargli  alcrui  poderi:  Ma 
non  fate  federato  il  volito  diporto!  Non  bensì  l’ obliga  feveramente,  fe  la  fiera  più 
fapetc  ricrear  voi  lenza  concriftar  Dio?  Afi  volte  fia  avvezza  a fare  di  tali  dannofefeap- 
petute  pure  che  altresì  Iddio  fi  rideràallafi-  paté;  perche  allora  il  Padrone  era.  tenuto  a 
ne  di  voi,  e fi  prenderà  piacere  della  voftra  guardarla  c contenerla  ne’ Tuoi  limiti.  In- 
rovina,  giufta  la  fua  minaccia  : Ego  quoque  ftit.Si  Quadr.paup.  Altrettanto  fa  la  Divi- 
tn  interitu  veftro  ridebo  , & fubfannabo . na Legge:  Più  mitemente punifee  chi lafcia 
/V.c.i. /.ai.  Se  il  peccar  vi  è giyoco.il  penar  rare  volte  trafeorrer  lahngiu,  fiera  pcflì- 
làrà fuoco,  come difle colui:  ma,  in  parole  fcandalofe:  Ma  con  rigore 

Si  tibi  culpa  jocus  , fit  libi  pcerta  fo-  di  fevcrità  caftiga  chi  le  pennate  libero  ’l 
cui.  ' fieno  a fare  frequentemente  di  fòmiglianti 

Eh  che  preftoò  tardi  conofcerete,  quàtofian  trafeorfi . Nella  Vita  di  & Valerico  difeepo- 
dannofi  queftifrherzi  di  lingua  fcoftumata.A  lo  di  S*  Colombano , ne  habbiamo  un’  efem- 
voi  forfè  incallito  ndle  fordidezzeocapajono  plarcaftigo,  caduto  fopra  due  fordide  lin- 
facetiegiocofe:  Ma  agli  afroltanti , non  co-  gue,  tollerate  qualche  tempo  dalla  Celefte 
sì  avvezzi  a tali  fozzurc,  faran  colpi  mona-  Giuftitia,  ma  pofcia  atrocemente  punite, 
li.  Nè  vi  dovete  mai  perfuadere,  che  corali  Ritornando  il  Santo  Abbate  da  un  pellegri- 
motti  non  faccian  grave  fnita , pache  fia-  naggio  in  Fiandra , forprefo  da  rigorofo  fied- 
no  ricevuti conrifo e plaufo.  Pache  quan-  do  divertì  alla  Cala  d’un  Villàggio.  Ove 
to  più  piacciono,  tanto  più  offendono;  picchiato  alla  porta  del  Prete,  trovò  che- 
raentrepiù  dolcemente  entrano  nelcuorc,  flava  in  una  feon  vene  voi  trefea  col  Giudice 
e più  lungamente  vi  rellano . Le  vipere,  della  Villa,  dicendo  l'uno  c l’alno,  chi 
quanto  fon  più  belle  c vezzofe,  tanto  fon  più  ne’fàpca,  parole  difonerte.  In  veeed* 
più  venenffae  e nocive.  Chcpaò  il  Tanto  accogliere  il  Savo  di  Dio  con  termini  di  ca- 
Da  vide  chiamò  il  Tozzo  linguaggio  di  corto-  riti,  lo  punterò  con  motti  licentiofi.  Egli 
ro  veleno  d’ Alpidi  : Venenum  Afpidum  fub  meffofi  in  modefta  gravità  prefe  a dir  loro  1 
labili  eorum.  P/.ì^.y  II  veleoodell'  Alpi-  Che  que’ difcorfi  aimo  difciicevoli  ad  ogni 
do  non  è fpiacevole , nc  amaro,  ma  reca  la  gentaglia:  molto  più  ad  un  Sacerdote,  e ad 
morte  fenza  molto  dolore  : Onde  lafciò  re-  un  Pretore.  Siricordaffero,che,  fe  d’ogni 
giftrato  Galeno , clic  gir  Alcffandrini  alti  rei  parola  otio/à  fi  do  vea  renda  conto  al  Divin  1 
capitali,  che  pa  minor  delino  malta vanii  Tribunale,  quanto  più  delle  parole  laide  e 
minor  pena,  ufavano  quella  pietà  di  farli  fcandalofe? 

moEirecolmorfoqHafi  ìnfenfibdcdiquerta  Quella  faggi»  ammonkionc.  In  vecedi 
ferpe.  Tali  fono  i laidi  ragionamenti , che  reprimer  quella  ìmmodcftia  di  parlare  , fer- 
fcrifcono  fenza  dogliagli  orecchi,  ma  fanno  vi  d’efea  per  fomentarla.  Fattili  beffe  di 
faitc  mortali  nel  cuore.  Ehchcglihuoinini  lui,  proferirono  a motteggiare  con  più 
non  fono  tutti  figgi  Uhlfì,  clic  fappiarto  sfrenata  licenza.  Onde  V alaico  fòggiunfe.- 
chiudac  il  cuore  a'fantafmidelle  ofcenità  Io  aa  venuto  qui  per  rillorarmi  alquanto- 

ùrie- 
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iaterizzito dii  freddo:  Ma  il  voftrodifcor- 
fo  mi  eccita  un  maggior  ribrezzo  in  tutte  le 
vjicere.  Io  me  ne  vo,  e voi  guardatevi  di 
non  aggravar  più  le  vodrc  colpe  : Clie  la 
Divina  Giuftiua  non  le  vuol  più  tollerare. 
Ite  pure,  replicarono;  che  noi  non  habbia- 
mo  meftieri  di  chi  venga  a dar  legge  alte  no- 
ftre  lingue.  Allora  il  Santo,  trattili  i landa- 
li  da’piedi,  (code  la  polvere  fopra  quella 
Cafa,  fecondo  l’ avvilo  Evangelico,  e ben 
predo  fé  ne  partì.  Appena  era  ufeito  della 
porta, feguitato  da’loro  vitupcrofi  motti,che 
vi  entrò  la  Divina  vendetta . Il  Sacerdote 
fu foiprefo da impro vifa  cecità,  che  glitol- 
fe  affatto  l’ ufo  degli  occhi.  II  Giudice  fi  fen- 
ti  infettare  da  ulcere  contagiofo  le  pani  fc- 
grete  del  corpo,  che  gli  recava  eftremo  do- 
lore. Si  die  a lor  collo  impararon  tardi, 
che  Prof  ter  peccata  labiorum  mina proxi- 
mat  malie.  Prov.  12.  ij.  Che  la  Celefte 
vendetta , fe  bene  tal  volta  differifee  a puni- 
re il  vitio  dell’  immondo  parlare , arriva  poi 
a compcnfar  la  dilationc  con  maggior  pena. 
Nella  quale  c degno  di  rifleflìone , che  il  Sa- 
cerdote fu  cali  igaco  con  la  cecità,  la  quale 
lo  rendette  del  tutto  inetto  a celebrare  iSa- 
criMiften,  die  profanava  colla  fuafordida 
lingua  : E il  Pretore  fu  ulcerato  in  quelle 
parti  medefimc , che  laidamente  nominava  ; 
c 'I  gafligo  fu  una  cancrena , che  andò  fcr- 
pcndo  fino  ad  uccidergli  il  cuore . Pena  cor- 
rifpondente  alla  colpa  del  fuo  parlare , fecon- 
do la  fimilitudinc  già  mentovata  dell’ Apo- 
ftolo: S ermo  eorumut  C anctr ferpit . i.Ti- 
moth.  2. 17. 

Suriui  in  Vita  S.  Vualerici  1 . jlprilic . 


CAP.  VI.  §.  L 

Ex  abundantia  c ordii  01  loquitur. 
Matr.  13.  34. 

Lingua  impura  indicio  di  cuore 
impuro . 

TRa  gli  aforifmi  d’ Ipocrate  Icggefi  che 
la  lingua  fia  Morborum  index , indi- 
cio de’ morbi,  e come  polfo  del  cuore,  dal- 
la quale  i Medici  prendono  i più  certi  fegni 
della  qualità  delle  febbri  , per  quella  lega 
che  la  lingua  tiene  col  cuore . Onde  fc  la 
veggono  nella  bocca  d'un  febbricitante  ne- 


llj 

rac  avvelenila,  fanno  argomento  di  febbre 
mortale  : Lingua  nigra  & vimlenta  calami- 
tofijfma.  Hip.  in  eoe.  fra.  Altrettanto  dee 
(limarli  ne’  morbi  fpirituali  -,  che  una  lingua 
annerita  d’ofcenita,  e maedùata  di  parole 
immonde,  fia  indicio  d’ un  cuore  immerlò 
inaffetti  impuri,  e ammorbato  di  fordidez- 
ze  fenfuaLi , che  minacciano  morte  eterna 
all’anima.  Imperoche  il  linguaggio  dimo- 
ftral’huomo:  Loquela  tua  manife/hm  te fa- 
cit.  In  Prov.  Mor.  Verità  indubitata  e ap- 
pretto i Filofofi  morali,  e apprelfo  de’  fieri 
Dottori . Seneca  afferma  ; Imago  animi  fer- 
mo e fi:  Le  parole  fono  imagini  eflcrne , che 
rapprefentano  al  vivo  e naturale  gli  affetti 
interni  dell’  anima . Clemente  Alcffandrino 
aflerifee:  S ermojruttui  e fi  cogitai  ionia  L. 
a.  Padag.  c.  6.  Come  dalla  qualità  del  frutto 
fifèorge  la  natura  dell’albero;  così  dal  di- 
feorfo  verecondo,  ò licentiofò  fi  difcemc 
la  vita  di  chi  difcorre,fc  fia  onefta,ò  impura. 
Ma  che  accade  ufare  metafore,  ove  parla- 
no apertamente  i Santi  Padri?  Il  Grilòflo- 
mo  chiaramente;  Quale  cor  quifque  habety 
talia  verba  loquitur . Hom.  29.  in  c.  4.  Efh. 
Qual  è il  cuore,  tal  è la  lingua.  E San  Ber- 
nardo: Mora  hominis  lingua  pandit  : dr 
qualn  fermo  oflendttur , talli  animut  com - 
probatur  : quoti  iam  ex  abundantia  cordii  of 
loquitur  : Ser.  43.  de  Infl.  D.  La  lingua  fcuo- 
pre  i coflumi  dell’huomo:  E dalla  moftra 
delle  parole  fi  palefa  il  fegreto  degli  affetti. 
Adunque  chi  proferire  laidezze,  non  può 
non  haver  pieno  il  cuore  di  quella  'ditóne- 
fla  putredine , che  gli  trabocca  per  le  labbra . 

Quindi  fi  può  feiotre  un  dubbio,  che 
muovono  i Teologi  morali;  fc  fia  giudici© 
temerario  il  fofpettare,  anzi  il  credere , clic 
chihaun  linguaggio  immondo,  habbia  al- 
tresì coftumi  immondi . AI  che  rilpondono 
con  alcune  fimilirudini.  Sarebbe  temerità 
di  giudicio  in  chi  ftimaffe , cheunvafo,  dal 
cui  labbro  efeono  fetidi  odori,  contenere 
corrotto  liquore  ? Che  un  Orivolo  bavelle 
dentro  fconcertatc  le  mote , fe  di  fuori  la 
linguetta  fegnaffe  leorc  a (propofito  ? Clic 
chifputa  marcia,  liabbia  guade  le  vifeere? 
Nò  certamente:  Che  farebbe  più  todo  giu- 
dicio temerario  il  credere , che  quel  vaio 
contenere  acqua  d’ Angioli , che  quell.’  Ori- 
volo  havefle  giuflele  ruote,  che  quelle  vi- 
feere fodero  ben  fané . Or  fate  voi  ragio- 
ne, che  altro  giudicio  non  debba  formarli 
di  dii  frequentemente  prorompe  in  parole 
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z.14  La  Lingua  Purgata." 


ofccnc , c mena  continui  difeorfi  d' irnmon- 
ditic.  Onde  conchiude  il  Grifoftomo.-  Qua- 
rta cum  hominem  andati  turpi  ter  loquentcìn  , 
noli  tantum  folumodo  parare  in  animo  ipftus 
pravitatem  effe  fitam  , fed  multò  majorem 
conjice  ; Htm.  34.  in  Matt.  Adunque  quan- 
do fi  ode  uno  parlare  olccnamente,  fi  può 
fenza  fcrupolo  penfare,  che  nel  cuore  hab- 
bia  maggior  pravità , che  non  palela  colla 
lingua.  ScilFilolòfo  morale»  all’ udire  un 
Giovinetto  proferire  una  parola  impura , ne 
formò  finiftro  concetto , c diflcgli  : Così 
prefìo  dalla  fanciullezza*  fatefti  gitto  dell' 
oneftàì  Pcnfate,  fe  fi  pollano  con  ragione 
filmar  rei  d’ affetti  lafcivi , e d’ opere  im- 
monde coloro,  che  ne  hanno  Tempre  ripie- 
na la  bocca,  e in  tanta  copia,  che  ne’ fami- 
gliati fermoni  le  ne  fervono  per  avverbj, 
per  congmntioni,  per  articoli,  ed  altre  par- 
ticcllcdcl  ragionamento.  Ehche  queftari- 
dondanza  di  fordidc  flemme  dalla  bocca, 
non  può  provenire,  fc  non  da  pienezza  di 
mali  umori  nel  petto:  Redundat  ex  ore, 
quod  luxuriat  in  pedore . Hom.  4 3.1»  Matt. 

Talvolta  dalle  perlònepiù  timorate  fi  vi- 
ve in  dubbio,  fe  habbiano  havuta  diletta- 
rione  morofa  negl’impuri  pcnficri,  die  fi 
fon  loro  fuggenti  alla  mente;  òfe  habbiano 
predato  qualche  confentimento  alle  rcnta- 
tioni immonde,  che  loro  meffe  contraòil 
fomite  della  concupilirenza , ò l’afiutiadcl 
Demonio . Or  eccone  un  legno  alfai  proba- 
bile , per  difcemcrc  del  si,  ò del  nò.  Chi 
dàlibera  licenza  allafua  lingua  di  proferire 
a filo  talento  difeorfi  laidi , può  confeguen- 
temente  arguire,  che  dia  altresì  facile  per- 
miffioncal  cuore  di  compiacerli  ne’  pentìeri 
inonefii , e che  doni  qualche  tacito  confenlò 
alle  tentationi  della  concupifcibile  . Ove 
per  lo  contrario , chi  frena  col  fanto  timore 
1 trafeorfi  della  lingua  , frenerà  probabil- 
mente anche  i movimentidel  cuore.  Eia 
ragione  fi  c;  perche  più  fi  ricerca  d’avver- 
tenza, e d’opera  ad  elcrcitarc  gli  attieftcr- 
ni  della  lingua,  che  ad  acconfcntirc  agli  af- 
fetti interni  della  volontà  : Onde  chi  fenza 
fcrupo'o  incontra  il  male  più  arduo,  non 
luvrà  rimorfo  d’incorrere  iimen  difficile. 
Brevemente  : fi  come , per  tellimonianza 
del  Savio , Qui  cujìodie  linguam  fuam , cu- 
ftodit ab  angu/tiis  ammam  fuam  ; Prov.  ij. 
13.  Così,  Qui  non  cuftodit hnguam fuam , 
nec  cuftodit  ab  anguftiis  ammam  fuam . Chi 
•ufloddcc  la  fua  lingua  , ruftodilce  anche 


dalle  anguille  l’ anima  fila!  E chi  non  lapre-‘ 
ferva  da’ ragionamenti  feorretti,  nè  meno 
preferva  l’anima  daangofee  colpevoli.  La 
qual  confeguenza  è cosi  ordinaria,  che  Si- 
donio  Apollinare  hebbe  a dire , TrovarfipiU 
facilmente  chi  parli  bene,  e viva  male,  che 
chiparlimale,  evivabene.  Z-3.vp.13. 

PARAGRAFO  IL 

CHefepitre  in  alcuno  la  lingua  ofeena 
non  è effetto  di  cuore  impuro;  alme- 
no è pronoftico,  che  prefto  diverrà  tale. 
Così  lòtto  mifteriofa  favola  faggiamentc 
ìnlegnò  la  Pocfia;  quando  finfccheCora- 
ce , prima  vaeliilTìmo  e bianchimmo , fu  poi 
cambiato  in  deforme  e nero  Corbo,  che  fi 
pafee  di  carname  : E ciò  perche  fciolfe  la  lin- 
gua a feoprire  ofccnità , come  cantò  colui: 
Metam.  1. 

La  Lingua  fìt  quell'  iftrmnentofero , 

Che  cangiar  fece  il  color  bianco  in  nero . 
Senza  dubbio  a lignificarci , che  i fordidi  ra- 
gionamenti mutano  la  purità  degli  affetti  in 
iòzzuredicoftumi.  Il  che  apertamente  difi 
fc  San  Bernardo  : Vanus  fermo  citopolluit 
mentem , cr facili  agi  tur  quod  hbenter  audi- 
tor . De  Int.  Dom.c.qi.  Il  parlare  immondo 
prefto  pre  fto  contamina  il  cuore, e facilmen- 
te fi  mette  in  opera  ciò  che  volentieri  fi  ode, 
e molto  più  ciò  chefiprofcnfce  congufto. 
Balla  talora  la  fcinuila  d’ un  motto  invere- 
condo , per  accender  nel  cuore  una  fiamma 
d’ impuntimi  affetti  .•  eflendo  la  natura 
umana  come  quell’  arido  fieno , che  da  un 
folo  vapor  caldo  concepifce  fubito  fuoco: 
Lnxuria  ( per  teftimonianza  di  San  Bona- 
ventura ) maxime  excitatur  per  verbadijfo- 
luta,  Dtet.fal.tit.yc.q.  Non  .fi  trafmette 
tanto  il  dolce  veleno  de’  piaceri  lenfuali  nell’ 
animo , nè  per  la  via  degli  occhi , nè  del  pa- 
lato , nè  di  vcrun  altro  fentimento , quan- 
to per  le  labbra,  con  quella  feoftumata  li- 
bertà di  parlare . Perche  tra  tutti  gli  altri 
membri  del  corpo  umano  la  lingua  ( fc  cre- 
diamo a San  Bernardino  ) eft  membrum  pro- 
niffimum  omm  malo.  T.  3.  S.  de  Multil.  or. 
l.cap.7.  E la  più  inchinevole  e proclive  ad 
ogni  male." 

Infegnano  i Namrali , che  la  Serpe,  qua- 
lora s’ avviene  ne’  Bambini , prima  di  far  lo- 
ro veruna  offrii,  s'infinua  dolcemente  per 
la  bocca  nel  loro  petto,  forfè  allenata  dal 
latte  bevuto  da  quelle  piccole  creature  ,’Qie 
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che  fia  di  ciò  ; veracemente  afferifcc  San  Lo- 
renzo Giuftmiani,  che  il  Serpente  infernale, 
quando  affalifce  qualche  anima  innocente, 
avanti  di  muover  niun  tentativo , cerca  d’in- 
tromettcrfi  nelle  labbra  di  lei  col  mezo  di 
motti  (conci , e ragionamenti  licentiofi , per 
pofeia  pattar  ficuramente  al  cuore  : Oi  ejì  ja- 
naa,  per  quarti  /ape  Diabolui  tntrat  ad  cor . 
De  D/cip.  Mori,  c.i  5.  Altresì  il  Grifoftomo 
aff  erma , che  le  reti  ordinarie  e più  ficurc  di 
quello  fcaltrito  Cacciatore, per  far  preda  del- 
le amine,  fono  i didifeorfi  falcivi;  1 quali  mef- 
fi  in  campo , falcia  la  fatica  di  tentare,  già  fi- 
curo  d’ haver  l’ intento  de'  fuoi  malvagi  dife- 
gni:  ed  in  vece  C mette, al  Tuono  di  quegl’im- 
puridifcorfi,amenar  danze  e tripudi  j come 
dice  il  Santo  Dottore  : Ubi  ver  ba  turpi  a , ibi 
Damonci  chorcai  agunt  ; Hom.yj.  ad  Pop.  c 
come  vide  un  Santo  Romito , che  i Demonj 
tripudiavano , e facean  fetta  intorno  a una 
combriccola  di  perfone  feioperate  , che  li 
tratteneano  in  ragionamenti  diloncfti  . 2. 
Par.  rie.  Pat. 

Chi  volefl'e  pronofticare  fopra  la  Gioven- 
tù, dichccofìumifiapereffcre,  prendagli 
augurj  daflc  parole  che  comincia  a preferire. 
Il  Principe  de’  Filolòfi  infegna , che  per  indo- 
vinare il  colore  degli  Agnelli , quando  la  pe- 
cora è gravida  e vicina  a partorire , fi  oflcrvi- 
no  le  vene  della  lingua  dell’  Ariete;  e confor- 
me al  colore  bianco , ò nero  di  quelle , cono- 
feeri  qual  fia  per  edere  il  parto , le  bianco , ò J 
nero . Candidi,  mgrive effciuntur fatue , fi 
fui  Lingua  Arieti  t vena  candida , autnigra 
habentur  : Cujui  cium  colorii  funi  vena,  ejuf- 
dem  tir  velini  eJl.L.6.  Hift.  Anim.c.  1 9.V  o- 
lctelàperc  che  effetti  fia  per  partorire  quel 
Giovane  nel  dccorfo  difua  vita,  fe  candidi 
per  innocenza  di  coftumi,  òneri  per  fordi- 
dezza  di  vitij  ? guardate  i tratti  della  lingua . 
La  bianchez  za , ò la  nerezza  di  lei , per  le  pa- 
role pure,ò  impure,  ne  danno  indicj , e ne 
fanno  la  fpia . Gli  oggetti,  a quali  porta  il  ge- 
nio, e l’affetto  , (uno  quelli , che  frequente- 
mente fi  nominano , e a propofito , e fuor  di 
propofito.  Ond’è,  che  alcuni,  havendo il 
cuore  immerfo  in  laidezze  di  fenlò , fino  nc’ 
Tonni  fi  fon  uditi  parlarne  con  motti  ole cm  : 
Pcrochcdiffe  infallibile  verità  l’Ecclcfiaftì- 
co , che  il  cuore  di  quelli  ttolti  ltànpoiloiù 
la lor lingua:  In  ore  fatuorum  Cor  iLtornm . 
Eccli.  21.29.  Chi  vuol  far  notomia  de’  loro 
affetti,  ofleiviconattcntione  le  lor  parole. 

Opere  Rofignoli  Tomo  II. 


Sedo.  xiy 

ESEMPIO. 

SANGregorio  il  Teologo  nell’Accade- 
mia d’ Atene,  udendo  il  parlar  petulan- 
te e licentiofo  di  Giuliano  Apoftata  ancora 
ttudente , Teppe  predire,  die  colui  haveva  un 
cuoreinchinatoa  coftumi  perverfi  e malva- 
gi . Ou  co  mine  li  a trafeorrere  in  buffonerie, 
patterà  adire  ofcenità,  c s’inoltrerà  a fare 
iceleratczze . Perochc  per  avvifo  del  medefi- 
mo  Santo  Dottore , T urplum  verborum  pro- 
fluvium;C.^.m  Eccl.  il  parlar  didoiuto  è co- 
me un  torrente,  die  comincia  con  poche 
gocce  a penetrar  l’argine,  poi  con  maggior 
profluvio  lo  rompe , e finalmente  sbocca 
lenza  ritegno  con  piena  c rovina  ìmpctuola . 
Vidcfi  ciò  in  quel  linguacciuto  Inglefe , rife- 
rito nella  V ita  di  San  Malachia , lòpra  la  Cui 
mala  lingua  fecero  augurio  di  peggio  leper- 
fonc  faggic . Cominciò  coftui  a dire  motti 
buffonefehi,  c facetie  licentiofe,  per  metterli 
in  grada  de’Potentidel  Rcgno,come  cervel» 
lo  di  libera  ricreatione . Vedutofi  far  plau- 
fo,  trappafsò  a dire  bruttezze  infami,  e ca- 
lunnievituperofc  contrail  S.VefcovoMa- 
lachia;  Segni  manifefti  del  maligno  livore 
chehavea  contra  l’innocenza  di  lui,  trop- 
po oppofta  alla  Tua  malvagità.  Di  più  tra- 
ttorie a tanta  temerità  » che  dovunque  1’ 
incontrava,  fpecialmente  nelle raunate più 
celebri , non  temea  di  fargli  palefemente 
getti  inverecondi,  e dirgli  in  faccia  parole 
irriverenti . 

A tanto  arriva  l’ infolenza  d’una  lingua  te- 
meraria , quando  a buon’  ora  rompe  lì  freno 
della  modeftia.  Sedato £ dicea  San  Bernar- 
do ) dégna  lingua  procacie  mercede  donatut 
eft.  Ma  pretto  pagò  il  fio  della  Tua  feorretta. 
lingua:  Imperochc  fe  gl' infracidi  ed  enfiò 
di  maniera  lo  ftrotnento  della  dicacità , che  , 
dopo  d’ havere per  fettegiomi  continui  fpu- 
tato  vermini,  che  dalla  lòrdida  lingua,  e 
da  tutta  la  bocca  gli  fcaturivano;  finalmen- 
te confumato,  c disfattone  mandò  conia 
marcia,  co’ vermi  , e con  rabbiofe  parole 
l’ultimo  fpinto.  Ecco  Tenone  vero  il  det- 
to del  Grilòllomo , che  Magna  mala  habi- 
t an t in  anima,  qua  verba  u/urpat  inurba- 
na , tir  faceta  : Gran  mali  fi  covano  nel  cuo- 
re di  clu  tramanda  da’  labbri  feoftuma- 
te  facetie  : Praflat  fanicm  ex  ore  emine- 
j re  , quam  verbum  ob/coenum  : Hom.  6. 
I in  2.  Cor.  Sarebbe  flato  meglio  per 
* P colui 
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colui  gittar  dalla  bocca  marciume,  fegnodi 
vifeere  guafte,  che  parole  ofccnc,  indicio 
d’ anima  corrotta . 

D.  Remar dus  in  Vita  S.  Malachia  1. 
JVovemb. 


CAP.  VII.  $.L 

Attendi  & auscultavi . Nemo  quodbonum 
e fi,  loquitur . Jerem.  8. 6. 

Il  linguaggio  immondo  sì  comune 
in  quali  portone  più  difdica . 

POichc  il  parlare  ofeeno  è canto  fparfo  in 
ogni  qualità  di  pedone , come  atteffa  il 
Profeta , veggiamo  un  poco  in  chifia  più  vi- 
ruperofo  e deteflabile . £ primieramente , fc 
fia  di  maggior  reato  e infamia  nell’  Huomo , 
ò nella  Donna . A prima  fronte  pare  che  più 
(con  venga  all’  Huomo,che,cflendo  dorato  di 
maggior  fenno  c prudenza,  dee  col  fuodi- 
fcorlo  lervir  di  «orina  e di  regola  al  feflo  in- 
feriore , il  qualede’imitare  1 coflumi , c i ra- 
gionamentidel  fuperiore;  come  infegna  il 
Filoiòfo  de’  Conjugati:  Exifiimare  debet 
Mulier  moret  Viri  effe  legem  vita Jue.  L.Oe- 
con.  c,l.&l.  Onde  qualora  il  Padre  di  fami- 
glia tralcorrcin laide  parole.  Peccai magis 
exemplo  quam  culpa.  Imperoclie  col  mal 
efempio  in  legna  a’fùoi  Domenici  le  laidezze 
del  parlare . Della  qual  verità  erano  così  cer- 
ti i Lacedemoni  ifiruiti  dal  più  celebre  Legis- 
latore tra  gli  antichi, cioè  da  Licurgo,  che 
quando  i Figliuoli  cadeano  in  qualche  delie- 
to ò di  nefande  parole , ò di  colpe  veli  misfat- 
ti, rivoltavano  il  cafligo  fopra  il  lor  Tadre , 
come  fc  da  lui  ha  veliero  apprefi  tali  coflumi. 
Ed  uno  di  que’  fàggi  Filo  lofi , havendo  udito 
proferirfi  da  un  Giovanetto  unafordidezza, 
diede  una  guanciata  al  Padre  di  lui-quali  che 
egli  fofTe  il  reojòperhaverglicol  fuo  linguag- 
gio mfegnata  quella  ofcemtà,  òpernonha- 
v«rlo  afùo  tempo  emendato  con  la  debita 
correttionc.  Plut.in Licur.Che  più?  Eof- 
fervationede’  Sacri  Interpreti, che  nelleDi- 
vine  Scritture  la  lingua  (comporta  einvere- 
conda  dell’huomojfiala  piùriprcfà,minaccia- 
ta',  e punita.  Tir  hnguofiuj  non  dirige  tur  in 
terra : P fi.  1^9.  li.  Et  labia  fluiti  ruma  ani- 
ma ejus : Prov.iS.  6.  L’ huomo linguacciuto 
non  havrà  bene  in  quello  Mondo:  £ lelab- 


| bra  dello  flolto  gli  fàran  di  perditione  att’ani- 
l mandi’ altra  vita. 

Ad  ogni  modo  da'fàvi  Giudici  farà  riputa- 
tala più  indecente  e perniciofa  l’olccnità  del 
parlare  nelle  Donne . Imperoehe  quanto  c 
loro  più  conveniente  la  verecondia  elamo- 
deftia , tanto  più  difdicc  la  lubricità , e la  for- 
didezza  della  lingua,  per  la  quale  perdono 
1'  erubefcenza,e  fanno  una  fronte  sì  sfronta- 
ta, clic  bene  IpefTo non  fi  vergognan  di  fare 
ciò  che  non  fi  arroflìfeonodi  dire:  Frons  me- 
retrici}falla  e fi  tibi  ; nolufih  erubefeere  .Jer. 
3. 3.  Appretto  gli  antichi  Romani  (come  gii 
accennai  ) era  colpa  infame  il  proferirli  dalle 
Donne  motti  difoneftì;  quafi  che  fodero  ma- 
mfefti  indici  di  cuore  impudico . Onde  quel- 
la Vergine  Vedale,  cheosòtra  le fuc  Col- 
leghe  introdurre  difeorfo,  cfare  giuramen- 
to di  cofc  difdicevoli  al  Aio  fiato  verginale 
con  quel  celebre  verfo'. 

Felice J PJupta  : moriar , nifi  nubere  dul- 
cetfl.  Ap.TefiCan.pag.17y 
fu  citata  m Giudicio , meda  all’  dame , c co- 
fil  etta  da  V ibio  Gallo  a rifpondere  con  q ucl- 
la  amiteli  ; Aut  experta  jurai,  aut  non  exper - 
taperjuras:  O che  tu  giuri  per  la  fperienza 
predane  : O che  (pergiuri  lènza  pruova  fatta- 
ne . Al  che  non  fapendo  l'infelice rilpondc- 
re,  fu  dichiarata  rea  di  morte.  Quindi do- 
vrebbono  apprender  le  Donne  Criftiane, 
quanto  fian  tenute  a guardarli  da  ogni  lin- 
guaggio immodeilo  , le  le  femine  della  cieca 
Gentilità  doveano  con  tanta  cautela  afte- 
nerfi  da  ogmmotto  mcn  che  modello . Sap- 
piano, che  le  lor  parole  impudiche  fono  un 
invito  a’  iafei  vidi  tentar  lalorpudicitia  .Pc- 
rodie  chiunque  lefente  parlardifonellaincn- 
te,  concepilce  fubito  fperanza  e perfuafionc, 
che  facilmente  otterrà  in  fattili  Aio  intento 
da  colei , eh’  c poc’  onefla  nelle  parole.  Mol- 
ti che van rattenuti ò dalla  vergogna,  òdal 
timore,  non  fapendo  di  clic  qualità  fia  la 
Donna;  fel’  odono  fdrucciokre  col  lubrico 
della  lingua , credono  fubito , che  caderà  an- 
che col  confenfo  del  cuore:  eflcndo  vero  il 
proverbio  ; Che  chi  efponc  le  fuc  merci  alla 
tromba,  cerca  comperarori . Ma  fc  tutte  deb- 
bono andar  in  ciò  circofpctte , molto  più  le 
Madri  di  famiglia:  Perche  coflumando  con- 
tinuamente co’ lor  piccoli  figliuoli,  gliain- 
maefirerebbono  ad  imitarle  nel  mal  linguag- 
gio . I figliuoli  degli  Ebrei  nati  di  Madre 
Azoude  non  fapean  parlare  nella  lingua 
Ebrea  , ma  parlavano  nell’  Azotica  : La- 

que- 
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que bantur  Azotici,  dr  nefciebant  loqui  Ju- 
daicc . Efdr.  1 3. 2$  .El.i ragion* era ,perc he 
più  frequentemente  in  eli  udivano  favellar 
le  Madri. 

Mafopra  ogni  altra,  comandano  i (acri 
Dottori  alfe  Vergini,,  che  fi  guardino  dalle 

f iarde  fconzc,come  da  bruttilTi  mi  sfregi  del- 
aVerginità.  S.  Agoilino  ordina : Virgoin 
conventuftxmtnarum  confi  (lem , verbi  sfeur- 
rilibus  , ncque  lubrici s non  utatur  : e poi  repl  i- 
ca  .•  Ab  omni  invcrecundo  fermane  debet pe- 
niti! s abflinere . T.9.  de  fobr.  & cafì.  c.  2.  La 
Vergine,  etiandioin  converl'atione d’altre 
donne,  non  ardifca  di  proferir  parole  burle- 
fchc  xnè  licentiofe  .•  ma  fi  attenga  affatto  dal 
cianciare  inverecondo . Più  rigorofamente 
S.  A mbrogicr  J'ir.jo  ne  fucile  aperia t os  fuum. 
E poi  foggiugne:  tngr  editar  mori  per  os 
tuum,  fi turpiter loqueris : L.  3. de  f'irg.  La 
Vergine  non  de’ facilmente  fnodar  la  Lingua 
in  parola:  Perche  la  morte  entra  per  la  boc- 
ca al  cuore,  quando  la  lingua,  favellando  lai- 
damente, le  dà  Tingi  erto.  Belli  (Timo  è poi 
1.’  efempio  che  propone  di  Sufanna . Voi  ben 
fipete  il  teftimonio  follo , che  fecero  contra 
la  pudicitia  di  lei  quegl’iniqui  Vecchioni. 
Già  era  condotta  alla  mortequal  adultera: 
Cam  que  duceretur  ad  mortem.  Dan.  1 5.  E pur 
ella  non  fi  difendea  come  innocente . Se  non 
fi  curava  di  fua  riputai  ione;  perche  non  le 
caleva  almeno  dell’onore  di  fuo  Marito  e de*' 
fùoi  figliuoli  ? E vero  , eh’ ella  confidava  in 
Dio:  Erat  cor  cjusfiduciam  habentm  Domi- 
no . Ma  benché  ponerte  la  fua  fidùcia  in  Dio , 
doveaperò  fate  la  fua  parie,  per  difenderli 
dalla  calunnia . Nò  ( dice  S.  Ambrogio  ) non 
la  volle  fare.  E la  ragione  fi  è , perche  a fua 
difefadovea  parlare  del  tentativo  impudico 
dique’lafcivi  Vecchi,  e mettere  m campo 
difcorfidifonerti,  troppo  feonvenevadi  alla 
(ita  verecondia.E  però  amò  meglio  ditacere; 
e rimettere  la  fuacaufa  totalmente  a Dio. 
Ecco  le  belle  parole  del  Santo  Dottore  : Ac- 
tufabatur,dr  tacebat.  Ductbatur  ad  mortem, 
dr filentio  fe  tegebat  ; ne  nudare t pudorem  ■ 
In  Pf.  37.  Or  fe  Sufanna  non.  volle  difender 
lafuaoneftà,.  metta  a nfchiodi morte  infa- 
me, per  non  nominar  eofcpfccnc;  quanto 
pai  jovrebbonoallenerfi  da-fimili  parole  le 
àrgini,  pernon  offcirder  la  loro  pudicitia, 
e non  fot  macchia  d’infomia  al  lor  onore  > 


PARAGRAFO  IL 

ESaminiam’ ora  un’altro  problema  , fe 
l’ofceno  linguaggio  fia  piùmdecente 
edannofo- ne’ Vecchi  , 0 ne’ Giovani  . Lo 
Spirito  Santo  dcfinifce  l’età  fenileefleruna 
vita  immacolata , ben  comporta  , e libera 
da’  vitij  : /E tas feneUutis  l'ita  immaculata . 
Sap.  4.9.  Oh  quanto  s’ oppongono*  q netta 
definmone  que’ Vecchi,  che  non  potendo 
sfogare  le  lafcivie lor ,brame  co’ fatti,  non 
celiano d’efalarlc colle  parole;  ed  eccitano 
infe  fteffi  col  fiato  delle  lor  bocche  quelle 
tempeffe  , che  non  poflfono  più  muovere 
1 foffi  delle  patti oni  ! Sono  di  gran  lunga 
peggiori  ne’  vecchi,  che  ne’  giovani , quefte 
licentiofe  parole  : Perche  non  poffono  ni 
pure  addurre  la  feufa  d’ertèr  motti  a tali  di* 
fcorfidal  bollor  del  fongue,.  ni  dagl’impe- 
ti della  concupifcibile  ; pofciach  e in  erti  più 
non  predominano  Il  Boccadoro  raflòmi- 
glia  l’animo  del  Giovane  ad  un  febbricitan- 
te, cquellodel  Vecchio  ad  un  fono,  libero 
da’  mali  del  corpo . Anima  febricitat  in] u- 
ventute  : Cum  autem  advenerit  Senebfus , 
exptllit  omnia  qua  funi  corporii . Hom.-j.  in 
c.  4.  Eph.  Or  fi  come  un  Infermo , che , nell’ 
acceffione  della  febbre  , frenetica  in  dire 
qualche  fpropofito , da  ognuno  è compatito; 
ma  non  meritagiàcompa  filone  , fenfonato 
e privo  del  male,  fpropofita  ip  ifcioccliezze  : 
Cosi  un  Giovane  nell' ardore  del  fongue  fo- 
cofo,  etràgl’impulfi  delle  paffioni  giova- 
nili, par  degno  di  qualche  feufa,  fe  cade  in 
mota  liccntiofi . Il  poco  giudicio,  la  poca 
Ipcricnza , e ’l  poco  riguardo  al  fuo  decoro , 
nonglrpermettonoch'egli  favelli  da  matu- 
ro . Ma  qual  di  quefte  feufe  fuffraga  all’huo- 
mo  vecchio , che  ha  già  fpento  il  fuoco  del- 
la concupifcenza,  che  dee  haver  maturato 
il  ferino,  c ledatele  paffioni;  fe  ancora  non 
ha  corretta  là  lingua,  eia  lafcia  fdrucciola- 
rein  parole  da  ragazzi  più  diffoluti  > Que- 
ftó  è quel  Vecchio  fatuo-,  cui  il  Signore  pro- 
tetta d’havcre  in  abbominationc  : Odivit 
anima  me  a Jcnem  fatuum,  (frinfenfatum-.- 
Eccli.-tf.  3.  Vuotodiienno,  cpicnodifol- 
lia,  che  nonnflettemai  alla  fila  canutezza, 
la  quale  gli  ricorderebbe  il  candore  non  me- 
no- delle  parole,  che  della  barba.  Vi  vor- 
rebbe Tempre  a lato  di  cortoroquel  Filolbfò 
che  ad  un  Veccliiardo  canutO,il  quale  faceva 
,e  dicea  faocchene  giovanili,  indegne  del- 
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la  fua  età,  presentò  uno  Specchio,  accio- 
che  fi  mi  rade  la  barba  lunga  e bianca: 
Vide  canitiem  , cir  dedifee  juventam . O 
per  meglio  dire , vi  vorrebbe  l’ efempio  del 
tinto  vecchio  Eleazaro,  il  quale,  edendo 
perfualò  a far  modra  di  tralgrcdirc  la  Divi- 
na Legge,  didefaggiamente:  Non  efl  a tu- 
fi no  fra  digrtum  fingere,  &c.  2.  Mach. 6. 
24.  Non  conviene  alla  mia  grave  età  il 
fingere , accioche  i Giovani,  credendo  che 
Eie  attiro  di  novant'  anni  Jia  trafeorfo  ne' 
co/lumi  de' Gentili,  non  refiino  ingannati  e 
J. edotti , ed  io  contragga  e macchia  obbrobrio 
alla  mia  venerabil  vecchiaja . Nobile  forni- 
mento , degno  d’ eflcr  considerato  dalle  por- 
tone di  provetta  età,  pei  non  dare  col  loro 
(concio  parlare  fcandalo,  e moda  alla  gio- 
ventù d’ imitarle  in  sì  cfecrabile  vitio . 

Con  tuttodì»  le  parole  oleene  ne’  Vecchi 
per  lo  più  Hanno  in  parole  , c di  rado  muo- 
vono a’  fatti,  a’ quali  refifte  il  languore,  eia 
fiacchezza  dell' età  cadente.  Non  cosine’ 
Giovani  vtgorofi  c ardenti,  a cui  il  mal  di- 
feorrere  data  (pinta  al  mal  operare . La  Gio- 
ventù è come  una  barchetta  in  mare , di  fua 
natura  incollante,  fenzatimone  di  pruden- 
za , agitata  dalle  interne  paflìoni  : Se  vi  fi  ag- 
giunge il  Codio  de’ venti  edemi,  eccola  pe- 
rire in  miferabil  naufragio.  E quali  fono  i 
venti?  Le  male  parole , dice  il  Grifodouio  : 
Quod  navigiis  funi  venti , hoc  animi s funt 
verba.  Hom.x.  in  Ep.i.Thcf.  Hanno  1 Gio- 
vani nel  cuore  una  mina  tempre  difpodaad 
ardere , c mandare  in  aria  ogni  più  dabil  vir- 
tù, Soltanto,  che  vi  fi  getti  dentro  un’  cica 
acccla,  un  piccolo  incendio . E non  tanno, 
che  Fomenta  Ubidinis fermo  lafcìvust  Clic 
Lingua  efl  lena , & conoliatrix  peccatorumì 
Come  parla  San  Bafilio;  In  Pf.  31.  Che  l’efca 
c ’l  fomento  della  luduria  tòno  t detti  lafci  vi  ? 
Che  la  lingua  ferve  di  mezzana , e promotri- 
ce d’ immondi  peccati  ì Gran  cofa  ! La  Gio- 
vinezza da  un  canto  tuoi  edere  così  vere- 
conda c timida,  che  nafeonde  a tutto  pote- 
rei peccati  difonedi,  e arriva  rajvolta  fino 
a tacerli  con  efccrabxl  facrilcgio  net  Sa- 
cramento della  Confedìone  : e dall’  altro 
è così  ardita  e sfacciata  , che  li  mette  in 
palcfe  co’  tuoi  brutti  difeorfi;  ne  fa  mo- 
flrac  pompa  colle fuc  tòrdidc parole.  Ma- 
lavveduta: che  non  s'accorge,  clic  lituo 
linguaggio  fcuopre  gli  affetti  del  tuo  cuore, 
e pone  in  publico  quelle  laide  col  e , che  ope- 
ra in  occulto.  Sermo  turpi s turpem  detegit 


-animum:  Come  altrove  fi  c provato.  Oh 
fe (àpede , incauti  Giovinadrt,  che  Anidro 
concetto  fi  forma  di  voi,  quando  fiere  udi- 
ti trafcorrcrc  in  parolacce  ofccnc  ! Di  Pla- 
tone fi  dicea  : Si  Jupiter  loqui  velici. 
Plotoni s lingua  loquerctur  . Di  voi  fi  di- 
ce: Se  una  Scrofa  dovede  parlare,  parle- 
rebbe con  la  vodra  lingua.  Voi  credete  di 
far  dell’huomo  , quando  con  jattanza,  e 
bizzaria  lanciate  motti  impudici,  e fate  ve- 
dere che  a buon  ora  fiere  ('cabriti  aconofce- 
re  il  viver  del  Mondo . E pure  vi  fate  te- 
nere per  poliedri  sboccati,  che  non  have- 
te  freno  alla hcentiofa  lingua:  per  Diavo- 
loni incarnati , che  Sputate  col  vodro  lin- 
guaggio laidezze  d’inferno;  poiché  le  pa- 
role laide  fono  chiamate  da  S.  Bernardino 
Sputa  Diaboli . 

Ma  quando  in  altro  non  li  danneggiade- 
ro  quelle  fordidezzcdi  lingua;  rubano  lo- 
ro il  più  bel  pregio  dell’  adoìcfcenza , di’  è la 
Verecondia,  giuda  la  tedimonianza  di  S. 
Ambrogio  : Verecundia  cum  fit  omnibus  età- 
tibus  apta  ; tamen  adolefcentes  juvemlefque 
animos  maxime  dece t : i.de  Offe.  c.  1 9.  Se 
bene  l’ erubescenza  convenga  a tutte  l’età, 
tuttavia  è il  più  riguardevol  tlecoro  della 
gioventù . Ordì  quella  pretiofifiìma  gioja  il 
proprio  veleno,  elaprmcipa!  cornitela  fi  è 
l’ inverecondo  linguaggio . E perche  s’ av- 
veggano di  che  gran  teforo  fi  privano  col 
Sozzo  favellare , vo’ qui  tfaporrc  la  particel- 
la d’ un  Sermone  di  San  Bernardo  : Benché 
la  Verecondia  Jia  un  gran  pregio  d’ ogni  età, 
nulladimeno  dee  rifplender,  qual  proprifft- 
ma  dote  , nella  Gioventù . Qual  cofa  jnio 
amabile  d'  una  adolefctnz.a  vere  conda  ; 
Quanto  bella  e rilucente  gemma  nefee  quejta 
nella  vita,e  nel  volto  d'un  Giovinetto  ! Quan- 
to ver  ace  moflra  di  buona  fperaniA,  efegna 
d' ottima  indole  l O come  tiene  a freno  ogni 
affettofregohzto'.O  come  ha  a fchfo  ogni  ojee- 
mtà  nel  dure, e nel fare  ! Ella  e un  chiaro  tefti- 
moniodell'innocenzjt,una  viva  lampada  del- 
iamente pudica  , chefubitofcaccia  ogni  om- 
bra di  impurità . Percioche  ella  è fpada  con- 
tro il  vino  feudo  a difefa  dellapurczxa , glo- 
ria f pedale  della  cofcienz.a,cujtodc  della  buo- 
na fìtma  , fiore  delle  virtù  , ornamento  della, 
vita, e infogna  di  ogni  onefìà . Quel  verm  iglia 
de  Ila  fronte  ,cui  unge  la  verecondia , 0 quan- 
to digrada , e di  decora  arreca  al  fembiante 
giovanile  ! Sin  qui  il  Mellifluo  dell’  Erube- 
lecnza.  Ser.  86.  in  Cani.  La  quale  etiandto 
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da’  Filofofi  gentili  fù  tempre  commandata 
rie’Giovani.Diogcne,vedendo  un  Donzello 
atro  Sì  re  ad  una  ofeenità,  rallegroffi  con  eflò 
lui  dicendo  : Fa  cuore , o Figliuolo  : Veggio  il 
■colore  della  virtù  nei  tuo  vifo . Pithia,  de- 
gna figlia  d' Annotile  , addimandata  dalle 
tue  compagne,  qual  de' colori  le  pareflè  il 
più  vago,  risole  con  gran  fenno;  Quello 
della  VeroconcUaEtl.  Mar.  T ef.  /.  14.  Quin- 
di può  feorgere  la  Gioventù,  diche  preno- 
tò teforo  faccia  naufragio , quando  sì  facil- 
mente ne  fà  gittocol  (ùodifoncfio  parlare, 
chiamato  prima  da  Seneca,  disruttore  dclt’ 
crubcSenza , Everfor  pudori s 1 e poi  da  Cle- 
mente Aleftandrino , S rada  battuta  alla  sfac- 
ciataggine: Ad  impudentuun  via  ejl  tur  pii 
fermo.  2. Strom. 

ESEMPIO. 

PEr  comprendere  in  un  folo  efèmpio  le 
molte  pcrlòne,  di  cui  qui  fi  è ragiona- 
to , e moSrare  1’ indecenza , e lo  Sandalo 
del  lor  mal  linguaggio,  io  non  (àpreiche 
meglio  addurre  del  ìegucnre  cafo  avvemito 
nella  Dioccfi  di  Licggi  : Il  quale  benché  Sa 
piùtoSo  di  parole  contumeliofe , ad  ogni 
modo  fcuqprc  vivamente  lo  Sandalo  delle 
impure,  tempre  più  facili  ad  apprenderli. 
Un  fanciullo  Imarnto,  per  nonio  qual  ac- 
cidente , da’  Tuoi  Genitori , lagnmava  con 
alte  grida  in  mezo  ima  publica  via . Inter- 
rogato da  un  pietofo  Cittadino,  perche  tan- 
to piagneSc , rifpofc;  perche  havea  perduti 
i fuoi  Patetici  . Po  (eia  , richiedendo  que- 
li,  di  chi  foSe  figlio;  foggiunfe:  Mio  Pa- 
re lì  chiama  Diàvolo.  E replicando  il me- 
defimo,  chi  folle  la  Madre  di  lui,  udì  rif- 
ponderfi:  Mia  Madre  lì  nomina  Carogna. 
Indi  il  pargoletto  pregò  d’ efier  menato  a ca- 
la del  Diavolo  . Rimale  attonito  di  tali  pa- 
role il  Cittadino,  e modo  a pietà  di  quel- 
la povera  creatura , cercò  contezza  de’ fuoi 
Genitori , c gliele  conclude  a cala . Ove 
Teppe  la  cagione  di  quelle  Srane  rifpoSe  ; 
ed  era , che  il  fanciullo  havea  da'  Tuoi  mede- 
fimi  Padri  imparato  tainomi  ; Imperodie  il 
Marito,  e la  Moglie,  tra  loro  difcordi,  con 
cotali (aiuti  rinominavano,  dicendo  l'uno 
all’  altra  : Tu  feiuna  Carogna  ; c replican- 
do quella  a quello;  Tu  fciun  Diavolo.  E 
fpeffo  amenduc  fdegnati  diceano  : Oh  che 
cafa  è quella?  Elacafadel  Diavolo.  Piac- 
cia a Dioche  fi  come  elfi  confelfavano  con 
Opere Rofigneh  T omo  I /. 
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quell'  efecrabili  parole  di  dar  ricetto  nell*1 
lor  caia  al  Diavolo,  così  egli  per  contrae* 
cambio  non  habbia  poi  ricevuti  elfi  in  alber 
go nella  fua  cafa dell’ Inferno.  Noi  credia- 
mo: mafolofacciamfcriariflcflìone,  qua1 
detellabile  indecenza  ne’  mariti,  e nelle  mo- 
gli fi  a lo  fconcio  parlare  : Il  q naie  infegna  al- 
la tenera  prole  il  proferir  ofccni  vocaboli  > 
A ntequam  feiat  putr  vocare  Patremfuum ,& 
Matremfuam.  Ifat.  8. 4.  Simili  in  ciò  al  ne- 
ro peSe  Calamajo,  che  ( fecondo  AriSoti- 
le , Hifi.  Anirn.  /.  j.  e.  1 2 .)  partorite  appena 
le  fue  vova,  Icfomenta  cadeva  con  Spar- 
ger vi  (opra  dalla  bocca  il  fuo  atro  inchioSro. 
Oh  fclapefliero  di  quanto  Sandalo  fi  ano  poi 
a’  figl  inclini  i 1 quali  fubito  apprendono  (o- 
inigliante  favella,  bensì  forfè  da  principio, 
(in  che  lon  piccoli,  fenza  colpa  ; ma  po- 
Sia  crefciuti  la  Sguitano  fino  alla  fine  con 
peccato:  Pcrochc  tali  parole,  fc  non  fono 
in  loro  veleni  dì  -afpido  , che  nello  Sedo 
tempo  della  morficatura,  rendono  la  car- 
ne livida  e gonfia,  fono  acquette  lavorate 
damagliardi,  die  dopo  qualche  (patio  reca- 
no la  mone . 

Marc  am.  Cand.  myfl.  Tr.  8.  Prop.  3.  et 
Engclgrave  Lmx  Eu.  Dom.6.poJì  Pafc. 


CAP.  VIIT.  $.  I. 

Sagèna  vulnera»*  Lingua  eorum , do- 
lumlocutaefl.  Jerem.p.8. 

La  lingua  de' Compagni  invere- 
condi pcrniciofìuìma. 

NOn  è mio  penfiero  di  difeorrer  qui 
delle  male  Compagnie,  di  che  han- 
no già  trattato làviffimi  Scrittori.  L’argo- 
mento mio  (òlranto  porta  , che  io  parli 
ddl’ofceno  lor  linguaggto , di  cui  fi  (crve 
principalmente  il  comun  Nemico,  per  fe- 
durre  le  anime.  Apprefc  egli  la  gran  for- 
za delle  parole  , per  indurre  a’  peccati, 
fin  colà  nel  Paradifo  tcrreSre  , quando 
con  la  lingua  del  Serpente  preverti  Èva, 
e poi  colla  lingua  di  lei  traffe  Adamo  a 
commettere  il  primo  delitto,  c (òttopor- 
ce  a’  tante  colpe  il  Genere  umano:  Co- 
me oServò  S.  Ambrogio , le  cui  divine  paro- 
le contentate  vi,chc  10  riferiSaal  diSefo:Pr/- 
mum  procelle  ex  voce peccatum  ; drSerptiis 
P 3 ille 
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èlle  ncqui fftmus  per  vocem  nos  ante  tentava . 
U imam  aut  u4dam  /uràni  fui (f et , aut  Èva 
obmutuiffet:  Jllenevocemfua  Uxons  audi- 
ret  : Ifia  ne  loqueretur  Marito,  dr  lubrica  vo- 
cis rruniffcrio , Serpenti s vetreria  in  virimi 
transfunàeret  ; Ai  Pf.  58.  Il  primo  peccato, 
che  fi  commet rette nel  Mondo , dori  vò  dalla 
voce.  Conia  voce  il  Serpente  malitiofilTi- 
rno  tentò  e abbattè  l'umana  Gencrationc. 
Deh  folte  flato  in  piacer  di  Dio , ò che  Ada- 
mo folte  flato  lordo,  òEva  mutola:  Siche 
quegli  non  tavelle  udite  le  parole  della  Mo- 
glie , equefta  non  havelte  parlato  al  Marito, 
è per  miniftero  della  voce  non  bavette  traf- 
fufo  in  lui  il  veleno  del  Serpente . 

Quindi  havendo  imparato  un  fino  Arata- 
gemma  per  efpugnarc  qualfifia  innocenza, 
feguira  a valerti  delle  lingue  de’  Compagni 
perverti , per ‘mettere  in  opera  le  tue  ma- 
ligne macchine.  E pur  troppo  gli  fan  giuo- 
co a riufeir  con  vittoria  nc’iuoi  inalinoli 
diregni.  j4ntiquui  Aàverfonus  , cnm  nos 
fua'pcrfuafione  non  fubruit , ad  hoc  per  lin- 
guai adbercmmm  rnpit  : dicca  il  Boccadoro: 
Hom.  1 6.  in  Gen.  L’ antico  A vvertario , non 
potendo  con  le  tue  fuggcftioni  farci  cadere, 
con  la  linguade’Corapagni , c de' Congiun- 
ti ci  fpigneallc  cadute.  Ed  era  di  parere, 
clic , ficome  la  Predicanone  vocale  è lo  ftro- 
mcnto  ordinario,  di  cui  fi  ferve  Iddio  per 
feminar  le  virtù  : così  1 fordidi  difeorfi  fiano 
il  mezzo  confueto , di  cui  fi  vale  il  Demonio 
po' dilatare  il  vitio,  c corromperci  buoni 
coftumi.  Si  che  gli  fporchi  parlatori  fono  i 
Predicatori  del  Diavolo,  che  fanno  le  fue 
prediche,  oh  con  che  copiofa  raccolta  d’ 
anime  ! Poco  varrebhono  le  altre  ìnfidiedi 
Satana , fe  non  v'  cntraflero  di  feorta , e di 
foccorfo  le  parole  d’ un  fallo  amico,  e vero 
nemico  . Quante  Donzelle  (late  cottami 
contro  ogni  moto  di  concupiicenza , poi  ad 
lina  lufinga  di  motti  impuri  non  hanno  làpu- 
to  refi  Aere  ! Quanta  Gioventù  già  mode- 
lla negli  occhi,  vereconda  ne’ portamenti 
nemica  d’ ogn’  immondezza , intromettati 
•in  una  libera  convertanone,  ove  fi  dilcor re- 
va d’amori,  e di  piaceri,  ha  urtato  negli 
fcogli  , e fatto  naufragio  dell’innocenza  ! 
Non  cwi  (pada  più  acuta , per  ferir  mortal- 
mente le  anime , che  una  lingua  adularricc 
con  p troie  laide . Non  ha  Lucifero  più  fede- 
li mjniflri  delle  fue  iniquità,  < he  1 Compa- 
gni sboccati  e diflòluti  ne’ lor  dj  corti  : per 
modo  chchcbbe  adircduoAou  il  Vcncra- 


bil  Bcda  .•  Ee rioni  funt  Difiipuli  Diaboli , 
Diabolo  Magiflro  . Il  che  conferma  la 
narratone  d’ un  celebre  Predicatore  d’Ita- 
lia : Cioè  ebe  un  Servo  di  Dio  hebbe 
orando  la  leguente  rivdarione  . Vide  in 
ilpinto  la  converlatione  d’alquanti  Giova- 
ni, intorno  a’ quali  (lavano  varj  Demo  nj, 
che  come  tanti  ranocchi  làltellavano  or  ver- 
ta P uno,  or  verta  P altro  , (òffiando  in 
loro  brutti  fantafml . Quando  lòpraggiunfc 
un  altro  Giovane  , al  comparir  del  qua- 
le que'Demonj  via  fi  ritirarono.  Allora 
il  Servo  di  Dio  ditte  fra  sè  : O che  ani- 
ma buona  dc’ctter  quello  Giovane  , alla 
cui  comparfa  gli  giriti  maligni  Iran  pre- 
fa la  fuga  ! Ma  non  s*  appofe  al  vero  : 
Perche  Iddio  gli  rivelò  , etter  partiti  que’ 
Demonj , perche  quel  tota  Giovinaflro  fcor-> 
retto  , e di  lingua  liergognara  Valeva  in 
tentare  per  tutti  loro.  E di  fatto  , dove 
prima  la  convertanone  era  incolpevole, 
fùbito  che  colui  vi  fu  ammetto  , furono  in 
campo  (òzzidifeorfi , penti  eri,  cafletti  im- 
mondi. Philip.  Pog. 

Vivuoleunavimieroica,  epiùraradel- 
la  Fenice,  per  oonverlkrc  con  quelli  parlato- 
ri d’ immonditie , lènza  reftame  tocco  c ot- 
feiò . Del  Iòta  Elefante  diedi , fa  pelle  etter 
cosi  loda  e dura , che  gli  Arali  lanciati  con- 
nodi luinon  la  poflono  penetrare,  c farvi 
ferita.  EdipochilTime  anime  ben  coflantic 
Aabilitc  nella  Divina  grada  avviene,  che 
non  reflino  lefe  e ferite -dai  dardi  degl’  impu- 
ri parlatori;  di  cui  ditte  il  Profèta:  S agata 
vulnerari s Lingua  eorum  . Jer.9.8.  Leggo 
bensì d’ un  Beato  Stanislao KoAa,  che,  fe- 
dendo a’  conviti , in  udire  qualche  ragiona- 
mento di  poca  onrAà , tutto  fi  turbava , tut- 
to arrofliva:  Anzi  fifiàva  gli  occhi  in  Cie- 
lo, c pativa  tal  deliquio , die  cadca  tramor- 
tito a terra,  come  percoflò  da  un  fùlmine. 
Onde  >1  Padre  di  lui  folcaavvifàrci  Convi- 
tati a falciar  quelle  parole  in  grana  di  Sta- 
nislao : Altrimenti  ( dicea  tamdcndo  ) il  ve- 
drebbono  alzarli  in  un  tal  eflafi  verta  il  Cic- 
lo, chefimrcbbe  in  dar dei  capo  in  terra . Ma 
qneflefòn  grane  Araordinaric . Bari.  inlr. 
c.  1.  L'ordinano  fi  è,  che  dii  coAumacoa 
portane  sboccare,  venga  a poco  a poco  ad 
imparare  il  lor  linguaggio , e patti  ad  impri- 
merli nella  mente , end  cuore  le  (pecie  di 
q u egl  1 oggetti  eh  c od  c nominarli.  Era  van- 
to fallace  quel  del  Filo  loto  Socratico,  clic 
dicca,  Le  parole  lufmghiert  m' entrano  per 

un 
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ut  orecchia,  r m'efcomper  l'altro , fenut 
fermar  mi  fi  nella  mente.  Creda!  chi  puo.Clie 
Seneca  noi  crede . Perche  delle  cole  confor- 
mi al  fenfo  fc  ne  Tuoi  far  conferva  nel  petto , 
e covarli  come  le  vova  dell' Atpido  mleno, 
finche  Ichiufc  Amicano  d’ avvelenare  il  coo- 
re. Infomma  egli  c purtroppo  vero,  che 
balla  converiàre  con  gelate  di  lingua  licen- 
tiola  per  divenir  licentiofo.  Sino  il  Profeta 
Ifaia  riputava  , e dicea  d'  haver  le  labra  mac- 
elliate di  lordure  ; perche  (lava  iti  mezo  di 
gente  lorda  di  inacchicnc’ labbri:  l'ir  polla- 
tici labili  ego  firn  : In  medio  popoli  pollata  la- 
bi» bohemi  s ego  bob  ito . If.fr.  J. 

PARAGRAFO  IL 

SI  cometa  via  più  ordinaria  di  contrarre 
il  contagio  è ricevere  il  fiato  d*  un  con- 
ragioiò;  cosili  modo  più  conforto  d’ infet- 
tarli un,  anima  illibata , è l’ udir  le  parole 
ofccoc  d’ uno  icoùiunato . Che  però,  nella 
guibiche  i Medici  corporali  amraoniicono 
le  pa  lone  fané  a tenerli  lungi  dagli  aliti  de 
nudati  di  febbre  maligna;  altresì  i Medici 
(piàntali  vietano  alle  pedone  da  bene  l’  udi- 
re i difeorfi  di  coloro , che  mettono  in  cam- 
po laidezze.  Sant’ Alleno  ci  avverte  ad  al- 
ta voce:  Si  quii  vitiorum  officia  , pefidens 
homo,  propini  accodai,  ut  peccati  canon 
per  aierei  mfundat , fugiendus  ille  non  ali  ter, 
quam  genus  dlud  ferarum , qtod  venenum 
jacidautr  : Hom.  de  acon.tmq.  Se  qualche 
partigiano  de’  vitij , huomo  pelhlcntc  , s'ac- 
coderà per  ìfpargere  negli  orecchi  l’ immon- 
dezza del  peccato,  coìlui  dee  foggirfinon 
altrimenti,  che  quelle  ferpi  maligne  , che 
lanciano  fin  da  lungi  il  veleno:  Còme  certe 
vipere  della  Libia,  che  cambiano  Tempre 
colla  bocca  aperta , pronta  a vibrare  il  toni- 
co , che  tengon  rotto  I a lingua , in  chiunque 
incontrano,  lenza  die  $’  accorga  d’  effer  fe- 
rito , prima  di  fentirlì  morire . $.  Carlo  Bor- 
romeo flava  attenuili  mo,  chenellalua  Cor- 
te non  vrfofle  fervidore clic  proferdee  paro- 
la Icona. r , tapendo quanto  lia  pregiudica- 
le quello  vitro  de’ fervi:  Lingua  mali  pars 
pejjma  fervi.  Juveu./at.  ye  E perche  una 
volta  un  non  lo  chi,  che  lo  fcrvivain  certo 
ufficio,  perfona  per  alno  pia  e benvoluta, 
nell’  elpnmcre  un  vitio  oleeno,  lo  nominò 
col  proprio  e comun  vocabolo,  ne  lenti  tal 
dilpiacerc,  che  lo  corrcfle  agramente,  ciò 
licenuò  fotutodalla  lùalcrvitù.  Gikf.inV. 

1. 8.  c.  zi. 

Nè  fello  i Santi  Padri,  ma  i Filofofigen- 
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tiliEpitetmc  Simplicio  vietarono  congra- 
vilTimi  rimproveri  il  confort  o de’  loquaci 
immodefti,  come  dillrugu  ori  de’  buoni  co- 
llmni , fomenti  ogni  vitio,  e corruttele 
della  Ile  (fa  natura . Lanca.  1. 1.  Op.  2.  e.  7. 
Imperochchavendoci  la  Natura  colorite  le 
l abbra  e la  lingua  di  rodo , (imbolo  di  mo- 
della vergogna , per  inlegnarci  la  verecon- 
dia , con  cui  debbono  ufcw  e da  loto  le  paro- 
le; e Ili  lenza  ra  [foce,  con  isfocciataggine 
s' imbrattano  di  nera  pece  le  medefìmè  lab- 
bia e la  lingua,  proferendo  parole  invere- 
conde, che  (larcbbon  male  in  bocca  <f  im- 
mondi ammali.  Onde  bitognerebbe  a que- 
lli sfacciaci,  qual  volta  prorompono  m det- 
ti laidi,  rimettere  in  faccia  con  buone  guan- 
ciate il  rolTorc , che  vi  hanno  perduto.  Co- 
me fece  d cafliffimo  giovane  S.  Bernardino 
da  Siena , allorché  un  Gcnnlhttomo  in  piaz- 
za ditte  in  prefenza  di  lui  una  parolaccia  di- 
ione Ila.  Imperoche  accefo  d'un  fanto  ze- 
lo , non  havendo  ril'peno  alcuno  nè  alla 
qualità  della  perfona , ne  alla  publicki  del 
luogo  ov’egli  era,  gli  fcaricò  una  fdiiatfo 
fol  volto  così  fone , che  la  contrada  vicina 
ne  fentì  il  romore.  Nè  colui  hebbeardive 
di  fame  rifentimenta;  ma  pieno  di  rolTorc 
ammutolì  : Sì  perche  vedea  d’  havcrfelo 
meritato,  e sì  perche  fhpeva,  in  che  alca 
(lima  forte  il  Santo  approdo  de’  Cittadini  * 

: Sur.  in  V.  cr  Croie. 

| I Tiranni  ( pertdlimonianza  del  Cardi- 
nal Baronio  ) veggendo  die  nè  le  mi- 
nacele de’  tormenti  , nè  le  proni c-ITc  de* 
piaceri  eran  bilie  voli  a pervertir  i Fede- 
li di  Grillo , fi  c culli  glia  vano  di  metterli  nel 
conlòrtio  di  pcrlonc  pervade , acciochc  co’ 
lor  difeorfi  e perfuafioni  gl’  inducetelo  a 
crder  prima  I’  onellà  , e pota  negare  la 
ede . T anto  più  efficaci  d’ ogni  altro  mez- 
zo riputavan  le  male  lingue  per  lòvvcrtir  le 
anime . E purnoppo  in  alcune  r folcì  il  mal- 
vagio difegno  de’  Tiranm.Or  vegganoque- 
glt,  che  troppo  fi  fidano  della  lìia  bontà,  e 
non  temono  di  porli  nella  converlàrione  di 
quelli  sboccati , che  Ipargono  co)  loro  pc- 
llifero  fiato  il  contagio.  Predo,  fenz’ac- 
corgcrfene , fi  troveranno  infetti  ; e a tor 
mal  collo  co  11  fe daranno,  quanto  di' forza 
labbia  il  ditcorlò  impuro  per  ammorbare  i 
cuori.  In  iomma,  10  torno  adire,  eliclo 
(ledo  Demonio  non  ha  mai  faputo  ritrovar 
mezzo  più  atto  a corromper  gli  oneftico. 
(lumi,  e introdurrei  viti)  fenfuali,  chel’aci 
P 4 coni- 
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compagnarei  buoni  co’  cani  vi . Non  sì  egli 
far  di  peggio  a corrompimenco  delle  anime , 
di  quello  che  faceva  a deftruttione  de’  corpi 
quel  barharo  Maflcncio , il  quale  congiugne- 
va i corpi  vivi  a’ morti,  legandogli  ftretta- 
mente inficine,  fi  che corrilpondeffero  boc- 
ca a bocca , e mani  a mani  ; affinché  la  mar- 
cia, che  ufciva  da’  labbri  dei  cadavere,  paf- 
faffe  in  quelli  del  vivente;  ci  vermini  dell' 
uno  faceffero  inverminire  Paino/  Come 
defedile  Virgilio: 

Aie/colava  to'  vivi  i torfi  morti  , 

£ giunte  moni  a mani , t bocca  a bocca* 
In  cosimifcrando  abbracciamento  , 

C h face  a di  putredine , e di  levut 
rivi  di  lunga  morte  al fin  morire . An.  C. 

8.  EncitL 

Non  altrimcnrc  Satana  cerca  d’accoppiare  le 
anime  buone  e vive  nella  Divina  grada,  alle 
ree  e morte  nel  peccato;  fapendo  beni  (lìmo, 
che  la  putredine  delle  parole,  eh’ efee [dalla 
bocca  di  quelle,  infetterà  la  bocca  di  quelle, 
per  proferirne  altrettali  : c poi  altresì  le  mani 
dell’  une  guafteranno  le  mani  dell’  altre  , in- 
fognando a fare  fimigliand  misfatti . 

ESEMPIO. 

C Celgoda  un  lungo  Catalogo  di  limili  ar- 
«Jl  venimend  il  fogliente,  come  più  moder- 
no c autentico  ,regi  (Irato  dal  PJLancicio  del- 
la Compagnia  di  Giesù  nel  libro:  De  reflè 
traducenda  Adolefcentta.  V'hebbc  nel  So- 
mmario Romano  un  Giovane  favorito  da 
Dio  di  tutte  le  prerogative  più  rigtiardevoli 
di  natura, e di  gradaci ipote  d’ un  Patriarca  - 
Sinoche  vide  nel  Collegio, tra  quella  nobile 
e ben  collumaca  Gioventù,  diè  molti  legni 
d' innocente  pietà  , verecondo  nel  parlare , 
modello  ne’ collumi  , frequente  a’  Santi 
Sacramcnd  :Ma  polirla  ito  all'Accademia  di 
Macerara,  per  attendere  allo  Audio  delle 
Leggi , in  mezo  dique’  publici  Studcnti,non 
foppe  mantenere  il  tcnor  di  fua  vita . La  pri- 
ma fcolTa e fpinta  al  cadere l’hcbbe  dagl'im- 
modefti  Compagni , che  reneano  impuri  ra- 
gionamendrlmperoclie  ( come  dice  l’kloria) 
d oc ii s impura  loquentibus  , cr  libere  vivcnti- 
ousfe  fe  adjunxit:  Si  mtfo  in  compagina  di 
ccrtunijchc  parlavano  con  laidezze,  e vivea- 
no  con  libertà . Indi  non  pagodi  bere  il  vele- 
no cogli  orecchijpafsò  a forbirlo  cogli  occhi , 
leggendo  Poed  lafcivi . Pofoia , perche  è faci- 
le il  tragitto  da’ lenii  al  cuore;  c fecondo S. 


fiafilio  , Pravus  affuefeert  fermonibnt  via 
quadam  ad  rem  ipfam  e fi:  Hom.i.  delib. 
Gene,  l’av  vczxarfi  a’difcorfi  immondi  (piana 
la  firada  ad  opere  immonde  ; cominciò  a fre- 
quentar la  caia  d'uria  mala  (emina,  di  cui  per 
avventura  haveva  udito  a parlare . 

Quella  trefea  diè  gran  gelofia  ad  un  ri- 
vale, eh’  era  uno  di  que'  Cuoi  licendofi  com- 
pagni , il  quale  aframente  lo  minacciò,  fe 
mettea  più  piede  in  quella  cala . Ma  non  per- 
aò  egli  dilette  di  ritornarvi . Onde  una  not- 
te, andandovi  fegretaracnte  al  lume  della 
Luna, s’abbattè  nel  medefìmo  rivale , il  qua- 
le mollo  da  repentino  (degno,  niella  mano 
alla  fpada , gli  diede  alcune  fioccate . Trafi  c- 
to  l’ infelice  mortalmente  cadde  a terra , 
Ipargendo  rivi  di  fangue , c gridò  ad  alta  vo- 
ce; Confeffìone,  confeiTìone.  Ma  non  fu  a 
tempo  il  Confeflòrc  della  Compagnia  di 
Giesù,  che  dal  vicino  Collegio  vi  aiccorfe: 
Pcroche  già  havea  (pirata  la  miferabil  ani- 
ma . E voglia  il  Ciclo,  che  perpeggior  giun- 
ta della  morte  temporale,  non  hàbbia anche 
incoili  la  morte  eterna . Così  chi  lenza  rf- 
guardoli  era  in  prima  dpolto  a’ colpi  della 
lingua  lufinghiera  de'  compagni , chiamata 
dalProfeta  Spada  acuta , Lingua  cono»  gla- 
dio: acuto: , Pf.  56.  j.  fu  poi  in  fine  da  uno 
di-loro  a colpi  di  Ipada micidiale  privato  bar- 
baramente di  vita.  -i,  r 

Plico  lato  Lancienti  tom.i.  Opufc.i.c.u 


CAP.  IX.  §.  L 

Pofuer.unt  in  Ccelum  os futuri;  Lingua  co- 
rum  tranfnit  in  T erra  . Pf  71. 9. 

In  qual  luogofia  più-ddtabik , c 
nociva  la  lingua  ofccna . 

PEr  Cielo  intendono  1 fieri  Interpretila 
Cala  di  Dio,  c per  Terra  L’  Albergo 
degli  huomim:  Lorm . in  Pfalm.  72.  in 
amendue  de’ quali  luoghi  foghono  corrile 
lingue  feoflumate  prorompere  in.  laide 
parole.  Il  mal  ufo  non  lafcia  loro  difiiiv 
gucr  nè  luogo,  nè  tempo,  per  portar  rif- 
pctto  al  (acro  Tempio,  e non  profanarlo 
con  ìtnmoddli  ragionamenti:  Diche  folo 
appartiene  qui  dire  alcun  poco.  NellaLeg- 
gc  antica  fi  comandava  un  rigorofa  Alen- 
ilo nel  Tempio,  in  faccia  del  grande  Iddio, 

che 
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eheivirifedeva;  Dominus  inTemplo fonilo  \ ze,  pcrrifpctto  de’CondifcepoIi,  e de’Col- 
ftto\  Sileat  à facie  ejus  omnit  Terra.  Ha-  leghi.  Lo Icandalo  d’una  lingua  liccntiofa 
hoc.  2 .zo.Anzi  il  dettame  della  ragione,  per  quivi  più  che  altrove  reca  pregiudicio  : E 
teftimonianza  di  S.  Gm limo  Martire,  In  A-  però  farà  bene  aggiugncrc  al  fopradetto 
polog.  infegnò  a’Gentili  il  vietare  fotto  gravi  qualche  cola  particolare . Or  dunque,  fi  co- 
pene  ne’loroTempj  ogni  ciancia , ogni  cica-  me,  aldirdelFilofofo,  Parts  cum  paribu* 
leccio,  ogni  difeorfo  . E pure  nella  Legge  di  focili  fociantur-,  F.t  omne  fimile  appetii  fibi 
Grana , alla  luce  del  Vangelo , tra’Fedelidi  fimilc.  Cosi  parimente  ì rei  cortami , e le 
Crifto,  fi  truovano  degli  sboccati,  chcardi-  brurteparole  de’ Colleghi,  fomiglianti  di 
(cono  nelle  Chicfe  d’ufcirc  in  parole  impu-  profcflione,  facilmente  fi  apprendono,  gra- 
te, cmerrerfi  in  fordidi  trattati,  tantopeg-  difeono , e imitano  1 IlGiovanenonèincli- 
giori  de’vani  cicalamenti  ! Non  fi  fanno  nato  a prendere  i viti;  del  Vechio;nèloStu- 
ntaggior  cofcienza  di  parlare  fconciamcnte  dente  quelli  del  Soldato:  Perche  la  differen- 
in  Chiedi,  che  di  parlare  fu  le  piazze , e fui  za  degli  fiati  non  perfuadelorolaconformi- 
rrdotti.  Si  che,  in  riguardo  loro,  nonfido,  ràdc’coftumi.  Ma  ove  fia  fimiglianzad’c- 
vrebbe  più  chiamare  Domnj  Orationis  ; ma  tà , e di  fiudio,  ferve  quafi  di  (limolo  ad  imi- 
converrebbe  chiamarla  Cafa  di  confabula-  tame  i difetti , come  naturali.  A corrompc- 
tione,cafa  di  cicalecci,  cafa  di  profani  difeor-  re,  perefempio,  un  cedro  l’ano  più  vale  la 
fi:  Già  che  coftoro  vi  vanno  per  isfogare  il  vicinanza  d’un  cedro  fracido , chediqualfi- 
prurito  della  sfrenata  lingua.  Ohlcfapcffe-  fia  altro  frutto  marcio:  E ciò  per  le  qualità 
ro,  che  grave  delitto  commettono,  chiama-  Amili,  più  facili  a comunicarfi.  Non  al- 
to nelle  facre  Scritture  feeler aggine , e ab-  trimenti  da  un  Condifcepolo  di  lingua  lai- 
bominatione  ! Perche  per  la  circoftanza del  da,  con  più  preftezza  e facilità  farà  infet- 
luogofacro,pcrlaprefenza  c fpcciale  di  Dio,  to e gnafto  im  compagno  di  fiudio,  cheda 
e corporale  di  Crifto  nel  Sacramento,  le  col-  qual  rivoglia  altra  perfona . S.  Agoftino  lo 
pe  ordinarie  divengono  colpe  enormi,  che  confefsòab  efpcrto  disè  fteflò,  proteftan- 
puzzanodifacrilcgio.  Quello  è un  peccato  do  d’ ha  ver  apprefi  facilmente  gl’impudici 
che  provoca  laDivinaGiìmitia  ad  iremiffibil  coftumida  gli  fcoftumati  CondifcepoH  , i 
caftigo . Di  quefto  chiaman  vendetta  gli  quali  non  lolo  perfuadevan  con  parole  la 
Angioli  affi (lenti  al  fanto  Altare:  Come  af-  malitia,  ma  fe  negloriavanconapplaulò, 
ferma  il  B.Pier  Damiano:  Quantum  z.elo  fino  a muoverne  altri  ad  invidia.  Èccoco- 
moventttr  Angeli , dum  in  còhfpettu  illius  mecglilafciò  ferino  nel  Secondo  delle  fue 
nos  irrevtrtnter  inutile*  fermane*  mìfeere  Confetti oni:  lo  mi  lafciava  portare  con 
confpiciunt , cui  tpfi fremente* ajfiftunt\  L.  tanta  cecità-  al  precipitio , iberni  arojpva 
3 JEp-S.  Quefto  non  polfono  tolerar  le  per-  tra'Condifcepoh  della  mìa  età  tCefier  me- 
lone làgge  c pie.  Enrico  Principe  e Mare-  no  federato  d' e fi:  ma  firn  amente  quando 
fciallo  di  Turrena,  convcrtitofi  dal  Calvi-  udiva , che  fi  vantavano  delle  loro  fcele- 
nifmo  alla  Fede  Cattolica,  non  andava  più  raggiti!  ; e che  tanto  più  fi  gloriavano,quan- 
in  certe  fette  alla  Cappella  Reale , come  co-  to  più  cran  difonefti . Anzj  mi  compiaceva 
ftumava  prima.  Il  RèCriftianittimo,  fo-  di  far  limale,  non  foloper  apctitodipiace- 
fpettando  della  (incera  Fede  di  lui , lo  richic-  re , ma  anche  per  defiderio  di  lode . Che  co- 
le della  cagione  : A cui  il  gran  Capitano  diè  fa  piu  vituperofa  delvitio  ; E pure  io  per  non 
quefta  (ùggia  rifpofta:  Quando  io  Eretico  non  ejjer  vituperato , mi  face  a pi  u vitiojo.  E do- 
credea  là  reai  prefenz.a  di  Cri  fio  nel  Sacra-  ve  non  havea  commeffa  colpa  da  potermi  u- 
mento,  non  mi  dava  pena  di  vedere  le  irri-  guagliare  a loro  nelle  fceleratez.z.e , fingeva 
verenze,che fi  commettevano  avanti  al facro  d’haver  fatte  cofe , che  nonfojft  f limato  tan- 
Altare.  Ala  ora , che  buon  Cattolico  credo  to  più  vile,  quanto  più  era  cafto.  Ecco  da 
fermamente  flore  ivi  nell' Eucariflia  il  vero  che  forte  di  Condifcepoh  mi  lafctai  portare 
Dio,  non  mt  dati  cuore  di  vedere  le  molte  nelle  fozjune . Sin  qui  con  lagrime  il  Santo 
tmmodefiìe,  e udirei  profani  cicalamenti  , Dottore.  L-z.c.  3. 
che  vi  fi  fanno  dagli  feoftumati  Fedeli.  Nè  folo  un  Condifcepolo  batta  col- 

Se  dentando  è il  parlar  ofeeno nelle  Chie-  la  fua  immonda  lingua  a vitiarc  un  al- 
fe in  riguardo  del  luogo  facro;  pemiciofif-  tro  Compagno  ; ma  anche  una  intera 
fimo  riefee  nelle  Scuole,  e fintili  Adunan-  fcuola:  Come  iuta  pecora  fcabbiofa  c fuffi- 
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dente  ad  ammorbar  ratto  un  ovile  .. 

Aiorbid.it  fobia  pecuj  totum  corrum- 

f.t  ovili. 

Un  falò  Canno  ( come  riferire  Clemen- 
te Alcflandrino  In  Potrep.  ) più  maltro 
H’ofccnità,  che  fcolaro  delle  Icicnze  , fù 
ba fievole  a contaminare  tutto  lo  Studio 
d'Atcnc , e cambiare  quel  l’Accademia,  di 
virtù  morali  in  Iicuola;  di  vidi  impuri  . 
Piaccfle  al  Ciclo,  che  i tempi  noflrinon 
haveflero  clic  un  folo  di  quelli  Carmi  » 
corruttori  della  Gioventù.  Quanti  ve  ne 
Ita  » die  col  putrido  fiato  delle  lor  boc- 
che infettano  tutti  i Condifoepoli , anclic 
1 più  teneri  e nuovi  nel  vido  ! Motteg- 
giano di  piaceri  da  loro  non  conofciuti  • 
Danno  loro  configli  di  prcnderfi  que’  dir 
letti,  che  porta  il  fior  dell’qtà.  Gl’  invi- 
tano a Comedic  profane  , a ricreationi 
immode  (le.  Raccontali  loro  favole  amoi  fi- 
fe > gl’amori  d’ Aminta , i furori  di  Celia, 
e clic  fo  io  h A 'quali  difeorfi  i Giovanet- 
ti innocenti  pr citano  facilmente  gli  orec- 
chi curiofi  . Indi  prcllo  s’  invogliano  di 
prender  faggio  delle  cole  udite  . Comin- 
ciato clic  ìianno  , proleguilcono  anni  cd 
anni  nel  medefiruo  vido  : Pctciie  l’appc- 
tuo  della  lenfiialità  è come  la  lite  deli’- 
IdropiGa,  che  col  bere  non  fi  c (lingue  , 
ma  vie  più  fi  accende . Or  di  tanti  pec- 
cati dii  nc  farà  Hata  la  cagione,  fe  non 
quel  trillo  Condifcepolo  , "che  colla  fua 
lingua  fovverdtncc  nc  diede  la  prima  mol- 
fa>  Oh  fe  cotcllo  Seduttore  prevcdefTcdi 
quante  colpe  fi  faccia  reo!  Oranolcono- 
fee:  Ma  ben  il  conofcerà,  quando  dovrà 
comparire  al  Tribunale  dell’  eterno  Giu- 
dice . Allora  troverà  una  inondaiione  di  pec- 
cati , maggiore  di  quanto  mai  fe  laima- 
ginafifb,  e griderà  invano:  Torre» te t im- 
quitatis  conrurboverunt  me:  A/17.5. Adefi 
fo  penfa  che  1 Tuoi  peccati  fianorivi,  per 
così  dire,  di  fontana,  formati  Gaiamente 
d’acque  natie  c proprie  , cioè  delle  Iòle 
colpe  da  lui  comincile:  e poi  troverà  «he 
fono  fgorghi  di  Torrente,  formati  anche 
d’acque  elterne,  cioè  di  peccati  fatti  com- 
mettere dagli  altri.  Troverà  di  dover  ren- 
der conto  di  moluflìmimali , che  per  ca- 
gione del  fuo  tozzo  parlare  fi  faranno  ope- 
rati. Onde  il  citato  S.  Agoftmo  grida;  Guai, 
guai  nel  Giudicio  finale  a'Compagiuftaa- 


dalofi,  rei  del  l’altrui  colpe.  E Toraonfe 
Cantipratenic  riferifee,  che  un  fuo  Con- 
difoepolo  da  prima  anelli  (Timo  , e dipoi 
depravato  da  un  Malvagio,  inori  difgra- 
tiatamente  fenza Conferitone , emoricon 
quelle  predfc  parole  in  bocci:  Io  me  nc 
vo  all’Inferno  j ma  guai  a colui , d)c  mi  lia 
modo  a peccare  : V*  autem  tUi,  qui  fedi* 
xit  me  - L.  i.c.iojibl. 

PARAGRAFO  IL  'T 

MA  dove  fono  più  dcteflabiji , e per- 
niciofi  i ragionamenti  inanelli , (i 
è ne’facriCbioftri,  quando  perfeme  inve- 
reconde , in  faccia  delle  Vergini  confo? 
cratc,  ardifcono  di  proferire  parole,  cliq 
mctterebbon  rolforc  in  fronte  alle  fonine 
focolari . Le  Serpi  figgono  da’  gigli  , ab- 
battute dalla  lor  foa vidima  fragranza:  E 
colloro  peggiori  delle  ferpi  olino  ac  co- 
fi  arfi  a’ Gigli  Verginali,  cd  clalarvi  dalle 
lor  fordidc  bocche  ahu,  c y eleni  sì  pedi- 
feri , clic  nc  rimane  infetta  e vinata  la  più 
candidapurità.  Non  balla  quella  livrea  di 
Spofodi  Crifto,  quelfacro  abito,  quel  ve- 
lo religiofo  , ricetto  di  Un  ut  à ; quelle 
Croci,  che  fi  formanodallcgratc , perdi, 
inoltrare,  che  ivi  non  è luogo  da  profana- 
re con  parole  impure . Anatemi  , e foomu- 
ruche  s’incorrono  da  cluunque  ardi  li.  c di 
mettere  il  picdcdcntroquc’làcri  cancelli. 
Non  minori  pene  fàrebbono  ben  fulmina- 
te contra  cordi c lingue  liccntiolc,  che  vi 
inuoducono  Allearli  mcn  calli,  i quali  pe- 
netrano con  più  nocumento  l’inumo  del 
cuore,  die  non  i palli  Iconunuuicaci  (in- 
teriore delchioAro,  Predò-  gli  antichi  Ro- 
mani grave  cafligo  era  intimato  a chiun- 
que, cdandio  di  puma  dignità  , bavelle 
ardito  di  mettere  in  campo  ragionamento 
ìmmodcllo  colle  Vergini  Vedali,  c di  por- 
re a nlchio  la  loronellà:  Tanto  era  il  el- 
iporto che  porta van  loro  finoi Confoli,  e 
gl’imperatori . E predo  i Cnftiani  truo- 
vantì  Giovinaftri  diflòluci  , che  fenza  ve 
recondia»  con  temerità  vanno  foventea’- 
Moniftcr),  anovellar  di  vanità,  ad  el'por- 
re  piaceri  di  Mondo,  a cercar  corrifpon- 
denza  d’affetti.. 

Se  la  palliane  lafciaffe  lor  vedere  , dì 
quanu  peccati  fian  cagione  con  tali  per- 
verfi  raccontamcnti  , verrebbe  lor  orrore 
delle  gravi  colpe,  di  cui  cancan  l’anima 

prò- 
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propria , e rompa  filone  delle  molte  angolce 
che  cagionano  all' anime  altrui.  Qualche 
Rdigiòfà  delle  men  lagge  , udendo  que’- 
dilcorfi  inverecondi  e lufinghicri  , s'  m- 
frafca  la  mente  di  vane  fpccic,  e fi  conta- 
mina il  cuore  di  affetti  immoicfti  . Le 
vengono  talora  in  nbbominro  ì (acri  V oti , 
la  danfnra  del  Moniftero , la  compagnia 
delle  altre  Vergini.  Se  prima  portava  ron 
allegrezza,  ó almeno  con  partenza , il  (ba- 
ve giogo  di  Crillo,  pofcta  le  ricfce  gravo- 
fo  ; e non  potendo  più  nè  (offerirlo , nè 
icuoterlo  , vive  qual  uccello  imprigiona- 
to in  gabbia.  Quindi  i tralalciamcnti  del- 
le faere  fimnoni,  (e  inquietudini  di  rutto 
il  Convento , « commerci  colle  ptrfonc  fo- 
colari, per  mezo  difaluti , e imballiate  , 
contro  al  la  regola  , con  ifeapiro  delle  Col- 
deghe,  ebiafimo  degli  elicmi.  Quindi  le 
•aniìetà,  i lòfpetti,  c le  a Ine  (ira  vagante 
di  giudicio  (regolato  . Per  tacere  d'  altri 
penfieri,  d’altre  brame  più  indecenti , die 
fovente  fi  lòllevano  nclcnore,  e lo  aggra- 
vano di  non  picciol  numero  di  peccaci  in- 
terni: I quali  ( fecondo  il  fanto  Concilio 
di  Trento)  Nonnunquam  tot  imam  graviits 
fauci*™,  & periculofiorafunt  Ut,  qu<t ma- 
nife  fti  admitrunrur  : Se/.  14.  c.  j.  Talvolta 
fanno  piaga  maggiore  nell’anima  col  defi- 
derio  , che  non  fanno  quei  che  fi  com- 
merton  coll’opera  ; c riefeono  di  maggior 
pericolo  alla  fallite:  Minimamente  nelle 
Vergini  facre  , a cui  la  verecondia  facil- 
mente tià  ad  intendere  , non  efler  colpa 
- grave  quel  pcnficro,  e quella  brama , che 
non  fi  riduce aircfcnitione del  fatto.  On- 
de mrrpvono  c paffano  , calar  anche  in 
Corrfefiìone , come  difetto  veniale,  quel 
che  fù  delitto  più  grave  . Or  per  venire 
al  punto:  Di  tanti  mali  qual  è l’origine? 
Qual  è la  tromba , che  mette  in  rivolta  , 
e muove  a ranca  guerra  il  cuor  pacifico 
di  quella  Religioni  , fé  non  ia  lingua  di 
roteilo  sboccato  ? Chi  eccita  tante  tem- 
peftc  anche  nel  porto  della  Religione,  fc 
non  il  fiato  maligno  di  cotefta  bocca  li-, 
cenuofa,  che  Fa  penetrare  per  quelle  gra- 
te diicorii  impudici,  motti  adulivi,  uan- 
ce  fcandalofe? 

Peniate  dunque  a quanto  fdegno  egli 
provochi  la  Divina  Gmllina:  Di  che  ic- 
verifiimc  pene  fi  facciamo.  Quello èun 
farli  rivale  di  Cnllo  , e volergli  rapite 
quelle  anime , che  tono  le  Spole  lue  piu 


dilette.  Egli  ne  farà  fenza  remifiìonc  ri- 
gorola  vendetta  . Coftuma  in  pena  di  fo- 
raighanti  colpe  mandar  cuandio  cafhglù 
univerfali.  Nel  Decimoquinto  de’Giudici 
deferive  il  facro  Tello  un  formidabile  in- 
cendio delle  campagne  Filiftee,  die  divo- 
rò e diltrufie  le  nielli,  i (rutti,  le  vigne, 
e glt  attori.  Attoniti  a tanta  rovina  1 Fi- 
I ilici  ricercarono  : Quii  fteit  rem  hanc  ì 
Chi  fù  mai  fa  cagione  di  tanto  cftermi- 
nio?  E fù  loro  rii'pofto,  che  Sanfonefdc- 
gnato,  per  eficrgli  fiata  rapita  la  moglie, 
c data  ad  altrui  : Samfon  htc  operatili 
tft ; quia  tulli  Uxorem  ejm,  cr  alteritra- 
didit.Jud.il.  6.  Per  una  sì  enorme  in. 
giuria,  qual  fù  involargli  la  diletta fua Spo- 
la, concepì  si  furiofo  fdegno,  die  lo  sfo- 
gò con  ombil  vendetta  lòpra  natala  Pro- 
vincia . Hac  contumelia  iratus  ( icrive 
Giulèppe  Ebreo  ) dtcrevit  de  tota  Gen- 
te pcenat  funere  . L-l.Anttqs.  io.  Sopra 
il  qual  Tello  S.  Agofttno  acutamente  ri- 
cooolce  in  Sanfonc  Crillo  : Samfon  fi- 
gnificabat  Chrifium , Serto.  1 07.  de  T emp. 
il  quale  fc  mai  monta  in  furore  , riccia 
venderca  , impugna  i fùlmini  ; allora  feu- 
za  dubbio  il  fa  , quando  vede  da  lingue 
malvage  rapidi  quelle  Spofe  , eh’  egli  fi 
bavea  «lette  con  amore  Ipcceiaie  . Egli 
è vero  , die  (edurre  qualfifia  anima  dal 
lèrvigio  di  Crillo  , pei  metterla  alla  fer- 
vidi del  Demonio,  è un  eccello  d’impic- 
tà  , un  ufficio  propriamente  Diabobco  : 
Connnrodò  crdcc  l’enormità  nel  rubar- 
gli quelle  anime  , che  più  ftrettamente 
con  nozze  verginali  fi  fono  (polare  al  Re 
de’Vcrgini  : Entrare  coti  Clatrati  nefandi 
in  que'  Giardini  , die  Iddio  fi  è tifata- 
ti a fila  ddiua  : Divorale  con  bocca  fa- 
cnlcga  quelle  Vittime,  die  fi  firn  facrifi- 
cate  al  culto  Divino  . Scdcrarezza  sì  o 
norme  , die  Iddio  pretella  da  quel  Si- 
gnore , ch'egli  è,  d’havcrfa  iingofarmen- 
te  in  odio  e abbommacionc.-  Ego  Domi- 
mi odio  habens  rapinam  in  Holocaufio . 
ifi  61.  8. 

ESEMPIO. 

IL  pefee  Porpora  ha  una  lingua  sì  forte 
sì  acuta,  die  trafora  fin  le  Conchiglie  , 
per  rapirne  c divorare  le  Perle  ancor  tene- 
re, Plin.Ly.c: 36.  Più  nocevolcfùla  lin- 
gua di  ca  co  Giovmafiro  in  Ilpagna , noma- 
to Dic- 
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to  Diego  Vellade:  il  quale  co’  lufinghicri 
fuoi  difeorfì  tentò  di  trarre  dal  facroChio- 
ftro  la  bdla  Perla  d'una  Vergine  confecrata. 
Quelli  fu  la  porta  del  Monili  ero  Sfiati  im- 
modeftamente  gli  occhi  in  unaGiovane  Re- 
ligiofa,  forte  fe  ne  in  vagli!  .■  Onde'usòogni 
ftrataggéina,per  venire  con  elfo  lei  a fecreto 
parlamento.  E purtroppo,  per  mala  forte, 
gliriufcì  l’mtento:  Impcroche,  non  lo  co- 
me , avvenne  ( per  tifar  le  parole  dell’  iflori- 
co  ) Ut  E quei  il  le,  & Fucila  ad  cancel- 
lai (tdium  mutui s alloqmu  , confpcbhbuf- 
que  idoneo s fape  convenirmi , & inter  fe 
familiaritcr  colloquerentur  : F rubini  autem 
colloquiorum  Amor  mali  fanus  : Avven- 
ne, dico,  cheli  Cavallerotte  e la  Donzel- 
la fi  trovarono  infieme  a’cancelli , ò alle  gra- 
te del  Moniftero , troppo  atte  a parlarli  e 
vederli  fcambievolmcnte  ; fi  che  tennero 
tra  loro  frequenti  c familiari  ragionamen- 
ti; Da  quali  s’acccfcro  in  elfi  fiamme  im- 
pure d’affetto  , che  fcacciaron  fuori  dal 
cuore  della  Vergine  ogni  fcintilla  d’amor 
Divino.  Non  tardò  molto,  che  gl’incauti 
furono  interiormente  configliati  da  un  mal- 
vagiffimo  Spinto  a pallate  da  que’licentio- 
fi  difcorfi  a peggiori  misfatti . Perochc  1’ 
amore  troppo  fagacc,  e ricco  d’inventio- 
ni,  fuggerì  loro  maniera  di  ritrovarli  infie- 
me prclìò  alla  Chiefa,  di  nottetempo . E 
la  cola  farebbe  facilmente  feguita , fe  la  Giu- 
(litiadiDioconiftranilfimo  accidente  non 
vi  poneva  la  fila  mano. 

Eccovi  come . Nel  bujo  della  notte  anda- 
va ilGiovanc  impudico  verlò  il  luogo  con- 
certato del  Moniftero  ; quando  vide  (palan- 
cata la  porta  della  Cluefa  : la cualc  era  tutta 
illuminata  da  torce  accelc,  e da  doppieri  ar- 
denti. Attonito  a tal  novità  entrò  dentro,  c 
mirò  eretto  nel  mezzo  d’elfa  un  gran  Cata- 
falco parato  a lutto;  (òpra  cui  flava  una  ba- 
ra con  dentrovi  un  Defonto  ricoperto  di  ne- 
ra gramaglia,  con  iniegne  di  fchelciri  dipin- 
ti. D’ogruncomo  flava  una  gran  corona  di 
Rehgiolì  con  capucci  neri  in  capo,  e cerei 
accefi  in  mano,  i quali  con  canto  lugubre , c 
meftilfima  armonia  moftravano  di  fate  re- 
liquie a quel  cada  vero.  Rimafc  vie  più  for- 
prelo  a tale  fpettacolo . Pure,  fattoli  cuore, 
s’accoftò  ad  uno  di  quc’Sacerdoti , e tirata- 
gli leggermente  la  cappa,  l’interrogò:  Chi 
forte  quel  Defonto , a cui  fi  cantavan  l’efe- 
quie.  Rifpofe,  ch’era  il  Signor  tale;  pro- 
nunciando il  nome  c’1  cognome  di  lui  me- 


defimo  che  l’interrogava . Rifenc  egli  nel 
cuor  fuo,  trovandofi  ben  vivo  e robufto? 
c poi  s’ innoltrò  a fare  la  ftefli  intcrroga- 
tione  ad  un  altro  Rcligiofo,  da  cui  heb- 
be  la  mcdcGma  rifpofta  . Allora  gli  corfe 
perle  vene  un  freddo  orrore,  elicgli  eftin- 
(e  l’ardor  della  concupifcenza  ; Onde  con 
gran  raccapriccio  ufcì  di  Chiefa  . Ma  ap- 
pena ufcito  della  porta , ecco  fi  vede  veni- 
re incontro  due  formidabili  Mattini , che 
dagli  occhi,  e dalle  fauci  mandavan  fiam- 
me; I quali  prefolo  in  mezo,  uno  a delira, 
l’altro  a fini  ftra,  minacciavano  d’aftalirlo, 
e sbranarlo . Egli , tratta  fuori  la  fpada  , 
fi  mife  arditamente  fu  le  difefe  a fchermir- 
fi  or  da  quello,  or  da  quello;  affrettan- 
do però  i partì  verfo  la  fua  Caia , poco  ri- 
mota dal  Moniftero.  Ma,  non  potendo- 
li più  difendere,  dùedeva  ad  alta  voce  , 
ajuto,  ajuto,  con  grida  e gemiti  da  di(‘p<s 
rato,  ben  uditi  dalla  Monaca  , che  flava 
nel  luogo  concertato . In  fine , affalito  e af- 
fettato nella  gola  da  que'Maftini  arrabbia- 
ti, ò infuriati  Demonj , fu  fleto  a terra  , 
e con  orribile  fcempio  uccilo  e sbranato  . 
Quella  fù  la  miferabil  fine  di  chi  con  ne- 
fandi ragionamenti  ardì  di  fedurre  una  Spo- 
la di  Criflo.  Quella  fù  l’infelice  morte, 
che  gli  prenuntiò  la  comparii  di  que’Mona- 
ci  intorno  all’apparente  funerale.  Merita- 
mente dovette  morire  afferrato  da  Martini 
in  quella  gola,  che  col  fiato  d’ofcene  pa- 
role liaveva  infettato  quel  giglio  di  puri- 
tà; ed  erterc  ftratiato  dalla  bocca  dc’Ca- 
ni  chi  con  la  fua  fordida  bocca  liaveva  lace- 
rata quella  carta  Colomba . 

P.  Michael  Pexenfelder  Soc.  JefuinCon- 
cion.Htflor.Hift.  41.  er  P.  Henr.  En- 
gelgrave  in LMC.Euan.Part.  i.Dom.  IJ. 
poft  Peni. 
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Afccndit  mori  per  feneflrai  nofhas. 
Jcrcm.p.  21. 

Il  mortale  prcgiudicio  delle  ofcc- 
niù  lette  nc’ Libri,  e udite 
nelle  Canzoni. 

I Santi  Ambrogio,  e Grifoftomo,  Hom. 
1 j.  in  Matt.  per  quelle  fineflre,  che  dan- 
no r 
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no  l’adito  alla  morte , intendono  i due  prm- 
cipali /entimemi  dcll’huomo,  gli  ocelli,  e 
gli  orecdii.  Or  quanto  agli  occhi , apparricn 
loloal  mio  dileguo  ildilcorreredegraviffì- 
mi danni , che  provengono  dal  leggere  olcc- 
nità,  le  quali  più  altamente  ferì/cono  let- 
te, che  udite;  perche  rimangono  più  fiffe 
nell’animo.  Madie  poffoiodue  in  poche 
lince  della  dannofilTima  lettura  di  quc’libri 
oleeni  : Quorum  fummo,  gratta  de  fpurci- 
tia  plurimnm  concinnata  e[ì  : come  diffe 
Tertulliano  ? De  Spett.  f.7. Pieni  di  veleno- 
fa  dottrina  , c di  pefiiferi  infegnatnenti . On- 
de da’facri  Dottori  fon  chiamati  raccolte  d’ 
immondezze , fondachi  d'iniquità , feinina- 
rj  di  vitii , efchc  inorpellate  dal  Demonio 
per  predar  le  anime . É con  ragione  da  fag- 
gio Interprete  dicefi,  che  in  fronte  arali  li- 
bri fi  dee  fcrivcrc  il  titolo,  die  il  Profeta  Zac- 
chcria  vide  fopraferitto  a quel  Volume  vo- 
lante : Hoc  e fi  At.ilcditiio , qua  egreditur 
fuper  faciem  omnis  terra . Z’acb.j.^. Perche 
veramente  qucfti  libri  contengono  e fpar- 
gono  una  gran  maledizione  è rovina  del 
Mondo.  Enonfenza  mi  Aero  i Settanta  in 
vece  di  Volumen  volane , hanno  tradotto 
Falx  volane.  Perche  i libri  ofeeni  fono  a giti- 
la di  Falce  volante , che  pa/Tando  per  le  mani 
della  Gioventù , recide,  c atterra  ogni  ger- 
moglio c incile  di  virtù . Impcroche  riem- 
piono la  fantafìa di  fozzc  imagini , l’intellet- 
to di  brutali  pcnficri , la  memoria  di  fordidi 
oggetti,  eia  volontà  di  laidi  defider)  ; per 
modo  die  l’anima  non  penfa  più  a’beni  fpiri- 
tuali , ma  folo  a’fenfuali  piaceri . A me  non 
tocca  qui  definire , quando,  ccomc  fi  co- 
rnetta colpa  mortale  in  leggerli.  Dirò  foltan- 
to  effer  dcfinitionc  de’Teologi,ciic  il  metter- 
fi  in  pericolo  pro/lìmo  di  peccar  gravemen- 
te , è già  grave  peccato . Pcrochc  ( fecondo 
il  Savio)  Qui  amai  periculum,penbit  in  ilio. 
Eccli.i.iy.E  fevi  fia pencolo,  lodimoftra 
S.  Ago  Amo  ab  e/perto  ; paragonando  la  let- 
tura de’libri  impuri  ad  un  fiume  lufinghcvo- 
le,  maprecipitofo,  che  porta  giù  le  anime 
all’Inferno-, zli.Co.f.  16. Ma  a voi  balli  fape- 
rc,  che  il  Sàcrofanto  Concilio  di  Trento  nel- 
Li  Regola fezima  dell'Indice  habbia ordina- 
to: Libri , qui  res  lafcivas , feuobfcotnasex 
prefeffo  trattane , narrane, aite  docenti  cum 
non  jolitm fideì , fed  etiam  morum , qui  hujttf- 
modt  Itbrorum  letttone  facile  corruppi folent 
ratio  habenda fit , omn ino  prohibentur  : I Li- 
bri, che  dipropollto  trattano»riferitcono,  o- 


vero  infognano  colè  lalcivc  ed  oleene  ; do- 
vendoli luvcr  riguardo  non  folo  alla  Fede, 
ma  anche  a coìtami,  che  da  cotali  hbn 
lògliono  infettarli  ; onninamente  li  prohi- 
bifeono . 

Nc  (blamente  la  lettura  de’libri  di  lor  na- 
tura laidi,  ma  ctiandio  quella  deìàcri,  che 
contengono  qual  che  fpecie  di  morbidezza  , 
era  nc’primi  fccoli  della  Chiedi,  vietata, prin- 
cipalmente alla  Gioventù . Onde  San  Giro- 
lamo afferifce,  che  al  (uo  tempo  non  fi  per- 
mezea  fe  non  a color®,  che  foffero  giunti 
all’età  Sacerdotale,  cioè  al  trentefimo  an- 
no , il  leggere  i primi  capi  del  Gencfi , nè  i 
Cantici  di  Salomone , nc  il  principio  c’I  fi- 
ne d’Ezcchiello:  Nifi  quii  atatem  Sacerdo- 
talit miniflerti , idejl  trigcfimum  annum  il ri- 
pioverti, nec  principia  Genefeos , nec  Canti- 
cum  canticorum,nec  Ex.echielts  cxordìum  & 
finemlegere  permittitur.  In  Prooem.  Ez.ech. 
E la  ragione  fi  c : perche  difeorrono  di  ma- 
trimonj , d’affezi  amorofi , c di  Donne  po- 
co modefie.  Dal  che  può  feorgerfi , quanto 
debbano  effetei  più  vietati  que’libri , che  in- 
fegna.no  l’arte  d’amoreggiare , i furti  d’Ele- 
na,  lepalfioni  d’Amida,  gl’intrecciamenti 
del  Paftor  fido . Di  ceze  Pocfic  lalciò  lcrizo 
Lattando:  Doceitt  adulterio , dum  fingerne ,c£* 
fimulatis  erudiunt  ad  vera  : Infegnano  adul- 
terj,  mentre  fi  fingono,  c con  invennoni  fal- 
le i fimifeono  a vere  oper  ationi . Ma  già  odo 
il  prctefio,  che  voi  adducete,  di  tali  lezioni  : 
Clic  leggete  coll’antidoto  della  buona  inten- 
tione  d’apprender  dall’Autore,  non  mai  il 
mal  fare,  ma  bensì  il  ben  dire;  l’eleganza  del- 
lo Ailc,c  gli  om3mentidell’oratione:Che  fa- 
te , coinè  le  Api , che  colgono  da’fiori  il  me- 
le; non  come  i Ragni,  che  ne  traggono  il  ve- 
leno. Come  Virgilio,  che  leggendo  il  Poeta 
Ennio  compoAo  d’oro  e di  loto,  diceva  : 
Aurtan  colligo  è fiercore  Ennti  . O die 
(ciocco  preteffo  1 Clii  mai  fpcrò  di  poter 
maneggiar  pece , fenza  tigncrfi  le  mani-R  i-  • 
volgerli  za  le  (pine,  ferrea  effeme  punto  ?• 
ApplichcrcAe  voi  alle  nari  un  ceAclIo  di  fio- 
ri, in  cuifapcAeeffcrinvoltcleScrpi,  con 
ifperanza  di  goderne  l’odore,  e non  provar- 
ne il  veleno?  Eh  chcpiù  prefio  vizovarc- 
tcprattico  della  malitia,  che  addottrinato 
nell’eleganza.  Polciachc , effendo  l’Intel- 
letto, è la  Volontà  ddl’huomo  due  potenze 
conneffc  coni  Uretra  lega  tra  loroaie  fiegue, 
che  dò  che  l’uno  rapprefenta  perdilezevo- 
le , 1’  altra  lo  abbracci  con  dilezo  , e 
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p illi  dalla  fpecolativa  della  niente  alla  prat-  Dio  al  inedefimo  Poeta , permrttenilo , che 
tica  del  fenlo.  Se  dunque  fi  circa  fileggia-  due  Tue  Figliuole  nella  temone  nell’impuro 
fltiad’im  bello  fide;  perche  attingerla  da'ri-  libro  diveniflero  sì  fotdidene’fatti,  quanto 
vipaludofi,  mentre  fi  può.  aarreda  fonte  il  Padre  delle  parole:  Peroche  fi  fecero  cosi 
chiara?  Manca  forfè  fimil  arte  più  nobile,  e buone  maeftre  d'impurità,  che  ne  apeifero 
più  ingcgnolà  in  materie  eroiche,  morali,  fcuola  , mutando  la  Cala  in  proftibolo. 
e fante?  * Manfit.  ytr.qq.dift.  i j. 

Or  per  tornare  all'intento  . Il  Cardinal 
Pallavicino  chiama  tali  libri , Covili  diVi-  PARAGRAFO  II. 

pere  ricoperti  di  fiori,  acciochc  non  com- 
paia l’infidiofo  allcttare,  e’I  mortai  nuocere  XT  E manco  pregiudiciali  fono  le  Canzo- 
che  fanno . Chi  fi  abbatte  in  elfi , dee  prefto  i.  X ni  ofeene,  chiamate  dal  Boccadoro 
ritrarne  l’occhio,  e latitano.  Altrimenti  il  Diabolica  Cantica.  Molti  fiati  forti , e co- 
profeguirne  la  letnira  farà  un  volerli  a bella  danti  a varie  tentationi,  ad  un  canto  lu- 
pofta  avvelenare  fenza rimedio . Quit  mi  fé-  ringhiere  fi  fon  dati  per  vinti S.  Agoftino  fi 
rebitur  Incantatori  à fervente  percujfo  ? dolfc,  che  il  filo  Alipio,  giovane'modcftif- 
dicca  l’Ecclefiaftico , cap.  li.  i j.  Come  le  fimo,  havendo  tenuti  ben  a freno  gli  occhi 
voleffediro:  Se  un  povero  Giardiniera  nel  in  non  mirare  oggetti  curiofi,  non  haveffe 
Ilio  lavoro  venga  acato  morficato  da  una  poi  faputo  moderar  gli  orecchi  per  non  udi- 
viperanafeoftafi  tra  l’erbc,  ognuno  gli  Ita  re  voci  profane,  file  clavfis  foribus  oculo- 
compafiìone,  e vuol  dargli  rimedio:  Ma  rum  interdixit  animo , ne  in  mala  procede- 
te qualche  ardito  Ciurmatore,  che  fuol  pren-  ret.  Utinam  & aures  obturaffet . Conf.1.6. 
dere  in  mano  le  vipere,  lifciarle,  accollar-  c.6.  Chepiù?  Se  anco  Salomone  il  Rè  de’ 
fclc  alle  labbra  ,.  e agli  ocelli,,  fia  poimor-  Savj,  liavendo  introdotti  nella  fua  Corte 
fo  da  effe,  nontruovacompafiìone,mapiù  Cantori,  e Cantatrici , e altrettali  lufinghc 
rofto  beffe ..  Cosi  appunto  chi  per  necemtà,  dell’huomo  ; come  egli  ftelìò  teftificò  : Feci 
ò pur  a forte  leggendo  fia  ferito  da  qualche  mi  hi  Cantora  dr  Cantatrice/-,  & deliti  as 
dicitura  ofeena,  c degno  di  compafiìone,  e fUtorum  hommum:  Fiele.  2.  8.  lafciò  poi  il 
meritaaiuto:  Manonlomeritagiàchiaca-  freno  alle  concupilcenze , e non  ilparagnò 
priccio  ri  mette  Ipeffo.  a leggere,  cftudiarc  alfuo cuore  veruna  forte  di  voluttà  ; fecon- 
appoftatamente  laidi  racconti  ; e và,  per  co-  do  ch’egli  profeguì  a dire  : Nec  prohibuicor 
si  due,  a ftuzzicarle . Icrpi  a dargli  de’morfi  meum  , quin  omni  voluptate  fruire  tur  . 
vclenofi..  Tanta  forza  hanno  i canti  molli  e laldvi,  che 

Ma  fopra  i gravidi  mi  danni  di  quelle  let-  corruppero  ed  effeinminarono  il  maggior 
rioni  vo’che  intendiate  il  fentimento  di  due  Savio  del  Mondo , fino-  a ridurlo  all’ìdola- 
lapicntilfimi  e religiofifiìmi  Cardinali  , il  tna.  Maio  ( dirò  col  citato  Grifoftomo  ) 
Baronio,  cil  Bellarmino.  Quelli  due  Per-  non  vo’altri  teftimonj , che  voi  medefimi , 
fonaggi,  dopo  ricevuta  con  torbido  ciglio  udite  che  havete  lafcivc  canzonette.  Mette- 
una  vifita  , non  vollero  mai  più  ammettere  tevi  la  mano  al  petto , c fenza  ingannarvi , 
alla  lor  udienza  certo-Potta  Italiano,  al  cui'  vedete  un  poco,  come  vi  fennte  comrnof- 
nomefi  perdona;  perche  havea comporti  e fi  lénfualmentenell’animo»come colla men- 
dati  alla  luce  verfilafcivi:  dicendo  l’uno  ,.  te  infozzatadt  fordidefanrafie:  Temttip/um 
che  quella  non  fa votola  Circe  co'fuoi  canti  dùli gemer  examina,  qualis  efpctaris,  lùtrt 
ò incantefimi  havea  trasformato  gran  nu-  audis  Dtaholicam  Cantilenaci  : E trovarc- 
Kiero  d’huomini  in  fozzi animali;,  e affer-  te,  cheil  canto  lufinghcvole , amandovi 
mando  l’altro-,  che  per  poco  quefto  nuovo  per  l’orecchio , vi  ha  offuicaro  il  fermo,  e 
Lurcro  havea  tanto  pregiudicato  all’inno*  ferito  il  cuore..  Che  fe  tanto  di  male  fanno 
ccnzade’collumi,  quanto  quegli  alle  verità  leCanzoni  profane  foltanto  udite /quanto 
della  Fede.  Nel  che  amendue  fi  conforma-  di  peggio  faranno  in  coloro,  che  fi  dilet- 
ronocol  lenumentodc’Padri  Tridentini, da  tano  d’haver  fempre  in  bocca  quello  dol- 
cui  fomiglianti  libri  fùron  chiamati  pelle  e ce  veleno  di  canti  difonelli,  che  ainmor- 
comitteìa  del  Cnftianefimo,  Incantai  Fi-  bidifcono  il  vigor  dell’animo?.  Puoffì  cre- 
dehum  mentes  occulto  veneno  infìcientes.  dere  che  habbiano-il  cuore  onetto  ? Eh 
Reg.  7.  Inftruc,  Ma  più  grave  cafiigo  diede  l che  quelle  cantilene,  ò fono  effetti,  òfo» 

prono- 
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pronoftici  di  cuore  immondo;  come  can- 
tò calui: 

Pro  lena  multis  vox  fra  frpe  fuit. 

Ma  a quedo  propofito  vo’qui  regiftrarc 
uno  fquarcio  dell’Omelia  feda  JiSanValc- 
riano  fedelmente  tradotto.  In  qncj?e Can- 
zoni ( dic’egli  ) flanru  i lacci , de' quali 
fra  le  altre  arme  fi  ferve  il  Demonio  , 
per  trarre  gli  huommi  alla  perdutone  . 
Imperoche , ogni  volta  che  da  voce  lufin- 
ghevole  fi  Atletica  l'orecchio.  Panano  vie- 
ne invitato  a fon  fra  li  attieni  . Niuno  fi 
fidt  di  canti  mfidiofi,  ni  fi  pieghi  agli  al- 
lettamenti di  voce  lafcivai  Perche  quan- 
do vi  arrecan  piacere  , vi  ferifeono  ; t 
quando  vi  follecitan  con  lufinghe , vi  uc- 
cidono . Così  veggiamo , che  gli  uccelli  con 
fifehi  lufinghieri  s' ingannano , e molte  fie- 
re fi  tirano  nelle  reti  , e alla  morte  con 
la  melodia  delle  voci  . Non  altrimenti 
avviene  agli  huomini  , i quali  fon  vaghi 
di  dilettevoli  canzjmi  . A quefto  ferve 
quella  varietà  di  voci  con  trilli , paufe  , 
e fofptri  , affinché  l'huomo  p refh  preda , 
o faccia  preda  . Non  fi  può  fpiegare  in 
quanti  pericolofi  lacci  s' inciampi  col  cer- 
care quefto  fialfo  diletto  . Oh  fi  fi  potef- 
fero  /piare  i fegreti  del  cuore  ! Si  ve- 
drebbe , che  a tali  tuoni  e canti  concepifce 
varj  mah  affetti , e fofpirì.  Adunque  fi  de' 
fuggire  quefto  ingannevol  frono  di  voce  , 
si  quale  con  un  falfo  dolce  cagiona  poive- 
r' amarezza  ne' cuori  umani , e coll  allet- 
tamento di  foave  canto  mefee  mortiferi 
veleni . Sm  qui  il  Santo  Dottore . Ap.  Ra- 
ynj.iz.pag.i68. 

E già  che  ho  efpodi  i gravi  danni  delle 
immodede  Canzoni  con  San  Valeriane»,  vo- 
glio anche  foggiugnere  il  rimedio  con  S. 
Ambrogio,  il  quale  c'infogna d’ imitare  la 
prudenza  d’U Ime . Quello  Eroe  rinavigan- 
do alla  lùa  Patria  fu  ipinto  dalla  forza  de’ 
venti  verfo  il  lido  delle  Sirene , lequalicon 
una  foaviflìma  melodia  di  canto  tiravano 
lui  e i compagni  negli  fcogli  a manifediffi- 
mo  naufragio  ; Nifi  adverfrs  illecebrofa 
fonitus  cantilena  irffierta  cera  fociorum 
claufiffet  aurei  : In  Eu.  Lue.  Procm.  Se  egli 
prelto  avvedutofene  non  chiudeva  gli  orec- 
chi, con  inferirvi  cera,  contra  quella  m- 
annevol  armonia  di  voci.  Così  appunto 
e' fare rhuomo (àggio , ferrar  benelcorec- 
chie,  e molto  piu  le  labbra  contro  a quede 
impure  canzoni:  affinché  l’animo  non  redi 


ammaliato  dal  fcifcino  di  tali  yoci , in  quella 
gulfa  che  alcuni  fono  affatturati  dalle  fole 
parole , ò incantclimi  vocali  delle  dreghe 
maliardc.il  fare  altrimenti  è un  efporfi  a ma- 
nifedo  pericolo  di  perder  coll'innocenza  1' 
anima.  Cometa  continua  cfperienza  pur 
troppo  dimodra,  che  anime,  per  altro  vir- 
tuofo,  rimangonbene  fpeflb  milerabil  pre- 
da di  quede  foavi  malie:  Le  quali  chiama 
San  Leone , Infdiofos  fonos  , molli  bus 
Elibus  puljantes  auditum , ut  animi  folidi- 
tas  illecebrofa  modulatione  folvatttr  , <$• 
lethalium  confretudine  fravitatum  incanta 
corda  capiantur  , Ap.Rayn.u1z.pag.y69. 
Vociinfidiofc,  che  con  dilicati  colpi  follc- 
citano l’orecchio,  accioche  lafodezzadell’ 
animo  fi  pieghi  a quella  melodia , e’I  cuo- 
re' incauto  redi  prefo  dall’ufo  diquede  mi- 
cidiali dolcezze. 

ESEMPIO. 

L’Armellino  è così  gelofo  del  fuo  cando- 
re , che  morrebbe  più  rodo  clic  mette, 
re  il  piede,  ove  fia  immondezza.  Con  più 
abbominio  fdegna  la  R ema  de’Vergiru  d’en- 
trare in  luogo , ove  fiacofa  contraria  all’il- 
libata innocenza.  Così  ben  lo  conobbe  1’ 
Abbate  Ciriaco,  il  quale,  menando  fantif- 
fima  vita  alle  fponde  del  Giordano,  vide  una 
volta  in  un  midcriofo  fogno  la  gloriofiflìnu 
Madre  di  Dio  predo  al  fuo  romitorio,  ac- 
compagnata da  S.GiovanniBartida,  c da 
San  Giovanni  Apodolo  : Onde  ufei  di  cella 
a fupplicarla  con  umile  idanza , che  fi  de- 
gnane d’ entrarvi;  a cui  ella  confevero  fo- 
praciglio  rifpofe  : Tu  hai  nella  tua  cella 
un  mio  Nemico , e vuoi  che  io  v’entri  ? 
E ciò  dicendo  gli  voltò  le  fpalle.  Dedatofi 
egli  tutto  turbato , fi  mifo  a ripenfài  e,  fe  ha- 
veffecommcfl'o  controdi  lei  qualche  pecca- 
to . E fe  bene  dopo  lungo  efarac  di  cofcien- 
zanon  trovafle  dhaverla  oflefa  in  nulla  , 
pure  non  depofe  il  cordoglio.  Ma  per  al- 
leggerirlo alquanto  colla  fiera  lertione  > die- 
de di  piglio  ad  un  volume  predatogli  da  Efi- 
cluo  Prete  di  Gerufalcmme.  E nel  rivolga- 
lo vi  trovò  dentro  ferirti  nel  fine  due  Libri 
di  Nedorio,  contenenti  indegnità  contra 
la  puriffi ma  Vergine . Allora  comprcfc  il  li- 
gnificato della  vifione,  efubito  portollo  a 
chi  glielo  ha  veva  predato,  dicendo  : Ecco- 
ti il  tuo  libro , che  a me  c dato  più  di  danno, 
che  d’utile.  E dimandandogli  Efichio  la  ca- 
gione 
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gionc  del  danno  ricevutone  , non  prima 
l’hebbe  intefa  , eh’  egli  di  Tanto  zefo  ac- 
ceco , tagliò  immantinente  i pemicio- 
fi  libri,  c gitrolli  nelle  fiamme,  con  di- 
re .•  Ai  cèrto , che  non  rimarrà  in  mia  cel- 
ia il  Nemico  di  Maria  fempre  tergine 
Madre  di  Dio . Dal  che  argomentar  fi  dee  ; 
Te  chi  teneva  inavvedutamente  un  mal  li- 
bro, incorfe  lo  fdegno  della  Divina  Madre; 
che  farà  di  chi  a bella  porta  lo  legge,  e Te  ne 
compiace?  Come  fece  qucU’aicroReligio- 
(ò , che  leggendo  un  Poeta  immodefto  in 
Tua  celi  a,  ne  teneva  efclufo  fuori  l’Angelo 
Tuo  cuftode . 

Perlo  contrario,  ficome  la  Rcina  del 
Gelo  fugge  da  chi  tiene  libri  malvagi , cosi 
iDemonj  vanno  incontro  a chi  fi  diletta  di 
canti  ofeeni . Anzi  affenfee  S.Girolamo,  cf- 
fervidei  Detnonii  deftinatiafervire  c fare 
per  così  dire  ) il  Maftro  di  Cappella  a que- 
cmuficali  canzoni:  Sunt  quidam  Damo- 
nes  amatoriis  cqfitionibus  fervientet . In 
cap.6.ad  F.ph.  Ma  veniamo  all’efempio . Ri- 
fcrilce  il  Mendozza , che  Iddio  diè  a vedere 
ad  un  Tuo  Servo  le  pene  dell’Inferno,  appun- 
to quando  i Diavoli  vi  conduccano  un  re- 
probo Cantatore:  Al  quale  girtarono  un 
collare  di  ferro  rovente  al  colio,  loftefero 
in  un  letto  di  fiamme,  gli  diedero  a bere  un 
calice  di  folfoboglien  te;  e poi  Eum  ad  c an- 
tan dum  invi  forum ; utpote  qui  vivenstan- 
topere  lafrivis  cantionibus  delctlatus  Uf- 
fa : Lo  invitarono  a cantare;  poiché  viven- 
do fi  era  dilettato  d’impudiche  canzoni.  Ri- 
fiutava egli,  dicendo  d’haver  le  fàuci  ricol- 
medifuoco,  folo  atte  a gemiti  e querele  . 
Gemi  dunque  ( replicarono  ) e querelati,  co- 
me puoi:  altrimenti  te  quelli  colpi . Comin- 
ciò l’infelice  così:  Maledetta  l’ora,  in  cui 
nacqui  : Maledetti  i Genitori,  che  mi  diede- 
ro la  vita  : Maledetti  i compagni , che  mi  fe- 
duffero:  Maledette  le  Canzoni,  con  cui  mi 
provocai  alle  voluttà . A quefl’efecrabili  vo- 
cifàcevaecho  l’Inferno.  Eccovi  la  mufica, 
che  canteranno  quelli  immodefti  Cantori , 
a’quali  faranno  unaben  degna  battuta  i Dc- 
Uionj . 

Cardi n.  Baron.an.  Chrif.  419. 

Jofeph  Manft  tom.xVer.1nfer.Difc.  1 2. 


CAPO  XI.  $.1. 

Condemnabit  te  os  tuum . 

Job.  ij .6. 

Linguaggio  impuro,  fegno  di 
Riprovatione  . 


CHiunquc  è un  noco  verfato  n elle  fiacre 
Scritture,  fa  che  Giacobbe  è fimbolo 
de’Predeftinati,  ed  Efaù  figura  de’Prefciti, 
fecondo  la  Divina  parola  regiftrara  uall’A- 
poftolo  : Jacob  dilexi  , Efa/u  autem  odio 
habui.  Rom.9. 1 3.  Or  quelli  due  Frarelli  in 
che  furono  riconofciuti  differenti  tra  loro 
dal  Patriarca  Ifacco  accecato  dalla  vecchiez- 
za, quando  dovea  dar  loro  quella  gran  fcc- 
nedittione  ? Non  già  dalle  velli , nc  dalle 
mani , ma  bensì  dal  tuono  della  voce  fù  ra  v- 
vifato  GiacobbetComc  tellìficò  lo  fteffo  Pa- 
dre: Fox  quidem,  vox  Jacob  tfl ; fedma- 
nus , manus  funt  Efau.  Gè».  27. 22.  Dalla 
voce  dunque,  e non  dalle  vedi  chelotenc- 
an occulto,  fù riconofeiuto  l'efemplare  de’ 
Predeftinati  ; (econdo  che  offervo  faggia- 
mcntc  il  Grifollomo  : Fox  refert  quoti  ha- 
bitus refellebat:  Nudat  lingua  quod  termi- 
na fimulabant  : Ser.de  J ac.  <y  Efau.La  vo- 
ce parla  quel  die  l’abito  nafeondea:  Scuo- 
prc  la  lingua  quel  che  occultava  la  fimulatio- 
tione.  Ór  dunque,  fi  come  la  voce  fù  il  lé- 
gno, per  cui  il  Padre  Ifacco  riconobbe  edi- 
(linfe  Giacobbe  da  Efaù;  così  un  indicio 
principale  per  di vilàrc  e difccrneril  Predc- 
llinato  dal  Prcfcito , Tuoi  edere  il  parlar  buo- 
no, òreo.  Quindi  ciafcuno  può  dare  a sé" 
fteffo  la  buona,  ò la  mala  ventura  della  Tua 
forte,  dall’offervarc,  che  linguaggio  fia  il 
fuo,  in  quali  parole  celi  prorompa,  e che 
difeorfi  egli  tenga . Ed  in  vero  ( per  trattar 
qui  della  fola  Riprovatione  ) tre  fegni  fpe-' 
ciali  danno  i facn  Dottori  per  conghietturar- 
la.  Il  primo  è ricadere  con  frequenza  negli 
fteffì  gravi  peccati , maffimamentc  di  laici- 
via  .•  Adunque  chi  fdrucciola  fpeffo  in  ragio- 
namenti ofeeni,  indicii  d’affetti  ofeeni,  fi 
può  ragionevolmente  riputare  reprobo.  Il 
fecondo  fi  è dannegiar  le  anime,  e rapir  le 
pecorelle  dal  feno del  cclertc  Pallore:  Già 
altrove  fi  èdimollrato,  di  quanta  rovina  al- 
le anime  fiano  i dilcorfi  fcaqdalofi,  c quan- 
ti Innocenti  traggano  dal  Cielo  all’Inferno . 

Il  ter- 


CapoUndecimo.'  2.4  r 


Iltcrzo  c il  mal  rifpcrto  al  Diviniamo  Sa- 
cra mento:  E qual  peggiore  irriverenza , che 
impiegale  in  iòzzurc  immondi  (Time  quella 
lingua , ch’è  la  prima  a ricevere  il  pane  degli 
Angioli , c confecrarfi  col  tocco  della  vene- 
rabìl  Eucariftia  ? 

Dal  parlare  fi  ccmofce  di  che  paefe  un  fu. 
Può  ben  traveftirfi  d'abiti  pellegrini:  lalin- 
gua  fa  la  fpia  della  fua  natione . Onde  Socra- 
te, volendo  rifapere  dii  fotte  uno  Gran icro, 
k>  ridiicfc , Loquere  , ut  te  vide  am  : Parla, 
che  ti  ravvierò  chi  lei.  Come  dunque  pof- 
fono  mai riputarfi  per  CirtadinidellaCele- 
(IcGerufalemme,  ove  non  entra  macchia 
ne  ruga,  coloro,  che  lian  no  Tempre  in  boc- 
ca fchifezze,  lordure,  ofcenità?  Eh  che  gl’ 
impudichi  lor  difcorfi  ben  dunofirano  di  che 
miicrabil  paefe  fieno . Già  cominciano  a co- 
fiumar  la  favella  dell'Inferno  , la  quale  fo- 
glionprofcguirc  fino  alla  mone:  E piaccia 
a Dio , che  non  Giano  per  mandar  fuori  l’ani- 
ma accompagnata  da  quei  lézzi  vocaboli  , 
tra’quali  ulano  di  vivere  : Pena  più  volte  au- 
venuta  alla  colpa  degli  fcollumnti  parlatori . 
Si  che  con  ragione  fi  può  dire,  che  andranno 
a continuar  Quel  pefiimo  linguaggio  negli 
abilTì,dondce  ufeiro . Peroche  bemnfegna 
S.Giacomo,  non  altronde  etterfi  accelo  que- 
llo fuoco  impuro  nella  lingua  umana,  die 
dall’Inferno:  Za/#**  infiammata  a Gehenna. 
Jac.  3.  6.  E però  dee  ntnetterfi  al  fuo  luogo  ; 
fiondo  che  ogni  cofa  tende  al  fuo  centro.Co- 
si  glofa mirabilmente  il  tefio  dcll'Apofiolo 
GÌlhberto  Abbate,  parlando  con  una  di  que- 
lle bocche , che  gettano  fiamme  impudiche  : 
Hunc  ignem , quem  evomis,  haun s de  Gc- 
henna : Inde  incipit , & ili»  rapit.  Serm. 
iq.in  Cani.  Quello  fuoco  che  vomiti , lo  at- 
tigni dalla  fornace  mfcrnaleiDicolà  ti  viene, 
c colà  ti  rapifee  • 

I motti  impuri  fono  chiamati  da  Sanr’Am- 
brogio  unti  anelli  d’un  alpra  catena , ò lacci 
d’una  trama  mfidiofa  , con  cui  il  Demonio, 
crudelbargcllo,  c cacciator  molinolo , pren- 
de e Uraliana  le  anime  all’eterna  prigione  . 
Onde  paternamente  ci  avverte  a far  diligen- 
te damma  (òpra  le  noftre  parole, per  non  da- 
re in  mano  a Satana  i lacci  danoi  tdfuti,con 
cui  ne  accia  fua  preda  . Caveamus  dihgen- 
ter , ne  ex  noftru  fermonibus  faciamut  la- 
que  et,  qutbus  nos  Sathanaj  capici . Epif.19 
ad  Confi.  Più  oltre  pattali  Gnlollomo,  prc- 
fago  della  riprovatone  di  cofioro  , fino  a 
chiamar  bocca  diabolica  chi  parla  con  tal 
Opere  Rojìgnolt  T omo  II.  1 


linguaggio  del  Diavolo  : Diaboli  hnguam 
habet , qui  ut  Diabolus  loquitur.  Hom.  19.  in 
Matt.  Se  dunque  gli  Energumeni,  òiMa- 
liardi , fegnati  nella  pelle  con  un  piccol  mar- 
co dal  Demonio , non  fi  reputano  mai  liberi 
dalla  potcftà di  lui,  fino  che  nontruovano 
cancellata  quella  onibil  cifra:  Come  mai  nò 
faranno  fchiavi  di  Satana  quelli,  a cui  egli  ha 
inferita  nelle  labbra  la  fua  propria  lingua  ì 
Come  crederli  mai  di  potere  andar  efenti 
dalla  tirannia  di  lui , fc  fono  marcati  fu  la  lin- 
gua col  carattere  dellcfue  medefime  parole? 
Qua  igiturnobn  ( fiegue  il  Santo  ) venia  da- 
bitur , imo  vere  qua/upphcia  non pendemuj  , 
quando  hnguam  no/fram  Diaboli  [ponti  hn- 
guam  facimusì  Che  fperanza  di  perdono  può 
concepire,  anzi  chcfupplicii  non  dee  afpetta- 
re quegli,  che  fpontaneamente,  toltafi  la  lin- 
gua d’huomo,  fi  ha  inferra  dentro  a’Iabbri  u- 
na  lingua  di  Demonio?  Sarebbe  prcfuntionc 
n e q tulli  ma  il  penfarc  di  fuggir  doppo  morte 
la  compagnia  di  quegli  (piriti  infernali,  co’ 
quali  fi  tiene  in  vita  tanto  commercio , che 
non  folo  s’imitano  1 loro  cottomi,  ma  fi  co- 
fiumano  fin  1 lor  mal  vagidifcorfi . 

PARAGRAFO  II. 

MA  taccian  la  ragione , e l’aurorità  de* 
fàcri  Dottori  , ove  parla  di  propria 
bocca  l’eterna  Verità  . Il  Salvator  del  Mon- 
do, dopo  liaver  chiamate  le  male  lingue  Pro- 
genie! viperarum , Alati.  3.  7.  Razza  di  vi- 
pere, che  portano  il  veleno  lèttola  lingua , e 
di  quelle  clic  con  infidiofe  parole  fedufleroi 
Progenitori  del  Genere  umano, protetta, che 
Ex  verbi t tuu  iuflifu  abens , <y  ex  ver  bit 
tuit  condemnaberit:  Matt.  1 a.  37.  Ciafcuno 
per  le  fuc  parole  farà  giuftificato , e per  le  fue 
parole  farà condcn nato.  Coinè fcvoleflc li- 
gnificare, che  la  fentenza  finaleò  di  falute,  ò 
di  perdit ione  farà  formata  conforme  al  lin- 
guaggio d’ognuno:  Perche  al  linguaggio 
cornlpondonoaltresì  le  opere;  nòncòfiu- 
mando  uno  d’operar  bene,  e parlar  male  . 
£ quando  anclic  le  fue  anioni  follerò  più 
monde  della  luce,fele  lue  parole  faranno  più 
fordide  del  fango,  non  gli  varràuier  lòttrarli 
dal  fulmine  della  riprovatane.  Cosi  conten- 
ta il  detto  di  Crilto  S.Ambrogio  : Quid pro- 
de//  mundam  vitam  h abere , & 01  fordi- 
dum:  cum  die  ai  Dominai , quod  unufquifque 
verbi s futi  aut  ju/hf cobi  tur , aut  tondem- 
nabaurì  Che  giova  liaver  la  vita  pura  di 
Q_  mac- 
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macchia , c la  lingua  macchiata  di  lordure: 
mentre  reterno  Giudice  G dichiara , che  cia- 
feuno  fori  irà  fau  Ila , ò trilla  lentenza , fecon- 
do le  Tue  buone,  òne  parole? 

Fu  rivelato  ad  una  fanta  V ergine , che,  fi 
come  la  Superbia  havea  riempiuto  l’Inferno 
d’ Angioli,  cosila  Lurtiiria  lo  colmava  d’ 
huomini.  Perorile  negli  altri  vini  il  Demo- 
nio prende  coll’amo  or  una,  orunaltr’ani- 
ma;  ma  nella  libidine  pefea  colla  TCte  gran 
uantità d’anime  infieme.  Segn.  P.  l.R.iq. 
qual  credete  voichefia  quella  rete,  (c  non 
i difcorfi  ol'ceni  chiamati  Reti a libidini! , in- 
Jìrumenta  vitiorumì  Oh  fefi  potefle  fidar 
giù  un  occhio  neH'Inferno  a vedere  il  nume- 
ro innumcrabilc  de’ dannati,  e applicarvi 
un  orecchio  ad  udire  le  voci  delle  Jor  dolo- 
rofe  querele!  Sentiremmo  che  maledicono 
le  impure  parole,  che  furono  la  prima  radi- 
ce, e la  fonte  originaria  della  lordannatio- 
ne . Maledicono  quel  difcorlò  udito , da  cui 
apprcfcro  la  mahtia  del  piacer  fenfuale,  e fu- 
rono allettati  a porlo  in  ufo  : Maledicono 
quel  lufinghevol  ragionamento, con  cui  pro- 
vocarono altri  a compiacerli  nc’loro  sfrena- 
ti appetiti:  Alaledtfta  lingua , qua  noi  con. 
demnavit . 

Perciò  il  Salvatore  del  Mondo , a cui  al- 
tamente feriva  il  cuore  il  dover  riprovare 
veruna  creaturaredenta  con  tanto  luo  corto, 
moftrò  in  un  ceno  modo  d’andar  afiai  rilen- 
to e riferbato  in  render  la  favella  a’ Mutoli. 
Come  fetemefi'e,  per  cosi  dire,  che  l'ufo 
della  lingua  più  degli  altri  fentimcnti  non 
forte  pcrerter  principal  cagione  della  lor  per- 
dita ; cflendo  ella , fecondo  l’ Apoftolo  G ia- 
como , Univerfn  as  iniquitatu . J ite.  3. 6. Vi- 
dei! ciò  in  quel  Muto  riferito  da  S.  Marco  , 
nella  cui  curatione  usò  tante  cautele , e tan- 
ti mirteri.Primieraniente  fi  fe’molto  pregare 
a metter  fopra  di  lui  la  lua  delira  onnipoten- 
te . Deprecabantur  eum  , ut  imponat  illi 
marini»  : Alare.  7.3 a.Indi lo  trartein  dipar- 
te: Apprehendit  eum  de  turba  ; non  vo- 
lendo teftimonj  di  quella  cura.  Pofcia  col- 
la faliva  della  l'uà  Divina  bocca  gli  toccò  la 
lingua:  Exputnt  tetigit  linguai»  tjus.  In 
oltre  follcvò  gli  occhi  al  Cielo  ; dome  a chie- 
der grada  dall’eterno  Padre,  che  quella  cu- 
ragione  riufciffe  in  bene  : JSufpicicm  in  Cot- 
lum.  Di  più  folpirò  per  una  certa  aflflittio- 
ne;  fapendo  clic  fcioglieva  una  lingua  , be- 
ne Ipeflo  ìftruincnto di  gran  male:  Ingemmi. 
Finalmente  comandò  che  fi  (hodallc.  Ada- 


perre  . E fubito  fi  tolfe  l’impedimento  del- 
la favella;  e cominciò  quegli  a ben  parla- 
re; Et  folutum  e fi  vincala/»  lingua  ejuj , & 
loquebatur  relle . O quanti  ftraordinani  ri- 
guardi, e mirterj  degni  d’ammirationc  ! Co- 
me ortervò  il  Cardinal  Ca  (etano  fopra  il  ci- 
tato tcfto:  Inter  fpeciales  modos  , quibus 
quandoque  ufus  eflJefUs  ad  curandum  , ad- 
miratione  dignus  eftifle , eum  tot  circum. 
Jìantns , nulla  neceffuate , fed  fola  volun- 
tate  adhibùis:  Tra  tutte  le  fpeciali  manie- 
re, che  tenne  Crifto  in  guarire  gl’infermi, 
merita  maraviglia  quella  di  curare  un  Mu- 
to!o,con  tante  circollanzcufate  da  lui , non 
perbifogno,  ma  per  arbitrio.  Nel  che  vol- 
le per  avventura  darci  ad  intendere,  che  fi 
come  egli  usò  tante  circofpertioni  c ceri- 
monie in  redimire  la  lingua  tanto  proclive 
al  male  ; così  noi  dobbiamo  adoperare  ogn* 
induftria  e cautela  per  cullodirlada’vitiìdi 
maldicenza,  ed'ofcenità,  per  non  incorrer 
l’eterna  riprovatione  intimata  a’mali  par- 
latori. 

ESEMPIO. 

AD  im  itatione  di  Grillo  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio,  quella  tromba  animata  dello 
Spirito  Santo,  e operatore  di  maraviglie  , 
andava  molto  circolpetto  c guardingo  in  da- 
re il  beneficio  della  favella  a’Mutoh.  Predi- 
cava egli  in  V alenzadi  Spagna  nel  giorno  fe- 
divo di  S.  Giovanili  Battilla , e per  avventu- 
ra fopra  la  lingua;  già  cheilPrccurlòre  di 
Crillo  fi  chiama  va  V oce  ; V ox  clamanti  s in 
deferto : Jo.  1. 13.  E fin  dalla  fanciullezza  fi 
ritirò  nel  diimo , per  fuggire  i difetti  della 
lingua;  come  cantala Cnielà; 

Antra  defitti  teneri 3 fub  annis , 
Civium  tarmai  fugiens  , peti/fi, 

Pie  levi  pojfcs  maculare  vitam 
Cremine  Lingua. 

Ora  nel  mezo  della  predica,  facendo  ala  la 
numerofa  udienza , gli  fri  preléntata  innanzi 
una  Donna  Mendica , c Mutola.  Egli  ammi- 
rata la  fede  di  quelli  chela  conduceano,  e in- 
terrotto il  fermone,alzò  gli  ocdiial  Gelo,  e 
poi  piegatili  vedo  di  lei , interrogolla , come 
già  il  Salvatore  ; Quid  libi  vii  faciam  ? Ella 
ìpeditamente  (cioìtà  per  miracolo  la  lingua, 
nlpole , die  chiedeva  Panem , cr  Lmguam  : 
Pane,  c Lingua. 

Il  Santo , dato  un  poco  fopra  penderò  , 

repli- 
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replicò;  Pane  ha  vrai  Tempre  ; Lingua  non 
havrai  mai . Ma  dei  render  più  grane  a Dio 
per  la  lingua  che  tiniega,  che  per  lo  pane  che 
ti  concedi  ; perche  l’alimento,  ch'entra  nel- 
l’huomo,  non  lo  può  macchiare;  aia  bensì  lo 
può  macchiare  il  linguaggio , che  da  lui  elee: 
Non  quodintratmo* , co  inquinai  hominem; 
/ed  quod proce  die  ex  ore , hoc  coinquinat  ho- 
minem : Matt.iyi  i.Pofcia  con ifpjnto pro- 
fetico le  predine  : Se  la  tua  lingua  non  rima- 
ndile ancora  così  impedita , farebbe  una  pef- 
fima  lingua,  cheti  cagionerebbe  la  rovina 
del  corpo  e dell’anima.  Guardati  di  non  chie- 
dere , nè  bramare  mai  più  da  Dio  la  favella, 

la  quale  tiniega  amorevole  per  grafia,  c ti 
concederebbe" Idegnato  con  tuo  danno  . O 
quanti  farebbon  nel  Cielo  a benedir  Dio , fe 
fodero  nati  mutoli  -,  clic  per  efler  fiati  trop- 
po loquaci  penan’ora  nell’Inferno,  c male- 
dicono la  lingua,  che  fù  l’unica  cagione  del 
lor  fupphcio  ! Quotelingues  effent  cum  La- 
rgirò in  RegnoCalorum , qui  loquace*  apud 
Infero*  petunt  eum  Epulone  refrigerar!  lin- 
guam  fuam  ! 

In  Vita  S.  rin centi i,  cr  Drtxelius  in 
Epiltg.  vitiof.  Ling. 


capo  xii.  §.  r. 

Propter  peccata  labiorum  ruina  proxi- 
mat  malo . Piover»  i a.  1 3» 

Gravi  penedella  Linguaimpudica. 

IL  Salvator  del  Mondo  nel  filo  Vangelo  di 
verun  dannato  alle  fiamme  infernalinon 
fece  fpecial  mcntione , fuori  che  del  ricco 
Epulone.  Voi  credete,  ch’egli  incorrette 
quelle  pene , perche  fi  deQe  in  preda  a lau- 
tezze,a bagordi . Ma  il  Pontefice  San  Gre- 
gorio portò  opinione , che  quegli  folle  con- 
dennatoperl’immodefia  loquacità,  la  qua- 
le mole  principalmente  cfercitarfi  ne’conviti 
d’intemperanza  » Che  però  con  più  artro- 
ce  lùppliciofù  punito  nella  lingua,  a cui  chie- 
deva una  gocciola  d’acqua,  per  un  poco 
refrigerarla  in  quelle  coceuriffi  ine  al  lure  : 
Ut  refngeret  linguam  mearn  , quia  cru- 
aor  in  bac  fiamma  . Lue.  1 6.  24.  Eccovi 
le  proprie  parole  del  Tanto  Dottore:  Nifi 
gula  dedito*  immede  rata  loquacità*  rape- 


rete Dive*  Hit , qui  epulatus  quondie  di' 
citur  fplendide , in  lingua  gravidi  non  ar 
deret  : Par.y  Pafl.  A dm.  20.  Se  la  difToluta 
licenza  di  parlare  non  forte  coramcnfale  del* 
l’intemperanza,  quel  Ricco,  che  fi  diede  in 
preda  a continue  lautezze,  non  farebbe  più 
atrocemente  tormentato  nella  lingua.Nè  fù 
(oltanto  Sentimento  diS.Gregorio:  Altresì 
la  Glofa  Interlineare  (òpra  il  citato  tetto 
conferma  che  l’Epulonc  era  fepolto  nell’In- 
ferno, Quia , ficut  mot  e fi  inter  convivi  a , 
loquacità ti  fiuduit.  Perche,  comcficoftu- 
ma  ne’conviri,  lafciava  il  freno  all’immonr 
da  loquacità. 

Iddio  nel  punire  quettc  lingue  ottiene  non 
fuole  ulàre  della  Tua  Mifericovcha.-  perche 
non  truova  in  erte  cofa  da  compatire , ctian- 
dioartefa  l'umana  fragilità . Imperochc  co- 
ttoro  proromponoin  laidi  flirne  parole.  Sen- 
za il  godimento  di  niun  bene,  clic  ve  gli  al- 
letti. Quivi  nonv’è  l’utile  dclL’avaritia-  per- 
che dainotti  impuri  non  fi  cava  guadagno, 
fe  non  forfè  l’Inferno . Quivi  non  v’iia  iì  pia- 
cere dell’ intemperanza  : perche  la  lingua 
ofcenanonmattica  altro  che  immondezze.. 
Quivinon  v’è  l’onorevole dell’ambitione.- 
perche  il  parlar  fordidovien  riputato  igna- 
miniaintame,  vitioda  fghcrri,  dabuffoni, 
da  vile  canaglia.  Sono  quelli  linguacciuti 
fìcandalofi  a «ulà  delle  Serpi,  tanto  perciò  da 
Dio,  c dagli  huomini  maledette  ; perdi  c efse 
avvelenargli  altri,  non  per  fare  nnmbcnc- 
a sè  , ma  fòlopcr  maligno  talento  di  far  ma- 
le ad  altrui.  Come  dunque  Iddio  può  muo- 
verli a comp3fTionc  di  loro»  e lafciardi  pu- 
nirli a rigore  di  Giuftma , fe  l’offendono  per 
mero  prurito  di  lingua , lenza  lo  ttimolo,  nè 
del  diletto,  nè  dell’utile } Se  minacciò  ftra- 
gi  e rovine  di  coloro  che  violavano  la  Tua 
Legge  per  un  pugno  d’orzo , e per  un  tozzo 
di  pane,  dando  per  così  poco  la  morte  alle 
anime,  a cui  egli  iuvea  data  la  vita;  come 
egli  fletto  fi  querelò  per  Ezethiello:  Eiola- 
barn  me  propter  pugillum  borda,  & frag- 
men  pani 1,  ut  interfcercnt  animar,  Ez.ec. 
13. 19.  Giudicate  voi,  con  chcfeverità  di 
vendetta  tratterà  quelle  lingue , che  per  me-, 
no,  per  un  nulla  » per  mero  capriccio  , con 
motti  impuri,  con  dilcorfi  lattavi  » lenza  nè 
pur  voler  badare  a che  facciano,  danno  San- 
dalo agl’innocenti , Spargano  il  veleno  della 
maliua,  e traggono  all’cternaperditione  le 
anime  redente  co’fudori,  col  Sangue»  colla 
vita  d’un  Dio  ! 

CL* 


Ma 
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Ma  il  regio  Profeta  non  fi  contenta  di 
chiamar  la  cagione , per  cui  fi  dicono  motti 
lafci  vi , un  bèl  nulla  : La  chiama  fatica  e tra- 
vaglio, perche  talvolta  fi  ufa  Audio  c indu- 
Aria  per  dirli  più  frizzanti  c acuti:  E però 
meritano  più  grave  calhgo,  c unafpccicdi 
tormento  più  atroce  : Labor  labiorum  ip fo- 
rum operiet  tosi  C aderì t fuper  eos  carbo- 
ne s : In  miferiis  non  fubfiflent  : Pf.  1 59. 1 1 . 
La  fatica  delle  lor  labbra  gli  opprimerà  di 
fciagure  : Cadcranrto  (òpra  lorocarboni  de- 
finitori.- Non  fi  fermeranno  nelle  mifcric  , 
ma  patteranno  di  male  in  peggio,  fino  ad  ar- 
rivare alfe  Arema  calamità  nei  più  profondo 
degli  abilli;  come  gioia  il  Cardinal  Bellar- 
mino. Che  però  difpiaceva  tanto  al  Santo 
Profeta  quella  maledetta  libertà  di  parlar 
malc , che , fc  non  invitò  Dio  a farne  leverò 
giudicio,  almeno  lo  predille  e minacciò  a 
quefte  bocche  aperte , come  fèpolcri  fetenti, 
e a que  Ac  lingue  piene  di  frodolcnti  infidie  : 
Sepulchrion  patene  efì  g ut  tur  eintm:  Lin- 
gue fuis  dolose  agtbant  : Judica  Ulte  Deus 
^/j.ii.Equi  dovrebbon  avvertire  quefii 
ofeeni  parlatori , che  Santa  Chiefa  nelle  Ho- 
rc  Canoniche  ripete  tante  volte  per  bocca 
de’fuoi  Sacerdoti  le  medefime  parole  : Judi- 
caillos  Deus.  Guardinfi,  che  Iddio  nonfia 
mollo  da  tante  vocidc'iiioi  Servi  a fulminar 
predo  la  giudicial  temenza  (opra  il  grave 
danno,  che  recano  alle  anime  con  le"  loro 
icandalofè  parole. 

PARAGRAFO  IL 

E’  Opinione  di  San  Tomtnafa,  che  quelle 
membra,  e que’ (entimemi  degli  Eletci, 
che  hanno  particolarmente  patito,  ed  opera- 
to per  amor  di  Dio,  havranno  nel  Cielo  il 
K10  proprio  diletto,  e la  (ùa  gloria  (pedale  : 
Jn  illis  quidam  fpecialis  decor  appare  bit.  3. 
par.q.jq.ar.q.Comc  fi  vede  nella  lingua  di  S. 
Antonio  da  Padova  tanto  avvezza  alle  Di- 
vine lodi,  la  quale  non  alpettò  nel  Cielo,  ma 
anche  in  T erra  godè  la  gratta  di  rimaner, do- 
po mone,  tempre  incorrotta , illibata,  c rof- 
(egggiante,  come  te  folle  viva.  Or  fate  ragio- 
ne, chealtretranto  avvenga  ncUInfcrno  a 
quelle  membra  de’Reprobi , die  (penalmen- 
te s’impieganoin  offenderDio,c’l  Profilino. 
Onde  le  lingue  immonde  havranno  il  lor 
particolar  tormento, amareggiate  da  veleno- 
fi)  fiele:  Come  minaccia  lo  (ledo  Dio:Potum 
dato  e is  aquari*  ftllie.Jer.9.  ij,  Arroditeda 


liquefatti  metalli  : Morte  da  arrabbiati  ver- 
mini. Nè  di  queda  verità  ciba  Iddio  mo  Ara- 
to rare  pruove  anche  in  queda  vita . Lcggefi 
nello  Specchio  d'Efempi  d’una  rea  femini , a 
cui  il  Demonio,  apenale  a viva  forza  la  boc- 
ca, cacciò  un  carbone  ardente  nelle  fauci,  di- 
cendo : T è quella  mercede  delle  tue  impudi- 
che parole . Un  altro  nello  fpirare  gittò  fuori 
la  lingua  tutta  inverminita,  clic  metteva 
puzza  e orrore.  Dift.9. ex.  57.  Un  altro,trat- 
tala  fuori  ben  lunga, elclamò  arrabbiatamen- 
KiQuefla  maledetta  lingua  mi  ha  condenti a- 
to  .E"  perche  più  manifclto  appanfle  liaver 
lui  per  giudo  giudicio  così  parlato , (è  gli 
gonfiò  tutta  di  repente  la  medefima  lingua 
per  modo  fpaventolò  ; fi  che  più  non  poten- 
do ntrarla  a sè , cominciò  a mandare  orribi- 
lifiìmi  rugiti,come  Lion  ferito,  fino  cbecon 
penofifiìma  agonia  fri  morto. 

In  oltre,  fi  come  inlcgnanoifacri  Dottori, 
chela  gloria  accidentale  di  quc'Bcati,  che 
con  le  lor  lingue  dottarono , e pronao  Itero  i 
Profiìmi  alla  virtù , non  è ancor  limitata  a 
certo  grado , ma  andrà  (èmpi  e crefcendo,  li- 
no die  i medefimi  prodi  mi, per  la  loro  lArut- 
rione  amraac  Arati , elèrciteranno  opere  vir- 
tuofe;Co$ì  dee  crcderfi,che  la  pena  acciden- 
tale di  quc’Dannati,  che  colle  lor  parole  e di- 
(corfi  ìltruirono  e incitarono  altri  al  mal  fare 
non  fia  pur  anche  ridrerta  a certa  tintura,  ma 
vada  tempre  dilatandoti,  fin  che  quei  Giova- 
ni, e quelle  Donzelle  da  loro  pervertiti  co’ 
tozzi  ragionamenti , prolègturanno  in  tutto 
il  dccorfo  della  vita  a mettere  in  opera  le 
malvage Idruttioni,apprcfc  datali  maefiri 
d’miqùità . E queda , per  avvito  de’  (acri 
Interpreti,  età  una  principal  ragione,  per 
cui  il  mentovato  Epulone  fuppLicava  dall’ 
Inferno,  clic  (òde  mandato  qualche  metrag- 
gio alla  (ùa  Cafa  ad  ammonir , colla  icllimo- 
nianza  delle  lue  pene,  i (ùoi  Fratelli , accio- 
che  deli  Itcllero  dalle  lor  malvagità  : Rogo , ut 
mittas  m domum  Patrie  mei , ut  tcjhficetur 
illis.  Lue.  16.26.  Perche idruiti c (candaliz - 
zati  dal  perverto  efempio , e dalle  rie  paro- 
le di  lui , quanto  efiì  (cguitavano  a commet- 
ter peccati,  tanto  accrefccvano a lui  1 tor- 
menti. Il  che,  fefòfiebenintefoda  que  Ai 
(vergognati  ciarloni,  dovrebbe  eccitare  in 
efiì  un  gran  rimorfo  e tremore,  confidcran- 
do,  che  oltre  la  pena,  che  liavran  fubito 
da  pagate  alla  Divina  Giuditia  per  le  lor 
proprie  colpe,  fi  fentiranno  poi  nell’ avve- 
nire accrclccr  nuovo  (ùpplicio  accidenta- 
le per 
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leper  le  altrui,  delle  qun.fi  furori  cagione  . 

Tra  le  pene  de'Dannari,  di  cui  fanno 
mentionei Profeti,  e gli Euangelifti,  buo- 
na parte  appartengono  a’mcmbri  che  fervo- 
no al  parlare:  Come  lono ardire  della  lin- 
gua, ftridorede’denti,  morii  delle  labbra, 
amarezze  del  palato  : Perche  con  cfli  fi 
commette  la  maggior  parte  dc’peccati.  E 
fi  come  negli  Energumeni  niun  membro  è 
più  volentieri  invaiato  dal  Demonio,  che 
la  lingua-,  perche  ( al  dire  del  Gnfoftomo, 
Honi.ad  BaptizQNullum  illi  aqui  congruum 
organum  efi  ac  lingua  in  mmijierium  pec- 
cati ac  inter ttus  : Non  ha  iftrumento  più 
ano  della  lingua  per  indurre  al  peccato,  e 
alla  morte  ; così  niun  membro  egli  s’applica 
poi  a tormentare  con  piu  lena  cgufto,  clic 
la  lingua.  Per  quelle  confidcrarioni  l'Ec- 
clclìaltico  ammomfee  linamente  ognuno 
di  noi  a guardarci  da  tali  malitiede’Ncmi-' 
ci  infernali:  Verbi s tuis  fuetto  jlateram  , 
dr  frano s ori  tuo  reElos  : dr  attende , ne 
forte  labari s in  lingua , dr  cadas  in  con- 
fpeUu  inimicorum  infidiantium  libi . Eccli. 
28.30.  Fa  una  ftadera  alle  tue  parole,  cioè 
pefalelebene  avanti  che  ti  elcan  di  bocca  , 
c ad  dia  parimente  metti  buoni  freni:  Sta 
ben  all’erta  di  non  ifdrucciolare  in  errori  di 
lingua,  accioche  tu  non  cada  vinto  nelle 
mani  de’ruoi  Nemici,  che  ti  tramano  mor- 
tali mfidic.  Anzi,  temendo  a se  flcffo  da 
quelle  malitiofe  traine , dicca  fupplichevo- 
lc  : Quis  dabit  ori  meo  cujlodiam , & fu- 
per  Tobia  me  a fìgnacutum  certum , ut  non 
cadam  in  ipjìt , & lingua  mea  non  me  per- 
dati Eccli.  ii.  33.  Deli  chi  concederà  buo- 
na cultodia  alla  ima  bocca , c fopra  i mici 
labbri  un  fermo  fuggello,  affinché  con  elfi 
io  non  pecchi , e la  mia  Lingua  non  mi  ca- 
gioni miferabil  rovinai 

ESEMPIO. 

FA  vola  di  Poefia  fù,  che  nell’Inferno  il 
cuore impurilfimo  di  Titio,  in  pena 
della  fue laidezze,  fia  continuamente  rolò 
darabbiofo  Avoltojo  ; il  quale  quanto  più 
lo  divora,  tanto  piu  fe  lo  vede  rinafccre  c 
creicere  tra  gli  artigli  : Di  che  elegantemen- 
te Virgilio  : 

Qitefìi  ha  fopra  un  famelico  Avoltore  , 
Che  con  l'adunco  rojlro  al  cor  d'intorno 
Gli  picchia , e rode.  E perche  fempre 
il  pafeay  r j 

Opere  Rofignoli  Tomo  II. 


Non  mai  lo  /cerna  ti  , che  7 pajlo  e- 
terno , 

Ed  eterna  non  fia  la  pena  fua  . Am. 
Car.ó.Eneid. 

Ma  verità  d’Iftoria  è bensì  la  pena  , che 
die  a divedere  un  Empio  di  pertìma  lin- 
gua, avvezza  a fpargere  con  Scandalo  la 
propria  maluia,  c lacerar  con  mordacità 
l’altrui  innocenza.  Collui  fù  colto  da im- 
provifa  morte  fenza  Confezione  ; non 
meritando  quella  bocca  di  proferire  i pro- 
pri peccati  a fua  (alutc,  che  Ci  era  conti- 
nuamente impiegata  co’  fuoi  dilcorfi  nell' 
altrui  rovina.  Dopo  morte  , per  Divina 
permilfione,  a terrore,  c amroacltramen- 
to  de’maligni  ciarloni , apparve  ad  un  Ami- 
co, dimoltrandoglil’orribilefpecie  del  fuo 
fupplicio . 

Havea  la  lingua  tutta  rovente  divino 
fuoco,  e sì  pròlilla  e lunga,  che  a guidi 
della  probofcidc  dell’  Elefante  udendogli 
dalle  acccfc  labbra,  fi  llcndea  fiboallra- 
l'cinarfi  pei- terra.  Or  la  gittava  fuori,  or 
la  ritraeva  dentro,  e con  arrabbiati  denti 
la  mordeva,  la  lacerava  a brano  a brano, 
epoiconniufea  la  vomitava.  Ma  appena 
gittata  , eccola  di  nuovo  rinafeere  c ger- 
mogliare nelle  infocate  lue  fauci  ; accio- 
chc  nuovamente  ne  faceffe  la  inedefima 
camificina  c laceratione  . Il  qual  terribi- 
liffiino  feempio  feguitò  a tare  più  volte, 
fino  che  fu  richiedo  dall’Amico:  Perche 
mai  faceffe  quel  crudele  ftratio  della  fia 
linguai  Al  quale  nipote:  Quarti  am , dum 
vixi , per  hoc  membrum  maledillum  om- 
nts  per/equebar,  ideino  ab  hoc  tormento 
in  prrpetuum  non  lihrrabor  : Perche,  vi- 
vendo, con  quella  lingua  maledetta  a tutti 
ho  pregiudicato,  perciò  non  cederò  mai 
dal  continuar  quello  tormento  in  eterno/ 
effendo  infallibile,  che  Per  qua  quii  pec- 
car , per  hoc  & torquetur  . Sap.  il.  17. 
Così  egli.  Laonde  ragionevolmente  fi  può 
credere,  la  lingua  di  lui  efferarfada  quelle 
fpeciali  fiamme  in  pena  delle  ofeenità  pro- 
ferite, e lacera  da  que'rabbiofi  denti  per 
caftigo  delle  maldicenze  coftumatc  . Oh 
come  fi  vede  in  quell’ Empio  avverato  il 
dettodi  S.Giovanni  ncH’Apocaliffe.-  Com- 
mon due  averunt  linguai fuas  pra  dolore'.Apo. 
16.  io.  Oic  lì  divorano  la  propria  lingua  per 
lo  doioi  e.Carnefice  più  fpietato,nc  avoltojo 
più  vorace  non  fi  potea  dare  a coltili, eh ’effo 
medefimo,  il  quale  vivendo  fi  erapafeiu- 

3 todi 
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to  di  putrido  carname , e rivòlgendo  nel- 
le Tozze  labbra  Toròidi  ATI  me  malediccnze. 

Henricus  Grangermanus  Magn.Spec. 
Diftm.  9.  Ex.  j8.  & alu  ibidem 
eie. 


CAPO  XIII.  $■  L 

Prohibe  linguam  tuam  à malo. 

PTal.  34. 14. 

Antidoti  prefèrvativi  dalle 
parole  ofccnc. 

UN  Celebre  Giudeo  nomato  Rabbi 
Letida  Tu  la  piazza  di  Gerufalem- 
mc  predicò  ad  alta  voce , clic  teneva  in  Tua 
CaTaunEliTirvite,  òlicor  d’oro,  che  mol- 
to valeva  a riftorare  il  vigor  delle  forze  , e 
prolungarla  vita  de'morrali.  Drex.  de  vii. 
liug.med.  c.  57.  $.  j.  A quella  novella  non  fi 
può  dire  il  gran  concorlo  de’Comprarori  , 
die  fi  affollò  aliatila  CaTa  a chieder  l’acqua 
d’oro , e a offerirne  gran  Tomtua  di  denajo . 
Quando  egli , fpalancata  la  porta , fe’lor  ve- 
dete la  facra  Bibbia,  che  trnea  Topra  uno  Tcri- 

§no  , e apertala , Te’loro  leggere  il  verfetto 
el  Salmo  trentèlimo  terzo  ; Ouie  tfi  homo 
qui  vultvitam,  diligit  dies  vedere  boriosi. 
Prohibe  linguam  tuam  à malo , drlabia  tua 
ne  loquantur  dolum . E poTcia  fòggiunfe:  Ec- 
covi l’acqua  d’oro,  per  conTervar  lungamen- 
te la  vita , e goder  gibmifani  e felrd  :"Cufto- 
dire  la  lingua  dal  male , o muurdaro  che  dalle 
labbra  non  efeano  rie  parole.  Ottimo  in  ve- 
ro prcTervativo  , per  liberarvi  da  gravi  tra- 
vagli, c da  molte  angoTce  tormentatrici  del  la 
vita.  Come  anche. conferma  il  Savio  ne' 
Ptoverbj:  Qui  cuftodit  linguam  fi  am,  cu- 
ftodit  ab  àngufliis  animam  juam  : apre  (fune, 
atorturis,  leggono  altre  verfioni.  Prov.  ai. 
>3.  Chi  Ta  ben  moderar  la  Tua  lingua , (a  ben 
difender  l’anima  Tua  dalleanguftie , dalle  op- 

Kelfioni , da’tormenti , e in  vita  c in  morte. 

iperoche , quanti  Tcrupoli  fon  cagionati 
nelle  perfone  timorate  da’rtalcorfi  dilingua 
impudica?  Se  fiano  arrivati  a colpa  grave: 
Te  habbiano  ccatati  in  effe  diletti  laidi.'  Te 
fieno  fiati  di  fondalo  ad  altri.  Eallcperlò- 
ne  liccntioTe , che  rimorfi , che  tormenri  ar- 
recheranno pcU’cftrcmo  della  vita  ; Tapendo 


che  vanno  a render  conto  all’eterno  Giudice 
de  omni  verbo  otiofo , quanto  più  de  omni 

criminof » j 

Per  metterci  dunque  inqualche  buona  G- 
curczza  dclTctema  Talutc,  fi  ha  da  tenere 
gran cuftodia della  lingua.  Perochechinon 
fa  porle  buon  freno,  lafciando  Tcdurre  da  lei 
il  Tuo  cuore,  non  fi  può  riputare  vero  Fedele 
di  Grillo;  come  afferifee  T A portolo  S.  Gia- 
como ; S 1 quie  putat  fe  Re hgio fum  effe.,  non 
re  franane  linguam  fuam , fed  Jeducens  cor 
[uum,  illius  vana  e fi  Religio. Jac.1.16.  E che 
vero  Tcnrimcnto  di  Tede,  che  buona  cura  del- 
l’anima può  mai  ha  vere  quegli,  che  tanto  To- 
vente  rivolge  nella  bocca  il  veleno  dell’ini- 
quità, per  tramandartelo  al  cuore’Forfc  non 
crede  all'Apofiolo,  che  Corrumpunt  bonos 
mores  colloquia  prava  ? i.Csr.i  j.33.  Eh  che 
purtroppo  è vero  ver.  Unno  il  comcnto , clie 
.vi  fa  (opra  quel  (acro  Poeta: 

l'erba  movent  animo s : tris  lafcivia 

• peline 

Pulfat , dr  in  ven ae  /emina  Ador- 
ai* agit . 

Le  parole  muovono  l’animo:  il  parlar  laTd- 
volcrifcc  il  cuore  , e fparge  dentro  le  vifcc- 
rc  Temi  di  morte.  Jqualiiémi  altro  non  fo- 
no che  Tozzi  penficri , che  affati  brutali  ge- 
nerati in  chi  parla , e in  chi  ode , che  torto  à 
tardi  producono  germogli  e frutti  di  morte 
fempitema  nell’anima.Che  però  iaggiamen- 
te  avverte  S.Bemardo,  che  chi  brama  met- 
tali Tu  la  firada  della  vera  virtù, per  arrivare 
con  qualche  fi  «trozza  all’eterna  fai  ute,  dee 
cominciare  ab  tris  cuftodia , dalla  cufiodia 
della  lingua. 

T ra  le  altre  ragioni  del  lànto  Dottore  una 
fi  ó , che  quello  fordido  vitio  della  lingua 
Tpiace  a Dio  più  di  molti  alai  , perche  più 
nuoce  alle  anime  altrui.  Ondcl’Apoftolo, 
oveprolbiTce  il  parlare  ofceno,  Omnis  fer- 
mo malue  ( ò come  legge  S.BifiYio'fpurcidus 
non  proceda!  ex  ore  ve /ho,  (òggiunge  I libito, 
Etnolite  contri  fi  are  Spiri  rum  SanUcm  Dei. 
Eph.q-19.C0me  fe  lo  Spirito  Santo  rimanef- 
Te  afflitto  e attrirtato , udendo  motti  impuri 
e laidi  diTcorfi  : quali  forteto  dardi  acuti,che 
andafleroafaire  il  purilTimocuorediJui  . 
Ed  in  vero  l’impudicitia  Topra  gli  alai  vini 
muove,  pa  cosi  dire,  a naulèa io  ftcrtòDio , 
da  cui  fi  vide  Tempre  più  punita  con  efiremi 
cafiighi , con  Tommerfionid’acque , e con  di- 
luvj  di  fuoco;  Comeattefta  SanTommaTo 

da 
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da  Vil'anuova  ■'  Luxuria  fucinai pra  aliis  a- 
tr  oc  tori  vindtlla  pumtum  legimut . E ciò  , 
perche  cffcndo  Iddio  uno  (pirico  infinita- 
mente puro,  al  vedere  un’anuria  tutta  car- 
ne, tutta  laida , t tutta.oppofta  alla  purezza 
diluì,  ne  concepifce  tant’avvcrfionc,  che 
non  la  può  tollerare , c la  vorrebbe  sbandita 
dal  fuo  colpetto,  e lepolta  nelle  tenebre  de- 
gli abiflì . . Quindi  nc  fiegue , che  altresì  ab- 
bornlca  e duetti  i nomt  d’impudicitia,  i 
motti  di  laidezze , i vocaboli  di  fenfualità . 
Conciofiache  le  fchifczze  e olccnità  genera- 
no alteratione  nel  lollomaco,  non  folo  , 
quando  fi  prefenrano  a vedere , ma  anche 
quando  fi  odono  a- mentovare.  Onde,  fc 
perneceffitì  fi  debbon  talora  nominare,  fi 
domanda  licenza,  e perdono  dalla  perfona, 
con  cui  fi  parla  . Al  qual  propofito  difle  an- 
che laviamcntc  il  dottiffimo  Origene,  che 
fi  come  i difcorfi  buoni  e fanti  fono  un 
mele  foavilfi  irto  al  palato  del  Salvatore:  Fa 
vai  meliti  campo  fu  a verba .,  dui  ce  do  ani- 
me; Prov.  1 6. 14.C0si.le  parole  feonze  e o- 
Iccne  gli  danno  a bere  aquam  fellis  -,  fiele  più 
amaro  di  quello  che  gli  porfero  1 Giudei  in 
Croce  ; dt  cui  non  volle  mai  ber  e . Così  poi 
conchiude  il  (àggio  Dottore  : Sifermones 
no  fin  amaritudine  f un  t pieni,  ira , turpilo- 
quio: non  vefciturhis  fermonibus  Salvator. 
J-ìe.i.  in  /fai-  Clu  dunque  non  vuol  porgere 
a Gicsù  Grillo  amarifiìmo  fiele,  delailencrfi 
dalle  impudiche  parole.. 

PARAGRAFO  IL. 

N altro  efficace  motivo'fi  è riflettere  al 
fine,  per  cui  da  Dio  ci  fu  data  la  lingua, 
così  ben  articolata  ad  efprimerc  i concetti 
del  cuore.  Eccolo  dal  Serafico  S.Bonaven- 
tura  : Data  efl  adtria  homini  loquela  ; felli- 
cet  ad  laudandùm  Deano  , ad  adificandum 
Proximum , ad  accufandum  fe  ipfum.Jn  cap. 
12.  Lue.  .A  quello  fine  ci  è fiata  donata  la  fa 
velia,  per  efcrcitare  tre  beni,  d’offerir  lode  a 
Dio,  porger  cdificationc  al  Profilino , c fare 
laConfcfiione  delle  noftrc  colpe.  Al  che 
aggiungonoaltri  Dottori,  effer  la  lingua  do- 
tata di  molte  prerogative , accioche  offeriica 
a Dio  le  fuppliche, predichi  la  Fede,  riduca  le 
anime  alla  làlute , c perdei  fiano  fatti  i Sa- 
cramenti , e ila  confecrato  il  Corpo  Divinif- 
fimodiCrifto  . Quindi  può Icorgerfi,  che 
grande federaggme  fia , con  quella  lingua , 
che  ci  è data  per  render  gloria  e beaedittio- 


ne  a Dio , fargli  oltraggio  e ingiuria , laida- 
mente parlando . Con  ciucila  bocca,  con  cui 
fi  de’procurar  la  fallite  delle  anime,  dar  lo- 
ro fcandalo,  cerarle  alla  perditione  . Con 
quelle  labbra , con  cui  dobbiamo  confeffar 
le  noftrc  colpe,  per  ottenerne  il  perdono  , 
accrefcerne  la  gravezza,  per haverne cafti- 
go.  Ne  fot  efl  ( diccS.Girolamo  ) ut  Libia 
illa  qui  bus  Domtnum  confittesi,  rogai , c ir  be- 
ben editi t , ahcujuspolluantur  fiordo peccati: 
£>.i4.E’gran  misfatto,  che  quelle  labbra, 
colle  qualiconfeflì , prieghi , e benedici  Dio, 
fieno  macchiate  da  fordidezzadi  peccato: 
Noli  pati  ( ripiglia  il  Grifoftomo  ) l inguano 
fior  def cere . Quo  ettstn  patio  prò  te  depreca-  , 
bitter,  fi  libertatem  propriam  amittat  ì In 
Pf.  1 40.  Non  fopportare , che  latua  lingua  fi 
contamini  : I mperoche  in  qual  modo  potrà 
fupplicar  Dioperte,  fe  fi  lafcia  legare  dal 
proprio  delitto;  Attendai  ergo  ( conchiu- 
de il  Bellovaccnfc  ) unufquifque  , quanta 
fit  ingrati! udo , quanta  iniquità!,  membra m 
tanni  dotatum  prerogativa  inquinare  faci- 
bus  pecca  forum  ; crquod  e fi  inftrumentum 
Dei  in  Divini!  officili,  f acero  Diaboli  in- 
firumentum  :Spec.Mor.l.q).dif.  }./>.  I . Avverta 
dunque  ognuno , qual  ingratitudine  futili- 
tà malvagità , infettare  con  ifchifezze  di  pec- 
cati un  irierobro  arricchito  di  unte  doti;  e d’ 
inftromento  di  Dio  ne’Divini  Officj , farlo 
firomento  del  Demonio . 

Più  efficacemente  ci  porrà  in  guardia  dal- 
le fozze  parole  il  confidcvare,  elle  lahngua 
cil  primo  ricettacolo  del  venerabit  Sacra- 
mento . Di  quella  confiderauone  fi  vaglio- 
no  comunemente  i Santi  Dottori , per  met- 
terci  in  orribile  abbominio  il  parlar  difo- 
neftoi  S.  Agoftlno;  Videte,  Fruirei  , fi 
juftum  efl , ut  ex  ore  Chrifiianorum , ubi  Cor- 
pus Chriftimgreditur,  ! uxorio fum  canticum, 
quafi  venenum  Diaboli , proferatur:  Ser.i  1 5 
de  T emp.  Offctvate,  Fratelli,  fe  fi  a decente, 
che  dalle  labbra  de’Ghrilliani , ov'entra  il 
Corpo  di  Grillo,  efea  parola  lafciva , qual 
veleno  di  Satana . S.  Grifoftomo’.  Per  bai 
portai -Chriftut  mgreditur , cnm  communi- 
cas.  Audiant  qui  obfcana  loquuntur  , qui 
convitia  proferunt,  ac  horreficant , cogitan- 
te! quale  01  turpent  ac  dedecorent . Hom.  jo. 
Ep.ì.Cor.  Per  le  porte  dc’noftri  labbri  entra 
il  Re.dcila gloria  nel  comunicarci.  Avver- 
tanoglieli!, da  cui  fon  proferite  olccnità  e 
mortegi  vitiofijC  s’morridifcano  e raccapric- 
cino nel  penlart  qual  lingua  imbrattino  e 
Q_  4 laidi- 
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laidifcano.  Ma  che  addurr*!  Santi  Padri,  fc 
gli  Atenicfi  Gentili  crcdeano  contaminarfr 
i Sacrifici , quando  perfona  di  bocca  impura 
veniva  a toccar  le  cofc  facre?Onde  a Demo- 
crate,  perche  era  di  labbra  immonde,  vie- 
tarono Poveramente  l’accoftarfi  all’Altare 
a foffiar  nel  fuoco  confecrato  alla  DeaVefta. 
Caùf.Sym.l.^S.iy  Certamente , fc  ci  corre 
un  cert 'orrore  per  le  vene , qualora  udiamo 
dire , che  da’perfidi  Giudei  la  facrofanta  Eu- 
cariftiafù  gittata  in  uno  lìcrquilimo  ; mol- 
to più  ci  dovrebbe  forprendere  un  racca- 
priccio , quando  la  Sacratici ma  Odia  fi 
ripone  dentro  una  bocca  piena  di  fordi- 
dezzc  impure  , le  quali  più  difpiacciono 
al  Salvatore,  che  qualfifia  mondezzaro . Se 
il  factilcgo  Baldafl'are  fù  fubito  punito  con 
atrociffimapcna,  quando  applicò  ivafi  fa- 
fcri  del  Tempio  ad  ufi  profani;  qualfuppli- 
cio  non  dovranno  afpertarfi  coloro,  che 
la  lor  lingua  confecrata  dal  tocco  del  Di- 
vinifiìmò  Corpo  digradano  , e la  rivolgo- 
no al  malvagio  ufo  di  parole  impudiche;  fa- 
cendola eie  Calice  Domini  vas  ignominie } 
Non  è però  maraviglia,  fe  cotelh  sboccati 
non  cavano  mai  vcrun  frutto  dalla  Sacro- 
fanta  Eucariftia . Ne  fon  troppo  indegni . 
UnCiftercienfe,  che  nel  ricever  il  Sacra- 
mento guftava  una  dolcezza  più  foave  de! 
mele,  per  un  Polo  difetto  di  lingua  venne  a 
fentire  un’amarezza  più  fpiacevoledel  fie- 
le, che  gli  pronofticava  altri  maggior  tor- 
menti . Grangerm.Dift.^.ex.-q^. 

L'ultimo  motivo  a guardarci  da’difcorfi 
impuri fia,  perche  rinuovano  in  un  certo 
modolapaffìone  del  Salvatore,  il  quale  ri- 
ceve più  difgufto  da'peccati  delle  lingue  fei- 
dalofc,  che  non  ricevette  da’tormenti  del- 
le mani  micidiali.  S.Agoftino  contentando 
quel  verfetto  del  Salmo  feflantefimo  terzo: 
Èxacuerunt  ut  gladium  linguas  fuai:  Fir- 
maverunt  fibi  fermonem  nequam  : aflcrif- 
ce,  che  i Giudei  hanno  affilato  a guifa  di 
fpade  le  lorlmgue , c fi  fon’ofiinati  in  parole 
malvage,  per  ferire  il  Redentore.  E con 
che  arme  > Gladio  lingue  : Con  la  fpada 
della  lingua  così  male  l’uccifcro,  come  i 
Carnefici  col  fupplicio  della  Croce’.  Onde 
hebbe  a dire  il  Venarabil  Beda,  clic  Bis  Chri- 
Jtus  cruci fìgitur , er  linguis  Judeorum , <fr 
manibusmilitum ptrcuffus : In  c. 20.  Num.h'. 
14.  Due  fòrti  di  Crocitìffioni  patì  il  Salva- 
tore, prima  trafitto  dalle  lingue  de’Giudei, 
c poi  dalle  mani  dc’Soldati . Nel  qual  fcnti- 


mcnto  infegna  il  medefimoSant’Agoftino 
de  Confenfu  Euangeli/lxrum,  l-J.c.  ij.po- 
terfi  intendere  c conciliare  i due  Euangelifti, 
Marco,  e Giovanni;  quando  l’uno  dice  , 
che  fù  crocififlfo  -nell’  ora  terza  , in  cui  i 
Giudei  proruppero  in  quelle  barbare  paro- 
le; Alla  croce,  alla  croce;  e l'altro  afferma, 
che  fù  crocili (To  nell’ora  feda,  in  cui  fù  con- 
ficcato con  afpri  chiodi  da’Carncfici.  Nó 
dubita  il  Santo  Dottore  di  lignificare , ede- 
re fiata  in  qualche  modo  più  omicida  di 
Criftolalinguade’Giudei,  che  le  nianidc* 
Soldati:  Magie  fui jj e necatricem  Domini 
linguam Judeorum,  quàm  mt/itum  manus . 
Ibid.  Or  una  tale  Crocififfione  rinuovano 
le  male  lingue,  che  con  le  lor  immodefiie 
ferifeono  gli  orecchi  purifiimi  del  Redento- 
re più  atrocemente  degl’  impropcrj  degli 
Ebrei:  che  cogli  fcandali  dc'lor  ragionamen- 
ti pervertono  le  anime  redente  còl  fuo  pre- 
tiòfifiimo  (àngue.  Ilche  fpiegòpiù  chiara- 
mente S.Bcrnardo  colle  feguenti  parole:  Se 
Crijìo  hà  sborfato  il  prezzo  del  fuo  Jengiit 
per  redimere  le  anime , non  zn  pare , eh' 
egli  patifea  maggior  perfecutione  da  colo- 
ro, t quali  con  (ugge ft ioni  maligne , e con 
parole  fc,vtdalofe  gii  rapifeono  le  anime 
da  lui  redente,  che  dallo  ffe/fo  Giudeo  , 
che  con  barbari  (Ir omenti  gli  traffe  dalle  ve- 
ne il  Sangue  ? Oh  orribile  /acritegio,  fra- 
ftornare  l'altrui  (alate  ! Il  qual  delitto  pare 
ch'ecceda  il  misfatto  di  quelli , che  mifero  le 
facrileghe  mani  nel  Signore  della  Mae  (la  . 
Ser.i.tn  Conv.S.Pauli . - 

- ESEMPIO. 

SEèvero,  che  il  prorompere  in  beftem- 
mie,  e’1  proferire  ofeenità,  fiano  due 
vitii,  che  per  lo  più  vadano  d’accordo  : 
Onde  l’Apoftolo  infieme  proìbifee  l’uno  c 
l’altro;  Deponite  blafphemiam , & surpent 
fermonem  de  ore  vcftro:  Coll.  j.8.Con  ragio- 
ne fi  può  credere,  che  con  amendue  quelle 
armi  fenderò  il  Salvatore  que’duc  Giucato- 
ri , de’quali  ferire  il  Cantipratenfe  . Nella 
Città  di  Lovagno , avanti  l’aurora  del  Ve- 
nerdì fanto,  un  nobile  e pio  Cittadino  anda- 
va alla  videa  d’una  divota  Chiela  : Quando 
venneapafiareacanto  d’unatavcrna,  o\e 
(lavano  due  Giovinaftri  intenti  al  giuoco 
de’dadi , c proferendo  immodefte  parole , e 
orribili  beftemmie:  Malvagità  familiari  a tal 
gentagliain  tali  ridoty  . Vide  (illuminare 
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, Iella  porta un  liuomo  modeftiflìmo , calicò 
di  ferite , e grondante  di  fangue  : Il  quale  ri- 
chiedo, chi  fofTe  (lato  quel  crudele , che  co- 
ti (pinatamente  l’ havefle  ferito , rifpofe:Co- 
tcfti Giovani,  chegiuocano  nella  taverna, 
m’hanno  così  trattato,  come  mi  vedete. 
Allora  H Cittadino  portatoli  dentro:  Olà, 
ditte , perche  in  quella  facrofanta  notte  ha- 
vetc  con  tanta  barbarie  offcfoil  pover’huo- 
mo,  che  giace  dittefo  fuor  della  porta,  più 
morto  che  vivo  ? Attoniti  a tal  improvifa 
novella  proiettarono,  eh’  cfll  in  quella  notte 
non  haveano  tocco , né  veduto  verun’huo- 
1110.  E per  chiarirli  del  fatto , ufeiti  inficine 
dell’  albergo , non  trovarono  veftigio  d'huo- 
mo,  nè  verun  legnale  di  fangue.  Ondelòr- 
prefi  di  miraviglia  fletterò  alquantofopra 
penfiero,  fino  che,  per  lume  ("pedale  dello 
Spinto  Santo , s’ avvidero , clic  quegli  fenza 
dubbio  era  il  Salvator  del  Mondo,"  il  quale 
volle  con  quella  comparfadarca  divedere, 
che  in  quella  (aera  notte  era  (lato  ferito,  c 
maltrattato  dalle  loro  efegrande  lingue , che 
furono,  fecondo  l’Apoltolo,  Rurfum  cru- 
cifigentes  in  femetipfts  F ilium  Dei,  Hcb.6. 
6.  Quello  flrano  (ùccctto  fe’  dire  da  un  Ser- 
vo dìT)io  le  belle  parole , e fare  il  fanto  pro- 
ponimento del  Profeta  Giobbe.-  Doncc /«- 
p ereft  alitus  in  me  ,non  loquentur  labiamea 
■ niquitatem : Job.  27.  3.  Sin  che  ha vrò  fiato 
n quello  petto,  non  ufeirà  della  mia  bocca 
parola  iniqua . 

Drexthus , & Cantipratanus  L.  2.  Apum, 
c.4?.p.  io. 


CAP.  XIV.  §.  I. 

F acito  franos  ori  tuo  rtElos . 

Eccli.  23.  30. 

Rimedi  correttivi  della  lingua 
impura. 

IL  Savio  non  fi  contenta  che  a quelle  boc- 
che sboccate  fi  mena  un  fol  treno , ma 
comanda  che  le  ne  pongan  molti , che  fono  1 
var  j rimedi  per  domare  quella  fiera  indoma- 
bile. Ne  accenneremo  qui  alcuni . Sia  il  pri- 
mo quello  che  c’ infegna  il  Reai  Profeta,  di 
«correre  con  divote  preghiere  a Dio , dicen- 
dogli fpeflo:  Pont,  Domine , cufìodiam ori 
m:o-,  & oftium  Ciratmffaneia  labile  meis: 


Non  declina  cormeum  in  verta  maini a: 
/y.140. 3.  Mettete,  o Signore,  una  buona 
guardia  alla  mia  bocca, e un  ferragliod’ogni- 
intomo  alle  mie  labbra:  Non  permettete, 
che  il  mio  cuore  prorompa  in  parole  di  mal- 
vagità . Già  fapete  quanto  la  mia  lingua  fia 
proclive , fdrucciola,  c precipitofa  negli  (cor- 
retti dilcorfi  : Ha  meltieridclla  fpecial  vollra 
cullodia , che  le  poniate  voi  gaardic  c ripari.- 
A!trimenti,Z,i«j  uam  nullus  hominum  doma- 
re potè  fi  .far.  3. 8.  Bifogna  imitare  il  Di  vin 
Macllro  Crillo  Giesù , ù quale  volendo  gua- 
rire quella  lingua,  di  cui  altrove  fi  è fatta 
mentione , Sufpexit  in  Caelum;  Marci  7.34. 
Levò  gli  occhi  alCielo  ad  invocare  il  fuo  Ce- 
leflc  Padre.  O Divina  occhiata.quanto  bene 
ci  fcuopri  il  rimedio  di  fanar  le  nollre  lingue, 
non  già  legate  , come  quella  del  Mutolo 
Euangelico , ma  troppo  fciolte  in  ogni  licen- 
za di  parole  ! Conviene  alzar  fovente  gli  oc- 
chi al  Cielo , c fupplicar  del  fuo  ajuto  lo  Spi- 
rito Santo,  il  quale  con  alta  provulenza  fede 
(opragli  Apolloli  in  lingue  di  fuoco,  perfi- 
gnificareche  veniva  a purgare  le  lor  lingue 
da  ogni  macchia , e illniirlc  a decorrere  con 
favella  pura  c immacolata , per  convertire  il 
Mondo . A lui  appartiene  il  purificare  altresì 
lenoltre.  A lui  fi  de’ far  ricorfo,  accioche 
ci  rinuovi  il  linguaggio : Ut  Imguis  loquamur 
novis.  Il  Santo  Abbate  Sifoè  confcfsò  di  sè 
(tettò , che  per  nen*  anni  havea  fatta  quell’ 
oratione:  Signor  mio  Giesù  Cnfto,  vi  pre- 
go unicamente  a difendermi  dalla  mia  lin- 
gua: J am  triginta  annit  Deum  deprecor , 
<$■  hoc  oro  unicum  : Domine  Jefu  Chrifle , 
protege  me  à lingua  mea . Drex.  de  vit.  Ling. 
c.6i.$.q. 

Secondariamente,  per  curar  la  mentova- 
ta lingua,  Ingemuit , fi  dolfc  il  Salvatore,  e 
folpirò . O quanto  è ncceflario  quello  dolo- 
re e pentimento , che  venga  da  buon  cuore , 
per  rifanarc  il  contaglofo  prurito  della  lin- 
gua ! Per  mancamento  di  quello  doloro!» 
rifentirfene,  fi  vive  anni,  c anni  manicando 
quello  veleno , il  quale,  eflendo  divenuto  ci- 
bo cocidiano , non  reca  più  rimorfo,  nè  cruc- 
cio. Imperoche,  in  vecedi  deteftarlo  coi 
vero  ramminco , fi  va  coprendo  e palliando 
con  dite  : La  mia  natura  mi  ha  data  una  lin- 
gua fdrucciola:  fon  tanto  avvezzo  a tali  mol- 
ti, che  non  fo  r attenermene:  Non  parlo  in 
qucJt*forma,perche  voglia  mai  offender  ttiot 
Anzi  non  pochi  fino  nel  Sacramento  della 
Penitenza  arrivano  a nafcondcrc  il  vitio 
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falciandolo , mentre  col  vocabolo  di  parole 
otiofc  confdTano  immondezze  ofccne  , e 
motteggi  TcandaloG , che  pucifcono  grave- 
mente" c a Dio,  e agli  litiomini . Così  in  cam- 
bio dicurarlapiagaco’rimcdjcorrofivi,  la 
rendono  co’lemtivi  Tempre  piùincurabileja 
dunque  mcftieri  d’un  rigorofo  efame  (òpra 
la  gravezza  di  quello  vino:  e ogni  fera,  nel 
difoiterc  la  voltra colcienza , far  rifleffìone 
a’  trafeorfi  del  parlare.  In  oltre,concepirc  un 
gran  dolore  d’ bavere  adoperata  la  lingua , 
che  Iddio  vi  ha  data , in  ufo  tanto  contrario 
al  fine  per  cui  ve  la  diede . Di  più  rtabilire  un 
fermo  proponimento  di  fchifare  a mtto.pote- 
re  ogni  parola  immonda,  e d’eleggere  più  to- 
rto qualfifia  pena,  che  una  colpa  di  tal  loqua- 
cità . Il  Tanto  Conte  d’ Ariana  Elzeario  ha- 
vrebbe  più  torto  voluto  un  canchero  nella 
bocca,  die  una  parola  impura.  Chedicod' 
un  Cavaiicr  Cnftiano,  le  Zenone  Gentile 
cortumava  dire,  ch’eleggerebbe  più  torto 
di  cadere  da  cavallo,  che  in  un  motto  invere- 
condo ? S alias  eft  cadere  equo , quam  verbo 
incompofito . Ap.  Drex , ling.  turp. 

Il  terzo  documento,  dieci  dièCriftoin 
guarir  quella  lingua , fù  toccarla  colle  Tue  fa- 
lutevoli  mani:  Tetigit  linguam  ejus.  Con 
che  volle  infegnarci , che  per  Tararle  lingue 
vitiofe  dalla  (concia  fa  velia,  ottimo  rimedio 
è farle  toccare  dal  Salvatore  nello  fpeffò  co- 
municarti . Chiunque  ti  fente.infetto  di  que- 
llo vitio  , venga  alla  pruova , con  quella  in-: 
tendone  di  fermare  col  tocco  del  Divin  Cor- 
po la  lubricitàdellafualingua,  ccol  cando- 
re dell’  Agnello  immacolato  purgar  le  mac- 
chie di  lei  :.  Scorgerà  Tenza  dubbio  per  ilpe- 
rienza , quanta  fia  la  forza  del  venerabil  Sa- 
cramento per  cambiare,  una  loquela  d’ Epi- 
cureo in  quella  d’un  Criftiano,  emettergli 
in  bocca  le  fole  forme  di  linguaggio  infegna- 
te  da  Grido.  La  lingua  (ara  la  prima  a pro- 
var gli  effetti  mirabili  di  quella  Celefte  Man- 
na purgativa  d e.’  maligni  umori , fi  com’  è il 
primo inembroa riceverla.  Non  luvràpiù 
ardirc.il  comun  Nemico  di  fuggeririe  laide 
parole  : Pcroche  ci  adìcura  il  Beato  Pier  Da- 
miano , che  T erretur  AdverJ, Orini , dum  vi-, 
del  Chrsjìiam  Libia  Cbriflt  cruore  rubentia  : 
De  Injì.  Mon.  Siattemfce  Satana , quando 
vede  1 labbri  d’ un  Grillano  cocchi  e tinti  del 
fangue  di  Crillo . In  fomma , fi  comeil  Sera- 
finìrfi  valfc  d’un  calcolo  accelb  per  purgar  le 
labbra  del  Profeta  Itàja  : Labi  a Ifaja  calca- 
lo mandami . //aia  6.  Così  Iddio  luolc  Tec- 


virfi  di  quella  Gemma  Eucarillica  infocata 
di  carità , per  mondar  le  labbra  de’  Tuoi  Fed% 
li.  Pofciaehe,  al  dire  del  Martire  S.  Guidi- 
mi: Quem  carbunculum  vidi t Propheta  fuii 
mmundis  labiis  admoveri , is  imagmem  ha- 
bebat  Domimca  Carrtis  ab  orniti  imputate 
purganti s : Q.  44.  ad  Orth.  Quel  carboncel- 
lo,  che  vide  il  Profeta  effer  applicato  a’ lùoi 
labbri,  era  figura  del  Diviniamo  Corpo,che 
gli  purifica  da  ogn'  imquità  • . 

PARAGRAFO  II. 

UN  altro  efficace  rimedio  (ari  11  penfa- 
re,  cheti  parla  alla  prefenzadi  Dio, 
che  fommamente  detella  quelle  oleenità  ; e 
al  cofperto  degli  huomini , clic  reputano  in- 
fame chi  feorrein  quelle  laidezze . Voi  Tenza 
dubbio  non  ardirclle  mai  di  proferire  tali  pa- 
role avanti  di  qualche  gran  Perfonaggio,  d’ 
un  Principe , d' un  V efe  ovo , per  lo  rifpetto 
che  portate  alla lor  dignità.  Come  dunque 
nel  cofpetto  della  Divina  Maellà  ofarc  pro- 
rompere in  motti  così  licciuiofi  ? Deh  ( dice 
il  Teologo  S.  Gregorio  ) avvertite  nel  voltro  • 
parlare,  e imprimetevi  altamente  nell’ ani- 
mo , die  Audir  is  : Angeli  audiunt  : Deus 
audit.'  dr  tu  dillorum  rationem pofeerts fu» , 
tempore  : Siete  udito  : Vi  odono  gl’  Angio- 
li: V’ode  Dio:  e voi  a Tua  tempo  dovrete 
rendei- ragione d’ ogni  voftrodetto . Che  Te 
non  vi  muove  il  timor  di  Dio,  cagliavi  del- 
la riputatione  umana . Siete  così  llupido  che 
non  veggiateil  concetto , che  fotmandi  voi 
leperfonefagge , udendovi  ulare  il  linguag- 
gio degli  (ghèrri , de’  buffoni , de’  barattieri , 
delle  meretrici?  E sì  grande  il  vitupero  d’una 
bocca  fvergognata , che  il  faggio  Uliffe  ( ap- 
preffo  Omero  ) azzuffatoli  con  Terfitedmo- 
uio  de  formi  fi  (Timo  e di  corpo , edi  animo,, 
non  (eppe  dirgli  maggiore  ingiuria,  che  chia- 
marlo ; Mala  Lingua . Plut.  de  aud  . Poet. 
E con  Ibi  tanto  pensò  direc  vituperarlopiù, 
che  Te  tutte  arma  per  una  gli  haveffe  rinfac- 
ciate le.  brutture  dell’animo,  e del  corpo. 
Certamente  s’ egli  è vero,  fecondo  che  Gab- 
biamo altrove  dimollrato,  che  Ex  verbis 
fuis  dignofaturvir;  Dal  Tuo  parlare.fi  feorge 
T huomoiComc  volete. effer  tenuto  per  huo- 
moonorato,  fclc  voftre  parole  v’infama- 
no? Edere ftimato di  vita  innocente,  fedi 
propria  bocca  vi  dimollrate  colpevole?  Non 
credibile  pote/l  vederi , eum  bene  vivere , qui 
maleloquitur  ; c tcftiinonianza  di  S-  Ambro- 
gio 1 
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gio:  In  Ep.  ad  Eph.  Non  fi  può  credere  huo- 1 
mo  da  bene  chi  è una  mala  lingua . Tanto  c 
vero,  che  il  linguaggio  manifcfta  la  qualità 
delle  perfone,  che  un  cieco,  udendo  per  ili  ra- 
cla una  Dama  di  pregio  parlare  immode- 
damente,  dimandò  alla  fua  guida:  Che  don- 
na di  mondo  fotte  quella  chepaffava?  Nec 
nurum , foggiungc  lo  Scrittore  ; audierat 
emm  verbo  merctricum. 

Gioverà  altresì  grandemente  il  fare  uno 
fpecial  efame  fopraquedovitio,  e applicar- 
vi cure  particolari.  Nel  fopradctto  efame 
generale  fi  combatte  contra  tutte  infieme  le 
colpe , c però  riefee  più  difficile  la  vittoria  di 
ciafcuna . Ma  quando  fi  prende  di  mira  un 
Ibi  difetto , e contro  di  quello  fi  dirizza  la 
batteria , non  può  far  longa  refidenza,  c pre- 
do bifogna  che  cada  efpugnaro  e vinto.  Un 
falcio  di  verghe  unire  infieme  non  v'  ha  for- 
za di  romperlo  : Divife , i nfama  da  sè , con 
agevolezza  s’ infrangono . Prendete  dunque 
quello  buon  partito  di  riflettere  fcriaiucnte 
mattina  e fera  fopra  le  parole  immodefte,  e 
di  notare  continuamente  quanti  e quali  tra- 
feorfi  vi  facciate . Ma  non  bada  riconolcer- 
li,  fe  infieme  non  vi  ftudiate  d’ applicarvi  il 
rimedio,  elacura.  Tre  ne  allegria  il  Grilò- 
ftomo . La  prima  cura  fi  è tenerli  lontano 
dalle  converfationi , in  cui  fi  dilcoTracon 
diflolutezza  : come  fi  (la  lungi  da’  fulminati 
dalla  (comunica , c dagl’  infetti  di  peftilenza . 
Perche  è troppo  difficile  tener  la  lingua  a fre- 
no, ove  altri  la  lafcino  (correre  a briglia 
Iciolta.  La  feconda,  guardarli  dalla  foverchia 
loquacira.Pcrochc  (fecondo  il  Szv  io) /n  mul- 
tilaquio non  detnt peccai  um . Prozi,  io.  19. 
Chi  troppo  parla,  non  parla  femprc  bene, 
ma  fpeffo  eralcorre  in  parole  (regolate . On- 
de chi  vuol  ragionar  faviamente,  dee  mode- 
rar con  parfimonia  le  lue  labbra  : come  fre- 
gile a dire  il  medefimo.-  Qui  m 0 derat ur la- 
biajua,  prudenti/pmus  cjti~L'  Elefante , eh’ 
c il  maggiore  tra' quadrupedi,  pure  ha  pic- 
cioliffima lingua.  L’huomo  grandecfavio 
ha  poche  parole.  Principalmente  in  certe 
converfationi  licentiofc  bifogna  làper  imita- 
re Ifocrate,  il  quale  richiedo  a tener  corda 
in  un  difeorfo  fconvcnevoIe,rifpofc  : Quello , 
di  che  qui f ragiona , io  non  ne  so  : E quello  , 
che  toso,  qui  non  fé  ne  ragiona  . Plut.  Quafl. 
Conv.D.  1. q.i.  Laterza,  quando purÌTon- 
venga  decorrere , prevedere  il  dove  il  quan- 
do fi  dovran  tenere  lunghi  ragionamenti,  e 
premunirli  contra  1 pericoli  d’ errare , e pro- 
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vederli  delle  formolc  proprie  del  difcorlò 
modedo . Si  cut  eligis  quo  vefcaru , fic  elige 
quod  loquaris;  vi  avvila  5.  Agodino:  Si 
come  feiegliete  i cibi , di  cui  volete  pafeervi , 
e non  gittate  in  bocca  afìarinfufa  e buoni  e 
mali  ; così  fate  feelta  delle  parole  che  have- 
teadire,  enonlafciate  ufeir  di  bocca  lenza 
confi  derarionee  le  pure  c le  impure . Al  die 
s’afpetra  quel  trito  proverbio  di  S.  Bernar- 
do : Bis pr ims  ad  limam  veniant  verba,quàm 
femel ad  linguam  : In  Mifcel.  Le  parole  deb- 
bono prima  padardue  volte  fono  laiima, 
che  una  per  la  lingua . 

Per  ultimo,  a ben  correggere  ilvitiodel 
linguaggio  fregolato  fervila  oltre  modo  I’ 
imporci  da  noi  (ledi  qualche  penitenza,  ed 
ekguirla  rigorofamentc  tutte  le  volte  che  ca- 
dremo nel  confueto  difetto.  Le  Anatre  fal- 
vatiche , avvezze  a gracidare , dovendo  pal- 
liar il  Monte  Tauro,  pigliano  in  bocca  un 
faflòlino , per  non  fare  i confueti  gridi , e 
fvegliar  le  Aquile  lor  nemiche,  che  coll  han- 
no i nidi . Plut.  de  Ind.  Anim.  Qtiedo  codu- 
me  imitò  il  Santo  Abbate  Agatone,  il  qua- 
le per  lo  fpatio  di  tre  anni  "portò  in  bocca 
unapietfuzza,  accioche  gli  fervide  difreno 
e di  ricordo  a guardarli  dalle  parole  vane. 
Rodriq.p.  i.tr.7. c.9.  D’ un  altro  Servo  di 
DioriferilecilGranata,  clic,  quandoncll’ 
efame  della  fera  novava  che  havefle  eccedu- 
to in  qualche  Iconcio  difeorfo , fi  metteva 
una  mufaruola,  ò mordacchia  alla  lingua 
per  penitenza./f'/d.  Non  fi  può  dire  di  quan- 
to giovamento  fia  1’  applicare  al  difetto  la 
fuamortificationc:  Perche  la  perfona  reda 
punita  erimida  di  maniera , che  non  ardifee 
di  commetter  più  quella  colpa,  di  cui  de’ 
predo  pagar  la  pena.  Il  cavallo,  chefad’ha- 
v er  lo  ipronc  al  fianco , ancorché  non  fia  da 
cflo  punto , pure  camma  bene  e diritto , per 
la  (blatcma  di  provarne  le  punture.  Prova- 
te un  poco,  qualora  vifdrucciola  lalingua 
m motti ofeem , a fare  qualche  penitenza- 
Come , far  con  la  medefi  ma  lingua  croci  nel 
| pavimento  : privarla  di  qualche  cibo  che  più 
le  piaccia:  imporle  il  recitarci  Salmi  peni- 
mtentiali.-  condennarla  al  filentio  di  qual- 
che giornata , c Umili  : E vedrete  ab  elperto 
il  gran  frutto  che  ne  trarrete,  fe  farete  rigo- 
rolò  giudice,  ed  efattorc  contra  voi  Aedo 
nell’  decurione  della  pena . 


E SEM- 
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ESEMPIO.  tale,  che  né  tra  gli  sfoghi  dall’  allegria,  nè  tra 

gl’  impeti  della  collera , non  isboccò  mai  più 

UU  bel  rimedio  proponeva  il  Boccado-  in  male  parole?  Imperochc  troppo  infipide 
io,  pratticato  con  gran  profitto;  cioè  e (piacevoli  fapeano  al  buon  Tcdefco  le 
di  ftender  la  mano  in  limofina  a'Poveri,  bevande  dell'acqua  ; La  quale  fu  bastevole  a 
quando  fi  (corre  con  la  lingua  in  male  paro-  mondargli  le  labbra,  fenza  che  fi  vendicai 
le.  Quel  famofo  Capitano  Laberlot,a  cui  pel  rimedio  del  fuoco , ufato  dagli  anticlii  Gai- 
valor  dell’  armi  fu  fatto  l'Anagramma  Bella-  li,  che  a' beftemmiatori 
tor,  quanto  era  buona  Spada,  altrettanto  era  lenito  purgabant ftigmate  labra . 

inala  Lingua.  Imperochc  fi  era  cosi  avvezzo  Ma  gratiofa  Copra  ogni  altra  fù  la  maniera, 
a prorompere  in  parole  fcandalofe  , che  a che  usò  S.  Ignatio  per  correggere  un  Fan- 
gran pena  Cene  potea  più  aftenere.  Undì,  ciullo:laqualepiaccmidiquìaccennare,ac- 
ftando  ad  un  convito,  ufcì  più  volte  nella  fua  cioche  imparino  i Padri  di  famiglia  ad  emen- 
tnaldicenza.Onde  da  un  Confidente  amino-  dare  i figliuoli,  quando  da  piccioli  comincia- 
r.ito  a guardarfi  da  quella  pnirigine  dilingua,  no  a dire  parole  fconce . Stava  nella  Cafa  dcl- 
troppòindcgnad’unCuopari,  rifpofe:  Che  la  Compagnia  di  Giesù  in  Roma  il  Figliuoli- 
con  tutte  le  induftrie  ulatc  in  ammenda,non  no  d' un  Ebreo  fatto  non  molto  prima  Cri- 
Cc  ne  potea  aftenere , per  la  lunga  coni'uetu-  ftiano.  Quelli  un  dì  Aizzato  mandò  a non  Co 
dine,che  gli  toglieva  fin  l’avvertenza.  Al  che  chi  il  canchero.!!  Santo,  per  mettergli  orrore 
fòggiunfc  l’ Amico  : Vi  vo’ io  infermare  un  di  quella  parola , fe’ comperare  un  granchio 
rimedio.  Fate  così:  Obligarcvi  in  fede  di  Ca-  vivo,  il  più  grotto  che  fi  trovafle . E poi  chia- 
valicr  Criftiano , che  ogni  volta  che  ufeirete  maro  il  fanciullo  : Sai  tù,  dille,  che  brutta  co- 
in tali  loquacità,  darete  ad  un  Paggio,  chene  fa  è quel  canchero,  die  tu  hai  pregato  al  tale? 
ftarà  (ù  l’ avvifo , un  Giulio  da  diftibuire  a’.  Or  vedilo  e provalo  tu  in  prima.  E fattogli 
Poveri.  Gradì  Labcrlotil  configlio,  dopo-  legarle  mamdopo  le  fpalle,  gli  fe’ appende- 
re in  prattica . Ne’  primi  giorni  hebbe  a met-  re  al  collo  quel  granchio.  Il  raefchino.veden- 
rcr  più  volte  mano  alla  borfa,  e darealPag-  doquell’animalaccio  aggrappategli  fui  pet- 
gio  or  venti , or  quindici , or  dieci  Giulj  alla  to  con  quelle  branche  sì  grandi , e crcdendo- 
giornata  , fecondo  che  più  ò meno  cadea  ne-  fi  doverne  cflere  ft  ratiato , mandava  ftrida , 
gli  sdruccioli  della  lingua.Ma  non  andò  gran  pianti, e gridava,  e prometteva,  che  non  mai 
tempo , che  a poco  a poco  lene  attenne  : Per  più . Così  flato  in  pena  fin  che  parve  al  San- 
modochcin  capod’unanno  divenne  di  fa-  to,  glifuronofcioltelemani,  c tolta  quella 
velia  sì  corretta  e vereconda,  che  non  fù  mai  beftia  di  dolio . Quelli  fudapoi  Religiofo  di 
più  udito  proferir  parola  men  che  modella.  S.  Domenico,  c folca  contarquefto  fatto 
Un  altro  rimedio  infegnò  il  VefcovoS.  con  molta  grana , lodando  la  prudenza  di  S. 
Ridolfojmortificare  la  medefima  lingua  coll’  Ignatio , che  con  inventione  di  penitenza  sì 
attinenza  del  vino . E fenza  dubbio  una  tal  proportionata  all' età  calla  colpa  fua,  l’ha- 
mortificatione  fervila  molto  a corregger  1’  vea  difvezzato  da  quella  parola  in  modo,cho 
immodeftia  del  parlarc.  fi  come  ficuramente  finche  viffe , mai  piti  non  gli  venne  in  bocca, 
valfe  ad  emendarla  lingua  bcftcmmiatrice  Apprendano  quindi  i Padri  di  famiglia  il 
d’un  Cittadino  di  Mcmminge  in  Germania  , precetto  dell’ Apoftolo.-  Educate  fìlios  ve- 
Di  cottili  riferilcc  il  Padre  Dreflelio , che  ef-  jìros  tn  dtfciplina , <$■  corre  thone  : Eph.  6. 4. 
fendo  di  bocca  licentiofa,  non  lapea  tener  di-  di  allevar  bene  i figliuoli,  con  correggerli  d 
feorfo,  che  non  incorrette  in  qualche  beftem-  caftigarli  fin  dalla  pueriua  con  qualche  con- 
mia ò maldicenza.  Non  vallerò  varj mezi  vcncvol  penitenza,  qualora  cominciano» 
p«r  frenare  quella  incontinenza  didifeorfo,  proferir  brutte  parole:  Che  così  non  s’av- 
fino  che  non  prefe  rifolutione  di  ufare  un  vezzeranno  col  crcfcere  deH’etàatrafcorrci 
purgativo,  chclotoccaflebenbenful  vivo,  re  in  difeorfi  più  abbominevoli . 

Ciò  fù,  farfi  volontariamente  aftemio,  c Henncus  Engelgrave P.i.Dom.  4.  Qua^ 
quante  volte  la  lingua  ufciva  fiiori  dell’  onc-  drag. 

fto,  altrettante  privarla  dell’ ufo  del  vino,  di  P.  Drexeliut  de  vìtiof.  Ltng.  medie - 
cuimgluotta.  Crcderettc,  mio  Lettore,!  Cap.jy. 

che  non  ifeorfe  molto  (patio , cheli  digiuno!  P.  Daniel  Sortoli  Ub.  3.  Vit.  D.S./gna-t 
del  vino  purgò  qnell’  umor  peccante  in  guifa  I tic . 
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Capo  Decimoquinto. 


CAP.  xv.  s.  l 

Si  qui j in  verbo  non  ojfendit , hicper- 
fcilmejlvir.  Jacobi  3.  4. 

I gran  pregi  delia  lingua  vereconda . 

I Contrari , col  raerterfi  l' uno  a fronte  dell’ 
altro  , fi  raddoppian  con  ifcambicvol  Ser- 
vigio il, lume , onde  danfi  meglio  a eonofee- 
re . Perciò  rimiriamo  un  poco  i gran  pregi 
del  parlar  verecondo,  i quali  forte  più  d’ogni 
ragione  ci  moveranno  a guardarci  dalle  pa- 
role fcorrctte . Gran  mali  lenza  dubbio  pro- 
cedono dalla  lingua  immodefta;  ma  altresì 
dalla  modella  gran  beni . Onde  con  due  con- 
traJitorj  rilpofe  veridicamente  a due  inter- 
rogatiomil  Filofofo  Anacarfi  .■  Ni  hi!  in  ho- 
mmepejus  lingua nihil  meltus.  Laert.  1. 1. 
c.9.  Il  peggio  dell' huomo  c ’1  meglio,  effer  la 
lingua , da  cui  ( fecondo  il  Savio  ) dipende  la 
morte  eia  vita:  Mors  & Pila  in  mambut 
lingua . Prov.  18. 21.  Del  vitio  dellefue  im- 
mondezze fune  detto  a baftanza . Rettaci  a 
dire  alcun  poco  della  fuamodeftia,  per  ani- 
marci a procurarla.  Una  lingua  vereconda  è 
il  più  bel  decoro  dell’ huomo,  Ipecchio  di 
buoni  coftumi , germoglio  di  vera  Sapienza, 
fioredi  fina  virtù,  oggetto  di  veneratione, 
clèmplarc  di  rettitudine  . La  moderatione 
della  lingua  chiamafi  da  S.  Agottmoeufto- 
dia del  cuore.  Imperoche,  ettcndo  grande 
l’ unione c con federatione  dell’uno  coll’ ah 
tra , ne  ficgue  naturalmente , che  fi  regolino 
con  ifcambicvolezza , e che  ftia  nell’  interio- 
re dell’  animo  quel  bene , che  fi  fcuopre  nell’ 
cftcriorc  del  linguaggio  ; non  potendola  lun- 
go andare , mantenerfi  regolato  c ben  com- 
potto  il  difcorfo , fc  il  giudicio , c la  volontà 
non  fono  rette  c ben  moderate . Che  peto  la 
lingua  fu  anche  detta  (enuncila  del  cuore  ; 
perche  nc  rifiede  alla  guardia  ; e fin  che  que- 
lla Ila  ben  in  veglia  alla  porta  di  lui,  nonv’ 
ha  pericolo,  die  vi  entri  nemico  a iòrpren- 
ilcrlo.  Quindi  arguifeono  comunemente  i 
Savj  dall’  ettema  favella  l’ interna  virtù  : Pe- 
rochc , ficome  le  arene  d’ oro  portate  fuori 
dalle  fonti,  eh’  efeono  dalle  montagne,  di- 
moflrano  che  vi  ftà  dentro  una  Miniera  d’ 
oro  : Così  le  parole  pudiche  proferite  da  lin- 
gua virtuofa  danno  a vedere , che  nel  cuore 
vi  è un  Tcfòrodi  virtù . Onde  del  S.  Giob- 
be, chchavcva  femprcin  bocca  le  benedic- 


ci 

tioni  di  Dio , fù  detto  ingegnofamente:  O 
qua  lem  T he/aurum  habebat  in  corde , qui  ta- 
lee Gemmai  habebat  in  ore  ! 

A bene  (piegare  quella  verità  farebbe  mc- 
fiiere  d’addurre  qui  la  chiofa  de’  facrt  Dotto- 
ri fòpra  quc’verfetti  del  Salmo  trentefimo 
fedo:  Osjujìi  meditabiturfapientiam,  & 
lingua ejuj loquetur  judx itati:  Lex  Dei  ejut 
in  corde  ipfius,  &non  fupptantabuntur gr ef- 
fuse jut.  Ne  accennerò  in  brieve  alami  fen- 
timcnti.Come  mai  dalla  bocca  può  meditar- 
fi  la  Sapienza,  Os  jufiimeditabitur  Capien- 
ti fola  meditatione  appartien  foloaila 
mente?  Senza  dubbio  vuol  lignificare  il  Pro- 
feta , che  la  bocca  dee  regolarfi  colla  mente , 
e non  proferir  parola , che  non  fia  ponderata 
dalla  ragione;affinchc  l’huomo  dimoila  coll’ 
onellàdcl  parlare  la  rettitudine  deU'intcndc- 
re . Lìngua  ejus  loquetur  judicium  : La  lingua 
dell’ huomo  giufto  difeorrerà  femprc  da  Sa- 
vio . Perche  con  giudicio  efaminerà  prima 
difcretamcntc  il  dove,  il  quando,  il  come 
debba  ragionare  ; c regolerà  le  fuc  parole  col 
decoro  di  sè,  che  parla,  e col  profitto  di  co- 
loro, a cui  parla.  Lex  Dei  ejus  in  corde  ip- 
fiux  La  Legge  del  Suo  Dio  (la  fitta  nelfuo 
cuore.  Ecco  il  premio  di  chi  ben  difeorre: 
Non  folo  pruo  va,  che  la  Divina  Legge  ha  già 
mette  le  radici  nell’  anima  fua,  ma  altresì  che 
vi  fi  manterrà  (labile  nell’avvenire,  fino  a 
produrre  i fiori, e 1 frutti  delle  belle  virtù,che 
nafeono  dalla  perfetta  oflervanza  d' eflà . Et 
non  fupplantabunturgrejjus  ejus  : I patti  dell’ 
huomo  faggio  ne’luoi  difcorlì  non  troveran- 
no inciampo , che  lo  fpinga  a cadere . Perche 
gli  affetti  di  lui , che  fono  1 patti  dell’  animo , 
lì  fermeranno  collanti  e immobili  in  oircr- 
var  la  medefima  Legge , lenza  che  gli  fi  pari- 
no incontro  molti  impulfi  a trasgredirla . 
Niunofi  prenderà  ardire  di  Sollecitar  .lima- 
le la  perfona,  che  odcdilcorrer  virtuofamcn- 
tc  con  Saviezza , sip.  Lori».  in  Pf.  36.  A S. 
Bernardino  da  Siena  non  vi  fù  mai  compa- 
gno, che  olattc  proporre  arcione  nienche 
onefta.  Perche  la  gravità  del  filo  parlare  mo- 
derava la  licenza  degli  altri:  Gravitai , & 
verecundia  ora  ejus  alios  compefccbat . Al- 
tresì tra’  Gentili , a Marco  Perciò  Cacone , 
che  di  lingua, c di  portamenti  fù  Sempre  one- 
ttilììmo , mai  niuno  hebbe  ardimento  di  Sug- 
gerire , ò richiedere  cofa  indecente . Che  pe- 
rò di  lui  hebbe  a dire  Tullio:  O te  felicem. 
Marce  Porci , à quo  rem  improba/»  potere 
ritmo  audet  ! Pii»,  m prabat. 

Nè 


2.54  La  Lingua  Purgata  * 


Ne  (òlo  dalla  decenza  dt’  noliri ragiona- 
menti formano  gli  altri  buon  concetto  di 
noi,  c ne  concepirono  (lima  ; come  afferma 
S.  Ambrogio:  De fermombus  nojìrismem 
nofiraperpcnditur:  L.i.c.i . de  Abr.  Ma  an- 
che rellano  compunti , edificati,  e dcfiderofi 
di  mutare  in  buoni  1 lor  mal  difcorfi . Impc- 
roclic  quella  verecondia  di  pai  ole , che  (col  - 
gono in  altrui , è una  forte  cd  cfficaccriprcn- 
fionc  a coloro,  che  favellau  ofccnamentc , e 
procedono  con  poco  riguardo  nel  trattare. 
Sovente  non  ci  dà  l’anuuodi  far  direttamen- 
te con  la  verga  cenloria  la  correttionc  a’  dif- 
lòluti  nelle  ìor  parole:  ò perche  ci  pare  di- 
fconvcncvolc  al  noltro  grado  : ò perdio  fi 
filma  offenfiva  dcll’altmi  rilpetto.  Mache 
fculi  di  non  correggerli  indirettamente  coll! 
ular  formolo  di  parlare , che  infognino  la  ve- 
recondia , cd  emendino , fenz’  acrimonia  di 
corrcggimcnto i licentiofi  trafeorfi  di  lin- 
gua: Tanto  più  che  talora  ha  più  fervito  a ta- 
le ammenda  l’ efempio  d’ un  amico , che  in 
piana  terra  nelle  familiari  convcrfationi ra- 
gionava oneftamentc,  che  non  le  invettive 
dc’Prcdicarori,  i quali  dal  pergamo  con  acer- 
bi rimproveri  fulminavano  contra  quella 
fcomunicata  libertà  di  linguaggio.  A correg- 
gere gli  Ufignuoli , die  rapiti  novelli  dal  ni- 
do dnluonano  poi  nel  canto,  l'unico  niczo 
emetterli  in  compagnia  d’ altri , che  cannilo 
colla  debita  armonia.  Non  altrimenti  gli 
(porchi  dicitori  fi  riducono  alla  modcftia  di 
favellare,  coftumando  con  quelli,  che  fon 
modelli  dì  mi  ne’ lor  dilcorfi.Eccovidiinque 
un  principal  bene  della  coturnata  favella. 
Siate  di  lingua  cucila  e pudica,  e ferviravi  a 
frenar  l’ incontinenza  del  parlare  nc’Compa- 
gni  : Come  valfe  a Senocratc  per  correggere 
l’ intemperanza  di  Palcmone,  il  quale  dedito 
ad  ogni  forre  di  delitie  c voluttà,  all’udire 
quel,  faggio  Filofofo  ragionar  della  tempe- 
ranza cfobrietà,  fi  vergognò  di  sè  lieflò, 
sbandì  da  sè  ogniluflò , e moderò  la  fua  boc- 
ca enei  vitto,  eneldifcorfo,  per  modo  che 
divenne  un  vivo  cfemplarc  delle  morali  vir- 
tù; Ex  fermombus  Xcnocratis  ad  bonam 
fingerti  converfus  e fi  : S.  Aug.  ep.  i 30.  E me- 
ritò d’ clfcr  cluamato  per  fopranomc  il  T non 
Dorico  : Latri,  in  Pai.  cioè  la  voce  più  gra- 
ve c maefiofa  della  Mufica  di  que  tempi. 
Tanto  conviendire  > che  folle (cno  cfcnla- 
to  ne!  (uo  parlare.. 


PARAGRAFO  ir. 

MA  quelli  forfè  fono  i minori  beni  della 
lingua  pudica.  Maggiori  fono  le  gra- 
ne, che  Iddio  le  promette,  e le  dona.  Ne’ 
Sacri  Canna  loSpolò  Celale,  lodandole 
belle  doti  della  fua  Spola,  cioè ‘dell’ anima 
Ina  eletta,  dimollra  di  compiacerli  princi- 
palmente delle  labbra  di  lei.  Perche,  dando 
una  fola  lode  alle  altre  membra , ben  due 
volte  ne  commenda  i labbri . Primieramen- 
te , Stcut  1/ita  cocciuta  Labia  tua  : Cant. 4.3. 
I tuoi  labbri , fono  a girila  d’ una  benda  por- 
porina -Secondariamente  : Favus  difhllans 
Labi  a tua  : Cant.  4. 11.  Le  tue  labbra  fono 
un  favo  mcllifluodi  dolcezza . Sopra  iquai 
tedi  così  riflettono  i (acri  Interpreti:  Si  co- 
me le  bende  prctiofedel  capo  fervono  a ri- 
llrmgere  e regolar  con  bel  decoro  icapcgli, 
acciocché  difòrdinatamenre  non  fi  fpargano, 
c confondano  il  fembiante  della  faccia , che 
fuol  attrarre  gli  altrui  benevoli  affetti  : Così 
i labbri  della  perfona  (ùggia,  tinti  di  pudico 
rolforc , rattengono  in  ufficio  le  parole  della 
lingua , acciocìicnon  tralconanofregolata- 
mente  con  pregiudicio  proprio,  e dell’ al- 
trui ; ma  fieno  ben  moderate  da  prudente 
verccondia.a  cfimollrarc  un  animo  ben  coin- 
pollo.  Stcut  vita  cocciuta  ( chiofà  di  Ric- 
cardo da  San  Vittore  , p.  a.  c.  19.)  confnngit 
crtnes,  ne  difolute  difluant;  ita  devota  ani- 
ma labia fua  ligat , CT cohibet,ne  mala,,  vel 
imiti  ha  loquantur . Ma,  fe  quelle  labbra  fo- 
no così  ben  rillrette , come  poi  fi  dicono  an- 
che aperte  qual  favo  di  mele,  che  fpargeil 
fuo  dolce  licore?  Senza  dubbio  per.  lignificar- 
ci , che,'  fi  come  Hanno  modcltamemcchiuic 
a’  difcorfi  nocivi,  così  gratiolàmcntc  s’apro- 
noa* profittevoli  : Efannoa  luogoetempo 
Utili fuavitate  verborum  prode  fe  proximo , 
piacere  Deo  : Con  faluiat  dolcezza  di  parole 
condire  le  virruofe converfauoni,  conaliar- 
fi  gli  affetti  umani,  e molto  più  meritarli 
particolar  benivolenza di  Dio. Egiziamen- 
te: perche  a formare  quello  favo  di  foave  e 
puro  linguaggio  v’interviene  il  concorfodi 
varie  virtù  ; fi  come  a comporre  nella  bocca 
di  S.  Ambrogio  il  mele  di  facra  faconda , fu 
ìnillcriofàmcntc  mandato,  uno  letame  di 
molte  api . Or  dunque , ò fiano  le  labbra  ve- 
reconde chiufe  col  fileptio,  ò aperte  con  fà- 
pienza , fempre  fono  Angolarmente  grate  a 
Dio , e da  lui  favorite  con  grafie  (penali . 

Più 
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Più  chiaramente  il  Reai  Proteta  nel  Sal- 
mo quarantèiimo  quarto  efpofe  i Divini  fa- 
vori-alle  Lanute  di  gratiofa  oneflànel  lor 
parlare  ; Di  fu/a  efl  gratta  in  Ubiti  tuii  : 
Prapterea  benedirà  te  Deus  in  aternum:  Pf. 

Lente  labbra  fonofparfe  d’ onefta  gra- 
tin : Perciò  Iddio  ti  ha  date,  e ti  darà  per  tem- 
pre le  fite  Benedittioni.Ti  ha  già  benedetto  : 
Perche  uno  de’ maggiori  beneficj , eh’  egli 
foglia  fare  alle  anime  Tue  più  favorite,  è lo 
flè(Tò  dono  d’ una  verecondac  ben  coflutna- 
ra  favella , con  cui  perfettionano  sè  medefi- 
nte,  edificano  ilprofTìmo,  c rendono  glo- 
ria a Dio . Ti  benedirà  de  pinguedine  terra  : 
Perche  farà  die  anco  le  tue  imprefè  tempo- 
rali riefeano  felicemente  ; che  tu  viva  in  gra- 
ta ìiputationc  appreflo  gli  huomini  ; che 
ogni  perfona  faggia  ambifca  c ami  la  tua 
cònvcrfatione . Ti  benedirà  de  roreCcelt : 
Perche  ti  donerà  ima  celeflc  Sapienza,  per 
ben  conofcerc  leverità  eterne  ; un  latito  Ti- 
ntore , per  non  rrafgredir  la  Divina  Legge  ; 
un  piiffimo  affetto  di  promuovere  cinte,  e 
negli  alrrile  Criflianc  virtù.  Finalmente  ti 
benedirà  in  eterno:  Perche  nell’ultimo  gior- 
noconla  finale  benedirtione  u chiamerà  a 
pofledere  cogli  Eletti  la  celcftc  beatitudine 
promeffa  all’ìntomo,  che  vive  ben  cauroe 
libero  dal  perverto  linguaggio . Beatus , qui 
te  fluì  eft , overo  ( fecondo  altri)  hberefta 
lingua  nequam . Eccli.  28.23. 

Ed  appunto  ifacri  Dottori,  fecondo  quel- 
lo de’ Proverbj , Os Jufli  ,Vena  Vita , Prov. 
io.  1 i.riconofcono  per  gran  fegno  d’ eterna 
Predertinarionc ildifcorìòmode'floe  irtrma- 
colato-S.Girolamo  afTertivaincntc  Aice-.Bea- 
tum  hominem  oris  cujlodiafacit : In  Pf.  38. 
L’huomo,  che  ben  cuflodifce  la  fua  lingua,  fi 
afficura  la  Beatintdine . Più  chiaramente  S. 
Lorenzo  G iuflmìano  : Maximum  falutts  in- 
dicium  efl,  cum  cen/ura  difcretionufermo- 
nei pro/erre:  In P afe.  jìnm.c.w.  Per  fe- 
gno maflimo  d’eremafalure  dc’tcncrfi  il  pro- 
ferire le  paròle  difcretamente  regolate  . E 
ne  aflegnano  1 e ragioni . Prima , mriguardo 
a Dio , che  fuol  affi  fiere  confingolar  protct- 
tionc , e graticparricolari  alle  perfonedi pu- 
dico parlare.  Pofcia,  per  rifletto  dell'Intorno 
die  fuol  vivere  in  maggior  offervanza;  ef- 
fendo  la  cullodiadella  lingua  altresì cufto- 
dia  del  cuore:  E chi  Ila  in  guardia  iopra  i 
fuoi  ragionamenti , fuol  anche  Bare  in  guar- 
dia (òpra  i fuoi  affetti,  efopra  lefìieopera- 
tioni;  accioche  fiano  feotte  col  lume  delta 


vera  iàpienza , c regolate  col  dettame  della 
retta  giuilitia,  per  non  deviare  dal  diritto 
fenderò  dell’  oncllà . Non  excefflffe  in  verbo 
fignum  eft  magna  cu ft odia  cor  dii , & magna 
fapientiamentit . Dion.Cart.  fup.  Qui  non 
offen.  Che  fono  le  due  guide  fedeli , cKfc  con- 
ducono Scuramente  alia  vita  beata . 

ESEMPIO. 

PErottcnerequcfla  bella  lingua , fpedita 
alle  paroleonefle,e  mutola  nelle  ofeene, 
farcbbedefiderabile  la  gratta,  che  Iddio  con- 
cedette al  Santo  Monaco  David  Egittiano . 
Quelli  di  malvagio  Ladroreodi  moltefcc- 
leraggini,  con vertitofi  inumile  Penitente, 
andò  al  Moniflcro  dell’Abbare  Fibamone 
nellaTcbaide,  achiedere  ilfacroabito.  L* 
Abbate,  vedutolo  già  vecchio  e in  pelbian- 
co, nfpofe:  L’aufìeritàdelmio'Moniflcro 
non  fi  affa  alla  voflra  vecchiaja . Ite  altrove: 
che  non  vi  mancherà  luogo  piùconface  vole. 
Replicò  quegli:  : Padre , io  fon  venuto  qua 
per  far  penitenza  de’  miei  gravi  delitti . So- 
no, f e nolfapete,  David  quelfamofocapo- 
f quadra  d' af  affini  : Se  non  mi  accettate , ri- 
tornerò al  mio  mal  meftiere  : £ guai  a voi, 
che  prefto.mi  vedrete  ai  ritorno  con  una  frat- 
ta de' miei  mafnadteri  a porre  af  accomuno 
il  Moniflcro.  Bella  difpofìtione  ad  cfTer  Mo- 
naco ! Ufàr  minacce  in  vece  di  preghiere . 
Con  tutto  ciò , dopo  varie  repliche,  ammef- 
fo  nel  Novitiato  cominciò  eprofeguì  a darli 
ad  ima  vitaperfetra  ;auflero  verfòsc  Beffo, 
caritativo  verfo  gli  altri,  pronto  all’ubbi- 
dienza , umile  ne’  portamenti,  continuo 
negli  efercitijfpirituali.  Stava  una  mattina 
inìua  cella  piangendo  lafùa  mala  vita, e fup- 
plicando  la  Divina  Mifericordia  a perdonar- 
gli 1 fuoi  graviffimi  peccati:  -Quando gli  ap- 
parve l’Angelo  del  Signore,  e sì  glidlffe: 
David,  remiftt  ubi  Deus  peccata  tua,  & 
erii  ex  nunc fgna faciens  : Davide , Iddio  ri 
ha  rimeflìi  tuoi  peccati:  Peri’ avvenire  ha- 
vrai  la  grana  de’  miracoli.Comc  mai  ( rifpo- 
feegli)puòefTere,  che  tanti  csìgravipec- 
cau  fiano  flati  rimedi  per  così  poco  fpario  di 
lcggier  penitenza  ? .Nolpoffo  credere-  Ma 
l’ Angelo  con  ciglio  fcvcro  e mmacciofo  ri- 
pigliò: Come  no’l puoi  credere?  E.dufe’ 
tu , che  vogli  indurare  e reftrigner  la  Divina 
Mifericordiainangufli  confini?  In  pena  di 
quella  tua  incredulità  havraiilcafligo  degl’ 
increduli,  la  Mutolezza.  Quale  appunto 
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1*  hebbc  il  milcredcntc  Zacchcna,  che  non 
predò  fede  alle  parole  dell’Angelo,  e però 
fentìda  lui  intimare  : Ecce  enstacens,  & 
non  poteri s lo  qui , eo  quod  non  crcdidifti  ver- 
bi* meni  Lue.  i . io.  Ecco  che  farai  muto, 
e non  porrai  parlare , per  non  baver  creduto 
alle  mie  parole. 

Allora  il  buon  David,  proftratofi  a ter- 
ra pregò:  Ab  no.  Angelo  di  Dio , non  mi 
dar  tanta  pena:  che  troppo  grave  mi  fareb- 
be il  non  poter  lodar  e benedire  il  mio  Si- 
gnore con  quefta  lingua  , che  già  tante 
volte  fctolft  empiamente  in  maledirlo  , e 
beflemn tarlo  . Piacque  oltre  modo  all' 
Angelo  quefta  pia  e arfertuofa  querela . On- 
de placato  in  parte  foggiunfe  Cubito:  Or- 
sù , fta  come  defideri  : Da  ora  innanzj , 
per  occafione  d:  falmrggtare  e benedir 
Dio  , ti  dono  la  favella  r-  Ma  in  altre 
occorrenza  rimarrai  mutolo  . E così  fu 
effettivamente  con  continua  maraviglia. 
Peroche  in  Coro,  e Cimili  fùntioni,  Aper- 
tum  e(ì  os  & lingua  ejus  , & loquebatur 
benediteti!  Deum  : Lue.  ibtd.  Cantava  fpedi- 
ramente  , c decorreva  con  Dio  , e di 
Dio  con  gran  profitto  dell’  anima  fua. 
Ma  dove  fi  trattava  di  cofe  terrene  e 
umane,  rimaneva  muto  come  un  pefee, 
condcnnato  a perpetuo  filcnno  . Oh  le 
fpirunalmentc  , in  fenfo  morale  , forte 
conceduta  alle  noftre  lingue  una  tal  gra- 
na d’  effer  eloquenti  nel  parlare  di  cofe 
onerte  , e mutoli  nelle  olccnc  , quante 
virtù  fi  efercirerebbono  , e quante  colpe 
fi  fchiverebbono  ! Piacerti:  a Dio  che  fof- 
fimo  come  l’altro  Davide,  il  fanto  Pro- 
feta , il  quale  nelle  vaniti  e frodi  del 
Mondo  proteftava  d'  clfcr  Sicut  mutus 
non  apenens  os  fuum . Pf.  37.  14.  Ma  nel- 
le cofe  c grafie  del  Cielo  diceva  a Dio  : Pro- 
nunciabit  lingua  mea  eloqutum  tuum.  Pfal. 
Xl8. 17*. 

P.  Heribertus  Rofirueidus  ex  Sophronio  de 

Vit.  patr.  lib.  io.  C.  1 47. 
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Labia  Jufti  erudiunt  plurimo s . 
Prov.  io.  ai. 

L'obligationc  di  corregger  l'al- 
trui feorrette  lingue. 

PEr  appendice  di  quefti  difeorfi  debbo  ag- 
giungere l’obligatione,  che  corre,  di 
corregger  I’  altrui  immodefto  parlare . E per 
farlo  con  più  autorità  vo’  prima  valermi  d’ 
alquante  parole  del  Grifoftomo,  che  mette 
in  due  delle  file  Omilie:  Se  tu  od*  qualche 
lingua  ingiuriofa  a Dio , ac  co  flati,  riprendi- 
la, e fefìamefiieri , non  temere  d’ applicar- 
vi il  cafltgo . Abbatti  quella  bocca  : percuoti 
con  unaguanciata  quel  volto  : e fanti  fica  con 
tal  percoffa  la  tua  mano  .Se fi  vede  qualcuna 
haver  un  difforme J concio  nella  vejle , tofto fi 
animonifee , e fi  emenda  : Ma  feorgendo  una 
diffolutezjut  morale  nella  perfona , non fe  le 
fa  un  awifofipaffa  in  fìlentio;ancorche  quel, 
la  diformita  dell'  abito  fiaun  difetto  da  rifo,e 
quejlo  vino  dell' anima fìa  digravi/pmo  dan- 
no. Dimmi,  ti  priego,non porgi  tu  toflo  la  ma- 
no all'  Amico , che  vedi  per  un  pericolofo  in- 
contro andar  a cadere  in  precipitici  Non  cer- 
chi fubito  di  follevarlo,fe  è caduto  ì Non  gri- 
duGuardaguarda ; fe  corre  rifchto  di  rovine- 
rei in  tal  cura  del  corpo  (limi  di  fargli  mag- 
gior bene,  che  in  procurarla  falute  dell'  Ani- 
ma ? Che feufa  havrai,  che  perdono  appreffo 
/’  eterno  Giudice  ì Forfè  non  hai  mtefo , che 
Iddio  fi  commandamento  al  Popolo  Ebreo  , 
che  nè  pur  lafciaffe  traviare  i giumenti  de/uoi 
Nemici;mafe  li  trovaffe  caduti, o erranti , li 
follevaffe , e li  conduce ffe  fu  la  buona  firada  ? 
Chef  e non  permife,che  gli  Ebrei  ommette fe- 
rola cura,e fpreggiaffero  1 bruti  de'fioi  nemi- 
ci ; permetterà  poi , che  noi  Crifltani  laf Cla- 
mo in  abbandono  le  anime  de'noflri  Fratelli , 
redente  col  pretiofo  Sangue  del  Salvatore } 
Come  non  è una  fomma  barbarie , e crudeltà 
ferma , il  non  metter  noi  tanto  di  follecitudi- 
tte  in  curar  le  creature  ragionevoli,  quanto 
quegli poneano  infoccorrer  le  brutali 1 Quejlo 
è un  confondere  /'  ufo  della  ragione, un  perver- 
tir /’  ordine  della  natura . Ohfe , per  lo  con- 
trario, tu  fapejft , che  gran  caritàfia , correg- 
gere un’  anima  ! Ancorché  tu fp-rgejf  un  T e- 
Joro  di  ricchezza  tnfollevamento  de'  Poveri , 
ad  ogni  modo  maggior  bene  far  efli  in  conver- 
tire una  fo l'anima . Opera  grande,  noi  megox 
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e degna  digran  lede,  fitil  [avvenire  imen-  Pallori  Iciopcrati,  ma  Cani  mutoli,  che  non 
dici:  Aia  oltre  modo  maggiore  l’emendare,  fanno  abbacare  : Canes  muti  non  valente  t 
tridurrt  uno  da' fuoierrori  avia  difalute : latrare:  l/aj.j6.io.  Cani  inerti  a cu  (lodile 
Ap.Engelgrave  P.  z.  D.  il.  po/l.  Pent.%.  i.  la  greggia, la  quale  lafcian  diftruggere,e  divo- 
Smquìil  Grifoftomo  della  correttionc  fra-  rar  da  bocche  licentiofe.-  Cam  timidi  e co- 
tema,  con  cui  dobbiamo  riprender  chipar-  dardi,  a cui  non  baftal'animo  di  fare  una 
la  male , e dii  mal  opera . bravata  a chi  co’  fuoi  ragionamenti  dà  fcan- 

Mafc  a tutti  appartiene  quefta  corremo-  daloal  prollìmo,  epcrdeil  rilpcttoaDio. 
ne-,  fpccialmenteperò  a’ Padri  di  famiglia.  Si  lafciano  prender  da  vano  timore  ò d' of- 
a'  Padroni  di  Cala,  e a chiunque  ha  (opra  fenderei  maledici , òdi  trarre  fopra  di  sè  la 
degli  altri  fuperiorità,  ò temporale , ò fpiri-  malevolenza,  òdi  pregiudicare  alla  carità, 
tualc.  Quel  Padre  ode  il  Figliuolo  ufcirfo-  Eli  clic  quefta  non  efl  tharitat , fed  languir  : 
vente  in  parole  laide:  in  vece  di  correggerlo,  Aug.in  Ep.i.Jo.  una  fiacchezza,  una  co- 
prima colle  dolci , epoiconlebrufche,  dif-  dardia feveramente  punitada  Dio;  perche 
lunula  e tace:  Anzi  talvolta  con  unfogghi-  pofponel’onor  Divino  ad  un  rifpctto  uma- 
gnomoftra  d’applauderc  a que’  motti, quali  no . Come  cani  bensì  vi  vuole  Sant’ Ambro- 
a graric  d’ un  genio  fpiritofo . Cerca  bensì  di  gio , ma  di  quelli , che  fedeli  c genetofi  ac- 
compiacer  la  bocca  dilui,  fe  appetifee  qual-  compagnavano  T obia  ne'  pericoli  : Che  fap- 
che  cibo  dilicato  ; ma  non  mai  di  frenarla , fe  piate  con  opportune  ammonitioni  reprimer 
prorompe  in  difeorfo  ofeeno . Così  deplora-  l’audacia  de’ delinquenti,  e opporvi  animo- 
va  Quintiliano  tal  trafeuraggine  : Antepa-  famentc  agl’ immodelli  parlatori , ingiurio- 
laium  filiorum  quàm  os  inftituimus.  Gaude-  li  al  Creatore  e alle  creature.  Vedete  (die’ 
mus , fi  quid  licentiks  dixerint.  Inerba  nec  egli  ) e imitate  la  corraggiofa  fedeltà  del 
Alexandrinis permittenda  deliciit , rifu , & buon  cane , che  dì  e notte  attende  alla  cufto- 
joco  exapimuj.  Prima  lì  procura  d’illmire  il  dia  del  fuo  Padrone  e della  fua  cafa  : Come 
palato,  che  la  lingua  de’ figliuoli.  Si  gode,  ad  ogni  romore , e calpellio  alza  la  voce , e 
le  proferifeon  detti  licenuofi.  Con  rifo  e digrigna  i denti.  E a tal propofito  adduce 
piatilo  li  fenrono  parole  da  non  permerterfi  mirabile  avvenimento . In  Antiodtia  una  fc- 
nè  pure  tra  le  voluttà  più  difiblute.Parimcn-  ra  un  Cittadino  ufeito  della  fua  cafa , accora- 
te, quel  Padrone  intende  nella  fua  Cafa  i pagnaro  dal  fuo  cane , fu  allalito  da  un  ladro. 
Servidori , e gli  Staffieri  efler  così  sboccati , che  barbaramente  1 ’ uccife . Il  cane  llefoli  a’ 
che  non  fanno  aprir  bocca,  fenonpervomi-  piedi  del  cadavere,  vi  li  fermò  gemendo 
tar  tratto  tratto  parolacce  infami,  chefcan-  Dittala  notte;  lino  die  la  mattina,  concor- 
daltzzano  tutta  la  famiglia.  E pure  quegli  rendovi  il  popolo  , v’  intervenne  anelici’ 
con  intollerabile  llupidità  Ha  cheto.-  non  ri-  ucciforc.  In  vederlo  il  cane  diede  rabbiofo 
prende:  non  minaccia  : non  freatica  mai  un  orribili  latrati;  e pofeia  vie  più  infierito  lì 
manrovefeio  (òpra  le  bocche  sfrenate.-  non  lanciòcontra  quel  micidiale  per  isbranarlo, 
caccia  dalla  fua  ferviti , chi  non  gli  porta  al-  e lo  afferrò  ftrettamente  co’ denti;  fino  che 
tre  che  difonore.  Infelici  gli  uni  e gli  altri  iMiniltri  della  Giullitia,  perciò  infolpettiri 
quelli  Capi  di  Cala,  chenonriconofconole  di  lui,  lo  ferono  prigione,  e convinto  lo 
gravi  oblibationi,  che  hanno  di  corregger  le  giuftiziarono-.  Mirabile fallum  !(efclama 
perlone  alla  lor  dira  commcfle  ! Non  Tanno  il  Santo  Dottore,  L.6.  Hex.  c.6.  'j  Quid  nos 
il  leverò  caftigo  che  Iddio  loro  minaccia:*7*,  dignum  nofiro  referimus  Creatori , tujus  ri- 
ditegli, Pafionbus  ffrael  ! Quodmfirmum  bove/cimur,  & di Jfimulamus  infuriasi  Mi- 
fuit , non  confolidaftis , cr  quòdagrotum , non  rabil  fatto  ! I cani  (anno  impiegar  la  voce , 
fan  afta , cr  quod  abjcElum  eft,  nonreduxi-  e i denti  in  vendicar  le  ingiurie  fatte  a’ loro 
Jhs . Exjech.  34.  a.  Guaiavoi,  oPallorid’  Padroni;  enoi  mutoli,  einfenfati  tollere- 
Iliraelc,  che  non  bavere rifanato  chi  era  infer-  remo  fenza  rifentimento  , fenza  riprenfione 
ino,  e ridotto  sù’l  buon  fenderò  chi  travia-  le  offefe,  che  fi  fanno  aJnoftro  Dio,  ciò 
va.  Una  tal  minaccia  ufcita  dalla  bocca  di  fcandalo  e’1  danno  che  fi  reca  aJnoftro  prof- 
Dio,  cd  cfprcfiàin  quella  fillabaf7^.  Guai  fimo  da  quelle  feoft  amate  lingue  ì 
guai,imaginatevi,chcfia  appunto  im  tuono, 
il  qual  precede  il  fulmine  della  vendetta . 

Altrove  Iddio  chiama  coftoro  non  più  • - , •■ 
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LA  fcio  qui  a' Dottori  il  definire,  come, 
quando,  c dove fia colpa  mortale,  1’ 
ommetterla  correttone  fraterna . Dirò  fol- 
tanto,  che  fono  tenuti  a quelle  ufficio  non 
foto  i Superiori  pCT-ebligo  di  giuditia,  ma 
anche  i Sudditi  per  titolo  di  carità  : e ciò  per 
Legge  Naturale , e per  Divina . Ap.  Corn.à 
Laf.  in  Eh.  Matt.  cu  8.  v.  1 5.  Così  dichiara- 
ci apertamente  il  Signore  in  più  luòghi  della 
(aera  Scrittura  : mentre  ci  replica  quello 
precetto  quattro  volte  per  l’ Ecclefiaftico , c 
dueper  l’ Apoilolo  : Ol  tre  a ciò,  eh’  egli  cf- 
prelfamcnte  di  propria  bocca  c’intima  nel 
.lùo  Vangelo.  E* dunque  dilegge  Divinail 
comandamento  di  corregger  clii  erra . Pari- 
mente è Naturale,  sì  in  riguatdo  dell’onor  di 
Dio,  e sì  perrifpetto  della  carità  del  profil- 
ino. Onde  rifolvono  affai  comunemente  i 
Teologi  colla  fcorta  dell'  Angelico  Dottore, 
che  il  tralafciarla  correttionc , quando  a luo- 
go e tempo  fia  dovuta  in  cofa  grave , Tuoi  ar- 
rivare a delitto  mortale:  AnziS.  Agodino 
non  dubitò d’ aderire,  che  fc,  veggendoil 
prodi  mo  perire  per  la  colpa, trafeurate  il  cor- 
reggerlo, voi  fietein  un  certo  modo  peg- 
giòr  tacendo , che  quegli  (parlando : Fides 
fratrem perire , dr  negligisi  peior  esìgen- 
do ,qxam  tilt  conviti  andò . De  V erb.  Dom. 
c.16.  E pure  quanti  non  fc  ne  fanno  fcrupo- 
lo  ì Quanto  pochi  fc  ne  confidano  ? Non  s' 
accorgono  con  una  ignoranza  colpabile  di 
quanto  accrefcono  il  procedo  delle  lor  col- 
pe; mentre  dovranno  render  conto  al  Tri- 
bunale di  Diodi  tutte  quelle  ofeene parole, 
che  poterono  in  altri  facilmente  correggere, 
e non  correderò.  Ditali  ommifiionihavea 
tanto  timore  il  S.  Conre  Elzeario , che  dava 
con  artentiffìma  vigilanza  (opra  leparolee 
conversioni dc'luoi  Servidori,  e piange- 
va a cald’ occhi  ogni  lor  difetto,  come  fuo 
proprio . 

Senza 'quella  carità  d’emendar  gli  altrui 
errori  non  fono  diffidenti  le  altre  virtù:  Per- 
che fiamo troppo  nemid del  profilino;  è fi 
può  in  buon  lenlo  dire  con  S.  Gregorio , che 
Tot  occidimxs , quot  ad  mortem  ire  tepidi  & 
tacentes  videmus . Hom.il.  in  Ezech.  In 
Sparta  non  era  riputato  buon  Cittadino  clù 
non  havea  cuore  di  riprendere  i perverfi . 
Onde  Cardio  figliuolo  del  gran  Legislatore 
Licurgo,  ancorché  folle  ornato  di  tutte  quel- 
le virtù , che  danno  bene  in  un  gran  Pcrfo- 


naggio;  pure  non  fti  (limato  degno  de’  go- 1 
verni  publici,  per  una  certa  fua  timidità  e 
languidezza  in  rimproverare  c punire  chi 
trasgrediva  le  leggi  di  fuo  Padre.  Si  che,  con- 
fultandofi  in  senato  di  commettergli  la 
Reggenza  della  Patria,  un  Senatore  s’oppo- 
fe  dicendo  : Quo  modo  probus  e fi  Chari/Jus , 
cxm  ne  in  maJÒTqxidem  fu  oc cer bus  ? Plut.  I. 
de  Odio.  Come  mai  puòefler  buono,  chi 
non  è leverò  riprenfor  de*  malvagi?  Ma  fa- 
lciamo Iltorie  profane,  ove  abbondiamo  di 
facrc . Eli  fommo  Sacerdote  perche  fù  giudi- 
cato reo,  e punito  con  iigratiara  morrc?Non 
già, perche  eglimàcaflea’minideri  del  Tem- 
pio : nè  perche  delle  fcandalo  al  popolo  con 
qualche  (ùa  iniquità;  cflendo  egli  adorno 
delle  doti  Sacerdotali . Come  dunque  hebbe 
una  punitionc  sì  terribile , qual  fù , cader  in- 
dietro a rompicollo  dalla  lùa  Sedia,e,  infran- 
teli le  cervici , fpirar  di  repente  l’ anima  ; fa- 
lciando dubbio , che  con  fa  morte  temporale 
non  habbia  incoila  l’ eterna  ? La  cagione  fi 
fù,  perche  non  correflè  colla  debita  (everità  i 
Cuoi  figliuoli  violatori  della  legge.  Veggali 
il  citato  Grifoflomo  : He/i  cxm  vita  ejfet  ir » 
reprehenfibihs  ; tamen , quia filios  cale  ante  s 
Dei  legtm  non  cum [eveniate  corripuit , cxm 
illis  jure  pxnitxs  cfty  & grave  fubiit  fuppli- 
cium.  Hom.17.ut Moti.  Nè  (olamentc Id- 
dio punifee  i Padri , c i Padroni , che  manca- 
no all’ obbligo  della  fraterna  corrertione;ma 
talora  tutu  una  cala , tutta  una  famiglia , in 
pena  di  quella  tra(curaggine,da  cui  non  van- 
no mai  efenti  nè  meno  gli  al  tri, che,  potendo 
ammonire , tacciono . Il  rimedio  dunque  d’ 
impedire  i Divini  caffighi  fi  è , chiudere  con 
la  debita  nprenfionc  coteile  bocche  , che 
profenfeon  parole  contagiofe  a’  buoni  collu- 
mi. Riferiice  Plutarco,  DeCuriofc hefer- 
pendo  una  peltilenza  con  gran  mortalità  in 
un  popolo  di  Sicilia , Empedocle  celebre  Fi- 
lofofodiè  per  configho,  che  fi  turafie  la  boc- 
ca d’ alcune  Caverne , dalle  quali  tra  (pira  va- 
no aliti  pefiilenti  : E fubito , con  purificarli  1’ 
aria , l’ acq  ua , e i frutti , fù  redimita  la  falu te 
a'  Pacióni . T urate  anche  voi  quelle  bocche 
pcdifcre,  dalle  quali  cfafa  un  fiato  putrido , 
corrompitore  de* iòni  codumit  Che  così  li- 
bererete voi  dalla  pena,  c ridurrete  altri  a 
falute . 

Vero  è che  l’emmenda  dee  farli  con  le  do- 
vute cautele . Non  fi  de’  al  primo  incontro 
con  acerbi  rimproveri,  e fevere  minacce  rin- 
facciar alle  lingue  impure  le  loro  vergogno- 
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fe  parole:  Ma  prima  coi)  animo  fedato,  e pia- 
cevol  avvilo  ammonirle  di  quel  difconvcnc- 
vol parlare,  aguifadifagpoCirugico,  die 
nelle  ulceri  nfa  l’ un  none , avanti  di  venire  al 
rafojo.  Più  talvolta  s’ottiene  con  unamo- 
revol  avvertimento.che  con  un  afpra  ripren- 
lìone.  Bifognafaper  melcolare  utile  Unici  ; 
e far  conofcere  al  colpevole , che  fiamo  mof- 
fi  da  carità , c non  da  fdegno  : Ma  da  una  tal 
canta,  che  moftri  rifentimento  e zelo  d’olia- 
re alle  offefe  di  Dio . Ditte  pur  bene  S.  Ago- 
ftino , che  nel  coneggere  altrui  dobbiamo 
imitar  la  Colomba , la  quale  non  ha  fiele/ma 
pure  col  rollro  e con  leale  combatte  fenz’ 
amarezza  contra  chi  vuol  offendere  i Tuoi 
pulcini . Così  la  Carità  fi  fa  inasprire , c cor- 
rucciarcfcnza  fiele,  a guifa  di  Colomba , e 
non  di  Corbo , che  s’ infierifee  con  rabbia , e 
lacera  fenza  riguardo  : Fel  Columbanon  ha- 
bet , lume  ri  roflro  <fr  pentii s prò  nido'  pugnai  : 
fine  amaritudine  favtt . Savie  & Charitas  : 
favit  quodam  modo  fine  felle , more  Colum- 
bino,  non  Corvino  . JnEp.i.Jo.  Un  altra 
bella  rifleffìone  fe’S.Gregorio  (opra  le  Tavo- 
le della  Legge  che  fi  confervavano  nell’ Ar- 
ca infieme  con  la  Manna,  ccon  la  Verga  d’ 
Aronne  „•  cioè  per  fignificard,  che  fi  dee  pro- 
curar l’offervanza  della  Legge  con  rigore 
bensì , ma  infieme  con  dolcezza  : In  boni 
ReCloris  peEltre ,fiefl  Firga  diftriElionìs  ,fit 
& Manna  dulcedinis . i.par.Pafi.  Cosici 
riufeirà  più  agevolmente  di  avvertire  c rat- 
tenere queflc  lingue  impudiche , quando  vc- 
drtfiino,  che  fi  procede 'con  carità,  che|fi 
adempie  il  precetto  di  Crifto , che  fi  cerca  il 
loro  bene , che  le  riprenfioni  vendono  da 
cuor  d’ Amico , e non  da  animo  di  Cenfore . 
Onde  conchiude  il  S.  Pontefice  con  dare 

; quello  avvifo  a’  buoni  Correttori:  Sit  umor , 
ed  non  emolliens  : Sit  rigor  , fednon  exaf- 
perans  : Sit  xjelus,fed  non  immodici  favicns: 
Sit  pietas , fed  non  plus  quàm  expediat  ,par. 
etns : Vi  fia  carità,  ma  che  non  ammollilca  .• 
Vi  fia  rigore,  machcnon  cfafperi:  Vi  fia 
zelo , ma  che  non  incrudelifca  : Vi  fia  pietà , 
ma  die  non  perdoni  oltre  il  dovere . In  forn- 
irla, la  voftra  lingua  fia  di  Cane,  che  mor- 
bida curi  le  piaghe , non  fia  di  Lione , che 
ruvida  «avi  (angue. 


ESEMPIO. 

VAL  mihi , quia  tàciti  -,lfai  6.  J.  hebbe  ad 
efclamare  in  punto  di  morte  quel  Mu- 
tolo volontario , di  cui  fcrive  il  Cantipraten- 
fc . Era  quello  Abbate  d’ una  Congregato- 
ne , eletto  a quella  dignità,  non  folo  per  l’cfi- 
mie  fue  prerogative  d’ingegno,  e di  dottri- 
na, ma  anche  per  l’ eccedenti  virtù  di  pudi- 
citia,  e di  temperanza . Un  fot  difetto  cor- 
rompeva e giuda  va  i fuoi  onediffìmi  coftu- 
mi:  una  infingarda  timidità , da  cui  abbat- 
tuto non  ardiva  di  riprendere  ed  emendare  i 
delinquenti.  Onde  per  ciò  dovea  rifiutar 
quella  carica , fecondo  il  documento  dell'Ec- 
clefiadico:  Noli  quar ere  fieri  Judex  , nifi 
vaieas  virtute  irrumpere  iniquitatet  : ne  for- 
ti extimefeas faciem  potentis , & ponas fcan- 
dalum  in  agi/itate  tua  : Eccli.  6. 7.  Non  cer- 
car la  dignità  di  Giudice,  fe  non  hai  virtù 
valevole  a reprimere  l’iniquità  : accioche 
non  habbi  a temere  il  volto  di  chi  può  op- 
porli , c non  dij  Icandalocon  la  tua  agevo- 
lezza . Ma  egli ambitiofo  accettò  l’ ufficio,  c 
per  la  confueta  fua  timidezza  non  fi  curava 
di  correggere c frenarci  fudditi,  qualora  li 
vedea  caduti,  ò in ifcandalofe parole,  òin 
vituperevoli  misfatti;  fiche  le  diffolutioni 
andavan  Tempre  più  crefcendo:  fino  dici 
più  zelanti  della  Congregatione , reggendo- 
lo così  pufillanimo , lo  depofero  da  quel  gra-  ' 
do.  On  allora  egli  diè  nelle  fmanie,  e fi  fa- 
lciò in  preda  ad  altre  malvagità.  Ma  non 
tardò  guari  la  Divina  Giuftitia  accedergli  fo- 
pra.  Cadde  in  una  mortale  infermità,  che 
pretto  lo  ridotte  all'agonia.  Quando  vide 
accollarli  al  letto  alquanti  importuni  Efat- 
tori  ( credei!  che  fodero  Demoni  ) a ehieder- 
gli  conto  c ragione,  non  folo  de'luoi  delitti, 
ma  anche  de’ peccati  di  coloro,  che  dovea 
correggere,  e non  corrette . Ecco  le  parole 
dell’  Utorico  : Importunos  Exatlores J ibi  in- 
fi are  vidit , f eque  oportere  reddere  rationetn 
nonfolitm  de  fuis  exceffibus , verìtm  etiam 
de  tllorum  exceffibus  , quos  quandoque 
corrigere  debuie,  & non  correxie . Tra  tali 
angullicgridando  da  difpcrato,e  non  poten- 
do ne  cacciare  que’  rigidi  rifcotitori , nè  ren- 
der loro  conto  dell’  efattioni , fpirò  infelice- 
mente l’anima.  Guardifi  dunque  chi  non 
vuol  ora  feiorre  la  lingua  a riprendere,  die 
non  habbia  poi  a farlo  al  Tribunale  di  Dio  , 
dicendo.  Fa  mihi,  quia  tatui. 
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Pa  lo  contrario  Iddio  benedice  c favori- 
tee  chi  è gencrofo  in  riprenda  le  lingue  im- 
pure. Videfi  ciò  in  S.  Ignatio , allorché  on- 
da va  alla  venaacione  di  Terra  Santa  : Il  cui 
avvenimento  piacenti  di  regi  tirare  per  mag- 
gior autorità  colle  "parole  dcllTftorico.  Sù 
la  nave,  dove  S.  Ignatio  hebbe  l’ imbarco , 
aano  molti  a Ieri  patteggiai , che  con  titolo 
d ’ incantar  la  noja  di  quell’  increfcevole  otio 
della  navigarione , (conciamente  parlavano, 
vivevano.  Peggio d’effi  facevano i mari- 
nari, hnomini  bene  fpeflò  non  curanti  di 
Dio , fé  non  quanto  i paicoli  delle  tempefte 
loro  il  raccordano , pa  invocarlo  naufraghi, 
c gabbarlo  pofeia  liberati.  Ignatio,  prete  la 
difefa  dell’  onor  Divino,  dove  maniere  dol- 
ci con  huomimfcoftumati  nulla  giovarono , 
fi  diede  a riprendali;  che  lontani  quattro 
dita  dall’ inferno  ardiflcro  di  provocare  con 
sì  fconci peccati  l’ira  di  Dio.  Il  frutto,  che 
fecao,  fu  concatare  di  prender  terra  a cer- 
ta Ifolctta  deferta , e quivi  falciarlo  in  abban- 
dono. Il  che  riteputo  da  certi  paffaggicri  di 
miglior  cofcienza,  ne  lo  avvifarono,  pre- 
gandolo per compalHone  chehavean  dilui, 
die,  dove  non  poteva  giovare  ad  altrui, 
non  noccfle  a se  medefimo . Ma  non  perciò 
s’atterrì,  nè  ridette  pa  umore  di  danno, 
che  potefTe  venirgliene:  ben  (spendo , che 
più  potente  del  loro  mal  voler  è,  era  il  tanto 
YOlcrdiDio,  a cui  Ila  in  pugno  il  mare,  e i 
venti , che  a lui  ubbidirono , non  all'  arte 
de’ marinari.  E ben  fe  ne  provò  l’effetto, 
quando  giunti  a villa  dell'  Ifola  , mentre 
poggiano  pa  afferrare  il  lito,  fi  levò  d’iiu- 
provifo  un  vento,  die  li  fofpinfc  lontano  ; 
e tante  volte  rinforzò,  quante  efilvollao 
ritornarvi:  Ondebifogno,  che,  mal  grado 
loro , ripigi  tallero  il  camino . In  tanto  Iddio 
pagò  al  filo  Servo  il  zelo , eh’  aa  fiato  sì  mal 
gradito  dagli  liuomini  : E il  pagamento  fu  d’ 
alcune  vifite,  clicCrifto  SignorNofirogli 
fece  ; comparendogli  vtfibilc  innanzi,  c «in- 
foiandolo , mentre  ritirato  nel  più  fcgrcto 
della  nave  piangeva  i difonori,  che  da  quel- 
la cieca  gente  a lui  venivano  fatti  ; e con  al- 
trettante e più  lodi  e benedittioni  procurava 
di  rifarcir  l’onore,  che  con  laidi  ragiona- 
menti da  quelle  feofiumate  bocche  veniva 
tolto  alla  Divina  Maefià . Così  S.  Ignatio 
era  favorito  dal  Salvatore,  quando  ripren- 
devate lingue  ofeene:  E a lui  benconveni- 
vailnome,  concuidal  Naztanzeno  fu  det- 
to S.  Bafilio  Os  Chrijli  : Anzi  con  cui  Iddio 
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fteffo chiamò  fua  Bocca  quello,  chcfepara 
I il  prctiofo  della  virtù  dal  vite  del  vi  rio  : Si 
\fe par averis  prttiojum  à vili , quafi  Os  mentri 
crii.  Jerem.  IJ.  ip. 

Cantiprat.  /.  2.  Apum.  c.  17.  P.  2. 
Grangermanus  Difl.  5.C.V.  4. 3. 

Burro Ins  inPit,  S.  Ign.  L.  1.  n.  2 3. 


CAP.  XVII.  §.  I. 

l'erba  orisfapientis  Gratia . Ecdi.io.  12. 

Elòrtationc  di  S.  Grifoftomo  a procu- 
rarla Gratta  di  ben  parlare. 

SErvirà  di  pcroratione  à quelli  difeorfi  la 
particella  d’ una  Omelia  veramente  d’ 
oro  del  Grifoftomo , la  quale  in  brievc  com- 
prende tutto  il  fin  ora  trattato  . Eccola.* 
Siamo  in  un  a gran  guerra  contrai  il  Demonio 
nemico:  F dmefliere  cono/cere  le  f ut  frodi* 
elifuoi  fra: agemmi,  per  poter  combattere 
con  più  ficùrezjui . Per  ogni  verfo  egli  ci  ten- 
de in  fidie  ; ma  più  facilmente  co’ peccati  del- 
la no  firn  lingua.  Peroche  non  ha  ifiromento 
più difpoflo  a tirarci  ne'  delitti , e alla  mor- 
te . Dalla  lingua  ci  proviene  la  caduta , il 
naufragio,  la  perdutone . Così  a dichiarar- 
ci i danni,  che  dalla  lubricità  di  lei  proceda- 
no , dijje  il  Savio , che  molti  fon  caduti  mor- 
ti di  (pada , ma  non  tanti , quanti  per  la  lin- 
gua. Eccli.  28.  zz.  E le  rovine  ai  lei  fono 
peggiori  di  quelle  del  corpo  : perche  con  una 
parola  uccidono  i anima . Perciò  ci  eforta  ad 
uf. ’ar  gr^n  cautela  alla  lingua,  dicendo  : Fa- 
te alle  voftre labbra  chiufura,  e ferragli©: 
Mettete  freno  alfa  voftra  bocca,  per  non  ca- 
da colle  parole  nelle  infidie  de’  voftri  nemi- 
ci. Ibid.v.i  8.  Anzi  per  dimo firare  che  note 
bajla  la  ttofira  mdqflria , ci  vien  infognato 
dal  Profeta  a ricorrere  a Dio  per  ajuto  , con 
dire:  Ponete,  o Signore , guardia  alfa  mia 
bocca , e a’  mici  labbri  un  ficuro  riparo . Pf- 
140.3.  Ecco  dunque  come  tutti  debbono  teme- 
re 1 falli  della  lingua,  tutti guardarfene , tut- 
ti fregare  che  fia  ben  ritenuta  e cuflodita.  À’è 
tni  dire  : Perche  dunque  Iddio  ci  ha  dato  un 
membro  sì  perni ciofoì  Imperoche  dalla  lin- 
gua ci  derivano  al  fresi  gran  beni  ,fe  la  noflr* 
moliti  a non  laf  avverte . Odi  ciò  che  dice  iL 
Savio: La  vita  e la  morte  Hanno  in  man  della 
lingua  : Prav.  t8.it.  Dipiù,  quel  che  protetta 

il 
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il  Salvatore  ; Dalle  tue  parole  (arai 
giurtificaro  , e dalle  tue  parole  conden- 
nato  ».  Matth.  il.  13.  La  lingua  è dif- 
ferente al  iene  e al  male.  A te  tote  a 
valertene  6 all'  uno , 0 all'  altro . Come  una 
fpadapofia  nel  mez.o  è falutevole , fe  s' impu- 
gna per  difender  fi  dal  nemico  -,  danno  fa, fe fi 
rivolge  a ferire  chi  l' impugna:  Coti  la  lingua 
riefee  atta  a giovare , 0 a nuocere.  Siufiper 
abbattere  il  peccato , e non  fi  adoperi  a fican- 
daliejutre  il  fratello . E però  Iddio  l' ha  cin- 
ta di  doppio  riparo  de’  denti , e delle  labbra , 
affinché  non  trafeorra  in  Covcrchie parole  con 
if concia  garrulità.  Adunque  impara  amet- 
ter buon  freno  alla  tua  lingua  : e fe  non  vuole 
r attener  fi  da'  mah  difeorfi  , poni  a fiotto  a' 
denti , come  a giujìit ieri , accioc he  con  morfi 
la  punificano . Pof cieche  c meglio  per  lei  patir 
ora  in  quefta  vita  qualche  pfna,  che  poi  nell' 
altra  chiedere  indarno  con  l' Epulone  una 
gocciola  d' acqua , Lue.  1 6.  24 .per  refrigerar- 
fi  nello  cocenti  fiamme . Sin  qui  ilGrifodo- 
mo.  Tom.  y P/om.  ad  Baptii. 

PARAGRAFO  II.  . 

AD  un  Dottore  diSanta  Gliela  mi  fi  per- 
metta d’aggiugnere  un  Filofofo  di  Set- 
ta Stoica  j affinché  chiaramente  appaia , la 
modedia  del  linguaggio  verecondo  non  ef- 
fergià  (blamente  finezza  di  R eli  gioii  tà  Chri- 
diana,  ma  creanza  d’ umana  Civiltà.  Epi- 
tetto  quel  faggio  Macdro  del  ben  viver  mo- 
rale , in  varj  luoghi  del  pretiofo  fuo  Enchiri- 
die,  ò Manuale  ,c.  49. 38.  rimproverai  di- 
feorfi ofceni,c  commenda  fopra  modo  il  par- 
lar codumato . Eccone  oui  raccolti  in  brieve 
alcuni  fenrimenti  : Nelle  familiari  conver- 
fiationi  guardati  di  fare  lunga  mentione  di 
cofie ficonvenevoli , e di  muovere  altri  a mol- 
te rifa  : Perche  dalle  rifiafacilmente  ft fidruc- 
ciolam  atti  villani,  e fipajfa  aperder  lari- 
vcrcnzji  e'I  rifipetto  dovuto  alla  tua  perfiona  . 
Maggior  pencolo  altresì  v'enel  trofie  onere 
in  laidi  ragionamenti.  Sta  dunque  ben  in 
guardia  di  non  introdurli . Chcfic pur  avver- 
rà , che  altri  li  mettano  in  campo , procura 
( fie  l'opportunità  tei  cofiente  ) di  riprender 
con  biafimo  l' impuro  favellare  ; ò almeno  col 
filentio  , col  roffore  , e col  ciglio  dimeffo  dimo- 
ftra  di fgr  adirlo  e riprovarlo. Imponi  a te  ft  ef- 
fe una  buona  regola,  egiufta  legge , con  cut  re- 
golarti nelle  converfiationi . S i ojfervi  per  lo 
piu  un  moderato  filentio . Si  dicano folamen- 
Opere  Rofignoli  T omo  1 1. 


te  le  cofie  neceffar  'ie , e fienxji  loquacità . Note 
fila  troppo  frequente  e immoderato  situo  par- 
lare , e fuor  d' occafiìone  ; nè  mai  di  cofie  inde- 
centi: non  de  giuochi  licentiofì  del  Te  atro  , ò 
del  Circo  : non  difìravixjià , e bevimenti  In 
fiomma , in  ogni  tua  eperatione , e ragiona- 
mento imaginati  ciò  che  farebbe  in  tal  cafo 
Socrate  o Zenone;  Idem  c.47.  Interpr.  An. 
Poi.  fecondo  l' idea  di  queftt  gran  Savj  rego- 
la la  tua  mente  e la  tua  lingua  : che  così  ti  reg- 
gerai colla  retta  ragione.  Preferivo  pofcia 
aneli'  egli  i rimedi  mortificativi  della  lingua 
incontinente,  de’ quali  già  di  fopra  habbia- 
mo  trattato . 

ESEMPIO». 

Finalmente  per  animarvi  a prender  di 
buongrado  qued’ ultimo  configlio  del 
Grifodomo,  cd’Epitctto,  d’ eleggervi  ora 
qualche  penitenza , per  emendarvi  del  lin- 
guaggio oleeno , voglio  conchiudere  con  un 
mcmorabil  cafo , di  cui  fu  appefa  per  memo- 
ria una  tavoletta  votiva  nella  (anta  Cafadi 
Loreto.  Un  Soldato  mal  avvezzo  "in  ceni 
accidenti  a prorompere  in  parole  difdiccvo- 
li , hebbe  per  penitenza  dal  Sacerdote  di  pro- 
drarfi  a tare  colla  lingua  una  croce  in  terra  , 
ogni  volta  clic  cadcde  nel  vicio.  Qucda  pe- 
nitenza, come  clic  grave,  pur  clcguitada 
lui  anche  in  occafionc  di  gran  repugnanza , 
gli  recò  la  falute,  non  folo  dell’  anima , che  fi 
liberò  dal  malabito , ma  anche  del  corpo  , 
che  sfuggi  un  mortale  pericolo . Imperochc 
un  dì  trovatoli  in  un  gran  cimento , per  un 
conflitto  tra’ nemici,  trafeorfe  per  impa- 
ticnzi  nella  mal  ufi  tata  parola.  Ma  appena 
proferitala , accortofi  del  fuo  peccato , fe  ne 
pentì;  c codante  nel  propofito  della pciu- 
tcnza,(ubito  fi  prodrò  a terra  a far  ivi  la  Cro- 
ce colla  lingua.  Nel  qual  mentre  una  palla 
d'archibugio  vibrata  conno  di  lui  glipafsò 
fopra  il  filo  della  (chicna,portandogli  via  uno 
fquarcio della  vede  c della  camicia,  fenza 
fargli  minimfltfionc  al  corpo.  Là  dove,  s' 
egli , non  adempiendo  la  mortificationc,  da- 
va in  piedi , lenza  dubbio  la  palla  l’ havrebbe 
ferito  e pallaio  a mezo  la  vita  con  incvirabil 
morte.  Ond'egli,  nconofccndo  quella le- 
gnalatiffima  gratia , profeguìla  (aiutare pe- 
nitenza, lino  clic  in  qualfi voglia  occafionc 
fempre  parlava  con  onorcvol  decenza . 
Penequin.  de  Amor.  Div.  P.  z.cap.  17. 
S-  3- 
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CONCLUSIONE. 


ECcovi  dunque  i rimcd]  opportuni 
per  fonare  e euliodire  la  lingua. 
Metteteli  in  opera  , ie  nc  liavete  meftie- 
re  . Muovavi  a praticarli  il  zelo  dell’ 
«tema  volita  beatitudine,  a cui  non  può 
afpirarc  e giugncrc  una  lingua  m uclna- 
<ta  d’  ofccne  parole:  A Jon  ini  ruba  in  e am 
etliquìd  cunquiaainm  . j4ftc.il.  27.  Muo- 
vavi altre))  I’  amore  dell’  umana  voftra  ri- 


fu da  loquimr , fcrdAP  aerato  Meni , 
Anmiq**fer4tiU»f*a  jordttu  ntdutt: 

Chi  di  Tua  Lingua  il  freno 
Ad  ofeeno  parlar  libero  fcioglie , 

Ben  (ì  può  dir  che  in  Ceno 
D'impudiche  follie  nutre  le  voglie.  j4p. 
Drrx.  r.14.  Lini.  lofi. 

Sopra  tutto  riccorrete  Ipeffo  all’acuto 
Divino , e dite  fovenre  a Dio  1 ' oratianc  gia- 
culatoria della  Rema  E Ber:  T ribnt  Domine 
fermomm  compafitum  in  ore  me».  Eftktr.14. 
1 3.  Concedei  enn:,  o Signore,  un  linguaggio 
regolato  c perfetto  ; acciochc  io  polla  gode- 


* aiiiaqi  1 (aitava»  wm  Mitatiiui  .viti»  1.  ■ »-  pnwiw  ) hvvivviiv  pvu» 

putationcs  Perche  comunemente  vico  npu- ’ re  la  beatitudine  di  chi  non  n-afeorremaind 
tato  di  cuore  e di  collumi  impudici , chi  ha  . fuo parlare:  Reatus  vir , qui  no»  efl  iaffm 
la  bocca  e i difeorfi  impuri , eUendo  vero  cjic  ; verbo  ex  ore  [ne . Eccli.  14. 1. 


Os  jufti  parturiet  fapientiara  : lingua  pravorum  peri-  ‘ 
/ bit.  Prtrv.  io.  3 I. 

ì . 

Bonus  homo  de  bono  thefauro  cordis  fui  profert  bo- 
num  : & malus  homo  de  malo  thefauro  profert  ma- 
lum  ; ex  abundantia  enim  cordis  os  loquitur  . Lue* 
4L 
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Al  Giovane  Lettore.* 


HRà  gli  fcogli  fott'acqua,  in  cui  và  frequentemente  a rompere 
l’incauta  (jiovenrù,  trepajono  a'Savj  i più  pericolo^.  If  pri- 
mo, nocevole  al  cuore,  fi  è fatte  ito,  e 1 amicitia  de’ perverti 
Compagni  , che  co*  loro  malvagi  coitomi  infettano  I*inno- 

cenza  altrui.  Il  fecondo,  dannoto  alla  lingua , fono  le  parole 

oiccne  , c i difeorfi  laidi,  che  apron  la  via  all’opere  vitiofe.  II  terzo,  prc- 
giudiciale  alle  mani , fono  gl’iniqui  giuochi  , che  traggono  feco  ingiufti- 
tie,  riffe,  e ruine  delle  famiglie.  Sono  quelli  tre  vizi,  come  il  cerbero  di 
tre  tette,  che  vomitano  velenofi  aliti.  Sono  come  le  tre  lance  di  Gioab, 
che  uccidono  le  anime  de’ Giovanetti  innocenti  . Perciò  braraofo  di  ren- 
dere avveduta,  e cauta  l’età  ancor  inclpcrta  a prevedere  , c sfuggire  tanti 
mali,  vi  efpongo  uniti  inficine  in  bricvi  libriccivoli  alcuni  avvilì  tal  u tari, 
che  andavano  difperfi  in  var;  volumi:  Come  chi  raccoglie  in  uno  alquan- 
te erbe  falubti  , che  ftavano  fparfe  in  divertì  campi  , c ripofte  in  un  pic- 
ciolo ceftello  le  prefenta  alla  mano  di  chi  amante  della  fua  integrità  le  nc 
voglia  valere . Valetcvenc  dunque,  o Giovane  Lettore,  a voftroprò,  c 
tenete  per  certo  , che  quanto  più  ftaretc  lontano  da  quelli  fcogli  , tanto 
più  felicemente  arriverete  al  porto  dell'eterna  falutc  . Efeguite  il  docu- 
mento dett'ApoftoIo  : Labora  Jìcut  bonus  Cbrifli  miles  . 2.  Timori).  2.  J. 
Imitate  il  buon  Soldato  di  ChriflO  , che  valorofamente  vincendo  j ne  ri. 
porta  gloriofa  palma . 
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AVVISI  SALUTARI 


alla  Gioventù. 

PARTE  PRIMA, 


& fi  ratta  dal  Litro  intitolato  la  Lingua  Purgata . 
C A P O I.  §.  L 


Va  homini  illi , per  quem  fcandalum  venir  . 

Matth.  18.  7. 

Gli  Icandali  della  lingua  im- 
modefta . 

O Icandalo  vien  definito 
dall' Angelico  Dottore  , a. 
a,  qua/}.  4].  artic.ì.  Occ ti- 
fi» rum*  fpirukalu  data 
proximo  : e (piegato  con  la 
fimilitudine  di  clii  mette 
nella  via  publica  un  inciampo  , in  cui 
altri  incautamente  trafcorrcndo  , venga 
ad  urtare  , e cadere  •-  £ finalmente  di- 
chiarato , quando  lìa  colpa  veniale  , e 
quando  mortale  , fecondo  il  pregiudicio 
leggiero,  ò grave  , che  reca  aH'aitrui  fa- 
lutc.  A me  "non  tocca  entrar  qui  inque- 
ftioni  Theologiche  , ma  Col  tanto  dar  a 
divedere  , die  chiunque  efee  in  paiole 
ofeene  , ò tiene  fordidi  difeorfi  , pone 
occafione  al  (bo  profilino  di  rovina  fpir 
rituale , con  indurlo  a commettere  pecca- 
ti. Ecco  dunque  come.  Se  io  vi  difeor- 
ro  d' una  ùnguinofa  battaglia  leguita  tra 
due  Eferciti,  fubito  vi  eccito  nella  men- 
te (pecie  ambili  d’arme  , d’armati  , di 
zuffe  , di  ferite  , di  rivi  di  fangue  , di 
mucchi  di  cadaveri  : Perche  le  parole  lo. 
no  come  un  fuggello  , che  improntano 
nell’  altnu  fantafia  l' imagine  de’  Tuoi  con- 
cetti . Siimi  mente  vi  nfvcglio  nel  cuore 
varj  affetti  , qr  di  compiacenza  per  una  ■ 


parte  , or  di  triftezza  per  l’altra  , or  di 
compalTìonc  , or  d’orrore  , or  d’obbo- 
minio  . Non  è egli  vero  ! Adunque  citi 
mette  in  difeorfò  amori  ofeem  , e arcio- 
ni impudiche,  firn  za  dubbio  vitate  a pro- 
durre negli  afeokanti  fpecie  , e fantafrai 
d’ofeenità  , e d’impudicitia  . Le  quali 
non  fi  fermano  già  fempre  nella  fanta- 
fia  , ma  padano  bene  (pedo  a muovere 
nella  volontà  altrettali  affetuoni  di  com- 
piacimenti , di  defidcrj  , di  dilcttationi 
morofe  , di  confcnti  lafcivi , c d*  opere 
malvagge  : E tanto  più  facilmente  d’ ogni 
altra  (pecie  , quanto  che  Stnfus  & ct- 
gitntio  (ordii  ohm  uni  prona  Junt  m ma- 
lia» .Geo.  8, zi.  Ilpenfiero,  e l’aflfettodel 
cuore  umano  fono  inchinevoli  al  male  . 

Or  fe  chi  ode  difeorfi  immondi , in  ve- 
ce d’ abbominarli  , fe  nc  compiace  , nc 
concepifce  diletto,  ò brama,  e dà  confai, 
timcnto;  non  (iranno  forfè  peccati  gravi.» 
E a dii  (è  ne  dovrà  acmbiiir  la  cagione» 
Senza  dubbio  alla  mala  lingua  tu  quel 
feduttore,  a quel  turcimanno  del  Demo- 
nio, a quell’ impuro  ciancione,  chiamato 
da  Sant’ Agoftino  , In  Pfalm.  119.  Dei 
perfteutor  , Satana  mediator  . Il  Dcmo- 
nuo  ( dice  Sant’  Efrera  De  ree.  viv.  rat. 
la  fa  da  (caltrito  cacciatore  , il  quale  (1) 
ferve  d’un  uccello  già  prefo  «1  laccio  > 
acciochc  col  Aio  canto,  e fifchio  inviti, 
e allctti  molti  altri  a cadere  nelle  ftefle 
reti  , ov’egli  incappi)  . Cosi  egli  fi  vale 
di  quel  linguacciuto , già  fua  preda , co- 
me <ii  fuo  Luogotenente  , affinché  colle 
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impure  Tue  parole  incanti,  e tragga  mol- 
te anime  nelle  fuc  trame  infernali  . Se 
bene  Crillo  non  fi  contentò  di  chiamar 
luogotenente  di  Satana  lo  fcandalolò ; ma 
io  chiamò  un  Saranalfo  in  perfona,  allor- 
ché riprefe  S.  Pietro,  che  colle  fue  per- 
fuafioni  lo  volca  ritratte  dalla  PafTìonc 
per  mezzo  di  cui  era  per  redimer  le  ani- 
me : Vade  po/l  me  Satana  : Scandalum 
et  mihi.  Matth.  1 6.  23.  Peniate  voi,  fe 
non  darebbe  lo  ftclfo  nome  a chi  colle  fuc 
fporche  parole  tenta  di  perder  le  anime 
da  lui  redente  . Perciò  huomo  in  terra 
non  vive,  cui  Lucifero  miri  con  miglior 
occhio,  c a maggior  cura  confervi , quan- 
to colui  , che  co’ Tuoi  licentiofi  ragiona- 
menti indegna  ad  altri  la  inalitia.  Uno  di 
coftoro  balìa  per  torre  a moiri  Dcmonj 
la  fatica  di  tentare  . Perche  uno  fcanda- 
lofonel  fuo  parlare  c fufficientc,  con  una 
fola  parola,  in  un  infrante,  ad  infettare  gli 
orecchi  d’ una  gran  moltitudine,  c uccider- 
ne le  anime  ; come  appunto  alferifee  San 
Bernardo:  Unni loquitur , cr  unum  tantum 
verbum  prqfert,  (j-tamen  uno  in  momento 
multitudinis  audicntium , dum  aurei  inficit , 
animai  interficit . Ser.zq.  iti  Cant. 

La  Divina  Scrittura  non  truova  firn- 
boli  , nè  figure  baftcvoli  a fpiegar  la  raa- 
litia  di  quella  mala  lingua  . L’Apollolo 
Giacomo  la  ralTomiglia  ad  una  fiamma 
accelà  di  ftioco  infernale  : Lingua  tgms 
e/?;  e poi  foggiunge , infiammata  à Ge- 
henna.  Jac.  3.  6.  Ed  in  vero  , ficomc  il 
fiioco  ( die?  San  Bernardino  da  Siena  ) 
c il  piu  nocivo  d’ogni  altro  elemento  : 
Jgnit  ad  deftruClionem  potior  e fi  aliis  ele- 
menti!: Con  una  fola  fcintilla  riduce  in 
cenere  una  gran  felva  : porta  le  ftragi  fuo- 
ri delle  bombarde:  gitra  in  aria  le  Città 
nelle  mine  : Cosi  la  lingua  , Maligtnffh 
tnum  membrum  eft  : è il  più  pcmiciolò 
de'  membri  umani  ; con  un  lol  motto 
impudico  accende  ne’ cuori  fuoco  lafci- 
VO',  che  prefto  s’appiglia  , e tardi  fi  fpe- 
gne  : metre  in  rovina  le  più  gran  virtù: 
reca  la  morte  aunoltc anime.  T'.  3.  S. de 
Mult.  ar.  3.  Pai  vivamente  il  Reai  Pro- 
feta paragona  la  bocca  immonda  ad  un 
fepolcro  aperto  .■  Sepulchrum  pattnt  eft 
guttur  eorum  : Pf.  5.  jo.  il  qual  fepolcro 
ripieno  di  putrido  carname  clàla  puzza  sì 
intollerabile  , e aliti  sì  contagioii  , che 
più  volte  ali’ aprirli  delle  tombe  ncll’efc- 


quic  de’ Defonti  j'dì  fon  veduti  cader  4 
terra  gli  aitanti , affogati  e tramortiti  da 
mlopportabil  fetore  . T alia  ( dice  il  Gri* 
foftomo  7".  3.  H.  2.  de  Proph.  obfcur.) 
funt  eomm  hominum  ora  , qui  turpiavcr- 
ba  proferunt  : Tali  appunto  fon  le  boc 
che  di  coloro , che  col  fiato  di  laide  pa- 
role Ipargono  ne’  fornimenti  del  corpo 
un’ umor  maligno,  che  palTa  ad  ammor- 
bare le  potenze  dell’anima  , per  modo 
che  ne  refta  offufeato  l’intelletto  , c la 
volontà  pervertita  . Con  più  cfpre/Tìone 
ci  avverte  lo  Spirito  Santo  per  Ezechid- 

10  à guardarci  dalle  parole  di  quelli  lòu- 
vcrtitori  , come  da’morfi  di  velenofi 
Scorpioni  .•  Subverfores  funt  tecum  , dr 
otm  Scorpiotiibus  habitat  . Ezjtch.  2.  6. 

11  veleno  degli  Scorpioni  è candid»  e 
morbido  , c a guifa  di  latte  fi  fparge 
con  infcnfibil  ferita  ; ma  sì  penetrativo 
e micidiale  , die  prefto  ferpe  per  le  vi- 
feere  ad  infettare  il  cuore  , c’1  cerebro: 
Venenum  Scorpioni s ferpit  ufque  ad  cor  , 
& ad  cerebrum  . Card.  1. 1.  Mp-.aj.Non 
altrimenti  il  linguaggio  ofeeno  lembra 
dolce  , c piacevole  qual  latre  : Entra 
foavcmcntc  , ma  atrocemente  ferifee  , 
prima  la  mente  con  (òzze  imaginationi , 
c pofeia  il  cuore  con  fordidi  affetti,  fino  a 
recare  improvifamcntc  morte  all’anima. 

PARAGRAFO  IL 

MA  quelle  lingue  fono  peggiori  de- 
gli Scorpioni  , i quali  , le  hanno 
veleno  per  altrui  , non  l’hanno  per  fe 
fteflì  ; e quello  che  ad  altri  nuoce  qual 
mortai  tolTìco,  a loro  ferve  d'alimento 
vitale  : Ove  per  lo  contrario,  a colloro 
avviene  come  alle  vefpe , che  non  Ialino 
co’ pungoli  ferire  altrui,  lènza  privare  sé 
medefime  di  vita  ; come  cantò  ’1  Poeta  : 
V itamque  in  vulneri  poti  un  t . 
Impcroche  , per  tellimonianza  dcll’Ec- 
clcfiallico  5.  xj.  Lingua  imprudenti t fub- 
verfto  eft  ipftut  : La  lingua  dell’impru- 
dente nel  luo  hcentiofo  parlare  fcocca 
faerte  , che  fi  rivolgono  a ferire  , c uc- 
ddere  lui  medefimo  . Parimente  il  Sa- 
vio ne'Provcrbj  18.  7.  Os  fluiti  contri- 
rio  ejui  -,  dr  labi  a ipfius  ruma  anime 
ejuj  : La  bocca  dello  ftolto  ferve  per 
abbattere  c diftrugger  lui  flclTo;  e le  fuc 
labbra  recano  la  rovina  alla  fila  anima  . 
V’ha  nell’India  un  Serpe  , che  s’avven- 
ta 


c 


Parte  Prima,  Capo  I.  * 1 6). 

tx-  à ferire  con  la  lingua  avvelenata  il  (angue  ; Vi  udirete  rilponderc  , che  per 
ventre  dell’Elefante  ; il  quale  ferito  , la-  redimere  anime  , e racquiftarlc  al  Cic- 
feiandofi  cadere  a terra  , col  fuo  pefo  lo  . Or  mettete  voi  a paragone  con 
fchiaccia  e uccide  il  fuo  feritore.  Eccovi  Dio  , e ponderate  quello  indegnilfimo 
un  vivo  Embolo  della  lingua  immodefta,  contrapofto  . Egli , per  falvar  "anime  , 
che  feiauratamente  muore  (otto  quelle  fece  colle  fue  opere  tutto  ciò  , che  gli 
medefimc  rovine  , che  arreca  ad  altrui  . fuggeri  la  fua  bontà  . Voi  per  perderle 
Morte  infaufta  foglion  bavere  gli  fcanda-  fate  colle  voftrc  parole  nitro  ciò  , che 
lofi  parlatori  ; perche  fi  rendono  inde-  vi  detta  la  voftra  malitia  . Voi  v’oppo- 
gni  della  Divina  Pietà  . E che  compaf-  nete  co’  voftri  difeorfi  agli  effetti  della 
bone  poHono  mai  afpcttar  da  Dio  que-  fua  Redentione.  Oh  die  enormità!  Ru- 
tti feduttori  delle  anime  ? Che  Iperan-  bare  a Crifto  un’anima  da  lui  compera- 
za  di  falute  , che  mifericordia  dal  Salva-  ta  col  proprio  fangue,  e rubargliela,  per 
tore  ? Vadano  pure  a cercar  compaflio-  metterla  in  mano  a Satana!  Che  fi  può 
ne  , e pietà  dal  Demonio  , a cui  fervo-  fare  di  più  empio  , e di  più  diabolico  l 
no  fedelmente  colle  loro  laide  lingue  . Nò  vi  fembri  , che  io  efàggeri  col  dire. 
Dal  Redentore  non  afpettino  che  odio  , che  dalle  feorrette  parole  provenga  la  ma- 
che  feiagure  , che  dannatione  . Egli  non  litio.  , e la  rovina  delle  anime  : Perche 
fuol  ufar  mifericordia  con  chi  cottuma  ò articolo  di  fede  , che  Corrumpunt  ba- 
di Sovvertir  le  anime  redente  a cotto  nos  mores  colloquia  prava:  i. Cor.  15.3 3. 
del  fuo  pretiofiffimo  (angue  . Sovente  I difonefti  ragionamenti  tolgono  da’ cuo- 
avviene  che  Iddio  condoni  con  mag-  ri  1’  innocenza  , e v’introducono  lamal- 
gior  facilità  , ò punifea  con  minor  pe-  vagita  . Che  dico  della  Fede  ? La  ra- 
na , un  peccato  più  grave  , fc  commet-  gionc  detta  infegnò  a’  Filofofì  , Ex  ver- 
isti fegretamente  in  privato  , che  un  più  borum  licentia  obfcaenitas  omnis  effun - 
leggiero  , fe  fatti  palefeinentc  con  ilean-  d:tur  : Labi,  de  fai.  Rei.  Dall’  immode- 
dalo.  Il  che  non  ardirei  d’atterire , fenon  ttia  delle  parole  deriva  ogni  ofeenità  d’ 
havettì  per  i (corra  in  chiari  termini  1-  opere  ; e per  confcguenza  dall’  una , e 
autorità  di  S.  Giovanni  Grilòftomo  , dall’altra  ne  proviene  poi  l’eterna  danna- 
che  , dopo  luver  gravemente  riprefi  i tione  delle  anime, 
peccati  fcandalofi  , (oggiugnc  : Etiam-  Or  per  condufione  voglio  intcrro- 
fi  gravitar  quii  peccet  , <$•  clam  hoc  fa-  gare  uno  di  quelli  (porcili  Parlatori  : 
dot  , minorem  dabit  panar»  , quam  Che  pronoftico  fate  di  voftra  faluse 
qui  leviter  peccavi t , idqut  impudenter  voi  , che  colla  voftra  lingua  rovinate  l' 
cum  aliorum  fcandalo  . T.$.S.cont.Con-  altrui  ? Havete  forfè  fpcranza  nel  Divin 
cub.  Si  che  fuol  incorrer  minor  pena  cl«  Sangue  , che  il  Salvatore  diede  in  Cro- 
privaramente  , benché  con  misfatto  più  ce  per  la  voftra  redentione  ? Ma  quello 
grave  , trafgredifee  la  Divina  Legge,  che  Sangue  dimanderà  contro  di  voi  Giu- 
chi  pubicamente  con  colpa  piu  legge-  ftitia  ; perche  , cflendofi  fparfo  per  fal- 
la , ma  di  fcandalo  , induce  altri  a vio-  var  le  anime  , voi , colle  voftrc  fcanda- 
larla  . lofe  parole  feducendone  alcune,  fate  che 

Nò  vi  fia  di  maraviglia  ciò  che  fic-  per  loro  fi  fia  (parfo  in  vano  . Confi- 
gue  di  giuftitia  : Imperochc  , fe  una  date  forfè  nella  Divina  Mifericordia  ì 
fol’ anima  da  voi  vitiata  co’ voftri  difeor-  Ma  , fc  Iddio  fi  dichiara  di  voler  giu- 
fi  viene  a perderli  , e dannarli  , come  dicar  lenza  pietà  chi  non  fece  bene  al 
potete  voi  fodisfare  alla  Divina  Giudi-  fuo  profilino  : Judicium  fine  mifericor 
tia  , per  rama  perdita  ? Mirate  il  voftro  dia  illi  , qui  non  fecit  mìfencordiam  i 
Dio  (cefo  di  Cielo  in  terra,  veftito  di  Jac.  2.  33.  come  fperate , clic  voglia  ti- 
farne palfibilc  , cfpollo  a tanti  travagli,  far  mifericordia  a chi  fa  tanto  male  a! 
e a tanti  patimenti  , tutto  piaghe  (otto  medefimo  profilino  , quanto  ò indurlo  a 
ì flagelli  , tutto  fangue  fri  le  (pine,  tut-  peccare  ? Oh  che  vana  fpcranza  ! Deh  , 
to  dolore  fu  la  Croce  . Interrogatelo  fe  non  volete  dare  al  Salvatore  l’  anima 
utf  poco  : Per  chi  rifcattarc  , uno  sbor- 1 voftra  , almeno  non  profcguite  più.  a to- 
Jo  si  copiofo  di  lagrime  , di  (udori  , di  | gliergli  quelle  degli  alni  . Se  il  voftró 

’ cuoia; 
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d’innocenza,  e renderla  rea  di  pene  eter- 
ne : Come  affermò  il  Grifodomo  : A7- 
hil  x qui  pudici/ IX  nervo s infririgit  , ut 
fiamma , qux  per  os  exatatur . Hom.  6. In 
2.  Corint. 

Nè  Tempre  tarda  la  Divina  Giuditia  a pu- 
nirele  lingue  impudiche  doppo  la  morte  : 
Ma  foventc  in  quella  vita  ne  prende  rigoro- 
Ta  vendetta  : Come  leggefinòlla  Vita  di  S. 
Valcrico.  Ritornando"  quello  Sant’Abbate 
da  un  pellegrinaggio  in  Fiandra , forprefo  da 
rigorofo freddo,  diverti  alla  Cafad’un  Vil- 
laggio . Ove  picchiato  alla  porca  del  Prete , 
trovò  che  flava  in  una  Tconvenevol  trefea 
col  Giudice  della  Villa,  dicendo' l'uno,  el’ 
altro,  chi  più  ne  fapea,  parole  difonclle  . 
In  vece  d’accogliere  il  Servo  di  Dio  con  ter- 
mini di  carità , lo  punfcro  con  motti  licen- 
tiofi.  Eglimcffoli  in  modella  gravità  prefe 
a dir  loro:  Che  que’difcorfi  erano  diTdice vo- 
li ad  ogni  gentaglia  ; molto  più  ad  un  Sa- 
cerdote , c ad  un  Pretore  : Si  ricordaffero , 
che,  fed’ogni  parola  otiofa  lì  do vea  render 
conto  al  Divin  Tribunale,  quanto  più  delle 
parole  laide,  e (candaloTe? 

Quella  faggia  ammonitione,  in  vece  di 
reprimer  quella  immodellia  di  parlare,  fervi 
d’efea  per  fomentarla.  Fattili  beffe  di  lui, 
profeguirono  a motteggiare  con  più  sfrena- 
ta licenza . Onde  Vaìerico  foggiunle  .•  Io  c- 
ro  venuto  qui  per  adorarmi  alquanto  inte- 
rizzito  dal  freddo  : Ma  il  vollro  difeorfo  mi 
eccita  maggior  ribrezzo  in  tutte  le  vifeere  ; 
Io  me  ne  vo , e voi  guardatevi  di  non  aggra- 
var più  le  voilre  colpe.-  Che  la  Divina  Giu- 
Itnia  non  le  vuol  più  tollerare . Ite  pure,  re- 
plicarono; che  noi  non  habbiamo  mellicri 
di  chi  venga  a dar  legge  alle  nollre  lingue  . 
All  ora  il  Santo,  trattifi  i fandali  da’ piedi  , 
feoffe  la  polvere  fopra  quella  Cala , fecondo 
l’avvifo  Euangelico , e ben  predo  Tene  par- 
tì. Appena  era  ufcito  della  porta,  leguita- 
to  da  toro  vitupcrofi  motti,  che  vi  entrò  la 
Divina  vendetta.  Il  Sacerdote  fùlorprefo 
da  improvifa  cecità , che  gli  tolfe  affatto  l’u- 
fo degli  occhi . Il  Giudice  lì  fentì  infettare  da 
ulcere  contagiofo  le  parti  fegretc  del  corpo, 
che  gli  recava  diremo  dolore.  Si  chcalor 
collo  impararono  tardi , che  Propter  pecca- 
ta labiorum  ruma  proximat  mali s:  Prov. 
la.  1 3. Che  la Celcde  vendetta,  febene  tal- 
volta diffenfce  a punire  il  vitio  dell’immon- 
do parlare,  arriva  poi  a compcnfarladila- 
cionc  con  maggior  pena.  Sur.  i.  A pr.inV% 


Nella  quale  è «legno  di  riflcllìone,  che  il 
Sacerdote  fri  cadigato  con  la  cecità , la  quale 

10  rendette  del  tutto  inetto  a celebrare  i 'Sa- 
cri Mideri,  che  profanava  colia  Tua  fordida 
lingua:  Et  il  Pretore  fù  ulcerato  in  quelle 
parti  medelìme,  che  laidamente  nominava; 
c’1  gadigo  fù  ima  cancrena , che  andò  fer- 
pendo  fino  ad  uccidergli  il  cuore . Pena  cor- 
rifpondente  alla  colpa  del  fuo  parlare,  fecon- 
do la  fimilitudinc  dell’ Apodolo , Sermo  e* - 
rumutCancer  ferpit.  i.Tim.  1.17. 

CAPO  IL  §.  I. 

Afcendit  more  per  ftneflrat  nofiras . 
Jerem.  9.  21. 

11  mortai  pregiudicio  delle  ofccnità 

. lette  ne’Libri,  c udite  nelle 
Canzoni . 

I Santi  Ambrogio,  eGrifodomo  A/àm.ji. 

tnMatt.  perquede  finedre,  che  danno 
l’adito  alla  morte,  intendono  i due  princi- 
pali fentimcnti  dcll’huomo , gli  occhi,  e gii 
orecclii.  Or  quanto  agli  occhi,  apparticn 
foloalmio  diicgno  il  difcorrerc  de  gra vidi- 
mi danni , che  provengono  dal  leggere  ofee- 
nità , le  quali  più  altamente  ferifeono  lette , 
clic  udite;  perche  rimangono  più  fitte  nell’ 
animo.  Machepoffoiodire  in  poche  lince 
della dannofidìmalettura  di  quei  libri  ofee- 
ni;  Quorum  fumma  grazia  de  fpurcitiaplu- 
nmum  concinnata  efl  ; come  diffe  Tertul- 
liano i DeSpcfl.c. 7.  Pieni  di  velenofa  dot- 
trina, c di  pediferi  mfegnamenti.  Onde  da 
facri  Dottori  fon  chiamati  raccolte  d’ im- 
mondezze , fondachi  d’iniquità,  feminarj 
divitù,  efdie  inorpellate  dal  Demonio  per 
predar  le  anime.  E con  ragione  da  faggio 
interprete  dicefi , che  in  fronte  a tali  libri  lì 
dc’fcriverc  il  titolo,  die  il  Profeta  Zacche- 
ra vide  fopraferitto  a quel  Volume  volante: 
Hxcefl  MalediElio , qua  egre  di  tur  fuper  fa- 
ciem  omnis  terra . C.  j.3.Perche  veramente 
quedi  libri  contcngono.e  fpargono  una  gran 
malcdittionc , erovinadel  Mondo.  E non 
fenza  midcro  i Settanta  in  vece  di,  f'olumen 
volani,  hanno  tradotto,  Falxvolans-.Vtt- 
die  1 libri  ofeeni  fono  a gitila  di  Falce  volan- 
te, che  paffando  per  le  mani  della  Gioventù, 
rccide.e  ^ctta  a terra  ogni  germoglio,  craef- 
l’e  di  virtù.  Iinperodic  riempiono  lafanta- 
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ila  di  Tozze  imagini,  rintelletto  di  brutali 
pcnfieri , la  memoria  di  fordidi  oggetti , e la 
volontà  di  laidi  defiderj  : per  modo  che  l’a- 
nima non  penfa  più  a’beni  fpirituali , ma  fo- 
lo  a’fenfuali  piaceri . A me  non  tocca  qui 
definire,  quando , e come  fi  commetta  colpa 
mortale  in  leggerli.  Dirò  foltanto  effer  de- 
finitione  deT eologi,  che  il  metterfi  in  peri- 
colo profiimo  di  peccar  gravemente,  e già 
grave  peccato . Perche  ( fecondo  il  Savio  ) 
Qui  amat  periculum , peribit  in  ilio . Eccli. 
3^7. E fc vi fia  pericolo.  Io  dimoflraSant’ 
Agoflino  ab  experto;  paragonando  la  lcttu- 
ra  dcTibri  impuri  ad  un  fiume  lufinghevole, 
ma prccipitofo,  che  porta  giùleanime  all' 
Infèrno.  L.i.Confi.c.  16.  Ma  a voi  balli  fa- 
pere,  che  il  Sacrosanto  Concilio  di  Trento 
nella  Regola  fettima  deH’Indicc  habbia  or- 
dinato: Libri , qui  res  lafcivai  , feti  ob- 
franai  ex  profeto  traFlant,  narrarli,  aut 
docenf,  cum  non  folio»  fidai,  J ed  etiam 
morum , qui  hujufmodihbrorum  Itfìione  fa- 
cile corrumpi  folent,  rati ’t  ha  benda  fit  , 
omnino  probibentur  : I Libri , che  di  propo- 
fito  trattano,  riferifeono , ovcro infègnano 
cofelafcive,  od  ofeene;  dovendoli  haver 
riguardo  non  folo  alla  Fede , ma  anche  a 
còfiumi,  che  da  cotali  libri  Sogliono  infet- 
tarfi  : onninamente  fi  proibifeono . 

Ne  fedamente  la  lettura  de’libri  di  4or  na- 
turalaidi, raaetiandio  quella  dc’facri,  che 
contengono  qualche  fpecie  di  morbidezza  , 
era  ne’ primi  fecoli  della  Chiefa,  vietata, 
principalmente  alla  Gioventù.  OndcS.Gi- 
rolamo  aflcrifce  , che  al  fuo  tempo  non  fi 
permettea  fe  non  a coloro , che  follerò  giun- 
ti all’età  Sacerdotale , cioè  al  trentèlimo  an- 
no, Eleggerci  primi  capi  del  Genefi,  nè  i 
Canticidi  Salomone,  nè  il  principio  e’I  fi- 
ne dTzechiello:  Nifi  quii  atatem  Sacerdo- 
tali s mini  ferii,  idefl  trigefimum  ant/um  im- 
pleverit,  nec  principia  Genefeoi , nec  Can- 
tino» canticorum , nec  Ex.ec  hiehi  exordium , 
dr  finem  legete  permittìtur . In  Prootm.E- 
xxch.  E la  ragione  fi  c : perche  difeorrono 
di  matrimoni,  d’affetti  amorofi , e di  Don- 
ne poco  modelle . Dal  che  puòfeorgerfi  , 
quanto  debbano  efferci  più  vietati  que’libri, 
che  infègnano  l’arte  d’amoreggiare , i forti  d’ 
Elena , le  paflìoni  d’ Amida,  gli  intrcccia- 
mcntidel  Paflorfido.  Di  certe  Pocfielafciò 
ferino  Lattando  : Docent  adulteri 4,  dum 
fingunt  , c 7 fimulatii  erudiunt  ad  vera  : 
Infognano  adultcrj , mentre  li  fingono,  c 


con  invenrioni  falfe  iftruifcono  a vere  ope-j 
rationi.  Màgiàodoilprcteflo,  che  voi  ad- 
ducete, di  tali  lettioni:  Che  leggete  coli’ 
antidoto  della  buona  intcntione  d’appren- 
der dall’Autore , non  mai  il  mal  fare  , ma 
bensì  il  ben  dire , l’eleganza  dello  Itile , c gli 
ornamenti  dcll’oratione:  Che  fate,  come 
le  Api,  checolgoneda’fioriil  mele, non  co- 
me i Ragni,  che  ne  traggono  il  veleno.  Co- 
me Virgilio,  che  leggendoli Potea  Ennio, 
comporto  d’oro  e dì  loto , diceva  : siurum 
colligo  è fiere  or  e Ennii.  Oh  che  fciocco 
preteflo!  Chi  mai  fpcrò  di  poter  maneggiar 
pece,  fenza  tignerfì  le  inani  ? Rivolgerli 
tra  le  (pine , fenza  effeme  punto  ? Applichc- 
refle  voi  alle  nari  un  ceftello  di  fiori,  in  cui 
fapcfte  eflcr  involte  le  Serpi,  conilpcranza 
di  goderne  l’odore , e non  provarne  il  vele- 
no? Ehchepiùprcfto  vi  troverete  prattico 
della  malitia,  che  addottrinato  nell’elegan- 
za: Pofciache,  effendo  l’Intelletto, e la  Vo- 
lontà dcll’huomo  due  potenze  connefie  con 
iftrettalegatraloro,  nefiegue,  che  ciò  che 
l’uno  rapprefenta  per  dilettevole  , l’altra  lo 
abbracci  con  diletto , e paffi  dalla  Ipecolati- 
va  della  mente  alla  prattica  del  fenlò.Se  dun- 
que fi  cerca  la  leggiadria  d’un  bello  flile  ; 
perche  attignerla  Ja’ri  vi  paludofi , mentre  fi 
può  trarre  da  fonte  chiara!  Manca  forfè  fì- 
mil’arte  più  nobile,  e più  mgegnofa , in  ma- 
terie eroiche,  morali , e fante  ? 

Orper  tornare  all’intento.  Il  Cardinal 
Pallavicino  chiama  tali  libri.  Covili  di  V* 
pere  ricoperti  di  fiori , accioche  non  com- 
paja  l’infìdiofo  allenare,  e’1  mortai  nuocere 
che  fanno . CIù  fi  abbatte  in  efli,  dee  prefto 
ritrame  l’occhio,  eia  mano.  Altrimenti  il 
profeguimclaletturafaràunvolcrfi  a bella 
polla  avvelenare  fenza  rimedio . Quii  mi- 
fercbitur  Incantatori  à ferpente  percujfo  > 
dicea  l’Ecclefiaflico,  c.i 2.13.  Come  fe  vo- 
leflc  dire  : Se  un  povero  Giardiniere  nel  fuo 
lavoro  venga  a calò  morficato  da  una  vipe- 
ra nafcoftaii  tràl’erbe,  ognuno  gli  ha  com- 
paflìone,  e vuol  dargli  rimedio  : Ma  fe  qual- 
che ardito  Ciurmatore,  die  fuol  prendere 
in  mano  le  vipere,  lifciarle,  accoflarfclc  al- 
le labbra,  e agli  occhi,  fia  poi  morfo  da. 
effe,  nontruova  compaffionc,  mapiùto- 
flo  beffe:  Così  appunto  chi  per  ncceflìtà, 
ò pur  a forte  leggendo , fia  ferito  da  qualche 
dicitura  ofeena,  è degno  di  compaflione , e 
merita  ajuto:  Ma  non  lo  merita  già  chi  a 
capriccio  fi  mette  fpeffo  a leggere,  efludia- 
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re  appoftataiucntc  laidi  racconti  ; e và , per 
cosi  dire,  a buzzicar  le  ferpi  a dargli  de’mor- 
fi  veleno!! . 

Ma  (òpra  i graviflìmi  danni  di  quelle 
letuoni  vo’che  intendiate  il  fentimentodi 
due  fapientidìmi  e rcligiofiflìitii Cardina- 
li il  Baronio  , e il  Bellarmino  . Quelli 
due  Pcrfonaggi , dopo  ricevuta  con  tor- 
bido ciglio  una  vilita  , non  vollero  mai 
più  ammettere  alla  lor  udienza  certo  Poc- 
. ta  Italiano,  al  cui  nome  fi  perdona;  per- 
che liavea  compolli  c dati  alla  luce  verfi 
lafcivi:  dicendo  l'uno,  che  quella  non  fa  - 
volofa  Orce  co’ Tuoi  canti  ò incantefimi 
havoa  trasformato  gran  numero  di  huo- 
. mini  in  fozzl  animali:  e affermando  l’al- 
tro, die  per  poco  quello  nuovo  Lutero 
liavea  tanto  pregiudicato  all*  innocenza 
de’coflumi,  quanto  quegli  alle  verità  del- 
la Fede  . Nel  che  atnendue  fi  conforma- 
rono col  fentimcnto  de*  Padri  Tridentini, 
da  cui  fomigiianti  libri  fùron  chiamati 
pelle  e corruttela  del  Crillianefimo , In- 
coiti as  Fidelità»  mentes  occulto  veneno  in- 
ficiente} . Reg.  7,  Injbr.  Ma  più  grave  ca- 
lligo  diede  Dio  al  medefimo  Poeta , per- 
mettendo, che  due  fuc  Figliuole  nella  let- 
tone dell*  impuro  libro  divennero  sì  for- 
dide  ne'fatti,  quanto  il  Padre  nelle  paro- 
le . Perche  fi  fecero  così  buone  maeftrc 
.d'impurità  , che  ne  aperfero  fcuola,  mu- 
rando la  Caia  in  poftribolo . Man  [ito.  3. 
itr.  44.  di/.  1 j. 

PARAGRAFO  II.  < 


E’manco  prcgiudiciali  fono  le  Canzo- 
ni  olicene  , chiamate  dal  Boccado- 
ro Diabolica  Cantica.  Molti  fiati  forti  e 
.collanti  a varie  tentationi , ad  un  canto 
lulìnghiero  fi  fon  dati  per  vinti . Sant’  A- 
gofimo  fi  doife,  che  il  fuo  Alipio,  giova- 
rne modetliilìmo  , havendo  tenuti  ben  a 
freno  gli  occhi  in  non  mirare  oggetti  cu- 
xiofi,  non  ha  velie  poi  faputo  moderar  gli 
•orecchi  per  non  udire  voci  profane  . lite 
claufii  fonbus  oculortm  interdixit  animo , 
ne  t»  inala  procederei . Utmant  & auree 
obturajfet.  Confi  6.  c.  6.  Che  più?  Se  anco 
Salomone,  il  Rede’Savj,  havendo  intro- 
. dotti  nella  fua  Corte  Cantori  e Cantatri- 
ci, e altrctraa  lufinghe  dell’huomo  : co- 
• Opere  Rofignoh  T omo  II. 


me  egli  llelfo  rcllificò  : Feci  mihi  Can- 
tore s & Cantatrice /,  & delia  at  fili  or um 
homin-.m  ; Eccle.  2.  8.  lafciò  poi  il  freno 
alle  concupifccnze , e non  ilparagnò  al  fuo 
cuore  veruna  forte  di  voluttà  , fecondo 
ch’egli  profegui  a dire:  Nec  prohibui  cor 
meum  , qum  omni  voluptate  firueretur  . 
Tanta  forza  lianno  i canti  molli  e lafcivi, 
che  corruppero  cd  effeminarono  il  mag- 
gior Savio  del  Mondo,  fino  a ridurlo  al- 
l’Idolatria. Maio  ( dirò  col  citato  Grifo- 
ftomo  ) non  vo'altri  teftimon  j che  voi  mc- 
defimi  , udite  che  havete  lafcivc  canzo- 
nette. Mettetevi  la  mano  al  petto,  efen- 
za  ingannarvi,  vedete  un  poco,  come  vi 
fentite  coinmolfi  fenfualmentenell’animo, 
come  colla  mente  inforzata  di  fordidc  fan- 
tafic  : T emet  ipfitm  dilige  n ter  e nomina  > 
quali s efficiaris  , c'nm  audis  Diabolica m 
cantilenam  : E troverete  , che  il  canto 
lufinghcvolc,  entrandovi  per  l’orecchio  , 
vi  ha  offufcato  il  fenno , e ferito  il  cuore. 
Che  fe  tanto  di  male  fanno  le  Canzoni 
profane  ibi  tanto  udite;  quanto  di  peggio 
faranno  in  coloro , clic  li  dilettano  d’ha- 
ver  fempre  in  bocca  quello  dolce  veleno 
di  canti  difoncfti , che  ammorbidifeono  il 
vigor  dell’  animo  ? Puollì  credere  che 
habbiano  il  cuore  oneilo  ? Eh  die  quelle 
cantilene  ò fono  effetti , ò fon  prono- 
fiici  di  cuore  immondo  ; come  cantò 
colui  : 

Pro  lena  multi}  vox  fua  /epe  fiuit . 

Ma  a quello  propofito  vo’qui  regiftrarc 
unofquarcio  dell’ Omelia  fella  di  San  Vale- 
riane fedelmente  tradono  : In  quejle  Can- 
zoni ( die’ egli  ) flanno  i lacci , de'  quali 
fra  le  altre  armi  fi  ferve  il  Demonio , per 
trarre  gli  huomim  alla  perditione.  Impe - 
roche , ogni  volta  che  da  voce  lufinghevo- 
le  fi  eUlettica  l'orecchio , l'animo  viene  in- 
vitato a fenfuali  anioni . Aitino  fi  fidi  di 
canti  infidiofi,  nè  fi  pieghi  agli  alle  tomen- 
ti di  voce  lafciva:  Perche , quando  vi  ar- 
reca» piacere , vi  feri/cono  ; e quando  vi 
folleticancon  lufinghe , vi  uccidono  . Così 
veggiamo , che  gli  uccelli  con  fi/chi  lusinghie- 
ri s'ingannano  , e molte  fiere  fi  tirano  nelle 
reti  , e alla  morte  con  la  melodia  delle  voci. 
Non  altrimenti  avviene  agli  huomim  j quali 
fon  vaghi  di  dilettevoli  canxjoni.  A queflo 
ferve  quella  varietà  di  voci  contriti , pau- 
fe , e fofpiri  ; affinché  l'huomo  0 reftt  preda, 
0 faccia  preda  . Non  fi  può  j piegare 
S in  quan- 
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ih  quanti  pericolofi lacci  s'inciampi  col  cer- 
care qucfto  falfo  diletto . Oh  fe  fi  potè { sero  ESEMPIO. 

'/piare  i fegreti  del  cuore  l Si  vedrebbe , che 

a tali  tuoni  e canti  concepifce  varj  maliaf-  T ’Artnellino  è cosi  gelofo  del  fuo  can- 
fetti,  e fofpiri . Adunque  fi  de' fuggir  e qùe-  Le  dorè,  che  morrebbe  più  torto  che 
fio  ingannevol  fuono  di  voce , il  quale  con  mettere  il  piede  , ove  lia  immondezza  . 
j, n falfo  dolce  cagiona  poi  ver’  amarctxa  Con  più  abbotninio  (degna  la  Reina  de' 
ri:' cuori  umani , e coll’allettamento  di  foa-  Vergini  d’  entrare  in  luogo  , ove  fia  co- 
lze canto  mefee  mortiferi  veleni . Sin  qui  il  fa  contraria  a!T  illibata  innocenza  . Cosi 
Santo  Dottore..  . ben  lo  conobbe  l’Abbate  Ciriaco,  il  qua 

E già  che  ho  riporti  i gravi  danni  del-  le  , menando  fantidìma  vita  alle  fponde 
le  immodefte  Canzoni  con  San  Valcriano,  del  Giordano  , vide  una  volta  in  un  mi- 
voglio  anche  foggiugnere  il  rimedio  con  rteriolò  fogno  la  gloriofirtìma  Madre  di 
Sant’  Ambrogio , il  quale  c’  infegna  d’ i-  Dio  predò  al  fuo  romitorio  , accompa- 
. mirare  la  prudenza  d’Ulifle  . Qucfto  E-  gnata  da  S.  Giovanni  Battifta  , c da  S. 
roe  cinavigando  alla  fua  Patria  fu  Ipinro  Giovanni  Apoftolo.  Onde  ufei  di  cella  a 
dalla  forza  de’  venti  verfo  il  lido  delle  Si-  fupplicarla  con  umile  iftanza  , che  fi  de- 
rcrc  , le 'quali  con  una  foavirtlma  melo-  gnarte  d’entrarvi;  a cui  ella  con  leverò  fo- 
dia  di  canto  tiravano  lui  e i compagni  praciglio  rifpofe:  Tu  hai  nella  tua  cella 
negli  fcogli  a manifeftirtìmo  naufragio  ; un  mio  Remico , e vuoi  che  io  v'  entri  ì 
.Ri fi  adversks  illecebrofa  fonitus  cantilena  E ciò  dicendo  gli  voltò  le  (palle  . Dcfta- 
viferta  cera  fociorum  claufijfet aurei  : Se  e-  tofi  egli  tutto  turbato  , fi  mife  a ripesa- 
gli pretto  avvedutocene  non  chiudeva  gb  re,  fe  havefle commetto'  controdi  lei qual- 
■ orecchi,  con  inferirvi  cera  , contra  tjucl-  che  peccato  . E fe  bene  dopo  iungo  cfa- 
■ la  inganncyol  armonia  di  voci.  Cosiap-  me  di  cofcienza  non  trovalle  d’  haverla 
punto  de’  fare  1’  huomo  faggio  ; fenar  offefa  in  nulla  , pure  non  depofe  il  cor- 
bene  le  orccdiie  , e molto  più  le  labbra  doglio.  Ma  per  alleggerirlo  alquanto  col- 
contro  a quelle  impure  canzoni  : affin-  la  lacra  Icttione  diede  di  piglio  ad  un  vo- 
cile I’  animo  non  retti  ammaliato  dal  fa-  lume  predatogli  da  E fi  duo  Prete  di  Ge- 
feino  di  tali  voci  , in  quella  guifa  che  rufalcmmc:  E nel  rivolgerlo  vi  trovò  den- 
alcuni  fono  a,ffatturati  dalle  fole  parole  , tro  fcriiti  nel  fine  due  Libri  di  Neftorio, 
ò incantefimi  vocali  delle  Areghe  maliar-  contenenti  indegnità  contra  la  puriftìma 
-.de  . Il  fare  altrimenti  è tm  cfporfiama-  Vergine  . Allora  comprefe  il  fignificato 
nifetto  pericolo  di  perder  coli’  innocen-  della  vifione,  e fubito  portollo  achi  glie- 
la 1’  anima.  Come  ia  contmua  efperien-  lo  haveva  predato  , dicendo;  Eccoti  il 
za  pur  troppo  dimoftra , .che  anime , per  tuo  libro,  che  a me  dilato  più  di  danno, 
alno  virtiiolc  , rimangon  bene  fpeflò  mi-  che  d’  utile  . E dimandandogli  Efidùo  la 
ferabil  preda  di  quelle  foavi  malie  : Le  cagione  del  danno  ricevutone , non  pri- 
quali  chiama  S.  Leone  : Infidiofos  fono s ma  Phebbe  intefa  , ch’egli  di  fanto  zelo 
mollibus  itlibus  pulfantes auditum,  ut  ani-  ac  cefo  , tagliò  immantinente  i pcmiciofi 
mi  foliditas  illecebrofa  modulatione  fol-  libri  , e gittollx  nelle  fiamme  con  dire  : 
vatur  , & lethalium  con/uetudine  fuavi-  Al  certo , che  non  rimarrà  in  mia  cella 
tatum  incauta  corda  capiantur . Voci  infi-  il  Nemico  di  Maria  fempre  Vergine  Mo- 
rtole, che  con  dilicati  colpi  Solleticano  1’  dre  di  Dio.  Dal  che  argomentar  fi  dee  ; 
orecchio  , accioche  la  fodezza  dell’  ani-  fe  chi  teneva  inavvedutamente  un  mal  li- 
mo fi  pieghi  a quella  melodia,  eT cuore  bro,  incorfe  lo  fdegno  della  Divina  Ma- 
incauto retti  preio  dall’  ufo  di  quelle  mi-  dre;  che  farà  di  chi  a bella  polla  lo  legge, 
ridiali  dolcezze  . Ap.  Rayn.  to.  1 1.  pag.  e le  ne  compiace?  Come  fece  quell’  altro 
368.  Religiolò,  che  leggendo  un  Poeta  immo- 

defto  in  fua  cella,  ne  teneva  efclufo fuori 
l’Angelo  fuo  Cuftodc. 

Per  lo  contrai  lo  , ficomc  la  Reina  del 
Cielo  frigge  da  chi  tiene  libri  malvagi;  co- 
si 1 Demonj  vanno  incontro  a chi  fi  dilet- 
ta di 
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ta  di  canti  olceni.  Anzi  afferilce  S.  Giro- 
lamo effervi  de’  Dcmonj  deflinati  a fervi- 
ree  fare  (per  così  direj  il  Maflro  di  Cap- 
pella a quelle  rauficali  canzoni  : S un  t qui- 
dam Demone s amatori is  cantiombus  for- 
viente s . In  cap.fi.ad  Ephef.  Mi  veniamo 
all’  cfempio . Riferifce  il  Mcndozza  , che 
Iddio  diè  a vedere  ad  un  fuo  Servo  le  pe- 
ne delPInferno , appunto  quando  i Diavo- 
li vi  conduceano  un  reprobo  Cantatore  : 
Al  quale  gittarono  un  collare  di  ferro  ro- 
vente al  collo , lo  (lefero  in  un  letto  di  fiam- 
me, gli  diedero  a bere  un  calice  di  folto  bo- 
gliente  j e poi  Eum  ad  cantandum  invita- 
runt;  nipote  qui  vivens  tantoperè  lafcivis 
cantiombus  deleUatus  fuiffet  ; Lo  invita- 
rono a cantare;  poiché  vivendo  fiera  di- 
lettato d'impudiche  canzoni.  Rifiutava e- 
gli,  dicendo  d’  ha  ver  le  fauci  ricolme  di 
fuoco,  (olo  attea  gemiti,  equerele.  Ge- 
mi dunque  ( replicarono  ) e querelati,  co- 
me puoi  : altrimenti  tè  quelli  colpi . Co- 
minciò l’infelice  così  : Maledetta  l'ora,  in 
cui  nacqui:  Maledetti  i Genitori , che  mi 
diedero  la  vita:  Maledetti i compagni, che 
mi  feduffero  : Maledette  le  Canzoni , con 
cui  mi  provocai  alle  voluttà . A quell’  efe- 
crabili  voci  faceva  echo  l’Inferno . Eccovi 
lamufica,  che  canteranno  quelli  immode- 
lli Cantori,  a’quali  faranno  una  ben  degna 
battuta  i Dcmonj . 

Cor  din.  tìaron.  an.  Chrif.  429.  - 
Jofeph  Manfi  tom.  2.  Per.  Inf.  Difc..... 

CAPO  III.  $.  I. 

Propter  peccata  labiorum  mina  proximat 
malo . Prov.  12. 1 3. 

Gravi  pene  della  Lingua 
impudica. 

IL  Salvator  del  Mondo  nel  fuo  Vange- 
lo, di  verun  dannato  alle  fiamme  infer- 
nali non  fece  fpccial  mcntione,  fuori  clic 
del  ricco  Epulone.  Voi  credete,  di’  egli 
incorrcffe  quelle  pene  , pache  fi  defle  m 
preda  a lautezzeea  bagordi:  Mail  Ponti- 
ficc  S.  GregoriO’portò opinione,  che  que- 
gli folle  condennato  per  1’  immodella  lo- 
quacità , la  quale  liiolc  principalmente  e- 


fcrcitarfi  ne’  conviti  d' intemperanza . Clic 
paò  con  piùattroce  fupplicio  fu  punito 
nella  lingua , a cui  chiedeva  una  gocciola 
d’acqua,  per  un  poco  refrigerarla  in  quel- 
le cocentiflfìme  arfure  : Ut  refrigeret  liti - 
guam  me  am  , quia'  emeior  in  hac  fiam- 
ma. Lue.  16.  24.  Eccovi  le  proprie  paro- 
le del  Santo  Dotcore  : Nifi  guu  deditos 
immoderata  loquacitas  raperet,  Dives  il. 
le , qui  epulatus  quotidie  dicitur  fplendidi , 
in  lingua  gravine  non  arderei  : Part.  3. 
Pafl.  Adm.  20.  Se  la  dilToluta  licenza  di 
parlare  non  folle  commenfale  dell’intem- 
peranza, quel  Ricco,  che  fi  diede  in  pre- 
da a continue  lautezze  * non  larebbe  più 
attrocementc  tormentato  nella  lingua  . 
Nè  fù  fol  tanto  fentimento  di  San  Gre- 
gorio : Ajtresi  la  Gioia  Interlineare  fo- 
pra  il  citato  tello  conferma , che  l’ Epulo- 
ne era  fepolto  nell'  Inferno  : Quia , ficut 
mos  e fi  inter  convivia  , loquacitati  fiu- 
duit . Perche  , come  fi  colluma  ne’  con- 
viti , falciava  il  freno  all’  immonda  loqua- 
cità. < 

Iddio  nel  punire  quelle  lingue  ofeene 
nonfuole  ufare  della  fua  Mifcricordia  .•  per- 
che non  truova  in  effe  cola  da  compatire, 
ctiandio  attefa  l’umana  fragilità  . Iinpero- 
che  colloro  prorompono  in  laidifsime  pa- 
role, fenza  il  godimento  diniunbene,  che 
vegliallecti.  Quivinon  v’è l’utile dcll’ava- 
ritia:  perdie  da’ motti  impuri  non  fi  cava 
guadagno,  fc  non  forfè  l’Inferno.  Quivi 
non  v'ha  il  piacere  dell’intemperanza  : per- 
che fa  lingua  ofeena  non  m africa  altro  che 
immondezze.  Quivi  non  v’è  l’onorevole 
dell’ambitione:  perche  il  parlar  fordido  vlcn 
riputato  ignominia  infame,  vitio da fghef- 
ri,  da  buffoni,  da  vile  canaglia.  Sono  que- 
lli linguacciuti  fcandalofiaguifa  delle  Ser- 
pi, tanto  perciò  da  Dio,  e dagli  (mommi 
maledette;  perche  effe  avvclenan  gli  altri , 
non  per  fare  niun  bene  a sè , ina  lolo  per 
maligno  talento  di  far  male  ad  altrui . Come 
dunque  Iddio  può  muoverli  a compaHIone 
di  loro , c lafcfar  di  punirli  a rigore  di  GiuQi- 
tia,  fc  l’offendono  per  mero  prurito  di  lin- 
gua, fenza  lo  (limolo,  nè  del  diletto,  né 
dell'  utile  ì Se  minacciò  llragi  e rovine  à co- 
loro che  violavano  la  fua  Legge  per  un  pu- 
gno d’orzo  , e per  un  tozzo  di  pane  , 
dando  per  così  poco  fa  morte  alle  anime,  a 
aù egli  haveadatafa  vita;  come  egli  Hello 
fi  querelò  per  Ezechicllo  .•  Piolabant  dea 
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propter  pugillum  hordei  , & fragmen  pa- 
ni s,  ut  interfic eretti  ananas  ; Etjech.1l.i9. 
Giudicate  voi , con  clic  fcvejità  di  ven- 
detta tratterà  quefte  lingue,  che  per  me- 
no , per  un  nulla  , per  mero  capriccio  , 
con  motti  impuri,  con  difcorfi  lafcivi  , 
lenza  né  pur  voler  badare  a che  facciano, 
danno  fcandalo  agl’  innocenti  , fpar. no- 
no il  veleno  della  malitia  , e traggono 
all’  eterna  perditione  le  anime  redente 
co’ludori,  col  fanguc  , colla  vita  d’  un 
Dio  . 

Mail  regio  Profeta  non  fi  contenta  di 
chiamar  la  cagione,  per  cui  fi  dicono  mot- 
ti lafcivi , un'  bel  nulla . La  chiama  fatica 
c travaglio;  perche  talvolta  fi  ufa  Audio 
e induftria  per  dirli  più  frizzanti  e acuti: 
E però  meritano  più  grave  caftigo,  e u- 
na  fpecie  di  tormento  più  atroce  : Labor 
labiorum  ip forane  operici  ets  ; Cadérti  fu- 
per  eos  carbone]  : In  mifertis  non  fubfi- 
ftent:  Pf.  139.  11.  La  fatica  delle  lor  lab- 
bra gli  opprimerà  di  feiagure  : Cadcran- 
no  (opra  loro  carboni  dcfolatorj  : Non 
fi  fermeranno  nelle  miferie , ma  paleran- 
no di  male  in  peggio  , fino  ad  arrivare 
aU’eftrema  calamità  nel  più  profondo  de- 
gli abiffi  ; come  gioia  il  Cardinal  Bellarmi- 
no . Che  però  difpiaceva  tanto  al  Santo 
Profeta  quefta  maledetta  libertà  di  parlar 
male,  che,  fe  non  invitò  Dio  a fame  le- 
verò giuiitio , almeno  lo  predille , e minac- 
ciò a quefte  bocche  aperte,  come  fepol- 
cri  fetenti , c a quefte  lingue  piene  di  fro- 
dolenri  inGdic:  Sepulchrum  patens  efl  gut- 
tur  corion  : lingua  fuii  dolose  agebant:  pu- 
dica ilio]  Deus.  Pf.  j.  il.  E qui  dovreb- 
bon  avvertire  queiti  ofeeni  parlatori , che 
Santa  Chicfa  nelle  Horc  Canoniche  ripe- 
te tante  volte  per  bocca  de'fuoi  Sacerdoti 
le  medefime  parole:  Judica  illos  Deus  . 
Gnardinfi,  che  Iddio  non  Ila  mollo  da  tan- 
te voci  de’fuoi  Servi  a fulminar  prcfto  la 
giudicial  fentenza  fopra  il  grave  danno,  che 
recano  alle  anime  con  le  loro  fcandalo- 
fe  parole. 


PARAGRAFO  IL 


E 'Opinione  di  San  Tommafo,  chequef- 
k membra  , e que’  fentimcnti  degli 
Ektti  , che  hanno  particolarmente  pati 


to,  od  operato  per  amor  di  Dio,  havranl 
no  nel  Cielo  il  fuo  proprio  diletto  , e la 
fua  gloria  fpeciale:  In  Ulis  quidam  fpecta- 
hs  decor  apparcbn.  3.  Par.  q.  54.  art.  2. 
Come  fi  vede  nella  lingua  di  S.  Antonio  da. 
Padova,  tanto  avvezza  alle  divine  lodi,  la 
quale  non  alpettò  nel  Ciclo , ma  anche  in 
Terra  gode  la  grada  di  rimaner  , dopo 
morte,  fempre  incorrotta  , illibata  c 10 fi- 
leggiarne , come  fc  folle  viva  . Or  fate 
ragione , che  altrettanto  avvenga  nell'  In- 
ferno a quelle  membra  de’ Reprobi,  clic 
fpecialmente  s'impiegano  in  offender  Dio, 
e'1  Profilino.  Onde  le  lingue  immonde  lia- 
vranno  il  lor  particolar  tormento  , ama- 
reggiate da  velenofo  fiele:  Come  minac- 
cia lo  fteffo  Dio:  Potum  dabo  eisaquam 
fellis  : Jer.  6.  IJ.  Arroftite  da  liquefatti 
metalli.-  Morfc  da  arrabbiati  vermini . Nè 
di  quella  verità  ci  ha  Iddio  moftrato  rare 
pruove  anche  in  quella  vita . Ad  un  ofee- 
no  parlatore  s’inverminì  la  lingua  per  mo- 
do che  fputava  venni , lenza  potere  fra- 
dicare  quella  fcaturiggine  di  mordaci  ani- 
maletti, fino  che,  confumate  e disfattele 
fauci,  ne  mandò  con  la  marcia,  e conrab- 
biofe  parole  l’ultimo  fpirito.  Ad  un  altra, 
difccfe  dal  tetto  un  deforme  c vcknofo  ra- 
gno , che  gli  entrò  per  la  federata  bocca , e 
s’ immerfe  nelle  viicerc  ad  infettargliele  e 
corromperle.  Un  altro  che  vivendo  have- 
va  venduta  la  fua  lingua  al  Demonio  cof 
fuo  iniquo  parlare , morto  che  fu,  mo Gra- 
vala bocca  orridamente  aperta  lenza  lin- 
gua, che  già  flava  nelle  mani  del  Demonio 
tormentatore  . Ma  di  fomiglianti  peno- 
fi  avvenimenti  abbondano  1’  iftorie  , 
e già  più  avanti  fe  ne  fono  riferiti  al- 
cuni . 

Inolme,  ficome  in  legnano  i facci  Dotto- 
ri, che  la  gloria  accidentale  di  que'Bcati  , 
che  con  le  lor  lingue  efortarono  c promofie- 
ro  i Proftìmi  alla  virtù , non  è ancor  limita- 
la a certo  grado , mà  andrà  fempre  crefcen- 
do , fino  che  i medefimi  profiìmf , per  la 
loro  inflruttionc  aramaeftrati  , efercitc- 
ranno  opere  virtuofe  : Così  dee  crederli  , 
che  la  pena  accidentale  di  que’Dannati  , 
che  colle  lor  parole,  c difcorfi  ìftruirono, 
c incitarono  altri  al  mal  fare,  non  fu  pur 
anche  riftretta  a certa  mifura  , ma  vada 
fempre  dilatandoti  , fin  cbp  quetGiova- 
ni,  e quelle  Donzelle  da  loro  pervertiti  co’ 
fòz%i  ragionamenti  , profegui  ranno  tu, 

tutto  * 
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auto  il  decorfo  della  vita  a mettere  ino- 
pera  le  malvage  iftruttioni  , apprefe  da 
tali  maeftri  d’jniquiti.  E quefta,  per  au- 
vifo  de’  facri  Interpreti , era  una  princi- 
pal  ragione  , per  cui  il  mentovato  Epu- 
lone (applicava  dall’  Inferno  , che  folle 
mandato  qualche  meffaggio  alla  fua  Ca- 
la ad  ammonir  , colla  teftimonianza  dc- 
Ic  fue  pene  , i Tuoi  Fratelli  , acciochc 
dcfifteffero  dalle  lor  malvagità  : Rogo 
ut  min  tu  in  domum  Patris  ma,  ut  tejji- 
ficttur  il  Ut,  Lue.  16.  a 6.  Perche  filmiti  c 
fcandalizzati  dal  perverto  efempio,  e dal- 
le rie  parole  di  lui  , quanto  effi  regima- 
vano a commetter  peccati , tanto  accrcfce- 
vano  a lui  tormenti . Il  die , fe  foffe  ben 
intefo  da  quelli'  fvergognati  ciarloni , do- 
vrebbe ccdtarc  in  effi  un  gran  rimorfo  e 
tremore  ; confiderando , che  oltre  la  pena, 
che  havran  Cubito  da  pagare  alla  Divina 
Giuftitia  per  le  lor  proprie  colpe  , fi  fen- 
tiranno  poi  nell’  avvenire  accrefcer  nuovo 
fupplicio  accidentale  per  le  altrui  , delle 
quali  foron  cagione. 

Tra  le  pene  de’  Dannati,  di  cui  fanno 
mcntione  i Profeti  , c gli  Euangelifti  , 
buona  parte  appartengono  a’ membri  che 
fervono  al  parlare  : Come  fono  , arfure 
della  lingua,  ftridori  dc’denti,  morii  del- 
le labbra  , amarezze  del  palato  : Perche 
con  effi  fi  commette  la  maggior  parte 
de’  peccati  . E ficomc  negli  Energumeni 
niun  membro  è più  volentieri  invaiato 
dal  Demonio  , che  la  lingua;  perche  (al 
dire  del  Grilòftomo  ) Nullum  illi  eque 
congruum  orgamon  cfl  ac  lingua  in  mmi- 
flcrium  peccati  , ac  interina  : Hom.  ad 
Baptiz..  Non  ha  ifiromento  più  ano  della 
lingua  per  indurre  al  peccato,  e alla  mor- 
te: cosi  niun  membro  egli  s’  applica  poi 
a tormentare  con  più  lena  e gufto,  che 
la  lingua.  Per  quelle  confiderazioni  l’Ec- 
dcliallico  ammomfee  fedamente  ognuno 
di  noi  a guardarci  da  tali  maliue  de’Ne- 
raici  infernali  : P^erbit  tua  facite  flate- 
ram , dr  frano:  ori  tuo  redot  : & atten- 
de ne  forte  labarit  in  lingua , c r cada: 
in  confpedu  inimiconm  m/tdiantium  ti- 
bi  : Eccli,  28.  20.  Fa  una  ltadera  alle  tue 
parole,  cioè  pelale  bene  avanci  che  ti  e- 
ican  di  bocca,  c ad  effa  parimente  metti 
buoni  frem:  Sta  ben  all’erta  di  nonifdruc- 
ciolare  in  errore  di  lingua  , accioche  tu 
non  cada  vinto  nelle  mani  de’  tuoi  Ne- 
Opere  RofignoliT omo  li. 


2-77 

mid  , che  ti  tramane  mortali  infidic  . 
Anzi,  temendo  a sèfteffo  da  quelle  ma- 
litiofe  trame,  dicea  fupplichcvole  : Qua 
dabit  ori  meo  cuftodiam  , <j-  fuper  labia 
me  a fignaculum  certum , ut  non  cadam  in 
‘pfit,  & lingua  me  a non  me  per  dot  ì Ec- 
cli. 22.  23.  Deh  chi  concederà  buona  cu- 
1 ftodia  alla  mia  bocca , e fopra  i miei  lab- 
bri un  fermo  fuggello  , affinché  con  erti 
io  non  pecchi,  eia  mia  lingua  non  mi  ca- 
gioni miferabil  rovina  ì 

ESEMPIO. 

F Avola  di  Poefia  fu,  die  nell’ Inferno 
il  cuore  impuriflìmo  di  Titio,  in  pe- 
na delle  fue  laidezze , Ila  continuamen- 
te rofo  da  rabbiofo  Avoltojo  , il  quale 
quanto  più  lo  divora  , tanto  più  le  lo 
vede  rinafeere  e crefccre  tra  gli  artigli  : 
Di  che  elegantemente  Virgilio  ; An.  Cor. 
6.  Eneid. 


Che  con  l’  adunco  roflro il  cor  £ in- 


torno 

Gli  picchia,  erode : E perche  fempre 
il  pafea  , 

Non  mai  lo  [cerna  11  , che'l  pafio  e- 
temo , 

Ed  eterna  non  fia  la  pena  fua . 

Ma  verità  d’ Illoria  è bensì  la  pena , die 
diè  a divedere  un  Empio  di  pelli ma  lin- 
gua , avvezza  a fpargere  con  ìfcandalo  la 
propria  malitia  , e lacerar  con  mordacità 
1’  altrui  innocenza . Coftui  fu  coito  da  im- 
provilà  mone  fenza  Confeffìone  ; non 
meritando  quella  bocca  di  proferire  i pro- 
pri peccati  a fua  làlute , che  fi  era  continua- 
mente  impiegata  co’  fuoi  difeorfi  nell’  al- 
trui rovina.  Dopo  morte,  per  Divina  per- 
miffione,  a terrore  e ammaeftramento  de’ 
maligni  ciarloni , apparve  ad  un  Amico  , 
dimoftrandogli  rombile  fpede del fuo fup- 
plicio . 

Havea  la  lingua  tutta  rovente  di  vi- 
vo fuoco , e sì  prolillà  e lunga,  cheagui- 
fa  della  probofcide  dell’Elefante,  tacendo- 
gli dalle  acccfe  labbra  , lì  ftendea  fino  a 
ilrafcinariì  per  terra.  Òr  la  girava  fuori, 
or  la  ritraeva  dentro  , c con  anabbiad 
denti  la  mordeva , la  lacerava  a brano  a 
brano,  e poi  connaufea  la  vomitava.  Ma 
1 appena  gittata  , eccola  di  nuovo  rina- 
S 3 fcerc 
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fc-crc  e germogliare  nelle  infocate  lue  fauci  ; 
acciochc  nuovamente  ne  faceffe  ia  medefi- 
ma  carni  liana  e laceiationc.  Il  qualterri- 
ibiIifTìmo  fccmpio  feguirò  à fare  più  vol- 
,te  \ fino  die  fù  richiefto  dall’  Amico  : 
Perche  mai  laccffc  quel  crudele  ftratio  del- 
la l'uà  Ungua?  Al  quale  rilpolc:  Quomam, 
dum  vi xi,  per  hoc  membrum  malediilum 
omnet  perfequebar  ; ideino  ab  ite  tor- 
mento in  perpetmun  non  Itberabor  : Per- 
che vivendo,  con  quella  lingua  maledet- 
ta a tutti  ho  pregiudicato  ;"perpiò  non 
celierò  mai  rial  continuar  quello  tormen- 
to in  eterno:  effendo  infallibile,  che  Per 
#4 ut  quii  peccar  , per  hoc  <£r  torquetur. 
Sap.  it.  17.  Cosi  egli.  Laonde  ragione- 
volmente fi  può  credere,  la  lingua  di  lui 
• elfcr  aria  da  quelle  fpeciali  fiamme  in  pe- 
rni delle  ofccnità  proferite  , e lacera  da 
que’ribbiofi  denti  per  caftigo  delle  maldi- 
cenze coftumatc..  -Oh  come  fi  vede  in 
quelVEinnio  avverato  il  detto  di  San  Gio- 
vanni nell  ApocaJùle:  Commanducave- 
rnni  lingua t fuas  prò  dolore:  sìpec.  16. 
lo.  Che  fi  divorano  la  propina  lingua  pet- 
to dolore  ! Carnefice  più  Ipictato  , nè  a- 
voltojo  più  vorace  non  fi  porca  dare  a co- 
llui,  ch’eflò  medefimo,  il  quale  vivendo 
fi  era  pafeiuto  di  putrido  carname,  rivol- 
gendo  nelle  fozzc  labbra  fordidilfi  me  mal- 
dicenze > 

Henri  cuti j r anger  m anni  Magnjòpec.  Di  fi. 

9. Ex. 58.  draiuibid.au 


CAPO  IV.  M. 

Prohibe  hnguam  tuam  a maio. 
Pfal.  34.14. 


. Antidoti  prefervativi  dalie 
parole  o leene . 

UN  Celebre  Giudeo,  nomato  Rabbi 
J euda  , fu  la  piazza  di  Gerufalem- 
mc  predicò  ad  alta  voce  , che  teneva  in 
Aia  Cala  un  Elifirvite  , ò licer  d’  oro  , 
che  molto  valeva  a riftorarc  il  vigor  del- 
le forze,  e prolungar  la  vita  de’mortali. 
A quella  novella  non  fi  può  dire  il  gran 
concorfo  de'Compratori , che  fi  affollò  al- 


la fua  Cala  a chieder  l’acqua  d’  oro,  e a 
offerirne  gran  fomma  di  denajo  . Quan- 
do egli  , Ipalancata  la  porta  , fe’  lor  ve- 
dere la  (gera  Bibbia  che  tenea  fopra  uno 
fcrigno , e apertala,  fc’loro  leggere  il  ver- 
fetto  del  Salmo  trentefimo  terzo  ; Quii 
e fi  homo  qui  vult  vitam , diliga  dieiTu- 
dere  bona  fi  Prohibe  hnguam  tuam  ama- 
lo , c 7 labia  tua  non  loquantur  dolum . E 
pofeia  foggiunfc  < Eccovi  l’acqua  d’  oro 
per  conlcrvar  lungamente  la  vita  , e go- 
der giorni  fani  e felici.-  Cu  (imi  ire  la  lin- 
gua dal  male,  e guardare  che  dalle  lab- 
bra non  efeano  rie  parole.  Drex.  devir. 
hng.  mend.  c.  yj.  §.  j.  Ottimo  in  vero 
prclèrvativo  , per  liberarvi  da  gravi  tra- 
vagli , e da  molte  angofee  tormenti  triti 
della  vita  . Come  anche  conferma  il  Sa- 
vio ne’  Proverbj  .*  Qui  cuflodit  hnguam 
fuam,  cufiodit  ab  angììfliii  ammano  fiumi: 
à pregar is,  a torturi j,  leggonoalcre  verfio- 
ni.  Prov.  11.  *3.  Chi  fa  ben  moderar  la  fua 
lingua , sà  ben  difender  l’anima  fua  dalle 
anguille,  dalle  oppreflìoni,  da’rormenti, 
c in  vita  c in  morte.  Impcrodjc  quanti 
(crupoti  fon  cagionati  nelle  pcrionc  timo- 
rate da’  trafeorfi  di  lingua  impudica?  Se 
(iano  arrivati  a colpa  grave  : fc  habbia- 
no  eccitati  m eflc  diletti  laidi  j fe  fieno 
fiati  di  fcandalo  ad  altri.  E alle  pedone  li- 
centtofe,  clic  rtmorfi , che  tormenti  arre- 
cheranno nell’eltremo  della  vita  ; ("spendo 
che  vanno  a render  conto  all’etcrno  Giu- 
dice de  omni  verbo  otiofo , quanto  più  de 
omtn  cr  imi  no/o  ì 

Per  mettervi  dunque  in  qualche  buona 
ficurezza  dell’eterna  fallite  , fi  ha  tenere 
gran  cufiodu  della  Imgua  ••  Peroche  chi 
noa  fa  porle  buon  freno,  lafriandofedàr- 
re  da  lei  il  fuo  cuore  , non  fi  può  ripu- 
tare vero  Fedele  di  Crifto  ; come  affe- 
nfcc  I’  Apoftolo  S.  Giacomo  : Si  quii 
putat  fe  Rehgwfum  effe  non  refronans  lm- 
guam  fuam  , fed  feduceni  cor  fuum  , il- 
liui  vana  efi  Keligto  . Jac.  I.  *6.  E che 
vero  fenthnento  di  fede  , che  buona  cil- 
ra  dell’  anima  può  mai  bavere  quegli  , 
che  tanto  foventc  rivolge  nella  bocca  il 
veleno  dell’  iniquità  , p"cr  tramandarfelo 
al  cuore?  Forfè  non  crede  all’  Apoftolo, 
che  Corrumpunt  ben 01  morti  colloquia 
provai  1.  Cor.  ij.  33.  Eh  die  pur  trop- 
po è vero  veriflìmo  il  c omento , che  vi  f* 
l'opra  quel  l'acro  Poeta  : 

Vtr- 
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‘ Verb a movtnt  animo j;  orti  l-tfiiviape- 
: Bui 

Pulfaty  e?*  in  vena!  {emina  Mtrtit  a- 
. git.  Bapt.  Afone,  cont.  imp.Scrip. 

Le  parole  muovono  l’animo;  il  parlar la- 
fcivo  terifce  il  cuore  , e fparge  dentro  le 
vifcere  Temi  di  mòrte.  I quali  femi  altro 
non  fono  che  fozzi  penfieri , che  affetti 
bettoli  generati  in  dii  parla  , e in  dii  o- 
dc,  che  torto  ò tardi  producono  germo- 
gli c frutti  di  morte  fempiterna  nell’ ani- 
ma. Clic  pelò  faggiamente  avverte  S.Ber- 
nardo,  che  chi  brama  metterli  fu  la  ftra- 
da della  vera  virtù,  per  arrivare  con  qual- 
che frcurczza  all’eterna  falute,  dee  comin- 
ciare ab  ora  cu/iodia , dalla  curtodia  della 
lingua . 

Tra  le  altre  ragioni  del  Cinto  Dottore 
una  fi  è , che  quello  fordido  vitio  del- 
la lingua  fpiace  a Dio  più  di  molti  altri , 
perche  più  nuoce  alle  anime  altrui.  On- 
de l'Apoftolo,  ove  proibifcc  il  parlare  o- 
Iceno:  Omnii  fermo  malus  ( o come  leg- 
ge S.  Bafilio  fpurcidicui  ) non  proceeùt 
ex  ore  veltro,  (oggiugne  (òbito:  Et  noti- 
te  cantrifìare  Spiri tum  SanBum  Dei.  E- 
ph.q.9.Comcic  lo  Spirito  Sito  rimanefle  af- 
flitto, e attriftato,  udendomotti  impuri, 
elaididifcorii,  quali  fortero  dardi  acuti  che 
andaflero  a ferire  if  punlTìmo  cuore  di 
lui.  Ed  in  vero  l’impudicitu  (opragli al- 
tri vitii  muove  , per  così  dire,,  a naufei 
io  Aedo  Dio  , da  cui  li  vide  tempre  piu 
punita  coneftrcmicaftighi,  eoa  fomtncr- 
lioni  d'  acque  , e con  diluvj  di  fuoco  : 
Come  atterta  SanTommafo  daVillanuo- 
va  ••  Lnxuria  fucinai  pra  alia  atr ociori 
vindiQa  pumtum  legimut  . E ciò,  perche 
effendo  Iddio  uno  fpirito  infinitamente 
puro  , al  vedere  un’  anima  tutta  carne  , 
tutta  laida,  e tutta  opporta  alla  purezza 
di  lui,  concepite?  tant’  avverfione  , die 
non  la  può  tollerare,  e la  votrbbe sban- 
dita dal  fuo  cofpetto , e fepolta  nelle  te- 
nebre degli  abirtì.  Quindi  ne  fieguc,  che 
altresì  abbomfea  e decerti  i nomi  d’  im- 
pudicitia,  i moni  di  laidezze,  i vocabo- 
li di  fenfualirà  . Concioliache  le  fdufcz- 
ze  e oleerutù  generano  altcrationc  nel- 
lo ftomaco  , non  folo  quando  li  prefen- 
tano  a vedere , ma  anche  quando  ti  odo- 
no a mentovare  : Onde,  le  pei-  neceffi- 
ti  fi  debbon  talora  nominare , fi  diman- 
da licenza,  e perdono  dalla  perfona,  con 


cui  fi  parla  . AI  qual  propofito  dille  an« 
che  faviaraente  il  dottirtimo  Origene  , 
che  flcome  i difeorfi  buoni  e fànu  fono 
un  mele  foaviffimo  al  palato  del  Salva- 
tore: Fauni  mellis  compofita  ver  ha,  dui. 
cedo  anima:  Prov.  16.  14.  Così  le  parole 
(conce  e ofeene  gli  danno  a bere  aquari* 
fellii  : fiele  più  amaro  di  quello  che  gli 
porfero  i Giudei  in  Croce , di  cui  non 
volle  mai  bere  . Così  poi  conchiude  il 
faggio  Dottore.-  Si  fermonet  noftri  ama- 
mudine  fune  pieni , tra  , turpiloquio  ; non 
vefeitur  hii  fermonibus  Salvator.  Hom.  a.' 
in  Ifajam . Chiunque-  non  vuol  porgere 
a Giesù  Crifto  amariflìmo  fiele  , de’  a- 
ttenerfi  dall’  impudiche  parole. 


PARAGRAFO  IL 

UN  altro  efficace  motivo  fi  è riflet- 
tere ai  fine , per  cui  da  Dio  ci  tu 
data  la  lingua , così  ben  articolata  ad  e- 
fprimerc  i concetti  del  cuore.  Eccolo  dal 
Serafico  S.  Bona  ventura:  Data  eft  ad  trut 
bomini  loquela  ; fcihcet  ad  laudandurrt 
Deum  , ad  edificandum  Proximum  , ai 
ac  cuf andarti  fé  ipfum  : In  cap.  II.  Lue.  A 
quello  fine  ci  è rtata  donata  la  favella  , 
per  eferdtare  tre  beni , d’  offerir  lode  a 
Dio,  porger  edificatione  al  Proffimo,  e 
fare  la  Confeflionc delle  noftrc colpe.  Al 
che  aggiungono  altri  Dottori  ,•  effer  la 
lingua  dotata  di  molte  prerogative  , ac- 
cioche  offerifea  a Dio  le  lùppliche  , pre- 
dichi la  Fede  , riduca  le  anime  alla  (ala- 
te ; e per  lei  fiano  fatti  i Sacramenti  , 
e fra  conlecrato  il  Corpo  Divuùilimo  di 
Crifto . Quindi  può  fcorgerli  , che  gran- 
de feeleraggine  fra,  con  quella  lingua, 
che  ci  è data  per  render  gloria  e benedit- 
tione  a Dio  , fargli  oltraggio  e ingiuria, 
laidamente  parlando-.  Con  quella  bocca  , 
con  cui  fi  de’  procurar  la  falute  delle  ani: 
me,  dar  loro  fcandalo  , e trarle  alla  per- 
ditionc.  Con  quelle  labbra,  con  cuidob- 
biamo  confortar  le  noftre  colpe  , per  ot- 
tenerne il  perdono , accrefcerne  la  gravez* 
za,  per  haverne  caftigo  . Ncfat  t/f  ( di* 
ce  S.Girolamo  ) ut  labi .1  illa , qui  bus  Do- 
minarti confitteti , rogai,  & benedicis , a. 
licujut  p dinari  tur  {orde  peccati  : Ep.  14.  £.’ 
gran  misfatto,  clic  quelle  labbra  , colle 
quali  confcflì,..prieglii,  c. benedici  Dio., 
S 4 freno 
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fieno  macchiare  da  fordidezzadi  peccato  . 
Noli  pati  ( ripiglia  il  Grifòdomo  ) hnguam 
fordefeere  . Quo  emm  palio  prò  te  depre- 
cabitur,fi  liberi  arem  propnam  amittat  ? In 
Pf.  140.  Non  Apportare,  chela  tua  lingua 
fi  contamini:  Imperochcin  qual  modo  po- 
trà fupplicar  Dio  per  te,  fé  fi  lafcu lega- 
te dal  proprio  delitto  ? Attendai  ergo{con- 
chiudeil  Bellovacenfe  ) unufqui/que , quan- 
ta fit  ingrati  ludo,  quanta iniquità: , mem- 
brum  tantij  dotatum  prerogativa  inquina- 
re fecibui  peccatorum , & quod  e fi  inflru- 
mentum  Dei  in  Divini t officia  , facere 
Diaboli  infirumentum  : Spec.  Mor.  lib.  3. 
D‘/-  3.  P.  1.  Avverta  dunque  ognuno  , 
qual  ingratitudine Ga,  quanta  malvagità, 
infettare  con  ifchifezzc  di  peccati  un  mem- 
bro arricchito  di  tantedoti,  ed’indromen- 
to  di  Dio  ne’  Divini  officj  farlo  ftrotnento 
del  Demonio. 

Più  efficacemente  ci  porrà  in  guardia 
dalle  Tozze  parole  il  confederare  , die  la 
lingua  è il  primo  ricettacolo  del  venera- 
bil  Sagramento  . Di  quella  conftdcratio- 
ne  fi  vaghono  comunemente  i Santi  Dot- 
tori , per  metterci  in  orribile  abbominio 
il  parlar  difonefto.  Sant'Agoflino  : Ride- 
te, F ratrei , fi  ju fiume  fi,  ut  ex  oreChri- 
fiianorum , ubi  Corpus  Chrifli  ingreditur , 
luxurio/um  canticum , quafi  venenum  Dia- 
boli, proferatur : Ser.  il],  de  Temp.  Of- 
favate.  Fratelli,  Te  fia  decente,  chedallc 
labbra  de’ Crifliani , ov’cnrra  il  Corpo  di 
Criflo,  efea  parola lafciva,  qualvelcnodi 
Satana ..  S.  Grifoftomo  : Per  hai  portai 
Chriftut  ingreditur  , cimi  communicamui . 
Studiati!  qui  obfcana  loquuntur,  quiconvi- 
tia  proferunt , at  cohorrejcattt , cogitante 1 
quale  ot  turpent , ac  dtdecorent:  Hom.ìfì. 
in  Ep.  2.  Cor.  Per  le  porte  dc'noftri  labbri 
entra  il  Rè  della  gloria  nel  comunicarci  . 
Avvertano  quelli,  darai  fon  proferite  o- 
cenità  e motteggi  vitiofi , e s’inorridifca- 
no  e raccapriccino  nel  penfare  qual  lingua 
imbrattino  e laidifcano.  Ma,  clic  addur- 
re Santi  Padri;  fegliAtcnicfi  Gentili  cre- 
scano contaminarli  i Sacrificj  , quando 
pedona  di  bocca  impura  veniva  a toc- 
car le  cole  (acre  ? Onde  a Dimorare  ; 
perche  era  di  labbra  immonde  , victaro- 
rono  fevcramcntc  I’  accodarli  all*  Alta- 
re a foffiar  nel  fuoco  confccrato  alla  Dea 
Veda:  Cai/.  Sym.  lib.  4.  S.  aj.  Certa- 
mente , le  ci  corre  un  ccrt’  orrore  per 


le  vene  , qualora  udiamo  dire  , che  da* 
perfidi  Giudei  la  facrofanta  Euduridia 
fu  gittata  in  uno  derquilinio;  molto  più 
d dovrebbe  forprendere  un  raccapriccio, 
quando  la  facratifTìma  Odia  fi  ripone 
dentro  una  bocca  piena  di  fordidezzc 
impure , le  quali  più  difpiacciono  al  Sal- 
vatore , che  qualiìfia  mondezzaio  . Se 
il  facnlego  Baldaffare  fu  fubito  punito 
con  attrociflìma  pena  , quando  appli- 
cò i vali  fieri  del  Tempio  ad  ufi  pro- 
fani ; qual  fnppllcio  non  dovranno  a. 
fpettarfi  coloro  , che  la  lor  lingua  con. 
ferrata  dal  cocco  del  Diviniflìmo  Cor. 
po  digradano  , e la  rivolgono  al  mal 
vagio  ufo  di  parole  impudiche  ; facen- 
dola de  Calice  Domini  vai  ignominia  - 
Non  è però  maraviglia  , le  cotcdi; 
sboccati  non  cavano  mai  vcrun  frutto 
dalla  facrofanta  Eucaridia  . Ne  fon 
troppo  indegni  . Un  Ciderdenfc  , che 
nel  ricevere  il  Sacramento  gudava  u- 
na  dolcezza  più  foave  del  mele,  per  un. 
folo  difetto  di  lingua  venne  a fentireun’ 
amarezza  più  fpiacevolc  del  fide  , che 
gli  pronodicava  altri  maggiori  tormen- 
ti . Grangerm.  Difl.  3.  art.  35. 

L’  ultimo  motivo  a guardarci  da’  di- 
feorfi  impuri  fia  , perche  rinnovano  in 
un  certo  modo  la  Paffione  del  Salva- 
tore , il  quale  riceve  più  difgudo  da.*- 
peccati  delle  lingue  fcandalofe,  che  non 
ricevette  da’  tormenti  delle  mani  mici- 
diali . Sant’  Agodino  contentando  quel 
verfetto  del  Salmo  fefiantefimo  terzo  : 
Exacuerunt  ut  gladium  linguai  fuat  t 
Firmaverunt  fibi  fermonem  nequam  ; 
afierifee  , che  i Giudei  hanno  affilato 
a guùfa  di  fpade  le  lor  lingue  , c fi  fon 
odinati  in  parole  malvage  , per  ferire 
il  Redentore  . E con  che  arme  ì Gla- 
dio lingua  : Con  la  fpada  della  lingua 
così  male  1’  uccifevo  , come  i Carnefi- 
ci col  fùpplicio  della  Croce.  Onde  htb- 
be  a dire  il  Venerabil  Beda  , che  Bit 
Chriftut  crucifigitur  , & lingua  Judao- 
rum  , ór  manibut  militum  percujjui  : Itf 
cap.  10.  Num.  v.  14.  Due  forti  th  Crocir 
fifTìoni  patì  il  Salvatore  , prima  trafitto 
dalle  lingue  de’  Giudei , c poi  dalle  mani 
de’ Soldati.  Nel  qual  fentimento  infegna 
il  mcdefimo  Sanr  Agodino  de  Cottfenfu 
Euangelifiarum  L.  3.  c.i  3.  porerfi  intende- 
re e conciliare  i due  Euaneclidi , Marco 
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C Giovanni-,  quando  I*  uno  dice,  che  tu 
crocifitto  nell’  ora  terza,  in  cui  i Giudei 
proruppero  in  quelle  barbare  parole.-  Al- 
fa croce  , alla  croce  -,  e P alerò  afferma 
che  fu  crocififfo  nell'  ora  fefta,  m cui  fu 
conficcato  con  afpri  chiodi  da’ Carnefici. 
Nè  dubita  il  Santo  Dottore  di  lignifica- 
re, cflerc  (fata  in  qualche  modo  piti  omi- 
cida di  Crifto  la  lingua  de’Giudei,  chele 
mani  de* Soldati:  Magis  fuijfe  necatricem 
Domini  linguam Judaorum  , quàm  mihtum 
manus.  Ibidem.  Or  una  taleCrocififlìone 
rinnovano  le  male  lingue,  che  con  le  lor 
immodeftieferifeono  gli  orecchi  puriflimi 
del  Redentore  più  atrocemente  degl’  im- 
properj  degli  Ebrei  ; che  con  gli  (Guida- 
li de' lor  ragionamenti  pervertono  le  ani- 
me redente  col  fuo  pretiofiflìmo  fanguc. 
II  clic  (piegò  più  chiaramente  San  Ber- 
nardo colle  feguenti  parole  .•  Se  Crifto 
ha  sborfato  il  prezXo  del  fuo  /angue  per 
redimere  le  anime , non  vi  pare  , ch'egli 
pati/c a maggior  perfecutione  da  coloro , i 
quali  con  /ugge  filoni  maligne , e con  paro- 
le (c. in  dal  o/e  gli  rapi/ cono  le  anime  da  lui 
redente  ; che  dallo  flcffo  Giudeo , che  con 
barbari  (bromenti  gli  traffe  dalle  vene  il 
Sangue  ì Oh  orribile  [acrilegio , fraftorna- 
reV  altrui  [alate  ! il  qual  delitto  pare  eh'  ec- 
ceda il  misfatto  di  quelli , che  mifero  le (acri- 
leghe  mani  nel  Signore  della  Maefìà . S.  I. 
in  Conv.S.Pauli . 
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modeltiffimo,  carico  di  ferite,  egrondan- 
tc  di  fangue  : Il  quale  richiedo,  chi  folle 
flato  quel  crudele,  che  così  fpietatamente 
P bavette  ferito  , rifpofe  : Cotefti  Giova- 
ni, che  giuocano  nella  taverna  , m'  han- 
no così  trattato,  come  mi  vedete.  Allo- 
ra il  Cittadino  portatofi  dentro  : O là , 
ditte  , perche  in  quella  facrofanra  notte 
havete  con  tanta  barbarie  oftefo  il  povcr 
huomo,  che  giace  diftefo  fuor  della  por- 
ta , più  morto  che  vivo  ? Attoniti  a tal 
improvifa  novella  proiettarono  , eh’  elfi 
in  quella  notte  non  haveano  tocco  , nè 
veduto  verun’ huomo.  E per  chiarirfi  del 
fatto  , ufeiti  infieme  dell’  albergo  , non 
trovarono  veftigio  di  huomo,  jnc  verun 
legnale  di  (àngue  . Onde  forpreli  da  ma- 
raviglia fletterò  alquanto  fopra  penderò, 
fino  che  , per  lume  (pedale  dello  Spiri- 
to  Santo , s’  avvidero , che  quegli  fenza 
dubbio  era  il  Salvator  del  Mondo , il 
quale  volle  con  quella  comparfa  dare  a 
divedere  , che  in  quella  (aera  notte  era 
flato  ferito  c maltrattato  dalle  cfccrande 
lingue,  che  furono,  fecondo  PApoftolo, 
Rur/um  erucifigentes  in  [emetipfis  Filium 
Dei . Heb.  6.  6.  Quello  Arano  fuccefl» 
fc’  dire  da  un  Servo  di  Dio  le  belle  pa- 
role, e fare  il  fanro  proponimento  del 
Profeta  Giobbe  Donec  [upereft  alitus 
in  me  , non  loquentur  labia  mea  iniqui- 
ratem . Job  27.  3.  Sin  che  havrò  fiato  in 
quello  petto,  non  ulcirà  della  mia  bocca 
parola  iniqua . 


SE  è vero , che  il  prorompere  in  bc- 
flemmie  , e 'I  proferire  ofeenità , fia- 
no  due  vitiij , die  per  lo  più  vadano  d’ 
accordo;  Onde  P Aportolo  inficine  proi- 
bire P imo  e 1*  altro  : Deponite  bla/phe- 
mum , & tarpan  fermonem  de  ore  veflro  ; 
Coll. 3.  8.  Con  ragione  fi  può  credere, 
che  con  amendue  quelle  armi  feriflcro  il 
Salvatore  que’  due  Giucatori , de’  quali 
Ieri  ve  il  Cantipratenfe.  Nella  Città  di  Lo- 
vagno,  avanti  P aurora  del  Venerdì  fan- 
te , un  nobile  e pio  Cittadino  andava  al- 
ia vifira  cP  una  divora  Chicli  : quando  ven- 
ne a pattare  a canto  d’  una  taverna , ove 
flavano  due  Giovinnftri  intenti  al  giuo- 
co de’ dadi,  c proferendo  imtnodeftc  pa- 
role, e orribili  beftemmie:  malvagità  fa- 
miliari a tal' gentaglia  in  tali  ridotti.  Vi- 
de fui  litiuiùrc  della  porca  un  huomo 
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28.  30. 

Rimcd;  correttivi  della  lingua 
« impura . 

IL  Savio  non  fi  contenta , die  a quelle 
bocche  sboccate  fi  metta  un  lol  freno-, ma 
comanda  che  fe  ne  pongan  molti , die  fono  i 
varj  rimedj  per  domare  quella  fiera  indoma- 
bile . Ne  accenneremo  qui  alcuni . Sia  il  pri- 
moquello che c’ infrgna  iIRcal  Profeta,  di 
ricorrere  con  divote  preghiere  a Dio,  di- 
cendogli fpeflo  : Pone , Domine , cuftodnv* 
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crimeo  ,&ofliitnt  circnr»/éant.alab:ismeij:  u he  voglia  mai  offender  Die  . Anzi  non  pò- 
Non  de  e Unes  cor  meum  inverila  malitia : chi  fino  nel  Sacramento  della  Penitenza  ar. 
Pf.  140.  3.  Mettete,  o Sonore,  una  buona  rivano  a nafeondere  il  vitio  palefandolo; 
guardia  alia  mia  bocca , e un  fcrraglio  d’  mentre  col  vocabolo  di  parole  otiofc  con- 
ogmintomo  alle  mie  labbra.-  Non  permet-  feffano  immondezze  ofeene,  e motteggi 
tòte , clic  il  mio  cuore  prorompa  in  parole  fcandalofi  , che  putifeono  gravemente  à 
<\i  malvagità.  Già  ùpete  quanto  la  miai  in-  Dio,  e agli  huomini . Cosi  in  cambio  di 
gua  fia  proclive,  fdrucciola,  e precipitofa  curar  la  piaga  co' rimedj  cotrofivi,  laren- 
ncgli  feorretti  difcorfi . Ha  mcllicri  della  dono  co’ lenitivi  Tempre  più  incurabile . Fa 
fpccial  voftra  cu  TI  odia , chele  poniate  voi  dunque  me  (lieti  d’ un  rigorofo  efame  l'opra 
guardie  e aripari  : Altrimenti  Lmguam  nul-  la  gravezza  di  quello  vitio;  e ogni  fera, 
lui  hommum  domare  potè  fi . Jac.  3.8.  Bifo-  nel  difeutere  la  volila  cofcienza,  far  riflef 
gna  imitare  il  DivinMaellroCrilloGicsù,  fionea'tralcorfi  del  parlare.  Inoltre,  con- 
fi quale  volendo  guarire  quella  lingua  del  cepire  un  grandolorc  d’ bavere  adoperata  la 
lordo  e muto  mentovato  da  S.  Marco,  Suf-  lingua,  che  Iddio  vi  badata,  in  ufo  tanto 
pexitm  Cecini» : Mar. 7.  54.  Levò  gli  oc-  contrario  al  fine,  per  cui  vela  diede.  Di 
chi  al  Cielo  ad  invocare  il  Tuo  Celelle  Padre,  più,  ftabilire  un  fermo  proponimento  di 
Oh  Divina  occhiata,  quanto  benecifcuo-  fchifare  a tutto  potere  ogni  parola  immon- 
prì  fi  rimedio  di  Canarie  nodi  e lingue,  non  da,  e d’eleggere  più  rollo  qualfifia  pena , 
gii  legate,,  come  quclladcj  Mutolo  E van-  che  una  colpa  di  tal  loquacità . Il  tanto  Con- 
gelicò , ma  troppo  Icioltc  in  ogni  licenza  di  te  d’ Ariano  Elzeario  havrebbe  più  tofto  vo- 
parole  ! Conviene  alzar  rovente  gli  occhi  luto  un  canchero  nella  bocca,  che  unapa- 
alCiclo,  e fupplicar  del  fuoajuto  lo  Spirito  rolaimpura.  Che  dico  d’un  Cavalicr  Cri- 
Santo,  il  quale  con  alta  providenza  fcefc  diano,  fc Zenone  Gentile cofiumava dire , 
Copragli  Apolidi  in  lingue  di  fuoco,  per  fi-  eh’ eleggerebbe  più  tofio  di  cadere  da  cav  al  - 
gnifìcarc  che  veniva  a purgate  lelor  lingue  lo,  che  in  un  motto  inverecondo:  Satini 
da  ogui  macchia,  eiftruirìeadifcorrerccon  e Jl  cadere  equo  , qi làm  verbo  incompojìlo. 
favella  pura  e immacolata,  per  convertire  j4p.Drex.linp.turp. 
fi  Mondo.  A lui  appartiene  il  purificare  al-  Il  terzo.documcnto , che  ci  die  ’Crillo  in 

fresile  nollre.  A lui  fi  de- far  ricorlò,  ac-  guarir  quella  lingua,  fu  toccarla  colle  lue 
ciocbeci  nnuovi  il  linguaggio:  Ut  linguii.  (alutevoli  mani  : T eugit  linguaio  t)ui . Con 
loqaamnr  nova . Il  Santo  Abbate  Sifoè  con-  che  volle  inlegnarci  v che  per  fanar  le  lingue 
frisò  di  se  (fello,  diepef  tren  t’armi  havea  vitiofe  dalla  ìconcia  favella,  ottimo  rime- 
fatta quell’  oratione  : Signor  mio  Giesù  dio  è farle  toccare  dal  Salvatore  neHo  fpeflò 
Crillo , vi  prego  unicamente  a difendermi  comunicarli . Chiunque  fi  fente  infetto  di 
dalla  mia  lingua:  Jam  tr  ignita  annisDcum  quello  vitio,  venga  alla  prova  con  quell* 
deprecor,  dr hoc oroupicHM-,  Domine  Jefu  intentionc  di  fermare  col  tocco  del  Divin 
Chnfie , protese  me  a lingua  me  a . Drex.de  Corpo  la  lubricità  delta  fila  lingua,  e eoi 
vn.  ling.c.  6t.$-4.  candore  dell’  Agnello  immacolato  purgar 

Secondariamente;  per  curar  la  mento-  le  macchie  di  lei.  Scorgerà  fenza  dubbio  per 
vat a lingua , Jngemuit , fi  dollc  il  Salvatore , ifperienza , quanta  fia  la  forza  del  venerabil 
e foipiro . Oh  quanto  c neceflario  quello  Sacramento  per  cambiare  una  loquela  d’ 
dolore  e pentimento,  che  venga  da  buon  Epicureo  in  quella  d’un  Cnlliano,  cmer- 
ciiorc  , per  rifanarc  fi  contagialo  pcurito  tergh  incoccale  fole  forme  di  linguaggio  in- 
ficila lingua  ! Per  mancamento  di  quello  fognate  da  Cnfio.  La  lingua  farà  la  prima  a 
dolorofo  rifentirlène,  fi  vive  anni  e anni  provar  gli  effetti  mirabili  |di  quella  Celeflc 
manicando  quello  veleno,  il  quale,  eden-  Manna  purgativa  de’ maligni  umori  , fi- 
do divenuto  cibo  cotidiano,  non  reca  più  com’ è il  primo  membro  a riceverla.  Non 
rimorfo,  nècruccio.  Imperochc,  in  vece  Iiavtà  più  ardire  il  comun  Nemico  di  fugge- 
di  deceilarlo  cpn  vero  rammarico , fi  va  co-  ride  laide  parole  : PcrocheciafncurailBca- 
prendo  c palliando  con  dire:  Lamianatu-  io  Pier  Damano,  clic  T erretur  Adverfa- 
ra  mi  ha  data  una  lingua  fdrucciola-.  Son  rial,  dura  videi  Chnfliani  labia  Chnfti 
tanto  avvcz.r.0  a tali  moni , che  non  fo  rat-  cruore  rubentia  : De  Jnfl.  Mon.  Si  attérifee 
tenermene:  Non  parlo  in  que/ìa  forma,  per-  Satana,  quando  vode  1 labbri  d’unCrillia- 
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nò  tocchi  e tinti  dd  (àngue  di  Criflo.  Iti 
Co. nma ,-  ficomc  il  Serafino  li  valle  d’ un  cal- 
colo accefo  per  purgar  le  labbra  del  Profeta 
Ifaja:  Labi  a l/aja  calcalo  mandava  ignito’. 
Jfajaq.  Così  Iddio  fuolc  fervirfi  di  quella 
Gemma  Eucariftica  infocata  di  carità,  per 
mondar  le  labbra  de’fuoi  Fedeli.  Polcia 
clic,  al  dire  del  Martire  S.  Giuftuio:  Qucm 
carbunculum  vi  da  Propheta fuis  immui'idis 
labm  admoveri  , im.igatem  habebat  Do- 
minici Carni s ab  omm  impiotate  purganti!  : 
Q.  44.  ad  Orili.  Quclcarboncello,  che  vide 
il  Profeta  efTer  applicato  a'  iuoi  labbri , era 
figura  dei  Diviniilìmo  Corpo , che  gli  puri- 
fica da  ogn'iniquirà . 

P A R A G R A E O II. 

UN’  altro  efficace  rimedio  farà  il  penfa- 
rc,  che  fi  parla  alti  pre  lenza  di  Dio, 
che  fommamente  detella  quelle  ofcemtà  y 
c al  cofpetto  degli  huomini,  che  reputano 
infame  chi  Icone  in  quelle  laidezze.  Voi 
lenza  dubbio  non  ardirete  mai  di  proferire 
tali  parole  avanti  di  qualche  gran  Pcrfonag- 
gio,  d’ un  Principe,  d’un  Velcovo,  per 
lonfpcttochc  portate  allalor  dignità.  Co- 
me dunque  nel  colpetto  della  Divina  Mao- 
ftà  olite  prorompere  in  motti  così  liccntio- 
fii  Deh  ( dice  il  Teologo  San  Gregorio) 
avvertite  nel  voftroparlare , e imprimetevi 
altamente  nell’animo,  che  Audiris  : An- 
■ geli  audiunt  : Deus  audit  : & tu  diftorum 
rationem  pofeerufuo  tempore  : Siete  udito: 
Vi  odono  gli  Angioli:  V’odeDio:  e voia 
fuo  tempo  dovrete  render  ragione  d’ ogni 
vollro  detto . Che  fe  non  vi  muove  il  timor 
di  Dio,  cagliavi  della  riputationc  umana. 
Siete  così  flupido,  che  non  vegziate  il  con- 
certo, cheformandi  voile  perlone  fagge, 
udendovi  ufare  il  linguaggio  degli  (glierri, 
de' buffoni , de’ barattieri,  delle  meretrici ? 
E'  sì  grande  il  vitupero  d’ una  bocca  fvergo- 
gnata.  Che  il  faggio  Ulifle  ( appreflò  Ome- 
ro ) azzuffatoli  conTerfite,  duomo  defor- 
miflìmoe  di  corpo,  e di  anima,  nonfeppe 
dirgli  maggior  ingiuria  che  chiamarlo  Mala 
Lingua . Plat.  de  mal.  Poet.  E con  fol  tan- 
to pensò  dire  c vituperarlo  più , che  fc  tutte 
a una  per  una  gli  haveffe  rinfacciate  le  brut- 
ture dell’  animo , c del  corpo . Certamente 
s’egli  è vero,  che  Exverbii/uis  digno/ci- 
tur  viri  Dal  fuo  parlare  fi  Icorge  l’huomo: 
Come  volete  cfler  tenuto  per  huom’  onora- 


to, felcvoftre  parole  v’infamano;  Elfcrc 
danaro  di  vita  innocente,  fedi  propria  boc- 
ca vi dimoftrate  colpevole?  Non  credibile 
potejl  vi  deri,  eum  bene  vivere,  qui  mali 
loquitur:  è teflimonianza  di  Sant’ Ambro- 
gio , in  Ep.  ad  Ephef.  Non  fi  può  credere 
Imomo  dabenechic  una  malalingua . Tan- 
to c vero,  che  il  linguaggio  manitefta  la  qua- 
lità delle  perfòne , che  un  Cieco , udendo 
per  iftrada  una  Dama  di  pregio  parlare  im- 
modeftamcntc  , dimandò  alla  fu  a guida  : 
Che  donna  di  mondo  luffe  quella  diè  patta- 
va? Nec  mi  rum,  foggiugne  lo  Scrittore: 
Audierat  e rum  verbameretruum . 

Gioverà  altresì  grandemente  il  fare  uno 
fpcctal  efame  (òpra  quello  vitio , e applicar- 
vi cure  particolari.  Nel  fopradetto  efame 
generale  fi  combatte  contra  tutte  inficine  le 
colpe,  e però  netcc  più  difficile  la  vittoria 
di  ciafcuna . Ma  quando  fi  prende  di  mira 
un  fol  difetto,  c contro  di  quello  fi  dirizza 
la  batteria,  non  può  far  longa  refi  flenza,  c 
predo  bitògna  clic  cada  efpugnato  e vinto . 
Un  falcio  di  verghe  unite  inficine  non  v’ha 
forza  di  romperlo  .•  Divilc  , cialcuna  da 
se,  con  agevolezza  s’infrangono  . Pren- 
dere dunque  quello  buon  partito  di  riflette- 
re feriamenre manina  clcrafopra  le  parole 
unmodeftc  , c di  notare  continuamente 
quanti  c quali  trafeorfi  vi  facciate.  Ma  non 
balla  riconofcerli , le  inlìemenon  illudiate 
d’ applicarvi  il  rimedio,  e la  cura.  Tre  ne 
allegria  il  Griloftomo.  La  prima  cura  fi  c 
tenerli  lontano  dalle  converfauoni,  in  cui 
fi  difcqrra  con  diflolutezza , come  fi  Ha  lun- 
gi da’ fulminati  dalla  (comunica,  cdagl’ in- 
ferri dipendenza;  Perche  è troppo  difficile 
tener  la  lingua  a freno,  ovealtri  lalafciano 
(correre  a briglia  feiofia . La  feconda  > guar- 
darli dalla  (ovcrchia  loquacità  . Pcrochc 
( fecondo  il  Savio  ) In  multilaquio  non  deent 
peccatami  Prov.  lo.  19.  Chi  troppo  parla, 
non  parla  fempre  bene,  ma  fpelfo  rrafeorre 
in  parolefrcgolare.  Onde  chi  vuolragionar 
(imamente,  dee  moderar  con  parfimonia 
le  fue  labbra  ; come  fiegue  a dire  il  medefi- 
mo  : Qui  moderator  labia  f*a , prudenttjfi- 
musejT.  L’Elefante,  eh’ è il  maggiore  tra* 
quadrupedi , pure  ha  picciolilfima  lingua . 
L’huomo  grande  e faviohi  poche  parole. 
Principalmente  in  certe  converfationi  li- 
ccnnofe  bdogna  faper  imitare  liberate,  il 
quale  richiedo  a tener  corda  in  un  dilcorfo 
(convenevole  rifpofe:  Quello , di  che  qui 
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J!  ragiona,  io  nanne  so:  E quello  che  io  so, 
qui  non  fe  ne  ragion* . E lue.  Quaft.  Conv. 
D.  i.q.z.  Laterza,  quando  pur  convenga 
riifcorrere,  prevedere  il  dovce’l  quando  fi 
dovran  tenere  lunghi  ragionamenti,  epre- 
munirfi  contrai  pericoli  d’errare,  c preve- 
derli delle  forinole  proprie  del  drfcorlo  mo- 
dello . Siene  ehgis  quo  vefearis  , fic  elige 
quid  loquaris  : vi  avvila  Sant'  Agoftino . Si- 
come  feet; liete  i cibi , di  cui  volete  p .licervi , 
e non  gittate  in  bocca  alla  rinfufa  c buoni  e 
mali  ; così  fate  feelta  delle  parole  che  have- 
teadire,  enonlafciatc  ufcrrdi  bocca  lenza 
confidcratione  c le  pure  e le  impure . Al  che 
s'  afpetta  quel  trito  proverbio  di  S.  Bernar- 
do: Bis  fnns  ad  /imam  vernane  verta, 
quàmfemel  ad  hnguam  : InMifcel.  Le  pa- 
role debbono  prima  paffar  due  volte  lotto 
la  Irma,  clic  una  per  la  lingua. 

Per  ultimo,  a ben  correggere  il  vitio  del 
linguaggio  fregolato  fervila  oltre  modo^P 
imporci  da  noi  fletti  qualche  penitenza , ed 
cieguirlarigorofainente  tutte  le  voltcche  ca- 
dremo nel  confueto  difetto.  Le  Anatre  fal- 
vatiche  , avvezze  a gracidare,  dovendo 
pattar  il  Monte  Tauro,  pigliano  in  bocca 
unfaflblmo,  per  non  fare  i confitti  gridi, 
e fvcgliar  le  Aquile  lor nemiche,  che  colà 
hanno  inidi.  Blue,  de Ind.Amm.  Quello 
coftume  imitò  il  Santo  Abbate  Agatone , il 
quale  per  lo  fpatlo  di  tre  anni  porto  in  bocca 
ima  pietruzza , accioche  gli  fervine  di  freno 
e di  ricordo  a guardarli  dalle  parole  vane. 
Rodnq.f.i.tr.’j.c.g.  D’un  altro  Servo  di 
Dioriferilceil  Granata,  che,  quando  nell' 
dame  della  Icra  trovava  che  bavette  eccedu- 
to in  qualche  fconcio  difcorlò , fi  metteva 
una  mufaruola,  ò mordacchia  alla  lingua 
per  penitenza . Jbid.  Non  fi  può  dire  di 
quanto  giovamento  fia  P applicare  al  difet- 
to la  fua  mortificatone  : Perche  la  pedona 
retta  punita  e timida  di  maniera,  che  non 
ardifcc  di  commetter  più  quella  colpa,  di 
cui  de’ pretto  pagar  la  pena.  Il  cavallo,  che 
là  d’ haver  lo  Ipronc  al  fianco  , ancorché 
non  fia  da  etto  punto,  pure  camina  bene  e 
diritto , per  la  fola  tema  di  provarne  le  pun- 
ture . Provate  un  poco,  qualora  vi  fdruccio- 
la  la  lingua  in  motti  ofceni,a  fare  quache  pe- 
nitenza : Come  far  con  la  medefima  lingua 
croci  nel  pavimento:  privarla  di  qualche 
cibo  che  piu  le  piaccia  : imporle  il  recitare  i 
Salmi  penitentiali:  condennarla  al  filentio 
di  qualche  giornata,  c Amili  : E vedrete  ab 


elpcrto  il  gran  frutto  che  ne  trarrete,  fe  fa- 
rete rigorolò  giudice , ed  elàttorc  con  tra  voi 
frettò  nell’  cfccucione  della  pena . 

.ESEMPIO. 

UN  bel  rimedio  proponeva  il  Boccado- 
ro , praticato  con  gran  profitro;cioc 
di  1 tender  la  mano  in  liraofina  a’  Poveri , 
quando  fi  feorre  con  la  lingua  in  male  paro- 
le. Quel  tàmofo  Capitanò  Laberlot,  acuì 
pel  valor  deU’armi  ni  fatto  i’ Anagramma 
Bellator,  quanto  era  buona  Spada,  altret- 
tanto era  mala  Lingua:  Impcroche  fi  era 
così  avvezzo  a prorompere  in  parole  fcan- 
dalofe,  die  a gran  pena  fe  ne  potea  più  atte- 
nere. Un  dì,  fraudo  ad  un  convito,  uicì 
più  voi  te  nella  fua  maldicenza . Onde  da  un 
Confidente  ammonito  a guardarfi.da  quella 
prurigine  di  lingua , troppo  indegna  d’ un 
(ho  pan,  rilpofe:  Che  con  tutte  le  induftrie 
ufate  in  emmenda , non  fe  ne  poteva  aftene- 
repct  la  lunga  coniùctudmc,  clic  gli  toglie- 
va fin  l'avvertenza  . Al  che  foggiunfe  1’ 
Amico:  Vivo' io  mfegnare  un  rimedio. 
Fate  così  : Obbligatevi  m fede  di  Cavalicr 
Criftiano,  che  ogni  volta  che  ufcireteintali 
loquacità  , darete  ad  un  Paggio  , che  nc 
Ilari  «il’  avvifo,  un  Giulio  da  diftribuirc 
a’ Poveri.  Gradì  Laberlot  il  configlio ',  e 
lopofein  prattica . Ne’ primi  giornihebbe 
a metter  più  volte  mano  alla  borfa,  e dare 
al  Paggio  or  venti , or  quindici , or  died 
Giulj  alla  giornata,  fecondo  che  più  ò me- 
no cadca negli  fdruccioli della  lingua.  Ma 
non  andò  gran  tempo,  chea  poco  a poco 
fe  ne  attenne:  Per  modo  che  in  capo  d' un  . 
anno  divenne  di  favella  sì  corretta  e vere- 
conda , che  non  fu  mai  più  qdito  proferir 
parola  men  che  modella . 

Un  altro  rimedio  infegnava  il  Vclcovo 
San  Ridolfo  ; mortificare^  la  medefima  lin- 
gua coll' attinenza  del  vino.  E lenza  dub- 
bio una  tal  morti ficatione  fcrviri  molto  a 
corregger  l’immodettia  del  parlare:  fi come 
ficuramentc valfe  ad  emendarla  lingua bc- 
ftemmiatrice  d' un  Cittadino  di  Memmmgc 
in  Germania.  Dicoftui  nferifee  ìlP.Dref- 
felio , che  , ettendo  di  bocca  iiccntioià , 
non  làpea  tener  difeorfo , che  non  incorref- 
fe  in  qualche  beftemmia  ò maldicenza . Non 
valfcro  vari  mezzi  per  frenare  quella  incon- 
tinenza di  difeorfo , fino  che  non  prefe  nlò- 
lutionc  di  uliirc  un  purgativo,  die  lo  toc- 

catte 
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c»flc  ben  ben  fui  viro.  Ciò  fu  farli  volonta- 
riamente aliamo,  e quante  volte  la  lingua 
ulciva  fuori  dell’  oneflo , altrettante  privar- 
la dell’  ufo  del  vino,  di  cui  era  ghiotta . Cre- 
derete, mio  Lettore,  clic  non  ifeorfe  mol- 
to (patio,  che  il  digiuno  dal  vino  purgò 
quell’umot  peccante  in  guifatalc,  che  nè 
itagli  sfoghi  dell’ allegria,  nè  tra  gl’ impeci 
della  collera,  non  isboccò  mai  piu  in  male 
parole  ; impcrochc  troppo  inlipide  c fpiacc- 
voli  làpeano  al  buon  Tedefco  le  bevande 
dell’  acqua  ; La  quale  fù  batcvolea  mondar- 
gli le  labbra,  fenza  che  liveniffe  al  rimedio 
del  fuoco,  non  ufato  dagli  anticlù  Galli, 
clic  a’  bellemmiarori. 

Igneo  purgabant  ffigmate  labro.. 

Ma  gratiofa  fopra  ogni  altra  fu  la  manie- 
ra, che  usò  Sant’  ignatio  per  correggere  un 
Fanciullo:  la  quale  piacenti  di  qui  accen- 
nare, acciochc  imparino  i Padri  di  fami- 
glia ad  emendare  i figliuoli , quando  da 
piccoli  cominciano  a dire  parolacce.  Sta- 
va nella  Cafa  della  Compagnia  di  Gicsù 
in  Roma  il  Figliuolo  d'  un  Ebreo  fatto  non 
molto  prima  Crifliano Quelli  un  dì  (liz- 
zato mandò  a non  fo  chiù  canchero  . Il 
Santo , per  mettergli  orrore  di  quella  pa- 
rola , fe’  comperare  un  granchio  vivo , il 
più  graffo  die  fi  trovate.  E poi  chiamato 
il  fanciullo  : Sai  tu,  diffe,  die  brutta  cola 
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è quel  canchero,  clic  tu  hai  pregato  al  tale» 
Or  vedilo  e provalo  tu  in  prima  . E fat- 
togli legar  le  mani  dopo  le  fpalle,  glifc’ap- 
pendere  al  collo  quel  granchio.  -Il  inefehi. 
no , vedendo  quell’  anima  laccio  aggr.ippar- 
(ègli  fui  petto  con  quelle  branche  sì  gran- 
di, e credendoli  doverne  elid  e llratiato, 
mandava  (Irida  , e pianti , e gridava,  c 
prometteva,  che  non  mai  più.  Così  (laro 
in  pena  fin  die  parve  al  Santo  , gli  fn- 
ron  fciolte  le  mani , c tolta  quella  bcllia  di 
doffo  . Quelli  hi  dapoi  Religiofo  di  S. 
Domenico,  c folca  contar,  quello  fatto 
con  molta  grata,  lodandola  prudenza  di 
S.  lanario,  che  con  invcntionc  di  peniten- 
za si  proporzionata  all’  età  c alla  colpa  fua,  1’ 
havea  di  vezzato  da  quella  parola  in  modo  , 
che  finche  vide,  mai  più  non  gli  venne  in 
bocca.  Apprendano  quindi  i Padridifami- 
glia  il  precetto  dell'  Apollolo  : Educate  fi- 
liti veflros  in  difciplina,cx  corrcllione:Eph. 
6. 4.  di  allevar  bene  i figliuoli,  con  correg- 
gerli e cadigatli  fin  dalla  pueritia  con  qual- 
che convenevol  penitenza,  qualora  comin- 
ciano a proferir  brune  parole . Oie  così  non 
s’av  vezzeranho  col  crelcer  dell’età  a trafeor- 
rerc  indifcorfipiùabbomincvoli. 

. Henr.  Engel.  P.  ì.  Dom.  <j.  Ouadr. 

P.  Drexel.  de  vitiof.  Long.  mcd.  c.  59. 

P.  Daniel  Bart.  I. 5.  Vit.  D.  S.  Ignatio . 
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Eftratta  dal  Libro  intitolato  f Eletuone  dell’Amico.  | 


CAP.  1.  $.  I. 

La  malitia  principia  dall'  amici- 
tia  de’ malvagi. 

Egna  d’effer  ben  ponderata  èia 
Nv  faglia  odervationc,  che  fe’San 

Cirillo  Aledandrino  fopra  il 
ìmKBWJ  peccato  d’Adamo-.  Finche  il 
ll^itolÉi*IJI  primo  Padre  del  Genere  uma- 
no vide  folo  nel  Paradifo  terreftre , non  hcb- 
benè  pur  penderò  di  peccare:  Ma  appena 
Irebbe  per  Compagna  e conforte  Èva,  che 
prefto  divenne,  e fi  protcllò  reo  di  colpa, 
pifciutofi  del  Pomo  vietato  . Ond’  hebbe  a 


confcffarca  Dio-:  Muher , quam  dedijìbjni- 
bi  fonai»,  deditmihideligno,  & come  di. 
Gen.  2. 1 a.  La  Compagnia , eberniaffegna- 
llc,  mi  porfe  il  fructo  dell’  albero,  ed  io  mi 
bfeiai indurre  a gallarne.  Ecco  (efclama  il 
Santo  ) Peccatum  , quid  innumerabilibut 
alns  eommittendis  bar  adorano  patefecit , a 
mala  Socie tatis  culpa  origine m traxit  : Ma- 
iler , quam  dedijli  mihi  fociam  : L.  1.  in 
Gen.  Il  pruno  peccato,  che  aperteli  bara- 
tro ad  innumerabili  altri  delitti  , hebbe 
origine  dalla  colpa  della  mala  Compa- 

gua  ••  La  Conforte  che  gli  fù  data  pec 
ompagna , nc  fù  la  prima  cagione . Nè  di-; 
vcrlà  fù la  bella  riiìcdìone , che  fe’Sant’Ago- 

llino 
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Awifi  falutari 

(Imo  l'opra  il  mede-fimo  itilo:  Adam  non 
quidem  viflus  efl  concupifcentia , quamnon- 
dum  fenferat  ; fed  amie  abili  quadam  bene- 
volente, qua  plerumque  fit , ut  offendatur 
Deus  , ne  homo  ex  amico  fiat  inimicus: 
L.  u.  de  Gerì,  ad  tilt.  Adamo  non  fi  lafciò 
già  vincere  dal  fomite  della  concupifcenza , 
che  non  liavcva  ancor  fentita  ; ma  bensì 
da  certa  amichevole  benivolenza  , da  cui 
lovicnte  proviene,  che  fi  offenda  Dio , per 
non  dispiacere  ad  un  huomo,  e d’  amico 
rendertelo  nemico . 

Quindi  havendo  apprefo  il  Serpente  in- 
fernale la  gran  forza , che  ha  la  mala  com- 
pagnia per  fedurre  le  anime,  fi  vale  ordi- 
nariamente d’ un  perverfo  compagno,  per 
fovvertire  gl’innocenti.  La  fa  da  fcaltrito 
Cacciatore,  che  manda  un  uccello,  giada 
lui  guadagnato,  a tirar  gli  altri  nella  rete. 
Voi  vedrete  l’Uccellatore,  che  prefa  un 
anitra  felvaggia,  la  pafeeeon  dolce  efea,  I* 
addimefticaconlufinghe,  e con  induttrici’ 
ammaeftra  alla  caccia.  Pofeia  la  fpcdifcea 
volo  per  l’aria,  eperlefelvc  in  cerca  d’al- 
tre , per  allettarle  e condurle  nelle  appretta- 
te infidic  ad  etterfua  preda  :Sic  ( dice  Sant’ 
Efrem  ) capta , (ir  decepta  à Demone  ani- 
ma , fit  qua  fi  laqueus  ad  alias  capiendas, 
& dcciptcndas  : De  refi.  viv.  rat.  Così  ap- 
punto un’ Anima  prefa  e (edotta  dal  Demo- 
nio gli  ferve  come  di  laccio  edi  rete  per 
prenderne  e fcdumcdcllealtre . Saggiamen- 
te anco  efprclfc  quella  malitia  di  Satana  San 
Gregorio  fopra  quelle  parole  di  Geremia, 
Corttritus  eji Malleus  utmjerfa  Terra . Jer. 
50. 23.  Ove  per  martello  di  tutta  la  Terra 
nconofcc il  Demonio,  Appellatione  Mal. 
lei  antiquus  Hoflis  expr imitar  ; il  cui  potere 
c filato  debilitato,  e conquifodal  Salvato- 
re’. Or  fi  come  quello  ftromento  da  sè  non 
può  far  colpo  , fe  non  è motto  c vi- 
brato dal  fabbro;  così  Satana  da  sè  folo 
non  ha  forza  di  far  gran  danno , fc  non  fi  va- 
le dell’  huomo  a tentare,  c pervertire  un 
altr’ huomo.  Dove  però  non  colpifconoi 
fuoimalitiofi  ftratagemmi , le  malvage  lue 
infidic,  le  interneVuggcftioni , ricorre  ad 
un  compagno,  induce  un  amico  ad  entrar 
di  foccorfo  ; acciocché  con  amichevoli  lu- 
finghc,  confoavi  perfuafioni,  c con  facili 
efempi  faccia  la  prima  breccia , fpiani  la  ftra- 
da,  e coftringa  ad  arrenderli  l’ anima  inno- 
cente , c fchiva  d’ ogni  peccato . Ecco  le  pa- 
role del  Santo  Pontefice:  Callidus  Adver - 


alla  Gioventù . 

farius  , c 'um  à bonorum  cordibus  repelli  fi 
con/picit , eosqui  ab  illi s valde  dihguntxr , 
exquirit , & fer  eorum  verba  blandi  ens  lo- 
quitur,  qui  plus  cateris  amantur . L-l-  Mor. 
cap.  6. 

E per  parlare  fenza  metafore  : Non  fi  ve- 
de continuamente , che  le  fuafi oni  d’ un  tri- 
llo compagno,  gli  efempi  d’un  malvagio 
Amico,  divertono  gli  altri  dal  bene,  e gl’ 
inducono  al  male?  Se  un  Giovane  Ila  dato 
alladivotionc,  alla  vifita  delle Chiefe,  alla 
frequenza  de’  Sacramenti  ; ecco  fubiro  quel 
perverfo  compagno  a dillorlo  dalla  pietà 
con  colorite  ragioni:  Che  la  gioventù  non 
richiede  tanti  clcrcizj  di  Rcligiofità  : Che 
vuol  intifichire  in  trattenimenti  malinconi- 
ci : La  primavera  dell’  età  doverli  pattare 
ne’ fiori  d’amene  rlcreationi:  Rimanere  il 
tempo  della  vecchiaja  per  darlo  all’  opere  pie 
e divote:  Chi  giovane  vuol  eflere  troppo 
fàvio,  all’ invecchiare  impazza.  Che  fe  co- 
sì fatti  paralogifini  noi  pervertono  , met- 
tono in  burla  e in  rifo  la  divorione . Chia- 
mano collo  torto  chi  non  è sfacciato  com’ 
etti.  Rinfacciano  di  eflere  ipocrita  chi  non 
efee  in  citeriori  diflolutezze  . Nominano 
zotico , e ruftico  chi  niega  d’ aderire  alle  lo- 
ro fregolate  voglie . Le  quali  derilioni  fono 
fpcttò  affai  peggiori  che  i biafimi  . Molti 
hanno  rcfiftito  a vituperi,  che  pofeia  han 
ceduto  alle  beffe.  Se  poi  vogliono  indurre 
un  compagno  di  timorofa  e dilicata  cofcicn- 
za  a qualche  misfatto:Oh  di  quanti  artificj  fi 
vagliono  ! Oh  come  dipingono  un  brutto 
vitio  col  bel  colore  di  naturai  piacere  1 Tira- 
no largo  largo  le  reti,  per  pofeia  ftrignerlc 
a poco  a poco  alla  preda . Invitano  a ricrea- 
tami, ove  a prima  villa  non  appare  nulla  di 
male  . Nafcondon  l’ amo  , perche  quell’ 
innocente  non  fi  guardi  di  prenderlo,  fin- 
che retti  preio . Ma  che  accade  addur  ragio- 
ni, fc  la  fpcrienza  cotidianadimoflra,  die 
la  maggior  parte  de’  traviati  furon  fedoni 
dalle  male  compagnie  ì Interrogate  quel 
giovane  diflòluto , come  mai  ruppe  il  freno 
della  verecondia , c del  timore  di  Dio  2 Se 
vorrà  confettare  il  vero,  fenzadubbio  vi rW- 
ponderà,  chela  malitia  d’un  familiare  gli 
aperfe  gli  occhi , e lo  fcalnì  ad  apprender 
quel  vitio,  chenonfapca.  Che  il  rio.cfera- 
pio  d’un  condifcepolo  gli  diè  già  la  fpinta 
acadere  inqucl  precipitio,  dacuiora  non 
nuova  l’ tifata.  In  fomma,  di  cento  pcr- 
v ertiti,  novanta  vipotran  dire  con  Seneca: 

Fra - 
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Precipitai  noe  tra  ditta  per  marna  errorvilte- 
mflque  perimue  exemphe , 

PARAGRAFO  IL 

NOn  v’hìfodczzadi  vinù  tanto  (labi- 
le, che  alle  replicate  indanze  d’un 
Amico  non  fi  lafci  infine  piegare.  Il  Dia- 
mante a frequenti  colpi  s’infrange.  Quan- 
to più  il  vetro d' una  natura  fragile,  malli- 
ma  mente  fc  fia  invitata  non  ad  imprefc  ar- 
due c difguftofe,  ma  a piaceri  dilettevoli  e 
giocondi?  Vi  corre  per  genio  naturale, quan- 
to più , fe  vi  fi  aggiugne  lo  (limolo  altrui  a 
fpigncrla?  Faccia  pure  la  retta  ragione  rite- 
gno alle  fregolatepartioni  ; la  violenza  d'un 
efempiodimedico  romperà  ogni  riparo  col 
.lungo  andare:  e fc  ben  forfè  da  principio 
non  fi  fentirà  il  danno  di  raliamicitie,  fi 
proverà  poi  nel  progreffo . Alcune  vivande 
contengono  un  veleno  a tempo,  il  quale 
non  fi  manifefia  fe  non  dopo  il  nocumento . 
Scorpioni  ( dicea  S.  Bernardo  ) non  eft  in 
facie  quod  formidee . Sed  lauda  punga . In- 
terine malum  tegunt  principia  , pofteriora 
produnt . L-q.de  Conftd.  c.q.  Lo)  Scorpio- 
ne non  tiene  infaccia  ir veleno,  lo porta  nel- 
la coti).  Nel  principio  fi  cela  il  male:  fi 
fcuopte  al  fine.  Quanti  prima  fi  fon  fidati 
troppo  della  fua  virtù,  rifoJuti  di  dar  co- 
llanti con  tra  ogni  tcnracionc  de’ compagni  ; 
e poi  ne’  pericòlofi  cimenti  fono  caduti  ? Ali- 
pio  difccpolo  di  Sant’  Agollino  liavca  fer- 
mamente ((abilito  di  non  mai  intervenire  a’ 
giuochi  Circenfi , in  cui  fi  facea  (Irage  d’ 
[mommi.  Ma  alcuni  condilcepoli  (ùoi  più 
carigli  fecero  sì  violente  ìtlanze,  die,  do- 
po varie  ripullè,  fu  coftrettoad  accompa- 
gnarli, con  forte  però  proponimento  di  te- 
ner chiufi  gli  occhi , per  non  mirare  que’ 
fanguinofi  (pettacoli  . Contuttociò  ad  un 
inirabil  colpo , per  olii  compagni  alzarono 
alcole  grida  d'apptaufo,  egli  aperfe  gli  oc- 
chi. Gode  di  quella  vida , c fencinvaghì 
per  modo,  chedifedotto  divenne  fedutto- 
re,  non  folo  ritornando  colà  eflò , ma  con- 
ducendovi alai.  Spellava  ( fono  parole  di 
Sant’ Agodino)  clamava,  exarjit  : abftu- 
la  inde  fecum  infantam  , qua  flimularetur 
redire  non  tantum  cum  Ulte , Jed  pra  il  la, 
& alioj  trahens . L.  6.  Conf.  c.  8 . 

Parimente  non  ev  vi  accortezza  di  giudi- 
aio  cosi  avveduta,  mafiì inamente  ne’gio- 
vani,  die  badi  a guardarli  da  tanti  approc- 


ci, concili  gli  affedianoi mali  compagni  , 
or  con  lodi , or  con  rimproveri , or  con  In- 
fingile , or  con  afprczzc.  Chiedono  da  prin- 
cipio poco,  per  pofeia  pafiare  al  molto,  e 
condurli  dove  non  credettero  mai  di  dover 
giugnere.  Niuna  cautela  però  è foverchia 
conquedi  familiari  nemici;  pofciachc  co- 
me dice  il  Comico: 

Qui  cavet  ne  dcapiatur , vix  cavet,  etiam 
ehm  cavet-, 

Etiam  cum  cavi/fe  ratta  efl , fapeie  c autor 
capi us  efl.  Plau-tn  cape. 

Nonèbadevolc  cudodia  i 1 dire  : Io  udirò 
gl’inviti  di  lui;  ma  non  li  feeuirò.  Gli  pre- 
derò gli  orecchi  ; ma  gli  negherò  il  cuore. 
Gli  terrò  compagnia;  ma  fuggi  roifuoi  vi- 
zj.  Nòno,  non  bada . Chi  (i  accorta  trop- 
o al  fuoco,  ancorché  non  voglia,  rimane 
ruciato  ò abbrudito . Fa  di  medieri  rom- 
per fubito  il  commercio  col  malvagio  com- 
pagno. E’ vero  che  dicea  Catone,  T alee  a- 
micitiae  dtffuendae  magis  effe  , quàm  di- 
feindendae  : Ck.de  Amie,  che  fi  debbono 
più  rodo  feueire,  che  fquarciare  : Ma  San 
Francefco  di  Sales  gridava  ad  alta  voce  à 
chiunque  c caduto  in  perverte  amicai  e : T a- 
gliate  , troncate  , rompete  : Non  bifogna 
fermarfi  a f cucirle , ma  lacerarle : Non 
ifnodare  quefli  legami,  maromperli.Filot. 
p-l-c.  ai.  Apprefe  il  Santo  un  fenttmento  sì 
gencrofo  dal  Grifodomo  , il  quale  fopra 
quelle  parole  di  Crido:  Simanus  tua,  vel 
per  tuur  fcandakxjtt  te,  abfcinde  cum,  & 
prouce abete  : Alatt.^.ì^. così  divinamen- 
te comcnta  : Non  hac  de  membra  dilla 
funt , fed  de  amie  ir , quo  e quafi  membra  no  - 
ba  conjunttoe  ducimue . Nihilenimaa  per- 
niciofume(l , ut  confluendo pravorum . Idei 
magna  quadam  cum  vehementia  jujftt  ampu- 
tando e , atque  proiiciendoe . Hom.  6o.  in 
Matt.  Non  parlava  ivi  il  Salvatore  de’mein- 
bri  del  corpo , ma  degli  amici , che  fi  ama- 
no come  pani  di  noi  deffi  : i quali,  fefono 
malvagi,  fono  fopra  ogni  malepcmiciotì. 
Onde  comandò  , die  con  violenza  fi  reci- 
dano, e fi  rigettino  da  noi;  ancorché  il  ta- 
glio.e  la  divisione  fi  debba  fare  con  alaettan- 
to  dolore,  con  quanto  fi  aoncherebbe  un 
membro  putrido , affinché  non  guadaffe  il 
rimanente  del  corpo . 

Con  codoro  bifogna  fare  come  con  gl’in- 
fetti di  pedilenza , (lame  ben  da  lungi . Al- 
trimenti con  un  fol  tocco  di  mano , col  folo 
fiato  della  lor  bocca  c’infetteranno.  E for- 
fè 
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fe  che  non  è più  attaccaticcio  il  vitio  all’ani- 
mo, di  quel  clic  fia  il  contagioal  corpo? 
Htbbepura  dire  Severino  BÒctio;  Nulla 
pcftis  perniciofior  e/l  ad  noccndum , quatti 
Familiari s inimicasi  L.  3.  de  Confòl.  Se 
quell’ Amico  divenirti  tocco  di  conragione, 
non  havrefte  già  animo  di  più  accoftarve- 
gli:  Lo  lafccrcfte  torto  in  abbandono:  Ne 
fùggircfte  per  (ino  l’ ombra . Come  dunque 
oiate  tener  con  lui  convcrlatione,  andar 
con  erto  a diporto , federe  con  erto  alla  mc- 
defima  tavola  di  giuoco  ; làpendo  purejch’ 
egli  è di  coftumi ‘conta giofi,  che  le  lue  pa- 
role corrompono , che  i fuoi  portamenti 
contaminano  la  modeftia  ?■  Quindi  ben  fi 
vede,  che  tenete  in  maggior  conto  la  bric- 
ve  fanitàdel  corpo,  cheì’  eterna  fallite  dell’ 
anima.  Deli,  per  l'amore  dell’unico  vo- 
flrobenc,  nonlafciatc  più  che  un  ammor- 
bato compagno  converti  familiarmente,  e 
fi  dime  ftichi  con  effo  voi . Habbiate  gran  ti- 
more, che  non  vi  appicchi  e trasfonda  il 
malore  delle  lue  nequirie.  E’  temerità , non 
fiducia,  ilprefumcretanto  della  volita  vir- 
tù, c della  buona  intentione  di  poterti  trat- 
tenere in  compagnia  dc’peftilenti  nell’ani- 
mo, fenza  infettarti  de' loro  vtzj.  Udirei’ 
avvito  del  Teologo  S.  Gregorio:  Cave , ne 
ullum  flagitiofum  Sodalem  tibi  afcifcas  : Pe- 
jhs  quippc  membra  validi ffima  invada  : Ep. 
adNicob.  Avvertite  bene  dinon  accompa- 
gnarvi con  un  malvagio  Amico.-  Pcrochc  i 
corpi  più  (ani  eroburti  fono  più  facili  a con- 
trarre ia  peftilenza  ; e non  meno  gli  animi 
più  innocenti,  (jpecialmenre  della  gioven- 
tù, per cflicre ancor  teneri, ed' agevoleim- 
prc/Iìonc , lòno  più  difporti  a ricever  le  rie 
qualità  de’  vitiofi  coftumi . 

ESEMPIO. 

OUanto  grave  fia  il  danno  delle  perver- 
te compagnie  , ma  (Tintamente  alla 
•O10  ventù , ninno  il  deferirti  meglio  di  Sant’ 
Agoftino,  il  quale  parlava  ab  clperto,  per- 
che havea  provato  in  se  fteflò , quanto  fof- 
fero datinole . Oh  Amkitia  ( cfclama  egli) 
troppo  nemica  ! O ftduttrice  occulta  degli 
animi,  avida  dell'  altrui  rovina , / otto  Jpe- 
cie  di  giuoco  e di  pafatempo  ! Quando  Ji  di- 
ce da'  Compagni , andiamo , facciamo , al- 
lora VuAet  non  erte  impudentem:  ci  vien 
vergogna  di  non  e /[ere  /vergognati . Io  cor- 
reva precipitofo  con  tanta  cecità  ne' pecca- 
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ti,  che  mi  arra ffivad'  effer  meri  pecc.tmitìo ■ 
fo  de'  miei  coetanei,  quando  gli  udiva  van- 
tar/ delle  loro  fceleraggmi,  e tanto più  glo- 
riar/!, quanto  più  erano  vituperevoli  né'lor 
delitti.  Onde  mi  compiaceva  di  imitarli, 
non  folo  per  appetito  del  mal  piacere , ma 
per  de  fio  di  vanagloria . Checofa  più  degna 
di  vitupero , che  il  vitio  ? E pur  io  per  non 
ef/trvituperato , mi  face  a ftmpre  piu  vitio- 
fo  : E dove  non  poteva  pareggiarli  ne' lor 
misfatti , fingeva  d' haver  commejfe  quelle 
f coler  attuta.,  a cui  non  era  giunto  in  fatti, 
per  non  parere  più  abietto  de’  condifcepoli , 
fe  io  era  più  innocente,  e nonfembrarpiù  vi- 
le, fe  era  più  pudico  . 

Ecco  con  che  compagni  io  pqfleggiava 
per  la  piazza  di  Babilonia,  e mi  rivolgeva 
nel  loto  d'infami  piaceri,  come  in  unguen- 
ti pretiofì  e di  li  cali  aromati:  E mi  vi  la- 
fetava  tutto  immergere  da  chi  mi  dava  la 
/pinta  ; perche  mi  dilettava  d'  effervi  im- 
merfo  . Che  frutto  col  fi  io  infelice  da  que' 
/ordì di  diletti,  di  cui  ora  mi  vergogno  di 
ricordami  ? Specialmente  di  quel  furto , 
che  già  commi/t,  in  cut  nulla  v’  era  di  gra- 
devole , fe  non  il  piacere  di  rubare  infìcme 
con  gli  altri  . Non  l' h avrei  giàcomme/fo , 
fe  fojji  flato  folo  4 non  offendo  in  fefleffo  ap- 
petibile. Adunque  altro  io  non  ambiva,  e 
amava,  fe  non  la  conformità,  e la  compia, 
cenzj»  de' compagni,  con  cui  concorfi  c coo- 
perai a quel  rub amento  ; del  quale  , -come 
di  vilifftma  anione , mi  farei  arrojfito , fe 
nonhavejfi  havnto  T invito , e l’ ef empio  de- 
gli Amici.  Ergo  amavi  ibi  Confortiumeo- 
rùm,  cumquibus  id feci.  Elieguc  a deplo- 
rare il  contorno  de’malvagi.  Ondeanchc 
fu  morto  a fcnvcreil  predali  (fimo  Libro  De 
Amicitia  ; ove  infegna  alla  Gioventù  a di- 
Icerneretralacia,  eia  buona.  Quella  dice 
edere  una  convcntione  de’vizj.  che  priva 
di  ragione , regolata  dall’imprudenza , con 
miferabil  lega  fi  lafcia  rapire  dalle  paflìoni 
a commettere  feeleratezze  : Quella  eflire 
una  concordia  delle  virtù^tetra  dalla  pruden- 
za , moderata  dalla  giuftida  : Ubific  Aman- 
te s tùhtl poffunt  velie , quoddedeceat , mhii 
quod  capedine  noi  le . 

D.  Aug.  I.  2.  Confo/,  c.  3. 8. 9. 


C A- 


Parte  Seconda,  Capo  H.  2.89 


CAP.  11.  §.  L 

, Contralègni  perdiitingucre  il  fal- 
lo dal  vero  Amico. 


DUc  fora  di  veleno  riconobbe  il  Filofo- 
fo  morale:  una  palcfe  , che  tofto fi 
leuopre  dall'odore  e dal  foporc ; un'  alrra 
nafeofta,  che  non  fi  manifefla , fe  non  tar- 
di, e provato  il  danno:  Quali*  finn  nta- 
gnorum  arttficum  verteva,  gita  deprehendi 
nifi  morte  non  poffunt . Alar.  Qua  fi.  1. 3.  c.  s j. 
Quanto  è facile  felli  fare  quella',  tanto  è dif- 
ficile guardarfi  da  quella.  Altrettanto  av- 
viene degli  Amici . Alcuni  fono  apertamen- 
te sfacciati,  che  portano  in  volto  la  libertà 
licentiolà  de'  vizj.  Sono  laidi  ne’dilcorfi , 
sfrontati  nelle  converfationi , ardimento- 
fi  ne’  gefli , dati  in  preda  a’  piaceri  fenfuali . 
Cofloro  fi  gloriano  delle  iniquità  come 
di  prodezze.  Vituperano  le  virtuofe  anio- 
ni come  feempiaggini . Efortano  a vifo 
fcopcnoa  darli  bel  tempo,  fenza  rifpeno 
nè  di  Dio  , nè  degli  htiomini,  con  pro- 
porre talora  il  male  non  già  fotto  coper- 
ta di  bene,  mafvclato  nella  fembianzadi 
male . Dicono  liberamente  a’  Tuoi  compa- 
gni , comcquegli  empj  nella  Sapienza  : Co- 
ronemus  notroju  antequam  marci fcant . 
NuUumfitpratum , quo  d non perir an/eat  Lu- 
X torta  nofira . l/btque  relinquamuj fiigna  lati- 
tia:  quomam  hac  e fi  pars  nofira:  Sap.  2.8. 
Su  via , Amici , coronianci  di  rofe  prima 
che  marcifcano . Non  vi  fìa  prato  d' amena 
voluttà , per  cui  non  ilcorra  la  nofira  incon- 
tinenza. Laicizmo  per  tutto  impreffe  velli- 
gie  della  nofira  allegria  : Perochc  altra  por- 
ticine di  bene  a noi  non  s'  afperra,chcil  goder 
de' piaceri.  Da  quella  forte  d’ empj , che  ci 
porgono  a bere  nel  calice  di  Babilonia  il  tof- 
lìco  lènza  coperta  di  mele,  riefeepiù  fàcile 
il  ripararli i perche  un  animo  ingenuo,  e 
ben  allevato,  abbomlcc,  detefia,  e sfug- 
ge al  primo  afpetto  la  bruttezza , e l’ enormi- 
tà del  peccato  ben  conofciuta . A qucfti  per- 
verfi  litigatoti  all’  iniquità , un  cuor  genera- 
lo, che  habbia  verecondia  del  male,  e ri- 
mordi Dio,  ben  ridare  la  franca  rifpofta , 
che  gii  diè  l’ invita  V ergine  Sant’  Agnefe  al 
temerario  Amatore  : Di/cede  d me  pabulum 
mortiiyfomej peccati  : Partiti  da  me,  pafcolo 
di  mort cromite  del  peccato:  Che  in  altri  bc- 
Opere  Rofignoìi  Tomo  //. 


ni  veri  e reali  ho  riporto  l'animo  mio. 

Altri  fono  fimulati , c vanno  coperti  al  di 
fuori  con  pelle  d’ Ai  mcllpio , offendo  dentro 
Volponi . S’f  introducono  nelle  Araicitic 
fotto  tutt'  altro  prctefto  , eccetto  quello 
che  tengono  nel  cuore.  Si  dimoftreranno 
bramofi  del  volito  bene  , zelanti  del  vo. 
ftr’ onore,  approvatoti  delle  voftre  virtù  , 
finche  iubbiano  firctta  con  voi  familiare  di- 
mellichczza,  per  pofeia  venire  all'intento 
d’havervi  compagno  ne’ loro pravi  difegni . 
Da  colloro  oh  quanto  è pericolofo  a’  c<- 
fcr  gabbato  e fedotto , Ipecialmcnte  un 
Giovane  candido  c lineerò,  chemifurando 
gli  altri  da  sè  fteffo , appena  sà  fofpettare 
del  male  ! Perciò  liimo  che  farà  pregio  dell’ 
opera  l'addurre  qui  alcuni  contralègni  per 
ravvifarc  e riconofcer  quelli  follaci  Amici; 
benché  per  incidenza  le  ne  (ìa  già  altrove 
difcorfo.  Primieramente,  fi  de’  avvertire 
che  quelli  fimulatori  non  ofono  già  perfuadc 
re  all’  aperta  niun  difordine  .•  maffimamen- 
te  quando  fi  avvedono  d’  havere  alle  mani 
qualche  anima  vereconda,  e ancor  fenfiti- 
va  del  peccato . Allora  s’infinuano  da  lon- 
tano , c portano  il  veleno  fono  la  lin- 
gua , invitando  a luoghi  di  paffatempo, 
c proponendo  occafioni  di  traltullarfi  : do- 
ve ipoco  accora,  per  lo  male  occulto,  che 
non  fi  vede , fenza  riguardo  facilmente  vi  fi 
lafcian  condurre  ; c poi  per  lo  pericolo , che 
vi  fi nafeonde , ad  ocelli  chiuus’ inciampa, 
c fi  cade.  Sono,  fecondo  Sant' Ambrogio, 
gl’incontri  di  tali  compagni  come  lcogli 
lott’ acqua,  ne’ quali  fenza  accorgerfcnc  s' 
imbatte , e fi  corre  rilchi  o di  naufragio  : Ha- 
bet  Juos  / copulo t verecundia  , intemperati, 
tium  confort ia  , qui  fub  fpecie  jucunditatis 
venenum  wfundunt  borni . L.t.ojf.c.  20.  Ci 
tirano  al  prceipitio  coperto  d’amene  fiondi. 
Ci  avvelenano  con  fiori  apparenti  di  lecito 
piacere.  Nè  vale  haver  buona  mtentione 
di  mantenerli  illibato  in  tali  converfatio- 
ni . Perche  la  buona  intentione  è come 
una  lingua  di  fiamma  , ò una  verghetta 
di  fumo , la  quale  da  sè  poggia  bensì  in 
alto  verfo  il  Cielo;  ma  allo  (furare  di qual- 
fifia  vento,  fi lafcia piegare  cllorcerc dalla 
rettitudine.  La  vera  cautela  fi  è efaminar 
bene  prima  gl' inviti  degli  Amici  di  dubbia 
fede, quando  ci  propongono  ricrcationi  ftrar 
ordinarie . Nè  fi  tema  di  far  torto  a non  am- 
mettere le  propofitioni  di  cofloro  fenza 
pelarle  , ancorché  le  fpaccino  per  mo* 
T nere 
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nctc  correnti  ; perche  vi  fi  (coopre  molto  di 
calo  : e talvolta  et  troviamo  ingannati, 
quando  più  non  fi  puh  porre  rimedio  all’ 
inganno.  Nè  minor  cautela  fi  de’ tifare  in 
non  ricevere  certi  doni , che  quelli  frodolen- 
tt  fpontaneameme  lènza  occafione  talora 
offerilcono.  Perochc  tali  doni  fonoinfidio- 
fi,  agui fa  dell’elea,  che  il  Pefcatore  por- 
ge nell'amo  a’pefci;  come  ci  avverte  Mar- 
ciale: 

Ut  fall ax  avida  indulget  Pifctbut  ha- 
mur: 

Sic  potei  infidi as  don  a vocareOfua . 

Secondariamente  un  alno  contrafegno  di 
fallace  Amicitia  a degna  Sant’  Agoftmo; 
quando  un  Amico  cerca  di  diftorre  l’ altro 
da’prOprjfuoi  impieghi,  a’ quali  de’  atten- 
dere giurìa  la  fua  proferitone.  A cagiond* 
efempio,  quando  proaira  di  diftornare  da- 
gli ftudiiuio  Scolare,  da’minirteri  (acri  un 
Ecckfiaiftico , dalle  file  cauie  un  Avvocato , 
da’ Tuoi  lavori  un  Artigiano;  e tenta  d’ in- 
durli all’ otio,  .che  dal  Savio  vien  chiamato 
Maeflro  de*  vizj  ; Muli  am  malitiam  docuit 
otiofitas:  Eccii.  33. 19.  e dall’Angelico , Hu- 
mus Diaboli,  amo  del  Demonio,  diali  fi 
fa  ve  per  fare  preda  delle  anime . Habbianfi 
purperfolpetti  corali  Amici,  perche  col  ri- 
tirarci da  fare  il  bene,  ci  muovono  a (are  il 
male  ; e (Tendo  veri  (Timo  il  dato  d el  Bocca- 
doro: Nibil  berufacert  efi  ahqmd  mali  fa- 
cere  : Hom.  in  Ep.  ad  Eph.  mentre  l’ otiolì- 
rà  è fennna  di  mali  pcnlìeri , e di  peggiori 
affetti.  Molto  più  chiaro  légno  di  perverto 
compagno  darebbe  , chi  ofafiè  divertire 
dall’ opere  di  pietà  e divorionc:  Chi  feon- 
figliaUe  il  frequentare  i Santi  Sacramen- 
ti, P intervenire  alle  Congregationi  del- 
la Bcatilfima  Vergine  , il  vifitar  le  Cliie- 
fe  divote  ; chiamandoli  trattenimenti  più 
rodo  da  beghini  e da  pmzochai , che  da 
giovani  (piritofi  . Segno  anche  peggiore 
farebbe , fe  , in  vece  di  quelli  pij  tìerci- 
zj,  invuafle  a veglie,  a («Uni,  a conviti, 
a giuochi  : ne’ quali  ( dicca  S.  Francefco 
Bolgia  ) fi  fa  perdita  di  tre  prctiofi  beni , del 
denaro,  del  tempo,  e bene  Spedo dell'ani- 
ma . Nè  minore indiciod’  Amidtin  impura 
vkm)  riputato  il  dare  all’ Amico  certi  libri 
contenenti  materie  pemiciofe  diconvcrta- 
tioni  diflolute,  d’amori  impudici,  e di  fi- 
ntile argomento , dienonfia  ("olito  leggerti 
Senza  contaminare , ò appannare  il  candore 
dcll’onefià.  Deplorai!  Cardinal Baronio I’ 


infelice  metamorfofi  d’ alcuni  Giovani , che 
pa  la  lettura  del  Paftor  Fido , dato  lor  nelle 
manidaun  Seduttore,  fi  erano  cambiati  d’ 
innocenti  Agnelli,  (chiffi  d’ ogn’ immondez- 
za, in  fordidi  animali,  die  fi  rivolgevano 
nel  fango  di  laidi  piaceri.  Lafcio  qui  a’ Filo- 
sofi morali  un  altro  argomento  d’ inganne- 
vole Armenia,  come men  pioprio  del  mio 
intento,  cioè  quand’  uno  cifieguendlaprof- 
paa  fortuna,  e ci  abbandona  nell’ avverta. 
Di  che  ben  difie  quel  Poeta  : 

Alcun  non  puofapcr  da  chtfia  amato , 
Quando  felue  in  siila  re  t afte  de : 

Eorocbeba  1 veri,  t i falfi  Amici  a la- 
to, 

C he  moflran  tutti  una  mede/ma  fede . 

Se  poi fi  cangia  in  tnfio  il  luto  fiato , 

V Ut  a la  turba  adulate  tee  il  piede . 

PARAGRAFO  IL 

MA  il  più  frequente  contrafegno  d’uu 
perverto  Amico  fi  prende  dal  fuo  di- 
feorfo . La  lingua  Tuoi  dare  i legni  più  mani- 
felli  della  maligniti,  ficome  quclla  , che 
quafi  polfo  del  cuore,  quando  egli  langue, 
aneli’  ella  fi  dilbrdina . Onde  diflc  Seneca , 
/mago  animi  fermo  efi  : qualis  orario  , ta- 
li/ tur  . Co  lumia  no  bensì  gli  (calcati  di 
guardarti  nel  principio  da’ motti  olccni,  e 
da’  ragionamenti immodcdi , pei  non  met- 
ta toflo  in  foga  da  sè  le  pcrfonc  vereconde . 
Ma  pofeia  nel  dccorfo  prorompono , fenz’ 
avvedertene,  in  parole  Sordide  : perche  Ex 
abundantia  cordisosloquitur.  Man.  12.  34. 
Accade  ne’  viz)  del  loro  animo , come  ne’ 
morbi  del  corpo . Ne’  primi  paiodi  della 
febbre  la  lingua  non  Suole  Subito  moilrarfi 
infetta,  ma  bensì  nelle  Seguenti  accezioni; 
Onde  1 Medici  ne  rimirano  l’in&ttionc, 
per  conghienurare  la  qualità  del  male.  Co- 
sì fi  debbono  oflèrvare  i difeorfi  della  lin- 
gua, pcrilpiarclepalfionidel  cuore.  Quan- 
do li  comincia  udire  un  certo  motteggiar 
difondlo  , approvar  le  anioni  licentiofc 
difiuadcrela  compolìezza  modella,  nitro- 
durre  ragionamenti  d’  amore  ; arguifcafi 
pure  l’ interno  viriatodi  Somiglianti  affetti , 
pcrdie  i lvalomandafoori  J’ odore  del  licor 
rinchiuso  dentro  di  sé.  Allora  conviene  di- 
feiorre collo  l’ Amicitia,  « tenerli  lontano 
da  tal  familiarità  . Mal  iarebbe  attendere, 
cheproccdeflb  pili  oltre,  per  non  provare 
infatti  , che  Corrumpunt  ionos morti  colle- 
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quia  prav* . Impcrochc  dalle  parole  iramo- 
defte  paflrrcbòe  agl’  invia  ofeeni , e dagl'm- 
viti  a’gcfti,  e alle  opere  malvage  : giudi- 
cando , e non  fenza  ragione , che  clu  uon 
ripruova , enonisfùgge  i dilcorfi  nefandi, 
nè  menò  rifiuterà  le  attieni  facinorofc . Co- 
sì dal  non  eftmguere  a tempo  una  piccola 
(cinti! la , viene  poi  ad  eccitarli  un  incendio 
ineftinguibile . 

Quando  poi  quelli  perverfi  Amici  non 
efeono  già  in  parole , cingerti  feonvenevo- 
li  ; ma  fi  trattengono  in  lufinghc  d' adulatio- 
ne , la  quale  vien  definita  da  Sant’  Agortmo 
Seduttio  fatta  cum  fallaci  laude  \ allora  pu- 
re dcefi  cautamente  fcanlare  la  lor  compa- 
gnia. Impcrochc,  comcbenciatnmoniicc 
il  proverbio  del  Savio:  Homo  , qui  blan- 
dii , fitti  fané fermombns  lo  quinte  Amictjuo , 
rete  expandit gre fftbtuejus . Prov.19.  J.  Chi 
con  lufinghicre  e fi  mula  te  adulacion  i ap- 
plaude al  tuo  Amico , gli  ftcnde  avanti  i pie- 
di una  rete , per  allacciarlo,  c indurlo  a qual- 
che intento  malitiolò  dell’adulatore  , ò a 
qualche  malvagia  iroprefa  dell’adulato. Qua- 
lunque fiali  il  difegno,  Tempre  faràperm- 
ciofo  e det  citabile  : Tanto  che  non  fedo  ila- 
cri  Dottori,  nu  anche  1 Filolofi  morali  fono 
di  parere,  che  fieno  più  defiderabili  i vitupe- 
ri d’un  Nemico,  che  le  affeotarioni  d’un 
Amico.  Perochc  quegli  almeno  fervono  per 
ìfcoprircii  difetti,  die  in  noi  fi  truovano, 
per  potercene  correggere;  ove  quelle  ò ce 
licuoprono,  òccli  rapptefentano  quali  or- 
namenti: Siche,  in  vece  d’ emendarcene , 
gli  acsrefciamo . Onde,  fe  il  nemico  fi  affo- 
miglia  al  Lione,  che  col  ruggito  minaccia  te 

fiere,  le  quali  udendolo  fi  polfonoaparare; 
l’adulatore  fi  paragona  colla  Pantera,  che 
conlafoavità  dell’odore,  che  d’ ognintor- 
no e (àia,  tira  a sè  gli  animali,  cui  poi  J’ 
improvifo  affale  e sbrana Suaviter  allieti , 
ut  crudcliter  enecct . Alcffaadro  ammetteva 
di  buon  grado  alla  fua  diincftichezza  Efe- 
fl ione , che  fapea  a luogo , e a tempo  ammo- 
nirlo de’difettì,  in  cui  cadeva:  Ma  sbandi 
dal  fuo  contorno  un  Filofofo , della  cui  fa- 
miliarità folea  godere;  perclie  a tutte  leat- 
tiorti  diluì,  ancorché  male,  applaude  vacon 

adulataci  lodi.  Interrogato  il  Rè  della  ca- 
gione di  quello  Icacaamento,  nfpolc:  Si 
mala,  qua  fatto,  non  iniettisi!  , mfìpienf 
tft.  Si mteLligit,  & non  arguii,  eff  male- 
vola Adulaior . Utrovii  nomine  dignus  e fi , 
qui  à regia  fam:liarit,ve  arce  Mar  1 Fjb. 
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Cotte,  i.  in  Dom.  n.poft  Peni.  $e  non  co- 
nofce  1 mali , che  io  fo , egli  è ignorante . 
Seliconofcc,  enonliriprendc,  egli  èma- 
ligno  Adulatore.  Per  qualfivoglia  diqucfti 
due  titoli  egli  ben  merita  d’ effère  (cacciato 
dalla  mia  reale  Amicitia . 

Perciò  ci  diè  quello  avvito  Tullio:  Sic 
habendum  e fi,  in  Amicitia  nul  latti fi  fieno 
effe  majorem , quam  adulationem , blandi- 
ti ani  , dr  affentationem  : L.  de  Amie.  Si 
de’ tener  per  certo,  non  effervi  pelle  peggio- 
re nell’  Amicitia,  clic  l' adulinone  , la  lu- 
finga,  c’1  fallace  applaufo.  E la  ragione  vie- 
ne addotta  dall’Angelico  San  Toni  ito: 
Quia  Adula!  io  e fi  contri  dilettionem proxi- 
mt,  quem  in  peccalo  fouet , velai  e fi oca- 
fio  pt canài:  ».  ».  q.  1 1 5.  ar.  ».  Impcrochc 
è contrala  carità  del  profilino,  col  dare  to- 
mento al  peccatore,  ò occafione  al  pecca- 
to: Mentre  non  foto  difiìmula  le  colpe, 
male  appruova,  e le  commenda  : Per  mo- 
do che  il  colpevole  apprendendo  quali  per 
virtù  il  vitto,  fe  ne  compiace,  e le  ne  glo- 
ria, cficgucad  cfercitare  ciò , di  cui  non 
temeriprenfione,  mafpera  commendatice- 
ne. Laonde  lladulatione  fu  figurata  nell’ 
olio,  il  quale,  non  foto  ( come  infegna  Ga- 
leno) Cuoi  rebui  frigida  frigo! , cum  ali- 
di! cale!:  fi  conforma  alia  qualità  delle  co- 
( fe,  m cui  vien  pollo;  ma  anche  aumenta  e 
invigorite  le  fiamme , in  cui  vien  gittato . 
Cosi  appunto  l’adulatore  e fi  trasforma 
fempre  nell’umore  de’ compagni,  e nc fo- 
menta, e ne  acerete  iJ  fuoco  delia  conci»- 
p dicibile , e dell' «ilcibilr  . Come  dunque 
fi  può  tenere  in  conto  d’amico  l’ allentato- 
re,  feda  Plutarco  fu  riporto  nel  numero  de’ 
Traditori:  mentre,  foctolpecie  di  benevo- 
lenza , ci  vuole  e ci  procura  il  peggior  dan- 
no, clic  ci  porta  recare  un  malevolo,  fpac- 
ciandoci  per  bene  il  -male,  c ciuamando 
(fi;  condo  il  Profeta)  Malambonum , & te- 
nebra luctm  } If.  5. 20.  E le  bene  talora  li 
cooolcano  cali  iodi  eflèr  filile  adii  lattoni, 
pur  ci  dilettano,  cci  piacciono:  perche  di 
buon  gradodiam  orreeduo  adda  predica 
per  virtnofi,  ancorché  lappiamo , che  lot- 
to vi  Ila  1»  frode  della  menzogna . Il  clic  làg- 
giamenteolfervò Seneca:  Qu.dquid  intuii 
'Adulano  congerie  , tanquam  dcbitwH  perù- 
dimut  : optimofnot  effe  affirmantibui , aj- 
fentimnr , cumfciamùiilloifepèmenttri.Ep. 
59.  Di  più,  tanto  riprovava  quelle  adulata- 
ci lufiiighe.che  nè  pur  pennettea  tra  gh  Ami- 
T 2 ci 
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192.  Awifi  fallitati 

ci  di  certioflequj  molto  ccrimonioli . Pero- 
che  le  cerimonie  fono  come  gli  odori  > de’ 
quali  il  moderato  giova  e conforta , il  trop- 
po infallidifce  e nuoce  . Altresì  Marciale 
Icriflc  ad  un  fuo  Amico , avido  di  ecceffive 
onoranze , che  quelle  erano  contrarie  al  ve- 
ro amore: 

Vixte , S ex!  t,  coli : Volt  barn  amare  : 
Parendum efl libi  : Quodjubes,  coleris: 
Scd  fi  te  colo,Sexte , non  am  uba . Z~2.Ap.40. 

ESEMPIO. 

NOn  tanto  i (àggi  documenti,  che  San 
Bernardino  da  Siena  ci  diè  nè  Tuoi 
pretioii  libri , quanto  gli  efempi  della  fua  vi- 
ta c'infegnano  a ravvifare  e sfuggire  ifalfi 
Amici.  Ancor  giovanetto,  havendo  più 
volte  udito  ripeterli  da  Diana  Tua  Zia,  puf- 
ma  donna , ravvilo  del  Reai  Profeta,  Con 
un  ferverfo  ti  pervertirai,  e con  un  innocen- 
te f erborai  l' innocente,  Pfi  17.  27.  flava 
grandemente  guardingo  da  mali  compagni. 
Pacca  feelta  di  buoni  condiicepoli,  ricono- 
scendoli dalle  parole,  da’gefti,  eda’porta- 
mcnti  ; ed  eleggeva  lòltanto  quegli, die  mo- 
delli nel  parlare,  c verecondi  nel  procede- 
re, erano  conformi  alla  fua  moJeflia,  e ve- 
iccondia.  Era  apprettò  d’etti  in  tanta  vene- 
ratione,  che  muno  ardiva  di  proferire,  lui 
prcfentc,  un  motto  impuro.  Anzi  i più  licen. 
tiofi , quando  lo  vedeano  fopra venire , rodo 
cablavano  difcorfi,s’  erano  men  clic  onefti , 
dicendo  tra  loro:  Mutemusfermones-,  Ber- 
tiardinus  adefl.Stz.xs.  un  dì  con  alquanti  (boi 
Colleghi  trattenendoli  avanti  lo  Scudio, 
quando  un  giovinaflrodinobil  condizione, 
venuto  a mctterfi  in  lor  convcriàtione,  pro- 
ferì una  parola  ofccna,  indicio  di  poco  pu- 
dici collumi.  Al  che  Bernardino  arroflìrolì 
in  fronte,  e accelb  di  fanto  zelo,  non  haven- 
do nfpetto  nè  alla  qualità  della  periòna,  nè 
al  luogo , dov’  erano , gli  (caricò  uno  fchiaffo 
sù  la  bocca  tanto  Canoro,  che  la  contrada  vi- 
cina lo  potè  fentire.  Ma  valfe  tanto  l’opinio- 
ne, che  communemente  fi  ha vca  deU’oneftà 
del  percuflòre , che  niuno  ne fe’ maraviglia . 
E colui  rimanendo  confitto,  non  osò  far 
motto , parendogli  d’havcrli  meritato  quel 
ricordo  di  parlar  più  oneftamente.  Quindi 
impararono  molti,  con  die  modeftia  fi  ha- 
veffcroa  diportarc  aHaprefcnzadilui,  che 
toflone  ravvila  va  i coflumi . 

Ma  non  dovette  quello  fatto  cflerc  giun- 


alla  Gioventù . 

to  a notitia  d’ un  alno  impudico , che  metto- 
fene  con  Tegoi  di  finta  benevolenza  in  com- 
pagnia , ardì , dopo  finte  lodi , con  morti , e s 
con  gefti  d’invitare  il  cadi  (fimo  giovane  a 
certo  luogo,  oveprenderii  piacer  fcnfual  e. 
Rivoltogli  egli  rollo  con  ifdcgnofo  rimpro- 
vero le  fpalle . Pure  fofpectandò,  che  colui  al- 
tre volte  fofle  per  venire  a replicar  l’ invito , 
accordoll!  con  alquanti  fuoi  condii  cepoli  di 
riceverlo , come  meritava . Un  giorno , che 
dovean  pattare  per  coli , dove  quegli  iblea 
capitare , lì  empierono  ben  bene  le  ùfche  di 
fatti,  e tennero  dietro  a Bernardino:  Il  qua- 
le (così  permettendolo  Iddio)  s’incontrò  in 
quello  federato,  che  non  conlàpcvole  del- 
la trama  fatta  contro  di  lui , osò  rinovarcil 
vituperevole  invito . Allora  il  Santo,  a gru- 
fa del  generofo  giovanetto  Davide,  Qui  In- 
pi  de  percujfit  Philijìaum  in  fronte  , 1.  Reg. 
17.49.  fe  gli  avventò  conrra  con  buone  (af- 
fate; gridando  a’  compagni:  Dalle,  daHc,col- 
pifeafi  il  ('edilltore.  E séza  dubbio  ne  havreb-- 
bono  fatto  malgoverno , fe  egli  con  precipi- 
to (à  fuga, quanto  lo  poreano  portare  le  gàbe, 
non  fotte  corfo  a mettere  in  (al vo  la  via  ben 
tcmpellata  da’  fatti.  Così  il  faggio  Giovane 
alle  prime  parole  impure  fapea  riconolccre-i 
cuori  perverfi , c agli  federati  inviti  (caccia- 
re da  sè  gli  Amici  fèduttori . E noafi  per  fi- 
ne dall’ Itterico,  che,  febene  con  rutti  era 
cortefe  e affabile , follmente  però  co’ virtuo- 
fi  e Ipirituali  fi  univa  in  amichevole  familia- 
rità : Etfi  omnibus  jucundum  , affabilcm  , 

& officiofttm fife  exhiberet , non  t amen  nifi 
bonis , maxime  autem  fpirituahbus\,  famo- 
liaris  effe  voluit . > 

Laurent.  Sur.  in  V.  S-  Bern.  20.  Ma)  • 

CAP.  IH.  $.  I. 

II  gran  male  dello  fcandalo  tra 
gli  Amici . 

<■ 

BEnche  ogni  fcandalo  fia  dereftabile  in 
chi  lo  porge,  cpernicialoa  chi  lorkeve 
ad  ogni  modo  più  enorme  e più  datinola  è 
quello , che  patta  tra’  compagni  : sì  perche  il 
vitio  s’ apprende  più  facilmente  dagli  Ami- 
ci : e ai  perche  fembra  men  difdicevolc  uà 
gli  uguali,  come  ditte  il  Poeta: 

Velocita , Cr  citine  itos  corrumpunt  vitiorum 
exempla  domefiica  : Juven.  Sat.  14. 
cioè  a dire , gli  efemp  j de*  concionò , e de’fa- 
miliari:  Ove  i divcrii,c gli  (lanieri non  I un- 
no 
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no  tanta  forza  per  allettare  aH’imitationc  de!  j lorum  , quandoquidem  tam  vehtmcmer 
male.  Una  pecora  fcabbiofa  più  nuoce  alle  | singclu  [condola  difplieent:  Ser.i.  de  S- 
altre  col  fuo  pacifico  converfàr  con  effe,  che  Mich.  Ma  anche  con  la  manifefta  raeio- 
un  vorace  Lupo  col  violento  fuoaffalirela  ne;  perche  non  può  non  grandemente  (pia- 
greggia;  non  folo  perche  la  fomiglianza  del-  cere  agli  Angioli  Cu  (iodi  il  veder  (edotte 
ìanamra  tra  effcfache  più  naturalmente  fi  dagli  fcandalofi  quelle  anime,  alla  cui  cu- 
attacchilorolafcabbia;  ma  anco  perchcla  ra  c(fi  attendano,  e invigilino  con  tanta 
grand’ antipatia,  che  hanno  le  pecore  a quel-  (òllccirudine  . Perciò  il  Santo  Abbate  fi 
fa  fiera  fua  nemica,  fa  che  ne  (iiano  più  guar-  guardava  nelle  con  verfationi  con  attenrif- 
dinghe.  Onde  dicefi,  chehabbian  orrore  a lima  vigilanza  , sì  tra  Tuoi  Monaci,  c sì 
Daffare  per  lo  fènderò , ovehabbia  impreffe  tra  Secolari,  di  non  dar  mai  ombra  di  di- 
le  fue  pedate  un  Lupo.  Non  altrimenti  tra’  fetto,  c dicea  fpeffo  in  cuor  fuo  : Malo 
compagni , oh  quanto  più  agevolmente  un  mori  , quam  de  mala  mea  converfatione 
familiare  di  coltami  fcandalofi  danneggia  alieni  fcandalum facere . De  int.  dom.  c.if. 
gli  altri,  ebeunoftraniero,  etiandiorcodi  Eleggerei  più  torto  la  morte,  cheporge- 
più  gravi  malvagità  ! Impcroche  la  domefti-  re  nel  mio  converfare  fcandalo  ad  alcu- 
ca  converfationc  non  può  ameno  che  non  no  . Ottimo  fentimento  , e conforme  al 
attacchi  con  più  facilità  il  mal  vezzo  all’Ami-  fatto  del  gloriofiffimo  Martire  S.  Proco' 
co,  che  il  paffeggero  incontro  d’ un  altro  non  pio;  quando  nella  perfccutione  di  Dio- 
attenente,  clic  fi  rimiri  alla  sfiiggita,  fenz’  cletiano  , dal  Giudice  Aniano  fu  trafei- 
atfetto  alle  fuc  qualità.  Siche  ben  fi  vede,  nato  avanti  le  Statue  degl’  Idoli  : Ove 
quanto  fia  peggiore  lo  fcandalo  tra  gli  Ami-  gli  fùron  porti  fopra  le  mani  carboni  ac- 
ci, che  tra' difgiunti . Più  ci  abbrugia  un  cefi  con  incenfo  , accioche  vinto  dall’ar- 
carboncino  prò  (Timo , che  tutto  il  Sole  rimo-  dor  del  fuoco  li  gettaffe  , ò lafciaffe  ca- 
lò*. Anche  le  Leggi  reputano  più  dclinquen-  derc  fopra  P altare  : Siche  con  tal  fegno 
te,  e punifeono  con  maggior  pena  un  ladro  deffe  moftra  agli  fpettatori  di  fare  facri- 
domeftico,  che  con  traciigione  ruba  i danai  ficio  agli  Dei.  Ma  il  magnanimo  Cam- 
del  fuo  padrone,  che  un  altro  foreftiero,  pione  di  Crifto  , più  valorofo  del  cele- 
chc  con  affalimento  della  cafa  commetta  il  bre  Mutio  Scevola  , Manu*  fonia  [ibi 
medefimo  furto . Ed  appunto  a’Iadriraffo-  comburi  permifìt  , quàm  ut  tale  etreum- 
miglia  S.  Gregorio  Magno  gli  fcandalofi  : (lanttbus  praberet  fcandalum  : Sur.  8.  Jitl. 
Poìciachc,  fc  queglirapifcono  i beni  ertemi  Si  lafciò  più  torto  ardere  e brugiar  le 
di  fortuna,  queftì  rubano  i beni  interni  del-  mani  , clic  mai  dare  a’  circollanti  qual- 
la  gratia  . Quegli  nuocono  colle  rapine,  fifia  fcandalo:  Tanto  lo  abboniva , e dc- 
fpogliandoci  delle  ricchezze:  quefti  ciprc-  tettava.  Onde  il  gloriofovmcitor  del  fuoco 
giudicano  co’ vizj , privandoci  delle  virtù . ben  potea  dire  col  ProfetaaDio:  Tenuifli 
Ma  quanto  è più  pretiofa  la  buona  vita , che  manum  dexteram  me  am , & in  voluntate  tua 
la  buona  facultà  , tanto  è peggiore  Qui  dtduxtjh  me,  <fr  cum  gloriafufceptfli  me . Pf. 
male  vivendo  vim  noftris  inferì  mori  bus,  72.24. 

quam  qui  violenter  noi  opprimendo,  damna  Per  far  meglio  comparire  la  gravezza  del- 

wgerit  rebus . L.16.  Aior.  c.  io.  Chi  ci  nuo-  lo  (bandaio , il  medefimo  San  Bernardo  ufa- 
ce  ne’ beni  dell'anima,  che  chici  danneg-  va  quell’  argomento:  Si  Dominus  pretium 
già  in  quelli  delle  ricchezze.  Sanguini*  fui  dedit  in  Redemptionem  ani- 

A pprendea  bene  la  malitia  dello  fcandalo  marum , non  libi  videtur  ,gravtorem fuftinc- 
S.  Bernardo,  che  tante  volte  ne'fuoifacri  re  ab  eoper/ecutionem , quijuggeflioncmali- 
documenti  ripeteva  do  verfi  fchifarc  bensì  gna,  exemplo  pernicioso,  Jean  dall  oceafione 
come  gra vittima  offefa  di  Dio,  ma  anche  avertit  ab eo  animai , quai redemit  ; quàmii 
come  oltraggioso  dilgufio  degli  Angioli  Cu-  Judao,  qui  Sangmnem  ilhus  [uditi  Ser.de 
rtodi.  E comprovava  il  (uo  lentimento,  non  Conv.  S.  Pauli.  Se  il  Salvatore  ha  fpcfòii 
folamenrc  coll’autorità  del  Vangelo , ove  il  prezzo  del  fuo  Sangue  per  la  redcntionedcl- 
Salvatorc  per  vietare  gli  (candali,  V*  Mun-  le  anime,  non  vi  pare,  ch’egli  patilca 
do  a fcandalis,  Matt.  18.  7.  adduce  per  più  grave  perlecutione  da  colui  , che  con 
motivo  la  prefenza  , e la  cuitodia  degli  : inique  (ùggertioni,  con  permciofi  efempi, 
Angioli  : Detcrret  nos  a fcandalo  parva-  | e con  altre  occafiom  di  (bandaio  , gl’  in- 
corre Rojtgnoli  Tomoli.  T 3 vola 
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•volale  anime  da  lui  redente,  che  dal  Giu- 
deo, cheglitraffcdalle  vene  il  (àngue?  Fa- 
te digntiarifle/Tìone,  quanto  fi  a coftaraal 
•Redentore  quell’anima  del  vofiro  compa- 
gno, che  voi  gli  togliete  con  quel  rio  efem- 
pio , Se  gli  foffe  collata  un’  indolirla , un  fof- 
(piro,  una  lagrima,  dovrefte  inorridirvi  a 
■sì  gran  rapina . Clic  raccapriccio  non  lì  de’ 
liavcre,confidcrando,che  per  lei  ha  operato, 
c patito  trentarre  anni  un  Dio  ; che  ha  fuda- 
to  (àngue , che  lia  bevuto  un  calice  d’ ama- 
jiflì nu  tormenti , die  ha  /offerta  una  morte 
piena  di  mille  morti  (òpra  la  Croce  ? In 
Ibmma  , che  Tarn  copie fo  predo  bomims 
Kedemptio  agitar , ut  homo  l)enm  valere  vi - 
deatur.  Figuratevi  un  poco , che /piacere, 
che  rammarico  cagionerebbe  ad  una  Reina 
una  balia,  chcpcrtrafcurageine,  ò per  ma- 
lignità foffocafle  un  regio  Infante , figliuolo 
unico  di  lei , che, dopo  haverlo  col  travaglio 
,di  nove  mefi  portato  nel  venne , lo  haveffe 
poi  con  (omino  dolore  partorito  alla  fuc- 
ccITìone  del  Ragno  I Maggiore  dilgufto  in 
un  certo  modo  reca  alSalvarorequello  fcan- 
* dalofo,  che  co'  Tuoi  per  verfi  co  (lumi  tira  al- 
la feiaurata  morte  dei  peccato  un’amma.par- 
tpritaalla  Divina  grana  dal  Redentore  con 
travagli  digran  lunga  maggiori. 

1 PARAGRAFO  II 

IDdio  fuol  punire  con  minorpena  un  pec- 
cato più  grave  , nu  occulto,  privato, 
c commelTo  lenza  fcandalo,  die  un  altro 
men grave,  mapalefc,  publico,  c fcanda- 
lolò  del  proffimo.  Non  oferci  dire  tanto, 
fc  non  havclTì  per  mallevadore  del  mio  det- 
to il  gran  Dottore  della  Chiefa  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  : Ettamfi  graviter  quii  pec- 
cet  , atque  clam  hoc  faci at,  <y  neminem 
fcandalizjtti  min  arem  dabitpcenam , quam 
qui  1 cviter peccava, idquc  impudeuter,crcum 
m ni  forum  fcandalo . Sor.  coni.  Concub.  An- 
corché uno  cada  in  grave  delitto , fe  lo  com- 
mette ftgretamcnrc,  lenza  fcandalizzarniu- 
no,  incorrerà  in  minor  pena,  che  un  altro, 
che  pecchi  più  leggermente , (e  lo  fa  con  im- 
pudenza, e con  ilcandalodi  molti.  E per- 
che non  Cembri  /frana  la  Tua  Temenza,  la 
conferma  con  l’cfempio  di  Mosè  quel  grand’ 
Amico  di  Dio:  il  quale,  le  bene  era  prima 
caduto  an  alcune  colpe  d’incredulità , e di 
di  (ubbidienza,  nondimeno  per  quelle  non 
fù  punito;  come  fu  pofeia  per  un  difetto 


dipublica  diffidenza  commeffo  alla  prefica- 
za  del  popolo  ; ìnpunitioncdi  cuihobbc  la 
morte  in  uccia  della  Terra  Pro  in  ella,  fen- 
za  potervi  introdurre  il  Popolo d’ lincilo. 
Il  qual  dificuo  dal  Santo  Dottore  fu  creduto 
minore  degli  altri  primieri:  Ma  pei  clic  fù 
comme/To  pubicamente  con  danno  altrui, 
fu  punito  come  maggiore  degli  altri,  fatr. 
privatamente  , lenza  prcgiudiuo  d’  alci 
no.  Ecco  le  precifie  parole.-  Quod quide.a 
natura  mintu  aldi  crac , Jed  quia  cum  dam- 
no  aliorum  fiebat , multo  tnaiuj  judicatum 
efti  lilaerum  privati m & occulte , hoc  au- 
tem  manifefli , <7-  apud  popolano  cemmitte- 
bat . Che  più  fc  Iddio  pillilo  Profeta  inti- 
ma a quelli  perditori  delle  anime diandar 
loro  incontro , qual  Orla  arrabbiata  contro 
a’  predatori  de’/uoi  Orfani  ì Occurram  eie 
quafiUrfa , rapili  tatui/ j . Ofet  1 3.  8.  Non 
cv  vi  fiera  più  feroce,  e più  furiofia  dell' Or- 
fa,  quando  fi  truo  va  predati  i Cuoi  parti  dal 
Cacciatore  . Freme  , /'mania  , s’  infuna, 
e s’avventa  a farefci.mpiodi  qualunque  in- 
contra . Non  altrimenti , fe  il  Redentore 
mai  fi  mette  in  ifdcgno,  in  furore,  in  ven- 
detta, fenza  dubbio  è contro  a coloro,  che 
con  mezzi  (candalofi  glirapifcono  le  anime 
fue  figlie  addottivc. 

Chcfe  laDivinagiuftitia  di  fua  natura  è 
tanto  propen&  à punire  le  colpe  , che  fi 
commettono  con  ifcandalo  altrui-,  die  fa- 
rà, moda  da’ gridi  di  quelle  anime,  chcha- 
vran  delinquilo,  c fi  forati  perdute  perfug- 
gc filone  de’ Compagni,  che diffuadendo  il 
bene,  e provocando  al  male,  faranno  fiati 
cagione  della  lor  perditione?  Da  San  Gio- 
vanni nell’  Apocali/Te  furono  uditi  i Santi 
Martiri  gridai-  vendetta  contro  i'perfecuto- 
ri  ; U/queque , Domine , non  judicas,  & 
vindicoifanguinem  noflrum  > Apoc.  io. 
E pure  1 pcrlécutori  con  decapitarli  perla 
Fede,  havean  porta  loro  in  capo  una  coro- 
na di  eterna  gloria.  Che  gridi  di  vendetta 
darannoquelleinfeliciamme  contro  de’  per- 
verfi  compagni,  da  cui  fedone  fi  fono  per- 
dute? Auefia  Tornalo  Cantipratcnfe,  che 
un  fuo  Condifcepolo,  prima  d' innocenti 
coftumi,  c pofeia  pervertito  da  un  malva- 
gio Amico,  morì  dilgratiatamcnte  fenza 
confeflìonc,  enei  morire  fccequella  orri- 
bil  cfclamatione  : Io  mcnevo  all'  Inferno  : 
ma  guai  a colui  che  mi  ha  tirato  a peccare  : 
P eautemilli,  quifeduxit  me . L.X.C.  3 .p. 
8.  Nè  folo  grideranno  vendetta  quelle  m lib- 
ratali 
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rabili  anime:  Mi  altresì  gli  Angiolicufta-  varo  V efco  vo  S.  Tomaio  : Caveamus  igttur 
di',  alla  cui  follecita  curade’fuoi  Clionoli  f ca'uttlum  prabere  pufilla , cr  dare  Hit  s oc- 
tanro  empiamente  fi  oppofero  ifeduttori.  caftonem  run/tt . Sx^ficiant  nobis peccata  tto- 
Griderà  Chiefà  Sanra,  che  le  hanno  tolto  jlra:  nonfemui  apud  Dttrn  etiam  alienar w 
un'allievo,  cui  ella  col  Tanto  Battcfimo,  e rei.  Serm.de  S.  Micb.  Guardiana  bene  di 
con  gli  altri  Sacramenti  educava  per  laglo-  non  dare  ad  altri  con  ifcandalo  occafionedi 
ria  beata.  Griderà  il  Sangue  di  GicsùCnrto,  rovina,  per  non  renderci  reidcllccolpedc* 
cheTparfo  per  lafalute  dique’Tuoi  Figliuo-  compagni.  Ci bartinodi vantaggio i delitti 
ligia  adottivi,  non  hi  attenuto  il  Tuo  fine,  proprj,  fenz’ addofiarfi  gli  altrui.  Proewia- 
pcrciie  la  malitia  d’ uno  Tcandalolò  Amico  mo  più  torto  ( come  vuole  il  Santo  ) bensì 
gli  ha  privati  dell'  eterna  eredità . Suafìone  verborum , con  buone  eTortationi , 

Alcuni  non  fanno  grancafo  degli  Tcanda-  di  perTuadere  agli  amici  le  virtù;  ma  mol- 
li che  danno,  c fanno  Toltanto  riflefilone  a’  co  più  Exemplo  aUtonum , con  opere  efem- 
peccati  proprj,  a un  furto,  a una  crapula,  a pian  d’ indurveli  : per  non  fare  come  il 
una  di/ònellà,  Tenza  avvertire  che,  Tcan-  Granchio  d'ETopo,  che  raccomandava  a’- 
dalizzando  il  compagno  , contaminano  Tuoiallievi,  cirtruivali  a cambiare  diritta- 
più  gravemente  se  ftcflì  : Comcle  Api, che  mente;  epoi  andava  egli  loro  innanzi  obli- 
pungenrfo  altrui uccidono sèrtefle,  Vitam-  quamenteco’ piedi  fuor  diinifura  biftortic 
que  in  vulneri  potarne . Viriti.  Odano  , e (cianciti, 
ben  apprendano  le  gravirtìme  parole  diS. 

Tomaio  di  Villanuova  : Se  trtpere  patlium  ESEMPIO. 

alieujuj  malum  e fi,  uxorem  veropcjut , & 

vitam  deferita  : quanto  ommum  pe/fimum  T~N  I niun  delitto  non  fi  èforTe  moftiato- 
t/l,  ejus  art  imam  tnterficerc , eamque  ater-  1 / Iddio  più  Tevcro  vendicatore  contra- 
nis  ignibus  comburendam  adirerei  Se  l’in-  gici  Tupplicj,  che  deHofcandalo  dato  da’ per- 
volaread  uno  la  robaèmale:  pegeiotorgli  verfi  lèduttori  all'Innocenza.  Tra’  funcfti 
la  moglie:  piùgrnveanche  levargli  la  vita;  eTempj  riferiti  dal  P.  Ottonelli  nel  Trattato 
Comenon  farà  il  pertìmo  de’ mali  uccidergli  della  pericoiofa  Convctfarione,  orribilefu 
Panima,  ccondennarla  ad  eterni  fiipplicj  ? l’avvenuto  in  Portogallo  fui  principio’  deli 
II  che  fanno  cortoro , conmaliriofidifcorfi,  prefentcfecolo.  Un  Giovinaftro  per  nome 
6 malvaggc  anioni  inducendolo  a peccare.  Bartolomeo,  Tcolare  delle  faenze  miggio- 
E’così  enorme  delitto,  che  l’altro  S.  To  ri,  ma  di  quegli  che  più  attendono  a’  vizj, 
mafo  d’ Aquino  oflervò  , che  il  Salvatore  che  agli  rtudj , una  mattina  di  Fella  fi  imbat- 
mmaccia  là  medefima  pena  allo  fcandalofo , te  in  un  Giovinetto  Tcmplice  e innocente 
cal  traditore  Giuda:  Va  honùni  tilt,  per  che  andava  alla  confueca  Congregacione 
quemfcandalumvtnit:  Va  hominulli,  per  della  Beati  dima  Vergine.  In  vuoilo  a girfe- 
quem  Fili us  homtnis  tradetur  . Matt.zX.  26.  ne  feco  a diporto , ufccndo  della  Città  alla 
Come  Te  dir  voi  erte  : Chi  con  lo  fondalo  fa-  caccia.  Non  fi  arrendè  l’ alnt»  all'  invito, 
fa  cagione  della  rovina  delle  anime,  incor-  addùcendoper  ifcufa  sii’ obbligo d’intervc- 
rerà  nella  medefima  pena  , in  cui  incorfe  nire  tra’  Congregati , e sì  fi  debito  di  far  la 
lo  federato  Giuda , che  tradì  il  Redentore  compofitione  per  la  Scuola  del  dì  feguente . 
delleanime.  Perciò  faccia  ora  feria  riflefiìo-  AH’unaeairaltraragionc  s’óppofc  il  ribal- 
nc  al  rigorofo  conto,  chehavràpoiarendc-  do,  dicendo,  che  non  era  grarr  dfietto  il 
re  alfovranoGiudiceil  fowertitore  de’  Tuoi  mancare  una  volta  alla  Congregatione , e 
compagni.  Dovrebbe  pur  badargli  diefier  cheperlooonrponimcntOcgli  (avrebbe  fat- 
cortretto  nel  tremendo  Giudicio  a dar  ra-  ta  una  bella  (ciba  col  Padre  diedro . A ca- 
gione dell*  anima  Tua,  edellefiicric  opere  , le promefla  fi  laido perfuadere  l’incauto  ad 
fenza  infopportabilmente  caticarfi , e codi-  uleiredi  Città.  Ma  in  vccedifarc  nella  fo- 
rnirli reo  delle  altrui,  e delle  anime  rapite  teda  preda  d’uccelli,  rimafe  egli  predato 
alòelo.  Allora  sì  che  al  Tribunal  dell’  Al-  daltnllo  uccellatore:  Il  quale  con  parole  e 
rifilino  intenderà  ciòdic  fiaaiutarle,  anzi  con  gcùi  gì’  infognò  la  mal  ma  , c polcia  l’ in- 
fofpingerle  a perderli  , c guattire  e dilli  ug-  dalle  a gettar  la  verecondia , e a perder  Fin- 
gere i conquidi  delSangìtc  di  Gicsù  Cri-  noceuza.  Ma  predo,  per  giuda  vendetta 
ka . Che  però  ci,avvifa  pertempo  il  mento-  del  Ciclo  , il  maligne»  ingannatore  pagò  il 
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fio  del  malvagio  fondalo  ! Pcroche  Iddio  deforme,  maculato  d’ un  lividore  rollo  ncroi 
volle  dare  in  Ini  un  grand’  riempio  di  terrore  qual  tizzone  non  ben  elhnto , nè  ben  accc- 
a chi  ardifee  con  arte  maledetta  condurre  gl’  lo  : Siche  pareva  d’ havere  nell’  orridezza  del  v 

innocenti  iti  la  via  dell’ iniquità.  corpo  quell’inferno,  che  già  forfè  provava 

Ritornati  alla  Città , cialcuno  Iene  andò  ne’ tormenti  dell’ anima.  Nonfaprci  qui  c(- 
al  fuo  albergo . La  mattina  Tegnente  il  giova-  primcre  l' orrore , e’I  raccapriccio,  che  ca- 
nertoftdorto,  prima  d’inviarfi  alla  (cuoia,  gionò  tal  veduta  ne’ Tuoi  Genitori,  malTi- 
fi  portò  alla  cala  del  feduttorc  con  animo  d’  inamente  quando  chiamato  difoprail  Gio- 
accompagnarfi  con  elfo  lui , accioche  faceflc  vmetto  compagno , mtefero  da  lui , che  con 
la  feufa  prometta  della  compofiuone  al  Mae-  {inghiozzi , e lagrime  1 1 riferì , il  delitto , per 
Ziro . Giunto  sù  la  porta  fc’iftanza , clic  que-  cui  erdeva , che  folle  (lato  dalla  Divina  Giti- 
gli folte  chiamato  ; c fugli  rifpollo , clic  non  ftitia  così  atrocemente  punito  . Sparla  la  fà- 
s’ era  ancor  rizzato  di  letto . Stette  ivi  qual-  ma  di  quello  funelliffimo  avvetumento,ari- 
che  tempo  afpcttandolo , fino  die  il  Padre  di  vò  al  Collegio  della  Compagnia  : Donde  il 
Bartolomeo  {degnatoli , che  quegli  tardalte  P.  Prefetto  delle  Scuole  fi  trasferì  a que  Ila 
tanto  a levarli  per  andare  allo  Studio , corte  cafa  a vedere  co’  proprj  occhi  l’ orribile  fpet- 
allacamcradilui,  per  ibridarlo  con  rimpro-  tacolo;  cuipofcia,  come  già  pubicamente 
veri.  Ma  aprendo  l’ ufeio , rimate  atterri-  divulgato , raccontò  ned’  Accademia,  a tet- 
to, e rigettato  indietro  da  una  formidabil  rore  di  quegli  Studenti,  che  conilcandalo 
ombra,  che  gli  diè  una  mano  nel  petto,  e divertono  dal  bene,  c provocano  al  male 
gli  tolte  l’ardiredi  piùinnoltrarfi  in  quella  gl’  innocenti.  Tale  fù  la  tragedia  di  quell’  ia- 
ttanza . Al  romore  di  tal  accidente  la  Madre,  feliciffimo  Giovane, prc  là  dall’  originale  feti- 
donna  di  gran  virtù,  e di  maggior  tpirito  ac-  zafrangc:  nella  quale  ben  fi  vede  avverata 
corfavi,  non  fi  perdè  d’animo,  e ben  racco-  la  minaccia  di  Dio  pel  fuo  Profeta  : Si/can- 
mandatafi  a Dio,  riaprì  la  porta , c fattoti  il  dalttm  imquitatisftia  fiatutnt  co»  ir  a faeton 
fegno  della  Croce , penetro  in  quella  carne-  fuam . . . .factum  cum  m cxemflum,cr  in  pro- 
ti piena  d’ ofeuro  orrore . Ove  {palancata  vcrbmm , cr  di/per  dum  cum  de  medio  papali 
lanncftra,  rivolge  gli  occhi  verfo  il  letto,  mei.  Ez-ech.  14.8.  Se  porterà  in  faccia  lo 
per  rimirare  l’addormentato  figliuolo.  Ma  fondalo  dclla'fuainiquirà,lo  farò  fervile  agli 
in  vece  di  lui,  vifeorge  le  coltri,  e le  Icn-  altri  d’efempio,  e di  proverbio,  coniftcr- 
xuola  rivolte  confiifamente  folTopra , c mar-  minarlo  dal  mezzo  del  mio  popolo . Piace  f- 
cate  contegni  terribili,  impreffivida  mano  feaDio,chelalcttionediquelloformidabi- 
infòcata,  clic  ha vefle  tentato  d’abbruggiare  le  avvenimento  cagionale  quel  buon  effet- 
quàe  là  il  letto.  Sorprcfa  da  tal  orrendo  fpet-  to,  che  ne  fece  il  racconto  nella  Congrega- 
tacelo proruppe  in  dolorato  oimè , chctraf-  tione  della  Rcttorica  in  Milano.-  Ove,  per 
fé  il  Marito  già  rincorato  a vedere , che  fot-  tefiimonianza  del  P.  Luigi  Giuglaris , celebre 
fe.  Mentre  attoniti  e affannati  giran  attor-  predicatore,  non  folo  ritraile  molti  dall’  oc- 
nogliocchi,  per  ifeoprire,  ove  pure  licite  catione  di  dare  fondalo,  ma  indufie  alcuni 
il  figlio;  ecco  che  lotruovano  inunafpon-  ad  abbracciare  vita  più  virtuolà,  ed  efein- 
da  del  letto.  piare. 

Stava  lo  feia urato  colla  tetta  giù  rover- 

feiata  nel  pavimento,  miterabilmente  ucci-  P.Jo:  Domini  cut  Ottonellus  Soc.Jefu  de  Pc- 
fo  , fenza  dubbio , da  un  crudele  Demonio . tieni.  Convtrf.  Nota  3. 

Haveya  tutto  il  corpo  in  varie  parti  bollato  Andreas  Agncfms  cum  aliis , Fune  fi.  Caf. 
con  larghe  macchie  di  fuoco.  Èra  ignudo.  Ex.  4. 
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PARTE  TERZA. 

Eftratta  dal  Libro  intitolato  il  Giuoco 
di  Fortuna. 


C A P.  I.  5.  L 

L’Inventore,  e Promotore  dei 
Giuochi  vitiofi. 

On  convengono  grufolici  in 
rintracciar  V Inventore  de’  gi- 
uochi delle  carte , e de’  dadi . 
Sant’  indoro  ne  affegna  il  ri- 
trovamento ad  un  Soldato 
Greco  nomato  Alea, che  nell’  aflfcdio  di  Tro- 
ja,  per  dare  trattenimento  a’ Soldati  nella 
lunga  dimora  intorno  alle  mura  di  quella 
ineipugnabil  Città,  ritrovò  quello  paffatem- 
po,  che  togli  e (Te  loro  la  noja  con  diletto. 
Alea  inventa  ejl  à Gracis  in  otto  T rojani  bel- 
lica quodam  milite  nomine  Alea , a quo  cr  ars 
nomen  accepit . A,  1 8.  c.6o.  Angelo  Rocca  ne 
fa  autore  Palamede,  che  nonfolo  gli  Scac- 
chi, figura  di  due  Efcrciti in  battaglia,  ma 
anche  le  Carte  armate  di  picche , (pad e , c fi- 
ntili, inventane  per  efercitio  gradevole  alle 
militie,  affinché  nel  tempo,  che  i Troiani 
non  ufeivano  a combattere,  i Greci  non  lan- 
guifiero  nell’otioj  ma  con  una  induftriofà 
imaginedi  contefa  guerriera  efcrtitaflcro  I’ 
ingegno  a ritrovar  gli  ftratagemmi  militari. 
Perlo  qual  fine  anche  le  Leggi  fono  piùity 
diligenti  a permettere  cali  trattenimenti  a’ 
Soldati  nelle  fentinelle,  nelle  (fanoni,  e ne’ 
corpi  di  guardia . Ma  forfè  meglio  d’ ogni  al- 
tro s’ oppofe  al  vero  Platone,  che  dirteli  De- 
monio cftcrne  (lato l’inventore  emaellroa 
Tamo  malefico  Re  d'  Egitto:  Annotavit 
Aleam,  ijrrcliquas pcrnictofas  arte t à De- 
mone, quern  appella t T beni , inventai  effcjj- 
adThamum  sìigypti  Regcm  delat.is.In  Pha- 
droap.  Bufettmv . Lxd.  Del  qual  parere  fu 
poi  anche  11  Petrarca:  Tartareus  quifpiam 
hujus  Ludi  inventar fuit . Dialog.  26  . 

Ma  lafdati  gli  Scrittori  profani,veggiamo 
il  fentimento  de' Dottori  (acri.  Il  Vcfcovo 
e Martire  San  Cipriano  apertamente  afferi- 
icc  : Multa funt  t emationes  Diaboli  ,exqui- 


bus  ejl  Alea  tabula , ubi praffo  e fi  Diaboli  la - 
queus . T rati,  de  Aleat.  Varie  fono  le  tenta- 
tioni  di  Satana , tra  lequalr  una  è il  tayolie-' 
re  del  giuoco , ov’  egli  riftede  co’  fuoi  laccia 
predar  le  anime . Il  gran  Bafilio  altresì  atte- 
(la  : Spini  us  malignus  affi  flit  Aleis . llle  pe- 
cunia! nunc  ad  hunc,nunc  ad  illum  transfert-, 
atque  modo  hunc  vittoria  effert , illum  vitlum 
meeftitiapremit:  Attive  a.'  giuochi  dell’  infta- 
bil  forte  lo  Spirito  maligno . Egli  trafporta 
or  ad  uno,  or  ad  un  alerò  i denari.  Eglifol- 
(olleva  quello  colla  vittoria  , e de- 
pilile quello  colla  perdita  : Anzi  lo 
IlelTo  (oggetto  con  iftranc  vicende  or 
favorifee,  or  perfeguita . Che  però  la  For- 
tuna (1  dipinge fopra  una  ruota,  che  nell* 
atto  di  gitrarfi  folleva  verfoil  Cielo  quella 
parte , clie  poc’  anzi  potava  verfo  la  terra , 
Parimente  San  Giovanni  Gnfoftomo  non 
attribuifce  tali  giuochi  a Dio , ma  al  Demo- 
nio , il  quale  anche  gli  ha  ridotti  ad  arte , per 
così  rapire  a sè  iFedelidiCriffo.  Non  dat 
Deus  ludere , /ed  Diabelus . Jfle  enim  ejl , 
qui  etiam  in  or  rem  jocos  luiofque  di %c flit , ut 
per  hoc  ad  fe  traheret  milite s Chrifli . Hom. 
6.  in  c.  2.  Alatt. 

Vero  è che  fopra  quello  palio,  come  anco 
(opragli  altri  de’ Santi  Padri,  (aggia  niente 
così  difeorre  San  T omafotlfiud  Cfnryfoflomì 
ver  bum  cfl  mtclligcndum  de  illts,  qui  mordi  - 
nate  ludis  ut  un  tur, & precipue  de  eis  qui  fìnerrt 
in  detetlatione  ludi  conflit uunt  : 2.  ì.q.i  68. 
or.  2.  Il  detto  del  Boccadoro  fi  de’intcndere 
di  coloro,  chedifordinatamente  fi  abufano 
de’  giuochi , c che  altro  fine  non  fi  prefigge^ 
no , che  V irragionevol  diletto,o  il  guadagno 
illecito  : Come  per  lo  più  fanno  i giuocatori 
di  carte,  e di  dadi.  Ea  invero  clic  tali  giuo- 
chi non  vengano  da  Dio,  ma  dal  Demono, 
lo  comprovò  un  mirabilcavvcnimento.Due 
Soldatiin  Buda  fi  accordarono  digiuocarc, 
uno  nel  nome , c fotro  il, 'patrocinio  di  Dio , il 
altro  nel  nome,  c fotto  la  prò  temone  del 
Diavolo.  E pure  quegli,  con  iftrgna  difiletta, 
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non  potè  mai liaver  vittòria;  c quelli  con 
iftraordinaria  forte  rimale  fempre  vincitore: 
Manfi  v.Lud.difc.  i.  Nè  fiadi  mira  viglia  , 
che  Iddioncmicoeavverfo  datali  givochi  » 
non  viaflìflefle;  perche,  fecondo  Sant’An- 
tonino, Nc/cit  Divina  jujlitiapatrocin.um 
dare  crimtnibus  : Part.z.t. i.c.  a 5,.  Qve,  per 
converlò , il  Demonio , che  n'è  amico  e par- 
tigiano, u fa  ogn’mduftria  per  proteggere  c 
favorit  e i fuoi  clienti  » ed  efecutori  delle  fue 
fuggeftioni . 

PARAGRAFO  IL 

NEI  fornimento  de’Padri  antichi  venne- 
ro anche  1 Dottori  moderni»  Il  men- 
tovato SantvAntonino  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze nella  fua  Somma  Teologica  porta  o- 
pinione,  che  fodero  ritrovamento  del  De- 
monio: Invertii  Diabolus  taxìllos , ubi  in 
u/ueorumrepenturomnismalitia  peccati : 2. 
part.t.j.ar.z.c.f.  $.  6.  Inventò  Satana  i dadi, 
nell’ulo  de’qualifi  truova  qualunque  malitia 
di  peccato.  Ne  vi  paia  ch'egli  parla  (Te  con 
cfaggerationc  : perche  era  troppo  ben  con- 
fapevole  delle  malvagità*  trufferie  di  certi 
empj  giucatori , che  faceano  Abominevole 
oltraggio  a Dio,  e ingiulto  preghiti icio  al 
prodi  ino . D’altrettale  parere  era  SJJcm  ar- 
etino da  Siena  : Inventar  omnium  malorum 
Luctfer  , humarti  Generis  inimicai  , no. 
tendi  cupidus  drc.  ideò  fub  nomine  dr  ti - 
tufo  ludi  ,.  cogitava  animarum  innumera- 
hlium  Jlragcm  , per  incredtbilia  /celerà  , 
procurare  : 2.1.  Ser.  q 2.  Satana  inventore  d’ 
ogni  forte  di  mali,  nemico  giurato  del  Ge- 
nere umano,  per  la  brama  di  nuocere,  fol- 
to nomee  titolo  di  giuoco,  ha  macliinato- 
di  procurare  la  ftragc  dlnnumerabili anime  , 
per  mezzo  difeeleraggmi,  che  da  principio 
non  fi  credono  di  dover  commettere,  polca 
in  fine  fi  veggono  comrnelTe.  Rapprcfcnta 
l’infetnal  tmffatorc  il  giuoco , come  inno- 
cente diletto,  ulatoda  perlònc  virtuofe  e 
onorevoli , per  di  poi  corromperlo  c conta- 
minarlo con  tnafpettati  delitt  i nella  Gioven- 
tù delufa.  La  fa  da  Ica] trita  cacciatore , che; 
per  allettar  gli  uccelli,  neefponcalcunigii 
daluiaddefiratia  rraftullarfi  con  voli , con 
canti,  e con  giocoli  trattenimenti,  affinché 
tragganogli  altri  incauti  a godere  dc’mcdefi- 
mitra(hi)ji,per  pofciatirarli  ne  la  infidiofa  fua 
rete,  ònelìarcnace  pania  , c farne  mifera- 
M preda . Similitudine  di  Saht’Efrcm:  Co. 


pt.t  or  dccepta  à Demone  anima  fit  qua. 
fi  taqueus  ad  alias  capierdas  cr  decipien- 
das : De  refi.  viv.  rat.  Epcròilmedcfimo 
Santo  ripone  il  giuoco  delle  carte,  ede’da- 
di  tra  quelle  opere  del  Demonio',  adequali 
il  Fedele  di  Crirtofa  profeflìonedirinuntia- 
renel  battefimo:  Abrenuntio  Satana.,  dr 
cunbli  s open  bus  ejus . Abrenuntio  ( dic'cgli  ) 
Alearum  otio , dr  T dbularum  u/ui . 

Havcndo  poi  veduto  Satana  , che  quella 
fua  malvagia  mvenuone  gli  fruttava  gran 
mefle  d’anime , non  manca  mai  di  promuo- 
verla. A Ili  He  continuamente  afravogfiere 
a maneggiare  quegli  ftromenri , valendofcnc 
quali  di  trame,  reti,  e lacci  per  fare  caccia 
di  molti  incauti  : Come  infegna  ir  mentova- 
to San  Cipriano:  Alea  tabula  e fi  Diaboli 
Venabulum  , ubi  prafio  e fi  ad  capiendum. 
T.  de  Aleat.  Ora  travaglia  uno  de’giucato- 
ri  con  avveda  fortuna,  accioche  prorompa 
inilclegni , in  beftemmic  contra Dio,  in  im- 
precationi  contra  le  carte , in  frenefie  di  rab- 
biosi difperatione . Ora  profpcraun  altro, 
affinché  vaneggi  per  gaioria,  fi  infuperbdca 
con  arroganza,  accrefca  le  partite  con  te- 
merità, aggravi  ravverfario  con  Smoderati 
vada . Ora  femina  zizania  tra 'giuratori,  ac- 
ciochc  vengano  a riffe , a<i  oltraggi,  a mi- 
naccc  a disfide:  Come  attefta  l’allegato 
Sant'Antonino,  che  non  pochi  dalle  fpade 
dipinte  nelle  carte  fono  palTati  3 metter 
mano  alle  fpade  reali,  e con  bàrbare  feri- 
te, in  vece  dc'danari , fi  fono  fpogliati  del- 
la vita. 

In  oltre  fi  vale  talvolta  iicomun  Nemico* 
de’giucatori  per  far  efccrabili  malvagità.  Per 
efeguire  la- Crocifi filone  del  Salvatore  fi  fer- 
vidi Soldatidedhi  al  giuoco  de'dadi , giuda 
l'oflcrvarionedi  facri  Interpreti . Ap.Àdan- 
[hr.qfi.di/.\.  Impcroche riferifcòn gli  Euan- 
gclifti,  che  coloro  , i quali  commifero  xl 
Deicidio  , fi  applicarono  poi  a far  divifione 
dellevefii  del  Redentore:  Ma  pcrnonif- 
quarciare  la  tonica  inconfurile,  ficonfigha- 
ronodi giucarlaalla  forte:  Non  /cmdamus 
e am  , fed  fortiamur  de  illa  cuius  fit  ; ut 
Script  ur  a impteretur:  Super  ve  flemme  asti 
mi/erunt  /ertemi  J0.19.2q.  La  qual  forte 
comunemente  fi  crede,  che  folle  al  giuoco 
de’dadi,  che  quegli  empi  foldati  tenevano 
femprc  in  prontoappreflò  di  se.  Ecco  die 
tra  gli  ftromenri  della  Pafllone  del  Figlino! 
Diòhebbero  parte  que’maledetti dadi . Ec- 
co clic  commifero  la  più  orribile  delle  fee- 
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Jeratezze  i giucatoti , i quali  altresì  ol- 
traggiarono al  Salvatore  con  bcdeinmie  , 
4itio  proprio  di  tal  gentaglia;  Blafphema- 
barn  eum . Perciò  i buoni  Fedeli  di  Crido  ab- 
borrifeono  e decedano  quello  giuoco, come  , 
invcntionc  di  Satana , e non  ardifeono  di 
maneggiare  corali  llromcnta,  quaG  conta- 
minata dalle  mani  di  quegli  federati  mani- 
goldi. E San  Cipriano  non  rieonofee  per 
vero  Cridiano  chiunque  li  lafcia  in  preda  a 
ucfto  colpevole  trattenimento , e fi  mo- 
ra molto  partecipe  di  quello  vitio  fecola- 
re  . Pcroche  non  può  edere  amico  di  Crillo, 
chi  tiene  amidi  col  nemico  di  Crillo . Alea- 
tor , quicunque  es , Chrifttanum  u dieis , quod 
non  es  ; e'o  quoti  /acuii  particeps  ts . Nec  a- 
micus  Chrifii  potu  effe , qui  eum  inimico 
Chnjii  tenes  amicitum . De  Aleat. 

ESEMPIO. 

INvcced’efempio  vaglianci  d’una  Para- 
bola di  San  Bernardino, che  piaccia  a Dio 
che  non  fia  ìlioria.  Havendo  Lucifero  Pren- 
.cipe  delle  tenebre  fpciiito  per  vane  parti  le 
legioni  de’fuoi  Demonj , a fpargervi  la  ma- 
ledetta zizania  delle  fue  rcntationi,  avvenne 
die  quelli  in  un  tempo  rimafero  grandemé- 
te  (cornati . Ciò  fu  nelle  fclledel  Santo  Na- 
tale, quando» Fedeli  diCrido vcuivano  a 
penitenza,  frequentavano  i divini  millerj, 
e ricevevano  i Santi llìmi  Sacramcnti.Ondc 
gli  Spiriti  maligni,  veggendo  delufe  le  loro 
infidiofe  arti  , arrabbiavano  , e pativano 
maggiori  tormenti , che  nel  redo  dell'anno. 
Perciò  fecero  tra  loro  una  combricola  per 
trovarvi  riparo.  Spedirono  due  di  loro  per 
ambaiciadori  a Lucifero,  uno  no  nato  A- 
zardo,  e l’altro  Sbaraglino,  che  ri  fenderò 
i peggiori  tormenti , ch’crano  codretti  a fof- 
frircinquellelàcrc  fede.  Ne  ricercò  il  gran 
Diavolo  la  cagione,  eudìrifponderfi  : Che 
nel  primo  giorno  del  Natale  ogni  Sacerdo- 
te celebrava  tre  Sacrifìcj,  c ne’fudegucnti 
iacea  moltefacrc  funtiom  di  gran  pietà,  alle 
quali  tutto  il  popolo  concórreva  con  ifpe- 
cial  divotione . Venivano  i Fedeli  contriti 
al  tribunale  della  Penitenza:  S’accodavano 
alla  MenfaEucaridica  a pafeerfi  del  pane  de- 
gli Angioli:  Frequentavano  le  Chiefe  ad  e- 
lercitarc  continui  ani  di  devotifli  me  opere  ; 
per  le  quali  ( differo  ) gli  Angioli  del  Cie- 
lo più  ipietatamcnte  die  mai  ci  pcrfeguita- 
no.  Ondelenollrcinfidie,edinodriartifi- 
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cj  ad  altro  piu  non  vagliono,  che  a trarre 
fopra  di  noi  maggior  tcìnpeda  di  pcrcodcc 
di  fupplicj. 

Allora  Lucifero  fdegnato  foggiunfe  : Tro- 
verò bcn’io  modo , efie  i Sacrifìcj  , che  fi 
confacrano  a Dio , fi  cambino  in  offerte  de- 
dicate a me.  Farò  che  in  vece  delle  Chiefe 
fiano  frequentate  le  taverne:  Che  gli  al  tari 
fieno  le  tavole de’giuochi.-  Che  agii  Ufficj 
Divini  fottentrino  giocofi  trattenimenti  : 
Qicallcfacre  preci,  c a’divoti  cantifucce- 
dano  fpergiuri , e bedemmie;  a’digiuni  le 
crapolc;  agli  (Iromcnti  di  penitenza  e divo- 
ti onde  carte  e i dadi  .•  In  fomma  a tanti  facri 
minidcri  dc’Sacerdoti , e a tante  pie  opere 
de'Fedeli , opporrò  le  malirie  dciniei  mini- 
dri , ed  i misfatti  de’mici  partigiani  Ite  dun- 
que, miei  fidi  vafTalli,  c fatta  co’  vodri 
colleglli  una  conventicola , ciafcuno  s’inee- 
gni  di  trovar  varie  fordi  di  giuochi,  acciodic 
in  diverfe  guife  fi  offerifcano  a me  i Sacrifìcj} 
e fieno  impediti  e fradornati  quelli,chc  fi  de- 
dicano a Crido.  In  premio  di  coloro,  che 
inventeranno  i giuochi,  voglio  che  quedi 
fi  eno  denominati  dal  lornome.  Così  il  giuo- 
coSbaraglino  fu  Invcntionc  del  Demonio 
Sbaraglino:  Quello  d’Azardo  fu  ritrovato 
c detto  dal  rio  Spirito  Azardo:  L’altro  di 
Minorctto  hebbe  l’origine , e’1  nome  dal  ma- 
ligno Minoretto:  E umilmente  gli  altri  gi- 
uochi da  alai  Demonj.  Un  de  quii  un  que  Ju- 
dit iflis  Ludis  , prò  Deo  fuo  , celebrai 
Diabolo:  quia  ex  Ludo  nihil  oritur  , nifi 
malum.  Tutte  parole  del  Santo. 

S.  Bernardini tom.qfcrm.  35.  de  amort 
furiente . 

CAPO  IL  §.  I. 

II  giuoco  viriofo  è gran  pericolo 
di  dannationc. 

OLtrei fette vizj capitali  diqueda  Idra, 
altrettanti  ne  annovera  il  P.Baldafare 
Chavafio  nell’aureo  fuo  Libro  de  vera  Pro- 
dentia , L.q.c.  7.  quanti  fono  i caratteri  dell’ 
Alfabeto»;  contandoli  per  ordine , ciod^- 
varitia , Blafphemia , Contumelia , De/pe- 
ratio,  Execratio,  Fraus , Garrulità! , Ho- 
micidium  , fra,  Livor , Aiendacium , Piu- 
gacitas,  Odium , Penurium , Querimonia, 
Rancor , Simulai  io , 7"  urpiloquìfn , Vfura. 
Ma  qui  non  giova  trattenerli  in  edi . Putto- 

do  farà 


x co  Avvifì  falutari  alla  Gioventù . 


torto  farà  di  profitto  il  rifletter  brevemente 
al  pericolo , in  cui  fi  mettono  di  perder  1’ 
eterna f.ilute coloro,  che  rtanoo immerfi in 
corali  giuochi , ne'  quali  ordinariamente  in- 
terviene colpa  , ò di  fimo , ò di  beftera- 
mia,  òdi  urta,  òdi  rovina  delle  famiglie . 
Nel  quale  fenfo  deefi  intendere  il  detto  diS. 
Cipriano  : Alea  ne  Inferii , ubi  lufus  noci- 
va eft,cr  crimcn  mortale.De  Aleat.i  cagio- 
ne degli fcorrctti  coftumi,  che  l'accompa- 
gnano,da’  quali  appena  i più  faggi  giuocatori 
fanno  ufeirne  efenti . 

Iddio  diftribuifee  i Tuoi  talenti,  a chi  cin- 
que, a chi  due,  a chi  uno,  accioche  cia- 
Icuno,  giuda  fila  conditone,  fe  ne  vaglia, 
impiegandogli  in  opere  pie,  e in  efercizj 
virtuofi , per  ben  trafficare  il  gran  negotio 
dell’eterna  falute  . E ci  comanda,  perbe- 
ne ufarh , che  Sobrie , jufl'e  , & piè  viva- 
mus  : Ad  T iu  1. 1 1.  Che  fi  viva  confobrie- 
tà  in  ordine  a sèfteffo,  raffrenando  le  mal- 
nate paffiom:  Con  giuflitia  in  ordine  al 
proflì  mo , procurando  di  recargli  il  vero  be- 
ne: Con  pietà  in  ordine  a Dio , ricorrendo 
a lui  con  orationi,  offervando  la  fua  Leg- 
ge , promovendo  la  fua  Gloria  • E pure  la 
profeffionc  delgiuocatore  fi  oppone  diretta- 
mente a tutti  e tre  qncfti  debiti  del  Crifta- 
no.  Imperochc  in  riguardo  disè  flclTo,  fi 
lalcia  frequentemente  in  preda  a gli  fregolati 
appetiti  di  robba  altrui,  c di  piaceri  illeciti: 
Rilpetto  al  proflimo , perche  vincendo 
danneggiai!  compagno,  cui  priva  della  fua 
faculià , e perdendo  pregiudica  a’  fuoi  do- 
mcftici , ciu  Ipeffo  riduce  a mtferabilc  flato  : 
Finalmente  rilpetto  a Dio,  inenrreglinic- 
ga  il  dovuto  culio  ; perche  ftando  dal  matti- 
no alla  fera  intefo  al  giuoco,  appena  mai  fi 
ricorda  d’ invocarlo;  non  rende  la  debita 
vcnei  atione  a’  giorni  felli  vi  ; non  s’accofta 
mat  a’ Divini  Sacramenti.  Che  fepur  tal- 
volta s’ induce  a far  oratione,  fapetc  per- 
che ! dice  Sant’  Antonino  : Orai , ut  Deus 
faciat  eutn  vincere . Sum.  pare.  2.  tom.l. 
cap.  23.  Piegale  ginocchia  ad  orare,  affin- 
ché Iddio  gli  faccia  vincere  le  partite . Fa  of- 
ferte, fa  voti  alla  Vergine,  a’ Santi,  accio- 
chc gli fiano favorevoli  nelle  porte.  Ad  al- 
tro mai  non  ha  la  mira , che  ad  intcrcffc  tem- 
porale . Vorrebbe  , fe  tanto  gli  riufeiffe , 
far  la  Divina  Pro  videnza  protettrice  de’  fuoi 
malvagi  appettiti  : Come  quell’  empio , die 
invocava  Sant’  Antonio  da  Padoa  ad  effer- 
gli  benefico  avvocato  in  una  marcia  ufura  ; 


pretendendo  di  farlo  protettore,  non  fola 
de’ peccatori , ma  anche  de’ peccati. 

Come  dunque  i giuocatori  ufano  bene  i 
talenti  donati  loro  dal  Cielo,  fenza  il  cui 
buon  traffico  non  fi  può  ottenere  retema 
falute;  Se  il  Sovrano  Giudice  condannò  a 
fempitemo  fupplicio  quel  fervo  infingardo, 
die  tenne  otiofo  il  talento , congegnatogli 
per  trafficare  a guadagno  : Servum  mutilem 
ejicite  in  tenebra. t exter iores  : Alate.  «5.30. 
Che  condannaggione  debbono  afpettar  colo- 
ro , che  confumano  i buoni  talenti  in  bifchc , 
in  trufferie,  in  eftorfioni , lenza  ali  non 
furti  Ae  lungamente  il  giuoco;  aflòmigliato 
però  alla  caccia,  nella  quale  a fare  buona 
preda  interviene  ordinariamente  l’aftutia, 
interviene  la  violenza  ? I quali  ccceffi,  (è  be- 
ne fi  polirono  fclùfarc  da  chi  vi  fi  trattiene 
moderatamente  per  diporto , fenza  avidità 
d’intcrcffe  ; tuttavia  rarirtìmi  fon  quegli  , 
che  vi  fi  occupino  diuturnamente  fenza  col- 
pa: Tante  fon  le  condit.oni,  clic  fi  richie- 
dono , per  giucar  fenza  difetto  ; modcratio- 
ne  nel  tempo , e nell’affetto  ; rettitudine  nel- 
la buona  intcntionc;  equità  nella  follanti 
del  giuoco  ; decenza  alla  qualità  delle  pedó- 
ne, che  vi  s’impiegano . Siche  riefee  tanto 
difficile  il  maneggiar  carte,  c dadi  fenza  in- 
fettarli , quanto  il  toccar  la  pece,  fenza 
macchiarli  le  mani:  Qui  tetigerit  picem  , 
inquinabitur  ab  ea.  Eccli.  13. 1.  Oltre  che 
pare  appunto , che  il  giuoco  habbia  una  cer- 
ta malignità  particolare  d’ingenerare  l’ava 
ritta  nel  cuore  etundio  di  quegli , die  inal- 
tn  affari  fi  mo  Arano  liberali  filmi.  L’Impe- 
rador  Cajo  Caligola , avvegnaché  fòrte  pro- 
fiifo  c prodigo  oltre  inifura,  tuttavia  giu- 
cando  uliva  malitia  e truffe  per  guadagna- 
re. Suet.  in  Cai.  c.  41. 

PARAGRAFO  II. 

TErribile  minaccia,  preffo  al  Profeta 
Euangelico  , fa  Iddio  a coloro  , clic 
mettono  tavola  alla  Fortuna  , e fopra  d’offa 
fanno  oblatiom  c lacnfic; . Protcrta  di  vo- 
lerli dertinarc  alla  fpada,  c abbatterli  con 
andele  flrage  . Qui  ponitis  Fortune  men- 
fam , & libati}  Jùftr  e am , numerabo  voi  in 
gladio , & omnes  in  cade  corruetu . Jf.6$.  1 r. 
Sant’Antonino  comcntando  quello  tclto  fe 
ne  vale  mirabilmente  ad  elpnmere  la  colpa , 
c la  pena  dc’viriofi  giucaton , dicendo  .•  Po- 
mnt  menfam  Fortuna  , qui  Judttnt , expo- 
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ncntee /e  fortuna , five  per taxilloe ledendo, 
five per  chartae . Et  i/fi fcnuntur  gladio  Di- 
vina Vittime  in  Inferno . Sum.p.i.  1. 1.  r.23. 
Ripongon  tavola  alla  Fortuna  coloro , che 
;fi  mettono  fui  tavoliere  a’ giuochi  di  fortuna, 
òco’dadi,  ò colle  carte.  Onde  fono  poi  fe- 
riti dalla  fpada  della  Divina  vendetta  nell'In- 
ferno . E giallamente , pcroche  di  quella 
menfa , continuamente  da  erti  affittita,  fan- 
no un  altare,  per  fàcrificarvi  in  un  certo 
modo  per  vittime  le  lor  foftanze , i lor  cuori, 
tutti  se  fteffi . Parimente  per  quel  Libane 
/opere  am,  fi  allude  a’conviti,  cagli  Aravi- 
zi,  che  anticamente,  dopogiucato,  fi  fà- 
ccv.no  in  onore  della  Fortuna . Il  qual  coflu- 
mc  piaceUe  ai  Cielo , che  non  duraflc  anche 
oggidì  . l’erochc  fpcflb  dopo  i giuochi  fi 
palla a’bagordi , allccrapule,  mailìmamen- 
tc  dalle  perfone  più  vili,  le  quali  fi  ritirano 
nelle  taverne,  per  trovarfi  ivi  più  pronte, 
dopoefid.fi  offerte  alla  Fortuna  ne’giuochi, 
a dedicarfi  a Bacco  nelle  beverie.  Onde  dop- 
piamente provocano  la  Divina  Giulticiaa 
fame  la  minacciata  vendetta  ; fiumcrabo 
voe  in  gladio,  & omnee  in  cade  corroetis. 
Tremino  dunque  alle  minacce  di  Dio  , fe 
non  vogliono  poi  gemere  alle  minacce  tra- 
paliate in  efecutioni. 

Nè  diverfamcnre  intendono  il  citato  telto 
d'Ilhja  San  Cipriano  tra  gli  antichi , c San 
Bernardino  tra’modcrni  , il  quale  aperta- 
mente dimoftra,  che Litfor ludum facit  De- 
um/uum,  to  quod  illum  in  amore  preporne 
ipfi  altifpmo  Deo  . Nam  itlud  ab  homine 
cobtw , qood  in  amore  prò  coterie  honor.u 
tur.  Tom.l.Ser.qz.  Ilgiucatore  coftituifce 
per  fuo  Dio  il  giuoco  ; mentre  lo  prefenlcc 
all’  Altiflimo  . Peroche  quello  daU’huomo 
più  fi  adora  , che  più  d’ogni  altro  fi  ama  e li 
pregia.  Siche  (aggiugne  il  Santo)  Pine  ho- 
rror 1 e deferì  tribui  taxillie  , quàm  o/ftbue Je- 
fo  Chrt/li , quemm  ludo /apnee  vituperando 
bla/phemat:  Più  d’onore  artribuifee  a tic 
4adi,  che  alle  olla  diGiesù  Crifto,  cuifo- 
vente  oltraggia  con  beftemmie . Quindi  be- 
ne fi  feorge,  quanto  collui  meriti  anch’eflò 
d'ellcr  riprovato  da  Dio,  eche  il  Salvatore 
non  lo  lafci  godere  il  frutto  ddla  iacrarillìma 
fna  Paflione , cui  pofpone  ad  un  vile  piace- 
re . Si  rende  pur  troppodegno  di  quelle  gran 
pene,  che  il  Sovrano  Giudice  minaccia  a' 
trafgrcfVori della fua  Legge.  Gli  lk fi ì ftro- 
menti  de’coftai  diletti  farà  clic  fieno  poi 
ftromeuti  dc’ùioi  fupplkj  . Così  appunto 


fu  dato  a mirare  a S.uita  Franccfca  Roma- 
na  , la  quale  in  un'ammirabil  ellafi  vide 
che  le  oiru  de’giucatori  formate  a guifa  di 
quelle  de’lor  giuodii , erano  da  i Dctnonj 
voltate  e rivoltate  fopra  infocati  carboni,  c 
fopra  roventi  tavolieri.  Di  più,  che  dadi  di 
ferro  ardente,  e l’oro,  c l’argento  da  loro 
giocati,  liquefarti  da  caliginofo  fuoco  , 
erano  infufi,  c con  diremo  dolore  immerfi 
nelle  ingorde  lor  fàuci  ; P.  Labner  Bibl. 
Mor.  v.  Lud.  e fomiglianti  tormenti , perii 
quali  fi  avverava  , e fi  efeguiva  in  elfi  il 
proverbio  della  Sapienza  : Per  qua  quit 
peccai  , per  hac  CT  torquetur  . Sap.  1 1. 
v,  17. 

Più  oltre  paflàno  alcuni,  die  ad  imitano- 
ne  de’ Gentili  invocano  apertamente  nc’loc 
giuochi  la  Fortuna,  come  fe  folle  qualche 
tran  Deità . A lei  fanno  prieghi  e voti  per 
vincere.  Di  lei  fi  querelano",  fe  perdono. 
Alci  rendono  ringratiamenti,  fe  riefeono 
vincitori.-  Perinde  ( dice  Sant’ Agollmo  ) 
ac  fi  Deum  non  cor  arem  , conciliata  fibi 
Formna , qua  illoe  fine  ulliebonie  mentis  fa- 
cereefortunatoe . L.q.  de  Ctv.c.  17.  Cer- 
tamente non  mancano  tra  Crifliani,  gio- 
catori , che  più  di  bene  attribuifcono  al- 
la tumula,  che  alla  (ipienza  e alla  virtù:  E 
dicono,  come  gii  quell’ Avarone  riferito 
dal  Nazianzeno  Gatta  bona  f ortis , five 
fortuna,pottir  mthi  e/i  bona  mentis , erpru- 
dentiacado.  Trall.de  Fort.  Più  ci  giova 
una  gocciola  di  buona  forte  e fortuna,  die 
una  botte  di  fenno  e di  prudenza.  Eillpia 
flolidezza,  riprovata  fin  dal  Satirico.- 

Alullum  Numen  abe/i,  fi  fit  Prudenti  a ; 
/ed  noe 

T e facimue , Fortuna , Deum,  Coeloque 
locamue . 

Ove  regna  Prudenza , ivi  è ogni  Nu- 
me: 

Far  voti  alta  Fortuna  è rio  coflumc . 
Satyr.  io. 

Nel  che  fi  vede  con  quella  fpecie  d’idolatria 
il  gran  torto,  e la  grave  ingiuria,  che  fanno 
alta  Divina  Previdenza,  da  cui  fola  dipende 
ogni  umano  auvcnimenro,  encllecuimani 
confille  qualunque  forte,  fecondo  cheartc- 
lla  il  Profeta  : In  montine  tuie forte  e mea.  Pf. 
30.16.  Dalla  cieca  fortuna  dunque,  cui  tanto 
invocano,  afpcttino  colloro  la  lor  felicità, ma 
non  giàdall’occulataPtovidenza  di  Dio:  la 
quale  da  loro  non  curata , anzi  vilipcfà , tien 
prepararli  dovuti  caltighi,  c guanticipara- 

tncn. 
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mente  gl'intima  a quelli:  Qui  derei iqui/lis 
D omnium , & qui  poniti i Fortuna  menfam 
& Ubati*  fupeream  i numerato  voi  in  gla- 
dio, à-omnei  in  cade  carruetis  . IfJbyix. 

ESEMPIO. 

SGno  ftato  in  dubbio,  qual  efemplare 
iupplicio  io  doveflì  feiegliere  a dirnoftra- 
re  la  vendetta , clic  la  Divina  Giullizia  pren- 
de degl’iniqui  gitteatori:  tanti  ne  trovava 
regillrati  da’Sacri  Scrittori.  In  Lucca  an- 
che oggidì  fi  vedeuna  gran  voragine,  ove 
apertali  improvilàmcntc  la  terra  , divorò 
un  facrilego  giocatore,  repellendolo  vivo 
vivo  in  un’  abiflo  d’ meftinguibilc  fuoco . 
Man  fi  tr.  46.  In  Gierulalemmc  un  Giova- 
ne nobile  flava  giocando  confuo  Padre,  Si- 
gnor di  gran  conto;  quando,  perefiere  ca- 
duto in  gravi  eccelli  leguaci  del  giuoco,  fu 
rapito  vifibilmcnte  dal  Demonio , clic  lo 
portò  dove  Iddio  vcl  dica,  lenza  die  fi  !a- 
pefiemaipiùindicio  di  quel  milerabil  cor- 
po. Idem.  InSafioniaun  perfido  giocato- 
re, mentre  per  la  perdita  di  tutto  il  denajo 
proruppe  in  orribil  beftemmia , fu  da  nuno 
invifibile  ( lenza  dubbio  da  qualche  maligno 
Spirito)  ferito  mortalmente  comma  fpada 
di  due  punte,  e con  si  attrocc  fquartio , che 
feglivcdeanoleintcriora.  Inbrievc,  lono 
tante  in  numero  le  moftre  della  Divina  Giu- 
fiiziacontralipctvctfi giocatori , che  le  ne 
potrebbe  compilare  un  libro:  Ma  io  ne  rap- 
porterò un  loto,  che  ben  dimoftra  quanto 
gran  malearredii  il  giuoco,  etiandio  a quel- 
li, che  per  errore  nonio  reputano  tanto  gra- 
ve colpa. 

S. Cirillo,  nella  lua  fervorolà  oratione, 
•ùpplicava  la  Divina  Clemenza  a compia- 
celi di  fargli  la  grana  dì  Icopnrgli  lo  fiato 
dell’anima  di  Ruffino  luo  Nipote , poc'anzi 
defonto.-  Quando  gli  arrivò  improvilàmcn- 
tc  alle  nari  un  fetore  intollerabile,  e venne  a 
le  ragli  gli  occhi  un  lampo  di  luce  caliginosi  , 
che  lo  riempie  d’orrore.  Tutto  sbigottito  fi 
rivolle  verfo  la  porta,  e vide  Ruffino  lega- 
to con  catena  di  ferro  infocato,  ch’età},  iva 
dalla  bocca  fiamme  mille  di  retro  fumo , e 
da  tutte  le  membra  del  corpo  mandava  fuori 
Scintille  ardenti , indie)  del  eoe en of Timo  fuo- 
co , che  dentro  gli  abbrugiava  le  vifccrc . At- 
toniroper  tìteivibdefpcttacolc»  fi  fe'animo 
ad  interrogarlo.-  Come  mai,  epcrqualca- 
gionepotcfle  Ilare  in  quelle  artrociffimc  pe- 


ne egli , che  pur  era  vi  vitto  in  efeinplarità  di 
buoni  coftmm , cd  era  ftato  tenuto  comune- 
mente in  concetto  di  Perfona  virraofa , per 
le  opere  di  pietà,  che  palelemenrc  haveva 
eter citate  ? Quando  udì  niponderfi , che  per 
niun  altro  delitto  era  in  quella  guilà  punito , 
le  non  per  le  colpe  commedie  nel  giuoco  ; di 
cui  non  fi  era  mai  voluto  confeflare,  non  ri- 
putandole gravi  difetti  per  ignoranza  era  (fa , 
e affettata  : avvegnaché  talora  ne  fcntiffe  1 ri- 
morfi  della  cofcicnza , e interiormente  folle 
modo  ad  almeno  informarti  della  verità  de* 
dubbj  ragionevoli . In  forama , il  giuoco  lu- 
vcrli  fatto  il  procedo  della  fila  condannagio- 
nc , lenza  che  gli  giovaflero  le  virtù  cfercita- 
te . Ecco  dunque  la  malignità  del  pcrverfò 
giuoco , clic  diftrugge  , c riduce  à nulla  tutto 
il  merito  delleoperc  buone  ; c peggio  d’ogni 
gragnuola  malefica , fecca  c toglie  tutti  i 
frutti  di  vita  eterna , e rende  il  vitiolò  giuca- 
tore degno  di  fempiteme  pene.  Si  averte- 
rti ( efclama  il  Profeta  ) je  Juftus  a jujlitia 
fua , drfecerit  miquitatem  £rc.  omnes  jufli- 
tia  ejut,  quat  fecerat,  non  recordabuntur . 
EtUtb.  18.14. 

Marni» s de  bone  dr  beato  vivere  hb.  6.  de 
Potn.Infer.  dr  Man  fi  T rati.  46. 

CAPO  III.  §.  I. 

Rimedi  contra  il  vitio  del 
Giuoco. 

SE  bene  lo  fcrivcre  rimcd)  di  emendatio- 
ne  al  viriofo  Giucatore  ,>parrà  come  daie 
lcttioni  di  mufica  ad  un  lórdo  : Contmcociò 
vo’  lperare,cbe  non  farà  lenza  profitto  il  pro- 
ponx  qui  alcune  ricette , per  purgar  l’animo 
da  quello  più  perrucìoioche  dilettevole  vi- 
tio.  Per  guatane,  dicono  iSavj , die  Prin- 
cipal rimedio  (la  la  volontà  di  guarirne  : 
Pars fatatati!  eji  velie  fanari  - Impcrocbe  i 
mali  dell'  animo  in  ciò  differifeoooda’  mor- 
bi del  corpo,  die  a'quefhnon  c (ufficiente 
medicina  il  volerne  fonare , ove  in  quelli  P 
ottener  effettivamente  la  iànità,  e reifica - 
cementc  volerla  è la  medefima  co.  a:  Non  ef- 
fendo  altro  i vizj  dett'anuno  clic  voglie  pra- 
ve , le  quali  da  voglie  rette  fi  deludono. 
Onde  faggiamenterifpofcrAngchcoS.To- 
mafoad  una  Ina  Sorella,  che  addimandato 
l'iuvea , con  che  mezzo  poteffe  tehivare  1 di- 
fetti , e profittare  nelle  virtù  > dicendole. 
Col folo  volere  : Se  vorrai , non  farai  tLfet- 
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tpfa  : Se  vorrai , farti  perfetta . In  Vii.  Il 
che,  fé  vale  in  ogni  forte  di  mali  abati , mot- 
to più  in  quello  del  giuoco,  che  non  ha.il 
fomite  innato  della  fenfualicà,  e dcll’ambi- 
tionc,  ma  confitte  nel  mero  arbi «io  dell' 
huomo . Ilpunto  ftà,  che  il  volere  fia  rifo- 
luto  ed  efficace,  prodotto  dalla  vivaco- 
gnitione  dc’gravittlmi  danni*,  che  cagio- 
na il  giuoco  Di  che  fi  è à fufficienza 
difeorfo  in  quella  operetta.  Molti  de’ qua- 
li (ombrano  leggiadramente  compendiari 
in  que’vcrfi  dcTdottittimo  Petrarca , ben- 
ché ad  altro  propofito  : 

I'' è dannofo  guadagno,  & ut  il  danna, 
Diletto.figgitivo , e ferma  noja  , 

Stanco  ripofo , e r ipofato  affanno , 

Dubbio  afpeme  d' avanza , incerta  gioja , 
Perfida  fealtade , e fido  inganno . C.^.D-A. 

Ma  il  più  de’  giucatori , ancorché  a loro 
mal  cotto  habbiano  provato  dannofilfimo  il 
giuoco,  fanno  bensì  di  quando  in  quando 
vani  proponimenti  d'aficnerfene;  ma  gta- 
mai  non  vengono  a dargli  un  gencrofo  rifiu- 
to: E poflbno  con  più  ragione,  chcl’Apo- 
llolo,  dire.-  Velie  adjatet  mi  hi  ; perficere 
autem  non  invento.  Rem. 7.18.  Peroche 
quc’loro  non  fono  dcfidcrj,  fono  velleità, 
che  vorrebbono  , ma  non  vogliono:  Vult 
& non  vult  piger.  Prov.ii. 4-  Fanno  ap- 
punto come  SanfAgoftino  ncltilTolver  la 
ìua  converfionc.  Bramava  egli  di  (laccarli 
da’fcnfuali  fuoi  diletti,  ben  da  lui  cono- 
leniti  per  fornitamente  perniciofi  alla  fila 
Ialine  ; ma  non  fapea  cominciarne  lo 
llnccamenio . Al  mattino  Applicava  Dio , 
che  lo  libcralTe  da  quelli  dùettcvol  pa- 
nia; ma  non  ltavca  verace  voglia  d’elfer 
così  pretto  efaudito . Onde  poi  fra  giorno 
ripigliava  la  mala  confuetudine  ; parendo- 
gli in  motti  bile  il  poterne  viver  (tempre  digiu- 
no. Ecco  com'egli  deferi ve  gl’infidiofi  at- 
tacchi,  elicgli  foce-vano  i rei  coftumi:  Re- 
tine bant  me  tinga  nugarum,  & va» ila t et 
vanitatum  , antiqua  amica  mea  , cf  f*b- 
murmurabant  : D-mittis  noi , & a momen- 
to tfio  non  erano  tee  um  ultra  in  aternumì 
L.8  Confi. c.\i.  Mi  ritentano  le  leggerezze 
c le  vanità , mie  care  ed  arniche  compagne , 
'c  fiuto  voce  mi  diceano,-  Adunqueci  laici? 
E da  qui  avanti  non  faremo  mai  più  tecoin 
in  eterno  ? Game  potrai  lungamente  viver 
fenza  quei  piaceri,  a’ quali  è tanto  inchine- 
vole la  tua  natura?  Perciò  prefo  da  tali  al- 
lettamenti penò  gran  tempo  a liberartene. 


Quello  c appunto  il  cafo  tic’  giucatori  . 
Couolcono  chiaramente  , quanto  il  giuo- 
co fia  pregiudicialc  alla  lor  ripiuauònc  , 
alla  fomiglia  , alla  falutc  . Vorrebbono 
lafciarlo  affatto  in  abbandono  . Ma  non 
ritraggono  mai  la  mano  dal  ritentarlo  . 
Se.  fono  (lati  per  lo  pattato  perditori,  vo- 
gliono prima  rilcattarfi  del  perduto . Se  vin- 
citori , quel  guadagno  ferve  loro  a far  più  vi- 
vi i dcfidcrj  d'accrelccrlo  : come  poc'acqua 
Ipruzzata  fu  ferri  ardenti  vale  ad  accender 
vie  più  l'ardore. 

Ma  li  come  coftoro  imitano  foventc 
Sant'Agoftino  in  aucllc  irrefolute  rifolufio- 
ni,  cosi  puccffc  al  Ciclo,  che  finalmente  lo 
imitatteio  nella  gcnerofo  ed  efficacillìma 
determwarione  , che  poi  fece  di  sbandite 
onninamente  da  sé  iperverfi  traditili . Sen- 
za dubbio  ancor  etti  proverebbono  quelle 
contentezze  d’animo , eh’  celi  (perimento , 
Impcroche,  appena  rotti  i lacci,  chclotc- 
neano  auvinto , e fona  violenza  a’  mali  co- 
ftumi,  ritrovò  gran  pace  e confolatiouc  ; 
per  modo  che  confettava  poi:  Quamfuave 
fubito  miht  falìum  e fi  carere  fuSvitatibus 
nugarum  1 Et  quat  amittere  metus  fuerat, 
jam  dim  it  ter  e gaudium  erat . Ibui  Quan- 
to foave  mi  fi  Te’ in  un  fubiro  l’ettèr  privo 
della foavità de’ vani  piaceri!  E quelle  dilec- 
raciooi  io  rinunzia  va  poi  con  gaudio,  die 
priraahaveva  timore  di  perdere.  Così  av- 
verrebbe a’  giucatori , le  ufoluramenrc  fi 
aftencflcro  da  quel  tavoliere,  c girtattèro 
m perduionc  quelle  carte  , c quc’dadi. 
Ma  che  accade  addur  l’cfcatpiodiS.  Ago- 
(lino,  le  ciafcun  di  loro  luvri  varie  Ipc- 
ricnze  di  se  medefuno , che  talvolta  bramò 
ardentemente  una  colà , e gli  fu  auvifo , die 
non luvrebbc potuto  viverne  fenza,  c che 
il  trarlcne  dal  petto  ildcfidcno,  fortbbc  lo 
detto  die  trarne  il  cuore  : E dopo  alcun 
tempo  ne  depofe  la  voglia,  anzi  talora  la 
cambiò  in  abbotti  mento,  fino  a goda-  poi 
della  privationc  della  mcdcfima  cofa?  On- 
de ancor  qui  fenza  dubbio  fenttrebbano  po- 
lca unta  maggior  confolanone  d’Iiavcr  ab- 
bandonati quelli  vitiofi  iutcrtenimcnti  , 
quanto  più  grande  lembrava  prima  il  tra- 
vaglio di  dovagli  abbandonare  . Perciò 
ù via  mente  conùglav  a Giovanni  Pico  delia 
Hitindo\a,Ap.Pallav.Ar(.d.Perfet.l.i,(.-p-. 
che  per  ritirarci  da  fomighanri  diletti , quan- 
do la  tentationc  ce  gli  offenlcc , noi  dobbia- 
mo porre  loro  incontro , quinci  il  piacere. 
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elie  lotto  ci  conforterà,  della  riportata  vit- 
toria , e quinci  il  cruccio  , che  ci  foprauver- 
rà,  fe  vi  condifccnderemo . Imperoche  Id- 
dio , rimuneratore  d’ogni  piccola  mortifica- 
tione,  fuole  ricomperuare  con  abbondanza 
di  fincero  godimento  qualunque  vittoria 
delle  (corcete  paflìoni  : fi  come , per  conver- 
rò , fuole  permettere  fubito  un  doloroiò  pen- 
timento a chi  fi  lafcia  vincere  dallo  /regolato 
appetito. 

PARAGRAFO  ILI 

VEniain  or  a proporre  qualche  rimedio 
pratico  a quelli  abituati  nel  giuoco , a’ 
uali  a prima  fronte  fuol  parere  troppo  ar- 
ilo il  dover  fare  un  perpetuo  divortio  da 
tali  ricreauoni,  a cui  è tanto  pieghevole  il 
lor genio,  fenzamai  più  rigodcmc  il  dilet- 
to. A fine  dunque  di  non  lafciarfi  atterrire 
da  quella  arduità,  comincino  a proporre 
foltanto  d’aftenerfene  per  un  giorno,  òper 
una  fettimana , dicendo  feco  lìcfTì,  che  al- 
lora non  fi  pone  in  configlio  c rifolutionc, 
fc  vogliano  per  tutta  la  lor  vita  rinuntiar  fo- 
miglianti  dilettationi  ; ma  foto  per  brieve 
tempo  : Che  pofeia  per  l’auvenirc  prende- 
ranno quel  partito,  che  loro  farà  più  Ipe- 
diente.  In  tal  guifa  riufeirà  più  agevole  la 
vittoria . Quefto  fù  rauvertimcnto,  die  diè 
Iddio  al  luo  popolo  d’Ifraello,  allorché  gli 
veniva  incontro  un  grand’Efercito  di  natio- 
ni  nemiche:  Dominuj  Deus  tuut  confarne t 
nationes  in  confpellu  tao  paulatìm  , atqae 
per  putte s:  Non  fot  tris  e*j  (teiere  par  iter: 
Deut.-].  14.  Non  potrai  vincere  tutti  inficine 
i Nemici;  ma  Iddio  a poco  a poco  per  parti 
ti  concederà  la  vittoria  di  tutti  loro . D’un 
fimileaccorgimento  fi  valfe  il  faggio  Capi- 
tano Leonida  contro  a’Perfiani . Imperoche 
cominciò  la  pugna  contra  pochi  per  volta  : 
mentre  riduccndo  la  battaglia  alle  Uretre 
delle  Termopile,  ove  la  fua  poca  geme  non 
poteva  effere  ad  un  tempo  affatica , fe  non  da 
pochi  degl’innumerabih Soldati  nemici,  ne 
riportò  di  tutti gloriofa  vittoria.  Altrettan- 
to faccia  il  giucatore , (e  non  ha  tanta  forza 
di  fpirìto , per  poter  al  prefente  refi  fiere , e 
combattere  contra  runa  la  tcntationc,  che 
gli  prefenea  incontro  fard  iuta  di  doverfiper 
femprc  privar  de’ Pinoli  giuochi  * Non  fi 
metta  in  anfieràd’obbligarfi  in  tutta  la  vita 
a continuar  quella  rinuncia . Rimuova  da 
sè tal follecitudine,  cproponga /blamente: 


10  voglio  in  quello  di  attenermi  dal  giuo- 
co ; fopra  I’  avvenire  delibererò  a filo  rem-5 
po.  Con  tal  induftria  quel  Monaco  com- 
memorato da  Caffiano  vinfè  il  vitio  della' 
gola  , e durò  tant’anni  prolungando  ogni 
giorno  a tardiffima ora n digiuno,  concle- 
terminareuna  fua  corta  attinenza  a di  per 
di , c ad  ora  per  ora  , fenza  dilporre  in 
fuo  cuore  per  maggior  tempo. 

Quindi  ne  proviene  un  altro  rimedio, 
cioè , che  dal  vincer  la  tentatione  una  vol- 
ta fi  acquifta  virtù  per  fuperarla  fenza 
gran  difficoltà  le  altre  voi  te.  La  prima  vit- 
toria fgomenta  un  cuore  angufto  'con  la 
malagevolezza  non  ancor  provata  vincibilcs 
Ma  poi  le  feconde , e lefuffeguentiriefcono 
più  facili  ; perche  la  potenza  comincia  ad 
abituarti  a vincere.  E quando  fi  è principia- 
to l’abito , ha  due  proprietà , come  infegna 
Ariftoti!  ejprima  di  render  Fatto  agevole,  clic 
viene  a dire  poco  faticofo;epoi  anche  di  ren- 
derlo dilettevole  , ricompenfando  a gran 
vantaggio  quel  poco , che  ha  di  fatica , col 
godimento  della  vittoria . Cominci  dunque 
una  volta  il  giuocatorc  ad  interromper  la 
mala  confuetudincj  e non  fi  laici  gabbare 
dal  tentatore , qualor  lo  perfuada  a giuoca- 
re  quella  fola  partita,  epofcia  non  più . Pe- 
roche  feguira  lo  tteffo  in  altri  fomiglianti 
cafi  : Mentre  fentirà  il  medclì mo  incitamen- 
to di  voglia , che  ve  lo  (punga . Gli  fi  pro- 
porrà lo  fletto  inganno  di  confcntirc  per 
quella  unica  volta  . E cedendo  allora , ha- 
vrà  poi  l’animo  più  indebolito  a refiftere 
nell’  avvenire.  Mercè  die  è veriffimo  11 
detto  del  Cardinal  Pallavicino,  effer  in  ciò 
differenti  gl’ abiti  del  corpo  dagli  abiti  dell’ 
animo,  che  quelli  per  l’ufo  ficonfumano, 
e quelli  con  l’ilio  fi  accrcfcono.  Siche,  fc 

11  giuocatore  feguira  di  nuovo  la  pratica, 
fortifica  maggiormente  l'abito  di  giucarc, 
e la  diffìcili  ti  d’  attenertene  . Bramando 
dunque  veramente  di  liberarfene , principj 
fubito  che  gli  viene  la  buonailpirationc , ad 
incerromperlo.  E fe  fi  truova  ancor  tem- 
po , k>  interrompa  fui  cominciar  del  vitio  : 
cheglifarà  molto  più  agevole.  Quando  la 
colla  è ancor frefea, poco  vi  vuole  aìliftacca- 
re  un  legno  unito  dall’altro.  Ma  quando 
ella  ha  già  fatta  lunga  prefa,  non  fidiftacca 
fc  non  in  pezzi.  Comunque  fiafi  : efeguifea 
pretto  il  primo  tralafeiamento  del  vezzo,  e 
proverà  in  fatti  quanto  fia  vero  che.  Qui  fe- 
rnet vincit , non  fernet  vincit  : PeroMic  fi 

tio- 


. Parte  Terza,  Capo  IH.  \ joj 

troverà  più  difpofto  a vincere  latentatione  I quoti  non  in  petrijt  / emimtvimtu . Hom.  p. 
altre  volte,  e «rà  un  buon  abito  di  vincer  ad  Pop. 

Tempre  più,  e con  maggior  facilità. 

• Per  ultimò , aggiugnerò  il  rimedio , che  ESEMPIO, 

tifano  le  Nutrici  a fine  di  slattare  i bambini  : 

le  quali  fi  ftropicciano  di  attenuo  le  mam-  f)  Er  compimento  dell’opera  fi  potreb- 
melle,  perche  effi  trovando  amarezza,  do-  1 bono  qui  addurre  varj  Perfonaggi,  che 
ve  cercavan  dolcezza,  ne  prendano  abbor-  abborrirono  e deteftarono  quelli  vitiofi 
rimcnto.  Così  dee  fare  il  giucatore , fparge-  (baffi  : Dalle  Sacre  Scritture  Tefempio  dd 
re  affai  d’amaro  fopra  del  giuoco,  colia  vi-  Profeta  Geremia,  che  protetta  va  a Diodi 
va  confideratione  de’gravi  mali,  che  porta  non  efferfi  giamai  intcrtenuto  in  combri- 
feco.  Primieramente,  quando  latentatione  cola  di  giuochi  : Non  fedi  in  concilio  Lu- 

10  affale,  oppongale  per  fuadifefa  lariflef-  dentium  . Jer.iy  17.  Della  piilfima  Sara, 

fione,  che  il  giuoco,  fono  vane  fperanze,  clic  parlando  con  Dio  deila  fila  inno- 
gli  reca  lo  feemo  del  patrimonio,  il  detri-  cenza:  Voi  fapete,  diffe,  o Signore,  che 
mento  della  fua  famiglia,  lo  (capito  della  nonhomaiconverfarocongiucatori:  Nun- 
fua  nputatione  , clic  gli  auvelenano  quel-  quarti  cum  Lndentibnsmifcnimc.Tob.il. 17. 
lo,  qualunque  fia  , piacere . Inoltre,  Parimente  dall’IrtoricEcclcfiaftiche  l’cfctn- 
rammemori  i misfatti,  le  frodi,  gli  fper-  pio  del  Beato  Maflìmo,  che,  dopo  la  fua 
giuri,  le  bettemmie,  Icangofcc,  che  ordì-  converfionc  a vita  più  regolata,  da  niuno 
nanamente  ne  feguono:  Siche  di  niun  al-  dc’fuoi  paffati  difetti  era  più  motto  a ram- 
no trallullo  fi  può  più  giuftamcntc  dire,  che  marico,  e a pianto,  che  dalla  memoria  d’ 
del  giuoco,  edere  flato  alcun  tempo  giucatore  di  fòr- 

Con  poco  mtl  molto  aloè  con  fiele.  runa:  Nihil  magis  quam  fe  alea  luffe  de- 
Secondariamente,  per  armarli  vie  più  con-  plorabat  . Di  quel  Veneto  Anonimo, 
tro  alla  medefima  tcntationc  , proponga  clic  dopo  la  pruova  deH’incoftantelòrtein 
che,  quando  verrà  a ricadere  nel  vitio,  vuol  varj  giuochi.  Ita  vendo  poi  guadagnata 
nfolutamente  punir  sé  fletto  con  qualche  qualche  fomma  di  denari,  fe’voro  a Dio 
pena,  la  quale  a forza  di  vivo  dolore  lo  ri-  di  non  mai  più  mètterfi  al  fortunofo  tavo- 
tragga  dal  difetto  in  au  venire.  Condannisc  fiere.  E l'offcrvò  sì  ciottamente,  che  per 
medefimo  con  ferina  ed  inclòrabil  legge  a molti  e gravi  incentivi  , che  veniffero  a 
così  acerba  penitenza  , die  un’  altra  volta  l'ubornarlo  , non  potè  nè  pure  una  volta 

11  folo  ricordo  d’effa  gli  porga  ftabile  nte-  effer  indotto  a fallire  la  votata  rilòlutione. 
gno  a non  più  incorrervi . Come  fi  fuol  fa-  Ang.Roc.mCom.c.  7.  Finalmente,  de’Man- 
rc  con  un  cavallo  indomito  , che  con  una  darini  Cinefi,  clic  fono  il  fiore  di  quella  no- 
veemente  tirata  di  freno  fi  ritrae  dal  mal  biltà,  e fapienza,  i quali  friggono  con  abbo- 
f enfierò,  ò con  una  forte  puntura  difpro-  minio  l’intertcnimento  delle  carte,  cde’da- 
nc  fi  fpinge  nella  buona  Brada:  fiche  in  di;  riputandolo  mecanicaria  da  gente  vile, 
au  venne  va  più  guardingo  di  non  errare,  e rozza.  E guai  aloro  figliuoli,  le  mai  fof- 
Un  giucatore  auvezzo  a prorompere  in  fero  trovati  con  tali  ftromepti  in  mano  : 
bettemmie,  s’impofc  multa , qualora  vi  tanto  fe  veramente  farebbon  puniti.  Pari. 
cadette  , di  digiunare  a pane  ed  acqua:  E l.i.d.  Cin.  Ma  io  amo  meglio  di  concluude- 
tanto  fu  fufficiente  a frenare  quella  sboc-  reconlaparencfi,  ed  clòrtatione  di  S.Ber- 
cata  bocca.  Un  altro  abituato  a mentire,  nardino  da  Siena  a’Superiori  Ecdefiaftici, 

Set  diimettcre  il  vino  , fi  preferiffe  il  ca-  c a’Macflrati  Secolari.  Eccola: 
igo  di  dovere  ftropicciar  la  lingua  per  ter-  E fendo  dunque  tante  e tali  le  malvagi- 

tà, fino  a formare  una  ben  lunga  Croce,  tà,  e lefciagure , che  provengono  da'perverjì 
Di  fomiglianu  rimedj  fi  prevalgano  i giu-  giuochi,  a voi  appartiene,  0 Signori  Uffici  li- 
citoti, c vedranno,  quanto  gioverà  ad  effi  li  del  buon  governo,  il  prevedere  e provede- 
quello  prefcrvativo,  che  ilGniòftomo  at-  re  a sì  perniciofi  inconvenienti.  Ordinate 
tetta  d liavcr  trovato  in  molti  ben  efficace  : gravi  pene  , non  folo  contro  a’gtucatori  , 
Piovi  multos  referentes  : mandatum  feci-  ma  altresì  contro  a'  cooperatori  del  giuo- 
mus,  leges  nobifmet  ponente s,  cr  'furanti-  co.  Aia  non  fieno  folamente  minacce,  ma 
bus  pam  as  defmentes.  Deogratias  egimus , eft  cationi  di  caftighi  con  tra  i trafgrefo- 
Opere  RofignoliTomo  II.  V ri. 
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ri  E per  darne  buon  principio  ali'  t fi  ermi»*,  primo  Licore,  che  vis’  infonde.  Le  hmenon 
w /applico  per  {ingoiar  gr alia , che , fatti  rac-  perdono  mai  affatto  il  pruno  colore,  con  cui 
corre  que’ peffimi  {Ir  omenti , » tavolieri , i fono  tinte, fia nero, ha  vermiglio . Prover- 
boffolìni dadi , le  carte , e fintigli  anti  uten - />/*»  ejl:  ( dice  il  Savio  ) Adolcfcens  juxta 
li  trafmetnate  atne  per  mcz.z.0  di  fedeli  vi  am  fuam  , et. am  cumjenucrit , non  rtcc- 
ALmflri  ■ affinché  ,per  la f, acuità  conceduta-  det  ab  e a . Prov.n.  6.  Il  Giovanetto,  die  co* 
mi  io  divampandoli  ne  faccia  unpublico  fa-  primi  palli  s’ invia  per  una  Arada , proicgui- 
lo'ed  un  {alcune  Sacrificio  a Dio.  Per  mer-  rà  a premerla  etiandio  co'  piè  tremami  per  I’- 
cede  a chi  coopererà  a si  pia  opera,  iolofo  età  decrepita . Perochc  quello  che  da  princi-  ■ 
partecipe  del  frutto  di  tutti  h Sacrifici , che  pio  è mero  atto  ,c  cafo,  col  procedere  avan- 
ctlebrcro  nel  prefente  anno.  Pi  inno fijottrag-  ti,  diviene  abito,  di  vien  cofiuroc.  Vorrei  che 
goda  siine  fio  mi  prefa , da  cui  ne  rifui  tera  gli  Scolari  nello  Audio  della  Gramaticain- 
primìcr  amento  gran  gloria  a Dio  : mentre Je  berne  con  un  precetto  diben  parlare  apprrn- 
con  tali  arre  fi  fu  pubicamente  oltraggiato , deflcro  anche  un  documento  di  ben  vivere 
coni' incendio  d' erti  rimarrà  follennemente  da  quella  Regola  gramaticalc,  VcrbisCatpé, 
glorificato . Secondariamente , ne  verrà  gran  Solco  : Gie  dietro  al  Carpi  legnici  immcdia- 
beneficioa'  giocatori:  mentre , tohilorodi  tamenteil  Soleo.  Perche  in  ogni  affetto,  in 
mano  gli  amefi  de'  mi /fatti , fi  applicherà n-  ogni  opera  baAa  il  comincia  re , per  poi  pro- 
no ad  altri  mtertemmenti  metto pericolofi . feguire  con  facilità  ; atrciòche  la  maggior  ar- 
T ornaste  ridonderà  grand'  utile  al  proffimo:  duiti  delle  imprcic  confi  Ac  nel  principine! 
mentre  , effondo  nmafo  {coniai meato  , e ptofeguanemo  fi  pruova  poi  grande agevo- 
muffo  dal  mal  efempio  adim  tareil  vitiofo  Iezza:  JJfuomma levigante  ; lecondo die af- 
trJu  lenimento  ; dal  vedere  poi  l' arfione , e'I  ferma  S.  Gregorio . Ltb.io.Mor.c.9. 
confumo  degl'  iniqui  finimenti , refitrà  e Ufi-  Mafeciònefce  venfifìmo  nelle  varttì,  c 

rato,  e rimondai  defideno  di  tifarli. Nomo  ne’vizj , moltopui  firompruova  eoll’efpe- 
f*ro  fi  lafci fedurre  dall'  marma  a ntenerfi  rienza  ne’  vizj , alli  quali  Éicilmente  inchina 
in  cafa  totali  armi , celle  quali  'e fiato  offefo  la  Natura  corrotta . Sinoche  un  Giovanetto 
Iddio-,  Altrimenti  mofir  crebbe  di  non  have-  nonhaancor  affaggiatoil  dolce  de’ piaceri  : 
re  nè  amore , ne  r {petto  al  medefemo  DioiCo-  non  fi  c ancor  dato  a’  Giuochi  vitiofi  : non 
me  un  fìllio  darebbe  mamfefio  fegno  d' haver  fiè  ancor  indiò  in  converlarioni  Iicentiolc  : 
perduto  l' affetto  al  Padre , fe  fi  con ferv  affé , non  ha  ancor  poAa  la  bocca  al  calice  di  Babi- 
efitetteffe  carola  / pad 4,  con  cui  fojfc  flato  loniadcllc  voluttà  leniuali,  oh  come  fi  man- 
. ceffo  ti  medefimo  Padre . Si  fpogh  dunque  tiene  innoccte  J Svergogna  per  fino  dipro- 
ognuno  generoJ temente  di  quefii  incentivi  del  fcrireuna  parolaoIcena,nonchedifarcun 
giuoco:  Se  ne  feccia  un  gradito  Sacrificio  al  attione  inonefia  . Perodic  lo  trattiene  ne’ 
Cielo  : Cosi  fi  /termineranno  i delitti , eie  tennimdell’oncAola  verecondi,  eh  timo- 
feiagure  dal  popolo  : ed  in  vece  vi  f ottenere-  re,  che  Cono  i due  freni,  concui  la  Natura 
ranno  le  virtù  eie  felicità,  che  Iddio  prò-  ( al  dire  di  Tertulliano  ) ritrae  la  Gioventù 
tacite  agli  of servanti  della  fua  Legge . dal  male  : Omne  maltm  aut  timore , autpu- 

D.  Bernardino!  tem.i.Serm.qz.  dure  Natura  perfidi  t . Apol.c.y  Ma  rom- 

pendo al  primo  colpo , che  fi  dà  con  un  ddit- 
CONCLUSIONE.  to,d  ritegno  del  timore , e gittando  la  vere- 

coodia  col  primo  ardimento  di  peccare,  fi 

PlaccffealGclo,  che  la  Gioventù  Aeffe  apre  a poco  a poco  lava  a maggiori  delitti  : 
ben  guardinga  fin  dal  fiore  dell’ età  di  fiche  protcAa  il  Nazianzeno,  che  Exunllo 
non  incorrere  nè’  fopradetri  vizi  : peroche  vernasi  mola  amila  pudore  . f 'arm.  ad 
proleeu irebbe  nel  rimanente  di  fua  vita  a Olymp.  Non  vi  farà  poi  dilcorfo  laido  che 
mantcnerfi  innocente.  I buoni,  òmalico-  non  taccia,  nè  attionevituptrevolc  che  non 
Alimi,  che  fi  contraggono  ne’  primi  anni , ardiica.  Contuttociò , benché fia  più  facile 
difficilmente  fi  rimuovono,  e ofimatamenrc  ne’  vuj  Idrucciolare  di  male  in  peggio  per  la 
a/d  >mpaenano  fino  alla  vecchia».  Mercè  cotmnicue  della  natura;  non  pertanto  an- 
, orni  mfegna Quintiliano)  Tenacifft-  che  nelle  virtù  dona  gran  lena  il  conforto 
, > • forum , qua  a rudibus  annis  percepì - della  celeAe  Grazia  a chi  fi  avvia  ne  i primi 

; a vafo  confèrva  femprc  l’ odore  del  anni  all’  offervanza  della  Divina  Legge.  Che 
' lcbc- 
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fcbenc  gli  atti  virinoli  fcmbrino  alquanto 
difficili  nel  pruno  efcrcitio , polcia  per  1*  ufo 
diventano  facili  c dilettevoli.  Certamente 
potè  affermare  Sant*  Ambrogio:  Itafaalu 
redditur  in  progrejju  Pirla! , ut  diffictliusfit 
fnale Agsrc y c^ua/ìì  bene»  In  j4pol»  Doivid. 
Se  da  principio  vi  avvezzerete  ad  operar  vir- 
tuofàmcntc  , vi  farà  nel  progreffo  più  diffici- 
le il  divertirvi  dall’  oratione  , che  1*  attender- 
vi: piùrincrcfcevole  il  decollarvi  da’ fanti 
Sacramenti,  che  il  frequentarli  : più  molello 
l’ ommcttet le mortificationi , che  l’ tifarle: 
più  nojofo  il  darvi  a converlationi  e a’  giuo- 
chi indecenti,  che  lo  fchivarli . Finalmente,, 
quanto  vaglia  il  pruno  avviamento  si  nel 
bene,  come  nel  male,  piacenti  di  confermar- 
lo con  un’  ammirabile 

ESEMPIO. 

VEncislaoDuca,  e Bolcslao  Principe  di 
Boemia,  figliuoli  del  tnedcfimo  Geni- 
tore , ufeiti  dal  mcdefimo  utero materno , 
rullarono  di  ver  Mimi  ne’  cottami  per  la 
troppo  differente  educationc.  Il  Padre  tu 
Urauslao , Signore difcgnalaie  virtù , gran 
tautore  della  Religione,  erutto  dedito  agli 
efercizi  della  pietà . La  Madre  fu  Draomira  „ 
donna  vitiofa , data  a fupcrttitioni , nemica 
del  culto  divino,  amante  di  vanità  e di  pia- 
ceri mondani.  Quella  prete  ad  allevare  Bo- 
lcslao,a  cui  fino  dalla  fanuulczza  ittillo  mal- 
lime  terrene , abbonimento*'  divoti  tratte- 
nimenti, amore  a’ giuochi  (convenevoli,  e 
a converlationi diffolnte . Glidiede  compa- 
gni (corretti . Gli  accefe  nel  cuore  avidità 
dell’altrui  dominio.  Onde  , liavendo  co- 
minciato a buona  ora  a darfi  in  preda  ad 
opere  vìuofe,  s’ innoltrò  pofriam  tante  mal- 
vagità contrarie,-  non  fòlo  alla  Pietà,  ma 
anche  alla  Fede , . che  lamia  penna  non  ard  i- 
Iccdirifetid*. 
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Per  lo  contrario  , Vcncislao  piamente 
educato  dalla  fila  avola  Ludmilla  , donna 
fantini  ma,  apprefe  finodalla  pucritiaogni 
forte  di  virtuofi  dime  imprefe . Porgeva  col- 
letenere mani  continue  limofine  a’  poveri . 
Riveriva  con  di  vote  preghiere  i Sacri  Alta- 
ri, clcSante  (magmi.  Convertiva  di  buon 
grado  con  perfone  religiole , c abbomina va 
con  ifdegno  la  converfatione  de’  compagni 
difcoli . "Nè  d’ aln  i trattenimenti  egli  gode- 
va, clic  d’opere  di  devotione.  Siche  avan- 
zatofi  pofc'ia  nell’  età  divenne  a tutti  i fimi 
ValTalliuno  fpecchiodiperfettione,  edera 
chiamato  Padre  de’ poveri,  promotore  del- 
la Religione  Cnlbana , delitia  del  fuo  Re- 
gno. Grand’era  il  fuo  culto  verfo  ilDivin 
Sacramento.  Sollecitala  fua  cura  in  ergere 
e riftorare  facri  Tcmpj.  Offequiofa  la  fua 
veneratione  vcrlb  de’ Santi,  e degli  Angio- 
li , da’  quali  meritò  più  volte  d’ edere  favo- 
rito c difefocon  miracolofc  grane . 

Or  qui  10  laido  a voi , o Lettore , il  fare  il 
rifcontrotraquefti'due  Fratelli.  Vencislao 
fu  sì  pio , che  con  opere  d’ infignc  mifcricor- 
diadiè  la  vita  ad  innumerabili  fuoi  Sudditi , 
che  munì  gran  penuria  coricano  inifcrabil- 
mentcarilchiodi  perire  di  fame.  Boleslao 
fu  sì  empio , che  con  eccedo  di  barbarie  diè 
la  morte  al  fuo  lauto  Fratello  intento  all’ora- 
lionc  nella  Ciucia  , e- con  facrilego  ferro- 
l'parfe  del preuolò  fanguc  diluì  il  (acro  pavi- 
mento . 

A me  batta  d’ ha  ver  inoltrato , quanto  va- 
gliasi nel  bene , come  nel  nule  I*  avvezzarli 
fino  dalla  prima  giovinezza,  la  quale  tira 
l'eco  una  virtuola,  ò vitiolà  vita  : 

Ufque  adeo  à tenera  afsuefcere  multum  efi . 

Pirg.  2:  Georg. 

P.  Michael  Pcxenfelder.  Soc.  Je/u  Corte*. 

Hift.  Hi  fioria  111.. 
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INTRODUZIONE. 


Le  um  Amici  , che  fi  fon' prefa  la  pena  di  lecere  il  mio  Lihrìcciuolo 
cantra  le  Lingue ,oJ iène , mi  homo  incitato  à fenvere  alcuna  cofa  con- 
tro alle  Pitture  immodefie . fmperoche  fono  di  parere  , che  non  fianat 
di  minor  pregiudicio  a'  buoni  coflumi  gl'  impuri  pennelli , che  le  lingue 
malvage.  Anzi  giudicano,  c'  hahbiano  tanto  maggior  efficacia  per  cor- 
romper l' innocenza  le  [conce  Imagini,  che  le  parole  inonefle  , quanto 
quelle  fono  più  durevoli , più  lufinghiere , e più  efpofleagli  occhi , [entimemi  piu  vivaci 
d' ogni  altro , e più  difpofii  à ricevere  le  male  imprefftoni  : Come  atte  fio  Plutarco  ; Dei 
glor.  Athen. I.  u.  c.  3.  Pittura  tacens  fic  in  intimos  penetrar  affettili,  ut  ipfim  vun 
diccndi  nonnunquam  fupcrnre  vidcamr  . E meglio  di  lui  S.  Ago/fino ; Set.  83.  de 
Tcmp.  Prima  adulteri!  tela  fune  oculorum,  fecunda  verborum  : / primi  dardi  della 
lafoivia  lanciarfiper  gV  occhi-,  i fecondi  perle  parole.  Eia  confermo  col  fuo  e [empio  , 
corife  [fan  do , che  dove  fi volgevano  i fuoi  occhia  rimirar  qualche  figura,  [obito  li  Segui- 
tava il  fuo  cuore  : L.6.  Conf.  Per  <3 luì  Fortms  ire  folebinc  ocuhmei,  pertalcs  I na- 
gines  ibat  Se  cor  menili  . Per  tali  ragioni  mi  fon  lafciato  indurre  à r acorre  alquanti 
[entimemi  de' [acri  Dottori  contro  l' abufo  delle  pitture . Aia  perche  i opera  non  haveffe 
foltan  to  deir  agro  nel  riprender  le  profane  Imagini , ho  giudicato  bene  temperarla  'col  dol- 
ce di  lodarne  le [acre . T anta  più  che  il  deforme  di  quelle farà  meglio  campeggiare  il  bello/ 
di  quejle : fi  come  lo  [curo  dell'  ombre  fi  maggiormente  nfplendere  il  chiaro  de' co- 
lori. 

Confeffoper»,  che  nell'  intraprendere  qutffo  Trattato,  mifonfentito  iflupidirer  e ri- 
trarre lamano  ; confederando , che,  come  inefperto  di  pitture , non  poteva  degnamente 
trattare  quejlo  argomento  co' termini  propri,  e con  ragioni  adatte . Temeva  che  non  mi 
s' mtimaffe  il fdentio  : come  giafe'  Apelle  ad  Ale ff andrò , allorché  portatofi  all'  officina 
di  lui,  fimijc  à difeorrere  imperitamente  da'  colori,  e delle  linee.  Onde  il  Pittore  tdie 
avvifo  al  Re , che  di  gratia  taceffe , per  non  farfi  ridere  addietro  da'  Garzami  pe/ì acolori  : 
In  officina  imperite  multa  differenti  (llentiutn  coiruter  fuadebar  : ridcri  cum  dieen* 
à pueris»  qui  colores  tcrcrent.  PI  in.  1. 3 j.  c.  io.  Opurenon  mi  avvenire  quel  peggio  , 
che  fece  il  Buon  aruoti  à Biagio  da  Cefena . Quefio  Prelato  ito , fervendo  il  Pontefice  Pao- 
lo ìli.  à vedere  fa  celebre  Pittura  del  Giudcuo  univerfale , vi  riprefe  alcune  Imagini  im- 
modefte,  dicendo  pian  piano  ; Che  non  eracofada  Cappella  Pontificia,  màda  profanai 
Galeria.  TJ dillo  Michel  Agnolo,  e fonzA  dargli  altra  rifpofla,  ritraffe  poi  al  naturale 
il  medefimo  Biagio  nell'  Inferno , in  fembianzjadi  Mino s tra  Demonj  con  unagran  Serpe 
avvolta  attorno-  Piè  gli  valfe  ricorrere  al  Papa,  per  effeme  levato  : Perche  narra  fi, 
che  il  Pontefice  gratiofamente  rifpondeffe  : La  mia  autorità  fi  ftende  bensì  à liberar 
coll' Indulgenze  dal  Purgatorio,  mà  nongià  dall'Inferno.  Vafari  p.  3.  Voi.  2.  in  Vi- 
ta Bonarotx.  S imiti  rimproveri,  e tali  vendette  mipotrebbonfare  1 Maeflri  dell'  arte  ; 
eondennan domi  come  inefperto  Giudice,  e temerario  riprenfort  dal  più  belio,  e del  più- 
lodevole  delle  pitture . 

Contuttociò mi  fon  [attirammo  àfcrivere  edefporrequefli  pochi  avvertimenti , più 
/finto  dal  defideria  di  recare  altrui  profitto,  che  ritirato  dal  timore  d' acqui  fi  are  àme 
iiaji.no . Se  bene  miperfuado  anche  di  non  effer  nèmenriprefo  coma  colpevole , fe  igna- 
ro di  quefìanobil profeffmne  entro  à farne  difeorfo.  Pialle  coti  chi  ricerca,  che,  per 
aguzzare  il  taglio  alte fpade , /appiano  effe  tagliarci  Chi  da  que’  Afercurj  di  pietra, 
thè  infognano  a Pellegrini  le  firade,  che  /appiano  ejfi  pellegrinare  ì Antigono,  che 
non  tocco  maipennello , nonfùammejfoà  giudicar  delle  Pitture  di  Parrafioi  Oltre  che 
io  proto  fio  con  ogni  candidezza  ciò  che  S.  Gregorio  dicea  per  umiltà;  Sola  referam, 
qux  i perfetti*  probatifquc  viris  unus  ego  hoinuncio  didici.  L.  1.  Dial.  procem.  Di 
riferire  f aitante  quello,,  che  con  qualche  /Indio  hòfaputo  apprender  da' Santi  Padri,  ò 
da'  Sacri  Dottori , • da'  me  de  fimi  Prof  e [fori  dell'  opera  1 Con  che  confido , che  non  fi  po- 
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irà  contro  di  me  lanciar  dardo  di  rimprovero  , che  non  vada  altresì  à ferir  huom intfa- 
p lenti ffmi , che  mi  v.tgliono  di  feudo  àdficfa. 

Non  votrei  poi  parere  di  feemar  la  gloria  della  Pittura,  flimat  am  tritamente  lapin 
nobile  delle  Arti  liberali -.  e fendo  ella  qual  tacita  Ifloria , che  parla  agli  occhi fenz^a 
parole : fpecchio  fedele,  che  rapprefenta  fino  gli  altrui  affetti : antidoto  delta  dimen- 
ticanza, che  rendei  concetti,  eie  imprefe  di  manchevoli  perpetue,  dando  loro  durevol 
tffere  con  colori  non  foto  vivi,  mà  vitali  : artificio  maravigliofo , per  cui  fi  veggono  gli 
affenti , favellano  i mutoli , e rtforgono  nella  lor  Imago: e i trapalati  ; opera pretiofa  non 
meno  per  profitto , che  per  diletto , che  quanto  ricrea  la  memoria  col  rammentar  le  impre- 
fe  antiche , tanto  eccita  la  volontà  ad  imitarle  con  altre  nuove . Parimente  i Dipintori 
fono  da  me  riputati  huommi  d‘  eccellente  ingegno , e d' e fimi  a virtù,  giufiamente  riveri- 
ti,‘e  pregiati  da  gran  Principi:  Come  anticamente  da  gl'  Imperadori  Adriano,  eTeo- 
dofio , che  non  fole  vollero  npofiala  Pittura  tra  le  Arti  liberali  , mala  nobilitarono  con 
l' efercitto  delle  lor  mani  Imperiali-,  e modernamente  da  due  glorio  [tjfimi  R'e,  Francefco 
I.  e Filippo  II.  i quali  f avente,  depojìola  Scettro,  ufarono  il  Pennello , e impiegaron 
la  lor  dcjlra  reggitnee  di  gran  Regni  in  delincare  piccole  figure , tenute  però  in  alto  pregio  e 
Nontainexcdicmiaoperum,  quàm  (ubliiuitate  Artifìcum . Orton.c.  i.  Si  che 
iaPittura,  chiamataci  Cardinal  Falcetti  Remadelle  Arti,  poteva  anche  chiamarci 
Arte  de'  Rè . 

Adunque  mio  intendimento  è più  lofio  di  commendare  le  nobili  prerogative  della  Pittu- 
ra , e per  mez.o  delle fiacre  ed  onefie  Ima  fimi  sbandire  le  profane  ed  tificene . Quinci  fe  il 
mio  talento  corrifpondeffe  alle  mie  brame , fpererei  ancora  di  riprovare  con  frutto,  e di 
torre  il  nocevol  abufo  di  quegli  feon figliati  Artefici , che  avvilifcono  la  loro  arte,  facen- 
do fcrvire  al  vitto  la  virtù  : Che  dipingendo  ritratti  inane JU  convertono  i loro  artifici  x 
deftinatiàpromuovere  l' umana  felicità , in  iflromenti  adatti  a cagionar  l’ altrui  ruina. 
T r asformano  una  P allude , Reina  del  valore  , e delle  fetente  , in  una  tenere , f. chiava 
delpiacere,  e delle  voluttà.  Nel  re fio  ammiro , e celebro  il  vero  Magiflero  de  Ila  Pittu- 
ra, la  quale  fi  contiene  ne'  limiti  dell'  oneflo , e del  decoro.  E à bello  jludio  ne  ho  inferi- 
ta pregi,  e l'eccellenza , per  cui fùfempre  onorala  con  infigni premj  nel  Mondo , e rimu- 
nerata con  gran  gloria  nel  Cielo,  come  Maeftra  delle  virtuofe  imprefe , e Dfcepoladel- 
la  Divina  Sapienza».  Tantoché  Filon  Ebreo  hebbe  à riconoscere  lo  Jleffo  Dio  per  primo 
Autore  della  Pittura,  dicendo : Quando  rimiro  il  vario  colorito  di  queflo  Mondo,  m: 
riempio  di  maraviglia , La  quale  mi  muove  a credere , che  il  Sovrano  Artefice  di  st grand 
opera , h abbia  ritrovata  l' Arte  del  dipignere  con  tanta  varietà  di  colori  : £ però  ne  ado- 
ro /’  Inventore , e ne  commendo  ! Inventione:  Admiror,  die' egli,  quando  Lune  Mun- 
di multiformcrn  contextum  a/picio  : qua;  admiratio  cogic  me  credere , hujus  Opificrin 
invemfle  Astcm  vaciegandi:  acque  ita»  & Inventoicm  Ycneror , & laventura  hono- 
to.  Lcbxdc  Somn. 


I N 


Digitized  by  Google 


I N D 

DEC 
Della  Pittura 

CAPO  I.  §.  I. 

LA  Colpa  de’ Pittori  ofceni.  pag.315 

$.IL  La  Pena  de’medcfimi  Pittori  . 
?i7 

Elcmpio  d’un  Pittore  rneflò  a rifchio  di 
dannatione . 348 

CAPO  IL  L } , 

La  Virtù  de’ Pittori  Verecondi.  319 

$.11.  1 1 Premio  de’ medefimi  Pittori.  311 
Efempio  d’un  Pittore  perfeguicato  dal  De- 
monio, c protetto  dalla  Vergine . 32* 

CAPO  I IL  §.  L 

Le  colpevoli  difcolpc  de’  Pittori  immodefti. 

§.  il.  ^Altre  feufe  incfcu  Cibili  de’medcfimi . 
324 

Efempiod’ammirabil  emenda  d’un  Pittore. 
326 

CAPO  IV.  §.  r. 

Saggie  induftriede’  Pirtori  virtuofi.  327 
$.11.  Saviezza  in  ìfchifar  le  pioùnità  nelle 
Imagim  (acre.  329 

Efempio  del  Rcligiofifiimo  Pittore  Gio- 
vanni da  Fiefole.  332 

CAPO  V.  $.1. 

Iraagini  ofccnc , gradite , e pregiate  da’  De- 
roonj.  332 

$.11.  Pitture  facrc,  odiate  , e p eseguitale 
da’Demonj.  • 334 

Efempio  d’una  mano  pittrice  invaiata  da 
Satana,  e ptofciolta  da  Sant’ Euticbio  . 
515 


ICE 

API. 


in  Giudicio. 

CAPO  VI.  $.1. 

Imagini  immodefte  abbortitc , c odiate  da- 
gli Angioli.  __  336 

$.11.  Imagini  facre  protette,  e favorite  da- 
gli Angioli.  337 

Efempio  d’un  Imagine  della  Vergine  dipin- 
ta dagli  Angioli.  339 

CAPO  VIL  $.L 

Il  male  di  chi  efpone  Pitture  ofcene . 339 

$.11.  Le  Iinaginilafcivc  corruttela  de’ calli 
coftumi.  341 

Efempio  d’un  Pcrfonaggio  fcannato  da’De- 
monj avariti  ad  un  Imagine  ofccna.  343 

CAPO  Vili.  $.1. 

Il  bene  di  chi  efpone  Imagini  facre . 344 

§.  II.  La  benefica  Virtù  delle  facre  Imagini. 
346 

Elempiod’un’effigie  della  Divina  Madre  , 
che  modera  un  Convito.  347 

CAPO  IX.  §.  I 

La  Temerità  di  chi  accompagna  Imagini 
facre  con  profane.  348 

$.  II.  Empio  accoppiamento  di  Pitture  (an- 
te con  malvagie . 3 jo 

Efempio  d’un’ Àrcivefcovo  , che  non  vuol 
pafiarccol  Divin  Sacramento  avanti  un 
Immagine  immodclla.  3 jt 

CAPO  X.  $.  L 

La  Religiofa  Pietà  di  riformar  le  Imagini 
ofeene  monelle.  35Z 

$.11.  Saggia  ammenda  delle  figure  ignudo 
colveftirle.  354 

Efempio  di  gran  pietà  in  veftir  effigie 
ignude.  355 

C A- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI.  $•!. 

riniquicà  di  dare  ad  altri  Pitture  ofcene. 

i i^.5  Il  bel  Sacrificio  di  ardere  Pitture  pro- 
fane. • 35** 

Efempio  di  gran  religione  in  arder  Pitture 
ofeene.  35? 


CAPO  XII.  $.L 

Il  male  di  chi  oltraggia  Imagini  facre . 360 
4.  II.  Il  bene  di  chi  glorifica  le  (acre  Imagi- 
ni*  3^ 

Efempio  deH’Imagine  di  S.  Nicolò  Vefcoyo 
meffaacuftodircun  forziere  di  denari . 

3«4 

CAPO  XIII.  §•!• 

l’Occhio  fpettatorc  d’Lnagini  ofecne  de- 
prava il  Cuore . 3*5 


j.n.  La  Morte  deH'anima  entra  per  gli  oc- 
chi del  corpo.  367 

Efempio  d’un  Giovane  morto  col  Ritratto 
della  fua  Vaga  in  inano.  368 

CAPO  XIV.  §.L 

La  cuftodia  degli  occhi  è cuftodia  del  cuo- 
re. 369 

§.  II.  La  Divotione  degli  occhi  ferve  alla 
Divotion  del  cuore.  370 

Efempio  d’ammirabile  continenza  d’occhi . 
373 

CAPO  XV.  S.L 

Il  vero  modo  d’adorare  le  facre  Imagini . 

^.il^encrat  ione  dell’  Originale  nella  Co- 
pia . 375 

Efempio  della  Santa  Imperadrice  Teodora 
in  rimettere  gloriolamcnte  il  culto  delle 
fiacre  Imagini  - 37 6 


L A 


Digitized  by  Google 


LA  PITTURA 

IN  GIUDICI  O. 


CAPO  L §•  L 
La  Copia  de’  Pittori  ofeeni . 

Er  conformarci  all’ordine  del- 
ia divina  Sapienza,  Diverte  à 
Malo,  drfac  Bormm , eiporre- 
mo  prima  i mali,  e pofeia  i be- 
ni della  Pittura.  San  Pier  Gri- 
fologo  converte  l'aurea  fua  eloquenza  in 
una  fcrigna  invettiva  conrra  que’  tetnerarj 
Pittori , che  infamano  la  nobiliffima  lorar* 
te  con  artifici  immodedi  ; effigiandone  fi- 
molacri  ofeenità,  nelle  Iraagini  lafcivic,  ne 
tappeti  amorazzi , che  lanciano  faettc  mor- 
tali : Formant  adulteri  a in  fimulacrii, forni- 
cai ione s Imaginibui  mandarti , nudarti  ince- 
fia  pitturi! , in  tapetibui  Cupidine s , qui  tela 
vibrine . Ser.i  j j.  La  Pittura , chiamata  da’ 
Saggi  vita  de’  Defonti,  memoriale  delle  vir- 
tù , e (limolo  alle  gloriole  imprefe,  yien  da 
loro  convertita  in  morte  de’ Viventi,^  cor- 
ruttela dell’innocenza , c incentivo  a'  mal- 
va gicoftumi. 

Loro  pennelli  fono  fintili  alla  penna  di 
Dcmoftene,  c’havevada  un  capo  l’inchio- 
ftro,e  dall’altro  il  veleno:  anzi  fono  peggio- 
ri,havcndo  nelle  (lede  tinte  i veleni , per  at- 
to (ficare  gli  occhi , c il  cuore  de'riguardan- 
ti.  Non  fi  può  baftevolmentc  dire  la  (Irage , 
che  fanno  delle  anime  quelle  immodefte  fi- 
gurerò no  archi  Tempre  refi  a fcoccare  dar- 
di micidiali,  cheda’fcnfi  edemi  padano  a 
ferire  l’intimo  del  cuore . Sono  Stelle  male- 
fiche, che  fi  fervono  fin  della  luce , per  fpar- 
gere  maligne  influenze.  Sono  reti  dorate 
del  Demonio,  Tempre  difpode  a far  pelea  d - 
ogni  qualità  di  perfonc.  Onde  gli  Artefici 
di  tali  opere  fono  chiamati  da  Seneca/»  13. 


Ep.89.  Miniftri  Uxorie  : e gli  artcficj  : Pri- 
ma vitiorum  rudimento.:  le  prime  lettioni 
de’  vizi  ,che  apprende  l’incauta  gioventù. 
Il  che  hebbe  a confeflàre  fin  Propertio  ; co- 
nofeendo  la  mano  de’Pittori  ofcenl  per  cor- 
rompitrice dell’innocenza  verginale. 

Qua  marini  obfcctnai  depinxit  prima 
Tabella j. 

Et po/uit  cafta  turpia  vifa  domo  ; 

1 Ila  putii arum  tenere s corrupit  ocello! , 

PJequitiaque  fua  noluit  effe  rudei.  L.i. 

Eleg.6. 

Quindi  l’impudica  Jezabclle  veggendo  Ac- 
cabbofreddo  di  natura, & alieno  da’piaccri 
fenfuali,  per  accenderlo  d’ardor  impuro , fe’ 
figurare  nel  cocchio  di  lui  due  lafcive  fem- 
mine,accioche  dalla  lor  vifla  folle  fpinto  al- 
le voluttà,  e infiammato  da  quel  fuoco  ben- 
ché dipinto:  Achab  fuit  frigidaì  in  V tnerem. 
Curavit  igitur  J eiabel  pingendai  in  curro 
ejus  Jmagtnei  duarum  meretrteum  , ut  ip fa- 
rum  afpettu  incalefceret.  Nevarin.in  Adag. 

A me  non  tocca  qui  definire  come  , e 
uando  fia  colpa  mortale  il  dipingere  corali 
gurc:  Vegganfi  i Sacri  Dottori  , chccon 
termini  ben  cfprefiìvi  riprendono  , e con- 
dannano cotefti  raaeftri  d’iniquità:  Special- 
mente  il  Padre  Alberto  degli  Alberti  nc'fuoi 
Par  a do  (lì  Morali,  ove,  citando  Sanchcz,Fil- 
liuccio,  e Bandelli , gran  Macllri  in  Morali- 
tà, aflerifcc  : Qui  nudam  Vencrtm , aut fimi- 
lem  obfcctnam  Jmaginem  pingunt,  at que  expo- 
nunt  ; etiamfi  tali!  Imago  fit  de  rebui  natura- 
libuiyAtque  ex  [e  indifferentibui,mhilominùi 
mortaliter  delmquuni.quia  alu/,indefinttè  li- 
cèi acceptujuxuria  occafionemprtbent.  Di- 
fpA. c.j. $.4. ». 43.  Chiunque dipigne.edef- 
pone  Venere  ignuda,ò  fomigliante  Imagine 
ofeena;  ancorché  tale  Imagine  fia  di  cole 

nani- 
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naturati»  e da  se  indifferenti,  incorre  in  de- , 
litto  mortale:  Impcroche  porge  ad  altrui  , 
tome  che  indefinitamente  , occafione  di 
lulTuria . Così  delle  tafeive  Pitture  giudica- 
no affai  comunemente  iThcologi  Morali. 

E la  ragione  fi  è , perche  l’cfporre  tali  ritrat- 
ti ad  huominidi  natura  corrotta  , e in- 
chinevoli al  male,  pare  altrettanto, che  pre- 
fentar  la  fpada  a chi  foffe  difpodo  di  ferirli , 
ò accodare  una  fiaccola  accefa  alla  doppia 
acconcia  ad  ardere . Ilqual  fenrimentoap- 
prefero  da’  Santi  Padri , di  cui  poti  ci  addur- 
re un  lungo  catalogo,  fenon  foffebadevo- 
lc  ilgiudicio  diSant’Epifamo  nel  fcttimo 
Concilio  Generale  : Si  quii  PiHor  arte  ad 
afpettum  turpitudini;  ufus  fucrit , e xccr abi- 
li s ejin  : velutifi  Effigici  meretrici as , molle / 
/aitarteli  flexut  , ani  quid  fimile  finga!  : 
Apud  Otion.cap .3.  qu.i.  Se  qualche  Pittore 
uferà  il  pennello  in  rapprefentar  immondi- 
tic;  come  femmine  impudiche,  danze  la- 
feive,  ò fimiglianti  oggetti;  fia  cfecrabi- 
le  . Ove  la  parola,  cfccrabiie,  bendinola, 
non  effer  reo  di  colpa  leggera,  ma  di  grave 
delitto.  Cheperòilfacrofanto  Concilio  di 
Trento  nella  Se  filone  ventcfimaquintacon 
gravidìino  decreto  comanda  : Omni s 
dunque  Ia/civia  vitetur  , ita  ut  pro- 
caci venujlat e Imagines  non  finga» tic  , 
nec  ornentur  : Si  fchifi  ogni  lafcivia  , 
'per  modo  che  non  fi  dipingano  , né 
fi  adornino  le  Imagini  con  lufìnghiera  va- 
ghezza. 

Nc  Iblo  i facri  Dortori  col  lume  della  Fe- 
de, mietiandioi  Filofofi  Gentili  col  bar- 
lume della  Natura  li  rimproverarono.  Pla- 
tone nella  Tua  Republica  proibì  le  Imagini 
difemmincignude;  perche  dallor  afpetto 
divenivano  gli  animi  effeminati,  e difpodi 
alle  fcelcratczze  : Pitturai  nudarum  mulie- 
rumprobibuit  ,qnodearum  afpettu  animi  ef- 
famtnarentur , dr  ad  /celerà  fromoret  red- 
derentur.  Poffev.lib.17.  cap.  17.  Ariftotile 
nella  fua  Politica  a (fenice  : Clarum  ejl , quod 
a/picere  Pitturai,  aut  attui  de f or  me t prohi- 
betur . Sit  igitur  cura  Magi/lratibui  , nul- 
! am, ncque  Pitturam,  ncque  Statuam  , effe 
talium  rerum  imitatncem  . Z..7.  cap.  1 8.  Ap. 
Otton.p.^y  Emanifcdo,  clic  fi  vieta  il  ri- 
mirare pitture,  ò azioni  deformi.  Adun- 
que a'  Magifirati  de’  effer  grandemente  in 
cura , che  non  fi  formi  Imaginc,  ò Statua  di 
tali  (convenevolezze.  Laonde  a Parafio  fi 
diè  nota  d'infamia  ; perche,  dopo  fiancatoli 


1 Giudicio. 

il  cape  intorno  a gran  quadri  di  molta  at- 
tenzione , figurando  iflonc  macllofc  d" 
Eroi,  dipinfc  poi,  per  ricrearli  alquanto 
la  mente,  quadretti  lafcivi  : Pìnxit  mino- 
nbuj  tabcllu  Libidine  s , eo  genere  petulanti  s 
jocife  rcficicnj. Plind. a 5 .e.  io.  Più  oltre  pafsò 
Plutarco , fino  ad  affermare , che  le  figu- 
re immodede  fiano  più  prcgiudiciali  de’ 
difonedidifcorfi , c delle Comcdic  impudi- 
che. Imperochc  le  parole  , proferite  che 
fono  , fvanifeono  in  aria . Le  fceniche 
azioni , comparfe  che  fono  in  Teatro  , 
fparifcono  dagli  occhi . Non  così  i Ritratti 
frandalofi , che  durando  lungamente  cfpo- 
di  in  veduta  , fanno  continua  guerra  a’ 
riguardanti,  paffano  da  occhi  ad  occhi  , 
c s’infinuano  tacitamente  ne’ cuori  : Ta- 
le s Pittar  a /ape  multo  pejores  funi  colloquiti 
impurit . Vittio  ditta  perii.  Turpitudo  pi- 
tta per/everat , & ex  hit  oculis  in  alios , at- 
que  aliai  fe fcinfmuat.  Drex.  in  Nicet.l.  1. 
cap.  6.  Finalmente  dall’erudito  Solino  fù 
cfpo  do  un  bel  (imbolo  del  Pittor  ofeeno 
nel  Bafilifco  , il  cui  nuocere  con  la  forza 
del  potentiffimo  fuo  veleno  non  manca 
al  mancar  della  pedilentc  fua  vita  : ma 
dura  anche  dopo  morte  la  velenofa  pe- 
do nelle  ceneri  di  lui  , colle  quali  fe- 
guita  a danneggiare  chi  vi  fi  accoda  , c 
chi.  vi  fida  gli  occhi  : Vii  tamtn  ne  de- 
funtto  quidem  deejì  . Cap.^y  Fate  voi  il 
rifrontro  delle  reliquie  di  tal  modroconic 
opere  di  lafcivo  Pittore,  c le  direte  refidui 
perenni  di  Bafilifco,  ne’fuoi  velcnifcmpre 
vivo. 

Perciò  il  Cardinal  Paleotti  die  quella  lo- 
de contumeliola  ad  un  eccellente  Pittore  , 
che  figurate  haveva  alcune  leggiadre,  ma 
immodede  Pitture  ; Poma  Artijex , /ed 
malus  Tir:  Buon  artigiano,  ina  huomo 
malvagio . Peroche  nel  maneggiar  tal  pece, 
non  può  non  tingerli  le  mani.  Quelle  nu- 
dità lufinghevoli , quegli  fconci  atteggia- 
menti, quell’efpreflionc  di  fregolate  paf- 
fioni,  quanti  Tozzi  penfieri  eccitano  nella 
mente  dell'artefice , quanti  laidi  affettine! 
cuore , a quante  diffolute  attioni  Io  fpin- 
gono  dalle  Copie  artificiate  a'  vivi  Origina- 
li ? Bene  l’auvcrtì  il  Savio , parlando  di  tal 
artiere  ; Corfuum  dabitin fmilitudinem  Pi- 
ttura: Eccl1.18.2S.  Il  fabbro  impronterà 
il  fuo  cuore  colla  fembianza  della  Pit- 
tura, c’hà  per  le  mani:  la  quale  s’è im- 
monda, non  può  non  infettarlo , E ben  lo 
l -provò 
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provò  Apclle,  che  nel  ritrarre,  per  ordine 
d'Aleflandro , la  famofa  Campafpe,  ne  ri- 
mafe  per  sì  fatta  maniera  amorofamente 
ferito , che  quanti  tratti  fegna  va  nel  quadro , 
tanti  Arali  fi  figgeva  nel  cuore . Così  attefta 
Plinio l.-tf.e. io.  il  quale  però  con  ragione 
lafciò  fcritro , che  fi  dipingono  fino  gli  peri- 
coli Aedi,  anzi  le  Aefle  fiamme,  da  cui  fi 
reAa  miferamentc  arfo  ; Pericnla  exgingi- 
mus , & Rogo) . Ibid.  c. 7. 

5.  IL 

La  Pena  de’ mede  fimi  Pittori. 

SE  così  grave  c la  colpa  delittori  inve- 
recondi, non  iaràmaviglia,  che  grave 
' altresì  ne  fialapena.  Tralafcio  qui  lefcia- 
gurc  temporali , in  cui  fouvenre  incorrono  : 
0 fiano  d’infamia,  c d’obbrobrio;  eflen- 
do  riputati  incontinenti , e lafcivi  : ò fia-‘ 
no  di  mendicità,  efvenmre,  coti  alitanti, 
e tanti  furono  da  Dio  puniti;  chi  morendo 
Ignoro iniofameme  in  cfilio  , ò in  carce- 
re ; chi  palTando  dall’animar  con  colori  lai- 
dezze ne’ palagi,  à render  l’anima  tri  mi- 
ferie  negli  Spedali . Di  che  rende  piena  te- 
Aimonianza  il  Dreflelio . Nictt.  L i .c.6.  Par- 
lerò fottanto  de’rammarichi  fpiricuati,  che 
debbono  patire  , c primieramente  de’gra- 
viflìmi  rimorfi  di  cofcienza.  Chefinderefi 
non  de’  differire  un  Dipintore  fcandalofo, 
che  sà  d’ila  ver  pervertiti  tanti  Innocenti  con 
le  foe  immodeAe  Imagini  ; d’eflere  Aato  ori- 
gine di  tante  offefe  diDio;  d’haver  inviate 
tante  anime  all’eterna  dannatione;  fornmi- 
niArandoalcomun  Nemico  le  armi,  per  far 
guerra  al  Cielo?  Certamente,  feàDionon 
’f,  pmò  fare  fàcrifizio più  gradito,  che  coo- 
perare alla  falutc  delle  anime;  chiaramente 
li  vede  che  nè  anco  può  farli  maleficiophi 
deteftabile  , che  adopcrarfi  nella  lor  rovi- 
na: e adoperarti  per  propria  arte,  con  in- 
duAria  , con  iAudio.  Qual  medicee  più 
empio,  pnì  diabolico'?  Come  mai  fi  può 
prelùraere  d’ ottenerne  da  Dio  quel  perdo- 
no, che  fi  Ipfra  delle  altre  colpe  cominelle 
perfragilità;  Orun  Artefice,  cbefiricono- 
fce  confapevole,  e reoditalifcandali,  die 
pace , che  quiete  d’animo  può  mai  gode- 
re ; Le  anguille , c i rimordimcnti  della  co- 
fciènza  gli  debbon  ben  lacerare  il  cuore . 
Quefie  fono  le  vere  Furie  per  inquietar- 
^giomo  , e notte  j come  dille  Tullio: 


Ha  funt  impili  ajpdua  domejìicxque  Fu- 
rix.  Pro  Stx.  Furie  così  molefie  , e tor- 
mentofe,  che  lafciò  fcritro  San  Gregorio: 
lntcr  multiplices  anima  affhElionet  mila 
major  efi,  quam  Confcientia  deliflorum . In 
Pf.7.  Paenit. 

Che  fe  pur  qualche  Pittore  colpevole  di 
ralifordidezzediceffe  di  non  provare  que Ai 
rimproveri,  e latrati  di  cofcienza  ; io  nfpon- 
dcrei  di  non  parlare  con  cflo  lui . Pcrophe 
darebbe fogno  d’effer  già  derelitto,  e quali 
riprovato  da  Dio:  Come  quegli  Empj,  che 
Abominationem  fecerunr , eh  confufione  non 
fnntconfufi,  eh  erabefeere  mfciemnt:  Ideò 
in  tempore  vifitatiotns  fux  cirruent  ; dicit 
Dominus . Jer.fS.  12.  Dopo  haverfatte  ope- 
re abbominevoli , non  ne  hannohavuta  con- 
fùfionc  , né  roflbrc:  Intima  però  loro  Id- 
dio , che  nell’ultima  vifita  caderanno  in  pte- 
cipitio  . Sarebbe  peggiore  <fun  Caino, 
che,  dopo  haver  uccifo  il  corpo  , e non 
l'anima  d’ Abele,  pure  forniva  gli  atrocillì- 
mi  tormenti  della  rea  cofcienza.  Màfc  co- 
dili non  pruova  in  vita  cotali  Aimoli , li 
proverà  ben  in  morte.  Oli  allora  sì  die 
dirà  col  lacrilcgo  Antioco  : Nane  remini- 
feor  matorum , qua  feci . I.  Af.tch.6. 12.  E 
farà  tormentato  da  angofcie  di  difperazio- 
ne;  veggendo  che  de’ comparire  al  Tribu- 
nale dell'eremo  Giudice  a render  ragione 
non  folo  delle  colpe  proprie,  mà  anche  del- 
le altrui , delle  quali  (àrà  Aato  occafione  col- 
le fue  fcandalofe  pitture.  Oi  allora  il  De- 
monio gli  prefentarà  rutti  quc’mali  ritratti  » 
eglifuggerirà  alla  mente,  à quanti  incauti 
fiano  Aari  fomento  di  Infiltri» , e dimoio  al- 
la perditione.  Gli  parrà  d’udir  le  querele,  e 
le  accufe  di  molte  an  «ne  dannate , clic  gride- 
ranno al  Divin  Giudicio  conno  di  luì  Giu- 
ftiria,  c Vendetta.  Potrà  allora  refidere  l 
que'rimori» , die  prima  haveva  ributtati  con 
tanta  lena?  Ah  cne  Anima  cjus  in  tempera- 
te morieturl  Job  $0. 14.  Morrà  in  una  fie- 
rifTìim  tempella  d'affanni. 

Nè  da  quedi  and  irono  denti  alcuni  Pit- 
tori , per  altro  molto  virtnofì , folamcntc 
perche  liaveano  dipinte  certe  Imagini  poco 
modrtle.  DiLion.irdoda Vinci,  riferifccil 
Vafari,  Part.y  tornai,  in  F7t.  clic  in  Parigi, 
vicinoà  morte,  rizzatofi  à feder  fui  letto, 
contando  gli  accidenti  del  fuo  male , ligni- 
ficava con  gran  rimorfo,  c doloroù  com- 
puncione  d’haver  offefo  Dio,  c glihuomi- 
in;  non  liavenilo  fempre  nella  fua  arfc 

opc- 
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operaio,  c.ome conveniva  à Pittore  Chri- 
ftniio . £ beato  lui,  Se  guidamente  (come 
fi  erede)  ditl'c  nel  render  l’anima;  In  ma \- 
r.u  ticu, Domine , e ammendo Jpiritum  meum  : 
_ fi  coinè  morì  il  corpo  nel  le  braccia  di  quel 
Rè  Franccfco  I.,  che  fi  morte  àfoftenergli 
ileapo  moribondo  nell’ultimo  parofifmo. 
Parimente  Agoftit»  Caiacci  consapevole  d’ 
haver  effigiare  , nell’età  Sua  piu  verde, 
certe  pitture  monelle,  fù  pofeia  traffit- 
toda  tatui  rimordi m enti , che  verfo  il  fine 
di  fua  vita  fi  ritirò  à farne  penitenza  nel 
Convento  de  Padri  Capuccim  in  Parma  ; 
ove dipml’cScn  Pietro,  chepiangeva il  fuo 
peccato,  e cominciò  à figurare  il  Giudicio 
Univeiialc.  Otton.r.y  q.  9.  Altresì  di  Ra- 
fael lo  d’ Urbino  narrali,  che  giunto  al  palio 
della  morte,  lenti  gravidi  ma  finderefi  d’iia- 
vcr  condotte  alcune  opere  con  indecenza , 
à grado  d’ un  gran  Principe:  e procuròche 
gli  folle  fatta  efficaci  dima  illanza , acciochc 
lì  guadartelo,  ò almeno  fi  correggeflcro . 
0 mars , bonum  e fi  judicium  tuum  .-  Ecsli. 
41.  j.  Oche  la  morte  ci  mette  in  capo  retto 
giudicio  delle  ornane  operazioni  ! 

A Zeufi  la  figura  di  una  Vecchierella  da 
lui  pcnnclleggiata  in  forma  naturale , grin- 
za, fdentata,  favola,  incurva  , rutta  ri- 
dicola, cagionò  sì  Imoderato  rifo,  che  in 
contemplarla  rimafe  improvifaincntc  pri- 
vo di  vita.  Theat.  Vi.  Hum.  V.  Ri/us  . 
A quanti  Pittori  le  lot  ofccne  Imagira  re- 
cheranno, non  già  col  rifo,  màcol  pianto- 
la morte  eternai  E fc taluno vien .-ul incor- 
rerla , chifaprebbe  efprimer  le  pene,  al  i 
tormenti  , in  cui  farà  fomineilo  ì Dover 
Soddisfare  alla  Divina  Giullizia  per  gli  al- 
trui peccati,  de’ quali  farà  fiato  promoto- 
re con  le  fue  vci  gognofe  Pitture . Pagaie 
il  fio  di  tante  offefé , con  cui  da  tanti  farà 
fiata  oltraggiata  la  Sovrana  Macftà.  O die 
leverà  vendetta  farà  il  Redentore  per  la 
fàcrilcga  rapina  delle  anime  , redente  da 
lui  à corto  del  preziofidìmo  («io  l'angue  ! 
Protefia Iddio , clic  non  andrà  Senza  cafti- 
go  quegli , die  (olamente  fi  rallegra  dell’ 
altrui  rovina  ; Qui  ruma  Utatur  alterni* , 
non  ent  impumtus  ► Prov.  17.  j.  Peniate 
voi  clic  Supplicj  darà  à chi  farà,  fiato  flro- 
mcnto , c cagione  di  eterna  Sciagura  à tanti: 
Da  che  carmficmc  Saranno  martoriate  quel- 
le mani  micidiali  ddl’mnocenza:  Dadie  tor- 
mentose fantafie  Saranno  agitate-  quelle 
menti  indiificiok'  all’ alimi  danno  ..  Cre- 


scerà di  continuo  j|  lor  Infèrno  al  creSccr  de' 
peccati  pattoritida  quelle  durevoli  figure. 
Iinpcroche  è opinione  affai  cnramiinc  de’ 
Teologi,  die  certi  peccati  di  coniegucnza, 
non  Siano  (òbito  dopo  morte  puma  con  ca- 
fitgo.  compiutamente  adequato  ; ma  die  va- 
da Sempre  aumentandosi  ia  pena  accidenta- 
le, fecondo  l’aumento  delle  colpe,  chcfi 
moltiplicheranno  per  Je  lor  opere  Icandalo- 
fe  . A cagione  d’ riempio , ficomc  le  pitture 
di  S.  Luca  Seguono  à produrre  i lor  lanti  ef- 
fetti, e meritar  nuovi  premj  ; cosìleVenc- 
rid’ Apelle Seguiranno à partorire  i lorper- 
verfi  misfatti,  e acqurfiar  nuove  penc.Con- 
fidcrinogli  olceni  Artifici  quelle  verità,  (e 
tornii  lor  prò,  perellerlodan  in  tetra,  el- 
fer poi tormenuti  Sotterra;  lodaci  ove  non 
faranno  , e tormentati  ove  in  eterno  la- 
ranno. 

ESEMPIO. 

AFfindie  Unius  pana  fu  antidatimi  alio- 
rum  culp*  ; ecco  una  memorabile 
jftoria . Un  Rcligiofò de’ Carmelitani  Scal- 
zi, gran  Servo  di  Dio  , contraile  atuiftà 
con  uu  Pittore,  per  elitre  eoa  virruoto  di 
collami  , come  eccellente  nelia  pittura .. 
Havea  qucfti  con  gran  macftria  lòrmatc-, 
nella  Ciucia  del  Convento,  alquante  Immà- 
gini di  glociofì  Sancì;  quando  fòrpi ctònia 
mortai  febbre  te’  tertaiucnto  , c falciò  il 
prezzo  (Ielle  Sue  opere  al  Mondi  ero  di  Junp- 
fma,  affinché  fi  dcffcil  iufiragio  d’ alcune 
Mede  all’ anima  (uà,  e’1  Suo, corpo  forte  lè- 
peUito  nella  medefirna  Ciucia.  Con  talbuo- 
nadifpofizionc  palsò  ah' altra  viu , e dopo 
pochi  giorni  comparve  al  Rcligiolò , efie 
llava  orandoin  Coro . Dicdefeglì  à vedere 
in  Sembiante  lugubre , tutto  avvampante  tji. 
vive  fiamme , c con  doloroli  Soipiri  dicen- 
do : Ahi  die  fon  punito  con  orribili  tonnet- 
ti ! Richiedo perche,  nipote.-  Appena  Ipi- 
rata  l’ anima*  lui  prefenraro-al  Tribunale  dvl 
iovrano  Giudice  ; ove  molte  amine  fcro- 
noquerela , e diedero  accufa.coutrodi  me, 
ette  per  occafione  d ’ un  Imaguie  iiiionclta,cU 
me  dipinta , tolleravano-  le  pene  infernali  - 
Màncllo-fteffo  punto  Soprav cimerò  à nup 
patrocinio  molti  Santi  dal  Paradifo,.  alle- 
gando die  quella  linaginc  era  fiata  fatta  1I4. 
ine  giovane  d' età , e principiarne  ndl’  arre. 
Che  poi,  conolciuto  l’erto  re  , ne  haveà 
fitta  penitenza . In  olire,  dir  cou  grami’ 

indù-' 
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indudria,  e travaglio  io  liaveva  lavorati  i 
loro  facci  ritratti;  onde  n’era  provenuto 
gran  bene  in  altre  anime.  Di  più,  che  io 
liavea  conmbtiito  ilprez20dcHc»me  opere 
inhmofina  à quello  MonWero,  acritiche  i 
Religiofi  offaiiTero Sacrifici , e Orationià 
Sua  Divina  Macftà . Clic  però  lo  fùpplica- 
vano  à guardar  T anima  mia  con  occhio  di 
mifericordia , e non  fulminar  contro  di  me 
fentenzadicondannagione.  L’eterno  Giu- 
dice condifcefc  benignamente  alla  fupplica 
di  que’ Santi,  e ordinò  che  la  ma  anima 
fofle  depofirara  nelle  pene  del  Purgarono , 
infinche  quell’ impudica  Imagine  fofle  ab- 
brucciara . E ciò  ni  efeguiro , come  potere 
Icorgere da quefte fiamme,  che  mi  circon- 
dano . Perciò  vengo  à pregarvi  con  ogni  af- 
fetto, à far  fapere  al  ral  Cavaliere  ( e nomi- 
noglielo) ad  i danza  di  cui  feci  già  la  pittura  , 
ch’efeguifca  l’ordine  Divino  , dando  alle 
fiamme  quel  ritratto . Ed  affinché  egli  vi 
predi  fede,  gli  rivelerete,  che  fràunmefe 
perderà  due  figliuolicon  immatura  morte; 
c eh’ egli  altresì predamente  morrà,  fenon 
farà  ubbidiente  al  edefte  comandamento. 
A tal  avvifo  il  Cavaliere  abbmcciò  la  figura: 
Seguì  la  mone  de' figliuoli.-  Ed  egliloddis- 
fece  alla  (iiprcma  Giudizia  con  falurar peni- 
tenza. Anzi,  inricompenfa  di  quell’ erro- 
re , fe’  dipigncrc  varj  Santi , con  ifpcranza 
d’ havcrli  fimilmenre  Avvocati  nell’  ultimo 
Tribunale,  c riportarne  fentenza d’ eterna 
felicità.  ConchiuJe  l’Idoneo  con  quello 
avvifo  ad  ogni  Pittore  : 

Felix , quem  faciunt  aliena  pericuU  cau- 
tum . 

P.  Stephama  Menochnu  in  Stram.  p art. 
3.  c.  28. 

F.  Jofcph  a Jefu  Mar.  Carm.tom.  I.  eie 
Cajt.  1. 4.  c.  25. 

CAP.  II.  $.  I. 

La  Virtù  de?  Pittori  Verecondi. 

OUanto  degni  di  biadino  fono  i Dipin- 
tori immodedi,  tanto  meritevoli  di 
lode  fono  i verecondi , che  non  impiegano 
i lor  pennelli  fc  non  in  opere  fiere,  le  quali 
( fecondo  il  fine  dell’  arte  ) dilctrino  coll'am- 
maedramento,  ed  eccitino  coll’  efempio 
all’amore  della  virtù.  Non  è di  pochi  pe- 
riodi P efpnmcre  il  gran  bene,  che  recano 
al  Mondo  . Primieramente  mipcdifcono 


gran  mali . Imperatile  con  fare  Imagim  ve- 
nerabili , c divote  ritraggono  fervente  gli 
Ipcttatortdallc  nttlvagcacnoru  : come  fag- 
giamente  oflcrvb  Proclo  nc’  lùoi  morali 
Precetti;  Pienotte  intuente s virorum  Ima- 
ginet  Divora» , hoc  ipfa  afpelbe  verenfoltvt 
turpe  ali  quid  perpetrare.  Servono  di  freno 
alle  {regolate  padìoni,  d’antidoto  à gli 
u mori  peccanti , di  rimprovero  alle  federa- 
te impiefe.  Il  Teologo  S.  Gregorio  rifeiifc e 
d’un  impudica  Femmina,  che  invirata  da 
un  Giovinadro  lalcivo  à fua  caia  per  mal  fa- 
re ; andowi.-  Mà  vergendovi  iu  la  porta 
l’ Effigie  del  cadiilìmo  Polentone,  arredof- 
fi  : cambiò  penderò  : rivolle  i palli  ; coinè 
fe  havefle  udito  fard  da  quella  modediflì- 
ma  Imagine  una  grave  invettiva  contia  l’ 
impud  lana.  Ecco  i verd  del  Santo  Dot- 
tore; 

Adolefcens  quidam  intemperate  meretri- 
trm  ad  vacai. 

Hac  uhi  ad  o/hum  accedi t , ut  ferma. 

In  quo  veneranda  Poltmon  Imagine 
Expreffiu  dcfpicicbat , ejuj  deterrà a 
Afptllu,  dtjcedil:  ftilum  non  ah  ter 
P trita , quam  fi  viventem  cerner  et . 

Mà  lafriatc  le  Idorie antiche;  il  P. Do- 
menico Otrocclli  ne  rapporta  delle  moder- 
ne più  maravigliofe . Cap.  2.  q.  io.  Una  fa- 
mola  Cortigiana  havea  prclà  à fitto  una  Ca- 
di ben  agiata,  in  cui  fui  muro  della  lai  a era 
dipinta  la  Reina  delle  Vergini  . Perciò, 
quando  andavano  gli  impudici  Amantiàri- 
trovar  colei , rimaneano  bene  fpcfib  atter- 
riti, e compunti  da  glifguardidiquolla  ve- 
nerabil  figura.  S’avvide  la  rea  femmina, 
che  quell’  oggetto  era  tropp’  oppodo  a'  Tuoi 
malvagi  interrili  ; e rodo  prcle  partito  di  ri- 
nunciar la  ca fa,  dicendo  al  Padrone  : Quell’ 
ofpiciononfàpermc.  Vitruov’oftacoToa’ 
mici  difegni.  A voi  non  idà  bene  il  cancellare 
cotcda  Imagine,  e à inè  non  torna  à conto 
che  vi  dia  efpoda.Così  diffc,ccosì  fece , fug- 
gendo da  quell’  albergo , come  il  Demonio 
da’ facrofanti  altari.  Tanto  è vero  del  ri- 
tratto Verginale  ciò  che  difleSant’ Ambro- 
gio della  medefìma  Vergine:  Tanta  irai 
Virginu  gratta,  ut  integniatis  infigtrecon- 
ferret.  Lib.  1.  deFirg.  In  confermauonedi 
che  fi  potrebbe  ancoaddurre  la  celebre  con- 
vnfionc  di  Santa  Maria  Egiziana,  che  fù 
attribuita  ad  una  Imagine  della  Madre  dt 
Dio  cfpofta  lù  la  porta  del  T empio  dt  Gcni- 
falemmc  ; nella  quale  fidando  gli  occhi  la  fa- 
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moia  peccatrice,  fi  Centi  tutta  commuove-,  E certamente  grandi  Cono  i frutti,  clic  ne 
re,  ecompugnere.-  Come  ella  fteffahebbe  provengono.  Impcroche  , fe  le  profane 
iconfeflare:  Me  horror,  ammique  cxtafis  j lmagini  de’ valorofi  Eroi  eccitavano  (piriti 
invafii , totaque  contremi/cere,  & contar-  gencrofi  nel  cuore  de’  Cittadini  Romani , 
bari  capi . Sur.  in  Vit.  Si  che  la  muta  opera  al  veder  clprefle  le  belle  prodezze  de' lo’ 
di  quel  Pittore  hebbe  più  efficacia,  chel’  Maggiori;  come  aflerifee  Saluftio  : Sapè 
eloquente  voce  de’ Predicatori  . Un  folo  nudivi,  praclaros  Civitatis nofira Virot fo- 
fguardo  di  quella  figura  la  trafifle  con  più  fa-  htos  effe  dicere;  Cum  Majorum  Imagines 
lutar  ferita , che  i crudi  rimorfi  della  cofcien-  intuerentur , vehementiffime fibi  ammum  ad 
za;  e l’afpetto  della  verginal  modeftia  le  virtutem  accendi:  De  Bello Jug.  Quanto 
cancellò  dal  cuore  ogni  affetto  impuro . più  i ritratti  de’  Saoti  gloriofi  ha  vraùnó  for- 

Nè  folamentclc  facre  pitture  (onofreno  za  e valore  d’accender  glianimi  alleperfct- 
dc’  vizj  » n,à  altresì  (limolo  delle  virtù , In-  te  azioni  ? La  vita  di  Sant'Antonio  Abbate 
citamentam  virtutum.  Dovrebbe  ogni  Pit-  cfprcfla  in  vari  quadri  hà  fcrvito  à molti 
torc  di  fante  lmagini  haver  intentìone,  c Anacoreti  d’ cfficaciflìmo  invito  allafolitu- 
defidirio  di  promuovere  colle  fue  ingegno-  dine . Il  martirio  del  Protomartire  Stefano , 
fe  fatiche  il  culto  di  Dio,  eflendo  clleattif-  dipinto  al  vivo , con  gli  occhi  fidi  à rimira- 
fimeà  muovere  gli  affetti  di  pietà,  ad  ccci-  re  il  Ciclo  aperto , animò  gran  numcrodi 
tare  la  compuntone  del  cuore,à  fpigncrc  al-  Martiri  àfpargere  il  fangneperlaFedc.  Lo 
le  virtuofeimprefe;coineatteftail  venerabil  Spofalizio  di  no  (Irò  Signorecolla  Vergine 
Beda:  Imagmum  afpcElus  mnltum  compun-  Santa  Caterina,  figurato  in  Parma  dal  to- 
Plionis folet  pr afflare  intueutibus. De  Tempi.  reggio,  traile  un  coro  di  Donzelle  àprofcf- 
Sal.c.  19.  A tale  feopo  indirizzava  le  fue  ope-  farla  Verginità.  Con  ragione  dunquedal 
rel’infigne  Gaudcntio,  chcnon  volle  pen-  Pancgirifla  di  Michel  Agnolo  la  Pittura  vicn 
nellegiarefe  non  figure  facre;  onde  fi  meritò  chiamata  Arte  Angelica  : V affari  in  lrit. 
d*  elfer  fopranomato  II  Divoto.  Impcroche , ò fia  perche  co’  fuoi  lavori  coopera  alla  falu- 
primad’accignerfiaU’imprefa,  follevavala  te  del  Genere  Umano:  ò fia  perche  bene 
mente  à Dio,  e invocava  il  Divino  ajuto  : fpcflògli  Angioli  fi  fono  riputato  à gloria  il 
Anzi  fi  prefìggeva  ne’ fuoi  lavori  non  tanto  maneggiar  pennelli  nella  formazione  d'Ima- 
il  gii  (lo  degli  huomini,  quanto  il  piacere  ginilàcrc,  fpccialmcnte  del  Divin  volto  del 
degli  Angioli,  e de’ Santi:  i qualipcrògli  loro  Rè , c della  lor  Reina:  In  quem  de- 
ahi  (levano  con  grazie  (pedali  à far  riufcirc  ftderant  Angeltprojpicere . i.Pet.i.  la. 
gli  artificj  di  luidi  così  pia, e divota  maeftria,  Dobbiamo  bensì  molte  gratie,  e gran  Io- 

che  fpiravano  pietà,  e divotione  . Otton.  di  alla  penna  di  S.  Lucca,  clic  nel  fuo  Van- 
e.  4.  q.  io.  Similmente  Lippo  dipintor  Bolo-  gelo  ci  habbia  Angolarmente deferitte  le  mi- 
grrefe  mai  non  cominciava  ritratto  alcuno  rabili  virtù  della  San  ti  (Ti  ma  Vergine:  Ma 
della B.  Vergine,  che  innanzi  difpofto non  fiamoaltresì  obligaci  al (uo  Pennello,  che 
fifofleconla  fa  era  Comunione,  perimpc-  ci  habbia  dipinto!’  amabile  fcmbiantc  di  lei. 
trar  gratia  d' indirizzarlo  alla  Divina  gloria . Il  qual  ritratto  non  folo  per  sii  lidio  hà  fcrvi- 
O fe  tutti  i Pittori  u(à(Tero  la  lor  arte  con  to  notabilmente  alla  propagationc  della  Fc- 
quefta  retta  intcntione,  quanto  più  felice-  de  ne’ Gentili;  ina  anche  ricopiato  da  altri 
mente  riufetrebbono  ne’  lor  mini  (Ieri  ! Che  Pittori  è valuto  mirabilmente  alla  promo- 
profitto  farebbero  nelle  amme  altrui  1 Che  zionc  della  Pietà  ne’ Crifliani.  Imperoche 
dovitia  di  grana,  e cumulo  di  gloria  acqui-  non  fono  nien  efficaci  à peifuaderc  il  bene  le 
flerebbono  perse  delfine!  Cielo  ! Potrcb-  divote  lmagini,  che  IcSacre  Iflonc.  An- 
bero  ben  haver  la  fpcranzadel  celebre Tin-  zi,  fe  crediamo  al  Cardinal  deLugo,  fa- 
torctto,  chedipinlein  Vincgia  la  Gloria  del  picntiflìmo  Teologo,  (ono  maggiori  1 (rut- 
Paradifo  con  sì  ammirabil  vaghezza , cleg-  ti,  che  fi  colgono  da  quelle,  che  da  quelle: 
giadria,  che  allo  (coprimento  di  lei  parve  TJtUitates  ex  ufu  Imaginum  plures,  drm.t- 
propio,  che  fi  fvelafle  àgli  ocelli  de’ morta-  jores  funt,  quam  ex  Hi  fioria  . De  Incarn. 
li  la  celdle  Beatitudine . Quelli  dunque  in  dff.  36.  §.  1.  ».  12.  Pofciachc  fono  più  uni- 
cffigiarla  folca  dire  con  gratiofo  motto;  Il  vernili  anche  à gl’idioti,  più  cipolle  a ri- 
tmo Paradifom  T erravo' che m'  acquifii il  guardanti,  più  ecdtativcdegliaffctti.  Me- 
Paradifo  in  Cielo.  Ri  dal  fi  V.  todio,  Santo  Monaco,  ed  eccellente  Pit- 
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tote  ,fi  meritò  il  titolò  d'Apollolo  di  Bulga- 
ra, non  tantopcrla  predicanone  del  Van- 
gelo , quanto  per  la  maeftria  del  pennello . 
B ottani. in  Vit.S.T  he  od.  1 1.  Feo.  Bogori 
Rè  de’  Bulgari,  dilettandoli  grandemen- 
te della  caccia , bramava  di  far  dipingere  in 
una  lua  fala  varj  moliti , Lioni,  Orli,  Tigri. 
Quando  capitò  alla  fua  Corte  Metodio , ce- 
lebre per  le  lue  pitture.  A lui  diè  il  Rè  la 
commillione  d’effigiare  la  fala,  dicendogli 
così  in  generale,  che  vi  formafle  figure  le  più 
tenibili , che  mai  fapclfc . Egli  non  fapcndo 
figurar  nulla  di  più  (paventolò , che  il  Giudi- 
cioUniverfale,  lo  ritralfe  a maraviglia  con 
orribili efprcffioni.  In  alto  il  fovrano Giu- 
dice con  volto  minacciofo,  c mano  fulmi- 
nante . A badò  tutti  gli  elementi  in  confu- 
fione . Attorno  gli  Angioli  vindicatori,  che 
con  ifpade  roventi  laccano  ftragi.  Alla  de- 
lira podii  Eletti , che  ancor  trema van  d’or- 
rore . A Anidra  i Reprobi  confcgnati  alle 
mani  di  moftruofi  Dcmonj , che  li  ftrafeina- 
vano  in  un  ampia  voragine , avvampante  di 
fiamme  infernali.  Terminata  l’opera,  andò 
il  R è à vederla , e nel  primo  mirarla  fù  for- 
prefo  da  fpavento.  Onde  nehiefe  fubito , che 
cofa  mai  rapprefentafTc  ; e udì  rifponderfi 
dall’accorto  Pittore,  che  lo  attendeva  à tal 
punto:  Quella  ctTcreuna  fempliccrappre- 
lentatione  del  GittdicioUniverlàle,chcGic- 
sù  Crillo,  Giudice  de’vivi , e de’morti , farà 
del  Genere  Umano , dando  premio  eterno 
a’Giufti,  ed  eterna  pena  a’malvaggi . Allora 
Bogori  tutto  attonito  volle  meglio  efler  i- 
ftruito  de’Mifteri  della  Santa  Fede  ; c pofeia 
illuminato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  fi 
rifolvctte  di  ricevere  il  Santo  Battefimo,  e 
profeflar  la  Legge  Criftiana . Dietro  al  Rè 
feguirono  poi  tutti  i ValTalli  del  Regno.mof- 
fi  a sì  buona  riffolutione  dal  vederfi  inalbe- 
rato innanzi  lo  Stendardo  della  Croce  col 
Salvator  Crocififio . Si  che  in  quella  Pittura 
fi  avverò  il  detto  diS.Agoftino,  Effe  qua- 
dam  exteriora  tigna  pigntantii  F idei  exci- 
tatoria . L.i.dc  Vif.Inf.c.T,. 


*.  IL 

Il  Premio  de’medcfimi  Pittori. 

AL  Dipintore  di  pie  Imagini  fi  può  con 
ragione  attribuire  quell’encomio  del- 
la Sapienza  : Dilettar  Deo , CT  hommibas , 
Opere  Rojignoh  T omo  11. 


cujar  memoria  in  bencdièliontefi . 

Che fia caro à Dio , càgli  huomini,  lacm 
memoria , rimanendo  nelle  fue  belle  opere, 
vive  in  perenni  benedizioni . Non  poco  pre- 
gio di  tali  Artefici  è la  lode  lor  conceduta , 
ctiandio  da  Principi , e da  Sommi  Pontefici. 
Michel  Agnolo , per  la  famofa  formacionc 
dclGiudicio  Univerfale,  fù  conincompa- 
rabil  gloria  commendato  da  Paolo  III. , co- 
me huomo  bensì  per  natura,  mà  più  che 
huomo,  e Angelo  per  l’arte  : La  cui  morte  fù 
onorata  con  efequie  da  Principe  nel  Duo- 
mo di  Fierenzc,c  celebrata  con  gloriofiffimi 
epiccdj  , fingolarmcntc  per  la  mentovata 
pittura.  Vafari  in  /•'//.Federico  Batoccinon 
dipinfe  mai  colà  profana , mà  fempre  (acre  : 
e pure  acquiftò  si  grand’aplaulò  di  valore  in 
tutta  Europa , che  Ridolfo  II.  Impcradorc , 
e’1  Monarca  Filippo  II.  lo  ìnvitaron  alle  lor 
Corti . E ciò  che  più  rilieva , fu  favorito  dal 
Rè,  e dalla  Reina  del  Gelo.  Da  quella, 
che  lo  curò  da  mortai  infermità  in  premio 
di  tanti  bei  ritratti,  c’havea  formati  di  lei. 
Da  quello,  cheto  chiamò  à miglior  vita  in 
punto,  ch’egli  faceva  un  Ecce  Homo  ; per 
rimunerarlo  ( come  piamente  li  crede  ) 
delle  fue  rcligiofe  fatiche . Bellori  in  /'//.Ni- 
colo Puflino,  che  lodi,  cheapplaufi  non 
fi  meritò  da  Santa  Gliela , per  haver  dipin- 
ti con  vivaciffimc  figure  in  varj  quadri  i fet* 
te  Sacramenti , che  furono  ammirati  come 
le  fette  Maraviglie  del  Mondo  > Onde  in  ri- 
guardo principalmente  d’elfi  fù  onorato  il 
fuo  fcpolcro  con  quello  ejpuafio  : 

Pafftniu  hic  jilait  : fi  vit  aulire  lo- 
qaentem , 

Et  vivami  inT 'abolir,  & viget,  <y  lo- 
qutiur . Bellori  in  F'it. 

Finalmente  il  Titiano , qucH’Apelle  dclfe- 
colopalTato,  drelòpra Icaltrc  lue  opere  fi 
rende  più  infigne,  egloriofo  in  effigiare  i 
Divini Millcri,  eie  battaglie de’Marciri , fù 
grandemente  filmato,  c favorito  da  gran 
Principi , fpecialmcntc  dall’Impcrador  Car- 
lo V.  che  lo  creò  Cavai icr  d’onore.  Anzi 
fece  con  eflo  lui  un  eccello  di  cortefia . Ira- 
peroche  aflìficndo  à vederlo  colorire  un 
quadro , chinò  la  fua  Maellà  à raccoglici'  da 
terra  il  pennello  caduto  al  Titiano,  e glielo 
porle  con  quella  mano  vittonola,coi.  cui  te. 
nea  lo  feettro  di  tanto  Mondo.  Segn.  Crijf. 
IJl.p.i.R.  3.  Tanta  è l’eccellenza  di  quella 
bell’arte , clic  fi  affertiona , e per  così  dire , fi 
foggettai  maggiori  Monarchi  della  Terra, 
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Midi  meno  valore  fon  tali  pregi  rifpctto 
à favori , che  riceverono  dal  Cielo . Da’ 
Santi  gloriofi  furono  fovente  rimeritati 
cori  grafie  fegnatate  i Dipintori  delle  lor 
Imagini . S.  Cornelio  Centurione  compar- 
ve ad  un  divoto  Artefice,  che  bramava 
ricopiarlo  al  naturale,  e fe  gli  firmò  dinan- 
zi' à gli  occhi  à lafciarfi  ritrarre  ; riempen- 
dolo di  cclcftc  gioja  colla  fila  beata  prcicn- 
za . Sur.  in  Pit.  Più  infigne  grazia  ricevè 
San  Tutdone  gran  Pittore , e maggior  Scr 
vo  della  Vergine,  c’hcbbe  la  ftelfa  Rema 
del  Ciclo  per  macftra , e direttrice  delle  fuc 
Verginali  pitture.  Rnynau.  H*g.  Lugd.  p. 
589" Nc'Faftì  Mariani  Iegecfi  di  S.  Lazzcro 
Monaco , che  s'oppofe  à Teofilo  Imperato- 
re, rifacendo  col  luo  pennello  le  Imagini  , 
che  quegli  diftruggeva  col  fuoco.  Onde  il 
Tiranno  lo  fc’chiudere  in  carcere,  ove  pu- 
re ritrovò  maniera  d'attendere  al  pio  lavo- 
ro. Drchcfdegnato  Teofilo  lo'  fe’batbara- 
tnentc  frullare  con  flagelli'.Mà  il  Santo riha- 
virtofi  con  maravigliolè  grazie  dalle  ferite  , 
ripigliò  fubito  il  iacro  magifiero  : per  cm  vie 
più  inviperito  l’Imperadore,  comandò  che 
con  lamine  roventi  gli  fodero  abbruciate  a- 
mcndue  le  mani,  dicendo  : Vada  poi , e ma- 
neggi a dio  talento  il  pennello . Mà  non  s’ 
appofe  : Per  oche  Lazzero,  con  prodigiofa 
felicità  ottenuta  dal  Ciclo , profeguì  a dipi- 
gnere  le  Imagini  di  Cnflo  Salvatore,  e del 
iuo  Precurfor  Giovanni,  Felid/emper  Ma- 
nu, ttjinen  haberer  Mmnm  : come  con- 
chiude rifiorico.  Feb.  22. 

Nè  fidamente  m vira,  mà  al  tresì  in  mor- 
te fono  dal.Redenrore,  dalla  Vergine,  c da’ 
Santi , favoriti  gli  artefici  delle  facre  figure: 
Dichcleggonfi  varie  ammirabili  iftoric  . 
Mi  contenterò  di  rapportarne  una  riferita 
da  Celano  CMlercienfe,  JL.-J.C.  24.  Un  Pit- 
tore di  gran  nome  impiegava  l’ingegnofo 
fuo  pennello  in  efprimere  Crocili  fri  con  tan- 
ta vivezza,  ch’efpofti  fu  gli  Altari  alla  pu- 
blica  venerazione  moveano  i riguardanti 
à compuntione , e pierà.  Il  Salvatore  in  re- 
gno di  gradimento  fi  compiacqnedi  ritmi- 
nerare  le  piiffimc  fatiche  di  lui  con  una  fe- 
lice morte;  chiamandolo  à si  nel  giorno 
appunto  del  Venerdì  Santo,  in  cui  fi  facea 
mefta  rimembranza  della  Croeififfionc,  c 
fi  adoravano,  e baciavano,  fecondo  ileo- 
fiume,  i medefìmi Crocififrì . Comefegli 
diccffe  : Poiché  hai  lavorato  con  tanta  jndu- 
ftria  in  rapprefentar  la  miaPafrìone,  ecco 
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clic  io  t’invito  in  quello  per  me  doloro/ò , e 
per  te  felicifrimo  giorno,  dal  lavoro  al  ri- 
poro,  e dal  rimirarmi  in  lugubre  figura  à 
contemplarmi  à faccia  fvelata  nella  Patria 
della  Beatitudine  . Così  Cefario , il  qua- 
le aggiugne , che  tali  Artieri  havranno 
nel  Cielo  una  fpecial  gloria  : Futa  quid 
Stulptorcs , & Fillores  fa<rarum  Jmagi- 
num  aliqued  /pedale  pmrmium  ex  hoc 
perdpiant.  L,  8.r,  i}.ap.Orron.p.ic6.L.i 
qual  opinione  è conforme  alla  ienrenza  del- 
l’Angelico; clic  quelle  membra  dc’Santi, 
le  quali  havranno  particolarmente  patito, 
c operato  per  amor  di  Dio,  havranno  il 
fuo  proprio  diletto,  e la  l'uà  gloria  parti- 
colare : In  Ulti  quidam  /peci ahi  decor  ap. 
parebit . 3.  p.  q.  54.  art.  4.  Onde  piamen- 
te fi  crede,  che  la  mano  de’iicri  Pittori 
farà  glorificata  con  qualche  ringoiar  dote  ; 
Come  la  delira  limoiiiviera  di  S.  Stefano 
Rè  d’Unghc-rja,  e la  lingua  Apdftolica  di 
S- Antonio  ila  Padova:  infogno  di  che  c- 
tiandio  in  Terra  rima  feto  incorrotte,  il- 
libate, eodorofe. 

ESEMPIO- 

TRà  le  fegnalare  gr3rie  conferite  dalla. 

Regina  del  Cielo  àgli  Artefici  delle 
luelmagmi,  degna  di  fpecial  memoria  è 
quella,  fatta  ad  uno  Fiammingo  eccellente 
nella  profefrione:  Il  quale  coiluma  va  d’ef- 
figiar la  V ergine  la  più  vaga , t gratiola , che 
maifapefle;  affinché  allcttane  al  fuo  amo- 
re ogni  occhioche  la  mirafle  : E pcrl'oppo- 
fio  folca  ferro  a’piè  di  lei  ombreggiare  il  De- 
monio, il  più  deforme,  .e  fpaventofo  ino* 
ftro,  clic  concepirli  poterte;  accioche  col- 
la fola  veduta  movefle  ad  abbommatione  - 
Quello  bel  fentimcnto  quanto  aggradì  alla 
Madre  di  Dio,  tanto  difpiaequc  à Satana: 
che  però  arrabbiato  contro  il  Pittore  li- 
na notte  fe  gli  prefenrò  in  quel  medefirao 
terribil  fembianre,  in  aii  era  dipinto  , c 
con  volto rainacciofo  fremendo  gl»  dille  1 
Perche,  maligno  fchernitore  , mi  vai  tu 
figurando  in  quella  fordida  mofiruolità 
rìmperto  à colei  che  colorirci  col  fiore  di 
tutte  le  bellezze?  Eh  ben  t’intendo-  Pre- 
tendi di  metremu  in  abbominio.  Me  la 
pagherai,  fe  non  ddifii  di  trasformarmi 
fon  quel  brutto  celiò.  Ti  farò  tal  dolorofo 
fcherzo,  che  ti  pentirai  d'havertela  prefa 
col  Principe  dell’Inferno . Mi  il  pio  artefice, 

lenza 
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/enea  molto  atterrirti , rilpolc  coraggiofà- 
merne:  Non  bravar  unto,  ò ciudelnio- 
ftro,  che  io  non  temo  le  lue  minacce  . 
Solo  mi.  (piace  di  non  làper  effigiar  te  in 
maggiore  detfòriwtà  , e in  maggior  va- 
ghezza la  mia  Signora,  nel  cui  patrocinio 
confido,  ebe  mi  vorrà.  difendere  da’ tuoi 
aflalti .. 

A quella  rilpofta  dilbarveil  Demonio, 
menando  formidabili  (cluamazzi.  Nè  tar- 
dò guari  à porre  in  effetto  le  (tic  bravate . 
Stava  il  buon  Pittore  (òpra  un  palco  ò 
ponte  alriflìino , pennellcggiando  nella  vol- 
ta, e fommitàd’una  Cinefilie conluete lue 
Imagini:  Quando  Satana  prefe  quindi  oc 
cadono  di  srogare  la  fua  rabbia  con  fargli 
unbrurto gioco.  Smorte  e traffe  da  luogo 
con  repentina  violenza  il  palco,  affinché 
quegli  (orprefo  cadetto  à rompicollo • fui  pa- 
vimento di  pietra.  Mi  egli  av  vedutofi  di 
qucU’improvifo  (movimento  gridò  fubito: 
Vergine  , (occorretemi  . E’1  (òccoriò  fu 
pronti  (limo  con  grada  inaudita  : Imperodie 
la  (lètta  Imagine  della  Rema  del  Cielo  ftc- 
fe  (òbito  miracolo famente  la  deftra , e pren- 
dendo per  la  mano  il  fuo  Servo , lo  (ottenne 
in  aria,  à gran  maraviglia  de'nguardanti  ,1 
accorfiallo  ftranifEmo  prodigio:  Sino  clic 
rurattoirponte  à fuo ‘luogo,  eglivirìpofc 
(opra  1 piedi  fenza  veruna  Icfione  : anzi  con 
gran  fuo  giubilo , c maggiore  feorno  del 
Demonio  , che  confido  fi  precipitò  negli 
abidi . Chegratiepoiquegliconlilpettato- 
ri  rendeffe  alla  (òa  Liberatrice  ,non  è da  dir- 
li; màbensì  d’ammirare,  cbenediie  la  be- 
nefica protettione  , che  la  Madre  di  Dio  tie- 
nede'Cooperaton  alle.fue  glorie . * • 

Vittctntms.  Bclvticenfii  iti  Spcc.Hifl.  hb.j:- 
cap.  104. 

. C A P‘  CT  I IL"-  $.  I. 

tee olpe voli  difcolpe  de’Pittori 
immodefti.- 

TNgegnrofe  à loro  male  fonole  feufe  che 
li  adducono  i Pittori , e appunto  come  1 
veli  trafparcnti , cor»  cui  talora  aioprono , 
ie  non  cuopronole lorignudc  pitture.  Ec- 1 
co  la  prima  difefa  : - Che  le  I magmi  (coperte 
nel  vivo;-e  al  naturale  del  corpo,  fcuo- 
peono  meglio  la  macftria  dell’Arte:  che 
tono  tenute  in  maggior  pregio  , c cele- 
brate con  più  altc-loAi-  Clie-  amaurazioj 


nc  non  eccitò  appiedò  gli  antichi  I.»  Ve- 
nere d’Apclle,  el’Elcnat|i  Zcufi?  Quan- 
ti encomj  hebbe  appretto  i moderni  la 
Danae,  e l’Adone  del  Titiano?  Che  ap- 
plaufi  r>on  acquiflò  la  Leda  col  Cigno.dcl 
Uonaruoti?  A tale  feufa  altra  rifpoìla  non 
vi  vuole,  (è  nonquella di  Plutarco:  Bruti 
e fi  imitar  1 uatorum  viti a , non  Piratici  . 
Con  cile  (foltezza  semita-più  tortoli  male, 
che  il  benedc’Pittori,  lafciando  tante  lor 
opere  (acre,  c prendendo  le  profane , fc  tal- 
una ne  fecero  ? Scarafaggi  infelici , che  godo- 
no folodell’immondezze  del  loto,  in  vece 
di  lòcciare  il  mele  de’fiori . Forfi  die  Ap- 
pelle  non  confegui  maggior  lode  in  effigiar 
Alcrtandro  armatodi  fulmine  con  rama  ec- 
cellenza d’arte , die  fi  tócca:  Duos  effe  Alc- 
xandros , Micr  on  Philipp!  invine ibtlem  , 
altcrum  Apcllit  inimitabilem  ? Plut.Or.i-. 
de  Alex.  Forfè  che  Zeufi  non  fi  rendè  più 
celebre  con  colorire  i grappoli  d’uva  pen- 
denti da’pampani , così  rilevati,  e rugia- 
dofi , die  la  Natura  à farli  veri , non  li  fa  far 
pai  veri»  Onde  gli  Uccelli  ingannati , vo- 
larono à beccarli;  fin  che  venuti  famelici  , 
ne  partirono  digiuni . Anzi  egli  fletto  hebbe 
àconfertare,  ch’era  rullato  meglio  indipi- 
gnere  le  live,  che  il  GiovanettoptclTo  d’ 
effe  : Perochegli  Augeli  andarono  àbezzi- 
• care  le  uve , credendole  vere , e non  temec- 
tcroil  fanciullo , perche  loravifàrono  dipin- 
to. Parimente  ne’pnì  moderni,  il  Titiano 
non  divenne  più  gloriofo  con  cipri  mere  d 
facro  Prcfepio  di  G icsù  bambino  allocato  da 
Maria , e da  Giuleppe  ; opera  (limata  da’ 
faggi  Profcttori  un  miracolo  delPartc:  alle 
cui  figure  non  fi  porta  dire,  clic  inaocaffc 
l’anima  per  parti'  vive  ; perche  fapean  pa- 
rer vive  anche  (tnz  anima;  Non  hebbe  gli 
applaufidi  tutta  Roma  peri’effigiedelfàn- 
tlrtiino  Pontefice  Paolo  III.  dà  lui  formata 
così  al  naturale,  che,  effendorìpoftaad  un 
balcone,  ìpartcggieri,  riputandola  la  rtef- 
fa  pei  tona  di  Paolo,  s 'inchina vano  à farle 
riverenza  ? PafariinPit.  Del  Buonaruori 
non  accade  ripetere  , . che  fi  acquiflò  più 
encomj  per  la  fola  cfpreflione  dei  mentova- 
to Giudicio,  che  per  tutte  le  altre  pitture 
profane:  Pcrmodocheiùdctto,  ch’eglim- 
quelle  (ùperò  gli  altri  artefici  , in  quell» 
vinfe  l’Arte flefla , facendola  parer  Natura. 
Che  pregi,  conorinon  fi  1 inerito  il  famolp' 
Giotti,  clic  , per  ha  ver  dipinto  così  .rivi- 
vo fù  diramato  .Difettila  della.  JSJuta- 
X.  z ra,  e 


3 14  La  Pittura  in  Giudicio . 


■ ta, c ùi  onorata  da  Angelo  Politiano  la  tom- 
ba di  lui  con  quel  nobil  epitafio  : 

Natura  detrai  , Joti  quod  defitti  Ar- 
ti . 

Plus  lituit  nulli  fingere  , nec  me- 
liti j . 

Epuredi  tanti  lavori  , che  fece  nelle  prin- 
cipali Città  d’Italia , tutti  furono  facri , c di- 
voti. Onde  dal  Vafari  hebbe  lode  di  più 
virtuofoCriftiano,  che  d'eccellente  Pitto- 
re, ancorché  folle  riputato  il  decoro  della 
pittura  . Adunque  non  è la  materia  im- 
modefta , mà  l’ingcgnolò  artificio , quello 
che  dà  all’Artefice  il  nome , e all’opera  il  pre- 
gio . 

L’altradifefadiqucftiPittori  fi  è la  ri- 
chiefiae’l  comando  di  gran  Pcrfonaggi  , à 
cui  non  fi  può  dar  ripulla , fenza  incorrere 
nel  loro  fdegno , c patirne  prcgiudicio . Chi 
havrebbemai  ofato  negare  l’Imagined’Eu- 
dofia  all’Impcrador  Arcadio,  ò quella  d’ 
Adelaide  ad  Ottone  il  Magno  -,  come  che 
Tichiedcffcro  ritratti  in  fonila  poco  mode- 
lla ? A quella  difcolpa  io  non  vo’nlpondcrc 
coll’efcmpio  de’gloriofi  Martiri  Claudio  , 
Nicollrato,  Sinforiano,  Callorio , c Sim- 
plicio, non  meno  pii  che  indù  (Inoli  aneli- 
ci, i quali  aduna  brutta  dimanda feppero 
rifpondere  un  bel  nò  al  fierilTìmoImperado- 
re  Dioclcriano,allor  che  comandava  loro  d’ 
effigiare  l'Idolo  di  Giove  adultero , ò di  Ve- 
nere impudica . Sur. 8.  Non.  Nè  valle  il  mi- 
nacciar loro  rormentofirtima  morte:  Per- 
che fubito  offerirono  più  torto  il  gencrolò 
petto  alle  barbare  fpade , che  le  pudiche  ma- 
ni all'empic  figure.  Dirò  foltanto,  che  a’fag- 
gi , e virtuofi  Pittori  non  può  mai  manca- 
re un  deliro fchermirfi  dall’ingiurtc  doman- 
de dc’Grandi,  ò un  forte  ribatterle;  fe  vo- 
gliono valerli  della  loro  fa viczza,  cdel  lor 
coraggio.  Dcltrezzaci  vuole  in  faper  tro- 
vare preteftì,  e feufe  d’altri  impieghi  c affa- 
ri, a quali  la  parola  già  data  glfoblighi  . 
Fortezza  fi  richiede  in  làperfi  mollrar  bra- 
mofo  più  rollo  della  propria  virtù,  che  dell’ 
altrui  benivolenza  ; zelante  più  delta  glo- 
ria di  Dio,  che  della  gratin  d’ un  Principe  . 
Se i prcfunruofi non  fi  recano à vergognai! 
dimandarvi  cofa , ch’è  tanto  ingiuria  il  chie- 
derla, quanto  farebbe  indegnità  l’cftguir- 
la  ; perche  havete  voi rifpettò  à rifiutar  l'in- 
giuria richieda?  Dunque  ardilce  il  vitio  in 
altri  di  ricercarvi  un  mal  sì;  e non  ardilce 
in  voi  la  virtù  di  render  loro  un  buon  nò  > 


Fatevi  conofccrc  per  Intorno  giutlo,  c gd- 
nerofodachi  vi  fi  torto,  con  riputarvi  sì 
vile  d’animo,  edi  sì  perdura  cofcienza , clic 
badi  richiedervi  d’un  imprclà  iniqua,  e vitu- 
perevole , per  ottenerla . 

Nè  vi  forprcnda  il  timore  d’eflere  (limato 
unofeortefe,  un  zotico,  un  mal  creato  : 
Pcroche  più  tolto  Cardie  giudicato huomo 
dirctutudinc,  e di  valore,  che  antiponga 
la  vera  virtù  ad  una  falla  lode . Onde  lo  Hel- 
lo chieditorc  ammirerà  quella  repulfa,  che 
pur  gli  difpiace  , e accrefcerà  la  (lima  di 
voi  ; fenza  mai  più  ofare  chiedervi  nulla  , 
che  punto  fenta  dello  fconvcnevole , dcll’- 
ingiufto , c perciò  vetgognolò  alla  profef- 
fionc,  che  late,  d’un  arte  tant’onorevole . 
Date  francamente  la  rifpofta  che  diede  quel 
faggio  Filofofo  : Nefciebam  me  effe  in  opi- 
nione tamvilis  anima:  Non  fapea d’effere 
in  concetto  d’animo  sì  vile , che  mi  fi  potef- 
fc  dimandar  un  attione  indegna  della  mia 
Filofofia.  Il  Religiofiffimo  Pittore  Gio- 
vanni da  Fiefolc  cfercitò  la  fua  arte  sì  palc- 
fcmentc  incorrotta,  e illibata,  che  niuno 
hebbe  mai  ardimento  di  ricercar  da  lui  pit- 
1 tura  non  Colo  immodefta , ma  nè  pur  profa- 
Ina.  Onde  di  lui  potè  dirò  l’elogio , che  diè 
Marco  Tullio  à Porcio  Catone:  Ote  feli- 
cem , Marte  Porci,  à quo  rem  improbam. 
potere  eterno  audet . Pitti,  in  Praf. 

$.  II. 

Altre  feufe  inefcufabili  de* 
medefimi . 

ALtri  abbagliati  dallo  fplendor  dell’oro , 
c pervertiti  dal  lafcino  dell’intererte  , 
non  giudicano  biafimevolc,  ciòriie  riefce 
loro  di  guadagno  : Nec  qutequam  videtur 
turpe,  quod  ejì  quafhtofum . P’ellejut  l.  6. 
Dicono,  che  le  pitture  ignude  , e luGn- 
ghierefono  ricercate  con  maggior  prezzo, 
e compre  à pefo d’oro,  L'Éiena  di  Zeit- 
fi  crtcrfi  più  volte  venduta  cento  talenti . 
I due  famofi quadri  di  Danae,  ed’ Adone 
crtcrfi  pagati  migliala  di  doppie.  Chi  vuol 
valerfi  della  fua  arte,  per  mettere  in  qual- 
che fplendor  di  ricchezze  la  fuacafa,  non 
de’  bavere  fcrupolo  d’  impiegarli  in  quel- 
le opere,  che  fono  di  più  pregio  e utile. 
La  colpa  non  è de’  virtuofi  anelici  , mà 
bensì  de’corrotti  compratori  , che  cerca- 
no fenza  rilpannio,  c con  avidità  ciò  che 
’ più 
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più  piace  al  lenfo,  e non  ciò  clic  pui  con- 
viene alla  ragione.  Nel  refto  1 poveri  Pit- 
tori non  debbon  effer  rei  di  colpa , fe  im- 
piegano ilor  talenti,  e le  loroindudrie  in 
opere  da  sè  indifferenti  al  bene,  calmale, 
per  fare  acqui  Ilo  di  giuda  mercede:  inle- 
gnando la  Divina  Legge,  Ut  labore  mamtum 
noftrarum  vivamus . Adunque  la  perverfità 
fia  dichifcncabufh  à Tuo  pregiudicio , in 
vece  di  giovartene  à fno  profitto.  Glifpet- 
tatori  elfi  debbono  effer  Api,  che  colga- 
no il  mele  dalle  fiorite  pitture , cioè  il  di- 
letto innocente  degli  occhi,  c dell’animo  ; 
non  Ragni,  chenefuccino  il  veleno  della 
luffuria . 

O qui  sì  che  littcralmcntc  fi  può  dire  , 
eh  c Avaritia  ejl  Simulacrorum  fervituj  : 
Colofs.  3.  j.  che  l’avaritia  ferve  a’fimulacri , 
e à gl’idoli;  effendo  veramente  tali  l’effìgie 
ofeene.  Or  via,  fi  conceda,  chetali  Ima- 
glni  fieno  più  cerche  e compre  con  maggior 
prezzo:  E perciò  haffi  ad  ufeire da’limiti 
dell’onedo  ì Pofporre  gl’  intereflì  dell’eter- 
na fallite  al  guadagno  di  temporal  mercede, 
c vender  l'anima  per  poco  danajo  ? L’arric- 
chire per  opere  inique  è un  impoverire  de’ 
veri  beni,  diffeS.  Agoftino:  Ubi  htcrum, 
& ibi  damnum  : Lncrum  in  arca , & dam- 
n:<m  in  Confi- ientia  : Ser.  3.  de  Innoc.Qon 
che  colcicnza  fi  può  per  un  brieve  avanzo 
fare  un  opera,  che  leguiri  poi  à recar  dan- 
no! voi,  ealvoflro  proflìmo  pctlunghil- 
fimo  tratto  di  tempo;  Quella  c la  peggior 
avaritia,  ch’effcr  poffaT’Imperoche  nelle 
altre  ingiullitie  fi  danneggia  qualche  parti- 
colare nella  roba;  in  quefia  fi  offendono 
nell’anima  tanti , quanti  mireranno  incau- 
tamente quelle  immodelle  Imagini . Oltre 
che  Iddio  non  fuol  permettere , che  ricchez- 
za acquiftata  per  vu  illecita , fia  di  profitto, 
e utile  all’iniquo  acqiuftatorc . La  farà  di- 
Ipcrderecomc  neve  al  Sole:  Anzifaràche 
fia  di  detrimento,  e rovina  allo  deffo  pof- 
leditore  ; à guila  di  certi  frutti  velcnofi , die 
avvelenano,  e inaridirono  la  pianta  cheli 
produffe.  Polidoro  da  Caravaggio  impie- 
gò l’eccellente  lùo  pennello  in  dipignere,  la 
maggior  patte,  profanità;  come  l’Iftoria 
del  rapimento  delle  Sabine  , e le  favole 
di  Niobe , e di  Saturno , ed  altre  limili  ; 
per  le  auali  ammafsò  gran  fomma  di  dan- 
nari . Mi  per  quelli  deflì  permife  iddio  , 
che  fiicelTe  infclicilTìma  morte  . Impero- 
die  un  luo  Garzone  pedacolori,  pcrrapir- 
Operc  Raffio  li  T omo  II. 


glieli,  una  notte  lo  affali  nel  fonno,  ccon 
unafafcialo  ffrangolò,  e pofciadiclli  alcu- 
ne ferite,  accioche  pareffe  uccifo  da’Riva* 
li.  Vafari  p.  3. Poi.  1.  in  Uit.  Quantbme- 
glio  adunque  fora  appagarli  di  poco  guada- 
gno con  inn  ocenza , che  procacciarne  mol- 
to con  iniquità  ? Melius  efl  modieum  JuJìo, 
fuper  div iti as  peccar orum  multar.  Pf.  36. 

1 6.  Bifogna  imitare  il  generofo,  e liberale 
animo  di  Giacomo  Tintoretto,  il  quale  fi- 
gurò opere  maravigliofe  in  Vinegia-mcl 
gran  Salone  del  Configlio  . Per  darglie- 
ne degna  mercede  , richiefe  la  Signoria 
da  Paolo  Veroncle,  come  ben  intenden- 
te, che  prezzo  fe  gli  doveffe  retribuire. 
Rilpofe  Paolo,  clic  tanta  fomma  d’oro  . 
Mà  mentre  il  Teforiero  sborfavagli  pun- 
tualmente la  preferirta  pecunia,  ilTintoretto 
ricevutane  parte  , diffe  : Balla  ; non  più 
mercede  di  danari:  di  quelli  mi  conten- 
to. Rimafero  quc’Signori  maravigliati  di 
tanta  moderationc,  e molto  più  il  Vcro- 
nefe:  il  quale  trovatolo  difpartc  il  Colle- 
ga, fi  querelò  con  effolui,  che  non  ha- 
vendo  prefa  la  fomma  da  effo  ftatuita  al- 
le prctiofe  fatiche  di  lui,  lo  ha v effe  mef- 
fo  in  concetto  di  tropp’alto  (limatore  di 
quelle  inedimabili  pitture.  Al  che  rilpofe 
li  Tintoretto:  Che  volete  (are  ; Son  un  fiuo- 
mo  al  roverfeio  degli  altri.  Non  lavoro 
tanto  per  guadagnerà,  quanto  per  gloria 
della  virtù.  Ottona. 3.5. ai. 

Ip/a  qmdem  virtus  fibimet  pulcherrima 
mercet . 

Gran  mercede  a sè  (teda  è la  Virtude  . 
Ma  quando  anche  fi  voleffc  vender  caro 
le  fue  fatiche,  non  fuol  mancare  alla  gran 
virtù  gran  mercede . Il  R ubens , nomitu- 
riffimo  Pictor  d’ Anverfi , con  le  fue  onc- 
(le  pitture,  e naturali  ritratti  fece  tefori: 
Perche  fapeva  e figgerne  con  belle  induftrie 
prezzo  condegno.  Otto»,  p.  232.  Al  qual 
propofito  narrali  uno  fcherzo  memorabi- 
le, e di  poca  digrcffione  . Un  Cittadino 
della  medefima  Anverfa,  havendo richie- 
do il  liio  ritratto,  e pattuito  in  pagamento 
buona  fomma  di  feudi  d’oro , fi  pentì  poi  d’ 
effer  trafeorfo  nell’offerta  : Ónde  volea  di- 
minuirne il  prezzo , folto  prctedo , che  il 
ritratto  non  foffe  riufcitto  al  naturale,  edi 
fattezze  molto  diverfe  dalle  fue  . Mà  il 
faggio  Pittore,  accortoli  dell’artificio,  ri- 
tenutali l’Imagine , vi  dipinfe  in  teda  un 
X 3 morio- 
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mononc  da  Zanni , c fono  l’aticella  una  co- 
nocchia da  fante;  e così  riformata  l’efpofe 
alla  publica  veduta.  Quanti  paflavano  per 
colà  , rxconofcevan  l’ effigie  propria  di  co- 
lui, enefaceanrifaebeffe.  Di  che  au vitato 
quegli  corfe  à qucri  larC.col  J)ipinrore , che 
riuvcffe  figurato  in  quella  forma  buffone- 
fca.  Ritpofe  quefti:  Comeciò?  Sepcrvo- 
flra  confeflìone  la  mia  pittura  nonviraflo- 
miriia  in  nulla’  Pur  troppo  (replicò  que- 
gli) mi  raptefenra;  Che  tutti  vi  rauvilan 
dentro  il  mio  volto.  Chepiiì!  Dopoliaver 
buona  pezza  piatito , bifognò  che  il  Cittadi- 
no, per  portarti  via  il  fuo  ritratto,  pagaffe 
il  doppio  più  del  prezzo  prima  patteggia- 
to. Caf.  p.  3.  dee.  3.  arg.  J.  Così  Safe  qui 
negat , quod  debtt , rttribuit  & quod  non 
debet . 

Per  ultimo , adducono  in  ifcuf^  , efTer 
buona  la  lor  intentione,  la  quale  nellefue 
Pitture  non  pretende  giamai  il  male  al- 
trui, mà  il  ben  proprio.  Chi  poijn  rimirar- 
le ne  fentc  danno,  c cade  in  colpa,  fi  la- 
menti di  sé  come  di  debole,  c non  del  Pit- 
tore come  di  licentiofo  , die  non  le  fi- 

furò  per  chi  rimirandole  volea  cadere  . 

orfe  fi  debbon  condennaregli  Armai  voli , 
perche  lavorano  le  tipade,  affinché  fervano 
providamcnte  à difefa  ; fe  altri  incautamen- 
te fc  ne  vale  ad  offetia  della  propria  vita?  For- 
fè fi  debbon  recidere  ( come  già  ordinò- 
Licurgo  ) leviti,  perche  alcuni,  in  vece 
di  prender  il  vino  per  riftorarfi , lo  prendo- 
no per  inebriarfi  ì Così  va  nel  calo  noftro . 
La  colpa  non  è già  della  mano  innocente 
che  opera  con  retta  intentione , mà  dell’oc- 
chio imprudente  che  riguarda  à mal  fine  . 
Talerifpofta  diéil  Carotti  Vcronefe  ad  un 
Sacerdote , clic  riprefe  le  Pitture  di  lui  come 
ignude,  elafcivc:  Prete  mio,  fuggite  nell' 
èremo , lungi  dalla  vifta  delle  ferftme  vi- 
venti: Perche,  f e vi  accende  tl  fuoco  dipin- 
to , che  farà  il  fuoco  vivo}  Vaf.in  Vit.Liber. 
Vcron,  Ó bella  feufa  ! Adunque , fe  ciò , clic 
direttamente  non  fi  pretende , non  può  ren- 
der colpevole,  il  rubarenon  farà  peccato  ; 
non  pretendendoti  dal  ladro  il  danno  altrui , 
ma  il  propio  utile.  Clic  rilieva,  die  il  Pitto- 
re non  habbia  ìntention  di  nuocere , fe  etipo- 
ne  un  opera  veramente  nociva  alle  anime  , 

I e quali  niente  meno  cadono  per  tali  ogget- 
ti , di  quel  che  eadrebbono , fe  vi  folle  la  rea 
intentione  difarle  cadere  ì Come  mai  piloti- 
ti non  voler  le  cadute,  volendoli  i mezi 


cfficaciffimi  alle  medetime  cadute  ? Nel 
Giudicio  di  Dio  vedrai!] , fe  dovran  render 
ragione  delle  anime  per  li  lor  artifici  n>* 
vinate . Se  Iddio.nell!Ètiodo  comandò , che, 
havendo  alcuno  ne’  propri  campi  Icavata 
qualche  ci  liana , gliene  doveflè  chiudere  il 
margine  : altrimenti  folTe  tenuto  à pagare 
que' giumenti  incauti,  che  pafcofando  vi 
cadcnero  dentro  ; fenza  valergli  la  feufa  di 
non  haverla  aperta  a tal  fine  : Reddet  do - 
minus  ci/lerna  fretiumjumen  forum:  Exod. 
ai . 14.  Quanto  più  vorrà  che  quell' Artefice 
renda ngoiotio  conto  diquelleanime,  che 
pafcendocurioiamente  gli  occhioc’fuoiar- 
.tificj , verranno  imprudentemente  à rovi- 
nare ; ancorché  quegli  non  bavelle  lavorato 
con  tal  intentione?  Nc’primi  fccoli  della 
Chiefa  certi  Scultori  ( corre  la  parità  de’ 
Pittori  ) doppo  abbracciata  la  (anca  Fede, 
pretendeano , che  folle  lor  lccitodifcolpi- 
re,  come  prima,  le  liattie  degl'iddi,  di 
-Giove,  edi  Venere.  Scufavanlì  coldire, 
ch’elti  volean  vivere  giufia  la  Legge  di  Cri- 
fio  , .e  lavorare  facondo  i precetti  dell'Arte  : 
Clic  intendeano  ne’lor  favori  il  proprio  gua- 
dagno, per  loficntarcà sèia  vita;  non l’al- 
trui danno,  per  promuovete  in  altril’Jdo- 
latria.  Mà  con  tra  co  fi  oro  fi  rivolfa  acccr- 
baraciire  Tertulliano  , e condennò  le  lor 
mani  , come  Manu:  Jdolonan  marre:  ; 
diduarandoelfcr  Manu:  fracidendas:  ma- 
ni genitrici  d'idolatria,  e però  degne d’cl- 
frr  recifc . De  Jdolol.  c.  a. 


ESEMPIO. 

PRedlcava  una  Quarefi  ma  nel  Duomo 
di  Siena  il  P.  Nicolò  Zucchi  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  huomo  Apoftolico:  Quan- 
do un  Cavaliere  invaghitoti!  d’una  Dama 
oneftdfima  , e non  potendo  vagheggiarla  à 
tiuotafanto,  ne  volle  almeno  un  ritratto  in 
iticambio  dell’  Originate  : Perciò  con  co- 
mandi, e con  offerte  di  gran  denaro  lo- 
fi uffe  un  Dipintore  à ricopiarla . Mà  non 
potendoqueili  haver  fa  Dama  avanti  gli 
occhi , prete  partito  di  portarli  in  im  Coro 
della  Chiefa  attorniato  da  gelofia,  che  fla- 
va dietro  al  pergamo;  d onde,  fenz’efltr 
veduto , Jiavrcbbe  quella  Signora  in  faccia, 
fcopcra,  c intenta  alfa  predica  . Salitovi 
dunque  una  Domenica,  fi  andò  la  Donna 
rivolta  al  Predicatore,  cominciò , e prole- 

gui- 
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gnivailritratto:  Quando al  P.Zuechi , nel 
più  bello  dd  dire,  ilici  di  memoria  tutto 
ciò  c’h.iveva  apparecchiato  fopra  il  corren- 
te Vangelo:  Cofai  lui  così  ftrana,  e cosi 
nuova  i che  nè  prima,  nè  pofeia  mai  “l'in- 
tervenne. Mà  in  vece  di  quel  , che  fi  era 
dimenticato,  gli  (òpravenne  in  mente  una 
piena  di  tutt’akn  penficri , e nel  cuoreuna 
veemenza  di  fpirito  à difcorrer  contro  all' 
impurità  di  coloro,  che  non  fatii di  mirar 
con  occhio  libidinofo  lealcrui  Donne,  ancor 
le  ne  procacciavano  i ritratti,  per  In  ver  con- 
tinuamente davanti  l'elea  del  lor  impuro 
fuoco.  E poi  foggìunfc  : Non  mancarvi' 
Pittori  mercenai , che  vendono  il  mlniftero 
della  lor  arte  à compiacergli  di  così  indegno 
fcr  vigio  ; e per  un  miei  ice  guadagno  vengo-- 
no  à parte  delle  mnumerabili  colpe,  cheque’ 
fenfnati , per  lor  cagione , commettono . So- 
pra die  profeguì  quanto  gli  rimanea  della 
predica;  effendo  voler  di  Dio,  che  mai  non 
gli  rilòvvenifle  di  che  altro  ragionare. 

Il  dir  che  fece,  fu  individuato  da  tante 
circoftanze  avvcmite  in  quel  fatto , che  il 
Dipintore  tutto ‘fi  raccapricciò  e inorridì 
permodo,  che  gli  caddero  di  mano  i pen- 
nelli. Indi  facendo  riflèlfiòne  , che  (fava 
dietro  alle  (palle  del  Predicatore,  ecoperto 
dalla  gelofia,  donde  non  porca  naturalmen- 
te efier  veduto , imaginò,  quelle  efièr  voci 
di  Dio  meffegli  in  bocca  con  larivelarionc 
del  fatto . Per  ciòtte  potendo  -per  lo  fmarri- 
mento,  nè  volendo  per  la  colcicnzapaffar 
più  avanti,  defiftè  dal  lavoro.  Mail  Pa- 
dre, finita  la  predica,  ritornò  à cafa  tutto 
dolente , e confido  d’eflergli  fmarrita  la  me- 
moria delle cofc  atrenentifi  al  fuo argomen- 
to, e tfhaver  ragionato  così  à lungo  fuor 
di  propofito  : Quando  il  Portinajo  andò  à 
richiederlo  in  nomediStefano  Volpi  ( que- 
lli era  il  Pittore  ) di  volerne  udire  due  pa- 
role . Ito  alla  porta , c condotto  in  una  ftan- 
za  il  Volpi,  fenriffi  dire  con  efclamatione, 
epianto.-  Iófon  defiò  quello  federato;  e; 
voftra  mercè  è fiata  il  non  nominarmi.  Più 
avanti  noR  fa  biiògno  ch’io  vi  dica  ; perche 
gii  voi  fapetc  quanto  io  potrei  dirvi . Sol  v’ 
aggiungo  il  promettervi  fir  la  fede,  cfu  l’o- 
normiò,  li  mii  più  non  l.afciarmi  condur- 
re àuntal’cccelTo.  Rifpoftogli  dal  Padre, 
etici  non  fàpea  nulla,  nè  intendeva  il  Ggni- 
fccato- di  quel  fuo  parlare:  Adunque  ( ri- 
pigliò it  Pittore  ) egli  è fiato  Iddio,  che 
viliiilp’irato  al  cuore,  c molavi  la  lingua 


adire,  lenza  minifcftarviàchi dicefte:  c’I 
dicevate  àmè.  Polcia  narratogli  tutto  di- 
fiintamente  il  farro , fitraflTe  di  fono  il  man- 
tello la  tela  involta,  e in  erta  l’effigie  di 
quella Dama,  quale rhaveaiafeiara,  fenza 
Unirla.  Chiederne  perdono  à Dio,  e ri- 
confermargli lapromelTa  di  mai  più  non 
incorrere  in  fimil  fallo.  E da  vero  il  man- 
tenne. Rendette  al  Cavaliere  i danari  ha- 
vurine  in  parte  del  pagamento  : nè  per  pric- 
ghi,  nè  per  maggiori  offerte,  nè  per  minac- 
ce, che  quegli  alla  fine  v’aggiunfc,  filafeiò 
fmuovcrc  dal  l'uo  proponimento.  Oh  quanti 
fi  trovano , che  fi  lafcian  indurre  dall’ingor- 
digia dei  danaro , ò dalla  brama  d’acquifiar 
la  grazia  di  qualclie  Perfonaggio,  i fare  sì 
dannofi  ritratti  ! Mà  quanto  podi!  imitano 
lafaggia,  egenerofanfolutione  di  quella 
ripentito ‘Pittore  ! 

P.  Daniel  Kart  oliti  in  Vita  P.  Nicolai' 
Zncchìi  l.l  .c.7.  ■ 

CAPO  IV.  J.  I. 

Saggc  Induftric  ‘ delittori 

virtuofi.- 

1 

P«Er  torre  d'inganno  quc’Dipintori , che 
(limano  effer  più  pregiate  le  pitture 
di  corpi  immodefti  , bada  vedere  , che 
gloria  acquiftarono,  e che  prezzo  confc- 
gutrono  quegli , che  impiegarono  le  lor 
ingegnofe  indufiric  itrlmagini  moviefte  . 
Quanto  di  lode , e di  ricchezza  ottennero 
in  di'pignerc  gli  uccelli , e gli  animali  il 
Badano,  i felloni  della  fiorirà  primavera 
il  Brugora  , le  venture  de'  prati  e delle 
bofcagTie  l’Udine,  le  profpcmve  e i tea- 
tri il  Brammantc,  c il  Monfignori  le  pian- 
te d’alloro  così  rilevate,  c verdeggianti  al 
naturale,  che  più  volte,  con  alta  maravi- 
glia de’ V cronefi , furon  vedute  le  Rondini 
volare  à quegli  arbori,  per  potarvi  fopra 
il  piede!  Il  Vafan  panegùiftadc’più  cele- 
bri Pittori  afferma,  che  trà  le  molte  figure 
deU’ecccllenriffimo  Rafacllo  d’Urbino;  le 
più  lodate , e pretiofe  furono  due.  La  prima 
una  Santa  Cecilia  formata  mirabilmente 
in  eftafi  ; attenta  ad  udiri’armoniofò  Tuono 
d’alcunt  Angioli,  con  tal'cfprelTìonc  d'af-- 
fetti,  che  meritò  all’Artefice  quel  ringoiar 
encomio  : 

Piniant  fola  alii  , rrfcrantipte  colorititi 
1 1 ora  : ■ 

Xi  4 Ceri- 
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Cecili*  Raphael  os  ammumque  refert.  Va/. 

p.l.y.l.mf'’.  Raph. 

Pinzano  di  Cecilia  altri  l’afpctto: 

Che  Rafael  ne  pinge  ancor  l’affetto . 

La  feconda,  la  Trasfigurazione  di  Criflo 
con  a’piè  gli  A portoli  efprcrtì  in  alta  maravi- 
glia, e a’IatiMosè,  ed  Elia  in  atto  vivia- 
mo di  parlar  col  Salvatore.  Opera  di  tanto 
pregio,  che iMaeftri dell’arte  vi  rruovano 
(empie  che  imparare  : Perche  fù  fatta  con 
magiftero  più  che  petfetto.Dopola  quale  nó 
toccò  più  pennelli  ; come  fe  più  in  cofe  di 
pittura  non  gli  rinuncile  in  che  avanzarti  . 
Parimente  l’ultimc  imprelc  del  Bonaruoti 
furono  facre,  c dedicate  a’ Principi  degli 
Aportoli:  La  Crociti (lìone  di  San  Pietro 
con  vivacirtìmc  Imagini,  e laConverfio- 
nediS.  Paolo  con  atteggiamenti  rruravi- 
gliofi;  ftimarc  amendue  un  teforo  di  valo- 
re, e la  gloria  della  pittura.  Per  tacere  l’am- 
mirabil  effigie  del  Patriarca  S.Bmnone,  che 
fembraviva,  efpirantc,  lodata  con  ìllultri 
cncomj  ; tk-’quali  piacenti  inferirne  qui  uno 
de’più  ingegno!!  : 

Non  fucata  levi  minio  te  ludit  li n ago  1 

Nil  fiflum  lepida  hac  Forma  , mi  ar- 
ia habet . 

jidfpicit,  as  fpirat  : [ed  tanta  mode  fila 
motum 

Supprimit , cr  circitm  lumina  f erre  vt- 
tat . 

Ritmperet  ore  fonos  etiam  ; fed  fonila  f- 
lendt 

Regata  comporto  non  finitore  loqui.  The- 
fau.  in  Injcrip. 

Mipcrvenirpiù  da  preffo  alle  làggeindu- 
Ilric  de’ virtuofi  Pittori.  Quando  anche  fu- 
rono coftretti  dall’  autorevole  forza  de’- 
Grandià  figurate  volti  donnefehi,  e fem- 
bianti  lufinghcvoli,  lunno  (àputo  trovar 
maniera  d’  ubbidire  a’ comandamenti  de’ 
Principi,  e dinon  tralgredire  la  Legge  di 
Dio.  CosìunPittorda  bene  ricercato  da 
un  gran  Cavaliere  à ritrarre  il  volto  di  cer- 
ta fua  Vaga,  dopo  varie  fculè,  addimandò, 
come  volerti:  gli  altri  abbigliamenti  del  cor- 
po . Al  che  havendo  quegli  rifoofto , che  fi 
rimetteva  al  capriccio,  c alla  lantafia  di  lui, 
acconfentì  alla  richicfta . Otton.c.q.q.6, For- 
mò dunque  più  al  naturale,  che  teppe,  la 
faccia deH'antata femmina.  E nclrimanen- 
tcdel  corpo  figurò  uno  fchcletrod’oflàfpol- 
pate  , e orride  à vedere  . Sopra  la  bella 
fronte  fcaffc  à gran  caratteri  Inganno-,  e 


intorno  al  fracido  petto  Dfmganno . Con 
che  venne  à fare  al  Cavaliere  una  lettionc 
morale,  ove  vadano  à terminar  le  fallaci 
bellezze  : Ed  ogni  fpcttatore  dalla  villa  di 
quell’  Imagine  poreva  apprender  il  falli- 
mento del  Savio  .•  Fai  lux  gran  a , vana 

tfi  pulchritudo.  Prov.yi.  30.  PiùCigacefù 
l’accortezza  di  quell’altro,  che  sforzato  da 
unPcrlònaggio  à dipignere  lina  fua  femmi- 
na, trovò  maniera  di  deluderlo . Figurò 
prima  tu  la  tela  con  colori  ben  lodi , c fermi 
un  gran  tefehio  di  morte , e fopra  quello  con 
tinte  lenza  colla,  c tempera,  fatte  difem- 
plice  acqua,  il  volto  di  colei . Onde  dopo- 
inoltrato,  econfegnatoilquadro,  potèle- 
grctaracnte  portarti  à le  var  quel  la  faccia  l'u- 
pcrficiale  con  una  fpugna  bagnata,  e Co- 
prire il  tefehio  fottopofto  della  morte . Di 
che  non  dipendo  l'attonito  Cavaliere  il  mi- 
rteto, lo  attribuì  à prodigio , c ne  cavò  buon 
profitto  per  l’anima . Memorabile  anco  è 
l'invenzione d'un  altro,  clic  riducilo ad  ef- 
figiare una  fplcndida  menfa  di  convitto 
nuzzialc,  à cui s’accoftartcro Dame,  c Ca- 
valieri , rapprefentò  la  famofa  illoria  di  Da- 
mocle. Vi  formò  una  magnifica  tavola  ca- 
rica delle  più  cfquifite  vivande  , in  piatti 
d’argento,  c d’oro»  Tiutc  le  migliori  dcli- 
cic  degli  elementi.-  fiori  vaghiffimi:  Paggi 
leggiadri,  che  ferviffero  a’cenni:  Cantori, 
che  dilettartelo  con  armonie.  A quella  meli- 
la così  imbandita  pofe  à federe  Damocle  ; 
fopra  il  cui  capo  fe’pendere  à perpendicolo 
una  fpada,  follatura  con  un  Ibi  crine  di 
cavallo,  affido  al  fortino  della  làla.  Onde 
il  Convitato  rimirando  quell’  imminente 
mortai  colpo,  non  ofava  rtender  le  mani 
alle  vivande,  emoftrava  pallidezza  in  vol- 
to, e tremore  nelle  ipembra  » Con  ciò 
prctefe  lignificare , clic  le  felicità  umane  fò. 
no  accompagnate  da  gravi  feiagure,  e ciò 
che  dirte  Tullio  à quello  raedefimo  propofi» 
to:  Nihtl  effe  beation , cui  femper  ah  qua 
terror  impendeat.  Tufi  xl.  5.  / j 

Anche  le  Imagini  profane  da  faggi , ed  0- 
ncfti  artefici  fi  figurano  in  guilà  , che  non 
mettono  fpecie,  e affato  del  vitio  -,  ini 
più  torto  ne  cagionano  naufea,  c abboni- 
mento. Una  ftcrta  figura  rapprefentata  in 
un  modo  ncCce  decorofìi , c in  un  altro,  in- 
decente. Perche  non  fi  fàfcelta  di  ciò.,  che 
de’gratiofamente  apparire,  da  quello,  che 
fi  convien  lecitamente  celare . Da  Aperte  fù 
dipinto  il  Rè  Antigono , cicco  di  un  occhio, 
■ con. 
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con  tal  artificio,  e in  profilo,  fiche  dava  none  del  Mondo , fatta  dal  vero  Dio.-  Ove 
à vedere  di  lui  quella  fola  metà  del  volto,  fi  veggono  con  mirabil  vivacità,  nel  Ciclo 
ch’era  bella  à vederfi,  perche  havea  l’oc-  la fonnatione de’ due  gran  luminari,  il  So- 
brio l'ano . L’ altra  dell’  occhio  cicco,  egli , le , e la  Luna  , nell’  Aria  la  varietà  degli  uc- 
per  cosi  dire  , 1’  accecò  ; nafcondcndola  celli,  nellaTerra  la  moltitudine  degli  Ant- 
dietroal quadro,  cioèfacendo,  chenonvi  mali,enclMare la  divertirà  de’ pefci\  Tutte 
fofTe;  affinché  ciò,  che  mancava  al  corpo,  opere  fommamente  infigni,  eatteàdimo 
parcli'e  mancare  alla  pittura.  Pinxit  Ami-  Arare,  clic  fc  talvolta  il  pennello  di  lui  in 
goni  Rcgu  Imaginem  altero  lumino  or  bum , qualche  figura  profana  non  riufeiva  con  rat*- 
[rimuj  excogitata  catione  vitiacondendi . ta  eccellenza,  non  era  difettodi  faenza,  mi 
Obliquar»  namque  fecit  y ut  quod  cor  fori  clcttione  di  volontà. 
deerat.  Pittura  potiui  decjfc  v/deretur.  Plin. 

I.  jj.c.  io.  La  qual  indù  Aria  d’un  Pittore  §.  II. 

Gentile  in  nafeondere  i difetti  naturali,  . 

fù  iàggiamente  imitata  da  un  altro  Cri-  Saviezza  in  u cintar  le  Profaniti 
ftianò  in  celare  gli  fcandali  morali  : inen-  nelle  Imagini  Sacre, 

tre  dovendo  dipignere  un  drappello  , ò 

groppo  d’ Angioli  con  vaga,  eviftofac.ir-  QI  come  il  vitio  deefi  formare  d cteftab  il  e. 
nagione,  gli  effigiò  con  tal  ingegno,  che  O che  muova  alla  fuga,  così  la  virtù  de’ 
gli  uni  col  diftendimento  delle  ali  coprivan  rigurarfi  amabile  che  inviti  all’imitatione. 
le  nudità  degli  altri.  Ecco  dunque  che  le  Perciò  il  Cardinal  Baronio  Iàggiamente  arrr- 
medefime  Imagini  fi  poffono  dainduftrio-  monifee  i Pittori:  Ut  /aera  Imagincs  pii 
fo  pennello  formare  in  una  forma , chcmo-  fantl'eque  reddamur  : Tom.  6-.  ann.  Chr. 
ftrino  vaghezza  impura , e in  un  altra,  che  461.  affinché  cagionino  buoni  effetti  ne’  ri- 
rapprefeiitino  modefto  decoro  . La  fiefià  guardanti.  Imperochc  non  meno  in  quelli 
Lucrctia  dipinta  da  uno  in  fembianza  vez-  lavori,  clic  nell’ altre  imprefe  vale  quell’ 
zofa,  einatrolufinglievole,  mcttea  fenti-  affi  orna:  f'irtus  non  tam  in  rebus , mi*/# 
menci  amorofì,  e affetti  fenfuali  : Mi  effigia-  adverbiis  confiflit  : & parar»  eft.facere 
ta  da  un  altro  con  faccia  di  confufione , e di  bonum , nifi  facias  beni  . Dcbboniì  i ri- 
ldegno>c  col  pugnale  in  mano  per  ferirfi,mo-  tratti  de’  Santi  rapprefentarc  vaghi  sì,  e 
veàlc  Matrone  Romane  all’amorc,c  alla  cu-  venerabili;  mànonmai  vezzofi,  einvere* 
ftodia  dell’onefià.  II  vitio  ftcflb,  fe  fi  efprimc  condi  . Dee  I’  Arte  , accompagnando  il 
co’  fuoi  propri,  e veri  colori,  eccita  naufea,  bello  confutile,  imitare  la  Natura,  che 
e abbominio . Le  figure  de’  fai  fi  Dei  difegna-  Pinxit  remedia  in  floribus  , v tfuquc  ipfo 
re  nelle  lor  più  deformi  imprefe  di  rapine  ,d’  animos  invitavi: , dcliciu  auxilia  permi- 
adulterj,  e d’omicidj  valferobene  fpefioà  feetts.  Phn.l.ii.  cap.6.  Mi  in  ciò  errano 
farli  fonolcerc  per  huomini  brutali . Onde  gravemente  que’  Dipintori,  che  non  fanno 
Teofilo  Vefcovo  AlefTandrino  fe  ne  potè  formare  una  faccia  amabile,  fenonl’cfpri- 
una  volta  fcrv ire  per  confondere,  e abbat-  mono  immodefta  . Come  bene  fpeffo  fi 
ter  le  fordidezzc  dell’  Idolatria , e mofirarc , veggono  certe  Maddalene  effigiate  con  fac- 
eperfuaderc la purirà della  vera  Religione,  celicentiofe,  feno  ignudo,  e capegliinna- 
Socr-l.  5.  c.  1 (r.  Il  punto  ftà  in  effigiar  le  per-  neilati , acconce  à muovere  gli  lpcttatori , 
fone  vitiofc  in  molila  deteftabilc , e non  lu-  non  già  à penitenza , mà  à fenfuali tà.  B accio 
finghiera;  ancarclic  l’Artefice  non  fia  per  della  Porta  dipinfcin  Firenze  nella  Gliela 
ottenerne  quella  gran  lode  , che  potrebbe  de’ Padri  Predicatori  un  quadro  diSan  Se- 
fottirne  Rlu»  valore:  Come  fece  tal  ora  il  baftianonudo  con  cinta  vaghezza  di  carna- 
favio  Rafaello  d' Urbino,  che  coftretto  à gione,  e propia  imitation  del  vivo,  cheque’ 
dipignere  in  una  loggiadiRoma  certocon-  Padri  nelle  Confeffìoni  trovarono,  che  alca, 
grefiò  poc’  oneftodcgllDei,  non  vi  fi  appli-  ne  perfone  inrimirarlo  erano  fiate  indotte  à 
cò  con  molta  induftria,e  nondic  loro  leggio  defiderj , e affetti,  impuri .-  Borgh. I.  3.  del 
dna,  mà  difformità.-  Onde  non  ne  traile  la  Rip.  Per  modo,  che  quel  corpo  parca  non 
confucta  gloria  al  fuo  gloriofo  nome.  In  tanto  bcrfaglio  delle  faettc  de’  Barbari, 
prit.  tju/d.  & Otto».  Mà  bensì  la  raddoppiò  quanto  arco  per  faettare  gli  ocelli  de’  ri- 
in  figiuarc  nel  palagio  del  Vaticano  la  Crea-  guardanti.  Onde  que’ Padri  lo  fecero  le- 
• var 
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var  «li  Chiclà  . Cosi  certuni  figurano  le  fattezze  prefe  «la  femmine  licentiofc,  tinre 
purifiìmc  Agncfc,  e leCcalic,  che  appe-  di  belletti,  c adorne  «li  vanità;  fenzariguar- 
na  mai  non  ifcoprrifero  i loro  volti  ad  occhio  do  al  decoro , che  conviene  alla  Reina  delle 
mortale,  col  feno  aperto,  c con  gliocchi  Vergini.  Poco  meno  che  non  fanno  come 
lufinghevoii,  c Vertunt  ( ofcrci  quali  dire  qoe’  Pittori  Atemeli  , che  fi  fervivano  di 
ccm  Plutarco  ) pupilla!  Vtrgina  in  Mere  tri-  Fritte,  più  impudica  che  bella,  per  efem- 
ceq.  O che  grand'  ingiuria  (anno  à quelle  piare  da  dipignerc  le  iacee,  c gliatteggia- 
modcltiffime  Vergini  ! Qquantoprovoca-  menti  delle  loc  Veneri,  e Palladi.  CÌcm. 
no  il  loro  (degno  ! Imperoche  con  tacita  in-  Alex,  in  Protr. 

famia  danno  à vedere,  che  fodero  così  im-  Peggior  misfatto  parrà  anche  quello  di 

modelle  nelle  lor  vcrcpcrfone,  quali  l’ef-  certaltri,  che  fi  lafciano  fin  indurre  ad  effi- 
primono  nelle  finte  Imagini  ; mentre  al  di-  giare  la  Madre  di  Dio  col  volto  di  qualche 
rcdiSanGrcgorioNifleno  : Qualum Ima-  mata,  c favorita  da’  Tuoi  D rudi.  Della 
gine  fpeciei  oftenditur,  talem  etiam  For-  qual  temerità  giuflamente  fu  fatto  grave 
mam  prineipalem  exiflimari  neceffe  ejl . ' Ep.  rimprovero  ad  uno  (vergognato  Dipintore , 
de  Prof.  Cbr.  Io  peròm’imagino,  che  co-  che  formò  alquanti  ritrattfdi  jNollra  Signo- 
tìoro in ritrarlccosì invereconde,  dianoal-  ra,  tutti  divcrfillìmi  l’uno  dall’  altro.  I 
le  lor  anime  quel  tormento,  che  diè  Parta-  quali  eflendo  rimirati  con  iflnpore  da  fa- 
fio  al  corpo  deH’infeJicc  Schiavo,  cui  per  pientiffimoPerfònaggio,  addimandòl’  Ar- 
dipigncrc  vivamente  addolorato  , lo  tor-  teficc:  Chenuovo,  e capricciolò  artificio 
mentò  con  crudeli  Urani . Quint.  1. 2.  c.  1 3.  folle  mai  quello  d'cfpnmer  lo  (lelTo  volto 
Certamente  non  danno  ad  effe  minor  dif-  della  Vergine  con  tanta  divertita  di  (èmbian- 
piacere,  affliggendo  conuli  nudità  la  lor  ti?  Rilpole  quegli:  Non  vi  dadi  maravi- 
verginal  verecondia,  che  i Carnefici  mar-  glia;  perclie  liò  fatti  «quelli  rirrattiadiftan- 
toriando con 'ìlpietati ordigni  lelordelicatc  zadi  varj  Signori,  ciafcun  de’ quali hà  vo- 
membra.  Nèfifchifagiàtalcrrorcdaquel-  luto,  che  io  vicopialfi  il  volto  dellafua  Va- 
li, divellono  bensì  le  (acre  Imagini,  mi  ga.  Otton.c.%.  £.13.  O temeraria  impie- 
di certi  veli  rrafparenti,  chtamatidal  Grifo-  tà  ! ripigliò  quel  Savio  . Così  fi  abufa 
« logo,  Artificiofe  nudata.  Onde  delle  cosi  I’  arte  per  fare  oltraggio  alle  (acre  Imagini  ? 
velate  fi  può  dire,  come  già  dìquell’Apc  Infommafi  vede  che  Pittoribusaique  Poeti  t 
diiulaneirambradilTe  Martialc:  Et  latet,  Qjudlibet  audendi  [empir  fùit  equa  pote- 
<y lucei. 

Il  Titiano  die«ic  alcuni  documenti  dì  con-  Con  ragione  dunque  Monf  gnor  AzoHlii 
durre  l’Imaginedella  Vergine:  Clic  fia  di  fulmina contra  quelt’elecrabiie  abufo,  die 
* gran  beltà,  mi  venerabile,  d’occhi  vivi  j rimtova  la  temerità  dell’antico  Ardito,  il 
mi  modelli,  di  portamenti  maniero!! , ma  quale  Dea!  pingebat  DUeltarum  J macine  • 
verecondi . Al  che  vien  ben  à propofito  ciò  Pi  in.  I.  35.  c.  io.  dipingea  le  Dee  col  volto 
checi  lafciò  ferino  Sant’ Ambrogio  : Sit  ddle  fue  Vaghe  : . 
tamquamin  Imagine  de/cripta  Virginità! , Ohqual ptùfcelerato empio  cojìume  !' 
v inique  Beata  Mari*-,  de  qua  velai  in  Spe-  Meretrice  talor  pinta  ft  vede 

culo  refulget  Specie!  cafhtatii  , c5"  Form*  Sotto  preteflo  di  cele  (le  A' am  e . 

Virtutii:  Lib.i.  de  Virg.  La  Virginità,  e Oggi  il  pcnnel  d\  Arellio  al  Mondo  neàe  : 
la  vita  di  Maria  V ergine  fi  rapprelcnti  come  D' una  Diva  del  Ciel  T ai  de  ha  volto , 

nella  propria  Imaginc,  da  cui  quali  da  uno  £ dì  un  Angelo  hà faceta  Ganimede.  Ot- 

ipeccfno  rifpienda  l’idea  della  pudìcitia,  e ton.c.  3.  ^.13. 
la  forma  della  probità.  E certamente,  (evi-  Anche il  Salvàtor  del  Mondo,  dicuidif- 
vendolaMadrcdiDiohaveva  faldirediS.  fe  S.  Girolamo,  Fulgor  tpfc , dr  majeftae 
Dionigi  ) una  bellezza  così  pudica,  e vene-  Divinitatu  occulta,  qua  etiam  in  human  a 
randa,  clic  infondeva  ne’ riguardanti  amo-  facierducebat,  e x primo  ad [e  vidente!  tra-  „ 
re  di  purità,  dovrebbono  altresì  i ritratti  di  htre  poterai  afpdlu:  L.l.i»  Alati,  cap.  9. 
lei effer limili  all’Originale,  e produrre al-  Che  havea  un  (embiantc così  maellolò,  e- 
iretuli  effetti  di  virtù  negli  fpettatori.  E pu-  amabile,  che  fol  veduto  rapiva  ad  atfettuo- 
re  accade  il  contrario  per  la  perverfitàdi  cer-  fa  veneratione  ; pure  da  certo  dipintore  più 
•ini,  che  la  colorifcono  con  lineamenti,,  e Gentile,  che  Criltirano,  hi  pcnntlteggtat». 
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con  feccia  poc’onefta,  ed  occhi  molto  cu- 
riofi  ; quale  da  Timante  fù  dipinto  Apollo . 
Ben  in  altra  forma  in  legnò  Crifio  ì figurare 
ilfuolanbiantcad  Orlola  Benincafe,  San- 
ta Vergine  Napolirana  : la  quale  nella  fua 
medita  none  havendo  conceputa  una  bella 
idea  del  Salvator  moribondo  in  Croce,  pre- 
gò vari  eccellenti  pittori  i fame  tal  ritratto , 
amabile  sì,  mi  venerabile,  e compaflìo- 
ncvole.  Mi  non  riufccndo  queglial  concc- 
puto  dilégno , effe  affitto  incfperta  di  pittu- 
re diè  di  piglio  al  pennello,  e lo  formósi 
eccellentemente  , con  alta  maraviglia  de’ 
medefimi  artefici,  che  movea,  chiunque  lo 
riguardava,  apietà,  c compaflìone.  Rbo 
Var.  Vir.  Hift.  I.  a.c.  2.  Tanto  bene  la  cari- 
tà ammaeftrò  quella  V ergine , die 
Ingenio/us  Amor  de  Virgin  e ferii  Apel- 
lem. 

A confusone,  e vituperio  di  certi  Pittori, 
che  non  lànno,  ò non  vogliono  effigiarlo, 
fe  non  con  fembianze  d’ Idoli  profani  • Co- 
me già  alcuni  della  primitiva  Oiicfa,  che 
ardirono  di  convertire  l’effigie  diCìio  ve, e di 
Mercurio  in  quella  del  Salvatore,  permo- 
do  che  ferviva  a’ Gentili  per  idolatrare  ilor 
falli  Dei,  e a’Criftiani  per  adorare  il  vero 
Dio.  Imagini  troppo  indegne  (Tufarfi,  per 
clprimct  con  elle  miftcridi  Divinità.  Mani 
facrileghc,  meritevoli  dèlio  fdegno,  e del 
gaftigo  del  Cieto.-  Quale  rlferilceNicefò- 
ro,  Hifl.  Ecclef.  /.  j.  cap.  6.  cfler  avvenuto 
ad  un  Dipintore,  che  accintoli  à figurar  Gri- 
do in  fomiglianzadi  Giove,  fubito  fi  fentì 
inaridirla  mano,  cadere  il  pennello,  edi- 
venir  paralitico  il  braccio,  di  modo  che  la 
delira  rimale  inetta  à valergli  in  niun  mini- 
fiero. 

Ben  ammirabile,  e degnamente  commen- 
dato fù  il  Corregio-  in  effigiare  il  fembiante 
di  Crifio,  maefiofo  , ma  divoro  , bello, 
màmodefto,  tliefi  conciliava  amore  infie- 
me , c venec-ióone,  che  metteva  ne’  riguar- 
danti diletto  iafieme,  -e  pietà.  Onde  per 
tali  figure  fi  merirò la  lode  di  pio,  efaggio 
Pittore , e fù  onorarocol  légo  ente  elogio^ 
Donde  il  Correggio  mai prefe  f Idea  , 
Quando  del  Salvatore 
C ori  viva  /'  hnagme  finge  a ? 

La  ritrafe  da  quella  il fio  P ut  ore  , 

C begl'  impresse  nel  tor fabbro  l' Amore-. 
Con  ciò  dtinquenon  fi  pretende  gii,  che 
le  Insignii  del  Redentore,  della  Vergine, 
C de' Santi  fi  formino  (gradite,  diladoroc. 


lènza  gentilezza,  e leggiadria  . Non  gii: 
cheanzidebbono  cfler  gratiofe,  avenenu, 
bendilègnate,  «colorite  con  una  bellezza, 
emacila  venerabile.  11  lafcivo,  cl'immo- 
dcfto  fi  condanna,  non  il  decoro fo,  e ’l 
convenevole  -,  fecondo  che  difle  il  Poeta: 
Pellere  te . nolo  , fed  nec  turbare  caf  il- 
io j: 

Splendida  fa  nolo  , fordida  nolo  cutit. 
AI  art.  1. 2.  Ef.  } 6. 

Non  voglio  adorno  il  crin , nè  meno  in- 
colto 

Nè  macchia,  nè  fplcndor  voglio  nd 
volto. 

Altrimentis’incorr-ebbeinunaltro  fconcio, 
e neHo>fcherzevol  rimproccio  , che  fece  Mi- 
chel Agnolo  ad  un  Pittor  Romano  , che  lo 
havevà  invitato  à vedere  una  Pietà,  ch’egli 
li  aveva  dipinta . In  mirarla  il  Bonaruou , 
e riconofcerla  per  opera  mal  condotta , ri. 
voltoàcolui,  diffe:  Voi  infitte  portato  bo- 
ne: pere  he  è proprio  una  Pietà  4 vederla; 
volendo  lignificare,  ch’era  un  imperiuade- 
gnadi  compaflìone . Come  anche  drifc  Fi- 
lippo Brune  I le/ch  1 à Donatello  , allorché 
-quefti  gir  dimoftrò  1 ' effigie  d’ un  Crocififlò  , 
per  haveme  il  parere,  e l’ approvatione  di 
fui.  Rifpofc  quegli.-  LaCrocifiJfioneftaben 
efprejfa ma  havete  meffoin  Croce  un  Con- 
tadino: Per  dinotare,  cheque]  Crifio  non 
era  di  gentili,  e nobili  fittezze.  Borghi». 
1. 3.  Altresì  fu  ragionevolmente  riprovata 
l’ opera  di  certaltro,  die,  havendo  effigia- 
te con  fembianti  di  poco  garbo  le  aè  Sante 
Romane  , Cecilia  , Agncfe  , e Bibiana, 
fenrì  dirli  da  un  Cenfore:  Seie  havete  di- 
pinte per  le  tri  Grane  , fon  troppo  deformi  ; 
Mà  fe  per  le  tré  Furie  > fon  troppo  belle . 
Quel  dunque  che  fi  pretende  fi  è , die  le  fi- 
gure de'  Santi glociofi  fieno  forniate  con  de- 
coro venerando,  efenzaltifinghe  fcandalo- 
fc.-  Che  nelle  rapprefentationi  de’fecri  Mi- 
fieri  non  fumo  inrromefTe  perfone  Mnmode- 
fiamenreigtnidc,  ò profanamente  abbiglia- 
re.- Quali  nelle  Nozze  di  Cana  fùronoda 
taluno  dipinti  lo  Spofo,  e laSpofe,  eonat- 
tcegiamenti  troppo  indegni  della  prelenza 
delRè  delle  virtù  , edcHaReiaa  delle  Ver- 
gini. Altrimenti  in  vece  d' ottenere  fede, 
s’ acquàia  v impero  jetalipicrure,  in  dcam- 
bio  di  confervarfi  iglorza  degli  Artefici,  fo- 
no efiinre,  e cancellate  dal  Mondo.  Sap- 
piamo, cheilSantilfimo  Ponteficepio  V., 
havendo  oflervato  in  quell’  incomparabile 
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opera  del  (opradato  Botiamoti,  il  Giudi- 
ciò  Univerlalc , alcune  poche  inonertà , 'co- 
mandò clic  quella  gran  pittura  folte  cada , c 
annullata.  11  che  farebbe  feguito,  fe Gio- 
vanni de'  Vecchi,  accreditato  Pittore , fat- 
toti grand’animo,  non  fi  portava,  in  no- 
me de’ Protettori  dell’arte,  a' piedi  di  tua 
Santità  à fupplicarla , che  non  volelte  privar 
Roma  di  quella  gran  maraviglia . Un  difet- 
to emendabile  non  dover  edere  di  rovina  ad 
un  opera  per  altro  perfettidfìma.  Per  un 
frutto  (iracido  non  condannarti  tutti  i fani, 
e con  etto  anche  l’ arbore  alla  (cure . Offeri- 
re sè  fi  cito  à corregger  conpodic  pennel- 
late quelle  mende,  e a coprire  fenza  dan- 
no quelle  piccole  indecenze  . Otto»,  cap. 
4-^:7.  | 

ESEMPIO. 

* ' 

Giorgio  Vafari  nelle  Vite  , che  fetide 
degli  efimj  Pittori  , à niuno  dà  mag- 
gior lode,  che  à Frà  Giovanni  da  Fielòle 
dell’Ordine  Domenicano , cccellentillìmo 
Dipintore:  Perche  ne’ tuoi  impareggiabili 
lavori  offervò  appuntino  tutte  le  mentovate 
indurtele,  evirtuofe  cautele.  Adomò  egli 
l’Italia,  fpecialmentc  Roma  , e Firenze’, 
di  vaghirfìme , c maravigliofe  pitture  . E 
pure  non  volle  mai  effigiare  fe  non  iàcri  Mi- 
lteri,  entrarti  di  Santi  -,  li  quali  cfprimcva 
con  sì  venerabili  fembianti,  c divoti  porta- 
menti , che  il  medefimo  Valàri  hebbe  à dire  : 
Pare  che  in  Cielo  que’  Beati  non  poffano fla- 
re  in  diverfa , e più  bella  attitudine.  Tan- 
to fon  vivi , e dìfpofh  con  arte  delicata , e 
foave . E ben  fembrano  que’ Santi  opere  d' 
un  Santo,  od' un  Angelo;  cornea  gran  ra- 
gione fu fempre  chiamato  qucjlo  religiofo  Pit- 
tore , Frà  Giovanni  Angelico  . Principal- 
mente ne’ ritratti  della  Reina  del  Ciclo  ufa- 
vauna  talgratia,  e Ji  formava  con  sì  mae- 
ttofa  modeftia  , clic  parcan  opere  fovru- 1 
inane . Onde  Michel  Angelo  veggendone 
uno  d irte  : 

O Giovanni  e f alito  in  Paradifo , 

. Il  volto  di  Maria  à vagheggiare  : 

Od  ella  e fcefa  in  Terra , e'I  (ho  bel 
. vifo 

A lui  venne  ad  efpor  da  ricavare . 

Ne  fia  di  maraviglia , che  riufciffero  tane* 
ammirabili:  Perche  prima  di  metter  mano 
al  pennello,  invocava  l’ajuto  della  Vergi- 
ne, c folcva  far  l’ opera  à ginocchia  piega- 


ili  Giudicio. 

te.  Il  che  Lortumava  altresì  in  dipingere  il 
Ccocififfo,  bagnandoli  le  gote  di  pietoic  la- 
grime : Onde  ri  Ciclo  benedicea  le  linee  di 
lui,  perche  tirate  con  altrettanta  pietà , che 
artificio . Ecco  dunque , che  fi  può  confegui- 
re  formila  gloria  con  le  fole  pittqre  (acre , 
fenz’  ombra  di  profanità . >• 

Nè  minor  grafia  fi  acquirtò  apprefso  gran 
Principi.  Dirò  lòlo  del  Sommo  Pontefice 
Nicolò  V.,  che,  vedute  l’ eccellenti  figure 
del  la  V ita  di  Crifto  fotte  da  lui  nella  Cappel- 
la Pontificia,  tanto  fe  gli  affettionò,  che 
gli  offerte  l’ Arcivefcovado  di  Firenze.  Mi 
il  .font’  huomo  , riputandoli  più  atto  àma- 
neggiar  il  pennello  pittorefeo , die  il  Bafton 
paltoralc,  con  gencrofa  umiltà  lo  rifiutò. 
Propofc  bensì  al  Pontefice  un  altro  infua 
vece,  c ottenne  quella  Mitra  adundegnil- 
fimo  Soggetto,  che  fù Sant’ Antonino , à 
cui  il  fol  nome  ferve  di  grand’elogio.  Nè 
folamente  ricusò  le  dignità,  mà  anche  le 
ricchezze,  offertegli  più  volte  dovidola- 
mentc  da  granrPerlònaggi , per  mercede 
dcllcfuc  opere.  Pcrochc  ad  alno  non  luvca 
la  mira  nelle  fuefatidic,  che  à procurarla 
gloria  de’ Santi,  ed  à promuovere  la  pietà, 
e la  folute  delle  anime.  Quindi  fi  de’ anche 
feorgere,  che  in  effigiar  Solamente  mirteti 
(acri,  fi  può  incontratela  grada  de’ Princi- 
pi, fare  acquirtò  di  ricchezza,  econfcguirc 
nome  immortale.  Come  fece  fra  Giovan- 
ni , che  coronò  la  (ùa  virtuofirtìma  vita  con 
una  beata  morte  nella  Minerva  di  Roma , c 
fi  meritò  quell*  illuftre  Epitafio  : 

Doppo  fatte  qua  giù  opre  si  belle , 

Salito  è m C tei  ad  abbellir  le  Stelle . 

Georgius  Vafanus pari.  j.  in  Tifa  F.Joan- 
nis  à Fejulis . 

CAP.  V.  §.  I. 

Imagini  ofccne  gradite , c pre- 
giate da’  Dcmon;. 

GLi  Spiriti  maligni  ben  confapevoli  del- 
la ftragc  delle  anime,  che  fanno  le 
Imagini  ofeene,  (è  ne  compiacciono  con 
gran  gufto , le  adorano  con  ogni  offequio , 
c le  promuovono  à tinto  potere.  Sanno 
non  effervi  arma  più  portento  per  cfpugnac 
l’innocenza,  nè  rete  piùficuraà  predarle 
anime  : E però  ulano  ogni  artifido , acriti- 
che fi  dipingano  ignude , fi  ripongano  in 
, palefc , c fi  vagheggino  con  curiosità.  Le 
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'Galerie  , ove  danno  cipolle  lomiglianti  pit- 
ture, fono  il  I01  proprio  foggio  ino  di  delicia, 
ove  fi  ricreano , e fanno  cacce.  Comcheb- 
bc  à confeffare  uno  d’ eflì , che  fcon  giurato  à 
dire , perche  havcfle  invafata  una  Femmina, 
ita  à vedere  immodcilc  fccnc,  erapprefen- 
tationi  nel  Teatro , nfpofe  : J uree  am  tenui , 

?uant  in  veni  in  Ateo:  Tenui,  lib.  de  Speli. 
o non  hò  operato  fenza  ragione-,  mentre  ho 
tenuto  chi  ho  trovato  nel  Mio . Orcio  che 
fece  al  corpo  di  quella  curiola  fpettatrice , 
opera  continuamente  nell'  anima  di  coloro, 
che  incauti  entrano  nelle  Galerie  d' inoneilc 
figure . Imperochc  ivi  dimora  appiattato, co- 
me in  luogo  di  l'uà  giuridittione , qual  fiero 
Lione  nella  propria  caverna:  /nftdiatur  in 
abfcondito,quafi Leo  in  fpelunca  fua.Pf.10.9. 
Ivi  trama  le  lue  infidic  : ivi  fatia  le  lite  arrab- 
biare brame  : ivi  guarda  con  gran  cnllodia  le 
pìù.lafcive  Imagini;  come  i più  cari  dromcn- 
ti  del  fuo  malvagio  mediere  • in  quelle  fi  di- 
letta , e fi  traditila . Ora  veggano  coloro , 
che  tengono  nelle  Galcric  quadri  immondi , 
come  a degnino  nella  lor  Cala  un  quartiere 
proprio , e appartamento  a’  Modri  infer- 
nali. 

Che  dico  delle  Galerie,  fe  ciafcuna  di  tali 
pitture  è covile  di  Satana  ì Non  fidamente 
ne  gl’  Idoli  approdò  de’  Gentili , ne’  fimula- 
critiiGiovc,  cd’ Apollo adidevano  i De- 
monj,  per  far  gratic  fallaci,  e ricever  empie 
adorationi  : Da’  quali  quando  erano  fcaccia- 
tida’  Santi  Apodoli , fi  dolevano , c quere- 
lavano, che  con  tra  ogni  dovere  fodero  sban- 
diti dalle  lòr  podediòni:  Mi  anche  nelle  im- 
pure Imagini  appo  1 Cridiani  rifiedono  con 
gran  gudo , c boria  ; anzi  con  tanto  maggior 
compiacimento , quanto  più  grave  è l’odio , 
* la  rabbia  c’hanno  contro  a’ Fedeli  di  Gri- 
do, e quanto  più  bramano  di  fedurli,  per- 
vertirli, e rovinarli.  Si  che  di  ciafcuna  di 
quede  laide  pitture  fi  può  dire  col  Profeta 
fcuangelico  : Falla  e/l  habitatio  Damonio- 
rum , & cujìodia  omnis  Spintut  immondi: 
Apoc.  18.2.  Che fia l’albergo  de’Demon) , 
cullodito  dagli  Spiriti  immondi  con  gran 
- cura.  Di  che  ne  rende  autentica  tedimo- 
nianza  il  Mcia&ade , Aflotfi  Cent.  Avven. 
riferendo  che  nella  Cittàdi  Gaza,  conol- 
traggio  della  finta  Religione,  dava  pur  an- 
cheuna  grand  effigie  eli  Venere,  formata 
con  maniere  impudici  te . Dentro  vi  rifede  va 
fcp  principal  Demonio , come  degna  anima 
- di  quel  lordalo  corpo*.’  Mi  fù  forzato  ad 


ultime  fuori , à maraviglia , e terrore  del  po- 
polo, dal  foIofegnoddlaCroce,  fatto  dal 
Santo  Vedovo  Porfirio.  AnzineU’ufcirne, 
acciochc  non  bavelle  più  campo  d’ entrarvi , 
fùcollretto,  fuo  mal  grado,  à trarre  à terra 
l’infame  fimolacrocon  tanto  impeto,  che 
nefe’ pezzi;  alcuni de’qualiandarono  àfc- 
rir  mortalmente  due  veneratoli  di  quella 
profanità  • 

I più  amati , c favoriti  Turcimanni  e par- 
tigiani de’  Demonj  fono  i Pittori  d’ ofeene 
figure.  Codorolònoda  effi  mirati  con  mi- 
glior occhio,  arricchiti  de  Mammona  ini- 
quità! is , e confervati  in  vita  con  più  folleci- 
to  dudio:  Perdie  fanno  che  la  lor  vita  farà  la 
morte  di  molte  anime.  Tanto  gliamaLuci- 
fero,quanto  odia  il  Genere  umano.  Appun- 
to come  quel  Timone  Atcmefe,che  portava 
implacabil odio à tutti i Greci,  e foloardea 
d’ amore  verfo  Alcibiade.  Mi  il  voler  bene 
àlui  era  un  voler  male  à rutti  gli  altri.  Per- 
che credeva,  e fpcra va,  che  Alcibiade  dovefs’ 
efTcr  la  rovina  di  meta  la  Grecia.  Quòd  fu- 
turuj  efset  Patria  exit  io . Plut.  in  Alcib. 
Cosili  Nemico  dell'umana  Generatione, 
fe  v’  è huomo  che  accarezzi,  e abbracci  co- 
me caro  amico , certamente  è un  Artefice 
di  laide  pitture  ; perche  chiaramente  vede  il 
gran  danno  che  arreca  alle  anime  da  lui 
odiate.  Conofce  per  pruova,  ch’egli  folo 
col  fuo  pennello  fa  più  dragc  d’ ogni  qualità 
di  perfone , che  non  fanno  con  le  lor  macchi- 
ne molti  Demonj . Anzitoglie  lor  lafatica 
di  tentare,  c tefTere  infidiofe  frodi.  Onde  gli 
fon  favorevoli  invita,  per  poterlo  poi  pre- 
miare con  degna  mercede  dopo  morte  nell’ 
Inferno.  Ermogenc,  chiamato  da  Tertul- 
liano , Cap.  z.&j.  Pe/fimus  Pittor,  ne’fuqi 
lavori , ha  ve  va  per  affi  dente , in  vece  d’ Ag- 
gelo Cudode , un  irido  Demonio , che  qual 
Protomadro  dell’  arte , gli  fuggeriva  cd  info- 
gnava le  maniere  più  acconce,  òpiùfcon- 
ce , per  condurre  le  fue  fordidiffimc  opere , 
malfiinamentc  una  Laide  impudica  , cor- 
rompitrice  degli  animi  innocenti;  e però 
ben  degna  di  quel  la  ifcrittionc  : 

Lenavoluptatii,  nec  non  Laniena pudo- 
ri!. 
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Pittura  (acre  odiate,  e perfegui- 
tatc  da’  Demon; .. 

P Er  io  contrario  non  è con  podii  periodi 
esplicabile  l'odio,  e l’abbominio,  che 
hà  il  Demonio  contra  le  (acre  ' Imagini . Sa- 
rebbe mefticrc  di  rapportar  qui  l‘  orribil  per- 
Sccutione  che  molTenc  glTconomaci,  per 
torre  dal  Mondo  i pittori,  eie  pitturede’ 
Santi,  della  Vergine,  e di  Crifto.. Piene 
fono  I’  I liorie  Ecclefialiiche  delle  crudeli 
Aragi,  che  nc fecero  i Leoni,  i Teofili,  i 
Copionimi,  Miniftri  di  Satana:  Il  quale 
eccitò  in  tutto  l’ Oriente  , contra  le  lance  fi- 
gure, fiamme  di  (degno  sì  veementi,  che 
per  più  fecoli  non  fi  poterò  cftinguere  nè 
pur  col  (angue  di  tanti  Màrtiri,  che  ne  fu- 
rono Difenlori . Rinovò  la  perlècutione  a’ 
tempi  più  moderni  ne’  Vviclefi , ne’  Garlo- 
ftadj,  ne’  Zuingli,  e nc’Calvini  ,.facrile- 
gi  impugnatori  delle  medefime  Imagini,che 
le  sbandirono  , lacerarono,  arfero.  Cre- 
dea  l’ Inferno , con  levarle,  dal  Mondo , di 
fpianrare  la  Pietà , la  Religione  , e la  Fede  ; 
e non. fenza  ragione:  Impcroche,  ficome 
hanno  grandemen  te  fervilo  per  piantare , c 
promuovere  tali  virtù,  cosi  vagliono  effi- 
cacemente per  confervarlc , e accrescerle . 
Nè  (blamente  per  mezo>deglt  empi  Icono- 
clafti ,.  màanche  immediatamente  il  comun 
nemico  hà  mortrau.la  filamaligna  rabbia 
contra  i divoti  ritratti;  orrimovendolidal 
luogo,  ove  (lavano  efpofti  alla  venerano- 
nc;  or  rendendo  interrizzita , e paralitica 
(amano  de’ Pittori,  che  li.  formavano  ; or 
movendo  afpra  guerra  à coloro,  che  li  te- 
ntano in  camera  . Nel  Concilio  fettimo  ge- 
nerale riferì  l’ Abbate  Teodoro , che  il  De- 
monio per  lungo  tempo  tormentò  con  lafci- 
ve  fuggeftioni  la  mente  e ’l  cuorcd'un  San- 
to Romito,  che  ficea  Soggiorno  nel  monte 
Oliveto . Afflitti  (limo  lìpovcro  Monaco 
per  sì  importuna  batteria,  efclamò  un  dì 
congranfofpiro:  Quandomaimi  lafecrai , 
ò Spirito  di  fomicattone  ? Partiti  una  vojta 
dame,  maledetto-.. Partirò  ( rilpofe  Sara- 
na)  quando  tu  allontanerai  da  tei’  Imagine 
della  Vergine  mia  nimica.  Rimuovi  dalla 
tua  cella  il  ritrattodi  colei , che  mi  fchiacciò 
il  capo:  Che  lonorrverrò  piùà  travagliar- 
ti. Replicò  il  Romito.-  Ali  truffatore^  mj, 


vori  erti  levar  lo  feudo,  per  più  Sicuramente 
ferirmi?  Seguita  pure  à tribolarmi;  ch’el- 
la proleguicà  à difendermi .-  Aunem.  A.S. 
c.  lu&alii.  Tanto  non  ardì  già  contra  la 
Vcnerabil  Madre  Maria  Vittoria,  la-quale 
fi  valea  dell’  effigie  del  Salvatore , come  di 
potenti  (lima  arme,  perdifpcttarc,  c abbat- 
terei! Diavolo  - Onde  nell’ ultima  Tua  infer- 
mità fi  fe 'appendere  nell’uno,  c nell' al- 
tro lato  della  fua  Cella  l’ Imagine  del  Croci- 
fiffo,  accioche  dovunque  ri  volgerti  gli  oc- 
chi, poteffe  contemplarlo  ..  Di  che  "unto 
(inaniò,  e fi  sbigottì  Satana  , che,  met- 
tendo bensì  dentro;  aU’ufcio  I’  arrabbiato 
ceffo,  non  hebbe  però  mai  ardimento  di 
porre  un  piede  in  quella  camera  . 'In 
yitA .. 

La  cagione , per  cui  i Dcmonj  hanno  in 
unto  abbonimento,  e orrore  leiacre  pit- 
ture, fi  c » perche  fon  loro  di  flagello  , e di 
tormento..  Quante  voltcfonilatc  più pof- 
fenti à (cacciarli dagli  Energumeni,,  che  gIL 
ftelfi  Eforcifmi?  LeCafe  infettate  da  loro 
comorribili  fracaffì,  colfolo  mettervi  il  ri- 
tratto d’ un  Santo  , lòn  riraafe  libere  da 
ogn’infeftàtionc.  Un  folo  della  Vergine, 
e di  femplice  cura  ,.  porto  (òpra  l' ufcio  d’ 
una-cella , è ftàto  baftevole  à chiuder  l’adi- 
roa’  maligni  (giriti , ciic  la  frequentavano  : 
Anzi  fedamente  moftrato  loro , gli  hà  fatti 
talora fmaniare  dirabbiofo  dolore,  emet- 
terfi  in  prccipitoià  fuga . In  Malta  una  Don- 
zella per  nome  Speranza  era  Sovente  vifiu- 
rada’Demonj  in  Sembianza  di  vaglù  Giova- 
ni', che  le  prometteano  ricchezze,  e gioiel- 
li . Ella , per  chiarirli , le  erano  huomini , 
òfpiriri,  fu  configliata  àmottrar  loro  l’ef- 
figie di  S.  Ignatio,  fondatore  della  Compa- 
gnia di  Giesù.  In  vederla  fecero  attifeon- 
ciflìmi,  torcendo  il  muffi,  urlando  con  fre- 
miti (pavento  fi  , e poi  prccipiundofi  à rom- 
picollo negli  abiflì.  Btrt.  mP'.S.  Ign.  /..j. 
Più  ammirabile  parrà  un  altro  calò,  avv.e- 
nuto  in  Moravia  ad  un  Cavaliere  afidi  pecu- 
nioso . T enea  queftt  in  uno  Scagno  ben  ar- 
mato di  ferro,  e chiufo  con  più  chiavi, 
molta  Somma  di  danai  ir» oro.. Venne  ca- 
priccio ad  un  furbo  Demonio  di  fargli  gab- 
bo, e d’  ellrame  buona  quautitàda  ciaSc'no 
ripostiglio.  Il  Padrone,  trovau  la  diffalja 
dell’oro;  nonfapea  conchidire  Sua  ragio- 
ne. Riceontò- accoratamente  i denari,  e 
raddoppiò  le  ferrature.  E pur  di  nuovo, 
peggio  che  prirna,  ve.  ne  trovò  gran  dirai- 
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milione.  Allora  fofpettò,  non  poter  eflcre 
altri , che  uno  Spirito  truffatore.  Percerti- 
ficarfcnc , non  gli  fovvenne  miglior  parti- 
to, chediaffigere  allo  fcrigno  il  ritratto  del 
medi-fimo  Sant’ Jgnatio . E bens'  appofeal 
vero:  Perche  mai  più  non  vi  trovò  ternato 
undanajo.  Notarci  iti  V.  S.  Ign.  cap.ai. 
Tanto  le  fante  Imagini  fono  poflcnti  non  fo- 
to contrale  forze , mà  anche  contra  le  frodi 
degli  Spiriti  infernali. 

Perciò  non  v’hà  coliche  piùdeteftino, 
nè  induftric  chencmufino  per  ifterminarle. 
In  Gerufalemine  ,ov’  era  l’ effigie  della  Rei- 
na delle  Vergini,  molTcro  gl’ Idolatri  ad  efi 
porre  la  Dea  delPimpudicitia  Venere  ; e 
dov’cra  il  Santo  vefillo  della  Croce,  ader- 
gere l’empio  ftendardo  di  Marte.  Hanno 
con  tremuoti  diroccati  iTcmpj,  ove  dava- 
no iftoriate  le  gloriofe  battaglie  de’  Martiri . 
Hanno  fatto  àfpra  guerra  a’  facri  Pittori , 
che  s’impiegavano  in  rapprefentar  le  belle 
nnprefc  del  vecchio,  e del  nuovo  Tefla- 
inento . Che  più  ì Non  folamenre  in  cofe 
gravi  hanno  sfogata  la  lorrabbia  i Demonj , 
mi  etiandio  talora  in  colè  mezo  ridicole.-  or 
rtavafando,  e confondendo  i colori  [negli 
alberelli:  or  mefcolando,  c inferendo  buf- 
fonerie, e fciocchezzc  nelle  pitture  più  fè- 
rie, e venerabili:  or  cancellando  di  notte 
ctò  die  s’ era  dipinto  di  giorno.  Chi  sà  che 
non  fofic  un  Demonio , • ò moffo  dal  Deine- 
nio  quel  bertuccio  ò Icimmionc,  che  ha- 
vendo  odcrvato  Bonamico  Bufalmaco  à mi- 
schiare i colori,  -e  pennel leggiate  un  qua- 
dro ; dopo  la  partenza  di  lui , fai»  fui  palco , 
e cominciò  à travafare  le  biacche,  i verdaz- 
zuri,  i biadetti  j roverfeiare  ibuffoli,  e far 
mcfcuglio  de*  colori;  e poi  fcatabbocchiar 
col  pennello  fopra  il  medefimo  quadro,  e 
fare  sfregi,  e dare  il  guaito  alle  figure,  con 
grave  danno  del  buon  Artefice , che  nel  ri- 
torno hebbeà  fame  le  difperationi } Vafari 
p.  Infomma  hebbe  ragion  di 

dire  il  medefimo  Bonamico  al  Aio  Collega 
Tato:  Nei  Pittori  forno  l'oggetto  più  edit- 
to da'  Demonj,  e il  maggior  berf  aglio  delle 
lor faettt . Perche  oltre  al  dipinger  off  brat- 
ti jjìmi , noi  ad  altro  non  attendiamo , chea 
f-areSanti,  e Sante  fu  Untar  a,  efnletavo- 
le  : Onde  gli  hnemini fono  /limolati  allavir ■> 
rii,  e alla  pietà  con'  gran  difpette , e grave 
fpiacere  degli  Spiriti  maligni , 


ESEMPIO. 

IN  Amafea di  Ponto , Crifapio  principal 
Cittadino  havea  nella  fua  Salaalquante 
figure,  quanto  più  belle  peri’  infigne  artifi- 
cio, tanto  più  difformi  per  le  immodefte 
rapprefentationi . Tra  le  altre  cravi  una  Ve- 
nere sì  lafciva,  che  dal  foto  mirarla  erano 
pervertiti  gl’ incauti,  e malamente  trasfor- 
mati, come  già  dal  venefico  afpctto  di  Me- 
dufa; 

Cnjus  ab  afpeftu  nulli  fina  forma  reman- 

fit. 

llbuonGentilhuomo  fene  fc’cofcienza,  e 
prefe  configlio  di  levarli  di  cala  quella 
Scnfalc  d’impudicitia,  c fuftituirvi  la  Ver- 
gine Matrempulchra  dileflienu  .-  affinché 
quanto  fi  era  nociuto  per  lo  pafiato  a’  buoni 
coltomi,  tanto  peri*  avvenire  fi  promovef- 
fcro  fanti  affetti . Chiamò  dunque  un  pio , 
c faggio  Dipintore,  eimpofcgli,  che,  can- 
cellato quei  mofiro  d’impurità,  vi  effigiai-' 
le  Ja  Madr  e di  Dio . S‘  accinfe  quegli  pron- 
tamente all’opera,  e già  cominciava  à caf 
fare,  cfcolorire  l’infame  rittatto:  Quan- 
do il  Demonio , clic  vi  rifedeva  come  in 
proprio  covacciolo , fi  Tifanti , « arrabbiò  : 
Perchefi  vedea  torre  il  miglior  amo,  c’ha- 
veffe  per  predar  anime , c riporre  in  vece  di . 
effa  lo  Schermo  « e ’l  riparo  contra  le  fue  in- 
sìdie. Onde  tifai  fuori  dalfeno  dell’Imagl- 
ne , c invasò  la  mano  de)  pio  artefice , ar- 
dendola con  fuoco  invi  libile,  c tormentan- 
dola con  intollerabile  fpafimo  . Stordito 
egli  pei-  sì  repentino  accidente  hebbe  à cader 
dal  palco,  gridando  ajuto . Si  chiamarono 
Cirugici:  mà  4 nulla  vaifero  i rimedj.  Si 
ricotto  a’ Sacerdoti:  màne  pur  giovarono 
gli  eforcifmi . Si  che  fu  configliato  a far  fi  ta- 
gliar la  Tnano;  affinché  l’ecceffivo  dolore 
non  rccaffe  la  morte  à tutto  il  corpo . 

Pareva  il  rimedio  peggior  del  male  all’  in- 
felice huomo  ; dovendo  rimanerptivo  dell* 
unico  firomenro  della  Sua  arte . Quando  fi» 
ilpiraro  da  Dio  à fai-  ricorfo  ai  Santo  Patriar, 
ca  Euticluo,  di  cui  fapeafi  ki  gran  virtù  c’ 
havea  fopra  le  infermità,  crammirabil  do, 
mimo  che  tenca  fopra  i Demonj . Il  quale* 
intefa  la  cagione  di  quello  Brano  malore , V 
accolte  con  patema  carità , c l’efortò  àfare 
orinone.  Smoche  foce  recar  dalla  Chiefa 
il  vafctro  dell’Oglio  Santo,  con  cui  linfe 
l’ oriefa  inano  : Per  la  qual  untiooe  immar* 
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unente  rimafe  libera  dal  maligno  Spirito. 
Celso  l’ arfura,  1'  enfiagione,  c'I  dolore: 
e ritornò  perfettamente  alla  primiera  fa  Iute. 
Si  che  hebbe  valore , e agio  di  rimetterli  all' 
opera  di  fuftituirc  all’  impuro  fimulacro  l’ ef- 
figie Verginale:  In  oltre,  di  formare  in 
quel  mcdcfiino  muto,  donde  gli  era  fopra- 
venuto  l'infortunio,  il  ritratto  del  rime- 
dio , l’ Imagine  del  fuo  tniracolofo  Medico , 
il  Santo  Patriarca  : Ut  manta  ( dice  il  Surio  ) 
qua  curai  ioni j beneficila»  acceperat , Medi- 
ami fw.im  teflaretur . Quindi  fi  Icorgc  da  un 
canto  il  piacere,  clacuftodiachc  tiene  Sa- 
tana delle  pitture  ofccnc,  cdall’ altro  il  dif- 
guftOj,  e X odio  che  hà  contra  le  fiacre . Mà 
di  quella  mano  del  pio  Pittore  fi  può  ben  di- 
re, come  della  delira  di  S.  Giovanni  Da- 
maficcno  difenditrice  delle  fante  I magmi, 
recifia  dal  Tiranno  Iconomaco,  e redimita 
dalla  Divina  Madre  : O felixdextera;  cui 
profitti  ira  Ty  ranni , ut  puLchrior , (j'indu- 
Jlrior  ex  vulnero  recidere  tur  ! 

Surius  in  Kit.  S.  Eutichij  Patnarc.Co- 
ft  am. 6.  Aprila . 

CAP.  VI.  $•  I. 

Imagini  imiti odefte  abbonite,  e 
odiate  dagli  Angioli. 

NOnevvi  forfè  oggetto,  clic  tanto  ab- 
borrifeano,  e detedmo  gli  Angioli 
Santi,  quanto  le  laide  figure:  Perche  han- 
no tante  volte  fperimentato  il  grave  pregin- 
dicio , che  arrecano  alle  anime  cornmefle 
allalorcudodia . Non  adìdono  già  alla  tu- 
tela de’  Pittori,  qualora  s’  accingono  ad 
opere  oficenc;  mà  li  laficiano  alla  cura  de’ 
Demonj,  cheli  reggano  àlor maligno  be- 
neplacito. Si  fottraggono  datali  pitture, 
come  da  modri  peggiori  de’  Diavoli . Non 
fono  così  avverfe,  e fuggiafche  dagl’immon- 
di fcarafaegi  le  cade  A pi , da’  Lupi  gli  Agnel- 
li, dagli  Sparvieri  le  Tortorelle,  comcda- 
gl’  impuri  ritratti  gli  Spiriti  Angelici.  Si  fon 
talvolta  veduti  rivolgere  da  c(Tì  gli  occhi , e 
turar  le  nari , qualora  comparvero  in  forma 
corporea.  Imagmatevi  pure  , che  facciano 
con  foniiglianu  figure  ciò  che  narra  Sant' 
Antonino  Arcivcfcovo  di  Firenze;  4 -pari. 
Sum.  1. 14.  cap.  6-  J.  5.  Che  pellegrinando 
un  Samo  Romito  con  l’Angelo  fuoCudo- 
d c,  vennero  à padare  predo  adunpuzzo- 
lcntidìmo  cadavere;  ove  il  buonhuomofi 


chiule  predamente  I,  nari , -lenza  che  I’  Am 
gelo  dede  minimo  legno  di  fcntime  niun  fe- 
tore. Mà  pofciaimbattcndofi  in  un  Giova- 
ne vezzofo,  leggiadramente  vedito , e pro- 
fumato d'ambra,  e di  mufehio,  l’Angelo 
dorfe  il  vifo,  c finirò  l’odorato.  Di  che 
ilupito  l’altro  ne cliiefc la  cagione.  A cui 
rifpofe  : Non  vedi  la  bruttezza , c non  fenti 
la  puzza  del  peccato , di’  efaJa  cotedo  lafci- 
vo  Giovinadro , peggior  di  qualfifia  caro- 
gna! Non  altrimenti  dalle  laide  Imagini  ri- 
volgon  gli  occhi,  ecudodifconlenaii  i pu- 
riffimi  Spiriti  ; non  potendo  fodcrire  que- 
gli oggetti,  che  fono  di  tanto  detrimento 
alle  anime. 

L’Apodolo  Dottor  delle  genti,  nell’Epi- 
dola  a’ Corinti  , cap.  11.  comanda  alle 
Donne  di  velarli  il.  volto  nelle  Chiele , Prop- 
ter  Angelos , per  rifpetco  degli  Angioli. 
Non  già,  per  edervi  pericolo , che  la  bel- 
lezza dellelorfaccc  metta  ne’ celedi  Spiriti 
ombra  di  rcntationc;  edendone  incapaci  ; 
Mà  bensì  perche  ne' fiacri  Tcmpj,  ovcalfi- 
donoin  gran  numero,  non  poifono  tolle- 
rare oggetti  lufinghevoli , die  allettino 
gli  fguardi  degli  liuomini,  e ne  eccitino 
penficri,  c muovano  adetti  men  che  pudi- 
ci, c verecondi.  Come  dunque  potranno 
mai  fiopportarc  lenza  naufcac  (degno  certe 
Imagini  adatto  ignude,  che  talvolta  fono 
più  provocative  della  fcnfualità,  clic  gli 
Originali  vivi:  perche  fi  p odono  più  rimi- 
rare à bell’agio,  c con  guardi  piùliccntio- 
fi  ! Si  perdiana  pure  chiunque  tiene  nelle  lue 
camere  ritratto  impudico , d’ haveme  sban- 
dito l’Angelo  fuo  Cuftodc,  che  non  vuol 
compagnia  con  cotcdi  Demonj  dipinti . I.a 
Divina  Providenza  hà  dati  à noi  gli  Angioli, 
acciochc  ci  aflìdano  à canto  in  ogni  tempo , 
cin  ogni  luogo,  per  protettori,  guide,  c 
maeftri;  c molti  con  tener  nelle  fiale,  nelle 
galerie , c ne’  gabinetti  fiordide  figure , trop- 
po abborritc  da  edì , fanno  tutto  il  godìbi- 
le per  diacciarli  lontano , e privar  la  dia  Ca- 
la della  lor  protcttionc , cuftodia,  e tutela. 
Qual  maraviglia  poi,  fienonrefidono alle 
tentationi  de’ malvagi  Spiriti,  e caggiono 
in  continui  peccati  ? Un  Sacerdote  (impli- 
cava bensì  egli  ogni  fera  con  la  conmeta 
oratione  il  Signor  à tener  lungi  dal  fuo  alber- 
go le infidie del comun Nemico , ed’ inviar 
gli  Angioli  à conficrvarlo  in  pace:  Vtfitay 
qua/umu!  Domine , habitationem  ijlam  , & 
omnei  infidi as  Inimici  ab  calorie  repelle: 

AngC' 
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Ansili  luì  f aneli  habitent  in  e a , qui  nos  in 
pace  cuftodiant  : Mà  poi  tenendo  nella  fua 
camera  Iimgini  inonefte,  incentive  della 
concupifcenza , in  fatti  gli  cfdudeva  ; e ri- 
manendo fenza  la  lor  cult  odia  efpoftoallc 
infidie  di  Satana , cadea  bene  fpelTo  in  abbo- 
minevoli  laidezze . 

Anche  in  altre  maniere  diedero  à vede- 
re gli  Angioli  P avverfione  , e P abbomi- 
nio,  c’hanno  alle  fcandalofc  effigie  : Que- 
lli con  Scancellarle  dalle  pareti:  quegli  con 
gittarle  in  pezzi  à terra  : altri  con  rimuo- 
vere i propri  ritratti  dalla  vicinanza  d'effe, 
non  volendo  nè  pur  effer  dipinti  Filii  lucis 
inter  filtot  tenebrarum  . Di  che  habbiamo 
una  bella  pruova  nel  primo  Libro  de’  Rè . 
Havcva  Lidia  comandato  nell’  Efodo  à 
Mosè,  che  fopra  P Arca  del  Tosamento 
faceffc  figurar  due  Cherubini  d’  oro,  uno 
dal  lato  deliro,  c l'altro  dal  Anidro  : Duos 
Cherubini  aureo s facies . Cherubunus  fit  in 
Intere  uno  , tir  a Iter  in  altero.  Exod.  ij. 
19.  Or  avvenne  , che  i Filidei , prefa  P 
Arca  del  Signore  , la  trapporiarono  nel 
tempio  di  Dagone  , collocandola  predo 
all’  Idolo  di  lui:  Ma  la  mattina  fegueme 
fù  trovato  il  medefimo  Idolo  fpregevol- 
inente  rovefeiato,  c defo  boccone  à ter- 
ra : Dason  jacebat  pronus  in  terra  ante 
Are  am  Domini  . 1.  Reg.  j.  3.  Di  nuovo 
fù  rialzato , e rimeffo  à canto  P Arca  del- 
la guardata  da’ Cherubini  : E nuovamen- 
te fù  ritrovato  non  folo  prodrato  peggio 
di  prima  in  terra,  mà  anche  colle  mani, 
e col  capo  (piccato  , e divelto  dal  budo . 
Kurfum  mvenerunt  Dagon  jacentem  fuper 
faciem  fuam  in  terra  coroni  Arca  Domi- 
ni . Caput  autem  Dagon  , tir  duo  palma 
manitum  ejus  abfcijft  erant  . Chi  folte  que- 
llo Dagone,  ben  l'infegnail  Serafico  Dot- 
tor S.  Bonaventura,  dicendo  , edere  da- 
to P Idolo  di  Venere  .•  Philiftai  pofuerunt 
Arcani  Domini  juxta  tdolum  generis  Da- 
gonem  . In  Pfal.  28.  num.  1.  Il  quale  i 
Cherubini  non  poterò  differire  vicino.* 
c però  fù  gittato  con  ildcgno  à rompicol- 
lo à terra  . Senza  dubbio  per  dimollrar- 
ci  di  non  poter  fopportarc  , che  nè  ef- 
fi  , nè  le  cofc  (agre  fiano  , nè  pur  in 
imagine,  ripode  tra  gl'ìdoli  , c le  figure 
profane . 

Che  fe  gli  Angioli  modrarono  tanto 
fdegno  contro  à quella  da  tua  infenfata, 
fi  de’ ben  quindi  argomentare  , che  rigo-j 
• Opere  Rofignoh  Tomo  J I. 
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rofa  vendetta  farantio  Centra  coloro  , eh! 
ripongono , ed  onorano  ritratti  ofccni. 
San ’jGiovanni  nell’Apocaliffc  vide  gli  An- 
gioli,dedinati  da  Dio  à punire  P umane  fee- 
leratezze  ; c che  il  primo  con  gravilfima  pe- 
na cominciò  à cadigare  quelli , die  teneano 
la  figura  della  bedia,  quale  fi  dee  riputare 
ogni  ofccnità  brutale , e adoravano  P Imagi- 
ne  di  lei  : Fatlum  ejì  vulnus  favum  , tir  pejft- 
mum  in  homines  , qui  habebant  c baraci* 
rem  beflia , & in  eos  qui  adoraverunt  Imagi - 
nem  ejus . Apoc.  1 6.  a.  Se  dunque  principiò 
il  fevcriflìmo  gadigo  dagli  Adoratori  dell' 
iniqua  figura , Pegno  ben  manifedo  fi  è del- 
la grand’ avverfione,  c del  grave  odio,  che 
hanno  i Celedi  Minidri  della  Divina  Giudi- 
eia  contro  tali  profanità . 


Imagini  Sacre  protette , c favo- 
rite dagli  Angioli . 

ILrifpctto,  cl’offcquio,  die  hanno  ino* 
drato  i fanti  Angioli  verfo  le  facre  Ima- 
gini,  debbono  ben  (crvireà  noi  d’invito,  e 
di  dimoio  per  onorarle,  e riverirle.  Più 
volte  fi  lon  veduti  dare  in  atto  d’ offequiola 
riverenza  davantial  ritratto  del  Salvatore. 
Altre  volte  adomar  con  be’  fiori  l’effigie  del- 
la lor  Rcina  : (pargervi  odorofi  profumi  .*  ac- 
cendervi duariflìmi  cerei;  come  a quella 
della  Divina  Madre  tenuta  da  Sant’  Edmon- 
do al  fuo  fiudiolo,  e à quell’ altra  di  San 
Gregorio  Magno  dipinta  dal  Monaco  Sa- 
turnio. In  lrn.  ipfor.  Non  è qui  luogo  di 
mettere  in  campo  la  protcttione.chc  ne  han- 
no Tempre  tenuta  i beati  Spiriti . I-cggan  fi  le 
mentovate  I Itone  degl’  Iconoclalli  ^ lòtto  P 
Impèrio  de’ due  Leoni  P Ila  uro , cP  Arme- 
no, e di  Teofilo,  e di  Michele  Impcrado- 
ri;  evedranfi  gli  oltraggi  u lati  alledivote 
pitture, fatti  ritornare  in  capo  a’medcfimi  ol- 
traggiatori .•  Le  arme , i dardi , le  pietre  lan- 
ciate contra  effe  .rivolte contro  a’facrilcghi 
feritori . Nè  meno  porta  il  mio  intento , die 
io  faccia  commcmoratione  de’  favori , c 
delle  grane  fatte  dagli  Angioli  a’ Venerato- 
ri dcllelint’  effigie;  dcfendcndoli  nelle  bat- 
taglie, liberandoli  dalle  carceri,  guarendo- 
li dalle  infermità,  e protnovendoìi  à grandi 
onori . Accennerò  loltanto  di  S.  Vencis- 
lao  Rèdi  Boemia,  che  fù  Eximius  facra- 
I rum  Imagmum  Venerator,  c che  non  folo. 
• Y di 
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di  giorno,  mi  anche  dinone,  nel  verno, 
à piè  nudi , fopra  il  gelo  , andava  A Sacri 
Tempj  à riverirle.  Quelli  perla  Tua  pieci 
era  rairaeolofamente  proietto,  c favorito 
da’  ■Calcili  Spiriti . Imperoche , dovendo 
per  falutc  de’  Tuoi  Vaffallifare  un  duello  col 
Duca  Radislao  , comparve  più  guetnito 
del  legno  ddla  Santa  Croce,  clic  di  fine-ar- 
mi ; e videi!  nell’ atto  del  combattere  atTì- 
ftito  da  un  Angelo , che  dille  all’  Avverfa- 
rio,  A 7e  feri*s  ; c l' umiliò  genu Aedo  a’  pie- 
di del  Santo  . Parimente  entrando  nella 
Dieta  Imperiale , fù  veduco  da  Ottone  I. 
Imperadore,  efTere  accompagnato  da  due 
Angioli,  che  gli  ottennero  fommi  onori, 
e Covrane  dignità  fopra  gli  altri  Principi.  In 
Vita. 

Sono  le  divotc  pitmre  in  sì  alto  preg- 
gio  alle  Angeliche  Gerarchie  , che  qua) 
ora  vogliono  rimunerare  qualche  grand’ 
im prefa  di  virtù , non  hanno  maggior  do- 
nativo da  presentare  a’Virtuofi,  che  alcu- 
na d’eflc.  Imitano  in  ciò  i gran  Principi, 
.chea’ loro  più  favoriti  Miniftri  coftumano 
di  donarci  loro  ritratti:  Oper  meglio  dire , 
fanno  come  i Romani  Pontefici,  che a’Rè 
benemeriti  di  Santa  Chielà  inviavano  le 
lmagini  de’ Principi. degli  Apofloli , Pie- 
tro , c Paolo  - Così  P Arcangelo  San  Mi- 
ehcle  recò  nella  fpclonca  di  Marfilia  una 
bella  Croce,  lavorata  da  mano  cclcfle,  à 
Santa  Maria  Maddalena  , c l' affiffe  in  ca- 
po della  grotta  avanti  gli  occhi  di  lei,  ac- 
cioche  le  ìervifle  di  continuo  memoriale  de) 
fuo  Amor  Gocififlo  . A Santa  GallaPrm- 
cipetla  Romana  prefentarono  gli  Angioli, 
vifibihnente  comparfìle  , tuia  figura  della 
Divina  Madre  tutta  d’oro  finiflìmo  , for- 
mata fopra  un  fondo  di  porfido  : la  quale 

Kfcia  Giovanni  I.  Sommo  Pontefice  col- 
:ò  magnificamente  nella  Chiefa  di  Santa 
Mona  del  Portico,  alla  venemuone  di  Ro- 
ma . RhoSab.  Opera  veramente  fovruma- 
na,  e Angelica,  icul  folaraeme,  per  po- 
ter Sembrare  ammara , 

JlitncA  il  parlar  : di  vivo  nitro  non 
chiodi  : 

Nò  manca  quejlo  ancor  , fi  a gli  occhi 
credi.  Taf.Gtr. 

Se  bene  gli  Angioli  fi  fian  degnati  d' 
impiegarli  in  ogni  torre  di  mini  fieri  ctian- 
dio  vili  à beneficio  degli  huomini  : di  bi- 
folchi per  Sant’  Ifidoro  : di  cirugici  per 
Santa  Balbina  : di  pallori  pel  Beato  Feli- 


ce: di  farti  per  Santa  Antufa  : di  fvegfia- 
tori  per  S.  Raimondo:  dimediciper  San» 
j ta  Editta  : di  raeffaggieri  per  San  Mela- 
! rio,  <rd‘  altri  d'.ogni  quaùrà.  Barry  Di- 
1 vot.  agli  Ang.  Conuirtoeiòinnmnmeflic- 
re  fi  fon  compiaciuti  più  fòventc , e con 
più  guflo  d’  efercitarfi  , che  in  quello  di 
Staruarj , e di  Pittori:  come  chiaramente 
ci  dimoflrano  le  (acre  Morie.  Alfonfo  II; 
Rè  di  Spagna,  per  fopranotne  il  Caffo,  ha- 
vea  procurate  alquante  .finiffime  lame  <f 
oro , c buon  numero  dìpectiofi  dì  me  gioje , 
per  formarne  una  Croce  da  ergere  in  un  ma- 
gnifico Altare.  Stava  in  cerca  di  qualche 
efi  mio  artiere:  quando  una  mattina  entra- 
rono in  Corte  due  Orefici  di  buon  garbo , 
f.\yt  fi  offerfero  à condur  l’opera . Il  Rè  con- 
segnato ad  elfi  l’oro,  eie  gemme,  racco- 
mandò, che faceffero cola,  eh cMateriam 
fuytrartt  Opus , la  preriofa  materia  /offe 
vinta  dall’  eccellente  lavoro,  VerSo  la  fera 
focdìunCortigianoà  vedere,  comeoperaf- 
feroùl  quale  vide  la  camera  mtta rivenden- 
te di  bclUffìraa  luce  .Corfe  à dame  conterza 
ad  Atfonfo,  che  rollo  fi  molle  per  andar  à 
chiarirfene  co’  proprj  ocdi  i.Itovi  non  vi  tro- 
vò  già  gli  Orefici , che  effendo  due  Angio- 
li , erano  Spariti  : Mà  bensì  vi  trovò  la  Cro- 
ce mirabilmente  perfetta  con  lavorio  Ange- 
lico, la  quale  fpargead'  ognintorno  chiarii 
fimi  raggi.  Barry  tbid.c.  u.  Non  menod’ 
induftriolò  affetto moflrarouo  nella  Seguen- 
te opera . Una  Parntia  Romana  era" tutta 
amore,  e offequio  vcrSo  il  Serafico  Padre 
S.  Francdco.  Tenea  jiel  Aio  Oratorio  F 
Irrugine  di  lui,  eh’  era  la  più  cara  Sua  dc- 
htia  . Solo  fi  doleva  , che  le  mancaffero 
le  Sacre  Stimmate,  ò piaghe,  e fi  quere- 
lava del  Pittore  , che  non  Fhaveffc  ador- 
nata di  quei  gloriofilfimi  fregi . Quando 
un  dì,  orando  avanti  1’  effigie  del  Santo , 
ecco  che  la  vide  fregiata  con  le  fante  feri- 
re, più  belle  che  giamai  formaffe  arre  uma- 
na . Onde  fi  riconobbe  la  miracolofa  gra- 
na dalla  matvod’.un  Angelo;  c per  avven- 
tura di  quel  Serafino,  clic  già,  come  Ar- 
ciere, haveva  impreffe  le  Sacre  Piaghe  nel 
corpo  vivente  del  Santo,  e poi,  come  Pit- 
tore, ne  ricopiane  il  miracolo  nellTmaei- 
nc.  SJionav.inVit. 
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ESEMPIO.. 

B Eriche  gli  Angioli  habbianodato  à dive- 
dere il  lor  affetto  in  ogni  forte  di  fi- 
ere Pitture  : nondimeno  in  quelle  della 
Reina  del  Ciclo  fi  fono  più  fegnaJati.  Di 
molti  efempj  ne  fceglierò  un  iolo1,  pieno 
d' altri  (àggi  documenti . Giacomo  Serpen- 
tello vivèa  nella  Corte  di  Lodovico  Rè  di 
Polonia,  ovefi  diè  àdipigncrc  con  cane’  co- 
ceffi  vo  (Indio,  e diligenza  troppo  nociva. 
Ut  manum  tilt  de  T abuta  nefiiret  folle- 
rei Memorabili  precetto , novere  fefè  m- 
miam  diligenti  am  : Plin.l.  }f.c.  io.  come 
di  Protogene  difle  Apelle.  Iinperociie il  lo- 
verchio  lavoro  gli  cagionò  un  inde  sì  perm- 
ciofodgli  occhi,  clic  rimale  poco  mcn clic 
Cicco.  Usò  tutti  i rimedj umani:  ma  riu- 
fcendogli  lenza  prò,  hebbe  ricorlò a' Divi- 
ni Portoffì  alla  miracolola  Indagine  di  No- 
ftra  Signora  in  Cèdocovia  : ove  genti  ftef- 
(ò  con  umiliffìmi  prieghi  fupplicò  la  benigni- 
ti di  lei  à- redimirgli  la  villa',  affriche  po^ 
reffe  inavvenire  impiegar  il  fuo  pennello  in 
divote  pitture.  La  Vergine,  die  fi  chiama 
Aurore  confurgcns , pulchra  ut  Lune,  e Ie- 
lle ut  Sol,  fù  prontiffìraaà  rendergli  la  lu- 
ce degli  occhi. Della  qual  gratia  egli  lie- 
tiffiino',  fe’  ìncontinente-voto  d’ ufar  la  pri- 
ma fua  indolirla  in  ricopiar  al  naturale  la 
medefima  effìgie  della  fua  Sanatrice.  Pòr- 
no fermo  (Tri  rimirarla  (Tifa  mence  con  ogni 
attemionc,  per  ' imprimertene  ben  in  men- 
te le  fittezze  .-  Ritornata  poi  alla-  Corte 
<kl  Rè  , *’•  accinfe  dubito  ali:  opera  . Mà 
per  quinto v i me tt elle  d'  ingegno,  e di  di- 
ligenza', mai  notigli  riufci-iHavoro:  Pèr- 
che, come  fc  folle  ano  finemorato',  non 
dava  colpo  di  pennello , che  convcnifle  al 
difegno  . Di  che  rimafe  dordito  ; Tanto 
piiiv  ch'egli  era  d’imaginativa  tenace  ,e  vi- 
viffima,  per  ritrarre  coloro,  die  una  volra 
In  veflè  veduti.. 

Erefe  dunque  partito  di  ricondurfi  àCc- 
ftòcovia , per  contemplar  di  nuovo-»  linea- 
menci,  Parta',  c’I  colorito  della  Vergine; 
fino  che  gli  parve  di.  poterla  ficurameme 
copiare  . Mà  ire  fitti  ritornato  che  fù, 
come  la  penna,  così  la  feconda  voka,  in- 
felicemente vi  fi  provò.  Onderà  predò  i 
dlfperarfi,  veggcnUocl»c,.dop<>havcrricu- 
perm  la  luce  degli  occhi,  bave»  perduta 
quelli  dell*  mente.  Quando  gli.venncpn 


cuore  quedobuon  (cnrimcnto  : Ale  che  itti 
peccator  par  mio  è indegno  di  ritrarre  la  pu- 
ri filma  Rema  degli  Angioli  f Riconoìco  la 
nna colpa:  Accuifoi! mio-ardimento . Deb- 
bo dunque  prima  purificarmi  bene  col  Sa- 
cramento della  Penitenza.  Per  tal  penderò 
già  compunto , ripigliò  ti  camino  i Ceftoco- 
via  : Ove  con  una  perfetta  ConfeìTionc  pur- 
gò l' anima  d’ ogni  colpa  ; e pofeia  con  ami- 
lififime  fupplichc  pregò  la  Vergine  àlafiùarfi 
da  lui  dipingere,  pcn  adempiere  il  (uo  vo- 
to. Pat vegli,  ciò  dicendo,  d’ effere  efiudi- 
to  : Siche  riconfortato  ritornò  prettamente 
à cafa  per  rimetter  mino  al  lavoro.  Nell’ 
aprir  la  camera,  ecco  maraviglie  I Latruo- 
vatuna  ripiena  di  chianffumluce,  e vede 
il  Quadro  apparecchiato , già  perfettamen- 
te dipinto  dellTmaginc  Verginale,  e con- 
dotto con  ammirabile  leggridria,  efomi- 
gliauza  . Attonito  per  sì  inafpettato  prodi- 
giosi Serpentello',  fi  profittò  umilmente  à 
cetra  per  adorarla;  non  Capendo  da  che  ma- 
no forte  data  così  ben  efprefia  . Quando 
udì  una  voce  del  Bambino  Gicsù  che  dille: 
Giacomo  (là  di  buon  animo . lo  ho gradita  la 
tua  Pietà:-  Quejla  hnagine  di  mia  Maire 
ho  fotta  io  lavorar  d C miei  Angioli , che  fi 
pregiano  d' impiegar  fi  intohfervigi  di  lei. 
T u detener  contento , che  da  mano  Angeli- 
ca fia  (late  v mala  tua  arte , e compiuto  il 
tuo  voto  . Ciò  udito  il  buon  Pittore  rendè  af- 
fettuofiflìme  grarìeal  Salvatore,  alla  Ver- 
gine , e à gli  Angioli . Quindi  polcia  dal  ce- 
ìede  Originale  hebbe  agio , e virtù  di  rica- 
varne varie  copie , per  promuover  lagloria 
della  Reitu  del  Cielo'. 

P.  Jeanne  j Rho  , Sabk  Extmp.  76. 

C A P.  VII.  §.  I. 

IL  male  di)  chi  efponc  Pitture 
Q/ccne  .- 

NON  folo  i Pittori  licentiofi  foia  rei  di 
grave  pena;  mi  altresì  coloro;  eh,’ 
cipongono  nelle  Galene,  nelle  file,  elici- 
le camere  Itnagini  immodede:  anzi  ne  gli 
deffi  vafi  , che  fervono  al  nutrimento  del 
corpo;,  procurano  il  derrimento  dell’  anima 
con  pitture,  eintagttdi  laici  vie:  Inpoculu 
Libidines  urlar  e juvat,  ac  per  oh  fi  cen  notes 
bibere . làb.  jj.i»  Preem.  Oh feì. apefiero, 
di  quanta  rovina  fieno  alle  anime  qnede 
profanici  tripode  alla  publica  luce  ! Credono 
Y a.  di 
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jdi  recar  Colo  diletto  irli’  occhio , e non  penia- 
mo al  graviamo  danno  che  apportano  al 
cuore.  Impei  oche  la  Natura  umana  è come 
l’incauta  f;» falla,  che  non  fi  contenta  mai 
di  vedere  il  lume , raà  vola  fubito  à provar- 
ne le  fiamme,  finoà  perdervi  la  vita.-  Co- 
ti l’ incontinente  Gioventù  , dal  mirare  il 
ritratto  d’ una  femmina  con  faccia  lufinghe- 
vole , c feno  ignudo , palla  torto  à concepir- 
ne fiamme  impure.  Onde,  fe  la  parola  Spe. 
cìm  lignifica  più  torto  imaginc,  che  bellez- 
za, qui  fi  può  dire  con  verità,  Propter  Spe- 
ctem  multerii  multi  perierunt:Cr  ex  hoc  Con- 
cupi  frenila,  quafiignii , exardefcit  : E celi. 
<).  9.  Che  il  tólo  veder  tali  effigie  è per  molti 
un  efler  mortalmente  feriti,  un  amarne  la- 
fcivi  ardori , un  andare  in  vampe  di  laidi  de- 
ridevi. Che  così  appunto  chiama  quefte  pit- 
ture !'  eruditici  mo  Oleaftro  fopra  quel  tefto 
d’Ilàja,  che  minaccia  grave  caftigo.  Super 
renne , quod  puhhrum  cjl  vi  fu  : If.  z-  16.  Ov’ 
egli  legge  dall’  Ebreo  Supi  r omnes  Pitturai 
dejìderu  : Sopra  tutte  le  Pitture  eccitative 
di  mali  defidcrj  ; quali  erano  quelle  d‘  Ado- 
ne * di  Venere,  e d’altri  Idoli  immondi, 
che  fi  foleanotener  elporte.  £cco  laglofa 
di lacro  Interprete:  Solcbant  magno  divi- 
narum  Legum  contemptu  habere  domi  pittar 
Imagi»  es.  -Adonidi!  , Generis,  CT  ifiiuf mo- 
di Idolorum  turpium , quas-  vocat  pius  fra- 
tei  Pitturai  de/ìderij  . Quia  videlicet  ap- 
petititnem  titillane , C Tnefariam  cupidt- 
tatem  accendunt . Hii  immintt  diti  formi- 
danda  ultionii.  . CrefoL  in  Antol.  p. 
2066. 

Cotali  figure  fono  univerfahnente  di 
gran  pregitidicio , e a’  buoni , e a’  malva- 
gi. Primieramente  a’ buoni,  perche  fi  co- 
me in  tempo  di  pelle  fono  talorapiù  facili 
ad  alterarfi  1 corpi  più  fani  ; così  nell’  occa- 
lione  dt  (caudato  fono  più  atti  ad  ammorbar- 
li gli  animi  più  innocenti  . Le  prime  tcnta- 
tioni,  che  afìaltano  le  anime  ancor  pure,  e 
tehife  del  peccato,  fogliono  farli  la  (Ita  da 
per  gli  occhi  ; come  mlegnò  Aritìotile  : Pri- 
tnm  flagitn  gradui  eft  videro . Ap.  Serad. 
Prol.q,  Baila  talvolta  vedere  un  ritratto 
ìmmodello  per  perdere  la  verecondia  . 
Quanti  illibati  Fanciulli , c innocenti  Don- 
zelle dal  mirare  colorito  fu  le  pareti,  ò ne’ 
qUadri  il  vitio , apprendono  anticipatamen- 
te la  maliua  ! Un  cferaplarc  d’impudici- 
tia  hi  fcrvito  di  (limolo  di  peccare  à molti 
Giovanetti,  quali  pnnu  fi  mantenevano 


come  canti  Armellini , rifoluti  di  perdere 
più  torto  la  vita , che  di  macchiar  l’ inno- 
cenza; crhe  davano  alle  male  fuggeftioni 
del  Demonio  la  rifpofta  del  buon  Giufcppe- 
Quomodo  po/fum  hoc  malum  facert  ? Mà 
poi  veduto  efprertò  con  bei  colori  l’impudi- 
co piacere , hanno  (matrici  à poco  à poco 
que’due  freni  della  colpa,  la  verecondia  , 
e ’l  timore.  Per  teftimonianza  di  che  addu- 
ce S.  Agoftino  l’ efempio  di  quel  Giovane 
Terentiano,  il  quale  dando  tra  due,  tra  il 
timore  della  colpa,  e l’amor  del  piacere, 
non  ofava  intrometterli  ne’  fendiate  diletti . 
Mà  nel  vedere  dipinta  in  un  quadro  la  vitu- 
perala favola  di  Giove  convcrtito  in  Drudo, 
che  (limolato  da  hrutal  paffionc , per  la  via 
occulta  del  tetto,  (ccndeva  nella  Cali  dU 
Danae,  difle frase; 

Deura  ftfe  in  hominem  convertile  , ah pie 
per  alienai  tegulas 
freniffe  clancutum . 

Ego  homuncio  hoc  non  faciamì  Terent.  in 
E un.  >. 

Non  (irà  lecito  à me  homicciuoio  fare  dò, 
che  non  fri  fconvcnevole  al  fotnmo  degli 
Deiì  Così  animandoli  s’introdnfle  à pec- 
care , perfuafo , e fpinto  daH’  efempio  di  Gio- 
ve adultero,  ò pure  dai  tacito  invito,  dell’ 
Ofpite  incauto,  che  teneva  efpolLi quella 
fcandalola  Imagine . Spettam  ( dice  il  San- 
to ) T ahulam  pittam  , uhi  inorai  Pittura 
adulteri  Regii  Dcorum,  Ubidir  em  /Umil- 
ili tanta  autier  i tatti  accendi: . Epijl.  2QJ* 
ad  Nett. 

Secondariamente  fono  dannofiflìme  ai 
malvagi  . Perche  effi  , havenda  pgginpta 
alla  corrotta  naturala  perver  fvconfu  et  urta- 
ne , quanti  oggetti  voriuttuofi  incontrano 
con  l’occhio,  tanti  fozzi  defidcrj  ne.  con- 
cepifcon  nel  cuore.  E ficconie que’  Cavalli 
al  veder  il  Dctlrìere  dipinto  da  Aperte  co- 
minciarono ad  anitrire,  c anelare  vedo  di 
lui;  Apellis  equa  adhmrtire  : ' P Un.:  libi 
35.  cap.  io.  Così  erti  al  lòlo  mirare  Iinagnu 
lafcivefi  commuovono  à fenfuali  appetiti . 
Furono  coftoro  chiamati  dai  SantoGiobbe 
paglie  già  aride,  c doppie  già  fecche,  difi. 

f torte  à concepir  fuoco . Mà  fono  dt  gran 
unga  peggiori  - Parodie  la  paglia , e la  ftop- 
pia  s’ accendono  foto  alla  vicinanza  della 
fiamma,  non  s’accendono  alla  villa;  ove 
la  concupifcenza  di  quelli,  per  avvampa- 
re, baila  che  veda.  Siche  chiunque  efpo- 
ne  nelle  (ale e nelle  gaiette  tu  profpecti- 

va 
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va  pitture  ofcfne,  fa  altrettanto  che  que- 
gli, che  gittano  fiaccole  ardenti  nelle  medi 
già  arfibili  degli  altrui  poderi  : Scclcraggi- 
oe  degna  ( fecondo  le  Leggi  ) di  pena  capita- 
le . Che  però  non  fi  può  dire  di  quanti  pec- 
cati fi  faccian  rei  coloro , che  tengono  pa- 
reli tali  laidezze,  alcofpetto  de’ riguardan- 
ti .•  de’ quali  cfTendo  la  maggior  pane  già 
affumicati  da  fuoco  impuro  , appena  mai 
Affano  gli  ocdu  in  oggetto  immodefto , che 
non  fi  riaccenda  in  loro  il  fomite  della  con- 
cupifcibilc.  Confeffa  di  sd  Sant’ Agoftino, 
che  nella  fua  gioventù  dedita  a’  piaceri 
leniuali,  veggendo  ne’  Teatri  le  Imagini 
delle  fuc  nufcric,  provava  i fomenti  delle 
fue  fiamme  impudiche:  Raptebantmefpe- 
II. tenia  theatnea,  piena  Im  agita  bus  mifie- 
r tartan  me  «rum  , forni  tibus  igni  5 mei  . L. 
3.  Conf  c.  1. 

Per  ultimo,  in  vece  di  regiftrar  qui  la 
dccifione  de’ Teologi  Morali , come  , e 
quando  fia  colpa  grave  1’  efporre  pitture 
ofeene,  rapponerò  il  fenrimento  di  due  gran 
Maefiri  del  ben  vivere.  Il  primo  del  P.  Lo- 
dovico  Creffolio,  che  nella  fua  Antilogia 
facradice:  Parte  Prima  cap.n.§.io.  Que- 
gli fon  degni  d'  acerbillìma  riptenfione, 
come  nemici  dell’  innocenza  , e traditori 
della  purità,  che  tengon  efpofte,  nelle lor 
Sale,  e Galerie,  immodefte  Iftorie  effigia- 
te con  pitture , ò te(Tute  nelle  tappezzarle, 
le  quali  lanciano  fcinrille  d’impuro  fuoco, 
e imprimono  mortiferi  fi  rati  nell’  animo. 
Coftoro,  comccfofi  àDio,  eavverfi  alla 
Criftiana  Carità,  fono  gravemente  riprefi 
da’ Santi  Dottori , ecompaffionevolmcnte 
pianti , quafi  già  deftinati  all’  eterna  rovi- 
na. Quello  è un  nnovare  l'infame  coftu- 
me  dell’  impudico  Tiberio , di  cui  nara  Sue- 
tonio;  Ut  affetta  deficiente  Libidine*  ex- 
citaret,  cubiculatabellis,  ac  figillis  lafciva- 
rum  Pitturarum , & Figurarum  aderti  avi t . 
Il  fecondo  del  Padre  Pietro  Giuflinelli,  Cap. 
43.  che  nel  Trionfo  della  Caftità  cosi  fcrive  : 
Tra  gli  abufi  abominevoli , e pcftilenti, 
clie  regnano  nelle  cafe  di  molti  capi  di  fami- 
glia , uno  fi  è tener  nelle  ftanze,  fotto  pre- 
tefto d’ornamento,  e di fplendore della ca- 
fa,  Imagini,  e pitture  difonefte,  non  ac- 
corgendoli gl’infelici , quanto  fieno  dan- 
nofe  all'oneftà  de  coftumi , maffìmamen- 
te  de’ loro  figliuoli  . Peroche'fono  tizzoni 
d’ Inferno,  per  accender  l’ impudicitia,  e 
per  fomentarla  accefa  ; accelerando  ne'Gio- 
Ofere Rofignoli  Tomoli. 
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vanetu  la  malitia  avanti  tempo , e dando  oc- 
cafione  di  commettere  gravi  peccati  in  ogni 
genere  di  vizj.  Part-i-Rem.  ia.Inprovadi 
che  la  verecondia  mi  vieta  il  riferir  cali  dete- 
ftabili,  feguiti  per  l’afpetto  di  tali  figure, 
con  deplorabil  infamia  delle  famiglie . Ben 
I o provò  Fabricio  gran  Capitano  de’  Roma- 
ni, che  vide  macchiata  la  fua  gloria  dalla  mo- 
glie Fabia,  indotta  à cadere  in  adulterio  dal 
rimirare  un  effigie  impudica  di  Venere , fat- 
ta da  lui  raedefimo  trasferire  fino  dall’ 
Abruzzo  efpugnato  à Roma , per  ornamen- 
to della  fua  caia . Ornavit  Domain  , dr  de- 
honeftavit  Dominam . Th.to  H.  torbe  C ra- 
dei. dr  Otton. 

§.  IL 

Le  Imagini  lafcive  corruttela  dcT, 
cadi  coftumi. 

QUintiliano  gran  Maeftro  di  buoni  co- 
fiumi  hebbe  à dire , che  le  pitture  ofee- 
ne  efpofte  agli  occhi  hanno  altrettanto  di 
mahtia,  quanto  le  parole  lafcive  infinuatc 
a gli  orecchi,  per  affafcinareglianimi.  Mà 
il  Cardinal  Pallavicino  nel  fuo  Libro  del  Bc- 
nc  L.  3.  part.  2.  caf.  jo.  porta  opinione, 
che  molto  più  muova  , e inciti  gli  affetti 
l’ oggetto  rapprefentato  con  bei  colori  al- 
la villa , che  il  fuggerito  con  dolci  paro- 
le all’  udito  , fecondo  1’  infegnaniento  d’ 
Orario: 

Per  commover  i petti  ha  minor  lena 
do  che  adentrarvi  hà per l' orecchio  in- 
greffò; 

Che  quel , eh'  à i fidi  lumi  efpon  la 
[certa , 

E che  lo fpettator  porge  à se  fleffo . 

E la  ragion  fi  è ; che  quanto  il  lenfo  dell’ 
occhio  è più  nobile,  e vivace,  tanto  man- 
da le  fpecie  più  vigorolc , e acute  à penetra- 
re, e ferire  l’anima:  emalfimamente  quan- 
do le  ferite  veeono  alla  feoperta,  c lenza 
riguardo.  Idilcorfi  d’ofcemtà  non  fogtlo- 
no  farli  palefemcnte  lenza  qualche  ritegno 
di  verecondia  , ove  le  pitture  non  fi  ver- 
gognano di  manifeftare  fcopertamentc  le 
lor  deformità.  Archita  hebbe  bensì  roflore 
di  dover  proferire  in  publico  una  parola 
ofccna;  ma  non  hebbe  vergogna  di  figurar- 
la ed  eiprimerla  col  carbone  lii  la  parete. 
Ed  in  vero  comunemente  1 Maefiri  del  ben 
vivere  giudicano , che  non  tanto  prc- 
Y 3 giu- 
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giudichino  a 'buoni  coll  inni  1 mali  ragiona- 
namcnti  de’pervcrfi  Compagni,  quanto  1’ 
démplare  d' una  fcandalofa  pittura . Jmpc- 
rochc  quegli , ò ragionano  più  di  rado  di  lai- 
demateric,  ònc  ragionano  con  più  circof- 
pctxione , e cautela  : ove  quella  è iempre  in 
opera  d’infegnare il  vitto,  e lo inlegna  ma- 
nffciìamenrc  lenza  riferbo . Oltre  clic  qui 
anche  quadraquel  proverbio;  chea  perva- 
dere più  vale  un  oncia  di  farro,  die  molte  li- 
bre di  parole  . Mercé  che  la  molila , c la  pro- 
vadcll'opera  è più  atta  ed  efficace  ad  eccita- 
re, e muovere  gli  affetti,  eie  padroni  dell’ 
animo:  Come  ben  lodié  à vedere, quel  fa- 
viodicitorc  .Marc’ Antonio,  chcperindur- 
rcà  compalTìone,  e à vendetta  della  mor- 
te di  Celare  il  Popolo  Romano , veggen- 
do  che  non  era  baftevolc  la  fua  diceria, 
fpicgò  avanti  gl’  occhi  degli  Uditori  la  velie 
di  lui  Iquarcùca  e tinta  di  fanguc , Ut  quoi 
txjrtffio  verborum  non  poterat,  r eprafen ta- 
tto[colerti  concitarti . Plut.in  Brut.  Il  che 
tanto  più  vale  àmuovcr  ncll’huomo  la  Con- 
aipilcibile,  die  l’Iralcibilc,  quanto  chel’ 
appetito  deh’ amore,  e del  piacere  gli  è più 
connaturale,  c gradito,  die  quello  dell’odio , 
c della  vendetta . 

Mi  per  meglio  fpiegare  il  danno  di  tali 
pittore,  mi  vo’  valer  delle  parole  del  Grifo- 
Jtomo , dicendo  che  fono  Adulterit  medita- 
no , turpitudini s exhorlatio  , mhonefìatti 
exempla . Sì  adulterii  me  di  tatto-,  pcrodie  da 
effe  curiofa mente  mirate  li  apprende  à pec- 
care col  pcnfiero,  e col  defidcrio.  .Gli  oc- 
chi (dice Anflorelc,  i.Mctaph.  c.i.  ) tra 
tuttii  fentimenti del  corpo  fon  quelU^he più 
cilcuoprono,  .c  infegnano  le  cole , die  non 
fappiamo.  Mà  piaccia  à Pio,  che  non  c* 
in  legnino  più  il  male,  che  il  bene  : Per- 
che fiamo  per  lanarura  corrotta  piùindii- 
ncvoli  ad  imparar  quello,  die  quello . Se 
voi  farete  rifle/fione  a’pcnficri,  che  vi  fi 
aggirano  per  la  mente,  trovererc  che  per 

10  più  fono  d’oggetti  rimirati . La  maggior 
pai  te  delle  renratinni  hann’  origine  dalla  cu- 
riofità  degli  oodu;  attclbdie  lelpecie,  che 
per  elfi  entrano  nell'animo,  fono  più  vi- 
ve, più  attive,  c più  durevoli.  Comincia 

11  combattimento  dall’  aprirli  unraode- 
ftamentc  ; mà  non  iinifee  già  poi  con 
dùudcrli . Refta  imprefla  vivamente  nell’ 
anima  la  rea  imagi  ne,  che  polcia  attacca 
una  guerra  pcricotofilfima  al  cuore,  e vi 
eccita  continuamente  laidi  penfirn,  clor- 


! didi  defiderj , che  bene  fpelTo  fonopeggio- 
ri  ddl'opcre  Jlcfle.  Non  .parlerei  cosi,  fe 
non  havelfi  per  i (corta  il  facto  Concilio 
di  Trento,  che  trattando  de’ peccati,  che 
fi  commettono  col  penfi ero , e defidcrio, 
dice  due  gran  cole  : Prima  , die  talora 
fanno  piaga  maggiore  nell’  anima  , die 
quelli  che  fi  cleguiiconco’  latti  ; pofciadie 
rielcon  di  peggior  pericolo  alla  falute  : A’oe- 
mwquam  animata  gravidi  Jauuant , -erpe- 
riculofara  fune  ni  qua  mamfefle  adititi- 
tuntur.  Se/I.iq.c.j.  E lènza  dubbio.il nu- 
mero de’ peccaci,  che  lì  commettono  con 
gl’interni  impuri  affetti,  iupeva  -.di  gran 
lunga  quello  de.  l'ellcme  male  anioni:  Jm- 
petoche  fi  cfeguifcono  con  più  facilità , con 
più  agio,  fenza  juduffria  , lenza  uollbre . 
Or  ciò  fi: apollo,  non  è credibile  di  quan- 
ti nefandi  penGcri,  e ddìdcrj  fiano  cagio- 
ne tali  Jgnudc  Jroagmi  - uicffèin  profpeni- 
va  ad  ogni  qualità  di  penane  ; le  quali, 
non  potendo  allora -sfogal  e le  btutalicon- 
cup licenze , covano , c nodtifeono  giorno , 
e norie  fono  le  ceneri  d’occulte  paiiìoni 
l’impuro  fuoco.  Odali  come  parla  ai  dot- 
tiffìmo  Sai viano dicerie  pitture  efpnmenti 
oleenità:  Jnillit  Jniagtiubui forme  ationum 
omnu  plebi  animo  fornicano- . De  Provid. 
1.6.  Offcrvatecon -che  termini  generali  di- 
Icorra  delle  colpe,  die  fi  coinmcuono  con 
gli  affetti  dell’  animo  in  rimirar  tali  fi- 
gure- 

Nè  folamente  quelle  Imagini  produco- 
no laidezze  di  penfieri , mà  perfuadonoan- 
clic  fceleraggini  d’opere , e fono  T urpnudi- 
nn  exhortatio , jnvkto,  e allettamento  a’ 
misfatti.  La  pinura,  chiamata  dal  Grifo- 
Homo  Art  Natura  amala,  imita  ctiandio 
ne’fuoi  effetti  la  Namra  . Jmperoche  gli 
oggetti  dipinti  , non  meno  che  i natura- 
li , muovono  i riguardanti  per  modo  , 
che  una  Taide  in  figura  , alnetranro  die 
una  Taide  in  per  fona , provoci  il  fenfoad 
anioni  impudiche.  Anzi  molto  più:  Pri- 
mieramente, perche  tali  ritratti  lòno  invi- 
ti tanto  più  efficaci  al  mal  fare,  quanto 
meno  il  pajono;  cperò  meno  fi  temono  , 
e fi  fcliifano.  Sono  come  le  febbri  etiche 
( per  ular  le  fi  mille  udini  del  mentovato  Car- 
dinal Pallavicino  ) che  allorafon  più  pcrico- 
lofc,  quando  da  principio  non  lafcian  co- 
noiccrc  il  loro  pericolo.  Il  pcegior  effetto 
de' gran  mali  è correli  fenfo  del male,  die 
nuoce  (egre  tainentc  à poco  à poco.  Si guar- 
dano 
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dinotali  pitture,  prima  per  curiofità,  indi  mi  pitture  ; deh  aprano  gli  occhi  coloro,  che 
fi  riguardano  con  diletto,  c pofcia  fi  pm<*  le  tengono  efpofte  m profpettiva  , cricono- 
vanolrei  fucceffi , checagionano:  Cornei  fcanodiq  uanti  peccati  fi  faccian  rei,  come 
veleni  à tempo,  i quali  non  fi  manifeftano,  peffecutori  dell’innocenza,  e minifhl  d' 
fe  non  dopo il  nocumento- fenza rimedio,  iniquità:  di  quante  anime  perdute dovran 
Secondariamente,  fonodi  maggior  allctta-  render  conto  al  DivinTribunalecoteftiav- 
tivo  chcglioggetti reali  ; perche  qtulfifia  verfarj  di  Crifto , e partigianrdel  Demonio , 
bellezza  viverne  hi  per  lo  più  de*  difetti , ò à cui  procurano  feguaci,  ribellandoli  dal  lor 
naturali,  ò morali.  Scè  grariofadifembian-  legittimo  Signore . 
te,  farà  fgratiata  di  portamenti:  E quanto  in-  . w _ T ^ 

vagHifce  , e alletta  col  bello;  e piacevole, tan-  ESEMPIO, 

to  infetidirà,  e annojerà  col  difforme,  e dif- 

fetrofo.  Onde  di  mólte  perfone  fi  può  dire  /^‘Hi  non'  rimanere  convinto  da  tante' 
ciò  che  Marnale  di  ccrtuna  : V>  ragioni , e dall’  autorità  di  tanti  Dòr- 

DiJfScilir  , fallii  : jucundut  , acerb  m ts  tori,  vo'che  apprenda  il  gravidi ino  nocu- 
idem..  mento  ditali  pitture  dalla  bocca  dello  défi- 

lé tteam  poffum  viver*,  ntefutett.  Lsb.  fo  Demonio.  Un  Religiofo gran  fervo  di 
li.  Epig"  Dio  , entrando  nella  cafa  di  certo  Gentil- 

Ovepcrlo  contrario  le  Imagini  lafcivc  fo-  Intorno,  vide  che  tenea  tra' fuoi  quadri  ap- 
glionfi  pennelleggiare , e colorire  mite  va-  pefa  in  fala  una  figura  molto  lafciva  ; ad  ado- 
*ghe, lufinghiere , e vezzofe,  fenzadeformi-  racla  quale  vemvauna  frottadl  Deraonj, 
rà , fenza  neoche  offenda . Come  fe'  Zeufi , che  dopo  fattole  un  profondo  inchino , con 
che  per  effigiare  tutta  perfetta  la  fua  Elena,  fi  un  turibile  in  mano;  le  offerivano  folenne- 
fe’condurrcinnanzicinqucbelliffimeDon-  menteincenfo , in  riconofcimento del  gran 
zelle',  per  ricopiare  da  ciafcuna  ciòc'havea  guadagno,  che  traeva  l’Inferno;  da  quello 
dileggiadro,  commettere  ciò  che- v’ era  di  ìpectacolod’  impurità.  Come  appunto  inte- 
difettivo--  feda  un  di  loro  corretto  à conferiate  : Pia- 

cer ciò  fovente  riefeono  più  efficaci  à rei  (.fono  parole  ddl’Iftorico  ) libidini* 
muovete  i fentimenti,  egli  affetti.  Onde  flammis  ab  bacuna  Tabula  incendi , quam 
fono  anche  chiamate  Exempla  inhont/latir,  illi  omnibus  fuis  infeflationibus , autpkan- 
ò, come  diffeingegnofamentc Tertulliano,  tafmatis  infiammare poffent:  Che  più  per- 
Elaborata  Libido  ■ De  Cui.  f asm  in.  Efempla-  Ione  erano  accefe  difuoco  impuro  da  quel 
ri  lavorati  appunto  per  provocar  la  libidine,  foto  quadro,  che  da  tutte  le  lor  malvage 
HJòngiàper : loro  proprio1  potere,,  mà  peri’  fuggeftioni,  e Tozzi  fentafini . Perciòquel- 
eflkacia de’ malefici  cfempi,chcpermezo  la  banda  dì  Demonj  gioiva,  e fedeggia- 
loro  fi  dimollrano imitabili  i'  gli fpettator  i . va  fopra'  cotal  rete  predatrice  di  tante  ani- 
Siche,  effendo  per  iftinto- naturale  Tiiutv  inej  e la  pregiava  tanto,  chele  offerivain- 
mo  inchinato  ad  imitare:  comediffeil  Fi-  cenfi,c  adorar  ioni.  Onde  à quel  tripudio, 
lófofo  : Imitar,  mfitum  ejl  honùmbus  à e facrificio  di  Satana  intorno all’ofceno  fi- 
JXatwav  Ptht.  4.  E molto'più  ( come  molacro  fi  poteva  applicar  quel  del  Profeta  ; 
contenta  l’Angelico  ) ad  imitare  il  vino.  Super  hoc  Ueabitur,  dr  txultabir  ; &prop- 
che  la'  virtù  : Quindi,  avviene  ,,  die  ba-  tertaimmolabu  Sagena fua  ,■  drfacrifieaoit 
fta>  talota  mirate  un  oggetto  ofccno,  Reti fuo , quia  in  ipfitincr affata  tfl panejuj: 
per  mettere  i n opera-  le  óicemti  ».  che  fi  Habac.  1. 16.  Con  giubilo  farà  facrificj  alla 
veggono  in  diifegno  .•  E veramente  ba-  fuaretc;  perchccon  effa  hà accrefciuto , e 
itó  à convertir  due  Vergini , di  vcrecon-  impinguato  il  fuodominio  con  tanta  parte 
dò  Vedali  in  Svergognate  Laidi,  il  foto  dimalvagioacqUido. 
riguardare  nella' Galena  d‘ un  Principe  cf-  Il  Santo  Religiolo  , vedute  quell’  efe- 
figiate  le  amorofe  favole  d’  Ovidio-,  che  crandc adorationi , rimafe  attonito,  e fòr- 
f come  fenile  Sant’IGdoro  ) Per  obietta-  prefo  da  grave  orrore.  Siripntòobligatodi 
mentir mamum-  Fabularum  mentem-exci-  dareditìmra  conrczzadella  terribil  vifione 
tarunt  ad  incentiva- Ubidimtm '..  L.  3.  de  ab  Padron- della  figura,  acciochc  la  levaffe 
Sum.  Bono,  cap.  13:  Se  dùnque  è certo  il  via  ,e  la  deffe  alle  fiammejpet  non  fere  lafua 
gragiffiino danno , che  recano  quelle  infa-licafa  ricovero  di  Demonj  , e Mefchita 
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d’ iniquità . A tale  annuncio  rife  quel  Signo- 
re, cncfecebetfe,  {limandolo  una  fola,  e 
uno  fpauraccbio  del  femplice  Frate , c’Iiavcf- 
i'c  traveduto  con  gli  occhi  pieni  d’ umor  ma- 
linconico . Mà  la  miferedenza  tornò  in  fuo 
graviflìmo  danno  : Imperochc  il  giorno 
hguente  fii  ritrovato  morto  , c diftefo  à 
terra  avantila  medefima  Iraagine,  lacero, 
e sformato  da  quegli  fteflì  Spiriti , che  pri- 
ma idolatravano  l’ infame  pittura,  e poi  le 
fàcrificarono , qual  degna  vittima.  Tem- 
pio Padrone.  Adeò  ( conchiude  T Illori- 
co  ) nemo  impune  vel  con  fiat , vel  exponit 
hac  libidini}  irritamenta  : Così  ninno  fen- 
zacaftigo lavora,  ò cfpone  cotelli  incenti- 
vi della  luffuria . 

P.  Henricus  Engelgr ave  in  Lmc . E Hong. 
Dom.q.  Quad.  $.4. 

CAP.  Vili-  $.  I. 

II  bene  di  chi  efponc  Imagini 
(acre  . 

SAnt’ Agoftino,  coni. Julia»,  l.ycap.g- 
commenda  Tingegnofa  inventionc  di 
Soriano  , eccellente  Medico  , che  cono- 
fcendofi  fuor  di  modo  fparuto , e difforme , 
c defiderando  contuttociò  la  figliuolanza 
bella,  cdifGmile  al  fuo  {garbato  volto,  ef- 
pofe  nelle  fue  camere  vagliiflìme  Imagini , 
nelle  quali  riguardando  di  continuo  la 
Moglie  di  lui , per  forza  d’ imagination 
veemente  concepì , e partorì  à fuo  tem- 
po belliflìmi  figliuoletti.  Il  die,  per  avvi- 
lo del  Santo  Dottore , apprefe  dalla  faga- 
cità  di  Giacobbe , che  pofe  le  verghe  feor- 
tccciate,  c candide  nell’acqua,  in  cuibc- 
vcanlc  pecore  gravide,  per  havcrc  poi  gli 
agnelli  di  vario  colore , bianco  , e nero 
pezzati,  c diftinguer  li  fuoi  da  quelli  di  Lab- 
bano . Or  ciò  che  accade  ne'  corpi , molto 
più  avviene  negli  animi , ne’  quali  le  onc- 
lic,  e lodevoli  pitture  imprimono  caffi  {en- 
timemi , c nobili  affetti  . Principalmente 
nc’ Giovanetti,  che  curiofamcntc  le  rimi- 
rano, non  folo  lafcian  imprefle  nel  cuore 
le  attieni,  eh’  efprimono  nelle  tele  ; mà, 
perche  quella  appunto  è l’età,  in  cui  fi  con- 
eepilcono  i primi  proponimenti  della  vita 
futura,  la  Virtù  per  mezo  d’effe  con  gli 
efempj  tinge,  per  così  dire,  i pani  dell’ani- 
mo, onde  firietee  virtuofo.  Muta  Ifiorta 
èia  Pittata  ; ma  pure  (diceva  Anmbal  e Ca- 


nicci ) ciò  che  gl' I fiorici  dipingo»  con  le  paro, 
le,  i Dipintori  parla»  con  l' opere,  più  effi- 
caci à muover  le  volontà  giovanili  alt  imi. 
tatione . Bellori  in  t'u.  Così  ben  T intefero 
i faggi  Atenicfi  , che  nell’  Areopago  mi- 
fero  le  Imagini  de’lor  Eroi,  di  Leonide, 
di  Epaminonda,  di  Temillocle;  affinché 
conducendo  i Giovanetti  à rimirarne  la 
gloria , gli  ammalierò  ad  imitarne  la  vir- 
tù: E però  dicean  loro:  Emù  ficut  ijli, 
fi  fuerttii  ficut  ijìi  . Parimente  i fapicnti 
Romani  fecer  dipignere  con  glorioli  tro- 
fei nel  Campidoglio  quegli  antichi  lor  Ca- 
pitani , Conquiftatori  delle  Provincie  , ac- 
cioche  i Poflcri  da  tali  oggetti  fodero  (U- 
molati  à fomiglianti  prodezze.  E ben  ne 
ottennero  T intento.-  Come  diinoftra  Li- 
vio m tanti  Eroi,  che  non  giova  qui  ram- 
■mcmOTìic.Quoniamfortium  Majorum  Im  er- 
gine 1 erant  Pofieris  indi  amenta  <tmul  at  to- 
nti, & gloria . 

Anche  le  Virtù  Morali,  la  Fortezza, 
la  Temperanza,  e laGiuftitia,  cipolle  in 
belle  ferabianze  , e foggi  {imboli,  hanno, 
gran  forza  d’invitare , c Ipignerc ad  abbrac- 
ciarle. Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  To- 
fcana  volle  à tal  fine  nelle  file  camere  più 
cofpicue  le  Imagini  delle  Virtù  Teologali, 
e ne  die  ordine  à tre  in  Tigni  Pittori , al  Pat 
Tignano  d’  effigiar  la  Fede  , al  Bronzino 
laSpcranza,  c al  Civoli  la  Carità . Nclche 
avvenne  cafo  curiofo,  che  non  faràepilò- 
dio  inutile  il  qui  riferire . Formate  che  fu- 
rono, que'  Principi  le  commendarono  con 
gran  lodi.  Solamente  non  gradirono  molto 
quella  della  Speranza  , come  fproportiona- 
ta  per  la  lunghezza , ediffero:  Quella  figu- 
ra della  Speranza  è bella  , mà  troppo  lunga . 
Al  che  con  gratiofa  prontezza  rifpofè  il 
Bronzino:  lra  bene , che fia  lunga ; perche 
de'  fi  are  in  Corte . Volendo  alludere,  che 
chi  vive  ne’  Palagi  de’  Principi  corteggian- 
do, hà  meftiere  di  lunghifIìma|Spcranza, 
per  arrivare  all’  intento  delle  fue  brame . Ot- 
to», c. a.  q.  ai.  Ciò  che  prima  havea  detto  il 
Filofoto  Epitctto  all’  Impcrador  Adriano  -, 
quando  interrogato  ; Quid  ejfet  longiffi- 
mum  ? rifpofe  ; Spes . Per  oche  la  fpcranza  di 
Corte  non  muore  mai,  (è  noncollamor- 
te  de’  Cortigiani . Dalla  Speranza  palliamo 
al  Timore,  cui  per  eccitare  , e mantene- 
re il  Pontefice  Innocenzo  XI.  fe’  formare 
nel  fuo  gabinetto  T effigie  di  se  fteffo  ago- 
nizzante in  letto,  con  la  morte  à lato, 
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in  atto  di  troncargli  lavica.  E qualora  do- 
veva accigncrfi  à qualche  grand’imprefa , fi 
configliava,  elarifolveva  genufleflò avan- 
ti quel  rirrarto  ; perfuadendofi , che  il  timor 
della  morte  fotte  l’ottimo  Cotifiglicro  d’una 
rem  (Ti  ma  vita. 

Mà  per  venire  meglio  al  punto:  Se  tanto 
vagliono  le  Imagini  degli  Eroi,  e delle  Vir- 
tù, per  muover  gli  animi;  quanto  più  fa- 
ranno efficaci  quelle  del  Salvatore,  della 
Vergine,  edc’Santi?  S.Grcgorio  Vcfcovo 
di  Niffa  confettava  disè  fteflò,  che  in  con- 
templar l’effigie  di  Abramo  eterificante  il 
fuo  figliuolo  Iiàcco,  fi  fentiva  intenerirei! 
cuore  àcompallione,  e piover  da  gli  occhi 
copiolè  lagrime  : P'idi  fapiits  imaginem  A- 
braham  immolanti s Ifaac , c T fine  laery- 
mit  tran/ire  non  potai . Anche  S.  Alleno 
Vcicovo  d’ Amafea  nel  riguardare  il  ritratto 
della  Vergine  Santa  Eufemia,  martoriata 
Ha'carnefici , e grondante  di  vivo  (àngue,  fù 
mollo àtcnerifiìmi  affetti,  conefpreflìone 
di  dolore,  e di  pianto  ; edicea:  Lacrymas 
fnndo  ad  guttas  fangnnis,  quasi  am  exaSl'e 
de  fluente  s Piflor  deptnxit. Jacob.  Montanus 
in  Pita . Similmente,  Santa  Lifabctta  Prin- 
cipeffa  d’Ungheria , effendo  adorna  di  prc- 
tiofiffime  gioje , giuda  la  reai  fua  condirlo- 
ne,  fifsò  una  volta  lofguardoneH’Imagine 
di  Criflo  Crocifitto  pendente  dalla  Croce  ; e 
da  quella  fola  vifta  rimale  sì  compunta,  c 
ferita  nel  cuore,  ch’efclamò:  Ounè,  voi 
mio  Signore , incoronato  di  fpinc  : ed  io  vii 
creatura  con  diadema  di  gioie  ! Voi  ricoper- 
to di  l'angue  : ed  io  ornata  trofico  l Voi  in 
tormenti  : ed  io  in  delicie  ! 

Scihcet  ipfa  geram  faturatas  murice 
vcftcs , 

Et  meus  hoc  pendei  fangtune  pitlus 
Amor\ 

Come  Porpora  mai  veftir  pofs’io; 

Se  di  Sangue  dipinto  c l’Amor  mio  ! 
Non  fia  mai  vero.Vo’rendcrini  fnnilc  à voi. 
In  avvenire  le  vo  (Tre  Spine  faranlemieRo- 
fe:  Le  vodre  pene  i miei  godunenti:  Lavo- 
dra  Croce  il  nuoSccttro.  Come  ditte , cosi 
fece.  Engelg.  Dom.  Quinq.  Ecco  che  gran 
virtù , c fòrza  habbianolc  (acre  Imagini  e- 
(pode-a’pn  riguardanti. 

E pere  te  non  paja  ,chc  sì  begli  affetti  pro- 
ducano foltanto  inanime  già  prevenute  da 
fpecial  gratia  di  Dio  ; eccoli  effettuati  in  ani- 
mi infedeli,  c in  cuori  impudici.il  P.  Confu- 
so Sii  veria  della  Compagnia  di  Giesù,  ito 
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à predicar  la  Fede  nell’India,  fi  valle  d’una 
fpeciofiffima  figura  della  Vergine,  per  con- 
vertire il  Rè , c la  Rema  di  Monomotapa  . 
Quedo  Rè , intefo  da  un  Cortigiano , che  il 
Padre  haveva  una  vaghili! ma  Donzellatosi 
era  partito  a colui,  che  travide,  effer  perlona 
viva  l’Imagine)mandò  pregandolo  à lafciar- 
gli  vedere  Quella  lua  bellifiìma  Signora . Il 
Silveria,  che  fubito  s’avvide  dell’abbaglio  , 
involta  in  un  pretiolo  drappo  l’effigie , gliela 
recò. Mà  prima  di  fcoprirla,s’inginocchiò  di- 
cendo, che  non  haveva  altra  Signora,  che 
quella  iiuagine  della  Madre  di  Dio , e Reina 
dcll’UniverfOjà  cui  fi  dovea  fornma  riveren- 
za: Come  prontamente  fece  il  Rè,  ammi- 
randola , adorandola , e chiedendo  in  grana 
di  tenerla  fcco  nel  fuo  gabinetto;  perche  dal- 
la vida  di  lei  fi  fentiva  riempir  il  cuore  d’in- 
folira  confolatione . Di  buon  grado  lo  com- 
piacque il  Padre , c di  propria  mano  glie  la 
appefeaduna bella  (pallierà.  Ovequcgliri- 
mirandola ricevè  mirabili  grane,  e fùifpi- 
rato  à dimandare , e ottenere  il  fanto  Batte- 
fimo  inficine  con  la  Reina  , c trccenco  de’ 
Principali  del  Regno.  InVita.  Nè  d’altr’ar- 
te  fi  fervi  Ippolito  Galatino , per  convertire 
una  impudiciffima  Frinc,clie  Ita  va  rimpctto 
alla  fiu  cafam  Firenze . Appefealla  fi ncltra 
della  fua  camera  un  divoto  ritratto  di  Criflo 
coronato  di  (pine  ; in  cui,  come  fe  fotte  uno 
fpeccluo  , flava  buona  parte  del  mattino  fif  ■ 
(andò  gli  occhi,  quafi  vagheggiandoli . Of- 
fervollo  la  rea  femmina, c fcandalizzata,fghi- 
gnazzando con  beffe  gridò:  Ecco  là  l’ipo- 
crita Santone,  che  fi  dà  fpecchundo , peg- 
gio d’una  femminella!  Allora  il  (antimonio, 
meffofi  in  grave  fembiante  con  elpreffion  di 
dolore,  e preda  in  inailo  l’effigie  del  Crocifif- 
fo,  la  rivoltò  vcr(ò  di  lei,  mollrandole , che 
fpecchio  egli  rimiratte.il  quale  fpcttacolo  fe- 
ri sì  altamente  gli  ocelli,  c molto  più  il  cuore 
di  colei , che  fubito  cfclamò  , Mifcricordia . 
Poi  tutta  cambiata  di  finti  menti,  e d’affetti, 
contrita,  c piangerne  chiefe  per  carità  quella 
Imagine,  con  cui  in  mano  u(cì  di  quella  cafa, 
c fi  ricoverò  in  tui  Moni  fiero  di  penitenza . 
Rho  ya  rj'irt.  Hift.l.  i ,c.j. 

Così  bene  s’avverò  in  quella  peccatrice  il 
(àggio  detto  di  San  Giovanni  Damaiccno , 
partialittimo  delle  fiere  Imagini  ; Perfap'e  u- 
Juvenit,  ut perfpetla  Chrijti  cruafix.  Imagi, 
ne , ad {aiuti  fera  Pajfioms  memortam  redea- 
miu,ai  projtraii  eutn  adoremus.  De  Fide  Or. 
/.4.C.  17.  Onde  appruova  con  fonarne  lodi 
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la  pia  ufanza  di  que’Pcrfonaggi , che  tengo- 
no nelle  anticamere  di  voti  libri , c lacre  pit- 
ture; affinché  idomeftici,  e gli  avventori, 
ìvirractcnendofi  , ne  cavino  profitto.  Mà 
' molto  più  dalle  Imagini,  che  fono  il  libro 
più  imivcrfalc  , e’I  miglior  maeftro  della 
gente  idiota.  Poiché,  come  nota  il  medefi- 
mo  Dottore , Non  omnibus  continpt,  ut  Ut- 
ter  as  norint , ac  trilioni  operam  impetri ant. 
E però  gli  (mommi  volgari , che  fono  mal 
fomiti  d'intendimento,  e di  lettere;  e an- 
che i fanciulli,  che  m quella  parte  debbon 
annoverarli  con  gl’idioti,  non  hannoaltri 
bbri , die  le  pirture  ; le  quali  rapprefenran- 
do  con  colon  gli  avvenimenti  viratoli,  ven- 
gono , in  gitila  di  mute  lertioni , ad  infinua- 
re  negli  animi  rozzi , per  mezo  degli  occhi, 
l’efempio  delle  belle  imprefe.  Tanto  giudi- 
cò anch’egli,  fecondo  l’accennato  altrove.. 
Cosi  la  Santa  Iinperadrice  Teodora  in  un 
fegretogabinctto,  lungi  dall'empio  Teofi- 
lo lmperador  lconomaco , colla  moftra  del- 
le fante  Imagini , infegnava  alle  fuc  Figliuo- 
Imei  Mirteti  della  Fede  Cattolica.  CosìS. 
Francefco Saverio  nel  Giappone , e’I  P.Mat- 
teo  Ricci  nella  Cina , con  efporre  l'effigie 
delta  Vergirvecol  BambinoGicsù , edel  Sal- 
vatore morto  in  Croce , fpatfero  ne’G  enti- 
li  i primi  albori  della  luce  Euangelica , e (pie- 
garono l’ Incarnatione  del  Divin  Figliuolo, e 
laRedcntioncdel  Genere  umano.. 

$.  ir. 

LaBcnciìca  Virtù  delle  Sacre- 
imagini .. 

LUngo  farebbe  iiriferire  i gran  frutti  ,. 

che  fi  colgono  dall’cfpofitione  delle  fi- 
ere pitture.  Appefeallc  porte  delle  camere 
vogliono  mirabilmente  adefcludcr , e tener 
da  lungi  gli  Spiriti  infernali.  L’effigie  di  S. 
Girolamo  , quel  gran  flagello  de’Dcmon) , 
fervi à difendere  una  Vergine,  riporta  nel 
tacroChioflro , dagli  affiliti  Diabolici.  Un 
Giovinaftro,  mvnghuoft  fortemente  di  lei, 
ricorfc  ad  un  Negromante  , acciochecon 
malie  la  riraffe  a’maivagi  fuoi  diflegni.  Chia- 
mò il  MagoiDcmonj,  e impofe  ad  uno  di 
loro , che  andaffe  fegrctamente  à fedurla  . 
Andò  egli  : mà  in  euignere  all’nfdo  della 
cella,,  ove  flava  affida  l'Imagine del  Santo 
Dottore,  fùper  quella  (òrprefo da rant'or- 
rwre,  che  non  hebbe  animo  d’accortarfJe . 


Ritornò  tutto  tremanre  al  Maliardo,  da 
cuifùnprelòdi  codardia,  che  fi  forte  laica- 
to atterrire  da  un  foglio  di  carta . Si  offerfe 
un  altro  più  fcaltrirò,  e ardimenrofo-  di  far 
l'opera.  Mà  ito  rerfo  la  medefinu  cella.  In 
vedervi  la  fteffa  effigie , cadde  ftramazzonc 
à terra , e urlando  gridò  : Ahi , eh'ie  fon 
qui  legato  con  catene  di  fuoco . Laf ciami , 
o Giro /amo.  Infoiami  andare  : Che  mas  più 
so  non  ritornerò , ove  farà  una  fola  ombra 
dite.  M/^.Spec.DifKj.  Ex. 84.  Inqtirrto 
cafo  fri  abbattuto  lo  Spirito  della  fomicatio- 
nc:  in  queiValrro  reftò  domato  lo  Spirito 
della  fuperbia . Caterina  Sandovalnob didi- 
ma Dama  di  Spagna , per  Peccellenri-  fuc 
prerogati  vedi  bellezzai,  e digrada,  era  co- 
si predominata  da1  lo  Spirito  dell’alterigia  , 
che  fi  riputava  fuperiorc  ad  ogni  donna.  I- 
dolarravasè  fteffa, e pretendeva  nozze  reali , 
per  divenir  Rcina  con  ilpofare  un  Diadema. 
Una  mattina  parteggiando  perla  fila  gale- 
na, e rivolgendo  nell'animo  diflegni  altie- 
ri, nell’atto  tteffo  d’infupetbirfi,  alzò  gli 
occhi  in  una  Imagine  del  Crocififlo  ; e in 
vedere  quel  capo  incoronato  di  fpine,  quel 
petto  ferito,  quelle  mani  piagare,  fendili' 
iùbito  mutar  il  cuore,  e dirfi  alla  mente  ; 
Difce  a me,  quia  mitis  f*m  , <jr  humil.s 
corde.  Onde  tutta  nmiliara,  e connita  ri- 
conobbe la lua  viltà;  dereftò  le  vanità  del 
Mondo  ; elcfle  l’ umiltà  Euangelica  m un 
Moniflero  di  Santa  Tcrefa.  Tanto  valfc 
una  fola  occhiata  nell’effigie  di  Crifto  ; la 
quale  ftefe  poi  miracolofamente  un  braccio 
ad  abbracciar  la  fila  contrira  Serva . PhU.  à 
S.T rin.Dec.Car.p.r. 

Infiamma,  per  dir  brieve  col  Venerabil 
Beda,  Imaginum  a/prilus  multum  cempun. 
tlionis  folet  pretore  centuentibus.De  T emp. 
Salom.c.  1 9.  R.  7;  Imperoche  dal  veder  le  la- 
grime della  penitente  Maddalena  fiatno  in- 
teneriti à contririone  ; Il  Giglio  Verginale 
di  Catarina  Senclc  ci  mnovc  all'amore  della 
puma;  La  Palma  gloriofa  del  Martire  Se- 
baftiano  alla  tolleranza  dc'tra vagli  ; La  ma- 
no limofiniera  del  Rè  S.Stefano  alle  opere 
della  Mifcricordia.  Siche  le  (acre  Imagini 
fono-  veramente  , Omnium  inntamenta 
virtutum , che  con  maravigliofa  efficacia , e 
dilettevol  varietà  c'invitano  all’acqaifto  dr. 
nutele  virai  ; ora-  della  canti  , ora  della 
giuflitia,  Gradella  manfuenidinc,-  ora  del 
zelo  del  Divm  onore , ora  del  difprcgiodel- 
Icvanitìmondanc ..  Taccio  qui  i benefie; 

geo- 
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predigiofi , eie  rairacolofe  grane  fatte  dal- 
ie fame  pitture  in  agni  luogo , jfì  ogni  tem- 
po , ad  ogniqualità  dipcrlonc.  Danna  lo- 
ia ImagiBe  di  Slgnauo,  Fondatore  della 
Compagnia  di  Giesù»  atcefta  il  Cardinale 
Giovanili  de  Fugo,  che  più  di  dugentoini- 
racolunbneve  tempo,  nel  lòlo  Borgo  di 
Munebrega  in  Aragona,  tutorio  operati à 
beneficio  de  Vuoi  veneratori.  Fecole  paro- 
le di  quello  gran  Teologo  nel  Trattato  dell' 
Incarnatione , Difp. ^.Occafione 
cujufdam  /magma  Sanili  Ignatii  de  Lojo- 
la , quam  quidam  Sacerdote i f scalarti  ve- 
rter tuta  am  exptfutrum  in  Oppiti»  Munebre- 
ga in  sir  agonia,  brevi  tempore  edita  funt 
pluf  quam  ducetti  a miracola  diverfcnon  ge- 
rì e rum  , in  cultum  illtus  /magma  ; in 
quibus  c ’r  mortui  ettam  rcfufataiì  nume- 
ratuur , 

Se  fi  pon  mente  alle  gratie  fpirituali , die 
fecero  l'effigie  ddla  Vagine  ibi  vedute  , 
quante  fc  ne  offeriscono  ? Accefero  di  zelo 
Apoftol  ico  il  Patriarca  S.  Domenico  : Infia- 
lerò l’amor  della  Verginità  à San  Vincenzo 
Ferreri,  ral  Beato  Luigi  Gonzaga:  Accet- 
tarono l’anello  fpofcreccio  di  SantEdmon- 
do  : Iftruirono  nelle  feienze  Alberto  Ma- 
gno : Diedero  la  benedirtione  alla  Beata 
Domenica;  Infiammarono  d’amor  Divino 
il  cuoredi  Santa  Eduige,  la  quale  talea  con- 
tinuamente in  mano  un  imagine  di  N offra 
Signora , con  cui  guariva  le  ihferrnità,e  (cac- 
ciava le  rentarioni . Con  erta  nelle  mani  mo- 
rì; con  cffafùfepcl lira;  perche  non  vi  fù 
mai  modo  di  levargliela  : e venticinque  an- 
ni dopo  la  beata  fua  morte , in  unafolennc 
traslanonc delle  lue  Reliquie,  effendo in- 
cenerito il  rimanente  del  corpo,  le  fole  tré 
dita,  che  teneano  ancor  intera  l'effigie,  fu- 
rono trovate  incorrotte , e illibate.  Se  poi 
fi  confidaano  i bene  fi  cj  temporali  fatti  dal 
ritratto  della  Vergine  in  tutti  quattro  gli  e- 
lemcnri , fono  fenza  numero . Quante  vol- 
te rafferaiò  l’aria  minacciante  formidabili 
gragnuolciTranquillò  l’acquadel  mare  mef- 
10  in  futiofa  tempeffa  : Eftinfc  il  fuoco  -di- 
vampante le  Città  : Raffermò  la  terra  agita- 
ta da  orrendi  tremuoti?  In  Tololà  i Dc- 
tnonj  arrabiati  commoffero  una  fi  eri  (lì  ma 
tempeffa  con  orribili  tuoni,  e lampi  nell’a- 
ria, e con  agitaaoni  ftrepitofe  nella  terra. 
Quando  un  effigie  della  Madre  di  Dio  alzò 
la  deffra  in  atto  mmacciofo;  per  cui  s’udì 
fubito  un  laincntevol  grido  degli  Spiriti  ma- 


ligni, ch’efdamarono : Va,  va  nabli,  qui 
ab  Angela  rehgamurcatcnis  ignea-.  Guai, 
guai i noi,  che  da  gli  Angioli  fiamo lega- 
ti con  catene  difuoco.  £ in  ciò  udire  fi  vide 
raddolcita  l’aria , polari  i venti , ed  ogni  co- 
la reftKuitaà tranquillità.  Odcfcal.Difc.ii 
Rofar.  Felici  dunque  quelle  cafe , c hanno 
efpofte  nelle  lor  pareti  per  cuffodi,  prorct- 
trici , e -(aiutali  ornamenti  le  Imagini  di  Ma- 
ria. Infelici  quelle,  (opra  le  quali  non  fi 
può  ficrivere  quel  (acro  verfetto  d’Alcui- 
no,  religiofiffimo  Maeflro  di  Carlo  Ma- 
guo  ; 

Hanc  aulam  Domina  fcrvat  T utela  Ma- 
ria . Rbo  Or.lS.d.Verg. 

A chi  filaria  la  difefa  delle  noffre  cafe,  fc 
non  le  difendono  i ritratti  della  Reina  del 
Ciclo  ì A chi  ricorrere  nelle  affi  «rioni,  e 
ne’bilogni , le  non  a’picdi  di  queff  a Signora, 
eh  c la  Confolatrice  degli  afflitti , c la  T clo- 
nerà delle  Divine  gratie  i 

ESEMPIO. 

IN  Roma  fù  fatto  fapere  al  P.Nicolò  Znc- 
cludella  Compagnia  di  Gicsù  dima  fo- 
lennc  cena  di  ricreatione , ordinata  per  la 
tal  fera . £ la  qualità  così  del  luogo , come 
de’ Convitati , metteva  in  ragione  voi  Ib- 
fpctto,  ch'ella  forte  per  riufeue  di  non  po- 
che offefe  di  Dio . Egli  per  diftomarla,  ado- 
pnò  quanto  gli  fù  porti  bile  di  ragioni,  e di 
pneghi . Mà  tutto  inutilmente , à cagione 
dc’nfpetti  umani . Poiché  dunque  s’avvide 
non  rimanergli  Iperanza,  clic  quella  cena, 
già mezo preparata,  nonfifaceffe;  «appli- 
cò à queft’aliro  partito,  di  far  pregare  in 
fuo  nome  i Convitati , di  dar  luogo  in 
erta,  calla  medertma  tavola,  ad  una  Da- 
ma di  così  alcacondittooe,  chelàlvo  fi  con- 
veniente, non  porca  negarle!!  la  domanda, 
che  lor  faceva  in  nome  di  lei;  e havendola  , 
fenetroverebbono  grandemente  contenti. 
Indi , dopo  tenutili  un  poco  fi òfpefi  in  fanta- 
fficare,  dii  forte,  vcggendoliegli  inchina- 
ti ad  ammetterla,  foggiunfc  chiaramente; 
Quella  Dama  eIRr  la  Franili  ma  Madre  di 
Dio.  Lapongano  nel  piamo  luogo,  coni’ 
era  degno;  Se  le  metta  una  bella  Tedia  , e 
foprat  Uà  il  fuo  Ritratto;  Cenino  erti;  El* 
la  fi  chiamava  contema  di  mcntepiù , ch’cf- 
fcrc  loro  prelcnte.  La  riverenza,  in  die 
tutti  que’Signon  haveano  il  P.Zucchi , potè 
in  erti  tanto,  chenon  vi  fùcbiardirte  dine- 
gar- 
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mi  gli  una  tal  dimanda,  qual  erahaver  Ileo 
a convito  la  Rema  degli  Angioli  . Fulle  dun- 
que porta  la  (cdia , c mia  divota  Imagine  di 
lei  à pennello  in  capo  della  tavola . Si  cenò 
con  grande  allegrezza , c pari  modcftia.  N è 
v'Iiebbc  mai  pure  un  folo  de’tanti  ch’erano , 
à cui  fdrucciolaffc  dalla  lingua  nè  parola , nè 
motto , clic  punto  fentiffe  dell’indegno  di 
fornirli  dalla  Madre  di  Dio,  accettata  ivi  , 
come  fc  forte  in  perfona  prefente . 

Quivi  l'Imaginc  della  Santirtìma  Vergi- 
ne forvia  mod'erare  il  vitio  : Altrove  il  ri- 
tratto del  Divin  Figliuolo  vai  fc  ad  incitare 
alla  virtù.  Confcflavafi  dal  medefimo  Pa- 
dre Zucclii  una  principal  Damigella  Roma- 
na, di  gran  vivacità  di  fpirito,  e di  troppa 
leggiadria  di  vani  coftumi.  Il  Confeffore, 
veggendo  che  gran  riufeita  ella  farebbe  nella 
vita  Rcligiolà , hebbe  brama  di  acquiftar- 
nela:  Ma  nonfnpca  come  fargliene  parola. 
Quando  una  mattina  ifpirato  da  Dio  le  do- 
nò un’effigie  del  Bambino  Giesù . Ella  ac- 
cettandola, e (òrridendo  diffe  : Che  debbo 
io  fare  diqucfto  Bambino?  Ed  egli  fubiro: 
Niente  più  cheaffigcrlo  alla  volìra  Spinet- 
ta. Dilertavafi  ella  grandemente  di  fonare, 
che  fapea  molto  bene , quello  finimento , e 
vi  fpcndeva  intorno  buona  parte  del  tempo. 
Cosìhavcndo  femprc  davanti  à gli  occhi 
quel  ritratto  , miravaio  talvolta  attenta- 
mente, e dal  mirarlo  palèo  à Icntimc  qual- 
che tocco  di  devotione.  Poi  fceuirono  de’ 
buoni  penfieri,  ed  efficaci  defiderj  d’effer 
migliore.  Finalmente,  dalla  continua  vi- 
lla del  Bambino  gl’entrò  per  gli  occhine! 
cuore  una  fervente  ifpiratione  di  dedicarfi 
al  Divin  fcrvigio , e renderfi  Rcligiofa:  Co- 
me efeguì  con  gran  confolatione  del  P.Con- 
fcfforc,  e maraviglia  di  rutta  Roma. 

P.  D Attici  Rartolus  in  Vita  P.  Nicolai 
Zucchii  l.ì.c.6. 

CAPO  IX.  $.  L 

La  temerità  di  chi  accompagna 
Imagini  facrc  con 
profane , 

LA  faggia  penna  del  P.Gian  Paolo  Oli- 
va , Generale  della  Compagnia  di 
Gicsù,ne’fuoi  facri  Stromi,con  forti  ragioni 
ribatte  i fofifmi  di  coloro,  che ofano nel- 
la medefima  fala  efporrc  la  Vergine  col 


Bambino  Giesù , e Venne  col  lùo  Adone . 
Addurrò  in  riftretto  alcuni  fentiméti  di  tan- 
to Dottore , con  cui  rifiuta  le  temerarie  fal- 
lacce di  coftoro , che  dicono  non  difconvc- 
nlre  tal  accoppiamento  : Poiché  anco  la 
Rofafiorifce  più  bella  tra  le  fpine,  l’Oro 
crefce  più  fino  in  mezoil  loto,  le  Stel- 
le rilplcndon  più  vaghe  nelle  tenebre  delia 
notte.  Accrcfcc  decoro  alla  modeftia  Ver- 
ginale l’immodeftia  di  Ninfe  liccntiofe  : fi 
come  al  chiaro  de’colori  aggiugne  vaghezza 

10  (curo  dcU’ombre . Nella  medefima  Arca 
di  Noè,  (imbolo  di  Santa  Chiefa,  flette- 
rò uniti  infieme  la  Colomba,  cilCorbo  . 
Forfè  che  non  dimoraron  di  compagnia  nel- 
la lleffa  cafa  d’Ifacco  Giacobbe  eletto  , ed 
Efau  prelato?  Perche  dunque  in  una  Gale- 
na non  fi  poffono  accoppiare  infieme  due 
perfone  di  conmarj  collumi  ? Come  nui 
può  la  Madre  di  Dio  fdegnarfi,  che  la  fua 
effigie  fia  efpofta  in  uno  con  quelle  di  Semi- 
ramide , e di  Cleopatra  ; s’cfla  ben  sà , che 

11  fio  Divin  Figliuolo  ammife  a’fuoi  piedi  le 
Maddalene  peccatrici  ; banchettò  co’Publi- 
cani;  conversò  co’Traditori;  morìinme- 
zo  di  due  ladri?  Eh  che  Lux  m tenebrie  lu- 
cci , & tenebra  eam  non  comprehende - 
rune  : lo.  i.  j.  La  luce  rifplendc  tra  le  tene- 
bre, fenzachedaeffe  porta  eflèr  comprela , 
o offufeata. 


Contra  tali  erronei  difeorfi  s’avventa  il 
Sacro  Interprete  fopra  quel  teflo  dell’Apo- 
ftolo , Qua  conventio  ChriJU  ad  Belta/ì 
ì-C ormi .6. 1 5.dimortrando , quanto  ciò  fia 
ingiuriofo  alla  Santillana  Madre,  e al  Divin 
Figliuolo . Come  mai  può  non  luvcrc  à (de- 
gno il  vedcifi  collocata  tra  ritratti  impudici 
quella  Vergine,  che  fi  arrofsi , efiturbòal 
loto  comparirle  in  cella  un  Angelo  ad  an- 
nunciarle la  maternità  di  Dio  ? Come  non 
fi  reputerà  àgraviflìma  ingiuria  refferripo- 
flo  tra  figure  lafcivc  quel  Salvatore , die  ben 
fi  contentò  di  effer  calunniato  qual  fed atto- 
re , ipocrita , parafilo  ; mi  non  giamai 

Sual  tocco  d’impurità  ? E’bensi  la  Vergine 
.ofa  di  Gerico , che  non  rifiuta  le  fpine  del- 
le avvertiti;  ma  ben  deferta  il  loto  delle  im- 
mondezze : Bensì  lucida  Stella  , mi  del 
mattino , meflàgera , e apporramicc  del  So- 
le di Giuftitia , che  diffipaletcnebrcd’ogni 
colpa-  Ammife  il  Redentore  a’fuoi  piedi  le 
Maddalene,  non  già  peccatrici,  mi  peni- 
tenti: che  non  lanciavano  più  dagli  occhi 
dardi  lufinghicri,  mi  lagrime  amare  s clic 
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«bntareun  piu  delor  capcgli  lacciimpuri  a’ 
terreni  Amanti,  mà  puri  (Timi  legami  d'in- 
nocente carità  a’piedi  del  Celefte  Spolò  . 
Videro  nella  medefum  caia  Giacobbe , ed 
Elàu,  mà  in  continue  difeordie,  che  co- 
minciarono nello  dello  utero  materno  , 
coinè  in  uno  llcccaro,  contraltando  trà  lo- 
ro, c lacerando  le  vilcerc  della  Madre  Rc- 
bccca,  à guilà  di  vipere,  avvezzi  à perfe- 
guitatTt  prima  di  vivere.  Molto  meno  può 
tollerare  l’innocenza  di  Maria,  e la  fanti- 
ràdi  Giesù  , la  compagnia,  nè  pur  in  figu- 
ra, dell’Erodiadi , e degli  Erodi.  Troppo 
efecrabile  unione  è quefla;  come  clclama 
l’ Aportolo:  Qua  participatio  jufètita  cum 
iniquitatt  ? aut  qua  focietas  lucis  ad.  tene- 
bras ? Qua  autem  conventio  Chri/h  rum  Pe- 
li al  ? Qui  confenfus  T empio  Dei  cum  /dolisi 
SinquÌTepiù  ftcfamcntc  il  iàcro  Comen- 
tatore.  L.9.Strom. 

Fannoqucrti  (àcroprofàni  cfpofitori del- 
le Iinagmi,  come  certo  Pallore  di  Egitto , 
il  quale  fi  tenca  con  gran  veneratione  I effi- 
gie di  Sant’Antonio  Abbate;  acuì  era  di- 
pinto à lato  il  Demonio  in  forma  d’ni*rio ri- 
do animale.  Ogni  tal  tempo  offeriva,  e ac- 
cendeva al  ritratto  del  Santo  un  cereo  , ed 
un  altro  à quello  di  Satana.  Interrogato  del 
perche  di  quella  fupcrllitiofa  offerta,  nipo- 
te , che  la  candela  maggiore  dedicava  al  San- 
to, affinché  loptovedeffe,  e h minore  al 
Demonio  , acciocbc  non  lo  travagliarti  . 
Engels . Dom.  1 4 .poft.  Pent.  Sciocchezza  ridi- 
cola! mà  deplorabile  è l’nnprudcnzadi  colo- 
ro, che  fimilmcnte  tengono  elpofte  pitture 
iacrofante  con  immonde  profanità:  come 
ferivcriffera  l’une,  e l’altre , e voleifcrocor» 
un  ginocchio  adorar  la  virtù , e con  l’ altro 
idolatrare  d vitio.  Onde  fpcrto  più  oltrag- 
giano il  Salvatore , clic  non  l’onorano;  per- 
che lo  mettono  del  pari  con  abbominevoli 
creature.  Certamente  Iddio  fi  dolfc  degli 
abitatori  di  Samaria , c gravemente  li  punì, 
àcagioneche  colcultodcl  vero  Dioaccouv 
pagnavanol'offequio  alle  ilatue  degl’idoli  ; 
tome  parla  il  Sacro  T erto  : CiunDommum 
tolerer.t , Diis  quoque  fuis  ferviebanf . 4. 
Reg.  17.  33.  Né  vale  il  dire,  che  cali  ritrai.  1 
non  fi  ripongono  quafi  oggetti  di  vcncra- 
-tione  ; mà  còme  opere  di  bella  macllria,  la- 

• voti  di  gran  pregio  , efcmplan  dell’arte , de- 

• gni  d'efler  ammirati  da'ri  guardanti , e imita- 
tt  da’Dipintori.  Imperochc,  fc  bene  non 
4i  pretende  che  fiano  adorate  le  profane  , 
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come  le  facre  Iinagini  ; ad  ogni  modo  gran- 
d’oltraggio fi  fà  à queftecon  metterle  in  co- 
mun  proiettiva  con  quelle.  Forfè  che  non 
fi fdegnerebbe un giuftiffìmo  Rèdi  vederfi 
ricopiato  trà  Tiranni  ? una  oncrtuTìma 
Principeffa  trà  femmine  di  mondo  ? In  ve- 
ro io  (timo , che  la  Vergine  vorrebbe  phi 
torto  effer  dipinta  trà  bruti , che  trà  le  Vene- 
ri ; e che  con  minor  pena  rimiri  il  fuo  Divin 
Figliuolo  riporto  in  Croce  trà  due  ladri,  che 
in  una  galeria  tràgli  Eliogabali. 

Qual  Padre  di  famiglia  fopporterebbe 
die  un  onefta  fua  figliuola  ufeiffe  in  publico 
accompagnata  da  vituperale  donne  di  parti- 
to? Qual  pudica  Vergine  non  fi  coprireb- 
be il  volto  di  roffore,  fe  do v.effc  comparire 
in  mezo  di  due  formearj  ? Tali  ignominie 
fanno coftoro alle  làute  Vergini,  cfponcn- 
doie  figurate  trà  pedone  impudiche.  Fanno 
loro  per  poco  quell'affronto,  chegià fece- 
ro alle  Sante  Eufralie,  e Antonine  gli  empi 
Tiranni,  quando  le feronocondurreal luo- 
go infame  trà  le  cantoniere.  Con  che  cruc- 
cio dunque  mireranno  dal  Cielo  quelle  cafe, 
in  cui  Hanno  e l polli  tali  lor  oltraggi  ? Se  l’u- 
miltà del  manfuctirtìmo  S.Paolino  s’arrofsi, 
e fi  fdegnò  gravemente  contra  Sulpitio  Se- 
vero , perche  lo  ha  vca  fatto  dipingere  infic- 
ine con  San  Martino,  c gli  fcnlfe  quelli  rim- 
proveri: Nonne  tu  laÙis  , eh  fellis  pocu- 
lum  mifcuijU  ì Qua  focietas  lumini,  ó* 
tenebrisi  Lupis  fj^Agnisì  Epoigl’impo- 
fe , che  almeno  faceffe  porre  fotto  il  quadro 
la  iègucnce  infcrittionc,  per  dimollrar  lui  - 
com'eiòmplar  di  penitenza,  e l’altro  qual 
idea  di  Santità: 

AJiat  Martinus  perfette  Regala  vi- 
ta : 

Paulinus  venLim  quo  merlare,  de- 
ce t. 

Hunc  Peccatores  , jufii  fpetlabms  il- 
lune. 

Esemplar  Santità  ille  fu,  ijle  Rea. 
Ep./l.  ti. 

Quantopiù,  per  lo  contrario,  lamodeftia 
delle  patulline  Agncfe,  c la  fàntità  degli  En- 
nci  Impcradorihavrannoidilpetto,  e cor»- 
cepiranno  a verfionc , c idegnocontra  colo), 
ro,  che  gii  efpongon  dipinti  trà  le  Qeopar 
tre,  e tra’Ncraiu5. 
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■ *.  il 

£mpioaccopiamcnto-  di  Pitture 
fante,  con  malvage . 

M Anco  male  farebbe  tener  le  Sale  ador- 
ne di  fole  pirone  profane  : Che  alme- 
no non  fi  farebbe  oltraggio  4 quelle  di  Dio, 
della  Vergine,  e de’Sanri.  Con  meno  (de- 
gno fopportava  Iddio  i Teatri  de’Genuli,  i 
quali  eran  ripieni  folamenre  degl’  Idoli  di 
Giove,  diVencre,  edi Marte;  cheleGa- 
lerie  de’Cnftiani,  ebe  tendono  accompa- 
^ruati inficine  efcmplari di  Santità,  di  Reli- 
gione, diPudicma,  con  ritratti  di  malitia, 
d'immodcftia d’ofcenità . Impcroche,  per 
teftimonianza  di  Sant' Ambrogio , Detti  te- 
ter  abiliti  judicat  infìdelem  in  te  ir um , quarti 
Fi  de  lem  divìfam . Inct1p.17.l-y  Rei.  E la 
ragione  fi  c , che  quegli , non  nconokendo 
altro  Dio,  peccavano  (òl  d’ignoranza  ben- 
sì colpevole:  Ove  quelli,  profeifando  la 
Fede  del  vcroDio , . dividono  conimpicrà  il 
loroflcquio ; ergendo,  per  così  dire,  un 
altarcalla  Religione,  e un  altro  all’Idola- 
tria . Simili  appuntoà  que’G  iapponefi,  che, 
ncbenFcdcli,  nè  ben  Ihfedcli , portavano; 
fili  petto  da  un  latof effigie  del  Crociti  db,  e 
dall’altro  l’Itlolo  d’Amida:  Ond’ erano  in 
abbominio,  ea’Crdllani  , e a’Gentili.  Co- 
sì colloro , che  unifeono  infieme  il  bene , e 
il  maledetle  pitture,  fononi  dilpecto a'mal- 
vagi,  i quali  , dilettandoli  folamentc  di 
fpctcacoli  provocativi  della  conci! pifeenza ,_ 
di  mal  occhio  riguardano  quegli  o^gcro>chc 
rimproverano  loro  i vizj  : MA  molto  più  fo- 
no m.  abbominatione  a’ buoni  ; sì.  perche 
quelli  pruovano  amba  foia  in  vedere  Mdr- 
puntai  ante  porcos  : Mutt.j.  6.  le  belle  per- 
le della  Verginità  in  mezo  d'iminondf  ani- 
mali del  fcnio  ; e sì  perche  non  polfono  fop- 
portare  gli  ìcandali,  che  ne  provengono 
dal  mirare  onorato  il  vino  al  pari  della 
virtù . 

Or  poiché  fi  è fatta  mcntione  di  fcandali  : 
Non  fi  può  facilmente  credere,  chefcanda- 
tofoprcgiudkio  arrechi  quella  mefcolanza 
dLpitture  onefte  con  le  impure . Forfè  mag- 
giore, che  non  apportano  le  galericth  loie 
ìmmodcfte . Impcroche  le  per  ione  vcrecon- 
deandrebbono  con  piùrilcabo  à non  por 
piede  inquelleSalC,.  òalmeno  con  più  cau- 
tela ànenftflàr  gli  occhi  in  quelle  Imagini . 


Ove  per  lo  contrario,  efTcndovene  delle  f*. 
cre,  le  perfone  ctiandio  timorate,  e pie 
non  vanno  con  tanta  circemfpettionc,  e fi 
lafciano  indurre  a rimirar  le  divore,  dietro  i 
cuil’occafione,  e la  curiofità  le  fpmge  a 
contemplar  altresì  Icimmodeflc.  Perciò  lo 
fcaltriro  Demonio  femina  la  zizzania  m rac- 
zo  del  frumento , e mefee  il  napello  dentro 
de’fiori;  alfinchc  gl’incauti  nel  goderei!  be- 
ne di  quelli , traggono  anche  il  male  di  quel- 
li . Giache  non  gii  riclce  tra'Criftiani  di  tor- 
re dal  Mondo  le  lacrc  Itnagim,  ricerca  al- 
meno d'accompagrurle  coirle  profane,  at- 
ciochc  le  buone  fpccie  , e 1 fanti  (entimemi, 
chcifpiranolcunc,  fiano  infranti , e guadi 
dalle  ree  fuggellioni,  cfantafie,  ebeinflui- 
fconolc  altre - 

Udilte  mai  quello  llrano-  accidente , che 
riferifee  Martino  del  Rio , L.  i.Dtf.Mags. 
l-q-1,  d'una  notili  Signora,  clic  diè  alla  luce 
un  parto  moftmofo  : un  bombino  di  volto  ■ 
così  bello,  e gratiofo,  che  lembrava- una 
fàccia d’ Angelo:  midi  corpo  difforme,  e 
11  luto  ? Impcroche  dal  colio  finoal  gomito, 
e fino  al  ginocchio  era  in  tutte  le  membra  ri- 
coperto di  folto  pelo , fi  che  pareva  anzi  bc- 
Itiachehnoino.  Di  quello  prodigio  effen- 
do  rutta  la  famiglia  attonita , un  /aggio  Me- 
dicone feoperfe  la  cagione.  Offcrvò,  che 
nel  gabinetto  , ove  dimorava  la  Madre  in- 
cinta, ftavaurtritratto di  San  Giovanni  Bat- 
ti (la  , fanciullo  di  vaghili] mo  volto,  mi  nel 
rellovellito  di  cilicio  reffuto  di  peli  dica- 
melo, c involtoin  pelc  di  pecora;  come  can- 
ta la  Chic-fa  : 

Prakuie  dm  iim  tcinmtn  camelee 

Ambiti  fami , jcmphiiem  bidente 1 . Hy- 
mit.S.  Je. 

Onde fubito avvisò:  Ecco  la  cagione  del 
prodigiofo parto:  La  Genitrice  nel  conce- 
pire, e generare  il  pargoletto , haveva  ai- 
vanti  gli  occhi  quella  effigie,  e la  rimirava 
con  afferro Quindi  per  forza  d’imaginati- 
va,  e . di.vivaceapprcnfionelùimprefle,  e 
(Vampate  tutte  le  fattezze , e li  colori  d ella 
nel fuo Pbrnto.  Non  altrimenti  ciò,  che 
fiìcafuale  in  quel  parto  corporeo,  c fpeflo 
avvenuto  ne'  concetti ,. e nelle  atfertioni 
dcll'ànnno  di  coloro,  che  rimirano  figure  e 
fiere,  e profane . Concepirono  nelLa  men- 
te, c generano  nella  volontà  un  mclcuglio 
di  Buoni,  e di  rei  femimenti,  edi  contro- 
r)  affetti,  i quali  da  un  canto  inviano  alla 
virtù,  c dall  altro  al  vttio.-  Mi  fempre  più. 

• al  vfc 
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al  vitto;  sì  perche  Senfur  , dr  cogl  tatto  tal  Salvatore  amerebbe  meglio  di  giacere 
hamam  cor  dir in malam  prona  f*nt:  Gin.  nelle  vilimifcnc  del  prefepio,  chcndlefu- 
*.»i.  e sì  perche  il  male  che  s'mfimia  col  perbe  pompe  deHe  Chicle,  quando  tòno 
bene,  fi  riceve  con  minor  cautela,  e con  profanare  da  Iroagini  lafcivc.Se  Giesù  Bam- 
pnl  diletto;  cornei!  veleno,  che  fi  mefee  bino  portato  di  paffaggio  in  Egitto  fe'im- 
collatte,  fibecconpiùgufto,  c conmag-  mantincntc cadere  à terra  le  Statue  degl’ 
gior  danno;  perche  fi  fpargefubitopertut-  Idoli;  comchavea  predetto  il  Profeta  : iti- 
le le  vene  , lenza  rimedio . gre  dittar  Dominai  Aegyptam  , cr  cam- 

peggio poi  fanno  quegli,  che  non  con-  movtbvntar  Si  mai  aera  Aegypti  a fané 
tenti  dltenerc  in  cafa  fordid  e pitture  , l’c-  *)**:  If.vp.i.  Come  inai  ora  gloriofo  potrà 
fpongono  mfieme  con  le  (acre,  ncllefolcn-  fopportare  che  attorno  a’ Tuoi  Tempj , in  cui 
mrà,  m publica  p!rofpectiva  al  popolo . Con-  dimora  facramcntato,  fi  appendano  ritrat- 
ciofiache  non  di  rado  fi  veggono  appefe  tinon  diflomiglianti  alle  Veneri,  e alle 
neU’eftemc  facciate  de’Terapj  le  Bernbee,  Ninfe  d'Egitto  ? Se  il  Redentore  con  tanta 
l’Erodiadi,  le  Sufanne , fpettorate,  e me-  leverità  (cacciò  dal  fuo  rempio  f^endentet 
zo  ignude.  Inunapartefi  Tintila  un  cho--  Columbus:  Con  cherigore  punirà  coloro  , 
rod' Angioli,  che  cantano  il  Gloria  in  ex-  che  vi  affiggono  Corbi,  i quali,  febendi- 
ctlfii  al  nato  Giesù;  emunaltta  unafchie-  pinti,  fanno  ftragedclleinnocenti  Colom- 
ra  di  Ninfe,  che  piangono  il  mono  Ado-  bel  Perche  con  fimi  colori  fanno  commet- 
ne.  Cosà  fi  profana  fino  la  Santità?  E la  aere  veri  peccati  ; come  diffc  il  fopracitato 
frontedellc  Cliiefe , ove  fi  celebrano  iDi-  Dottore:  E fi  fitta  Venasy  fed  non  efi  fi- 
viniMifteri,  fi  converte  in  una  facciata  di  ttam  [celar:  Color  a tur  Cupido,  fed  non  co- 
li catto , ove  fi  rapprefentanoabbominevo-  lorata  C uputttas  : Pitta  tela , fed  veravtd- 
li  comedie  ? Il  Boccadoro  fi  fc' bocca  di  fuo-  nera . Oliva  l.p.  Strom. 
co  in  riprender  certi  adulatori,  che  oliro- 
no collocare  la  Statua  dclllmperadriceEu-  ESEMPIO, 

dofia  Ella  facciata  del  Tempio  di  Santa  So- 

fiain  Coftantinopoli  ; Socrat.  1. 6.  c.lS.ri-  Ella  folenniffima  Feda  del  Corpus 
putandolo  errore  da  non  tollerarli  da’facri  Domini  la  Città  di  Ragufi  adornò 

Pallori  delle  Chicle,  c’iiabbiano^e/io»  Do-  un  anno  di  pretiofiflìmiarrediturtelc  fira- 
mus  Dei:  Che  havrebbe  egli  detto,  efat-  de,  per  mi  dovea  paflarcil  Diviniflimo 
tocontra  coloro,  che  ardifiero  di  riporvi  Sacramento.  Ciafcuno,  giuda  fua  con  di- 
peggiori, e più  fcandatofe  profanità?  zione,  mduftrioffi  d’cfporre  vaghi  arazzi. 

Ne  mi  date  adire,  che  tali  pitture  ferva-  c quadri  riguardevoli . Erafi  inviata  la  di- 
no  per  ornamento  , peT  decoro,  cpermae-  vota  infieme,  e pompofaProcedìonecol 
dà  deTempj:  Che  il  Salvator  del  Mon-  concorto  draordinario  della  Città.  IIRe- 
do  per  idituire  il  Diviniflimo  Sacramento  ligioGffimo  Arcivefcovo  Antonio  Sevc- 
elcire  Caenacalam  magnar» , ftratum  : Lac.  noli  portava  il  Sacr’Odenfono  di  finifTì- 
23.  ir.  un  magnifico  Cenacolo,  adorno  di  mo  oro;  ed  era  accompagnato  da  nume- 
belle tappezzane  ; per  darei  ad  intendere  , roto  Clero  in  ricchìffìmi  paramenti  , e 
che  all'eccellenza  di  tanto  sniderò  fi  dee  corteggiato  da'prindpali  Cittadini,  pane 
pomna  maedof» , e pretiofi  fregi . Perche  con  doppieri  in  mano  , pane  con  l’ ade 
viri/ponderà  S.  Agodino  , fecondo  il  feti-  dd  prcriofo  baldacbino.  Già  erafi  innol- 
tiincnto  del  Profeta,  Domam  tuam  detet  traea  la  proccfTìone  fino  à mezo  il  corto: 
Santtitado  , Domine  ; che  nelle  Chiefe  Quando  il  Santo  Prelato  , alzando  gli 
niente  vi  de’  edere , quod  ocaltt  faa  Ma-  occhi  à rimirar  la  divora  modedia  del 
je fiat  ir  ofendat:  Ser.i^.deTemp.  nulla  fuoPopolo,  oflcrvò  chei  Cittadini  prece- 
che provochi  lo  fdcgnodiDio,  in  vece  di  denti  affidavano  gli  fguardi  curiofi  in  ccr- 
muoverlo  à mifcricordia  . Ornatas  , non  xo  quadro,  che  dava  appefo  in  profpet- 
vanitat:  Ornamenti  sì,  ch’eccitino  la  ri.  riva  alla  finedra  d’un  palazzo  «Àcooda- 
vcrenza,  la  pietà , la  religione;  mà  non  mai  *ofi  paffo  paffo,  vide  che  v’eraunimmo- 
vanità , molto  meno  irmnodedie , c laidez-  deda  Pittura  di  Donne  mezo  ignude . A 
ze,  che  infettino  gli  occhi,  corrompano  i tal  vida  acciglio!!!  , inorridì  con  fiibito 
cuori,  c fondai  ìzzinoi  Fedeli.  Altrimen-  roffore  in  volto  , e grave  aelo  nel  cuo- 

re.  Fer- 
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te . Fcrmo(Ti  immobile , fcrtza  dar  più  ol- 
tre un  pattò,  come  fc  foflc  arreftato  da 
mano  mvifibile.  Attonita  à tal  arredo  la 
comitiva , c fpecialmente  1 due  Sacerdo- 
ti, clic  gli  arridevano  à lato,  s’argomen- 
tarono di  promuoverlo.  Mà  egli  a chiara 
voce  diflc,  che  non  gli  dava  l’animo  di 
far  pattare  l’Agnello  immacolato  , e’I  Fi- 
gliuol  della  Vergine  avanti  quella  im- 
monda, e fcandalofà  profanità  . Si  lcvaf- 
fc  via  quella  facrilega  pittura  , che  prò-' 
fanava  la  facra  funtione  . Altrimenti  ri- 
volgerebbe indietro  i palTì  verfb  la  Gliela. 

À tal  comando  fi  modero  tofto  i più 
autorevoli  de’.Cittadini  , c dieder  ordine 
a’Famigli  della  Città , che  fi  fpicaflfc  fen- 
za  indugio  quel  quadro  dalla  parete  , c 
fi  portaìlc  à nafconderlo  altrove . Detto, 
fatto;  fi  cercarono  dalla  cafa  vicina  lea- 
le per  calarlo,  in  faccia  di  tutto  il  popo- 
lo arreftatofi  à vederne  lo  fiaccamente,  con 
ignominiofi  rimproveri  al  Padrone,  c’ha- 
vette  ofato  elporre  quel  fcandalo  della  re- 
ligiofiffimafefta.  Efcguira  l’opera,  profe- 
gùì  il  zelante  Paftore  la  Proccflione:  fi- 
no che  ritornato  alla  Bafilica,  e data  la 
Col  enne  bcncditionc,  fpiegò  meglio  la  ca- 
gione di  quel  fuo  arredo,  e l’indecenza 
di  quella  Pittura  , eli’  era  olrraggiola  al 
Salvatore  , e prcgiudiciaìe  a’  Fedeli  . L’ 
Arca  del  Teftamcnto,  Simbolo  dcll’Eu- 
caridia,  non  liaver  tollerato,  che  l’Idolo 
di  Dagone  le  ftette  prefente.  Molto  me- 
no poter  rapportare  lo  delfo  Dio  Sacra- 
mentato d’ liaver  alla  ina  pie-lenza  Ima- 
gini  ofeene.  Che  peggio  era  trattato  nel 
giorno  del  fuo  fedivo  Trionfo  , che  in 
quello  della  fua  dolorofa  Paflìonc  : Per- 
che allora  incontrò  le  pie  Donne  , che 
compiimi-  c Jagrimanti  lo  compativano: 
Ove  adefiò  in  quc’ritratti  vedrà  Donne 
immodede  e imprudenti  che  lo  delude- 
vano . Efler  quelle  pitture  direttamente 
contrarie  a’piiflimi  fini  di  Santa  Ciucia.- 
Pofciache  e da  con  la  magnifica  proecf- 
iione  , e facra  pompa  pretende  eccitar 
pietà;  c quelle  muovono  à dillolutionc: 
feda  vuol  ratnemorare  1 benetìcj  Divini, 
c nngratiainc  il  Benefattore  ; e quelle 
-multiplicano  le  ofìcfe  di  Dio  , c lo  pro- 
vocano à vendetta  , rnaflìmamcntc  con- 
tra  gli  temerari  cfpolìcori  d’efle,  che  dal 
canto  loro  convertono  le  lolenmtà  della 
fama  Religione  in  felle  di  elecrandifpct- 


tacoli.  Così  ditte  e toti-fece  quel  vc- 
ncrabil  Prelato  ; odervando  il  precetto 
del  Sacrofamo  Concilio  di  Trento,  ove 
parla  delle  Imagini  -.Tanta  diligenti a , 
dr  cura  ab  Epi/copit  adhtbeatur , ut  nihil 
tn  ordinatimi  , mbil profanum , m Inique  tu- 
bo ne  ftum  appareat.  Se/f.iy 

P.  Dominata  Ottonellus  cap.  6.q.q.Con- 
cl.  ult. 

CAPO  X.  j.I- 

La  Religiofa  Pietà  di  riformar 
le  Imagini  ofccnc 
in  ondlc. 

IL  gran  Pontefice  San  Gregorio  com- 
menda con  ifpecial  lodi  I’  mgegnofo 
pierà  della  Maddalena,  che feppc cambia- 
re ì varj  ordigni  delle  fue  colpe  in  tanti 
finimenti  della  fua  penitenza  : Ouot  in 
fe  babuie  Obleilamenta  , tot  de  fio  inve- 
rni Holocau/la  . Converta  ad  virtutem 
numcrofnatcm  vitiorum.  Hom.  H-de  Ma- 
td.  De  gli  occhi , archi  d’immonde  làet- 
tc,  fece  fonti  di  puridìme  hgrimc  .-  de’ 
capegl  i , lacci  de  mondani  amanti  , fc’ 
vincoli  del  divino  amore  : c de’  bacci 
impuri  fe’caftiffimi  ofTcquj  a’piedi  del  Sal- 
vatore: Ofculabatur  pedes  ejut . Non  al- 
n imcnti  pu  fone  lagge,  e pie  fanno  delle 
pitture  profane,  convertendole  in  facre  : 
accioche  quanto  pregiudicio  arrecarono 
con  le  moftremimodefte,  altrettanto  prò 
apportino  con  le  dwote  fembianze.  fefi 
come  l’ApofioIo  comanda  , che  i pecca- 
tori convenni  fi  vagliano  delle  membra 
ftclle,  con  cui  prima  hanno  fervilo  al  vi- 
no, per  poi  cooperare  alla  virtù  : Siene 
exuibuiftis  membra  veftra  fervtre  immun- 
' ditta  ad  iniquitatem  , ita  nunc  exbibete 
; memora  veftra  fervire  juftitia  in  fantUfi- 
canontm . Rum.  6. 19.  Così  edì  fanno,  che 
le  facce  dipinte  invereconde  fiano  colo- 
rite di  vcrgmal  modeftia,  clic  i gefti  dif- 
folun  fian  riformati  in  atteggiamenti  ri- 
fpcttofi,  che  gli  occlù  fian  rivolti  à mi- 
rare un  Crocifidb,  che  le  mani  fian  im- 
piegate in  tener  uno  ftroincnto  di  devo- 
tionc.  Di  tal  prudenza  fi  valle  un  Savio 
Principe  d’Italia,  clic  verfo  il  fine  di  fua 
vita  ordinò , che  le  pitture  della  fua  Ga- 
lena fatte  in  forma  fcandaloft,  condivi- 
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fe  ci  amor  profuso , fodero  rifatte  in  limo- 
ni inedificati  one , con  fimbolr  d'amor  facro , 
e con  in  mano  var)  fcgnali,  eludi  peniten- 
za, chi  di  religione  , e chi  di  pierà. 

Ciò  clic  ritrae  molti  dall'cmendar  favia- 
mente  uli  pitture , c farne  fante  meramorfo- 
fi,fi  è il  pericolo  di  diformarne  la  bellezza, 
ftorp farne  il  garbo, e avvilirne  il  pregio. Poi- 
ché rare  volte  avviene,che  ben  ridia  il  ritoc- 
care le  Imagini  già  perfette,  il  tirare  linee 
fopra  linec.colorir  di  nuo  vo  i colori  già  vec- 
chi , c cambiar  le  facce  d'unain  un  altra  fem- 
bianza . Che  però  i faggi  Pittori  fi  guardano 
bene  di  non  metter  mano  a’Iavori  d’altri  ec- 
cellenti artefici.  Niuno  degli  antichi  volle 
mai  mettere  il  fuo  pennello  fopra  l'Iride  di 
Ariftide , nè  fopra  PEIena  di  Nicomano,  an- 
corché foflero  in  qualche  parte  imperfette . 
Mà quella feufa non  fcinpre  vale.  Pcrochc 
non  di  rado  avviene,  che  le  pitture  col  ritoc- 
carle fi  migliorino  ,*  potendofi  pur  anche  in- 
lèrir  colori  fopra  colori,  c condurre  lince  fo- 
pra lince  con  gran  pcrfettionc . E’nota  la  ga- 
ra di  Protogene,  ed’Apelle  .•  quando  quelli 
(conofciu tolto  alla  cafa  di  quello,c  non  tro- 
vatolo , dipinfe  fopra  la  parete  una  fonile  li- 
nea , e dille  alla  fante  : Ritornato  che  farà  il 
voftro  Padrone , ditegli,  clic  fiato  cerco  da 
colui , c'ha  tirata  quella  linea . Protogene  al 
vederne  la  fottigliezza  s’accorfe  fubito,  eh’ 
era  opera  d' Apelle.  Pofcfa,  prefo  il  pennello, 
con  diverfo  colore  formò  un  altra  linea  in 
mezo  di  quella , e foggiunfe  alla  ferva  : Se  ri- 
tornane quel  forefiierc , gli  direte , che  il  ri- 
cercato da  lui  hà  tirata  quell 'altra  linea.  Di 
fatto  y venne  Apelle  ; ove  intefa  la  replica,  e 
ammirata  la  piu  lotti!  riga , di  nuovo  con  al- 
tro minio  colorì  lòpra  la  feconda  una  terza 
linea  con  tanta  fottilità,  che  tolfc  all’Emolo 
fa  fperanza  di  vincerlo.  Plin.l.^.c.io.  Ecco 
dunque  che  non  fempre  fono  inferiori  le 
nuove  lince  tirate  lòpra  le  antiche, e che  tal- 
volta riefeono  più  ammirabili,  e pofiòno  ac- 
crclcerc  maggior  pregio  all’opera . Come  lo 
accrebbe  con  più  oncllo  decoro  Giovanni 
dei  V ecchi  alla  famofiffima  pittura  del  Giu- 
dicio,  lavoro  del  Buonamoti,ncHaqualc,pcr 
commillìonedi  Pio  V.cgliriformò  in  forma 
dccenrifiìma  alcune  fconvcnevoli  nudità, 
che  fi  vedeano  in  quel  prodigio  dcU'artc.Co- 
sì  anche  Rafaello  Borgluni  dimoftrò  eflerfi 
perfettionato  in  Firenze  il  famolò  ritratto  d’ 
un  infame  Cantatrice , che  teneva  in  mano 
gliflromentide’fuoi  Amori  , contrasfor- 
Opere  Ro/Ì^noli  T omo  U. 


maria  in  una  SantaLucia,che  inoltrava  le  m- 
fegne  del  fuo  gloriolò  Martino . Otton.  c. 4. 
Ò.-7- 

Màfu  via:  perdano  i quadri  del  bello,  e 
delpretiofo  con  efier  riformati  di  falcivi  in 
modelli:  Anzidebbanlì  molto  cancellare  ; 
feguendo  fedamente  il  configlio  che  diè 
giochcvolincntc  Annibale  Caracci  ad  un 
Pittore,  che  imbiancava  col  geflò  una  tela, 
per  formarvi  una  diforme  figura:  Ale\lio , 
ditte,farefli  a dtp  tenerla  prima , e in&cj/arl* 
dipoi . E perciò  non  convicn  torre  di  cafa 
gli  lcandali  ? Non  fi  debbono  con  qualche 
prcgiudicio  impedire  le  offelc  di  Dio  : Vole- 
te , per  dar  gulio  a’curiofi  ipcttatori , difgu- 
ftarl’Altiflìmo,  c per  dilettare  gli  occhi  al- 
trui, perdere  voi  Hello  ? T amine  emitur  Fo- 
luptas  alienai  dicea  Plinio  di  ccrtuno , clic 
fpendea  gran  denaro  in  odori  per  diletto  di 
chi  andava  à vibrarlo.  L. 1 3.C.3.DÌ0  immor- 
tale! Una  Santa  Sotere,  nobiliffima  Roma- 
na, effendo  percofia  in  faccia  dal  Tiranno, 
e veggendo  disformarli  la  vaghezza  del  fuo 
voltò , gioiva,  e fefteggiava , che  la  fila  beltà 
non  farebbe  più  cagione  d’incauto  amore  ; 
Gaudebaif  dice  S. Ambrogio ) di/pendio  puL 
chritudmis  penculum  intcgritatis  aufem  . 
Lib-i.de  Firgin.\Jnz  Beata  Lucia , efiendo 
ricercata  d'amore  da  un  gran  Principe , 1’ 
addimandò , clic  pregio  folle  mai  in  lei , die 
tanto  gli  pfaccfic:  c incefo, clic  fa  bellezza  de’ 
luoi  occhi,  fi  ritirò  m cella , e con  crude!  pie- 
tà, prefo  uno  Itilo , fi  cavò  dallafrontc  gli 
ocdù,  c prcicncolii  all'impudico  amante  , 
dicendo  : 

Qua  placai t nofiri  pars,  in  qui  t , corposa 
hae  c/l: 

J am  potei  ufque  ocuhs  pafoerevotameis . 
B1der.L1.Ep.28. 

Quella  pane  di  me,  che  più  lòfpiri. 

Eccoti  gli  occhi  mici  : fata  i defi- 
ri  . 

Or  fe  quelle  gencrofe  Vergini  non  temet- 
tero di  privarli  della  leggiadria  del  proprio 
volto , e della  luce  de’proprj  ocelli , per  non 
efier  occafionc  nè  pur  involontaria  d'impu- 
re b rame  à gl’infani  fpcttarori  : Perche  à voi 
non  darà  l’animo  di  corregger  un  quadro  , 
che  avventa  dardi  avvelenati  in  chiunque  s’ 
affaccia  à mirarlo  ? Che  dico  delle  Vergini 
Criftfanc?  ScSpurino  giovane  Gentile  ac- 
cortoli, che  il  liio  vagluflìmo  alpetto  era 
allettamento  d'amor  impudico  alle  femmi- 
ne della  fua  patria  , Oris  decorerà  vul- 
Z neri - 
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neribus  confMndit,deformitatemq;fanflitatio 
fui  /idem , quàm  formar»  irrttamentum  alie- 
ni libidinij  effe  m.tluir.y al. Ada  x.l.q.dc  b' r r. 
Si  sfregiò  da  se  fietto  co»  alcune  feritela 
faccia,  c fi  corruppe  la  naturai  verni  IH;  eleg- 
gendo più  torto  la  deformità  per  tertimon»- 
za  della  fua  innocenza,  che  la  bellezza  per 
provocamento  dell'altrui  libidine. 

Sed  licèi  informi  fqualleret  vulture  For- 
ma , 

Pulchriorex  ilio  vulnero  forma  fuil.JBid. 
l.i.  Ep.  34. 

Mà  fe  fc’  alla  bellezza  un  brutto  sfre- 


gio. 

Le  recò 
gio. 


la  ferita  un  più  bel  pre- 


Sedunqueun  Gentile  col  folo  barlume  del- 
la Natura  arrivò  à ferire  sè  fteflò  , per 
non  offendere  altrui  ; che  dovrebbon  fare 
iCrjftiani  col  lume  della  Fede,  non  dico 
contra  sè  llcttì , mà  contra  vaniflirae  pittu- 
re , che  fono  lo  Scandalose  la  corruttela  del- 
l’altrui oneftà  ? 

Sarà  perciò  legno  di  piiffìmo  zelo  l’emen- 
dar tali  mimodeìtic.  Nè  folo  acquiftcrà  gran 
merito  apprettò  Dio , mà  anche  gran  lode 
dagli  Intonimi , chi  converrirànella  fua  cafa 
il  Panteon  di  tali  Idoli  in  un  Tempio  difan- 
oc  Imapjni . Meritamente  fù  celebrau  in 
Napoli  l’ingegnofa  pietà  di  Gian  Francefco 
Sanfclice , che  feppe  fare  una  si  gloriola  mc- 
tamorfort.  Gian  Paolo fùo Zio haveva una 
bellilfima,  e però  bruttilfima  Venere,  me- 
zo  ignuda,  al  cui  lato  ftava  un  Cupido  con 
unoftraleinmano,  in  ano  di  ferirle  con  a- 
morofa  piaga  il  cuore . Or  temendo  quello 
Signore , che  quell’opera , rimirata  come  un 
prodigio  dettane , non  fotte  di  fctndalo  à 
mobilia  rimottc  dalla  publicafala.c  la  ripofe 
in  un  privato  gabinetto  coperta  di  vclo.Non 
«'appagò  il  NipoteGian  Francefco,  giovane 
più  faggio  del  vecchio  Zio;  alla  cui  eredità 
ettendo  fucceduto , non  riputò  rimedio  ba- 
tìc vede  il  tenerla  lontana  dal  publico,  e volle 
prevederle  in  miglior  forma  con  una  fpiri- 
tu?l  trasformatione . Impofe  al più  eccellen- 
te Pittore  di  Napoli , che  veftiffe  quel  cor- 
po ignudo  d'irfuto  ciliccio . Gli  formatte  l'o- 
pra il  capo  una  Morte  minacciofa , e cara- 
blatte  quel  Cupido  in  un  Angelo, ebe in  vece 
dello  ftralc  otferittc  alla  Donna  una  dilei- 
piina  : Si  che  chiunque  «malie  quella  figu- 
ra , fi  credette  di  vedere  non  una  V cncre  im- 
modcrta,  mà  una  Maddalena  penitente , che 


B' 


ricevette  dal  fuo  Cuftode  lo  ftroment»  di 
penitenza , per  difparfi ad  una  buona  mor- 
te , Ollonj:.q.q.q.  Giudicioià  invcntionc  di 
convertire  in  Soggetto  di  pietà,c  di  religione 
ciò , ch’era  fiato  materia  d’miquità , c di  fu- 
pctftitionc . 

S.  IL 

Saggia  amenda delle  Figure 
jgnude  col  veftirie . 

Enche  molti  Intendenti  delle  pitture 
pregino  fopraogni  altro  ornsmento  i 
corpi  ignudi , come  le  informarli  fi  ricerchi 
maggior  inaeflria  : contu  ttociò  à giudicio  d’ 
altri  Macftri  dell’arte  non  fi  richiede  minor 
peritia , c induitria  per  colorire  un  bel  pan- 
ncgiamentocon  piegheben  difpofte,exilic- 
vi  ben  ordinari;  per  increspare  le  falde  de- 
gli abiti,  fpiegarne gLifuolazzi , e rifiorirne 
i fregi.  Che  lodi  non  acquiltò  Parrafioper 
quel  celebre  velo,  conciti  gabbò,  e vmfe 
Zeulì , che  fi  gloriava  d’Iiavere  ingannaci  gli 
uccelli , tirandoli  à beccare  leuve  dipinte  } 
Mà  poi  fùcglidelufo,  quando  corie  à ri- 
muover  colla  mano  la  renda  colorita  dall’E- 
molo,  perifeuoprir  la  pittura,  che  in  fatti 
nonv’cra,  màlolo  il  velo  dipinto,  ingan- 
natore degli  occln  con  le  bugie  del  pennello. 
Ond’hcbbe  à conte  (lare.-  Vicifli  me , Ptenra- 
\fi.  Egoenimillufì  artubus  ; tuverèdecefijfi 
Zeuftm  . PhnJ.tf.  Direte  forfè,  die  in  qnd 
velo  non  tanto  tu  lodata  la  leggiadria  dell’ 
opera , quanto  l’invcntion  dell’ingegno . Sia 
cosi:  e cosi  facciasi . Truovifi  qualche  in- 
gegnoso colorito  per  coprire,  c panneggia- 
re l’impuro  Amore;  come  Timante  trovò 
artificio  di  velar  un  immenfo  dolorenei  ce- 
lebre Quadro  d’Ifigenia , in  cui  erano  tante 
belle  figure  addolorare  per  lo  crodcl  Sacrifi- 
cio di  lei;c  pure  portòtl  vtào  Sopra  tutre  quel 
parmolmo , col  quale  Agamennone , Padre 
della  Vergine,  fi  copriva  il  volto,  inatto 
di  ralciugar  gli  occhi . Con  che  volle  figni- 
ficareTzccon»  Pittore , che  il  fuo  pennèllo 
nò  valeva  ad  efprimcreil  cordoglio  dclPadre 
liavendo  confiimata  tutta  1’induftria  in  effi- 
giar l’affanno  degli  altri  circoftanti:  Cam  tri- 
finii  omnem  Imagintm  confmfjìfset , Po- 
trà iffins  vultnm  velavit ,quem  dtgnè  non  po- 
terai oflendere.  Idem  /.j  j.e.  io.  Tanto  può  V 
Arte,  die  l’arguto  velo  Scopriva  il  dolore  , 
die  pur  copriva.E  per  dire  alcuna  cofa  di  più 

moder- 
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moderno . Tri  le  molce  figure , che  rappre- 
fc  arano  le  gloriofe  iruprde  della  V ergine , e 
Martire  S.  Caterina , fu  fcmpreamrairata  la 
pretiofa  verte,. con  la  quale comparve  nel 
T empio  àriptender  I ' Imperador  Marti  mino 
della  fila  impictà . Il  qual  manto  fù  colorito 
con  sì  bella  varietà  di  fioritile  fi  vide  il  bian- 
colattato de’gigli,  l’incarnato  accelb  delle 
rofe,  e’I  cangiante  maravighofo  degli  ane- 
moni. Opera  d’ ecccllcntilfimo  pennello, 
quam  imitati  funi  mu!ti,*qu.tvit  nenia: come 
biffe  Plinio  d'un  altra  pittura.  Z..35.C.11. 

Egli  è dunque  vcro,che  fi  poifono  vertire, 
c velare  le  Imagininudc , lenta  che  per  daino 
del  lor  vago  ; anzi  con  fare  che  acquetino 
pregio.  Imperoche  così  faranno  mirate,  e 
cerche  dalle  perlònc gindiciofc,e onclìe, del- 
le quali  fi  dc’tenci  piu  conto  ; ancorché  non 
fo  fiero  per  aggradire  A certi  cervelli  impru- 
denti , e leniuali , à cui  non  piacciono  le  non 
quegli  oggetri,  che  Ibllccitano  il  lenldi  e fan- 
no , per  così  dire,  ftrage  delle  anime  : Come 
Nerone,  che  ne’Teacrinon fi  dilettava  le 
non  di  quegli  fpettacoli , in  cui  fi  faccan  bar- 
bare uccifionide’corpi.  Inlbmma,  un  leg- 
giadro adornamento  di  velie  abbellifccno- 
bilmcnre  le  Imagini  ; le  rende  più  dilettevoli 
à gli  ocelli , c più  profittevoli  à-gli  animi  ;■  c 
non'  meno  dimortra  l’ecceliente  maertria 
dcll’opera,che  la  nuda  camngione.Domeni- 
coPuglianiinun  palagio  villereccio  di  Fi- 
renze non  iblo  accrebbe  dccoro,e  modertia, 
ma  andie  leggiadria,  e pregio  ad  alquante  fi- 
gure di  Donne  ignudo , .venute  da  Fiandra  , 
con  fare  (opra  d’erte  vaghi  panneggiamenti. 
Mi  vi  fò  mertiere  di  grande  indù  Ùria,  c arti- 
ficio à ben  rallcuarvinttorno  la  grana  delle 
veftl,  gli  (ùotazzi  dc’veli , e la  gentilezza  de- 
gli ornamenti  ; affinché  non  parcilcro  ritoc- 1 
care  con  nuovi  colori,  micosi  alette  dal  pri- 
mo pennello.  Onde  potcìa  dagli  Ipctcarort  fi 
dubitava,  fc  foifero  le  rtcrte.ò  divcrlciTanto 
la  feconda  ciano  le  lu  vca  riformate,  e rab- 
bellite in  più  perfetta  fembionza . Ottan.c. 
4.  q.  r- 

Pcr  tanto  chiunque  vertira  le  pimire  ignu- 
do con  abbigliameli!  t dicevoli,  noniòlodarà 
gran  gufto , c gran  gloria  A Dio , per  li  molti 
peccatiche-  impedirà ; mà anche acqturteri 
(omme  lodi  dagli  luiomiru  prudenti,  ercli- 
tioll.  Oltre  clic  fi  conformerà  piu  al  vivo 
naturaledcllc  pcrfonc  ruratie,  le  quali, le  fu- 
rono verecondie  virinole, non  comparvero 
gia.nann<iuellc  nudità , tn  cui  fono  elfi ;ya- 
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te  . Come  mai  efporrc  l’Imagine  della  carta 
Giuditta  immodeftamente  fcopcrta , feil  fa- 
cro  T erto  afferma,  die  fi  veftì  del  fuo  manto 
feftivonella magnanima  imprefa  : Indotti  fa 
vejUmentis'jHCunditatis  fua  , e~  omnibus  or- 
namenti j fuu  ornauit/et  fudith.  1 o.  3 . Come 
prefentare  avanti  al  RO  Affusto  la  modèftif. 
(ima  Eller  col  petto*  colle  braccia  ignudo, fe 
viendefedna  coperta  di  vertimetitireali  : 
Cum  regio  fulgeret  haiitu^circH  nàti  a gloria 
fua  ? E/ler.i  5.5.  Perche  mai  mettere  in  pu- 
blico  il  ritratto  ddta  Vergine  Sint’Agnefe 
col  feno  fvclaro , fe  quando  il  Tiranno  Sim-i 
tro.no  la  fc  lpogliare , fubltò  Iddio  fece  crc- 
icere  i capcglidi  lei  à ricoprirla  tutta  per  mo- 
do, die  ntuno  la  poteflc  vedere  nudata; Anzi 
il  Signore  l’ammantò  d’una  pretiofiilìma 
velie  ; com'erta  ftclfa  alferì  : In  dui  t me  Da- 
mimi* cydade  auro  texta , & tmmcnfis  mo- 
ndi'marnami  me  ì In  Vita.  Or  ficome  que- 
lle onertillìmc  Eroine  fi  recano  à grave  in- 
giuru , c fenrono  gran  dùpiacerc  deffer  effi- 
giate in  nudità  immodeftc  ; così  ricevono  i 
favore,  e fi  inoltrano  grate,  e impetrano  be- 
nefici à coloro,  che  con  veli  decenti  le  fanno 
ricoprire,  c con  manti  proportionati  alla  lor 
modertia  pro  veggono  alla  lor  verginal  vere- 
condia • ■ 

ESEMPIO- 

N Onmcnogratiofa  che  profitrevoìefù 
la  tàggia  ammaninone , die  il  Cardi- 
nal Roberto  Bellarmino  fece  ad  un  Principe 
di  prima  digoirà . Tenca  quelli  nel  ino  pala- 
gio gran  numero  di  Statue,  ed’Imagim  , 
quanto  perfette  pel  lavoro  farro  da  eccellen- 
ti artefici,  tanto  diifcmiofe  per  la  (concia 
moftrachc  davano  di  se  Iterte:  Impft  ochc  e- 
rano  ò affatto  ignude , òricoperte  d’un  velo 
traiparente,cbc  meglio  Icfcopri  va;  ond’era- 
110,  e di  poca  riputartene  ai  medefimo  Si- 
gnore, e di  molto  pregiudicio  angustiami,- 
elicne  nae vano  ipecie  impure  /llcbbe  il 
Bellarmino  per  negorii  di  Santa  Oncia  à fa- 
re una  vili  ta  a quel  Perlònaggio:  c nelOm- 
trargli  in  cala  ortervò  quelle  immodefte  va- 
nita, delle  quali  rimafe  non  poco  confala  l’ 
illibata  fila  pudicicia.  Prcfc  dunque  con  li- 
gi 10  di  fargliene  avvilo , màcon  tal  gratta  , 
che  parellepregliicradòchera  corretttotu-. 
Eccovicome:  Signore  .dille,  a confeilar- 
vnlvcro,  10 lon rimalo  non  pocoinatavi- 
gliato,  chela  fila  iplendida  liberalità  lata 
* Z 1 lenza 
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/cnza  provifionc  tanti  poveri  nel  fuo  palaz- 
zo , clic  interizziti  dal  freddo  in  quefta  sì  ri- 
gida vernata  flanno  chiedendo  pietà , c mer- 
cè, cnoniono  foccorfi.  Io  vengo  per  e(Iì 
fnpplichevol  interccnbre  di  qualche  fovve- 
mciito . Che  poveri  ? rifpofe  il  Principe  . 
Io  non  lipea  della  lor  venuta , nè  del  lor  bi- 
iògno.  Venite,  Signore  ( replicò  il  Car- 
dinale ) divedrete,  fe  non  hanno  eflrema 
necefTìtàd’efTcrprovcduti  di  qualche  vcfli- 
mento . 

Così  dicendo  con  dolce  Corrilo,  condufle 
per  mano  quel  Signore  à rimirar  le  Statue, 
clelmagininude;  e poi  fòggiunfc:  E’ pur 
così  opera  dimìfericordia  vejt  ire  gl' ignudi  , 
come  pdfccrc  i famelici:  Come  dunque , /e 
fowiene  all' altrui  fame , non  provede  al- 
tresì all'altrui  nudità'.  Allora  il  Perfonaggio 
penetrò  l’mgcgnofo  fcherzo , c la  piacevo! 
correttionc.  È avvertito,  che  quelle  im- 
raodeflie  troppo  difeonvenivano  alla  digni- 
tà del  fuo  grado , c pregiudicavano  all’cru- 
befeenza  di  quegli , che  frequentavano  la 
Tua  Corte , hebbe  à grado  l’amorcvol  avvi- 
lo, e ne  rendè  grane  alla  gratiofa  prudenza 
del  Cardinale . Indi  diè  ordine , che  pronta- 
mente le  fiatile  fonerò  decentemente  rico- 
perte , c le  pitture  fodero  con  bei  colori  ve- 
dile di  manto  adatto  alle  lor  qualità.  Il  che 
fù  flimato  da’Savj  un  opera  altrettanto  me- 
ritoria di  premio  appredò  à Dio,  e di  lode 
appredòglihuomini,  quanto  farebbe  flato  , 
fe  nel  cuore  del  verno  liavede  fovvenuta  di 
vedi  una  turba  di  mendici:  Anzi  di  gran  lun- 
ga maggiorejperche  efercitò  l’opere  più  fine 
della  mifericordia  fpiritualc , conprovederc 
alla  falute  di  molte  anime . 

P.Jo.Rho.  Var.Virt.Hifìor.l.l.c.  u.crin 
Vita  C.  Bel. 

CAPO  XI.  §.  I. 

L’Iniquità  di  dare  ad  altri  Pitture 
ofcenc.  ^ 

ALcuni  ben  confapevoli  del  grave  dan- 
no, cagionato  dalie  fcandalofc  Inda- 
gini , deliberano  beasi  di  levarle  dalle  lor 
■ galerie,  cfale  ; mànon  già  di  tomel’ofcc- 
nità  ; molto  meno  di  farne  un  olocaufio  à 
Dio,  con  darle  al  fuoco;  per  non  incorre- 
re ne’rimproveri  de’Pitton , che  cercano 
begli  cfemplari,  e nella  malivolenza  degl’ 
io  tendenti,  che  ne  hanno  ammirato  il  pre- 


gio . T einono  di  non  incontrare  i rimproc- 
ci,  ci  lamenti,  c’hebbc  San  Tommafo  d’ 
Aquino , allorché  penfandofi  d'abbattere  un 
opera  magica,  ruppe  à gran  colpi  la  farnofà 
Statua, fatta  laboriofamènte  da  Alberto  Ma- 
gno con  tali  ordigni,  che  da  sè  fi  movea  , e 
parlava . Onde  (èntifii  rinfacciar  con  que- 
rele dal  Maefiro  : Opus  triginta  annorum 
fregi  flt , Thoma  : Havcte  in  un  ora  rovi- 
nata l’opera  di  trentanni . Perciò  eleggono 
più  torto  di  donarle  ad  alcuno  di  quegli  A- 
nnci,  clic  più  volte  le  hanno  lodatc,e  le  ripu- 
teranno uno  dc’maggiori  benefici, che  fi  pof- 
fa  lor  fare.  Mà  chebeneficio  può  mai  efler 
quello?  Bell’amore  vcrlò  l’amico , donargli 
quelle  cofe , che  rigettiamo  da  noi  come  no- 
cive. Foric  vi  parrà  lecito , pcrnfànar  voi, 
trasferire  inaltri  il  vollro  male-,  comcprati- 
cavano  alcuni  maliardi  d’Egitto?  Torre  di 
cafa  voflra  il  fuoco , per  appicciarlo  à quella 
del  vicino?Queflo  non  è zelodella  gloria  di 
Dio, di  cui  non  volete  già  impedire  le  ofifefe, 
mà  trappolarne  da  uri  luogo  in  un  altro  1* 
occafione . Lo  fcandalo  vicn  definito  dall’ 
Angelico , Occafto  data  proximo  l abeti  di  in 
peccatavi. 2.i.q. 44. ar.i.Dàie  fcandalo  non  è 
altro,  che  darcadaltrioccafionedicaderc 
in  peccato.-  La  quale,  ovunque  fi  porga,  ò in 
cala  propria, ò nell’al  '.rui,fcmpre  foggiacc  al- 
la ftefla  colpa , perche  cagiona  gli  fìt-fli  effet- 
ti . Io  fo,  che  un  non  meno  dotto  che  zelante 
Confeflbre  fc’cofcienza  di  reato  mortale  ad 
un  Cavaliere,  che  mandò  in  dono  aduna 
Damigella  un  V enraglio , in  cui  era  figurata 
una  favola  impudica.Il  quale  dando  conti- 
nuamente in  mano, e davanti  gli  ocelli  di  lei, 
ferviva  non  tanto  per  rinfrcfcarle  il  volto  d’ 
aura  foave,qunnto  pei-  accenderle  il  cuore  d’ 
ardor  impuro . Di  più,  non  volea  dare  l’affo- 
lution  Sagratnentale  à certi  Artefici  di  fomi- 
glianti  V aitagli,  fe  nonprometteano  d’afte- 
nerfidatali  lavori  fcandalofi  , di’  egli  dira- 
mava incentivi  della  concupifcenza,tnannci 
della  \uffuria,F/agella  pudoris,non  aJlusF  la- 
bella:  I quali  ( per  parlar  con  Tertulliano) 
Scintillas  libidinum  conflabcllant:  DefpeEl. 
cap.  aj. 

Vendonfi  bensì  tali  fordide  pitture  à gran 
prezzo,  mà  con  maggiore  peccatq . Perche 
(comcdcplora  il  Cardinal  Pallavicìno,  Del 
Bene l.^.c.^o.)QueJle  ojc  irrita  con 0 bbrobrio 
dell'  uman  sfacciataggine  talora  pagar: fi 
gran  danaro , per  effer  mantici  della  foplta 
lafcivia  ; comperandoli  come  pretìofo  il 

defidt- 
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defiderio  me  de  fimo  di  fece  are . Si  che  acca- 
de per  tellimonianza  d’Eliano , Ut  inter dum 
majori  fretto  vaneat  /mago  /torti,  quàm 
feortum  ipfum  ; che  talvolta  fi  a più  prezzata 
i’Imaginc  d'an  impuro  Oggetto  , chcl’O- 
riginal  vivente  . Ciò  che  mi  fà  fovvenlrc  1* 
arguto  fchcrzo  del  Ré  Al  Tonfo  à Giacomo 
Alemanni  Giudeo,  il  quale  per  un  quadro 
diS.Giovannihavea  dimandato  cinquecen- 
to feudi  d’oro . Oh  quanto  ( rifpofe  il  Rè  ) tu 
fe\ più  avaro  di  Giuda  tuo  antenato1,  mentre 
vuoi  vendere  fin  caro  il  Di/cefolo  difinte  , 
che  egli  il  Maeftro  vivo . T efau.  Canoe. p. 
49i.Màioquinonvo’entrarà  definire,  co- 
me, c quando , e quale  peccato  fia  il  vender- 
le .Un  gran  Savio , parlando  appunto  De  l- 
maginc  rea,  lafciò  ferino:  Neq\  dare  ifta,il  lo- 
fio De  o,  fot  et , neq-,  vendere . De  le  n da  funi . 
A 'am  benefica  materia  non  efi,fernicies:  Et 
inique pecuniam  accipts , ut  ad  em ptorem  ali- 
quid  transfer at , quo  fi  c arcai , lucrum  facit; 
(i  fot  tatui , habet  unde  mifier  fiat  : Gyges 
Gal.P.Firmiani . Non  fi  puòfenza  offciadi 
Dio  donate,  nè  vendere  cotali  oggetti . Si 
debbono  cancellare.  Iraperoche  non  è nè 
mercede , nc  beneficio , ciò  ch’è  di  danno , 
e di  rovina . E iniquamente  fi  riceve  prezzo 
d una  marce,  fenza  cui  il  Compratore  ha- 
vrebbe  più  utile , e con  cui  divicn  più  mife- 
rabile . Certamente  le  Leggi  Ecclefiaftiche 
proibirono  fotto  gravi  pene  a 'Libràri  il  ven- 
der; libri  contenenti  dottrinecontraric  alla 
vera  Fede,  e a’buoni  coftumi:  Nel  Codice 
di  Giufiiniano  leggefi  la  Coflitutione  di 
Teodofio,  e di  Valeriane»,  con  la  quale  fi  co- 
manda con  fevere  minacce,  cheipcftilcnti 
Libri  di  Porfirio , e di  Ncftorio  non  fi  polla- 
no nè  tenere preflò  di  sc,nè  vendere  ad  altri. 
L.  j. & 4 .de  Sum.  T r.  Come  dunque  può  ef- 
fe decito  fpacciarc  i ritratti  delle  Veneri  i- 
gnude,a  degli  Adoni  lafcivi , contrari!  e alla 
Religione, e aH’Oneftà,iquali  peggiori  de’li- 
bri , talora  in  un  tratto  corrompono  e l’una , 
c l’altra  ì ~ • • . • 

Nè  vale  qui  ripetere  le  feufe  del  Mcrcato- 
rcTiaramingo:  Chcilmale  proviene  dalla 
inaliua  di  clù  fc  ne  abulà,  e non  dalla  rettitu- 
dine di  chi  vende  le  fue  merci  : Altrimenti  fi 
dovrebbe  vietate  à gli  Spetiali  la  vendita 
dell’elleboro , a’Fabbri  lo  fpaccio  degli  archi- 
bugi , a tant’aluiil  traffico  delle  lor  mercati- 
tic, clic  pofiòno  fcrvire  agli  omicidii,e  a’mis- 
fatti.  Imperochegià  altrove  fi  è nfpoilo,  che 
il  vitio  d’un  attiene  colpevole  non  può  effer 
Opere  Rofignoli  T omo  II. 
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da  pretefti , nè  da  feufeonertato . Non  baffi» 
clic  il  Venditore  non  babbi»  nitentionc  dì 
nuocere;  quando  apertamente  fi  feorge,  che 
tali  véditc  fono  nocevoli.L’clleboro,fe  atal- 
uno  ferve  di  veleno^  molti  ferve  di  medicai 
mento . Gli  archibugi  giovano  per  difcla  dà* 
Nemici , e nelle  guerre  grólle  a tener  lungi 
gl’ingiufti  aflalitori . Orni  arte,  per  effer  le- 
cita, de' vai  tre  à buon  ufo  ; come  dimofira  il 
Filofofo  : Hoc  artit  cujufique  prof  riunì  eft  ,ut 
bonum  appetat  : Di.  Ethic.c.i.dr  i.  Direte 
forfè  che  altresì  le  belle  Imagtni,  comunque 
fiano , poffono  fervire  d’efcmplari  agli  ffiu- 
diofi  Profeffori  della  pittura  per  fame  delle 
copie  eccellenti,  e dilatare  quella  nobiliffl- 
ma  arte . O replica  peggiore  della  prdpofta  ! 
Voler  d’un  fol  male  fare  una  propagatitele 
di  mali  ; e mettere  in  publico  un  appellato  , 
accioche  Iparga  in  molti  l’attaccaticcio  ma- 
lore ! Quello  è d'un  mal  feme  fare  una  ricol- 
ta peggiore:  Come  paria  il  Savio  ne1  Prover- 
bi : Qui  feminat  iniquifatem,  motel  mala  . 
Provai a.8.Con  un  Originale  fcandalofo  far- 
li reo  di  molte  copie  feconde  di  fcandali.Per 
quella  medefima  ragione  gl’intagli  ofeeni 
lotto  riputati  rei  di  peggior  colpa , e di  mag- 
gior pena  che  le  pitture.  Perche  dacilì  in 
bne  ve  tratto , e con  agevol  impronto  fi  for- 
mano mille  ritratti  in  lilampa  di  rame  : Del- 
la qual  opera  diffe  il  Campana  : 

Ciò  t he  un  anno  il  Pennel , inmen  d'un  bora 
Opra  rimaglio;  ove  ben  mille  forme 
Sola  una  mano  in  un  fol  dì  colera . 

Le  quali  forme, fe  fon  lafcive,  e dannofe,  ben 
lìvede,  che  gran  meffe  di  colpe,  e quanta 
llrage  d’anime  faran  per  fare  in  tanti  luoghi, 
ove  fi  fpargeranno. 

Ad  ogni  modo  molti  non  fi  poffono  indur- 
re à dillrugger  corali  oggetti.Parelortroppo 
arduo  il  dover  privare  la  Cala  di  tanto  dcco- 
ro,fenza  verun  corapenfcgnè  pure  della  buo- 
na gratia  d’un  amico . Dovere  far  gittod’hn 
teforo  collato  gran  prezzo, lenza  poterne  ca- 
var denaro . Di  tal  tenore  fù  la  nlpoila  d’un 
Perfonaggio  Romano  al  Cardinal  Gabriello 
Paleotu,  che  lo  perfuadeva  à ilerminar  dalla 
Galeria  certe  figure  immodcllc.  Signore , ri- 
fpofe ,fono  co/fate  a' miei  maggiori  un  teforo  -, 
Ed  to  debbo  per  nulla  privarmene  ì Non fon 
coti  abbondante  di  nechew , chef  offa  far 
del  refto  à cofe  tanto  pretiofe . Altri  lenti- 
menu  di  pierà,  e degni  d’effer  imitati  da 
ogni  Principe  Cnlliano  , hebbe  Don  Co- 
lammo di  Braganza  Viceré  dell’  In- 
Z 3 dia. 
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dia.  HancanoiPortogefi  ptela d’allalto la 
Foltezza  di  Zcilano  ; donde  portarono  ì 
Goa  il  fa  molo  Dente  d’una  Scimmia  bian- 
ca , adorato  da  que'cieclu  popoli  come  una 
vencrabil  reliquia  di  Deità  • Il  die  incelò 
quel  Ri , /pedi  Arabafciadou  per  riaverlo  , 
offerendo  per  lorifcarto  gran  lòmmadi  da- 
nari, che  non  farebbon  mcnod’un  miglio- 
ne.  MàD.Conrtanuno  chiamò  à cordiglio 
l’ArcivefcovodiGoa,  c altri Teologi,  ^per 
fàpere,  s’era  lecita  la  vendita  di  quell’og- 
getto d’idolatria.  E faputo  che  nò , fi  fe’rcca- 
reil  Dcnte,e  (piccatolo  da  un  piè  d’oro  tem- 
perato di  rubm  i , il  lalciò  cadere  in  unjnor- 
tajo:  ove  il  fcccpcftareiinoàfpolvenzzar- 
lo  lottile;  c poi  fpargere  quella  poi  vetelopra 
carboni  acceiì ad ineen erue , e sfumare.  Ar- 
cione veramente  degna  d’un  E tocCnl t i- 
no, à cui  non  parve  già nco (a  offerire  à Dio 
in  (àtnficio  un  migkone.  Tanto  egli  fece 
per  impedire  l’Idolatria . Poco  meno,  fe  non 
altrettanto , per  ovviare  Ttmpudiciua , ope- 
rò Amane  T nbi.no  d’Eguro , il  quale  appc- 
naconvcruto  dal  Gentikfimo  alla  Caiha- 
nità,  fc’liquefàrc  una  llarua  dtVenerc  for- 
mata d’oro  ma  (liccio , ,e  polcia  diflribuire 
quel  pretiolometallo  in  fowenimento  de’ 
poveri  ; come  atteila  Evagrio  : 

Venera  aure  am  pini  liquriatlam  E attri- 
buì trogavn  ; i.6.c.2j.convcrtendocon  pitf- 
fimo  zelo  l’Idolo  dell’amor  profano  in  e- 
fiemplare  di  fama  carità  , er  injhvmcnta 
ptquitU  iti  minijttna  pittati*  . 

* ii  . 

Il  bel  Sacrificio  di  artiere  Pitture 
profane . 

POiche  un  contrario  fà  campeggiar  -me- 
glio l’altro  > aU’imquirà  di  chi  concede 
ad  altrui  pirtucc.olcene , opponiamo  la  Re- 
ligione di  chi  le  diftrugge,  c fa  delle  Imagi- 
ni  di  Cupido  ciò  che  fece  Diògene  della  (Ta- 
tua d’Èrcole.  Quello Fiiolofio,  volendoli 
cuocere  una  mifura  di  legumi,#  non  trovan- 
do jegna  da  mettete  al  fuoco,  diè  di  piglio 
ad  una  (lama  d’Èrcole  formata  dicipreflò , e 
la  gittò  ad  ardere  ; facendo  clic  quegli,  eh’ 
era  chiamato?" trra  flomi/cr.opcrafle  l’ulti- 
ma fiu  prodezza  nel  fuoco , e di  vernile  più 
chiaro  tra  quelle  fiamme  m ammollire  e cu- 
cinar le  lenti,  ebenon  era  già  (lato  in  abbat- 
tere i Serpenti , e in  domarei  Leoni: 


Eoji  nota  noi  a.'ngutl,  atbellate/qut  Ltt- 
nts  , i . 

Gloriar  àviRis  Lrntibm  tilt  faret.  Bi- 

der.l.  y.  Ep.  79. 

Piacedè  al  Ciclo  che  altrettanto  fi efeguilTe 
de’ntraru profani , c degli  ofeeni  quadri  , 
con  farne  un  bel  falò  in  onore  del  Fon  dii  , e 
della  modelli» . Non . decedere  la  pietà  de’ 
Pr  1 nei  pi  Ca  1 1 olici  a I ! 'empietà  degl  ’lm  pera- 
dori  Eretici , che  fecero  tanti  inccndj  delle 
laert  Imagini.  Dee  andie  lavcraRehgio- 
nebav  ere  1 Tuoi  lànci  Iconomaci,  che  muo- 
vano la  perfecutione  alle  detellabili  figure, 
per  torre  dal  Mondo  tante  cagioni  d’idola- 
trare il  vino,  c darli  in  preda  alla  difòndlà. 
Quello  è haverhuon  zelo  della  lilutc,  non 
(olo  guardarli  dalle  .colpe  proprie,  mà  an- 
che rimediare  alle  almi  1 ; ancorché  ci  debba 
collare  la  perdita  di  molte  ricchezze  . Era 
fcmenza  di  Sant’Agoilino.chcJarchbe  bene 
(pelò  tutto  l’oro  del  mondo , per  impedire 
un  fedo  peccato . Sentimento  apprclo  al- 
tresì , e praticato  da  Sanr'lgnano,  ohe  dkea: 
Se  i ati  tutta  il  mie  operavi , anxjtoni/ptn- 
.dtr  tutto  il  mio  tfjtre  , non  ottenefl-  mai  piò 
chi  Jolamente  ovviare  un  offe  fa. di  Dio,  il 
ttrrti  ptronimamtnti  fptfo , e mtntftiMt- 
rtibtata.  Ecco  dunque,  fe  toma  à conto 
colia  leggier  perdita  d’una  Imagmeimpedi- 
re  in  altrui, tanti  mah , eacquillar  à sèftet 
fo  tanti  :beni-  - 1 i 

San  Luigi  Rè  d i Francia  Iblea  dire,  di  non 
(àper  offenrcàDio  legno  di  adora  none  più 
grato,  die  il  marco  di  ferro  rovente  fatto 
nelle  labbra  d’empio  bcllcmraiatore.  In  Vie. 
I- 4-  Certamente  aDio  non  fi  può  fare  facri- 
ficio  più  gradito,  che  Tarderei  gloria  fua 
quelle  pro&mti^elle  quali  alloraì'Olocau- 
fto  e più  accetto,  quando  le  cole  arie  fon 
piu  prenok . Timiamapiùodorolò,  e più 
foave  non  cooperavano  al  Odo  Mose  > e 
Aronne , die  il  profumo  della  orificio , in  cui 
fi  abbrucino  quelli  abbommevoli  oggetti  d* 
impurità.  £ appunto  per  unode’maggiori 
Sacrifici  di  e fàcefle  à Dio  , riputò  Mattia 
Ho  vio  Vdco  vo  di  Malines  Tabbmciamento 
d una  tale  pittura.  Cenava  quello  Prelato 
con  alquanti  Perfonaggi  in  una  fiala  tutta  a- 
domadi  vaghi/Time  Imagini,  tra  le  quali  c- 
ra  un  ritratto  laficivo  , mirato , c lodato  da 
tura  que  Con  virati . Solo  il  Vcficovo  , che  à 
cafo  il  vide,  non  lo  potè  fopportarc  : Onde 
tratta  in  difcarte  la  Donna  o(pita,Tcfortò  ad 
ardercquel  quadro.  Rifpofic  chclecoftavA 

tanta 
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tanta  Comma  di  buon  denaro.E  tanca  Comma 
( foggtunfe  il  Prelato)  ioVofferilb>dcl  mio: 
Ardetelo . Allora  la  Donna,  fi  cura  del  pra- 
to , lo  diè  alle  fiamme,  con  gran  confoiario 
ne  dell'Hovia-,  che  giudicò  di  non  haver  gi*. 
maifpefomeglioil  Cuo  dan.qcu&to  Far.Vtr. 
HiftJ.ja.y  &ahi. Nòbile  fatto  -,  imitato 
con  Comma,  gloria  qucfto  tnedcfimo  anno 
in  un  publico  OCpicionlal  ReligiofifTìmo- 
Cardinal  Cdèftino  Sfondrati  nella  l'uà  anda- 
taà  R'omaria  quale  ammirò  tal  faggio  delle 
grandi  imprefè , che  da  lui  li  promctrea , Ce  il 
Cìeloton  pretta  motte  noi  chiamava a’già 
meritaci  premi.  Mi  affinché  quella  non  CciiV 
bri  arnon  virile  di  Coli  Eccleliattici:  Una  no- 
bil  Vedova  d’ Alcali  haveva  ereditata  da  Cuo 
Marito  una  prettofa  fuppdlettile  di  bellilTì* 
mi  quadri,  ò più  rotto  CordidilTimi  per  le  lai- 
de bellezze . Ella , ancorché  non  fotte  molto 
dòvitiofadlriccliezze  „ c le  pitture  foffero 
prezzate  trenta  mila  realijpurc  hebbe  animo 
di  darle  alle  fiamme:  accioche  ò venduteper 
prezzo,  ò donate  agli  Amici , non  recaffero 
fuoco  impuro  allc-altmi  cafe . Eccovi  le  pa- 
roleddliftorico:  1 II a hit  mbil  impedii a,  ne 
ani  pretto  diflraEl* , aut  amici j donai*-,  a- 
lienis  domibut  ignem  tnferrent , fi  aitimi  1 4- 
bolevit . Engel g.  Dtm.  4.  Qiaulr.  OEroina 
degna  d’et  errai  otte  COlaggio  configlio,  con 
au  téppe  dal  danaro  temporale  trarre  il  gua- 
dagnodi  ricchezze  eterne  !, 

Benché  non  Colo  di  ricchczzeeternetCòn- 
ciofiache  Iddio  liberalilfimo  deHcfue  gratic 
àcHt  per  fuo  umore , . e per  fua  gloria  fi  priva 
diqnalche fuaroba , hricomper.sòanche  in 
vita  conabbondanti  beneficj  : Che  quello  è 
lo  Alle  della  Divina  Previdenza , retribuire 
con  vantaggio  ciò  die  per  Dio  fi  perde:  €>'■ 
pes , q»4  propter  virmtempcrcùmtur,  p<er  vir- 
mem  pofìmoditm  moli»!  acquruntur.Chiiu 
quegttrapersì  virruofo  fineilfuo-,  c fintile 
ali’ Agricoltore , che  per  un  Cerne,  chc.Cpaige, 
■e.faraecolta  di  molti . Come  ben  lo  provò 
unnobdeCittadinodiGance;  EgidioVén- 
der,  Pretoffcdella  Città:  llquale , intefochc 
inumafieraannuale  certo  inftgne  Pittore 
haveva  efpofte  in  vendita  alcuncdilònefte 
pitture , , le  mandò  à comperare  àgran  prez^ 
■10,  e fattele  trasferire  àlua  caù , ne  fece  un 
foienne  falò  , con  'ima  luminaria  grati  (Tkna 
al  Ciclo  ; dacur  fù  poi  rimunerata  quella 
puffima  arcione , non  foto  con  fargli  bave- 
re mott’alrre  di  vote  iimgini  ,anì  anche  con 
grò  vcderlod'altri  fegualati  beni . Oadcpotè 
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dire  dello  Cpefo  in  quelle  figure  che  arfe  ; So 
nihil  neq-,  lucro  major  i emi/fe , ncque  dispen- 
dio minori  perdidijfb.  Di  non  haver  mal 
comperata  cofa  con  maggior  guadagno, 
nè  d’haver  perdura  cofa  con  minor  difpen- 
dio.  Ibid.  Cosi  dovrebbon  farei  Velarvi 
delle  Dlocefi,  i Reggenti  delle  Città;  i Padri 
di  Camiglia,dijftruggeTe  à qualfifia  cotto  que- 
ftecorrnrtnci  ddl'oneftà,  c maeftrc  di  lai- 
dezze , affinché  non  pervertano  gl’innoeen- 
( ri,  enon  fomentino  i malvagi . dosi  ordinò 
inamConcilioSinodaleil  Santo  Arcivefco- 
vo Carlo  Borromeo:  Amoveri  c arabi t P «. 
ter  fanthat  quacunq-,  dimi  fu*  funi  Chri- 
(li  un  * fa  ni  ha  infiliate  indigna , ■ quoque  Dei 
oculoj  0 fendane:  Imagincs  obfcoenuj  & tur- 
pe s meendar.  Procuri  ogni  Padre  di  famiglia 
di  fcacciarfi  di  cafa  quaìunque  oggetto  con- 
trario' a’Crrttunicoflumi,  e olfenftvode- 
gli  occhi  di  Dio  nè  li  contenti  di  rimuore-  • 
re,  madia  al  le  fiamme  ogn  i*  Pittura  diffor- 
me, e o leena . Ibidem . 

* 

[ ESEMPIO. 

l_*_ 

H Aveva  un  pittor  Greco  dipinto  (con- 
ciamente in  una  tavola  T Incendio 
di  Fetonte;  e m un  altra  il  Diluvio  di  Deu- 
calione  : Richicfe  pofeta dall’Oracolo  Del- 
fico ; che  mercede  fotte  dovuta  à quellefue 
opere;  egli  fù  fcherzcvolmente  rifpofto  : 
Poiché  l’una' contiene  Coggetto  di  fuoco,  c 
l’altra  d’acqua;  alla  prima  fi  dee  l’acqua,eal- 
la  feconda  li  fuoco:  come  cantò  colui  : 
Chiede 4 , qual  foffe  del  fuo  boi  disegno 
Prcz.ua  conforme , e degno:' 

Glinfpofe l'Oracolo  per  gioco  ; • 

L'un  a Merita  l'acqua , e l’altra  il  foco . E- 
pig;  Grac. 

CiòchcdifTeqaeH'Oracoloperifcherzo , e. 
fegnì  Ccrfamente  il  pii  (lì  mo , e gloriofi  (fimo 
Imperatore  Ferdinando  II.  il  qual  era  di  sì 
vereconda  mod  ettia , che  non  potè  Coppo:' - 
tare,  nelle  (li  • Cale,  e Galene , pitture  iin  no- 
dcfte^mcorchefofrerod’ineftimabil  valore; 
Imperoche  eran  tefori  di  leggiadri  Ritratti , 
opere  di  prcgiaciflìml  pennelli^: ondorte  con 
tanta  maeftria  nel  dilsegnarle,econ  tanta  fe- 
hciràneldiptgnerle;  che  la  grata  de’più  be’ 
volti, efa  vaghezza  dcllemembra  meglio  or- 
ganizzate,ciVt-lcan  di  mano  alla  Natura,  po- 
cean  fembrar  Copte  ricavate , e quelle  Pittu- 
re cflcmtgfi  Originali . E non  per  tanto  egli 
comandò  che  amolCe  dalie  pareri  lè-ne  facrt- 
Z 4;  Ce  una 


i6o  La  Pittura  in  Giudicio. 


Te  una  pira  per  arderle . Nè  vaifero  preghie- 
re, e ragioni  dc’Cortigiani , che  fi  argomen- 
tarono di  persuaderlo  à defiftere  da  quell’ 
incendio,  dicendo  : Che  quelle  erano  gran 
opere de’più intigni. pittori  d’Europa,  rac- 
colte con  grande  Audio  da’fuoi  Antenati  ; 
Che  ifijoi  Succe  (Tori  fi  dorrebbono  d’effer- 
ne  fiati  privi  ; Che  valevano  tefori  ; Ch’era- 
noilpiùnobrle  ornamento,  cdecoro della 
Corte  Imperiale;  Che  privava  il  Mondo 
de’paùcofpicui  efemplari  della  pittura . Nul- 
la valle  : che  Ferdinando  rifpofe;  Sian  belle, 
fiao  precide;  màfonofeene,  fono  nocive. 
Le  vo’abbrucciare , e incenerire  fenza  rc- 
miffione.  Così  fi  videro  rollo  avvampare 
con  alto  ftuporc  diuittalaCorte,  che  am- 
mirò la  coftanza  deU’Impcradore  : il  quale 
perdonò  bensì  con  clemenza  a’Ribclli  infi- 
diatori della fua  vita;  mà  non  volle  perdo- 
nare alle  Imagini  traditrici  deU’altrui  oneftà. 
La  qual  magnanim’  anione  fu  mgegnofa- 
mcnte  deicntta  da  facro  Poeta  : 

Prenda n dal  foco  un  miglior  lume  quel- 
le 

LafcivcTelc , onde  condor  s'afpefla: 

Di  fiamme  olmen  lor  nudità  fi  ve} 7<r, 
Ed  imo  or  in  rojfor  per  farli  belle.  > 
Cosi  Qef are  dice  , e in  pie  facelle 
Le  flruggc , e fin  le  ceneri  detefla . 

Rife  Innocenza  , e ne  danzar  per  fe- 

fia 

Le  fante  Grotte  in  terra  , in  del  le 
Stelle  * 

Dica  chi  vuol , con  che  prodigio  frano 
Le  Torri  ardeffe , e fulminale  i Mo- 
ri . . \ 

L'augufla  deflra  dall’Eroe  fovrano . 
Perch'  io  i ammiri  , & immortai  l'  a- 
dori  , 

A me  bafla  faper , che  quella  mano 
Arfe  le  colpe , e fulmino  gli  Amori . 
Inibita  Ferdin.cr  apudOetoneUumCap.a. 
Qnft.  7-  „ 

C A P O XII.  $.  I. 

limale  di  chi  oltraggia  Imagiai 
l'acre . 

SE  bene  tra’  Chriftiani  rare  volte  fi  troo- 
va  chi  oltraggi  le  facre  Imagini , ad  ogni 
modo  non  mancano  di  quegli,  che  le  po- 
fpongono  alle  profane,  c bramano  di  ha  ver 
pai  lofio  effigiate  nelle  lor  fale  le  Mctamor- 


fofid  Ovidio,  chcimiftcri  del  Vangelo  i 
Non  fi  curano  di  tanta  fpiritualità,  imagi» 
nando,  chetali  oggetti  di  devotione  con- 
vengan  bensì  à facri  Tempj,  mànon  già 
allecafedialbcrgo,  alle  ville  diricreatione, 
alle  logge  de’negotii.  Temono  per  avven- 
tura di  perder  il  nfpetto,  e di  far  offefa  alle 
venerande  Imagini;  mentre  alla  prclcnza 
del  Salvatore,  della  Vergine  , e de’Santi 
vengano  à commettere  anioni  indegne . E 
dove  farebbe  rncfiicri  di  riporle,  affinché 
fcrviffero  loro  di  freno  à ritenerli  da’viej, 
le  rimuovono,  per  isfogare  fenza  riguardo 
lelorpalfioni.  Come  appunto  l’Imperidor 
della  Cina,  che  havendo  fatto  collocare  in 
capo  della  fua  camera  imperiale  un  ritratto 
della  Reina  del  Cielo  con  in  braccio  il  Sal- 
vator del  Mondo,  ricevuta  d.VPadri  della 
CompagniadiGiesù,  lafe’pofcia levarvia, 
dicendo,  che  gli  picea  di  fentirfi  far  da  lei 
rimprovero  , c raccapriccio  delie  lue  fcn- 
fuali  voluttà . Così  certuni  non  vogliono 
avanti  a’Ior  occhi  figure  facrofante  per  te- 
ftimonj  delle  loro  (corrette  anioni  : per 
non  vederfi  rinfacciar  le  lor  ribalderie  » 
Sconfiggati,  e infelici  che  fono,  à privar- 
li del  miglior  riparo  delle  lor  mifcrie,  del 
refiigio  ne’bifogni,  c della  protettione  da- 
gl’imminenti  cafiighi.  Verrà  tempo,  che 
dovrebbono  havere  quelle  divotc  Inaagi- 
ni , per  impetrar  milericordia  delle  colpe 

fiatiate  ; e non  ne  luvranno  fe  non  del- 
e profane,  per  commenerne  delle  nuo- 
ve.  Quanti  in  punto  di  morte  hanno  chie- 
di i ritratti  di  femmine  da  loro  amate  , c 
con  quelli  in  mano,  in  vece  del  Croci  fidò, 
c della  V ergine , liarmo  fptrata  infelicemen- 
te l’anima  ! A ceno  Cavaliere  nella  racco» 
mandationc  dell’anima  fù  prefentata  ('effi- 
gie della  divina  Madre:  Ed  egli  rivolfe  al- 
trove gli  occhi  fdegnofi , e fe’cenno  colla 
mano  ( non  lo  fe  per  delirio , ò per  impicca) 
chefinmovefic.  Pena  condegna  di  dii  for» 
fe  non  ne  haveva  havuta  vencrationc  in  vita 
Non  cape  in  quella  operetta,  come  al- 
trove fi  è accennato , il  trattare  dcgl’Icono- 
maci,  e perfecutori  delle  fante  Imagini,  clic 
in  tutto  l’Oriente  ne  fecero  abbominevole 
ftrage.  Da  cento  Iftoric  fono  detcftaic  , e 
maledette  le  facrilcglic  barbarie  de’trè  Leo- 
ni Imperadori, l’Armeno,  Pllàuro , il  Porfi- 
rogeniro,cbcrugghiaronocon  empi  editti, 
e sfogarono  la  cnidel  rabbia  córra  le  fiere  fi- 
gure, come  fe  foflev  oggetti  d’idolatria  - N c 

vai- 
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vaifero  le  ragioni,  eie  difefedi  San  Giovan- 
ni Damalccno,  nè  di  Niccforo,  e di  Germa- 
no fantiffimi  Patriarchi  diCoftancmopoli, 
-die  apertamente  dimoiirarono,  il  culto  del- 
le facre  Imagini  non  clTcr  fatto  in  riguardo, 
e per rifpctto delle  figure,  mà  de’ Figurati, 
xifultandone  gran  gloria  a Dio, onore a’San- 
ti,  edificatione ed efetnpio a’ Fedeli,  confu- 
fione  e terrore  a’  Dcinonj . Imperoche  1 per- 
fidi Imperatori,  non  ne  penetrando  le  ragio- 
ni, tempre  piu  infierirono,  efeguitaronoà 
metter  le  f 'orate  effigici  fuoco , e à (angue . 
Dico  à fan  pie  perche  molte  di  lorofuron 
vedute  con  inaudito  prò  ligio  verlàr  vivo 
fangue  dalle  ferite  ricevute.  Mi  alla  fine  tut- 
ti e tre  quei  Tiranni  pagarono  il  fio  della 
lor  impicti.il  primo  barn  iramente  sbranato 
à co* pi  di  fcimirarrc  avanti  l’ altare , c’  lui  vca 
fpo aliato  delle  Imagini . Il  fecondo  oppreffo 
da  un  tremuoto , e fepelluo  nell'  Inferno;ca- 
den  io  e ruvmando  nello  Hello  tempo  le  fia- 
tile Imperiali  : Quafiipfa  ( diccl’IItorico) 
fare  non  po/fent,ubifacr a 1 macine s troni  ab 
co  impio  Leone proflrau. . Il  terzo  finalmen- 
te (òrprefo  in  tefta  da  molte  poficnie,  a guifa 
d’ infuocati  carboncelli , con  ardenti  Ili  nia 
febbre , che  lo  facea  gridare  di  morir  ario  v i- 
vo  : fenza  dubbio  in  pena  d' baver  abbrucia- 
te le  fagre  pitture . Danno  alt.  c.^.tit.66.  Pi  ù 
evidente  fù  ilcaftigodatoàNiceaàCoftan- 
tino  perfido  Iconoclafic.il  quale  usò  (caglia- 
re una  pietra  contra  l’ effigie  della  Vergine  , 
eleinftanfe  il  venerabilcapo.  Tal  impicca 
hebbe  (libito  la  pena  del  taglione.  Irnpcro- 
che  la  none  feguente  gli  apparve  in  fogno  la 
Divina  Madre,  c si  gli  dille:  redi  tu  la 
bell'  anione  c'  hai  fatta  ? Or  /appi,  che  il 
colpo,  ch'io  ho  ricevuto  dalla  tua  mano , de' 
ben  tojio  ricadere  fui  tuo  capo . Di  fatto  la 
mattina  vegnente  correndo  coftiu  alle  mu- 
ra della  Città  per  difenderla  da  un  ailalto 
de’  Saracini , (u  colpito  in  tefta  da  un  faf- 
fo,  lanciato  da  una  macchina  nemica,  che 
lo  battè  à terra:  Ove  morendo  riconobbe 
e palesò  la  vifionc  preceduta,  elacagion 
efecranda  della  fua  (ciauratifiima  mone. 
Id!emtit.  68.  , 

Nè  meno  è quiluogo  di  parlare  de  piu 
moderni  Eretici,  c’ hanno  prpfèguita  la  mc- 
defima  facnicga  guerra  contro  alle  (acre 
Imagini . Quante  nel  iecold  paffato  ne  furo- 
no inceneritemeli’  Olanda?Quante  lacerate 
nella  Saffoma  > Quante  convenire  in  profa- 
ni ritratti  nell’  Inghilterra*  Come  fc  non  fi 


p oteffe  perfeguitare  la  Fede  Canol  ica , fen- 
za la  perfecutionc  delle  venerabili  figure. Mi 
licome  i moderni  hanno  imitata  la  nefanda 
temerità  degli  antichi  Iconoimci  ; cosi  han- 
no lottiti  fomiglianti  gaftighi.  Ne  parlano 
àfufficicnza  l’ìltoric.  Di  un  folofaròmen- 
tione, ri  ferito  dal  Padre  Fanuano  Stradanel- 
le  guerre  di  Fiandra  fotto  Aleftandro  Farne- 
fe.  Decad.  2.1.  j.  GliEretici  Olandefi  havea- 
noprcloà  forza  d’ armi  Hidalet,  Fortezza 
Canol  ica:  Ove  tra  l'altro  bottino  invola- 
rono non  poche  Imagini , e ftatuc  della  Ver- 
gine, e de’ Santi;  Je  quali,  dopo  fatti  loro 
molti  oltraggi , trasferirono  à Stecnmc , e le 
collocarono  per  ifcorno  lòpra  le  mura,  come 
guardie  àcuftodn  le  da’ nemici.  Di  che  (de- 
gnato il  Verdugo  principal  Capitano  de’ 
Cattolici , hebbe  avvifo,  che  quella  Fortezza 
craefpolta  alle  forprefe.  Per  afficurarfcne 
usò  tale  ftratagemma . M in  iò  una  Fanciul- 
larufticana,  bcniftruitadiciò,  che  dovea 
fare , à (piare , quanta  fofie  l’ altezza  dell’ac- 
qua nel  tolfo.  Ita  cortei  prefio  à Srcenuic  fin- 
(e  che  il  capello,  che  lludiofàmente buttò 
nell’acqua,  le  folle  (Ileo  levato  di  tefta  dal 
vento  . Onde  (òllecita  di  ricuperarlo  calò 
nella  foffa, andando  quà  c là  per  efia  con  ino- 
ltra diriaverc  il  fuo  capello;  mà  in  verità  per 
provare,  quanto  alta  fofie  l'aqua  . Il  che 
fatto,  ritornò  al  Verdugo,  e riferì  che  l’ac- 
qua non  pafiava  il  ginocchio  in  certo  (ìro:Ed 
era  appunto  quello,  che  (lava  rimpetto  alle 
Imagini  cipolle  dagli  Eretici . Di  ciò  quegli 
aflficiuaro,  (pedi  à tentar  l’imprefa  conia 
fcalata  il  Maltro  di  Campo  Tafii , ben  forni- 
to di  brava  Soldatefca:  li  quale  accollatela 
chetamente , nel  buio  della  notte , applicò  le 
fcale  al  muro  lenza  efier  fentuo ..  Conciofia- 
chc  quella  fera  gli  Ufficiali  Eretici  con  la 
guarnigione,  bai  danzo  fi  per  la  ptefa  d'Haffa- 
ìet,  fi  erano  ritirarla  far  conviti  c cene  ; la- 
fciando  per  beffe  (opra  le  mura  le  dette  pittu- 
re, e ftatuc  de’  Santi,  quali  fodero  Soldati  di 
(enuncila  àcuftodirla.  Siche  fenz’  oftacolo 
falirono  ed  entrarono  i guerrieri  del  Tallì 
per  quella  (ledi  parte,  ov’ erano  . collocate 
le  fagr' effigie;  come  da  effe  ajutati  c in  tra- 
dotti: ( fcrìvcl’Iftorico  ) porrei  tu  a 

Cxhtibut , jam  mxnia  obtmentibus , manu  . 
Onde  concepuro  anche  maggior  furore  al 
veder  l’ oltraggio  fatto  a que'  venerandi  ri- 
tratti , andarono  ad  dolio  a’  Nemici  incauti , 
c mezzo  ebbri  ; c mettendoli  à (il  di  fpada , 
nc  fecero  crudeliffima  ftragc  in  vendetta 
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della  loro  impietà.  E quella  mci  irò  d'ertcr 
chiamata  Vittoria  Vergine,  si  perche  non 
corto  a’  Vincitori  nè  morte , ne  (angue  d’al- 
cun  di  loro,  e sì  perche  Ai  giu  Ita  vendetta 
de'  nemici  della  Vergine . 

Non  debbo  gù  onrmertere  di  rimprove- 
rar l’efccrabil  tementi  d' alcuni  Cattolici 
più  di  nome,  che  di  virtù,  i quali,  quando- 
non  fi  veggono  chiuditi  delle  riducile , die 
fannoalle  fungini  de’ Sante»  perdonoloro- 
lafede,  l'affetto»  e la  riverenza.  Coftòro 
non  s’ accoltano  giamai  à fare  ofTequio  a’  la- 
tri Altari,  le  non  perdimandarbeni  tempo- 
rali, ibvenre  dannofi  all’eterna  ialure.-  Pa- 
narti prv  murttrt  pofeunt -.  Dimandano  a’San- 
ti  ricchezze:  chieggono  piaceri t.  fan  voti 
per  ottener  gradi  onorevoli;  i qualifpeffo 
(hrebbono  dt  grave  danno  a' chieditori»  Ed 
è gran  grana-ilnonconcedcr  lorolcgratie, 
che  faruno  pemidofe  ; come  dilTe  Seneca  :. 
Sktit  que  darri  noci  tur  A impttrannbut  , que. 
non  dare , fed  negere  bcneficium  e fi  . L.  a. 
de  Ben.  cep.  14.  Contutrociò  quelli  impru- 
denti»  qualora  non  vedono  efandite  le  toro 
fconfigliate  dimande,  nè  adempiuti  gl* im* 
providi  voti , fatti  alle  hmgim  de’  Santi , 
niegano  loro  la  fede , e ne  tolgon  l’ offequio: 
Anzi  talora  arrivano  fin  à (parlarne  con  dis- 
pregio , e ufar  loro  facrilcgln  oltraggi. 
Quello  è vitto  di  certi  Giocatori,  cheri- 
«orronocon  fupcrftirione  ai  Santi,  a (finche 
mandmoloro  la  buona  ventura,  efacciano 
lor  vincere  le  partite  de’  giuochi . Che  fe  poi 
non  otrengon  l’intento,  e vengono  à per- 
dere i danari  ; oli  allora  sì  che  danno  nelle 
Ihurnic  , prorompono  in  beftemmie  , oh 
traggiano  l’effìgie,  e talvolta  fi  lalciano  fin 
traportarc  dal  furore  à ferirle  ; e à lacerarle . 
Mxldiiio,  giuftovendicatorcdclle ingiurie 
de'  Tuoi  Servi , non  Tuoi  tollerare  talicontu- 
melfc,  e punifee  i comumcliofi  conefem- 
plari  gaftighi.  In  Trapani  un  Giucatoreà 
carte,  càdadi,.dopohavcrfatTorielrefto» 
e perduti  quanti  danari  lavea,  fi  corrucciò  e 
(lizzi  per  modo,  che  menava  finaniedadif- 
perato.  RivolrolTi  contra  nn  quadro  della 
Divina  Madre,  e di  Sant’ Alberto»  al  qua- 
le prima  dirtc  empiamente.-  forante  voke 
ti  hò  invocato,  acdochc  mi  affifteflr  nel 
giuoco;  e mai  non  fe’ftarobuono-adcfau- 
dirtni:  Se  nonmipuoi  ajnrarc»  non  acca- 
de che  pinti  riconofca  pcrSanro.  Indiali» 
Vergine:  E rù,  o Maria,  invano  le' chia- 
ma»* Madre  delle  gratir,.  c Protettrice  di 


chi à te  ricorre.  Ciò  detto s’ avventi»  colla 
fpada  à lacerar  la  Pittura,  da’cuiprodigio- 
(amentc  (hllò  vivo  fangue . Attonito  e atte- 
nto lo  federato  voi  Ica  fuggire . Mi  ipfo  fa- 
tto rimbombò  dal  Cielo  un  tuono , e cadde 
un  fulmine,  clic  dirittamente  andòà  col- 
pirlo, e infilante  lo  ridurte  in  cenere  da  dif- 
fiparfi  dal  vento,  T amquem  pulvu , qua» 
proijcit  ventut  d ferie  terre . Pf.  1. 4. 

£ ir. 

Il  bene:  di  chi  glorifica  lelàcrc- 

Jmagini 

SE  grandi  fono-  i cartighi  dati  agli  oltrag- 
, giatori  delle  (ante  Itnagini  , maggiori 
fenzà  dubbio  fono  i premj,  e copiofifltme 
le  grafie  concedute  a’  glorificatori  delle  me- 
deiìrne.  Qui  ne  rapporterò  alcune , e pri- 
mieramente di  Principi,  e di  Rè",  a’ quali 
hanno  fcrvito  i fagn  ritratti,  ora  di  feudo  per 
difenderli  dagli  imminenti  pericoli,  ora  di 
arme  per  abbatterei  loro  nemici , ora  dito- 
foro  per  provederli  nelle  necclTìtà,  ora  di 
freno  per  rattenerll  da’  vrzj , ora  di  ftimolo- 
per  incitarli  alla  virtù  -,  ora  di  trofeo  per  ren- 
derli gloriofi  al  Móndo.  Celebri  fonlevit- 
toriedcH’Irnpenidore  Mannello  Comneno, 
ilqttalefotto  le  infegne,  eie  tmagini  della 
Vergine,  inalberare  nelle  battaglie  , abbat- 
tè, e feonfiffe- gloriofcmente  gli  Ungan,. 
cdaltrincmici  dell’Imperio,  fenza  fangue 
de.’ fuoi Soldati.. Onde  riconolccndo  dall’ 
Imperadricedel  Cielo , e Reina  degli  Sfer- 
riti» la  palma,  a lei  nc  dedicò  la  gloria. 
Che  però  fe’appreftare  ttn  Trionfo  d'irtcom- 
parabilemagnificenz.vT urte  le  ftrade  diCo- 
ftanrinopoh  eran  adorne  di  porporini  a raz- 
zi : : Le  piazze  ricoperte  di  cele  d’ oro  ; Il  Ca- 
rtello tutto  rifplendente  di  luminarie,  vaga- 
mente ditporte . Mi  fopra  tutto  ammirabil 
era  il  Carro  trionfale , compofto  d’  argen- 
rofordorato»  e condotto  da  lèi  bianchirti  mi 
delirici-!  . Sopra  vi -flava  P Imagine  della 
Divina  Madre»  qual  Vittorio^  Guerriera , 
in  Imperiai  magnificenza;  come  parla  Pillo- 
ria:  Impofiee erAt'  Imago  invitte  Adjutri - 
eie  , & inoperabili]  Commilitoni]  Metri] 
Dei .,  Innanzi  à tei.  arida  va  P Imperadore 
ftertò , come  condoletele . Dmtoruo  ai  coc- 
chio facean  corteggio  i Princ  i pi,  1 Senatori,, 
eiprlmarj  Capitani  delPcferciro»  quali  pa- 
lafrenieri . . In  ioiuma , fù  un  trionfo  sì  fpler»- 

dido. 


dido  della  Vergine,  -che  meglio  qui  in  terra 
non  fi  potea  rapprefentare  la  gjoriofa  fua 
Afluntìone  in  Cielo  .Tali  furono  gUoffeqiq 
del  piiflìmolraperadore  ve rio  l’eSgicdelia 
Madre  di  Dio.  Alà  di  gran  lunga  maggiori 
furono  i benefìcj,  eh’  egli  da  lei  ricevette. 
Dauroult  C.  i.T.ój. 

•’Nè  minori  foco  flati  gli  affetti  » e gli  ono- 
ri dell’  Imperadnce  Pulcheria  verfb  fc  fame 
Imagini,  principalmente  verfb  quella  delia 
Reina  del  Cielo  dipinta  da  S.  Luca  : alia 
quale  in  Goflantinopoli  fabbricò  fontuofi  rtì- 
mo  Tempio.  E Iddio,  per  moffrarne  il 
gradimento , fece  che  ogm  feda  feria  fino  al 
tronjontar  del  Sabhato , fenza  umano  mini- 
ftcrio,  quel  velo  che  la  copriva,  levandoli 
miracolofunemc , la  fcojwifle  : affinché  il 
popolo  di  Quella  Città,  allora  divotidìmo 
di  NoAra 'Signora , concorrefleà  venerar- 
la , prima  che  da  mano  Angelica  forte  di 
nuovo  velata.  Rho  Orai.  28.  della  Verg. 
Quanta  poi  fo  fife  la  mercede,  che  larehgio- 
fi/lima  Puncipeffa  ottenne  dal  promuovere 
il  cubo  delle  fame  pitture , baffi  dire,  che 
Iddio  oltre  un  fidici  flutto  Governo  , le  con- 
cedè la  grada  d’inferire  fopra  il  Diadema 
Imperiale  la  gloriola  Aurcoladi  Vergine  , 
etiandio  nel  Matrimonio , e d’ erter  celebra- 
ta , non  folo  dal  Santo  Pontefice  Leone  il 
Magno  con  fomme  lodi , mà  anche  dalla 
Chiefa  univcrfalc  col  titolo  di  Santa  Impera- 
trice. Taccio  le  famofe,  e felici  vittorie  di 
Lodovico  il  pio,  il  quale  recava  un  effigie 
della  Divina  Madre  fofpefàal  collo,  nelle 
battaglie  per  Ino  feudo,  nelle  cacce  per  fuo 
diporto.-  cfpeffo  mentre  i fuoi Cavalieri fe- 
gui  vano  più  bramavenre  le  fiere , (egli  da  lo- 
ro involatoti  nelle  felvc,  s’ inginoedtiava 
dinanzi  ad  effa , e quivi,  in  cambio  di  pre- 
dare, offerivafi  à quella  Cacciarrice  de 
Cuori  in  preda  perpetua  . Retry  in  fa- 
rad. 

Sono  sì  grandi  , e sì  falutari  i benefìcj 
fbiriruali  conceduti  a’ Veneratori  delle  faci  e 
Imagini , die  1)  SantifTimo  Pontefice  Adria- 
no , fcrivendo  à Coftantino  , e ad  Irene 
Auguffi,  hebbe adire,  die  Chrifti  Serva- 
tone, oc  Santtorumtjtte  Imaginee  tontem- 
p la»  tee  fervandi  fimue  . In  2.  Corte.  Ntc. 
Tanta c la  virtù  c’hanno,  per  convertirei 
peccatori  per  migliorare  i proficienti,  e 
pw  ergere  àfublime  grado  di  (antità  i perfet- 
ti. Chi  converti  Sant’Euflacbio,  valoro- 
fiffirao  Capitano,  dall’  Idolatria  alla  Fede, 
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fc  non  rintanine  del  Croci  firto  apparfagl* 
ffa  le  coma  <d* un  Cervo,  à cui  egjj  dava 
la  cera  niente  la  caccia:  celi  cacciatole  lo  fc* 
preda,  e di  perfecutore  Martire  ? Chi  mi- 
gliorò S.  Bernardino  , fenon  un  effigie  del- 
la Vergine,  cfpofta  sii  la  porta  di  Siena, 
avanti  cui  fi  poneva  à ginocchia  ignude  co® 
tanto  affetto,  c’ hebbe  3 dire  à Tobia  fua 
Cugina,  donna  di  fa et»  vita  , ch’egli  era 
innamorato  d’una  bclliffinu  Vergine  , U 

3 U«le  gli  havea  rubatoti  cuore  per  tal  ino- 
o,  che  fe  un  un  (ol  giorno  ha  verte lafciato 
divederla,  farebbe  morto  di  cordoglio?  Di 
che  ella  turbatali  mandò  fegretamentc  à 
(piare , chi forte quella  Vergine;  efeoperfe 
con  fua  gran  conlolatione,  ch’era  l’I maga- 
ne della  Madie  di  Dio.-  Rtbad.  i»V.  Chi 
ultimamente,  fui  principio  di  quello  fie  co- 
lo , odia  grand  Tibia  del  Giappone,  diè  l’ 
animo  à tanti  illuftri  Perfonaggi,  « à tante 
dclicateDonzelle  di  perfetuonare  la  lor  vir- 
tù, c coronarla  di  gloriofi  Martirj , da  pa- 
ragonarfi  conqaclli della  primttivaChiefàl 
Senza  dubbio  lelinagmi  de’ Santi  Sebadia- 
no,  Marnino  , Georgio , c delle  Sante 
Vergini  Agnefc,  Cecilia  , Caterina,  che 
fervirono  a’  quei  novelli  Criffiani  d’infegna- 
mento,  e d*  efemplare , prima  di  fedcfitfl- 
ma  Religione , c poi  d’ inviriffima  Coftan- 
za  in  darla  vita  irà  artroci  tormenti , per  te- 
Aimonianza  della  Fede . 

U feirei  de’ limili  della  brevità , fc  volerti 
fol  tanto  annoverare  le  grarie  miracolofe 
concedute  per  la  venerarione  ddle  facrc  pit- 
ture.  Alla  Città  di  Rodi  fervi  di  difcfa,  e 
(àlutc  il  ritratto  di  Gialifo,  opera  matavi- 
gliofa  diProtogene:  Imperodic  effendo  da 
ogni  parte  ìncfpuenabile,  fuori  che  da  un 
lato , à quello  il  Rè  Demetrio  applicò  tutto 
lo  sforzo  del  fuo  E ferri to  con  macchine  in- 
cendiarie per  foperarla . Mà  trovando  ivi 
effigiata  la famofa  figura  di  Gialifo,  perno» 
guadarla,  fc’dcfìAcrc  dalle  rovine  già  dif- 
poAe,  morto  dal  pregio , e dalla  venerario- 
ne diquclla  pittura  ; eper  cagione  d’erta  ri- 
male privo  d' una  infigne  vittoria;  come 
atrefta  Plinio:  Par  cernita  Pi£Iur*  fait  oc- 
caso vittoria . Ptin.i.  5j.r.  io.Orfca’Ro- 
diam  tanto  giovò  il  poifedcre  quella  profa- 
na effigie,  quanto  maggior  giovamento 
dee  aipertarfi  da’  veneratori  delle  (acre  ? Chi 
brama  ccrrificarfi  di  tali  benefìcj , leggali  ned 
Teatro  della  Vita  umana  al  titolo  imago  r 
Ove  vcdranfi  Città  liberate  dagli  artedj , pe- 
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tcDio,  di  cui  fi  rifolvc  d’abbracciar  la  Fe- 
ti e.  E in  fatti  diiefe  il  Battcfimo,  cherice- 
vettc  con  tutta  la  fua  famiglia , e buona  par- 
te della  Città,  confapcvole  del  miracolo. 
Del  danaro  ricuperato  edificò  una  Gliela  al 
Santo  fuo  Protettore,  nella  quale,  dinan- 
zi alla  medefum  effigie,  ordinò  d’efTer  fe- 
pellito,  perdimoftrarlc,  e vivo,  c morto, 
•il  riverente  fuo  oflequio. 

Jt:  Diaconut  apud  Lippomanum  tornei.  in 
Vita  S.  Nicolai. 

CAP.  XIII.  §.  I. 

L’Occhio  fpettatorc  d*  Imagini 
ofccnc  deprava  il  Cuore . 

PErchenonriufcirà  giamaidi  torre  dalle 
Sale,  c dalle  Galene  le  pitture  lafcivc , 
farà  almeno  pregio  dell’opera , l'avvertire 
gl’ incauti  à cullodir  ben  gli  occhi  dal  rimi- 
rarle . Iinpcrochc  dagli  fguardi  di  tali  og- 
getti procede  fpeftìftìmo  il  fafeino  delle 
anime  , fpecialmentc  nelle  colpe  di  lafci- 
via  , di  cui  la  Divina  Scrimini  chiama 
gli  occhi  colpevoli , e fornicar)  , Oddo/ 
per  varia s Jpecics  fornicantes  . Num.  i 5. 
19.  Merce  che,  fecondo  Quintiliano,  Vi- 
tilt  noftritpcr  ocitlos  viafit.  Il  primo  av- 
viamento a'  vizi  fi  prende  dalla  guida  degli 
occhi:  mentre,  . 

Quò  tendit  oculus  , cor  ftatim  ttndit  Je- 
quax  : 

Dove  l’occhio  fi  volge  , il  cor  lo  fc- 
guc . 

Perciò  il  Demonio  fcalrrito  Nemico  delle 
anime,  perefpugnare  uninnocente  virtù, 
fuol dare  1 primi' affliti à gli  occhi,  dice  S. 
Cipriano  : D amori  offert  oculit  format  il, 
hcct,  ut  vi  fu  deftruat  caflitatem  : De  Ze- 
lo, & Làv.  Rapprefenta  agli  occhi  forme 
iufinghiere , per  abbattere  con  tal’  afpetto 
la  caftità.  S’induftria  d’introdurre  i Gio- 
vanetti incolpevoli,  eie  illibate  Donzelle 
ne’ teatri,  e nelle  galerie,  ove  fianoefpo- 
fti  oggetti  immodefti,  c Imagini  impure, 
ficuro  d’ ivi  coglierli  nelle  fue  frodi , c di  far- 
ne preda,  coinè  in  luogo  difua  caccia  ri- 
fervata.  Introdotti  che  glihà,  nonabbilo- 
gna  di  grandi  ftratagemmi  peraccatturarli. 
Lafcia  che  da  loro  UeOfì  vadan  paliendo  gli 
'occhi  di  quegli  afpetti.  La  ciuiolità  li  muo- 
ve fubitoà  vagheggiar  quelle  inlidioic  bcl- 
h /ze,  c lufinghevoli  trame , da  cui  ledano 


poi  tenacemente  prefi  ; come  diffe  il  Comi- 
co à fimil  propofito  ; 

V ilupttwfot  non fugit  preda  laqueot  : 

Da’  lacci  del  piacer  preda  non  frig- 
ge- 

Sant’  Ambrogio  non  folo  alle  pitture 
inonefte  die  nome  di  reti  di  Satana , ini 
anche  agli  llcffi  ocelli  : Ipfi  nobu  oculi 
retta  funt  . Et  ideo  ditlum  e[l , Ne  Co- 
piaris  in  octtlis  tuie  . Lib.  de  Poemt,  tap. 
14.  Gli  occhi  fteflì  fono  reti  infidiofe: 
Che  però  ci  ammonifee  la  Divina  Sapien- 
za : Guarda  di  non  lafciarti  allacciare  da* 
tuoi  occhi  . Come  lo  fconfigliato  Olofer- 
ne , che  co1  fuoi  medefimi  fguardi  fi  fc’ 
prigioniero  : Captuj  eft  in  oculit  jais  Holo- 
fcrnet . Judith.  I o.  1 7.  Nò  lolamcntc  in  ve- 
der  la  taccia  della  caltiflima  Giuditta,  mà 
anche  in  rimirare  i foli  Sandali  di  lei  nanfe 
prefo:  Sandali  a ejut  rapuerunt  oculit  ejut. 
Quanto  più  di  forza  ne  havrebbe  havuto 
l'nnaginc  del  volto  ! Con  altra  più  vivace 
metafora  chiamò  il  dottiflìmo  Sai viano, 
Oculot  naturale t quofdxm  animi  Cunicu- 
lot  : Lib.  3.  de  Provici.  Gli  occhi  Mine  na- 
turali dell’  anima  . Impcroche  ficome  le 
mine  fcavate  fotterra,  à poco  à poco  fegre- 
tamente  ferpendo,  portano  all’  itnprovilò 
il  fuoco  , e con  grand’  incendio  gittano 
in  aria  à gran  rovina  le  Rocdie  più  ftabi- 
li  : Non  altrimenti  gli  occhi,  fidando  lo 
fguardo  in  oggetti  pericolo!! , recano  infen- 
fìbilmentepcnfieri  impuri,  e affetti  arden- 
ti al  cuore  -,  i quali  pofeia  fenz’  avveder- 
fene  avvampando  , rovinano  la  pudicitia 
più  collante  . Per  ultimo,  Sant’Antonio 
da  Padova,  alludendo  à quello  del  Profeta, 
Oculut  meus  depredai  ut  ejl  animam  me  am , 
Jer.  Thr.i.  51.  avvisò,  cflergli  ocelli  la- 
dri, e aflàfiìm  dell’ anima,  chelafpogliano 
del  teforo  delle  virtù  : Latrunculi  funt  ocu- 
li, qui furantur  animam . Dom.  a. 

E ladri  tanto  più  formidabili,  epernìtiofi, 
quanto  più  domeftici,  e occulti,  che  ci  ru- 
bano con  inganno  , ci  traducono  con  lu- 
finghe  ; c con  ricevere  in  sè  fteflì  le  fpe- 
cic  altrui , ci  privano  delle  proprie  ric- 
chezze, die  fono  le  virtuofe  doti  dell'ani- 
ma . La  qual  malitia , e ’l  qual  danno  ben 
tu  efpofto  dall'  Ecclefiaftico  con  quell’  en- 
fatica interrogatione  : Nequiut  oculo  quid 
crcatum  eft  ì Et  eli.  li.  15.  Che  colà  è 
fiata  creata  peggior  dell'  occhio , quando  fi 
volge  in  detrimento  dell’  anima  ? E 

, altre- 
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altresì  con  doppio  miraci  ' a bit  aro 'da 
San  Vcd.tllo  à Sant’ Andoi  aro,  11  quale, 
c (Tendo  divenuto  ciec»  , (■  portò  ai  Scpol- 
cro diluii  I f.pplic.irio , che  irclficuitTcla 
villa  . Fù  miracoloumuite  cau-iito.  Mà 
polcia  ripenlando  meglio,  c non  rapendo 
decidere , fc  quella  grata  lode  per  edergli 
più  dannali,  che  utile,  fc’  di  nuovo  arnio- 
ne, che,  fe  quella  luce  gli  era  per  ederdi 
prcgiudicio  all’  anima  , gliela  ritogliere . 
E di  prclcnte  ritornò  alla  primiera  cecità  , 
che  gli  valle  di  fedele  feorta  à guardarlo  dagl’ 
inciampi , c condurlo  più  ficuramentc  per 
la  via  de’  Divini  comandamenti,  Engelg. 
Don.  4.  QuatL  §.6.  giuila  la  promedadi 
Dio Due  am  C <tcos per  viam , cr  ponam  le- 
ne brut  cor  am  eis  in  lucem . If»)*  4*.  1 6. 

Nè  vi  d u tc  già  i credere , che  i mento  va- 
ti Dottori  condannino  foltantoi  guardi  de’ 
periglio!!  oggetti  viventi:  Perche  con  gli 
(ledi  rimpròveri  fi  llcndono  à decollare  i di- 
pinti  ; come  il  citato  Sant’  Ambrogio , chia- 
mando altresì  le  Imagini  olitene , tramagli 
di  Satana  : T alee  Imaginei  funt  quadam 
Diaboli  retia . Lib.  de  Abel.  c.  4.  E la  Prin- 
cipal ragione , irà  le  altre  da  noi  altrove  ad- 
dotte, fi  è,  che  tali  Ritratti  lon  bene  fpelTo 
più  provocativi  del  iènlo , elicgli  (lefiì  Ori- 
ginali . Mercè  che  fono  coloriti  con  Icmbian- 
ze  più  allcttarne! , e in  maniere  più  Icanda- 
lofe . Quando  mai  perfonc  ragionevoli , à 
cui  ( fecondo  Tertulliano,  Apolog.  c.i.  ) 
enne  m aloni  ani  timore,  ani  pudore  Natu- 
ra perfudit , giungono  à tal  impudenza , che 
ofino  comparire  agli  occhi  tic’  riguardanti 
m quelle  nudità , in  cui  i liccntiofi  Poeti  fin- 
fero, che  le  tré  famolè  Dee  fi  prefcnraficro 
davanti  à Paride , per  cfler  giudicare  del  pri- 
mato della  bellezza?  E pure  certi  Pittori, 
più  inverecondi  de’ Poeti,  ardifcono  d’ef- 
porre  in  tal  gnifà  lino- le  pudiche  Sulànnc, 
non  che  le  impudiche  Flore.  Opcran  dun- 
pue  pur  troppo  conforme  al  vero,  quando 
figurano  i vezzoli  Cupidi  con  arco  in  ma- 
no, elaetrc  in  cocca.,  matto  di  lanciare, 
per  efprimer  clic  anche  E pulii  tela  vera 
j ac  non  tela:  comedilTe  un  Moderno:  Pc- 
roche  quelle  morte  figure  Talvolta  ferifeono 
più  altamente,  clic  1 vivi  figurati . 

Di  che  ben  conlàpevok- 1' impudica  Frinc, 
contai  intento  clponeva  in  profpetto  la  l'uà 
effigie,  quanto  più  lufinglucra,  tanto  più 
dannoia  alla  Gioventù  Greci . Appnntoco- 
mt  fece  Fcnutna,  die  u.cilè  Chcncto  Rè 


di  Scotia  per  mezo  d’ una  Stana , lavorata 
in  belliflima  fembianza,  mi  con  barbato 
artifìcio  : 

Blanda  quidem  vultu,  fedi  qua  non  tetrior 
•Ila 

Interi  ili  , ftc.it  a genai  , & amili  a dolo- 

fu 

Iliecebrij , Claud.  a.  de  Land. 

Iinpcroche  inoltrando  di  fiion  faccia  amore- 
vole, nafeondea  dentro  atroci  mfidie,  te- 
ntai lo  celata  in  una  mela  d’oro,  granita  di 
gemme,  la  mone.  Invitato  dunque  il  Rè 
à rimirarla , dopo  haverla  vagheggiata  con  1’ 
occhio,  (tcfela  mano  per  prender  quel  po- 
mo: quando  ecco  giucare  un  non  fo  qual 
ordigno,  e (cuccare  un  nembo  di  f bette, 
che  mortalmente  lo  trafilerò  . Così  fpefiò 
avviene  agli  occhi  curiofi , eà  gli  animi  in- 
cauti, che  dal  riguardare  ritratti  fiondalo!! , 
padano  à cogliere  col  pucere  impuro  la 
mone  dell’  anim  1 . Che  però  Sant’  Agofti- 
no,  avvenendo  la  Gioventù  à tener  bene 
in cuftodagli occhi , cliiamn gli  fguardi  im- 
modelti  , Seda  fi  tonti  oculorum  . L.  io. 
Conf.  Come  fe  gli  ocdii  lòfiero  i feduttori 
degli  altri  fcntiraenu  del  corpo,  e degli  af- 
fetti del  cuore.  E S.  Ambrogio  intitolale 
ocellate  licentiofe.  Preludi,  e preamboli 
delle  tentationi:  Oculis  prima  ternamente 
proluderli . L.  t.  de  Abel.  c.  4.  Perchedà  cl- 
ic fogliono  muoverfi  le  frcgolate  pallìoni  - 
Anche  quel  Poeta  profano,  bcnconofcen- 
do,  che  per  gli  (guardi  incontinenti  l’huo- 
mo ragionevole  (pedo  giugne  àfarli  fimile 
Jumentu  wfpientibui, fottoicride  ad  un  qua- 
dro di  Pitture  afccne  quello  avvilo  : 

T u , che  d affiti  in  il  lafcivo  oggetto  , 

Volgi  altrove  lo  /guardo , otienlo  baffo  ; 
Sepurferm.tndi  qui  /lapido  il  puffo , 

Non  vuoi  mutar  in  belva  il  tuoafpetto  . 

Mancano  forfè  elempj , e nelle  làcre , e 
nelle  profane  Morie,  i comprovare  quella 
verità?  Riferitile  Ezcchicllo,  r.  23. 14, che 
Oliba,  reggendo  le  Imagini  de’ Caldei  di- 
pinte con  be’ colori,  impazzì  d’ amore  ver- 
lò  di  loro  per  La  concupifcenzade’  tuoi  occhi: 
Cum  vi difiet virai  depiùloi  in parure , Ina- 
line 1 CalcUorum  exprefiai  colonbui , ...  in- 
funivi* fuptr  eoi  concupifcentia  0 culo  rune 
fuorum . Ponrio  Romano  s’ invaghì  sì  fode- 
racntc  dell’ effìgie  di  Atalanta,  c d' Eleni  ,. 
fatte  da  Clcoianto , che  andava  rovente  à 
vagheggiarle,  rcneacon ede  dil'cortì , e fi- 
cca lororivercnze.  Elite. I.  33.  lap.  3.  Nota 

acca- 
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accade  qui  rapportare  le  vampe  d’amore, 
che  fi  accelero  noi  cuore  d’Enrico  VlH.al 
rnn.Tare  il  ritratto  dell’  infame  fiolcna , effi- 
giata con  più  vaghezza , che  non  havea  la 
pcrlòna  di  lei  più  impudica  , die  te  Ila  : e 
pure  ballò  ad  infocare  il  Rè  disi  intano  af- 
fetto , che  gli  fc'  perdere  in  lei  il  cuore  fino 
à gli  (palimi,  c ’l  fenno  fino  alle  pazzie. 
Kart.  Ingbd.c.  r. 

5.  IL 

La  Morte  dell’ Anima  entra  per 
gli  occhi  del  corpo. 

PEr  rifermare  ancorunpoco  I*  Importan- 
za di quello  argomento:  Comune  opi- 
nione de’  Santi  Dottori  Girolamo , Ambro- 
gio, Agoltino,  e Gregorio  fi  era , che  per 
quelle  fineftrc,  di  cui  parla  il  Profeta  Gere- 
mia, Cap.  11.  ai.  A/cendit  Mors  per  feno- 
Jlras  nofiras , per  le  quali  fale  ed  entra  la 
mprte , fi  debbano  intendere  gli  ocelli . Im- 
peroche  per  etti  con  lefuc  fùnelle  fpeciela 
colpa  mortale  procaccia,  c nuova  il  primo 
ingrelTo  nell’  anima.  Bella  è la  rifleflìoncdi 
S.  Gregorio,  che  le  fcetcTaggmi  più  enormi 
fono  come  i gran  Ladroni  ,1  quali , non  po- 
tendo entrare  in  un  Tempio  à far  le  loro  ru- 
berie, vi  fpingono  dentro  per  l’inferriata 
qualche  piccolo  ladroncello , affinché  apra 
loto  la  porta , e l’ adito.  Così  certi  delitti  più 
gravi  d‘  impurità , e d’altre  nqfane  anioni , 
lenza  la  feorra  di  qualche  minor  difetto,  non 
trovano  già  l’ entrata  nelle  anime  verecon- 
de, e timoròfe.  Quelle  alle  prime  aperte 
fuggeftkmi  danno  la  repulfa  del  caftilTìmo 
Crifpo  all'mpudica  Faufta:  Horrefcit  ani- 
mus tantum  audire  fcélus . Chiudono  i fenfi , 
fi  mettono  in  fuga , abbonendo  con  ifdcgno 
c fchifando  ogni  ombra  d' olccnità . Mercè  > 
che  per  teftimomanza  del  Grlfoftonto , Ha- 
bet  anima  tnfitumqnemdam  pudor  era , quem 
/abito  calcare  atquc  proijcere  non  pttejl  : 
Htm.  87.  in  Matt.  L’ anima  porta  feco  inna- 
ta una  certa  verecondia,  cui  non  può  già 
co*  primi  paflì  calpellarc . Che  halli  dunque 
à fare  per  torle  quell’  ingenito  rollare  ? Sen- 
fim  ac  patriot  ir»  ex  negligenti*  perit:  fiegue 
il  Santo . Bifogna  principiar  da  lungi  l’attac- 
co , con  infinuarle  à poco  à poco  la  negli- 
genza nelle  leggiere  im  modelli  e . Far  prima 
breccia  ne’  fentimcnti  del  corpo . Si  comin- 
ci aprire  gli  occhi  à mirare  oggetti  pericolo- 


fi  : Oculifint  in  amore  ducei.  Proferì,  l.i. 
eleg.  ij.  Si  riguardino  Imagmilafcive . Die- 
tro àgli  fguardi  fegu.ir.mno'  1 penfieri,  mdi 
gli  àffctu,  pofeia  i defiderj , finalmente  i 
confontimenti,  eie  opere  malvage.  Ecco 
come  Mors  afeendit  per  ùneflrat  noftras  : 
Come  la  morte  con  le  colpe  mortali  entra 
per  le  finellre  degli  ocelli  ad  abbattere , e ro- 
vinar la  vira  dell’ anima . 

A fpiegare  quella  verità  mi  vo’  valere  d’ 
uno  Urano  avvenimento  riferito  dal  Vafari , 
Part.i.inVit.  Frane.  Francia.  L’infignc 
Pittore  FivizanO  haveva  mirabilmente  effi- 
giata la  Morre,  vizza,  cfdentata,conpa!- 
Iidicolori,  factu  lugubre,  e olii Ipolpate , 
con  falce  in  mano  in  atto  di  fegato  à falcio 
le  vite  de’  mortali  : Si  che  atterriva  indente , 
c dilettava  con  l’ orribile , c leggiadro  artifi- 
cio: Era!  terrori  fimul , ac  voluptati ; co- 
me difleVcgetio  di  certa  macchina  guerrie- 
ra. Or  avvenne,  che  lo  (ledo  Pittore  meli- 
lofi  à rimirar  fieramente',  e contemplare 
quella  fua  morte , fù  forprefo  da  improvilo 
deliquio,  cfubitanamcnte  lenemorì.  Del 
qual  cafo  fù  fatta  la  fogliente  in  gegnofa  Pro- 
lopopeja,  in  cui  parla,  non  clic  il  mono, 
mà  la  Morte  fiefla  : 

fiui  me  depinxit  vivaci  in  macine  Mor- 
lem 

Afpiciens  fixo  limine , PiElor  obit . 

Viva  igitur  fam  Mors , non  mortuamortis 
Imago  : 

S ifungor,  qao  Mors fungitur , officio . Va- 
fari  ibid. 

Ciò  eh’  occorfc  corporalmente  à Fivizano  in 
riguardare  la  fua  pittura,  oh  quante  volte 
accade  fpiritna Intente  à molto  curiofi  fpet- 
tatori  di  laide  figure  ! Per  mezo  degli  occhi 
ricevono  micidiali  ferite  nel  cuore , che  tol- 
gon  loro  la  vera  vita  dell’  anima  : Pcrochc  le 
frecce  piti  pemiciofe  fi  fcoccano  da  gli  oc- 
chi, e non  dagli  archi;  e i veleni,  che  irre- 
parabilmente uccidono  , fi  attingono  più 
con  le  pupille,  che  con  le  labbra . Non  fo- 
lament#  Lesbia,  palleggiando  per  verdeg- 
giante giardino,  fù  mortalmente  ferita  da 
vctcnofa  ferpe,  ivi  appiattata;  come  difie 
colui: 

Nafcofla  tra  bei  fior  trovo  la  morte  : 

Ma  quante  innocenti  Vergini , diportando- 
fi  per  galerie  fiorite  di  vaglie  pitture,  s’im- 
batterono in  un  Elena  rapita  da  Paride,  ò 
in  un  Apollo  fcherzantc  coirle  Ninfe,  da 
cui  fi  fornirono  torre  la  verecondia , e I*  in- 

nocen- 
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noctnza , e foggiacqucro  à mifcrabilc  fira- 
gc  di  ogni  virtù  ! 

Perciò  il  gran  Legislatore  de’ Locrcfi  Sc- 
leucofe’ quella  non  tanto  rigorofa,  quanto 
prudente , e lodevol  Legge.-  Clic  fodero  ca- 
vati amendue glioccbi  all’ huomo  adultero . 
Iinpcrochc  quelli  per  l’ordinario  tono  ò gl’ 
autori,  òi  configlicri degli  adultcrj . Anzi 
la  Natura  (U  ffa , laggia  pt  cfervatrice  da’  ma- 
li, pare  chcc’infegni  quella  verità,  Allen- 
ire nel  formare,  e animare  il  Corpo  uma- 
no , dà  agli  octlu  nell'  ultimo  luogo  lo  (piri- 
co vitale  ; e per  lo  contrario , nel  termine 
della  vita  , a'mdefimi , prima  delle  altre 
membra,  lo  toglie  colia  morte  . Come  fe 
la  medelìma  Natura  alidade  ritenta  ad  ani- 
mar quelle  membra , che  (on  origine  di  mol- 
ti mali:  E la  Divina  Giulhtia  faceffe  alle 
medefime  , innanzi  agli  altri  fornimenti , 
provar  la  morte , pena  del  peccato , clic  co- 
minciò nel  Parodilo  T erreltr  e dal  rimirare  il 
pomo  proibito  ; giuda  l’acuta  odcrvarionc 
del  dottillìmo  Credolio , Antol.  c.  n.SeEl. 
8.  Quomam  Uhm  peccati  fiipcndium  Mors 
fiiìt , Divina  Provideiitut  failum  tji , u: 
primi  ecidi  panarti  mortis  fentiant . In  ol- 
tre, la  fovrnna  previdenza  hàdifpofto,  clic 
gli  occhi  fodero  gli  llromcnti  del  pianto, 
affinché  per  quegli  dellì  mezi , con  cui  fi  co- 
minciaflcro , e fi  controcflcro  le  macchie’dc’ 
peccati,  verrinerò  poi  ad  eder  lavate  , c 
nctteper  via  delle  lagrime.  ChepiùJ  Badi- 
ci avvertire  al  leverò  lupplicio,  con  cui  il 
Salvatore  del  Mondo  vuole , che  damo  pic- 
tofamcntc  crudeli contra  l’ occhio  fondalo- 
lò  : Si  oculus  tuus fcandahzatt  te , eroe  eum , 
05"  proijce  abs  te . Bonum  libi  eft  cum  uno  o cu - 
lo  in  vitam  mirare,  quam  duos  oculos  haben- 
tem  muti  m gebennam  ignij.  Matt.  18. 9. 
Se  l’ occhio  ti  c cagione  di  fondalo , cavalo 
fuori,  e ributtalo  da  te.  Peroclic  c più  es- 
pediente entrar  nella  vita  beata  con  un  fol 
occhio  , clic  havendonedue,  eder  caccia- 
to nel  fuoco  eterno . Eh  che  ben  làpea  l’ In- 
carnata Sapienza,  quante  rovine  proven- 
gono dagli  occhi  mal  cudoditi  in  rimirar 
bellezze  fallaci  , e lafcivc  Imagini,  e che 
colla  (corta  de’ guardi curiofi  molti  s’avvia- 
no fu  la  drada  battuta  dell'  Inferno . 

ESEMPIO. 

IO  non  vo’ già  valermi  dell’antico  efem- 
pio  di  quell’  Ateniefe , che  veduta  avan- 
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ti  all’Areopago  uiia  bella  Statua  t!cll.i  Buo- 
na ventura,  tanto  le  ne  innamorò , che  co- 
minciò à riverirla , c idolatrarla  qual  lua  Va- 
ga , con  atti  d’ infane  lufinghc  ; avverandoli 
m lui  quello  della  Sapienza  : Effìgie s fculpta 
pervarios  colore! , cujus  afpetlus  Infettato 
dal  concupifcentiam  : c T dihgit  monna  Imjf 
ginn  effìgtem  fine  anima . Sap.  1 5.  j.  Or  del- 
la pazzia  di  colini  avvertito  il  Senato  d' Ate- 
ne* gli  vietò  lòtto  gravidi ma  pcnal’acco- 
darfi  à quel  Simulacro.  Onde  il  difpcrato 
amante  cadde  in  tali  fmanic-,  che  fi  diè  da  se 
dedo  la  Malaventura , dandoli  con  ferro  mi- 
cidiale la  motte  .Jo.  de  T orres  in  Pini.  mor. 
1. 1 4.  c. 3.  Mà  io  amo  meglio  di  fervimi!  d’un 
tragico  calo  più  moderno , riferito  dal  P. 
Giulio  Celare  Ree  tipito.  Un  Giovane  nobi- 
le , di  cui  tace  l’ lllorico  il  nome , crai!  inva- 
ghito per  tal  modo  di  una  femmina , che  non 
potea  vivere  Senza  vederla.  Perciò  fenefe’ 
formare  il  ritratto  al  naturale,  che  fiteuea 
nel  gabuietto , avantigli  ocelli.-  cd  à colei  di- 
pinta, quafià  (ila  Dea,  offeriva  (pedo  con 
infocati  affètti  il  fuo  cuore.  Non  volle  il  Cic- 
lo lungamente  fopportarc  quell’  impudica 
idolatria.  Laiciò  cadere  l'infelice  inmortai 
malattia . Vicino  à morte , dopo  ricevuto  il 
Sacramento  della  Penitenza , richicfc  con 
voce  languida,  c tremante,  che  fc  gli  delie 
l'Imaginc,  die  flava  ivi  pendente  dalla  pa- 
rete. 

Gli  alianti,  imaginando,  che  folle  l’ef- 
figie di  qualche  Santa , à cui  bavelle  divotio- 
nc,  torto  gliela  fporfero.  Egli  appena  havura- 
la  nelle  mani  cominciò  à mirarla  fidamente, 
ftrignerfela  al  tono,  e darle  baci.  Ciò  elic- 
gli affilienti  alla  raccomandationc  dell’ ani- 
ma, interpretarono  per  divota  pietà,  c ne 
benedicevano  ipiiffimifentimenti.  Trà  ta- 
li affetti , c baci  l’ agonizantc  Ipirò  l’ anima  1 
Di  che  runafero  confidati  i Sacerdoti , c gli 
alm.Mà  predo  la  confolatione  pafsò  in  ram- 
marico ; quando  incelerò  da'  Domeftici,  die 
quella  Imaginc  non  era  già  di  veruna  Santa , 
mà  di  certa  femmina, che  egli  haveva  arden- 
temente amata,  e del  cui  ritratto  havea  con- 
tinuamente pafeiuti  gli  occhi . Apprefero  à 
temere igiudicj  di  Dio,  il  qual  permette, che 
gli  ultimi  atti  in  morte  corrifpondano  a’  prc- 
ccdcnti della  vita;  Mors  confentanca  Vite, 
fiat.  Colui  era  vivuto  tra  glifguardi,  c af- 
fetti verfo  quella  immodefla  figura  ; eco- 
si  con  quella  in  mano  tra’  medefimi  af- 
fetmofi  (guardi,  e baci  fù  morto.  Ecco  le 
1 _ paro- 
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parole  dell’  lHotko:lmAgitiem,i/i/ciÌJ  tiftan- 
ttbuj , qH.ÓJtAm  td  effet , ac  ficiAfu  Jettfui 
tribucntibus , o/cuIati  capii  Ardenti/pme.utq; 
in  ter  ili a infelici  a ofcnla  infeliciffimè  feriti . 

P.  Julia  Ca/at  Recapititi  de  Sign.Pro- 
ieft.  T rati,  de  man.  PrAdeJl.  c/  Refrob. 
W-7-  — . 

CAPO  XIV.  5.1. 

La  custodia  degli  occhi  è cuftodia  del 
Cuore . 


COn  cagione  alla  continenza  degli  oc- 
chi attribuifce  il  Santo  Profeta  Giob- 
be la  falute  dell’anima  : Qui  inclinaverit 
ocelot , tyfe f AlvAbttur.  J ob^iì.zv.lmy  ctochc 
il  chiuder  gli  occhi  è un  deluder  le  prime 
fpccie  de’  vizj , le  prime  fcintille  della  con- 
cupifccnza  ,1  primi  affali!  di  Satana;  effen- 
do  veriOimo  il  Proverbio; 

Ouod  oculut  haud  obfen/At,  homi  cor  Affe- 
tti: 

Ciò  che  l’occhio  non  vede,  il  cor  non 
brama. 

Onde  Aleffandro  il  Grande,  da  cui  cran 
chiamate  lefoprabeUe  Donne  di  Perirà  , 
Dolor  oculorum , Dolor  degli  occhi,  accio- 
che  dagli  occhi  non  gli  paffaffe  a tormenta- 
re il  cuore,  fuggiva  di  rimirarle.  Pitti,  to 
aìIcx.  Vive  lenza  molte  tentationi,  chi  la- 
ici a poca  libertà  a’  iuoi  guardi.  Moderi  con 
diligenza  le  pupille,  chi-vuol  moderar  le  fuc 
paiuoni  con  facilità.  Pero ciré  gli  occhi,  e 
gli  affetti  hanno  trà  loro  naturai  parentela. 
Al  fenio  di  quelli  queAi  lì  risentono  ; come 
due  Cerere  accordate  allo  Aedo  Tuono  : 
rocca l’una, corrifpoode  l’altra.  Che  però 
i Santi , che  menarono  vita  più  innocente , 
furono  Tempre  geloii  cuAodi  delle  Tue  pu- 
pille. Come  un  San  Lodovico , prima  Prin- 
cipe Reale,  indi  umile  Frate,  e poi  Vef- 
covo  gloriofo  ; che  non  Tolo  non  mirò  mai 
donna  in  volto,  nè  pur  la  Reina  Tua  Ma- 
dre, ma  paffava  per  le  regie  Galerie  fen- 
za  Tapere  che  pitture  vi  fodero . CAntip.lib. 
a.  j4fum  cAf.^o^r  33.  Onde  gli  occhi  di 
lui , quarant  anni  doppo  la  Tua  morte  , A 
confcrvaron  vividifcnzacorrurtione , eri- 
fplcnden ti  quali  due  Diamanti.  Altresì  mi- 
rabile fù  la  modcAiad’occhidel  Venerabile 
Pietro  Abbate  di  Chiaravalle,  che  A a Aeri- 
ne Tempre  con  gran  cautela  dagli  oggetti 
Opere  Rojìgnolt  T omo  11. 


profani.  QueAi, havendoperdutopcr fluf- 
Aonfalia  un  occhio , facea  fcAa.e  dicci  c«n 
moto  gratiofo;  Unum  de  fuu  hoftibnsft  evo- 
fiffe  ;ftd  plus  a re/i duo  quam  à perdilo formi- 
dAre . Enge/g.  Dom. 4.  Quadr.  $.6.  Che  A 
era  liberato  da  uno  de’Tuói  Nemici  : Ma 
che  gli  reAava  molto  piu  da  temere  l’altro 
rimalo  afargli  guerra . 

Si  come  la  Verecondia  è il  color  proprio 
della  CaAità,  così  la  Mode  Aia  delle  pupil- 
le è l’indicio  migliore  della  Verecondia  ; 
L’occhio  è lo  fpecchio  dell’anima.  S’egliò 
torbido,  dimofira la- tri Aezza  del  cuore  t 
Se  Arreno,  la  tranquillità  : SemodeAo,  la 
continenza.  CoAumanoi  Medici  corporali 
di  riguardar  gli  ocelli  degl'infermi,  per  trar- 
ne notitia  delle  qualità,  buone,  ò male  de’ 
morbi;  ed i Medici Tpiritua li offervano  al- 
tresì il  portamento  dc’medefitni , per  Spia- 
te le  pafAont  degli  affetti.  Era  (come  atte- 
AaCadiano,)  comun fentimento de’ Santi 
Padri,  che-come  la viAaincuAoduaèindt- 
ciò  d’anima  incuAodita;  così  ben  munita , e 
difefa  Aa  contraTegno  d'anima  ben  circof- 
petta,e regolata.  Che  però  il  TapientifTìmo 
Giobbe  , ben  confapevolede’beni  che  pro- 
vengono dalla  cuAodia  degli  occhi,  havCa 
fatto  patto , e con  ventionc  con  effo  loro  di 
non  penlar  giaraai  a Donna , nè  pur  ad  una 
V ergine  : Pefigi  feedut  cum  ocuhs  tneu , ut  no 
cogli  Arem  quidem  de  Virgme . JoLji.i^  Pa- 
re die  'I  Profeta , parlando  di  tal  patto , die 
confi Ae in  ccffatione  dal  vedere,  doveffo 
più  toAo  dire;  Ut  ne  afpicerem  quidem  yir* 
gmemx  mentre  l’ufficio  d'efiì  è di  fcrvire 
agli  (guardi , e non  a'  penficri . Conruttociò 
diffe  faggiamence  : perche  dietro  a quelli  fic- 
guono  m lega  quelli  ; «ffendo  certiffirao  , 
chefottentra  il  penfiero^rcccduto  lo  (guar- 
do : Vanno  lempre  confederati  infierac  . 
Tanto  è il  penfarc,  come  il  guardare  : com’- 
egli Aedo  fieguc  ad  afferire:  Secutum  cJìooh 
Ioj  mettcormeum . Ibid.  v.8.  Il  cuore  và  d’-> 
accordo  con  l’occhio  . Chi  vuol  ucl  cuore 
puritàdi  pcnfien.c  mondezza  d’affetti,  Lab- 
bia continenza,  cmodefita  d'occhi,  Se  lo- 
dali l’innocenza  verginale  di  San. Filippo 
Neri,  c’hebbeuna  mente  non  mai  infetta 
d’imaginationc  impura , dee  ciò  attribuicA 
alla  cautela,  e cu  Aodia  de’ Tuoi  occhi , i 
quali  non  A affidarono  mai , non  che  .in 
volti  femminili,  ma  nè  anche  in  pitture  im- 
modeAe;  ancorché  Roma  molle  gliene  prc- 
fcnuile.  Anzi  già  vecchione  incapace  di 
Aa  fen- 
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fculuabù,  cljfcodiva  ad  ogni  mo  Motori  ran- 1 gidczaa  ; ma  fol  cantò  configliarfa,  quari- 
40  rigcue  le  lue  pupille,  che  gli  fai  detto  da  do  entra  mccrregalerie  addobbate  dtofee- 
hu  luoConfidcntc  : Perche  rama  circofpet-  nirà,a  mcrcrr  frena  a gli  occhi  : Eforrarla  ad 
rione  in  cosi  grav’  età  » Acuì  Javiaroenrc  ri-  attentrfi  da’guardi  Mi  , che  non  fono  gii 
fpofc  : Cmm  palpebrai  nendum  clauferit  forni lu, ma  volontari . Peroche  qrrcfii  fono 
Mori  , paffeiUam  adhuc  mirare.  Khe.  [•'or.  orJioariaenenreqiieili.chereeano  danno  aF 
Vi rt.HiJi.  /.j.c.i.Cfcenoaliavendoglipur  t'anima  : nc’quali  non  convien  molto  fer- 
anchc  la  Morte  chiufc  le  palpebre,  poteva  marfi  , ma  divertir  prettamente  la  fronte, 
ella  ancor  trovarvi  l' entrala.  Perche  fio  ariamo  che  Vgu|rdp  ^fortuito, 

Imparò  qurfta  vergtnal  modeflia  dalla  egli  è femplìee  guardo  -,  quando  c volonta- 
ria dilcttidiraa  Vergine  la  Madre  di  Dio,  rio, noni- piùfeinplice guardo j jè vifcbio,Ì 
«he  fù  deforma  da  Santambrogio , e ligu-  falcino, è contagio.  Adunque  qualora  la  vo- 
rata  da  gli  amichi dipintori,  difronte  mo-  ftramodcftiafaràcoftrerta,òdallaneceffi- 
dclUflima,  eoi  bd  titolo  Regima  Atodeftia . tà,  ò dalla  convenienza,  a portarfi  in  Sale,  e 
La  quale  fri  m lei  sì  eminente , che  ne  pure  Tea t rivive  frano  cipoftì  tali  oggetti  impuri, 
alzò  gli  occhi  a mirar  l'Arcangelo  Gabriel-  ottimo  configli©  iarà  non  arrenarvi  «.ve- 
lo, allorché  venne  ad  annunciarla  per  Ma-  ghcggiarh  , ma  iratcorrerli  con  occhi  ì cic- 
che dt  Dio.  Onde  offervò  acutamente  Teo-  chuifi,  e paflaggcri,  Ut  videmet  ma  vi- 
filato,  che  Turbata  eft  in  Serment  e fui,  deant;  LucJH.  1 1 .fecondo  Quel  triti  fórno  do- 
cnon  già  in  V.ficne  ej«u . Luca,  ajc  Senza  cumento,  di  non  formarli  avanti  a’  frauda- 
dubbio,  perche  ella  tenne  tempre  sì  umili , ecidi  Venere. 

e inclinatele  pupille , che  nè  purosò  fidarle  Quid  facies,  facies  Peneri»  rum  veneri) 
in queieelefie  Paraninfo.  Se  dunque  vo-  antt>  ■">  - ,i 

gliamo  veramente  amare  b Rema  de’  Ver-  Neri  fedeasfed  cas,  ne  pcreas  per  e a) . 

gnu,  prendiamo  l'efortanone  diSan  Ber-  ,■  ) ■:  ù . / 

nardo  : Obfecro  voj.  Filiali fi M ariane  dUi - $.  IX. 

gitis,emulamim  Adodejham  ejuj.  Ohquan-  i > 

ti  peccati  fi  Ichifettbbono,  feregnaflv  nella  LadtVOfionc  degli  occhi  ferve  aha 
Gioventù  un  poco  di  quella  continenza  d'-  Divotion  del  cuore 

occhi  , che  nfplendertem  San  Pietro  d'Ab  , 

cani  ara;  il  quale  dopo  edere  fiato  lungo  /^Uanro  fi  de' andar  cauto  in  non  mirar 
tempo  in  un  Convento,  non  fapcva,fc  il  pai-  Kj  pitture  profane , e immodrfie , tanto 
co,  ò loffiitode’chioftri  foffe  lifcio  di  caler-  couvicncflcic  ben  a fieno  a contemplarle 
na  , òcompofto  di  tavole:  Nò  che  pitture  facre,  e divote.  Due  ragioni  accennate  dal 
fodero  nelle  pareti  del  Coro:  Nòdi  che  Grifoftomo  cidebbon  muovere  a riverir 
fòrte  fotte  un  arbore  ben  ampio,  efronciu-  fòvcrwc  le  Imagini  de’Sanri:!//  & Uhi  debi- 
io,  cheftava  inmczo  il  tortile.  Tanto  egli  tus  batter  ditetur , & me  bù  v ir  tutu  ex  empi a 
custodiva  la  modeflia,  la  quale  (peffo racco-  menftrentmr.  Strm.i.  de  Mart.tom.y  Pri- 
raandava a’ fuoi Rpligiofi allievi, dicendo:  inferamente,  pcrdarea’gloriofr  Cittadini 
Figliueliji  òcchi  ba/ft.Rha  Par. Pirt.HtJì.l.  d*l  Ciclo  il  dovut'onore  : poiché  Hener 
7X.4.E  le  taluno  nevedeacon  gli  occhi  alti,  /magia ts trarfit  in  Protetypum  ; nella  figu- 
efpalancati,  andava  egli  Aedo  a chiudergli  ra  fi  onora  il  figurato,  eìarrverenza  cfter- 
colie  proprie  dita,  come  fi  fa  a Defonti.  On-  a»  verlodi  quella  , ferve  alla  A vot  ione  in- 
de quefta  virtù  fù  da  etti  così  brnapprefa  , terra  verfo  di  quefio.  Stcomr  la  Repobtb 
che,  effondo  ritornati  da  una  folcnniflìma  ca  Romana  cofiumava  dimetrrrein  prof- 
Proccflìonc  per  la  Cini  poropofamcntc  pettivai  ritratti  degli  Grani,  de’ Mete-lh , e 
adorna,  unoaddimandato,  eh  e cola  di  pai  degli  Scipioni;  affinché!  Cittadini  li  rive» 
riguardevole  bavette  veduto,  potè  rifpon-  ri(foro,lr  commendaflèro , e rendefforo  loro 
dcrc:  Egepratuntisveftigiavidi  , quadfe-  nngraiiamentopcrlibenefic) fatti  alla  Pa- 
qutntt  crai  nectjft  : Hò  vedute  le  vefttgie  di  tna:  Cosi  Ch  tela  Santa  tifa  d’efoorre  alla 
chi  mi  precedeva , com’era  neceffarioacbi  publtcavenemione  le  Imagini  degli  Eroi 
feguitava.  «feda Fede,  e della  Santiràjàcciocirc fran  rr- 

Conciò  non  fi  vuol  giàdirc,  cbelaGio-  conofcmti,benedet»r,  e «morati  (fa' Fedeli; 
ventù  focolare  debba  proceder  con  fimil  ri-  edendo  che  accettano  , e grathfcono  come 
-:u.  - • .cVc.  .v  furti 
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faui  a loco  fteffiqaegli  ofleqoj , che  fi  fremo 
alle  loto  cffigic-,prcgano  perii  lor  venerato- 
ri,c li  rimunerano  con  gran  beneficj./*Mg/- 
ttes  SattUontn  { dille  Tomaio  da  Cnempis  ) 
exaiant  menai  Devotorum  ad  xtaorem , &■ 
Vtneralionem  eonotdem , mprottoini  treni, 
fu  Dotte.  Jtz/en.  Mentre  noi  pieghiamo  a 
tettale  ginocchia  a riverire  le  [magmi  de’ 
Santi,  erti  in  Ciclo  s’impiegano  avanti  al 
trono  di  Dio  ad  impetrarci  le  Celeft*  gia- 
de. Quante  volte  la  Vcrginefi  Sfatta  ve- 
dete genufletta  dinanzi  al  ilio  Divin  Figliuo- 
lo a iupplicarpergli  Elettiti  Cattolici  , i 
quali  prima  d'entrarcin  battaglia  controa' 
DemtctdcL  nome  Cdfiiano,  erano  iti  ad 
adorare  qualche  divota  Imagine  di  lei  ? 
Celebri  fono  le  vittoriofe  tanprefe  di  Rami- 
ro, e di  Ferdinando  Ré  di  Spagna  fono  la 
protettione  dell’  Apoftolo  San  Giacomo 
comptrfofopra  candido  cavallo  r e con  la 
fparfaiampeggunne  in  mano,  a fare  ftrage 
de'  Moti:  E di  Ladrslao,ediOfimiro  Rè  di 
Folonia^bcroil  patrociniodel  Beato  Scanif- 
EaoC'ofcha,  portatoli  vifihitmentead  inna- 
nimare  i Tuoi  Polacchi , e (confìggere  t Tar- 
tari neatfer.  Barf.m  l^itd.z.E  ciò  a cagione 
chequei  Ré,»  vanti  il comhatcimento,erantv 
ri  corti  conofl'equiofa  veneratione  alle  effi- 
gie di quelli  Protecroci,  e innanzi  ad  efleha- 
vcanofacra,percosidirc,la  Veglia  delt’atmi. 
Ecco  dunque  con:  che  gradimento- , e con 
che  mercede  riconofcono  t Santi,  come  far- 
ro a sé  (ledi , l’oflèquio  fatto  alle  lor  Invagi- 
ni: Mercè  che  Hvnoi  Ccome  definitile  il  ia- 
crofanto  Concilio  di  Trento)  qui  eh  exhibe- 
tur,  reftrtxrod  Prototypa,  ytailla  rtpraft  re- 
tatu.  Stjf.ty 

Secondariamente , in-contemplar  le  facre 
pitture,  Nobiivtrituttmexempla  monjhan- 
tur:  ci  vengono  proporti  gli  efeinplari  d- 
ogni  virtù.  Èoleslao-HI.  Rè  di  Polonia  por- 
tavafcmpre  appefa  fui  peno  , per  haverla 
continuamente  a vanci  a gl  rocchi , una  bella 
Iraaginedcl  pio,  efaggio  luo-  Padre Uladif- 
lao  ; c qualora  do  vca  mctterir  a qualche  iro- 
prefa, prendendola in-raano, diesa:  Pater 
mi,  ut remtuoindiqnmn nomine,  Eviriate 
Minquamagam  - Cromine  /.«f.  Tolgami  il 
Gelo , ò Padre  mio , che  iofeccia  maractio- 
neindegnadcl  voftronome  , e della  v olirà 
virtù  .UnÉomigliantecoliutne  dovremmo- 
sol  imitare  : renetei  frequentenrente  al  co- 
fpettoil  ritratto  dei  nortro-  buoni  Padre  r c 
pirtofoS.il  vamre  G i ttù  Croci  fido  per  no» 


operar  mai  cofa  difdierroie  afta  fila  preferi- 
rà . Rimirare  (petto  la  finezza  del  fuo  amo- 
re nelle  (•cratiffitne  Piaghe  : Come  tiene  te 
braccia  fiere  in  Croce  per  abbracciarci  , il 
Capoinchioatoper  darci  il  bacio  di  pace,  il 
Coflatoapcrro  per  HKromer torci  nel  Rio 
onore.  Conci  efortaa  Farcia  Divina  Sa- 
pienza : Eri*  t'ita  t.mqaafi fenderti  ante  te  : 
Do w.28.  66.  Cioè  fginttal’efpofitionede’ 
Santi  Dottori)  che  il  Salvarore,  vera  Vita 
dell’anima,  dee  ftar  pendente  ed  riporto 
avanti  a’noftri  occhi,  per  trame  divori  fen- 
rimenti,  ordicompaffìone  atantefuepe- 
ne , or  di  dolore  de’  noflrt  peccati , or  di 
carità  a tanto  eccedo  dei  Divino  amore  . 
Tanto  più  che  lo  fletto  Redentore  prore  dò 
aSant.i  Gehrude  : Chiunque cotture  f»ar do  di 
devotnnt  rimira  V Im aline  di  me  CroCififfo  , 
vienda  me  ri  piar  dato  dal  Cielo  con  occhio  di 
Mifericordia.  Blo/.c.z.  Moni!.  Spir.  Una 
fola  occhiata,  che  fi  dia  aCrifto,  fé  nen 
da  lui  rimunerata  con  un  fol  fuo  riguardo, 
farà  più  efficace  di  qualfifia  efortarione,  per 
compungerci,  per  incenerirci  a contririo- 
ne,  e a pianto.  Peroche  Pocem  per  ipfum 
intuitum emiittt : Comediffe  il  Grifoftomo 
Hom.t}.  de  Pcenit.  del  medefitno  Salvato- 
re, quando  nella  Pàfilone  rimirò  San  Pie- 
tro, Refpexit  Pernem  : etanto  baftò  a con- 
fonderlo, e cavargli  ie  lagrime . Un  fol 
guardo  fidato  nel  nrratto  eli  Gìesù  Croci- 
fitto  fù  baftevole  a trarre  dalle  tenebre  delt’- 
infedeltà  UbertoDiiea  d’Aquuania,  per-. 
fecutordc’Crifliani-,  Lyr.  Uh.  j.  cap.  8.  e 
dal  lezzo  dell’  impudiciriaCattenna  Roma- 
na, Taide  della  fama  Città r Iqualiamen- 
due  hebbero  a confettare , che  net  vedete 
l’effigie  del  Redentore  in  Crete  , fi  fenti- 
rono  venire  alla  mente  raggi  di  luce  , e 
fiamme  di  amore  al  caore  per  converm- 
fi  . Ma  degno*  di  fpecial  memoria  è ciò 
che  auvenne  a Donna  Maria  Giovanna  Spi- 
nola , figliuola  d’uh  Grande  di  Spagna  y la 
quale  nel  bel  meao-del  trattato  delle  filtr 
fplcndidiffime  Nozze  alzò  gli  occhi  ad  un 
Imagine  , che  flava  nel  fuo  palagio' , di 
Crmo  flagellato  , c coronato  di  /pine  y 
come  quando  da  Pìlato  fu  moftrato  al  po- 
polo com  dire , Ecce  Homo . E mirando- 
lo con  allenitone  , in  un  fuòco  fi  Temi, 
ciprimere  vivamente  nel  cuore  quelle  paro- 
le: Mira  quanto  io  hò  fallo  perle  , e quanto 
poco  tu  fai  per  me.  lnyitx.z.  Quella  veduta 
fù  un  le  me  deila  fila  Voeatione  atto- SpofzH 
Ah  X (IO 
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tio  Divino  : cuiabbracciò  cón  gran  genero-  pcrccttoumor  vifeofo  finartì  affatto  U vi- 
XI  tà , e per  cui  manrenefp  con  più  perfettìo-  (hi:  Ilchemolco  le  (piaceva,  fpecfalmeh- 
or  , volle  pofei*  bavere  nel  Tuo  Moniftero  la  te  per  non  poter  più  vagheggiare  ifuoicAri 
mcdcfimalmagine  , dalla  q/ualc  fifentiva  obbietti.  Onde dovendofele  dal Cirugico 
tempre  rpignerc  ad  operar  grà  cofc  per  Dio . levar  le  cataratte  dagli  occhi  per  ricoverar 
, Altrettali  benefiche  jnaraviglie-foglion  la  villa,  fife  nell'atto  lletìo  renerdavanri 
operarci  ritratti  della  DivinaMadrg»  con  l'Imagine  della  Vergine,  accioche  forti  41 
occhio  divoro  rimirati.  Quella  virtùlcome  fuo  primo  oggetto  a vedere . Mar  oc. He- 
altroveficaccenoato)  che  la  Vergine  an-  roid.Mar* 

cor  vivente  havea  dafpicar.  nell’animo  di  Anche  la  veduta  delle  figure  de’Sanriglo- 
chiunque  la  riguardava  calli  penfieri,  e pii  riofi  bàmirabil  forza  di  eccitare  i riguar- 
affetti,  rimane  anco  nelle  Imagini  di  lei  , danrialle  belle  Virtù.  Un  Soldato  A tenie- 
che  compongono  i difiòluti , frenano  i laici-  fe>dipinto  daTcone  in  arto  d'entrare  in  bat- 
vi,  moderano  ogni  fregolata  pafiìone , e in-  taglia.colla  fpada  impugnata, col  portamen- 
fondono  virtuofi  affetti,  come  affermò  San  to  minaccevole,  col paito  fùriofo,  tutto  ra- 
Gregorio:  Quicumque  omnium  Domiti*  , pira  da  feroce  bravura,hcbbe  tanta  efficacia 
caflaqoe  Dii  Alatris  Imaginem  venerantur , a muover  gli  anim i,  che  fubicó  feoperto  da- 
hn  fine  Mio  magna  retribuii.  Epift.adGr.  vanti  a timidi  Soldati  gli  fpinfe  ad  aflfaltre 
Perciò  il  SantifTìmo  Arcivefcovo- Carlo  có  impeto  gcncrofo  il  Nemico.  ALlian.Var. 
Borromeo , non  folo  ne’  Tuoi  Sermoni  efor-  Hift.  I.i.  Molto  meglio  i ritratti  ben  efprcf- 
^avai  Popoli  della  fuaDiocefi  a tenerli  in  fi  degli  Eroi  Criftiani  hanno  virtù  d’incira- 
camera  l’effigie  della  Vergine  , per  rive-  re  gli  fpettacori  a gloriole imprefe.  San  BaG- 
rirla  mattina , efera-,  ma  in  un  Sinodo  or-  lioconfcffava  di  rcrtaraccclo  didefiderio,  c 
dinò,  che  i Pallori  delle  anime  la  efponef-  dieinulatione,mentrenelkpitturecontem- 
fcrofiilc  porte  delle  Chicle;  affinché  i Fe-  piava  le  fante  prodezze  de’ virtuofi  Catti- 
celi, neU’entrarnel  facroTempio,  ne  ap-  pioni  di  Cri  Ilo-  In  Ecclefia  ad  fpell.mdum- 
prendeflero  la  modelli.!,  e la  pietà.  Sover-  me  alhcium  PtUura  fiorei  : Contemplar  for- 
gilo farebbe  l’addurre  qui  moftre  di  quella  titudinem  Mareyrum  , coronante*  pramia 
profitievol  veneratione  : Come  di  San  Ber-  confiderà,  & tamquam  igne  accender  *mu- 
nardo,  che  incontrando  l'Imagine  di  no-  landi  cupi  di  tate . Hom.  de  40.  Ai  art.  On- 
flra  Signora,  era  tutt’occhio  in  rimirarla,  de  inferiva,  che  il  contemplar  l'allegra  ge- 
c lutto  cuorein  riverirla.  Onde  una  volta  nerofità  delle  Vergini  nell'andare  al  Mar- 
diccndole.  Salve,  Maria,  udì  da  lei  ri-  ririo,  come  alle  nozze  : la  liberal  carità  de* 
fponderfi.  Vale  , Bernardi:  Ed  un  altra  Patriarchi  in diftribu ir  limafine  a’bifogno- 
ripctendolc  quelle  dolcifiìme  parole:  O eie-  fi:  la  pia  rigidezza  de’ Penitenti  in  domar 
meni , e pia , ò dulcii  Virgo  Maria;  vide  le  propie  paflìoni  : in  fomraa,  clic  il  mi- 
dall’effigic  Verginale  con  lungo  pifpino  rat  le  virtù  ben  cfprefle  del  vecchio,  c del 
fp  or  gerii , e fibre  verfò  di  lui  un  rivolo  del  nuovo  Teftamcnto  , moveffe  comune- 
fuopurifTimo  latte.  Diròfolaincnte  didue  mente  con  dolc’cfficacia  gli  animi  ad.imi- 
Divotipiù  moderni.  Il  Padre  Baldalfar  Al-  tarne  le  imprefe.  Che  però  configliava  i 
vaici  era  sì  dedito  alculto  delle  ligure  di  fitoi  Difcepolia  tenerle  cfpoftcavanti  gli 
Maria,  che  dì,  c notte  fe  ne  teneva  una  fo-  occhi;  affinché  ferviffero  loro  di  forte  , e 
prailcuorc.  RhoVar.  Vtr.HtJl.  lib.y.cap.  foave  invito.  Coftume  pofeia  praticato 
3'.  Ungiornoaffillendq  per  obligodcl  fuo  dalle perlone amanti  della  perfertione.  La 
officióadunattopublicodell3Sacra  Inqui-  piiffima Maria Arciducheffa  d’Auflria,  ed 
fiiioi]c , ove  havea  folto  gli  occhi  un  Drap-  il  rehgiofiffimo  Cardinale  Alclfandro  Or- 
pello di  Dame  fpettatrici,  pcrdivcrtirfi  da  fini  , qualora  non  poteano  lungamente 
tali  oggetti  prcfé  in  mano  l'effigie  della  Ver-  meditare , fi  davano  a rimirare  varie  fin- 
gine, eperfetreore  continue  tenne ip  lei  telmagini,  difpoflein  bella  ordinanza, Jc 
gli  occhi  immobilmente  filli,  c ne  traile  quali  lervivan  loro  di  ferventi  mcdicationi, 
fallimenti Divini . Margherita  d’Aullria  , per  accendere  il  cuore  di  celcili  affittii  . 
òuvunque  s’imbatteva  nc’ mratti  della  Rei-  Imperocbe  per  elicla  Memoria  rinuova  le 
na  del  Ciclo,  li  contemplava,  c benediceva  buone  fpecie  delle  antiche  attioni  : Fin- 
toti,affctfuofq  giaculatorie . Auvcnnc  che  [ telicelo  concepire  l’idea  di  nobili  virtù:  e 
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M Volontà  viene  (limolata  a feguirnc  T- 
imitationc.  Allcntimento  di  San  Bafilio 
ti  (ottofcriffe  San  Giovanni  Damafceno  , 
non  mcn  feguace  della  domina  di  lui,  che 
del  Tuo  affetto  alle  fante  Imagini;  E però  an- 
ch’cgji  elortavaa  pafeer  foventc  glioccbi 
colle  facre  pitture,per  la  medefima  ragione, 
clic  Egregi a Sancì  or  um  Vtrtrnm  fucinerà 
noi  ad  animi  magnitudinem  , cr  z.cìnm,  vir- 
tati/que  imitai lonemaec  Deiglor  Am  extimu- 
lant.  Dt  Fide  Orth.l.q.c.  1 7. 

ESEMPIO. 
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PEr  comprendere  in  uno  la  ritiratezza 
dal  vedere  oggetti  profani  , eia  prò- 
penfione  a contemplar  le  Caere  pitture  , io 
non  faprci chi  meglio  addurre,  che  Sara  , 
religiofiffìma  Badeffad’un  Momftcro  nel- 
la Tcbaidc:  La  quale  trovava  tutte  le  fue 
conlòlationi,  e dclicic  fpiricuali  in  rimirare, 
or  iMirterj  Doloro!!  diGiesù  Cri  (lo,  ori 
Gaudio!!  della  Vergine  Madre , or  i Trofei 
de’  Santi,  principalmente  delle  V ergini,  che 
trionfarono  d e 1 lento , e diedero  la  vita  per 
lo  Spofo  Celtlle . Quindi  ne  coglieva  otti- 
mi (entimemi , e fcrvorofi  affetti  di  fare , e 
patire  molto  per  Dio, e d’imitare,  giufta  (ita 
conditione,gli  atti  delle  più  belle  virtù.  Ma 
(penalmente  memorabile  fù  la  generofa 
continenza  de’fuoi  occhi.  Stava  in  una  pic- 
ciola  cella , Cotto  la  cui  fine(lra  (correva  un 
limpidiffìmo  fiumiccllo,  tanto  ameno , e de- 
liciofo  , die  venivano  molto  da  lungi  a ve- 
derlo , perdie  recava  gran  diletto  alla  villa . 
Erano  le  lue  fponde  (mal tate  di  fiorita  ver- 
dura - Acanto  fl  end  canti  vaglufTìrai  prati- 
celli , Cerai  nati  di  belli , e odoro!!  dori , che 
profumavan  d’ognintorno  l’aria.  Udiva 
Sara  (beffo  lodarli  l'amenità  di  quel  liquido 
criftaflo  . Sentiva  il  dolce  mormorio  di 
queile  acauc  , e la  (oave  fragranza  di  que’ 
(tori.  Onde  lafcio  peniate  a voi,  quante  vol- 
te foffe  allcttata,  e fpinca  a goderne  la  vedu- 
ta , per  ricreare  un  poco  il  fuo  fpirito  con 
guardi  innocenti.  E pure  fù  sì  grande , e sì 
collante  la  tua  temperanza  d’occhi,  che  gia- 
mai  per  io  Ipatio  di  (èffant 'anni,  che  dimorò 
in  qncll'angufla  cella,  non  fi  lalciò  tnare,nè 
pur  una  volta,  ad  affacciarli  alla  (indirà,  per 
mettervi  fuori  un  occhiata:  Siche  doveva 
alla  mattina  aprir  le  impolie  ad  occhi  chiufi, 
c alla  Cera  con  pari  cautela  richiuderle. 
Opere  Rojignoh  T omo  li. 
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Ammirabil  rigore  di  coftanza  ! Non  ar- 
renderli mai  nè  a gl’inviti  della  natura/  in- 
fiacchita dalla  confinila  mortificatone, a ri- 
cercar quel  poco  rilloro  ; nè  alle  fuggeftio- 
ni del coinun  Nemico,  chcpur  facea  Cuoi 
sforai,  per  farle  romper  quella  fermezza  di 
nfolutione.  Ma  veggendo  il  Demonio  , 
che  non  poteafar  breccia  ne’fenfi  ertemi 
troppo  ben  cuftoditi , rivolfe  la  batteri» 
contra le  potenze  interne,  infondendo  in 
effe  oliceni  fantafmi , c Cpecie  impure  per  lo 
(patio  affìduo  di  tredeci  anni.  Ne’ quali  pe- 
to mai  non  gliriulcì  di  macchiar  con  un 
neo  l’illibato  candore  di  quell’animo  vergi- 
nale. Onde  fi  rivoltò  a tentarla  di  vanaglo- 
ria,gridando  ad  alta  voce:  Vi ciftime,Sara, 
vicifii  conftantia  oculornm  tuorum  . A cui 
l’umilillìma  Vergine  rife:  Non  ego  te  vici  , 
fed  Dommus  meni  Jefui . Così  per  quanti 
lacci  Satana  le  tendeffe , c paraffe  davanti , 
per  farla  cadere , giaraai  non  gli  venne  fatto 
di  Cpignerla  ad  inciampare  un  parto  : Per- 
che teneafempre  fidi  gli  occhi  nel  Salvato- 
re^ potea  dire  col  Salmitta  : Ocnh  mei [em- 
pir ad  Dominami  quoniam  ipfeevellet  eie  la- 
queopedej  meos.  Pf.iq.  I j.  Eccovi  unvivo 
, efemplar di modeliia  in  rartener  gli  occhi 
da  gli  oggetti , etiandio  indifferenti,  e puri . 
Quanto  più  ci  de’muovere  a frenarli  dal  mi- 
rare Imagini  pericolofe,  e immonde  ! 

Marnila  Ub.y  cap.  10.  & Theatrnm  rifa 
Humana  V tr.Perfeverantia ,<j-  alibi. 

1 . / ; • . 

CAPO  XV.  j.L 

II  vero  modo  d’adorare  le  Sacre 
Imagini. 

PEr  corona  dell’opera  reftatni  ad  accen- 
narbrevemente  la  verace  maniera  di 
riverire  le  Imagini  Caere,  contra  Tabulò  op- 
poflo  a’  Fedeli  dagl’Iconomaci  : Perche 
non  Cepperò  far  diftintione  friil  riconofcc- 
re  nelle  Imagini  la  femplicc  rapprelènta- 
uonc  degli  Eroi  adorati:  ciò  che  fanno 
i Cattolici;  ctra’l  rauvifarein  effe  qual- 
che vera  Divinità:  ciò  che  fanno  gl’idola- 
tri . Il  lomrno  Pontefice  Adriano , fcriven- 
do  alTImpcrador  Carlo  Magno , rifenfcc  il 
modo  inlègnato  dal  Sanrirtìmo  Pontefice 
Grcgouo  Il.nel  Concilio  Romano; Sappia- 
no 0 , dice , che  voi  non  ricercate  da  me  l'Ima- 
A a 3 gine 
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line  del  Sa!  va  ter  e , per  adorarla  come  Dio, 
‘per  Dio:  Ma  perche  vi  ruba  a alla  mente , 
e alla  memcn  a tl  bigi  tuoi  di  Dio,  del  coi 
amore  bramate  d' accendervi  tl  cuore  col  ri- 
mirare il [no ritratto.  Altreùnoi,  non  pie- 
ghiamo le  ginocchia  avanti  Je/acre /magmi, 
come  a unniche  Deità  : Ma  in  effe  adoria- 
mo quel  Redentore,  chepereffe  civien  rap- 
prefentato,  era  nato  nel  Pre/epio , or  amor- 
fa fui  Calvario , ora  fedente  in  Trono  di 
Maejìd  . Coti  mentre  la  Pittura  , quafi 
vivace fcrittur a,  ci  e/pone  davanti  aglioc- 
chi  tl  Figlio  Divino , o ci  preme  /animo  col 
dolore  perla  P affieno  di  lui,  6 ce  lo  elilata  col 
giubilo  per  la  kefurrettione  del  mede  fimo  . 
Pereto  vi  mandiam  o l' effìgie  del  Salvatore , 
della  Tergine  Madre , e de' Principi  degli 
Apcfioli  Pietro , e Paolo , accio: he fiate  dtfe - 
f o dalle  tnfiebe  di  Satana  per  virtù  del  Re- 
dentore in  efte  figurato,  per  la  ctù  Santa  Cro- 
ce credete  con  viva  fede  di  ef  sere  fiato  reden- 
to , e monito . Baron.  ann. yz6-  Tutte  parole 
del  SS.  Pontefice.  Il  che  fu  più  brevemente 
confermato  con  quc’dnr  verfetti  rappor- 
tati in  un  Canone  del  fcttipio  Concilio  Ge- 
nerale; 

Sic  Detti  e fi,  qnod  Imago  docttfed  non  Detti 
ipfa: 

Hanccernat,  f ed  mente  colat,  quod  cer- 
nii ini  fia. 

Quindi  fi  feorge , come  fi  debbano  rive- 
rirelèfrcrefieureper  lo  rifletto  c’hanno  a 
figurati,  che  fono  i Santigloriofi  : Imp  ero- 
che  non  debbono  i Fedeli  nelle  loro  adora- 
tioni  fermarli  folamente  nelle  pitture-, come 
fiaccano  i Gentili  ne*  loro  Idoli,  perfuafi  che 
in eflì foffe qualche  Divinità:  Ma  debbon 
inoltrarli  nelfigurato,che  principalmente 
fi  adora , e in  cuiriguardo  fi  adora  il  ritrat- 
to. In  quella  guifa  che  chi  rivcrilce , e onora 
il  Diadema  Reale , e la  Porpora  Pontificia, 
hàrifleflionedi  far  riverenza  al  Ré  , e al 
Pontefice , di  cui  fon  fignificanze  auelle  di- 
vifeeinfcgne.  Il  reftringerfi  al  culto  delle 
lòie  Imagini , lenza  ver  un  rifletto  al  Proto- 
tipo figurato , farebbe  un  venerar  colori 
morti,  c idolatrar  cofelnfenfate.  Simula- 
cro Gentium,opera  manuum  hominum(c ome 
dice  il  Profeta,  Pf.i  13.  q-& y.)cheOiha- 
bent , tir  non  loquentur  : ovulo  t ha  beni  , & 
nonvidebunt  : che  hanno  bensì  bocca , ma 
non  per  parlare  : occhi,  ma  non  per  vedere: 
mani,  ma  non  per  foccorrere  ilfupplican- 
te.  De’  quali  fi  può  dire  ciò  che  già  ri/jxa- 


fe  quello  Spartano  all’Atcnicfe  , il  quale 
mollrando  (inquadro,  in  cuida  quei  d- 
Atenefi  vedeano  abbattuti,  e vinti  i lol- 
dati  di  Sparta , ditte  con  vanto  : Eccequàm 
forte sfunt  Athenienfet . Al  die  rollo  rif fo- 
ie frigiamente  lo  Spartano:  Foriti,  fedito 
Tabula:  Plut.  m Lacott.  Volendo  lignifi- 
care, cheparean  tali  nella  pittura,  quali 
non  erano  m realtà.  Cosi  appunto  erano 
gl’idoli  de’ Gentili,  benefici  in  apparenza, 
ma  non  inveriti:  Pcrcheerano  figure  in- 
fenfibili quelle,  in  cui  fi  fermava  lavenera- 
tionedegridtflnrri.  Ma  noi  Cnttiani  non 
habbiamo  a trattenerci  nel  culto  delle  fole 
Imagini,  e dobbiamo  pattar  oltre  col  pen- 
derò, e con  i'afferto  nell’Originale  de’ Sau- 
ri, che  regnando  gloriofi  là  sù  nel  Cielo  , 
ben  riconofcon  gli oflequj , che  loro  fi  fan- 
no qui  giù  in  terra.  Veggono  le  noftre 
tnbolarioni;  odono  le  noftre  fuppliche  ; 
proveggono  alle  noftre  neccflì'à  . Come 
deffinifeono  i Sacri  Concilj , Sanilo 1 una 
cum  Chrifto  regnante t , Oratiouet  prò  homi- 
nibut  Dto  offtrre  : ac  proinde  bonum  atque 
utile  efte  fuppliciter  tot  invocare,  ad  eorum 
opem  auxiliumque  con  fugere . Trid.  feft.iy 
E la  ragione  (letta  lo  infegna  : eden  do  più 
perfetta  la  lor  carità  In  Ciclo,  che  non  era 
interra,  ove  pure  fono  flati  si  larghi  bene- 
fattori de’proflimi- 

Quindi  anche  fi  rifata  quell’errore  degl- 
Iconomaci , Calati  negligere  culttm  Imagi- 
num . hnperoche  ben  riconofcono  i Citta- 
dini del  Cielo,  l’offequio  fatto  alle  lor  effi- 
gie, eflier  ordinato  a loro  fletti  -,  mentre  i 
Ritratti  ( feconda  il  comun  femimenro  ) 
hanno  co*  Prototipi  la  comunicarlo  ne  dello 
ftefs’onore,  come  dello  fletto  nome;  Ha- 
bent  nominit,  honorit  communionem  ; 
Ntceph.in  Pf.viq.  nominandoli  fanta  Ma- 
ria l’Imaginc  di  lei,  e San  Paolo  qucHa  dell- 
Apoflolo.  La  qual  ridoninone  ben  hanno 
dimoftrata  i medefimi  Santi  fino  all’eviden- 
za degli  occhi , con  varie  apparirioni . An- 
zi l’hanno  confermata  con  gratie  miraccHo- 
fe,  conferite  a gli  adoratori,  e a’fapplican- 
ri;  » quali  pofcia  hanno  nempruri,  cador- 
naci  di  votive  offerte  i loro  altari . Sicoinc , 
per  lo  contrario,  faannobene  fpeflòdaro  a 
divedere  a ellconoclafli , che  gli  olrraggi , c 
le  ingiurie  fette  a’  lor  Ritratti , fono  da  elfi 
riputate  fette  alle  lormedefimc  Petfònc  : 
Mentre  in  molte  coraparfe  ne  hanno  agra- 
mente minacciati , c feveramcnrc  puniti! 

la- 
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facrilcgbi  violatori.  Ma  granoso  fu  il  mo- 
do clic  tenne  il  Santo  Abbate  Stetano  , per 
convincere  di  quella,  verità  l'impcrador 
Coprommo  , iconomaco  , e (pregiaiorc 
dell’ effigie  di  Griffa.  Comparve  il  Santo 
alla  Corte  di  lui , e vedendo  i fotìfmi , con 
cui  riprovava  il  ("acro  culto,  gli  riipofe 
fen’alcra  rifpofta,  che  d’una  maravigliolaat- 
tione.  M»fc  mano  ad  una  bella  moneta,  d’- 
argento, fattafi  dare  da  un  Amico  , nella 
qual  era  /colpita  un  Imagine.  Indi  addi- 
rmndò,comegià  Grillo  nel  Vangelo,  Ca- 
per tfl  Imago  btc , & fuperferiptio  ì Man.  li. 
ao.  Gli  fù  rilpollo , che  del  incdelimo  Inv- 
peradorCopronimo.  A Hora  Stefano, mof- 
fo  da  particolar  zelo , buttatala  a terra,  la 
ealpeflòco’piedi.  Allaqual  villa  diè  nelle 
(manie  Plmpcrad ore , e gridaron  vendetta 
i Cortigiani  : Qic  da  un  vii  Monaco  fi  per- 
deva il  rifpetto,  e fi  facevaoltraggio  al  lor 
Signore-  Quando  il  Santo  mcflòfi  in  gra- 
ve contegno  ,c  rivolto  a Copronimo , dil- 
le : O là  : di  che  vi  di fp  et  tate , o Sire,  conira 
ognivofira  ragione  ì Se  non  fifa  difpetto  al 
Uè  del  Cielo  con  oltraggiar  la  fualmagine  ,. 
come  voi  dite  ; molta  meno  Ji  fà  ingiuria  ad 
un  Principe  delia  terra  con  conculcare  la  J uà 
effigie  . Che  fe  purvoivel  recate  ad  oltrag- 
gio , confe fate  dunque , che  altresì  fi  di  {pre- 
gi a il  Salvator  del  Adendo  col  vilipender 
con  teme  onte  Unir  atte  dd  Lui  - A quella 
mirabil  pruova  ammutolì  l’Iinporadore  ,. 
coftietto-a  riconofeere , che  l'onore , ò di- 
sonore fcrtoallc  figure,  ridondava  in  ol re- 
quie) , òia  dispregio-  del  figurato-  Starà» 
ifa.S.Siepb.  i8.Nov.  . -!■ 

‘ • S-  IL-  .v.  . •; 

. * • * . . ri  ‘ .i  . 

Vcnecationedcir  OriginalenclLj: 
Copia- 

NOncgiirrrio  intendimento  di  entrar 
qurinqmftioni.  Teologiche,.  e&  eli- 
minare , (calle  imagint  fi  oflcrifca  Soltanto 
il  culto  eftemod'incbini  corporali , di  baci , 
e di  genuftelfiont , lenza  indirizzare  ad  effe 
gliatn  interni  dall'animo  , gli  olfcqin,  gli 
affetti ,eteiuppliche  : o parte  le  tutte  infic- 
ine le  vcneraciom  effettori-,  c interiori  fia- 
narivolte  al  Prototipo,,  c al  Ritratto.  Il 
Cardinal  de  Lugode Incam-dffip.36- fe&.f- 
proiettatalo  diièguiureil più. comune  Sen- 


timento, tien  opinione , che  ad  amendue  in- 
ficine polTa  terminarli  , e la  riverenza  del 
corpo,e  l’offequio  dell'animo;  Per  modo  che 
non  (blamente  fi  adori  l’efemplare , ma  an- 
che la  copia  in  riguardo  di  lui,  conia  fom- 
melfionc dello fpirito.  In  quella  marnerà, 
che  venerandoli  un  Uomo  Samo,  non  fi 
riverircela  lòia  Natura  rationale,  nè  la  fo- 
la Santità  , ma  il  completò  rifulranre  dalf- 
uiia , e dall'altra,  il  telale  ottimamente  è de- 
gno di  vcnerationc  - 
Ma  a me  „ che  non  debbo  qui  ufeireda' 
miei  limiti,  balla  d’alTerire,  che  quando  fi 
adora  l'effìgie,  fi  adora  anche  fpccialincnto 
l’eSemplare  , a cui  lì  de’  offerire  il  principal 
oflequio.  Nè  giullaraente  fi  onorerebbe 
l'una  lènza  l’altro . La  ragione  manifella  fi 
è,  che , eflèndola  Religione  mia  virtù , che 
de’  eleguire  i fuoi  atti  verfo  creatura  ragio- 
nevole, c intellettuale,  non  puòfolanienre 
ha  ver  riguardo  alle  ffaiue  inanimate , calle 
figure  colorirci  ma  dee  riflettere  il  culto,  e 
l’oflcquio  alle  perfone,  per  que’  fimolacri.c 
perque’ colori  rapprefentatc . Quello  è lo- 
Alle  della  Gliela  Cattolica  , cbccorpnale 
Imagmi  de’  fuoi  Santi  con  Aureola  di  raggi 
in  capo, con  pafmc,òcon  gigli  in  inano,  a li- 
gnificare laSantuidemedefimi  , il  Marti- 
rio,b-  la  Verginirà  : E quando  porge  oratio- 
ni  avanti  a’  loro  ritratti , colhum  d’invocar 
per  nome  gli  fteflì  Santi.  Anche  i Predicato- 
ri dal  pergamo,  quaudo  fi  rivolgono  all’effi- 
gie del  Croci  fi  Ho,  ben  dimoffrano  di  parlare 
con  lo  Aedo  Redentore-, meoxr’efpreflamen- 
tc  dicono'.-  Tn  nos  redendfti  : Tu  noi  Patri 
rtconcihaftì . Voicihavete  redenti , e ri- 
mefli  in  grafia  dell’erenio  Padre.  Il  che  fi 
dichiarò  eciandio  nella  Legge  antica,  in  cui 
affinché  il  Popolo  fedele  Re  cordar  etur  Do- 
mini Dei  fui,,  comandò  Iddio , che  fi  for- 
maflcro , ed  efponelTero  alcuni  memoriali 
artificiati  de'  Divini  Mift cri . Come  1 due 
Cherubini  d oro  (opra  F Arca , e nei  Deferto 
il  Serpente  di  bronzo , metto-  in  vedutade- 
gl'Rraeiici , accioclie  fcrviffè  loro  per  legno, 
e ricordo  di  Dio  Salvatore  ; fecondo  che 
cgliftcflòdiflè  aMosi:  Pone  eumpro  Sign»  , 
Num.zi.  8.  £ puìchtaramcnrc  fpiegò  San 
Giovanni  : Si  cut  Adoyfes  txaltavit  Ser- 
pente» in  Deferto  , ita  exaltari  aperte t Fi- 
hum  honunu:  ut  omini  , qui  credit  in  «p- 
fum,.  non  pereat , fed  bulicar  vitam  ater- 
nam:  Jo.j.  14-  Votendocon tali  fegnrfim. 
boiler,  e figure  allegoriche  ,efpofle  agli  oc*. 

Aa  4.  chi. 
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chi,rifvegliare  la  memoria,  la  venerinone, 
e la  gratitudine  verfo  il  Prototipo  figurato. 
Che  più?  Se  lo  (teffo  Redcntor  de)  Mondo 
qnandò  il  fuo  Ritratto  ad  AbagaroRè  d- 
Edeffa,  affinché , in  Vece  della  fua  perfona, 
e del  fuo  cofpctto  da  lui  defideraro,  ecci- 
rafiein  etto  la  fede,  e l’ofTcquio  dell’Incar- 
nationc  del  Figliuol  diDio  ? Riiad.  inVit, 
Chrifii . Come  realmente  operò  con  fegna- 
latiflirai miracoli . Il  culto  dunque,  el’of- 
fcrvanza , che  fallì  alle  fiacre  Imagini , viene 
attribuito , e ordinato  a’veri  Efiemplaride’ 
Santi  gloriofi  : in  gratta,  e per  riverenza  di 
cui  quelle  fi  riverificono , fi  fupplicano , e fi 
adotano:  fecondo  che  definiice  il  mento- 
vato  Cardinal  dcLugo:  Adorano  Imagi- 
nis  efl  propter  Esemplar  , vel  adorano 
Fxcmplaris  ttr  Imagini . De  Ine.  difp.ofi. 
Ser.  4.  , 

Aggiungiamo  per  conclufione  diquelt’- 
Argomento  le  fapicntiffìmc  parole  del 
Concilio  Tridentino,  ove  prefctive  il  ve- 
ro modo  d'adorarle  : Debbonfi ( dic’egli  ) te 
Imagini  di  Criflo  Salvatore , della  tergine 
Madre,  e degli  altri  Santi  tenere , ed  e/porre 
principalmente  nelle  Chiefe  ; per  render  lo- 
ro il  dovuto  onore,  e la  convenevol  venerai  io- 
ne. Non  giàperche  fi  creda  , che  ftiain  effe 
qualche  Drvimtà,c  virtù, per  cui  fieno  da  ri- 
ver  ir  fi:  b perche  fidebban  richieder  da  effe 
le  grafie,  riponendo  in  loro  la fiducia;  come 
fiaccano  1 Gentili,  che  collocavano  la  loro  fpe- 
r attui  negl'  Idoli.  Ma  perche  l'ojfiequio , che 
fifa  ad  effe,  fi rifierifee , e riflette  verfo  i Pro- 
totipi, egli  ef empiati , che  rappref emano . Si 
che  per  le  Imagini,  che  noi  baciamo,  e a cui 
/copriamo  il  capo,  e pieghiamo  le  ginocchia, fi 
viene  a venerar  Giesù  Cri/lo  , e riverirei 
Santi,  de'  quali  quelle  portano  la  fembianza  . 
Com'  e fiato  definito  da  S acri  C onditi , e fipe- 
c talmente  dal  fecondo  Sinodo  Niceno, 

In  oltre  (ficguc  il  Concilio)  debbono  ì 
Vefcovi  con follec  nudine  infegnare,  che  per 
lelfione  de'mifiendi  nofìra  Redtntione  , 
efpreffie  nelle  pitture  ,t  negli  altri /imboli,  il 
popolo  t'iftruifice,  e fi  conferma  negli  articoli 
della  Fede , con  rivederli , e con  rinfirefear -, 
ftne  affiduamente  la  memoria . De  piu,  che 
dalle  fiacre  Imagini fi  coglie  gran  frutto , non 
fedamente  perche  il  popolo  vien  ammonito  de' 
benefìci  ,e  delle  grafie  conferitegli  da  Cnfio; 
ma  altresì  perche  i miracoli , da  Dio  per 
metxo  de' fimi  Santi  operati , ai  fialuttvoli 
efiempi  di  virtù  da  loro  dati , vengono  cfpofii 


agli  occhi  de' Fedeli;  accioche  ne  rendano 
gratto  a Dio,  riformine  la  vita,  e i co  fiumi 
alla  lor  imitatione  , e fi  eccitino  a riverire , t 
amare  il  Signore  con  cfercixj  di  religiofia pie- 
tà. C he/e  poi  taluno  oferà  infegnare , 0 tene- 
re opinione  contraria  a quefii  dogmi,  incorra 
nella /comunica . E fegià  fofifie  ficor/o  qual- 
che abufo  centra  quefie  ofJervar.z.e , il  Sacro 
Sinodo  ordina , che  onninamente fila  corret- 
to, e cancellato , affinché  Imagini  (Terrore , 
e di  fic andato  non  reftino  efipo/le  a'  Fedeli  . 
Sin  qui  il  Sacrofanto  Concilio  ne  lla  fcflìo- 
ne  ventèlima  quinta  . ' 

ESEMPIO. 

SI  come  l’empio  errore  degl’Iconocfalti, 
fingendo  c (fiere  Idolatria  il  culto  delle, 
fiacre  Imagini,  le  perfegtiitò  a ferro  , e a 
fuoco  ; così  la  vera  pietà  de’  Fedeli,  creden- 
do la  veneratione  delle  medefime  efierpiif- 
fima  Religione,  le  riverì  fempre  con  divo- 
tiffimi  olfiequti.Teodora,  religtofiffìma  Im- 
pcradrice , hebbe  cuore  d’opporfi  all’impic- 
tà  di  fiei  Imperatori  Iconomaci , Leone  Riti- 
ro, Coftantino  Copronimo,  Leone  Porfiro- 
gcnito, Leone  Armcno,Michele  Balbo,  e fi- 
nalmente Teofilo  : i quali  per  cento  venti 
anni  modero  crudeliffima  guerra  alle  (agre 
pitture  . Convocò  ella  in  Coltantinopolnin 
pieno  Concilio  di  Veficovi.c  di  Prelati.a  de- 
finire del  che,  c del  come  fi  dovefiero  ado- 
rare. E decretato,  c fiatuito  concordemen- 
te,chc  folle  dovuto  alle  fante  figure  culto,  c 
veneratione , fecondo  il  riguardo  convene- 
vole a Perfonaggi  figurati , giuda  la  fenren- 
za  del  fecondo  Concilio  Niceno  , ordirò 
che  fi  apprettale  una  fiolenniffima  Procef- 
fione  perla  prima  Domenica  diQuareli- 
ma.  ComparvealloranelTcmpiodiSanca 
Sofia  l’Imperadricc  col  piccolo  ImperXdor 
Michele  fuo  figliuolo  adorni  di  pompofia 
Macflà,  c accompagnati  dal  Senato  , da’ 
Magiftrati,  c da’Capitani  dell’Eiercito  1 
Ove  furono  accolti  alla  porta  dal  Patriarca 
San  Metodio  co’  Veficovi,  e co’  Prelati  del- 
la fiagr’Aficmblea,  pontificalmente  velini,. 

I mentili  la  divota  Procc filone  con  una  del- 
le maggiori  pompe  , che  giamai  vedette 
Coftantinopoli  . Portaronfi  in  trionfo 
inalberate  (opra  indorate  alte , in  mezode’ 
regj  ftcndardi , le  fiacre  Imagini  del  Salvator 
del  Mondo , della  Rclna  del  Cielo, c de’Sau- 
ti  gloriofi  . laccati  corona  d intorno  ad 

effe  ' 
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effe  priucipali  Perfonaggi  con  doppieri  lumi- 
nofi  in  mano , de’ quali  v*  era  sì  gran  nume- 
ro , che  la  Città  fembrava  un  Ciclo  (Iellato . 
Il  Popolo  con  offequiofe  riverenze  le  ado- 
rava, gridando  con  Cedole  acclamationi , 
Viva  , ereini  l' amie  4 Religione  de’ veri 
Fedeli. 

Terminata  la  trionfai  funtione,  celebrò 
folenoementc  il  Patriarca  Metodio  in  Santa 
Sofia  .•  e fi  alzarono , c fi  appclero  ne’  luoghi 
piùcofpicui  del  Tempio  le  medefi me  figu- 
re, ripetendo  con  voci  di  giubilioilfclleg- 
gianre  popolo:  Gloria  ed  onore  alle  [agre 
/magmi.  Indi  ordinò  la  rcligiofilfima  Prin- 
cipefia,  chenc’ luoi  Palazzi,  enelleChicfc 
di  tutto  l’Impero  s’ergeffcro  fante  pitture, 
edivotedanie . Ead cmularioncd’elcmpio 
sì  grande,  i Fedeli  fi  diedero  à gara  à rimet- 
terle, c venerarle  nellclorcafc;  parendoa 
tutti  d’ accoglier  lelagr’  effigie  con  quel  giu- 
bilo che  fi  farebbe , lei  più  cari,  c più  con- 
giunti con  noi  di  (angue,  e di  affetto,  foffe- 
ro  dati  da  barbari  Nemici  per  lungo  tempo 
sbanditi,  c feparati  da’  nodri  abbracciamen- 
ti; e poili  rivedemmo  donati  alla  libertine 
redituitia’nodriamplelfi,  eoflfequj.  On- 
de per  tutto  baciavanficon  teneridìme  la- 
grime i ritratti  de  Santi  Protettori  : s’ in- 
cenfavano:  fi  ardeano  avanti  lóro  lami:  fi 
cot  onavan  di  fiori , e duJia  vali  ogni  ordine 
del  popolo  di  appagare  con  legni  edemi d’ 
affettuola  divotione  il  cordoglio,  provato 
nelle  paffate  peifccutionicontra  le  Invagini 
di  que’  Perfonaggi  : le  virtù  de’  quali  poican 
già  ibi  venerare  (cgretamcntccon  la  memo- 
ria, e col  penfierc  : e allora  per  grazia  del 
Cielo,  perla  Capienza  del  Concilio,  cper 
la  pietà  dell’ Iinperadnce,  confcguivano  di 
poter  pubicamente  vagheggiar  con  occhi 
offequiofi , riverire  con  untili  inchini , e ca- 
reggiare con  di  voti  abbracciamenti . 

'Così  l’Ercfia  perfccutricc  di  tali  memorie 
de’ Santi,  accela  dall’ empio  furore  di  tanti 
Impcradori , rimale  eftinta  dalla  (udienza , 
e dalla  pietà’d'  una  fola  Imperàdricc.che  Cep- 
pe con  tanta  prudenza  tàr  definire  da  un 
Concilio,qual  culto  fi  doveffe  alle  fante  Ima- 
gini  ; e potè  con  tanto  zelo  rimettere  in  tut- 
to l’Oriente  la  lorgiuftifiìma  vencratione , 
e sbandire  la  profanità  delle  ofeene  pitture . 
A quella  nuova  Giuditta  diedero  i Santi  Pa- 
dri gloriofiffìme  lodi,  la  quale  hebbe  aio- 
redi  tagliare  con  un  colpo  generofo  il  capo 
à tanti  Olofcrni , oltraggiatori  /Iella  Reli- 
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gì  *ne , c promotori  della  perfidia  . A le* 
Icnffe  il  Santo  Pontefice  Nicolò  I.  lettera 
di  congratulationi  , e di  ringratiamenti  : 
Ove  commendò  con  Commi  encomj  la  fila 
gran  coll an za  nella  fede  Cattolica  , la 
fila  Capienza  in  far  definire  la  venerationc 
delle  (acre  figure,  il  (ho  zelo  incflcrminar 
dallTmperiol’erefie,  c le  profanità,  il  va- 
lore in  abbattere  lenza  tema  unti  moftri 
altieri  d’impietà.  E polcia  conchiude  con 
quelle  parole:  Gli  Eretici  , o Rrincipcffa 
Criftianiffima  , hanno  trovato  in  voi  un 
cuor  dì  Eroe  ; e attirando  la  magnanima 
imprefa , che  voi  havete  condotta  à fine  , 
con  domar  la  lor  perfidia  , hanno  dubita- 
to , fe  voi  travate  un  Imperadrice  , o un 
Impcradorc . Mà  quelle  furono  nulla , ris- 
petto alle  copiofiflime  grafie,  con  cui  Id- 
dio fi  compiacque  di  rimunerar  l’Imperio, 
lotto  la  regenza  di  quella  Eroina  : Sino  che  , 
rinunciato  da  ella  il  comando  degli  huomi- 
ni,  fi  ritirò  à vivere  unicamente  alla  fervitù 
di  Dio,  e à finire  con  una  sì  beata  morte , 
che  dal  la  Chiefa  Greca  vien  riverita  col  tito- 
lo di  Sama  Teodora;  che  Copra  il  Diadema 
dell’  Imperio  terreno  Ceppe  inferire  la  Coro- 
na dell’ eterna  Gloria . 

Foffe  in  piacere  del  Ciclo  , clic  tutti  i 
Principi,  c tutti  iPrelatidclCnllianefimo 
ha  veliero  quello  zelo  di  rimuover  le  pio  fa- 
né putì  ire,  e promuover  le  (acre.  Ma  quan- 
ti vi  fono,  clic  ( come  deplora  l’ Angelico 
Dottor  S.  Toinafo  ) Caci  funi  in  correp- 
tione  vitioru.it , cr  muti  in  admomtione  ageti- 
dorum , juxta  illudlfaja;  Speculatore!  et* 
ci  nefeierunt , conci  muti  non  valente s latra- 
re ! In  cap.  z6.  IjÀ\a . Sono  ciechi  in  non 
vedere,  c vietare  1 gra vidimi  danni  delle 
Imagini  imtnodelle,  c muti  in  non  predi- 
care, c fpargere  i (bmmi  beni  delle  divo- 
te. In  quello  zelo  furono  fingolarmente 
occhiuti,  efaggiamentc cloquentiSan Car- 
lo Borromeo,  e 'San  Francelco  Borgia, 
gran  perlècutori  delle  ofeene,  c gran  pro- 
motori delle  iacrc  pitture  : E amendue  me- 
ritarono, non  lòto  d' effer  coronati  in  Cie- 
lo con  diadema  di  gloria,  mà  anche  d’el- 
fer  ripolli  con  le  lor  effìgie  d’  argento  qui 
in  terra  Copra  gli  altari  allapublica  vencra- 
tione . 

Cardili.  B oremus  Ani.  Etile/,  an.  Chri- 
fti  841. 
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danno,  ò utile  àgli  gettatori.  Non  debbo, 
no  e(Ti  f.ire  con  demone  ciò  che  faceano  al- 
I la.  ventura  certi  Senatori  Romani»  i quali 

E Tanto  mi  baffi  d’haver  detto  in  poco  comperavano  i quadri  lenza  prima  vederi-. 

de’ gran  mali  ,ede’ gran  beni  delle  juc-  Imperoche  Cefare  Augufto  folca  talvolta 
ture-  Ma  daqueftopoco  potrà  argomentar  pcrgiochcvolricrearione,  Aver  fu  tabula- 
il  faggio  Lettore  il  molto , che  fe  nc  potreb-  rum  Pitturai  venditare,  incertoque  cafu 
be  dire.  Ho  imitato  ( fc  mi  è lecito  così  dire  ) fpemmtrcantium  vtl  fruflrare  vtl  explert . 
l’induftriadi  Timante,  il  quale,  dovendo  SvetAn  Aug.  c.  75.  E/poneva  gran  quantità 


effigiare  denrroangufta  tavoletta  Polifemo 
fmifutato  Gigante,  non  fapea  com’  efprime- 
re  in  pice  io!  fito  la  vaft  a datura  di  sìgran  cor- 
po. Perciò  dipintelo  inifeorcio,  dilìefoin 
fianco ànpofo,  con  due  Sauri  alato, che  con 
un  tirfogli  induravano  la  grandezza  del  pol- 
lice; affinché  i riguardanti  dalla  proporr lon 
di  quel  dito  arguiflero,  quanta  ne  fotte  la 
mano,  quanto  il  braccio , e quanta  tutta  la 
corporatura.  Onde  di  Timante  lafciò  ferino 
Piimo  In  opcribus  ejtu  mtelligitur plusfem- 
per , quam  p infittir . Plin.  /..  j 5.  c. .1 0.  Così  io 
in  queff e poche  carte,  con  fempliei  bozze  hò 
tiftretto alcuna cofadiquel molto,  chcinsì 
ampia nuteriadcllc  pitture  buone, e ree , fi 
potrebb’  efporre , lafciandoche  altri  da  que- 
ffo  tenue  faggioncconghietcuriigranbcni, 
ci  gran  mali. 

Piaccia  à Dio  che  da  quelli  piccoli  Temi  fi 
producaqualchc  buon  frutto- Primieramcn 
te  »chei  Dipintori  vadano  ben  cauti,  e guar- 

ahi  di  non  effigiare  oggetti  oteeni , che 
inorcearconragioalf  oneftà  ,.  e corrut- 
tela a’  buoni  cottumi , con  eccitare  laidezza 
di  penfieri  » e malignità  d' affetti . Seconda- 
riamente, che  i Comperatoti  dcllepitture 
non  le  procaccinocosìallacieca , fenza  pri- 
ma, confidcrar  bene»  fc  fieno-  pecapportarc 


di  Quadri, altridi eccellente  Maeftro,  altri 
di  Gàrzon  principiante,  tutti  tramifchiarr 
infieme  , i pretiofi  co’  vili  » mà  tutti  rivolti 
con  la  pittura  al  muro,,  e il  rovefdodella  ta- 
vola in  fuori  -Onde  gl’  invitati , e gli  av ven- 
toridoveanocompcrarliilòrte,  lenza  fapc- 
requai follerò  1 buoni,  equaiimali;  finat- 
ranto  die  non  havettero  rivolute  le  facce  a’ 
medefimi  quadri  già  compri . Giuocodi  for- 
tuna in  etti  ; Mà  misfatto-  d’ imprudenza  in 
coloro, che prendonofenza giudicio,  ed  cf. 
pongono  le  tmagini , fenza  prima  benrifler- 
tereed  efaminare  i beni  » ò imatl , che  fieno* 
per  arreccare . Elettionevi  vuole  regolata 
dalla  prudenza;  t/tiow-eò»  bone  limine  cello » 
centur  \mal<t  antem  tenebri! damntntsrr  \ Al. 
che  vicn  indirizzata  quella  tenue  operetta. 
Voglia  li  Cielo , che  ottenga  il  fuo  fine  di  far 
conofcerc,  che  le  Pitture  fono  inventate,  c 
ìflituite  per  promuovere  la  glòria  di  Dio.per 
riverire  la  memoria  delle  perfone  viratole,  e 
permeiate  all’ imitarionc delle  belle  virtù. 
Conchiuderò  dunqu  e col  Cardinale  Paicot- 
ti.- Ut  in  am  Deus  Pittori!,  & pttLararum  Ex- 
pofiteresveritatit-lumine  imbuat , ut  errerei 
agnofcantfuos , dritte  am  integntatem , q* 
énnoccntiam  Imagmes  m/ìituant , cujus.  caMr~ 
fa  inventa  funt . Ltb.  z-r.l.. 
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INTRODUZIONE. 


A folk  temerità  d’ un  Soldato  Inglefe , che  per  cupidigia 
di  pochi  feudi  pofe  ad  arrifehiafo  Giuoco  la  propria  vita , 
lèivirà  d’  introdutrione  à cjuefta  mia  Operetta,  e princi- 
pterà  lo  fpavento  di  quegli  che  fi  trattengono  à fcher- 

zare  co’  dadi . Engel.  Dot».  Effar.  In  Fiandra  erano  fiati  for- 

prefi  alquanti  foldati  fuggitivi  , e condannati  ad  eflère  impeli  due  di 
loro,  quegli,  che  nel  gittar  de'  dadi  fortifièro  minor  numero  . L'  Ingle- 
le  , il  primo  , hebbe  felice  forte  : perche  net  lùo  tratto  gli  toccò  un 
punto  affi»  vantaggiolò.  11  che  veggendoun  compagno  nella  condan- 
na, gli  offèrte  buona  fomma  di  denaro,  te  voleva  vendergli  quel  nu- 
meralo punto  > ed  arrilchiar  di  nuovo  per  sé  la  fòrte  . Accettò  quegli  il 
partito  ai  quello,  c poi  anche  d’un  altro,  che  fè  la  medefima  offèr- 
ta per  lo  teguente  punto,  che  altresì  havea  fartito  avventuro!»  . Mà  po- 
Icia  nel  ritentare  per  sé  il  giuoco  , trovò  la  mala  fortuna  , tirando  un  nu- 
mero inferiore  agli  altri.  Onde,  m vece  di  guadagnar  la  pecunia,  fi  gua- 
dagnò il  capcftro,  e perde  infamemente  la  vita  j comprovando  in  fatti, 
che 


T^emo  fe  tuta  dii 

Tericitlis  offerre  tam  crebri*  poteft.  Se»,  in  Hcrc.  far. 

Chi  fcherza  co’  perigli,  al  fin  vi  cade. 

Oh  quanti  fi  trovano  di  quelli  remerarii  giucatori,  che  pongono  à ritehi» 
fùl  giuoco  , te  non  la  vita  , almeno  le  ricchezze  , fa  riputazione  , c bene 
fpeflio  l’anima  ! Doleafi  già  l’Arcivdcovo  Sant’Antonino  » che  la  pcrni- 
ciolà  gramigna  del  giuoco  andallc  tempre  più  terpendò:  Mà  oggidì  fi  e dila- 
tata per  modo , chcappenav’hà  luogo,  ò tempo,  in  cui  nonfi  fia  largamente 
dirtela  . Principiali  fin  dalla  primavera  dell’età  Io  Ilare  al  tavoliere;  e non  fi 
dilmcttcnc  pur  nell’  ultimo  verno  della  vecchiaia  . 1 fanciulli  ancor  teneri 
apprendono,  ed  ereditanoda'loro  Antenati  il  vitio:  come  di  Uè  elegante- 
mente il  Satirico: 


Si  damnoft  Senem  )H*at  alea , ludit  & ìlare* 

Bullatus , parvoque  eadem  movet  arma  fritillo . Satyr.  14. 

Se  l’Avo  à maneggiar  dadi  fi  vede,  , 

L’armi  rtcfTe  maneggia  il  biondo  Erede. 

La  Nobiltà  te  ne  vale  come  df  un  traffico  non  iteonvenevok  alla  tea 
conditionc  , per  negotiare  à multipiico  le  lue  facultà . La  Plebe  inter- 
rompe i fuoi  mcllieri , c lavori , per  darli  al  mal  vezzo  del  giuoco. 
Non  incontrali"  Otti  , Borgo , Villaggio,  ove  non  fia  frequenza  di 
giucatori.  Artcfta  Pateafio  Giulio,  L.  \.itjAea,  che  viaggiando  per  mez- 
zo le  Spagne,  fpeflo  non  trovava  ove  comperarli  un  poco  di  vitro, 
mà  che  in  ogni  luogo  trovava  chi  vendea  carte,  c dadi.  Voglia  il  Cic- 
lo , che  limile  infortunio  non  fi  diffonda  negli  altri  paeli  : Tanto  ogni  dì 
più  vi  erdeendo  quello  danncvolc  intertenimento  . Già  più  non  fi  giuo- 
ca  per  dilettevole  ifvago  dell’animo , aggravato  da  moiefte  cure  ; ma  per 
follecita  ingordigia  di  guadagno  , vanamente  prefupponendofi  i giucato- 

ri. 
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ri, che  fenza  faticofa  induftria  auméterannoie  loro  ricchezze.Sagnano,come 
Galba,  Dion.  1. 64-che  la  Fortuna  con  in  mano  le  chiavi  d oro  venga  à picchiare 
alla  lor  porta,  ed  ofFerirgliclc  per  aprir  tefori.  Mal  configliati  che  fono , à fidar 
le  lor  lòftanze  alla  cieca  e inftabil  fortuna, che  fé  oggi  pretta  loro  un  dcnajo,  di- 
mani gliene  toglieduc,  c in  fine  li  lafcia  ignudi.  Odano,  non  vo’ già  dire  un 
Santo  Padre,  mà  un  Poeta  profano: 

Fortuna  favo  lata  negotio , 

Ludum  infolentctn  ludere  pettinati- 
Tranfmutat  incertot  honorei, 

Tyunc  nt ibi,  nunc  alti  benigna:  Hor.f.  3. Ode 29. 

La  Fortuna,  che  gioca  ' 

Afchcrzi  d’infolenza,  avvien  dicroti  , 

L'orbe  incollante,  hora benigna,  horria; 

E la  fua  tirannìa, 

Scnz’attender  valor,  nè  curar  merti,  , 

Trafmuta  à quelli  à quei  gli  onori  incerti . Laur.T\làrt. 

Mà  manco  male , Ce  quelli  incauti,  per  l’avidità  d'arricchirfi  dell'altrui , s'im- 
povcriffero  folo  del  proprio  : Come  il  Cane  d’Efopo,  che  fi  lafciò  cadere  il  pa- 
ne vero,  cficuro  di  bocca,  per  addentar  l’ombra  ael  fallò,  mà  apparente  più 
grande  nell'acqua . Il  peggio  fi  è , che  il  giuoco  ben  fo  vente  và  accompagna- 
to da  varie  malvagità,  oltraggiofeàDio,  pregiudiciali  all’anima,  noce  voli  al 
proflìmo.  Maneggiar  frequentemente  ftromcnti  di  zara  fenza  infettarli  di 
qualche  macchia , farebbe  altrettanto,  che  porre  le  mani  trà  le  brace  fenza 
lentirnel’arfura.  Ufi  pure  il  giucatore  ben  pratico  ogni  cautela , ogn’indu- 
ftria,  per  vincere  lènza  frodi,  c con  giuftitia:  Che  non  pertanto  trovcralfi 
in  fine  reo  di  qualche  colpa.  Perochc  inlègna  Seneca,  che  Meator  quanti)  me- 
hor  eji  in  arte,  tanto  efl  nequior.  : In  Trov.  Mentre  gli  Udii  artefici  più  elperti  nell’ 
arte,  lònofpeflòdannofialla  dilpari  Ipertezza  dell’avvcrlàrio  men  pratico  . 
Oltre  che  niuno  può  mai  à fuflìcicnza  prevedere  e ovviare  gli  aftii,  le  ritte , 
le  contcfc,  che,  quando  men  s’afpettano,  inforgon  ne’giuochi . Tan- 
to che  hebbe  à dire,  non  folo  San  Cipriano,  mà  anche  il  faggio  Petrarca; 
Meator  vix  probus  vir  e (le  poteft . De  Meat. 

Per  porger  dunque  qualche  rimedio  ad  un  vizio  sì  frequente,  mi  fon 
lafciato  indurre  dagli  Amici  à dare  in  luce  quella,  qualunque  Ila,  Operet- 
ta: principalmente  per  fecondare  il  provido  Editto  del  làpicntilfimo  Go- 
verno, c Senato  di  Milano , che  ultimamente  vietò  fotto  fevcre  pene  i giuo- 
chi volgarmente  chiamati  il  Biribis,  c’1  Taglio,  e la  Balletta,  come  origi- 
ni di  gran  rovine , e di  gravi  fcandali . A tal  fiocini  fon  propofto,  fecondo 
miapotta,  difeoprire,  c dannare  le  ncquitie,  e le  feiagure  del  viriolò  in- 
tertenimento , il  quale  è tanto  piu  nocente  nell’  effetto , quanto  lembra 
meno  nell’opinione.  Cometra  veleni  quello  è peggiore,  che  non  fi  co- 
nofee  per  veleno  ; c tra  le  febbri  mortali  quella , che  non  fi  difeuopre 
per  mortale.  Protetto  fin  dal  principio,  che  poco  qui  troverete  del  mio, 
e molto  dell'altrui:  Perchè  io  fono  come  que'paefi  Iterili,  cheli  prò  veg- 
gon  delle  metti  altronde  procurate  , e raccolte  . Ma  ciò  mi  tornerà  a mag- 
gior utile  : Mercè  che  le  dottrine  qui  efpolte  meriteranno  piu  fede  ; eflendo  au- 
tenticate dall  autorità, non  folo  de’Filolòfi  Morali,  ma  anche  de  Santi  Dottori. 

t Ojfcrc  RoJtgnpU T omo //.  Bb  3 lidie 
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Il  che  altresì  mi  varrà  per  difcfa  contro  adii  mi  opponete.  nonconve* 
rSlarnUpraf-SoncVlltcna  d.triigluoAi , .1  tótme  riifcorfo.  e&n» 
eiudicio.  Impcroche  fecondo  li  proverbio,  tn^Menter  io^uuur,  qu i 
gST»«  **»«*•  Chi  fieguc  I.  fax»  rk'iiv,.,  non  m, 
per  iiifìpicn/a . E niuno  potrà  ferire  nre  quali  nardo  ccnlorc , fcnaapn- 
ma  ferire  chi  mi  va  innanzi  con  le  fue  cenfurc.  1 uccia  a Dio,  che  que- 
flamia  pocafatica  ferva  ad  alcuno  per  rimuoverlo  dal  giuoco,  o almeno  a 
fare  che  fe  ne  vaglia  per  moderato  diletto  lenza  difetto  di  colpa-  Si  che 
faccia  come  l’Ape,  che  coglie  da  fiori  ctiandio  amari  il  mele;  enoncomc 
il  Ragno,  che  ne  trae  veleno,  per  la  divediti  delle  buone , o male  dt- 
fDofitioni.  ScqucAo  mio  Audio  jriufeirà  di  beneficio  a qualche  anima,  do- 
vrò benedir  Pio,  che  fi  fia  prcvaluto  di  sì  debile  Aromento.  òe  poi  per 
mia  incttia  ciò  non  mi  fortirà,  voglio  fpcrarc,  che  almeno  a me  fa  mu 
buona  intentione  faràdiqualchc  frutto:  Mcntrehabbiamo  un  Dio  si  bene- 
fico, c liberale,  .che  ci  rimunera  come  di  fatto,  di  tutto  quei  bene,  che 
a fua  gloria  procuriamo  di  fare . 
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IL  GIUOCO 

di  Fortuna- 


C A P'O  t.  $.  I.  purché  fe  ne  vaglia  colla  debita  fobrietà 

ImcLhs  tft  nticffanus  ad  ctTtvtrfationcm  hu~ 

La  Ricreotione  del' Givoco  .•  >**"*  vita  ; dummodt  modtfatè  LM*  Ma- 

tto . ì.i.q.i68,ar.  j.  Altrimenti  l'arco  fem- 

B genio  troppo  leverò  fono  que’  pre  telò  s’infrange . E quella  appunto  è la 
Savi,  che  reptttan  ogni  forte  di  raglonedaelfi  addotta  : Perche  li  gravezza 
giuoco  elTere  oppolla  al  grave  della  vi»  attiva,  e l'attentione  dèlia  con-, 
tenore  d’una  vita  fapicnte.Per  templativa  lianno  raeftierc  d’alcun  tetnpe- 
ìfcudodclla  lor  opinione , ad-  ramenro,  che  le  renda  piacevoli.  E però  le 
dùcono  il  fentimento  di  Tullio  nel  primo  fatiche  dell’ima,  e ddt'akft  debbono  efier 
degli  Uflìcj  : Non  ita  generati  à Natura  fu-  mefcolare  con  alcun  trattenimento  ; il  quale 
mio,  ut  ad  Laàxm  fatti  ejfe  videamur . Mol-  altronde  non  può  con*  più  convenienza 
topi  ù fi  vagliotio  del  Proverbio  del  Savio , prenderli,  che  dal  giuoco,  intuì  Tannilo  li 
ovcriprrndc  quegli  (tolti , ■ clic  Atfiimavt-  ricrea , c'I  corpo  fi  alleggerisce . - 
runt  Lafumcffevitam  ntjhrmn,  & convtr-  Per  meglio  fcorgerc  l'equità  dctgiuoco, 
fatimem  vita  compofitam  ad  Lucrum  : Sap.  fatto  etiatìdto  per  brama  di  guadagno , balia 
r.y.12.  Furono  di  parere;  che  la  ’ Vita  urna-  lapcme  Temenza  .•  Pcroclie guida  ìa  dottrina 
na  altro  non  fede ,-  die  un  Giuoco , e che  la'  del  Samo  Dottore , LtfJ.  I.  a.c.  a 6.d.  1 . fi  do- 
convcrfatione  dell’huomo  folle  ordinata  al  fi mlce,  efier  un  contratto  fcansbievolc , in‘ 
guadagno' . Ma  in  vano  s’argomenta tro  di  cui  ciafcitno  de’giucstuci  mette  a rifehio  d- 
idietmhfi contai) alTioinl.ImperoclieqaclU  dio,  per  guadagnar  l’altrui,  con  atttiche- 
Savj  altro  non  pretefcro1  di  condennare,  die  vote  conversione,  che  il  pattuito  fteigiuo- 
rrminodar.lto-ulòde'gluochi , e la  temeraria  covada  di  ragioni  a dii  liavrà  fortito  tm- 
avidltà  di  coloro;  che  per  Intcrefie  fi  lafciano  gliorpùmo.O  pure  un  pacifico  combatti-  ■ 
in  preda  al  le  forti  dell’incerta  fortuna.  Nel  mento;  menili  premlo’deha  vittoria,  di 
mito  i g'niochi  prefi  con  moderartene  non  commun contentimenio  cfpofio, debba toc- 
forònomaidifiliafi  janzifùronofempreap-  care  ai  vincitore  : Imperodie  fenza  qualche 
provati  da’Sapicnriunriclii , e da’modemi.  Il  mercede  niuno  fi  applicherebbe  con  dilette- 
mn-Filofofo  Piatone  nel  l'ottavo  delia  fua  vote  attenutine  ahgiuoco:  E-la  vittori»  feta- 
Rcpnblica  infegna.-  Ltidùs  voiaptatit  confa  za  premio  non  ràncit  ebbe  tanto  fa*  ve, e gr.v 
tomparatkjt/i:  Qktpf  'cquLmvUfliis,qk*ex  dita.  Ciòdefinito;  fidiviCancrtrelpeeie  di' 
Ltbon  bus  capitolar,  oppor  furiant  medicinam  giuochi  - Il  primo  chiamali  di  Forraeia^pgB- 
affért  r II  giuocofù  ìnventaaopcr  ricrearci  cheeflà.  folatnente  vi'  domina:  colkiuafoò- 
con  dilettò; come falubrcriinedioa medicar  tc;  quali  fono  i giuochi  detle  carte,,  e 
ft  pifiloni  delPanimo  v edi  travaglidel  cor-  dadi . Il  fecondoappetlafid’Ihduftria  ; per- 


da mìe  (Irla  d’in- 


no ; ‘pfrtclie  fia  ptt-fofol  tantoqual  oppottu-  j chevicn  regolato  foltaufo  da  mìe  Uria  d’in- 
jw  medicina . Parimente PAngettcoDotto^  | gegno.  ed’arte:  tali  fon  quelli  degli- fcac- 
teS-àrr.  Torrmufo  ndla-  fin  Somma  Teolo^ 1 chi,  C d ella  tacchetta .-  U tfcrzadicelf nflftT, 
PjeaafleeHce,  il  gìooeo  eficrneceffarioalla  : od’mdulfria , d di  fortuna  ; pecche  amenJar 
faconda:  conVtuauone  dello,  vita-umana  ; | vi  fi-  xichieggòUo-  etere  tpmdote . Pìtutc 
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duce  , Cornile  Fort  un*  : come  -dice  il 
Poeta  : 

i'iriut , <$■  fori  mifcentur  in  uno . 

Come  fono  i giuochi  del  trucco,  cdell’om- 
bre.  Quale  poi  dei  ire  fia  il  piu  pregiabile,  e’I 
più  dilettevole , dipende  dalla  varietà  de’gc- 
nj . A (Tu  comunemente  fi  preferifcc  il  ter- 
zo: merce  che  dona  al  vincitore  la  palma  , 
partcsdi  valore  ne'  combattimenti  d’indu- 
tlna , 'patte  di  felicità  negli  avvenimenti  di 
fortuna , v- 

Egli  è ben  vero , che  tra’giuochi , alami 
fembrano  piu  innocenti,  altri  più  pericolo- 
fidi  colpa.  Quel  dolci  (Timo  Spirito  di  Sani 
Franccico  di  Saks  approva  quelli  , che  (r*V 
eotwcl'e  più  rollo- di  valore,  che  di  forte-, 
purché  fiano  Rjefi  con  moderatione,  come 
confetti  per  un  po’di  conforto,  e non  co 
me  vivande  di  palio  continuo:  / giuochi 
(die- egli  ) ne' quali  il  guadagno  ftrve  di 
prezzo,  e di  ncomptnfaall'  abilitàdel cor- 
po, à ali'indufirta  delio  fpirito , corno  fono 
quelli  di  palla,  di  fallane , di  pallamaglio  , 
degli /cacchi,  dille  tavole,  del  corfo  al  palio, 
ttuefie  fono  ricreationi  di  fua  natura  buone , e 
lecite . hifognafolamente  guardar  fi  dall' ec- 
ce ffo  , afta  pel  tempo , che  vi  fi / fende , o fia 
pel  prezza, che  vifimette.Pirooheftvi  s' im- 
piega troppo  di  tempo , non  è piu  ricreatine , 
ma  occupatine.  Non  fi  alleggerifce  il  corpo, 
ni fi  conforta  lo  fpinto;  ma  quel  lo  fi  opprime , 
e queflofi diffpa.  Quando  uno  ha  giocato  cin- 
que,afe  t bore  agli  fcacchi,oh  quanta  fiacchez- 
za di  capo , e fior  dimento  di /pinta  egli  pruo- 
val  A giocar  lungamente  alla  palla  ,ial  con- 
fai, non  è già  rifior  are  il  corpo  , ma fitcrvarlo, 
e renderlo  inetto  alla  fatica.  Se  poi  il  prezza 
- del  giuoco  e [moderate  , gli  affetti  de' giuc  ato- 
ut fi /ragliano  con  travagliofe /olite nudine,  e 
enfierà.  Oltre  di  che  fembra  co  fa  ingiù  fia 
porte  prezzi  troppo  ahi  ad  indufine  di  poco 
rilievo,  e,  alleforri.di  temeraria  fortuna.  Aia 
/opra,  tutta -guardatevi  faggi am ente , oFtlo- 


anchc  petniciofi -,  c però  fonovictati  dalle 
Leggi  Civili,  c dalle  Canoniche . Iinperpchc 
in  tali  cimenti  di  mera  fortuna  il  guadagno 
della  vittoria  non  pare  conforme  alla  ragio- 
ne, ma  fecondo  Li  tórte , la  quale  bene  fpeflò 
cade  a favore  di  colui , che  pnvodi  valore,  e 
d’mdullria  non  menta  mercede.  Onde  il 
contratto , e la  conventione  ufata  tra’giuca- 
toridi  rimettere  al'’inccr:ezza  dd  cafo , ò hi 
perdita  del  lue,  òl'acquillo  dell'altrui  ,noti 
lemfera  ragionevole.  Perche  ilguadagno,chc 
dovrebbe  efler  prezzo  della  virtù , vicn  fatto 
prczzodclla  ventura,  che  non  merita  mer- 
cede, dovuta  alle  fole  virtuoie  anioni.  Ol- 
tre che  foinighanti  giuochi  pajono  diretta- 
mente  opporti  al  fine , per  cui  furono  intro- 
dotti 1 giocoli  trattenimenti , di  alleggerire, 
c ricreare  Panimo.  Pofciachc  lo  tengono  im- 
merloin una  travagliofa fofpenfione , eagi- 
ratoda  continue  inquietudini,  an fiera  , e 
timori  d'avvecfa  fortuna.  Nè  vi  fi.  trito  va 
fior  di  piacere  , fc  non  congiunto  con  moi- 
re Ipine  eli  rammarico.  Tanto  chchebbèa 
ihre  il  Cardinal  Pallavicino,  quel  nome 
con  cui  Terentio  intitolò  una  delle  (àie  Co- 
medic,  Punitor  di  sifteffo.,  convenire fpc- 
c talmente  a tal  vitto  . Che  fe  pure  vi  fi 
pruova  quale  he  allegro  godimento  nel  ri- 
portar vittoria  , c larvi  guadagno  , non 
luol  fempr'  c fiere  allegrezza  efente  da 
colpa;  non vincendofi  talvolta  fcnzacom- 
piacimcnto  della  perdita  sfortunata  , e 
del  dilpiaccre  non  meritato  del  compa- 
gno • 

Non  è qui  luogo  d’annoverare  i vizj , che 
fogliono  efler  confederati  con  quello  giuo- 
co, cheda'Savj  vicn  chiamato  Seminario' 
di  delitti , laccio  telo  da’Dcmonj  predatori, 
facclladuiifcordic  tra  gli  amici , cariddi  vo- 
race dc’patrmionj , fomite  d’ avara  cupidi- 
gia dell'altrui,  via  battuta  alla  pcrditionc- 
Da’  quali  vizj  difficilmente  vanno  efentt 
tali  giucaton,  fe  non  fono  affi  Illùda  fpe- 


iea,Ainen attaccare aver.un giuoco ìavoflra  eia!  grana  del  Cielo.  Di  die  ben  confà- 


brama , e'Lvofiroaffuto . Peroche per anefta 
ohe  fiatava  ricreai  ione  ,/arà fempr  e vino  ab- 
botmnevolt  il  mettervi  il  fua  cuore  ».  e la  fua 
•{fattone.  Filor.p.^.c.^u 

1 

$•  IL 

• ■ ‘ I-  . . • • 

IN  altra  gii  ifà  decorrono  i (acri  Dottori 
del  giuoco  ddlc  cane,  e de’dadLSOno  co- 


pevoìc  il  fapicntiflimo  Rè  S.  Luigi,  ha~ 
vendo  intciò  , clic  il  Duca  d’ Angiò  fu» 
fratello,  e il  Prindpc  dt  Nemour  davano 
giucando  a’dadi,  n’hebbc  grandifpiaccrc. 
Ónde,  ancorché  giacefle  a letto  infermò* 
torto  fi  rizzò , c pian  piano  , mal  reg- 
gendoli in  piedi,  fi  portò  alla  lor camera: 

• Óve  con  volto  tra  compaffioneyóle  e 
_ fdegnato,  diè  di  piglio  alle  tavolette, 

muneincnteTiputau  noti  foto  pericalofi,  ma  I dadi,  c anche  a'denari,  che  gli  vennero 

alle 
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allciruiù-,  e giirdallc  fmcQrc  ligittò  nel  fin-  n Lud  u bene  & meritorie,/}  fi  al  ad  bvnum  fi- 
mc,  dicendo , Non  convenire  a Per  fon  aggi  di  nem,ut  bomofortior  refurut  ad  oper.uioncs. 
tatù'  onore  ir.tucnimenti  di  sì  tolpevol  in  fa  ■ Quod  noti  per  et  fi  nul  la  iuctotditas  interpone- 
va a.  Filot.  ibid,  retar.  In  Matt.c.6.q.y.& jz. 

Non  debbo  peròdiflìmnlare,  chcilme- 
defimo  giuoco  (1  porta  talora  ufàce  , non 

folo  lenza  colpa  » ina  cciandio  con  virtù.  ESEMPI  O. 

Un  gran  Savio  loartoinigliava  al  vino  for- 
te, c gcncrolo,  die  bevuto  di  quando  in  \T  ON  vorrei  che  alcuno  fi  fondai  izzafle 
quando  in  poca  nnfura  conforta  tadorna-  in  vedere  il  religiolìffimo  Abbate  San 

co,  riflora  le  forze,  ravvivagli  fpiriti,  ral-  Bernardo  maneggiar  dadi  in  partita  con  un 
legrail  cuore:  Ove  ttaccannatolòventein  gwocator  fecolarc . Sofpenda ilgrudicio,fmo 
gran  quantità  nuoce  alla  faliwe  , offende  afcorgerela  riufcitadcl  giuoco.-  Che  forfè 
ilccrebro,  toglie  l’ufodellaragionc,  gene-  ciò,  ched:rtc  Sant’ Ambrosio  del  ballo  del 
ra  malori  al  corpo.  Così  il  giuogo , le  fi  uba  Profeta  Davide:  Plus  pupco  David  faltan- 
con  avidità , con  frequenza,  con  ingordi-  tem,quam  pu^nantem.dirì  egli  del  Santo  Ab-, 
già  di  guadagno,  conpregiudicio  di  gran  dif  bare:  Plus  pupeo  Bemardum  ludentem.quàm 
pendio,  òperaitre  (indire  imeni  ioni,  di-  orantem.  ViaggiavaundìilSanro,aHorcorv. 
vien  viti®.’®,  nocevole , e reo  di  molte  mal-  valefccntc , fopra  una  bella  cavalcatura,  dac- 
vagiiì:  Ove  predo  di  rado,  con  la  debita  tagli  da  un  Benefattore  del  Moniti  ero. 
rnoderarione,  per  fine  oneftodi  rifiorirle  Quandovenne  per  ìftrada  ad  incontrare  un 
forze  indebolite  dalle  fatiche,  e per  ricrear  (uo  Amico,  clic  in- vederlo  così  bene  a caval- 
lo (pirico  afflitto  da  gli  efercizj  mentali,  lo,  ne  fc’ atti  di  maraviglia . Indiprolcguerr- 
dee  riputarli  lodevole , libero  d’ ogni  col-  do  inficine  il  camino,  Paddimandò:  Ónde 
pa , anzi  adorno  della  virtù , che  da’  Gre-  mai , o Padre  Bernardo,  vi  liete  proveduto 
ci  chiamali  Eutrapelia,  da’  Latini  Urbani-  di  sìbel  palafreno  2 Ocome  va  bene  dipor- 
ta , c da’  Tofcani  Giocondità , e piacevole c-  tante  ! Ó quanto  volontieri  io-,  che  (on-giti- 
z.i . In  pruova  diche  balli  addurre  l’ autorità  catorc  . metterci  qualfifia  mia  cofa , c anche 
del  Veicovo  AlfonfoToftaro,  infigne  per  me  dello  fui  giuoco , per  guadagnarmelo'! 
Cintiti,  c per  fapienza , di  cui  corre  quell’  Vorrei,  che  fòrte  in  altre  mani:  che  sfiderei 
elogio  : chi  che  forte  a far  meco  fopra  erto  una  parù- 

Hic  flupor  e/ì  mundi , qui  /sibili  di/cutit  ta.  Il  Santo,  havcndouJito,  che  colui  era 
omne prontoa  mettere  anche  sé  Aeflò  in  giunco. 
Egli  dunque, feguendo  la  dottrina  dd  Filo-  mollo  interiormente  da  Diorifpofe:  Edio 
fofo,  c dell’ Angelico,  cosìdifcarrede’giuo*-  nonncufereidi  giucare  quelto  cavallo,  fe 
chi  delle  carte , cde’dadi:  Se  alcuno  fi  pone  fapeffi  maneggiar  gli  Uromcnci  del  gmo- 
di  tanto  intanto  agiucare,afine  di  alleggerì-  co.  Non  vi  vuole  ^replicò  I’  altro)  né 
rei  animo  afflitto  dalla  tri flitia  ,eptnfihi-  feienza  , nè  arte  a gittar  fu  un  tavoliere 
vare  motivi  travaglile  per  divertire  le  mal-  tre  dadi,  che  10  porto  meco  ; c oflerva- 
vage  imagin  ottoni , ben  può  valer/}  de'  me  n-  re,  chi  farà  più  punti,  e farà  vincitore. 
ovaHgutochi  ,ttiandio  fcnzA  colpa  veniale.  Se  così  è ( ripigliò  il  Santo  ) accetto  la 
Che  fe  in  e (fi fo  verste  interviene  difetto  » prò-  sfida.  Ma  avvertite  bene  all’  offerta  , e 
cede  dalla  ria  in  entione  de'  giuocatori,e  dal-  alla  promefla  da  voi  fatta  .-Se  io  perdo, 
h /regolate arco  (lonza , chili  diforcinano . vi  rinuncio  fubito,  c pongo  in  volita  ma- 
’Tcroch:  dù/ua  naturati  giuoco , che  s’ intra-  no  il  mio  cavallo-:  Ma  le  vinco,  vò  che 
prende  per  diporto,  e per  ricreai  ione,  è lecito;  altresì  voi,  come  vi  offende  , mettiate 
e [fendo,  fecondo  fi  F dofo/o  nella fua  Etica,,  voi  (tertò  ir»  mia  balia  a farne  tutto  ciò» 
un  certo  ri/loro  e quiete  deli  animo  il  quale  che  Iddio  m’  ilpirerà  . E forfè  vi' fari 
non  può/empre  [ìarinte/o  ad  opere  gravofe,  e per  cfler  più  utile  il  perdere»  die  il  vui- 
ad.ittioni  ferie , d*  cui fi  opprime  il  corpo,  e cere. 

/ infievolire  e lo fpirito . Perciò  ti  è conceduta  Accordato  fcambievolrncntc  il  patto,  feo 

!x  virtkcleli  Eutraptiia,o  Urbanità,accioche  fero  in  buon  poli®  <U  cavallo:  Ove  ilgiuca- 
snadeu , e regol i lo  ficjfo  giuoco,  che  ben fi può  ture  traflc  cortamente  fuori  i dadi , e ano- 
•sfare  con kdiyC  con  menta.  Potefi ifiturfie-  vò  l’iuvico,  accettato  fedamente  da  Ber- 

’ ■ l mudo  v . 
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nardtno,  chcdirte:  Or  via  fate  voi  d primo 
tiro  nel  nome  dt  Dio,  che  ve  lo  conceda  il 
migliore pa' vollro  prò.  Città  quegli  i tre 
dadi,  e forti  diciotto  punti , i maggiori 
che  poterti  dcfiderare  . Onde  credcndofi 
d’avergià  vinto,  pofe  la  mano  alle  redini, 
delcavatlo  , e già  fi  figurava  d*  rirervi  in  fel- 
la, e di  fargli  fare  un  caracollo,  per  applau- 
de re  alla  vittòria.  Ma  ilSar.ro  foggiftnfc  t 
Piano,  Amico  mo:  Non  cantate  il  crion- 
foavanti  il  finedella  pugna.  Lafciatc,  dio 
altresì  io  faccia  il  mio  tratto.  Fccelo,  e reg- 
gendogli Iddio  la  mano,  in  ducdadtbuttò 
dodici' punti,  ed  il  terzo  con  maravigltofo- 
prodigio-  fi  ruppe  in  due  parti,  in  ima  delle 
quali  apparvero  fei  punti,  c nell’ altra  uno. 

Si  che  venne  a fuperare  il  competitore;  Il 
quale  attonito  a sì  mani  fello  miracolo- ri- 
traile la  mano  dal  ffenodd:  cavallo . Si  con- 
fefsò vinto,  es’ offerte  prontoaH’oflttvan- 
sa  del  patto . Eccomi  r diflc , o-  Padre  San- 
to, nelle  voftre mani..  Io  mi raffegno  tut- 
to alla  voftra  ubbidienza  : Perche  feorgo- 
chiaramente,.  che  Iddio  per  mezzo  voftto 
mi  vuol  fare  qualche  gran  bene . Allora,  ab- 
br  accollo  caramente  l’Abbate,  e l’invitò 
adandarfecoaChiaravallc.  Ovevedcndo- 
k>.  tutto-  mutato  in  fanti  fentimenti ,.  edif- 
poftirtlmoallcimprertìOnidclla  Divina  gra- 
da, gli  concedette  l’abito-  monacale  , in 
cui  pai.  vide»  e mori  rancamente  . Così, 
fecondo  il  migliore  Idoneo -,  avvenne  q u e- 
.ftomirabil giuoco,  acuifetuttiglialtrifol- 
fcrofrmiii,  non  havrebbe  ragione  di  dire  il 
Grifofìomo,  Aitinoti  Lufus  ejf  detrrmonta 
virtutum  y.  & Animarum  5 tali  ghiodu 
ài  fortuna  efler  rovina  delle  virtù  „ e del- 
ie anime.,  . 

. F.  V aleriut  Feneiut  in  Prtu.  Floridi  Ut. 
t.  C.  li. 

Mm fi  m Ribl.SS.  Patr.Trac.q6>Di/c.9. 
C A P.  IL  $.  L 

L’inventore  ».c  promotore  de7 
. Giuothf  vitiofi. 

.VTOn  convangono-gl’  Idonei  tnrintrae- 
darli  Inventore  de’ giuochi  delle  car- 
te, c de’ dadi.  Sant’  Ifidoronc  allegria  il  ri- 
trova mento-  ad-  un  Soldato  Greco-  nomato 
Alea  , che  nell' artedio  di  Troja  , per  dare 
trattenimento  a’  Soldati  nella  lunga  dimora 
intorno  alle  mora  di  quella  mcfptignahll 


Città,  ritrovò  quello  partatempo,  che  fo. 
gliefle  loro  la  noja  con  diletto . Alti  invia- 
ta eft  a Grtcit  in  otto  Trojani  belli  àquo- 
dam  milite  nomine  Ale*,  a quo  <$■  ari  no- 
me n accepit.  L.  18.  C.60.  Angelo  Rocca 
nc  fa  autore  Palamede , che  nonr  folci  gli 
Scacchi,  figura  di  dueElérciti  in  battaglia, 
ma  anche  le  Carte  armatedl  picche,  fpade, 
c lìmiti , inventarle  per  efcrcirio  gradevole 
alte  rmlicic-, affinché  nel  tempo,che  iTrojanl 
non  ufeivano  * combattere^  Greci  non  lan- 
gutflero.neir  otio  ; ma  con  una  induflriofa 
imaginedi  contefe  guétìerra.O  mment.C.i. 
cfercitaflero-l’  ingegno  a ritrovar  gli  ftrara- 
gemmi  milirari.Pér  loqnaTfine  anche  letcg- 
gi  fono  più  indulgenti  a;  permettere  tali  trat- 
tenimenti a’Soldati  nelle  fenrinellc,nclle  fla- 
tioni,  c ne’ corpi  di  guardia.  Ma  forte  me- 
glio d’ognialtro  s’appofe  alVero  Platone, 
che  dille  il  Demonio  elftme  flato  l’ invento- 
re, c triadico  a Tamo  malefico  RecTEgit- 
to:  A imo  lavi  t Aleam , tir  rehquat  perni- 
ciofas  urterà  Demone, qnem  appellai  T heue, 
inventai  effe,  & ad  Th amimi  Sègyptire- 
gem  de  lata  s ..  In  Phadro  ap.  RUfaum  v.  L*d. 
Del  qual  parere  fu  poi  anche  il  Petrarca  : 

T art  arem  qui/piam  hujus  Indi  rmentorfnit .. 
Dial.  26. 

Ma  lafciati  gli  Scrittori  profani , veglia- 
mo il  Pentimento  de’  Dottori  (acri . Il  Vesco- 
vo, c Martire  San  Cipriano  apertamente 
aflerifee.-  Multa  fmt  tentatìones  Diaboli , 
ex  quitte s eft  Alea  tabula , ubiprajh  ejt  Dia- 
boli laqueus  . Traili  de  Aleat.  Varie  fono 
letenratfonrdi  Sàtana,  tràle  quali  una  è il 
tavoliere  del  giuoco;  ov’eglirifiedcco’funi 
lacci  apredar  lè  anime.  Il  gran  Bafilio  altre- 
sì attefta:  Spirititi  mahgmn  ajfiftir  Alni . • 
Tilt  pecuniai  nane  ad  lume,  mote  ad  illune 
transfert:  atqxe  modo  hunc  vittoria  ejfjri , . 
illune  vrfhtm  ma  fi  iti  a premiti  Affine  a’ 

Ènochi  dell’inftabil  forte  lo  Spirito-maligno. 

gli  trafporta  or  ad  uno,  oradun  altro  i 
denari.  Egli  follava  quello  colla  vittoria,, 
e deprime  tjùcllo  colla  perdita  : Anzi 
lo  flcrtò  foretto  con  Mirane  vicende- 
or  Éivorifce , or  perfeguita ..  Che  però  la 
Fortuna  fi  dipinge  foprà  una  ruota , che  nèlT 
arto  di-  girarti  lolleva  verfo  il  Cielo  quell» 
parte,  cne  poc’anzi  poteva  verfo  la  terra  .. 
Parimcme  San  Giovanni  Grifoftomo  norw 
attnbuifce  tali  giuochi  a Dio , maal  Demo* 
mo,  il  quale  anche  gli  ha  ridotti  ad  arre , prr 
cosi  rapire  a sèi  Fedeli  dlCriftO--  2V»»  don 
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Detu  Udore,  ftd  Diabolus.  IjU  en.tneji, 
qui  c team  in  art  evi  jtcas  lud/quc  di%e{fit  , 
ut  perJtac  ad  /«  tratterei  Milita  Chri/li . 
hi  qui.  6.  in  c.  2.  Mali. 

Vero  è che  (opra  quello  patio , come  an- 
co l'opra  gli  altri  de’  SaotiPadn , frigiamen- 
te così  diTcorce  San  T ornalo  .•  I fiuti C hryfo- 
fionn  verbutnefi  iiilellijendum  di  illu , qui 
inor  dinoti  Udii  muti  tur  , <y~  precipui  t orum, 
qui  finem  in  ddcilaiione  ludi  conjhtuunt : 
2.  2.  q.  1 68.  art.  2.  Il  detto  del  Boccadoro  fi 
de’ intendere  di  coloro  , che  dilòtdmara- 
mcntc  fi  abuiàno  de’  giuochi , « che  altro  fi- 
ne nowfiptcfigooao,  clic  l’irragionevol  di- 
letto, òli  guadagno  illecito  : Come  per  lo 
più  fanno  i giuocatori  di  carte  , e di  dadi. 
£d  invero , che  tali  giuochi  non  vengano  da 
Dio,  ma  dai  Demonio,  lo  comprovò  un 
mirabile  avvenimento . Due  Soldati  in  Bu- 
da fi  accordarono  di  giupcare , uno  nel  no- 
me , e lotto  il  patrocinio  di  Dio  , l’altro  nel 
nome,  ciotto  la  protetuone  del  Diavolo, 
E pure  qui  «li , con  i di  ana  difdetta , non  po- 
tè mai  liaver  vittoria;  e quelli  con  ìflraor- 
d man  a torte  rimale  tempre  vmeitore . Man- 
fiv.  Lud.diji.  2.  Nè  fiadi  maraviglia,  die 
Iddio  nemico  c a vverlò  da  'ali  giuochi,  non 
vi  allineile;  parche,  lecondo  Sant’ Anto- 
nino , Atfc.it  Divina  Ju.htia  patrocimum 
dare  ir  omnibus  . Pari,  a,  ».  \ . cap.  2}.  Ove , 
perconverfo,  il  Demonio,  dien’è  amico, 
e partigiano,  ufa  ogn’ mduilna  perjproteg- 

fere,  e favorire  ifùoi  clienti,  cdciecurori 
elle  fue  luggclliom. 

$•  IL 

NEL  fentimento  de’ Padri  antichi  ven- 
nero anche  i Dottori  moderni.  Il 
mentovato  Sant’Antonino  Aravefcovodi 
Firenze  nella  lua  Somma  Teologica  poeta 
opinione , che  fodero  ritrovamento  del  De- 
monio: inverni  Diabotus  laxdloi , stbim 
m/m  eerum  reperì  tur  omms  m alma  peccati . 
a.  part.  t.  j.  art.  i.c.  7.  §.  6.  inventò  Satana 
i dadi,  nel  l'ufo  de’ quali  fi  mio  va  qualun- 
que malitia  di  peccato.  Nc  vipajadi'cgli 
parlarti:  con  cfaggerauone  ••  perche  era  trop- 
po ben  confàpcvolc  delle  malvagità,  e truf- 
ferie di  cera  etnpj  giuocatori , che  laccano 
abbonvnevolc  oltraggio  a Dio , e ingiufto 
prcguidiuo  al  profilino . D’altrettale  pare- 
te era  San  Bernardino  da  Siena:  Inventar 
omnium  malorum  Ltuifer , Umani  Gene* 


*9J 

| rat  moment  „ mandi  cupidus  , &c.  idea 
fub  nerume  cj  t itale  ludi , cogitavo  anima- 
rum  inminurabihum  ftragem , per  incredibi- 
le /celerà,  procurare.  Tom.  1.  Serm.qu 
Satana  inventore  d'-ogni  forte  di  mali,  ne- 
mico giurato  del  Genere  umano , per  la  bra- 
ma di  nuocere,  fotto  nome,  e titolo  di 
giuoco , ha  maccliinato  di  procurare  la  ftra- 
ge  d’ mnutnerabili  anime , per  mezzo  di  fee- 
Icraggini,  die  da  principio  non  fi  credono 
di  dover  commettere , c pofeia  in  fine  fi  veg- 
gono commcfle  . Rapprefenta  1’  infcrnal 
truffatore  il  giuoco , come  innocente  dilct- 
to,  ubato  da  per  Ione  virtuofe  e onorevoli, 
per  dipoi  corromperlo  e contaminarlo  con 
ìnafpctraù  delitti  nella  Gioventù  delufa . La 
fa  da  fcaltrito  cacciatore , che  per  allettar 
gli  uccelli,  necfponc  alcuni  giada  lui  adde- 
flrari  a traftullarfi  con  voli,  con  canti,  e 
con  giocoli  trattenimenti,  affinché  tragga- 
no gli  altri  incauti  a godere  de’  medefimi 
trafhilli , per  pofeia  tirarli  nella  infidiofa  Ina 
rete , ò nella  tenace  pania , e fame  Bufera- 
bil  preda  • Similitudine  di  Sant’  Efrem  : Cap- 
ta or  docepta  à Demone  eonmafìt  quafila- 
queus  ad  alias  capiendat  & decipiendas  . De 
rttl.viv.rat.  E però  il  medefimo  Santo  ri- 
pone il  giuoco  dcllecatac.e  de’  dadi  tra  quel- 
le op«c  del  Demonio,  alle  -quali il  Fedele 
di  Crifto  fa  mofeffionc  dirinuntiare  nel  bat- 
tefimo  : Abrenuntio  Satana , & curi  Ehi  ope- 
ribus  ejus  : Abremmttt  ( die’  egli ) Alearum 
otto,  & T abularum  u/ui . 

Havendopoi  veduto  Satana,  che  quella 
Aia  malvagia  inventionc  gli  fruttava  gran 
meffc  d’anime,  non  manca  mai  di  promo- 
verla. Aflìfteconunuatnente  al  tavoliere  a 
maneggiare  quegli  iltomenti,  valendofenc 
quafi  di  trame,  reti,  e lacci  per  fare  caccia 
di  molti  incauti;  Come ipfegna  il  mentova- 
to San  Cipriano:  Alea  tabula  tfi  Di  addi 
TenahUum , ubi  prefio  tfi  ad  lapieudum , 
T.  de  Aitai.  Ora  travaglia  uno  de’giuoca- 
toricon  avverfe fortuna,  accipchc prorom- 
pa in  ifdegni,  in  beflemmie  contra  Dio , in 
unprecationi  centra  le  carta,  in  frenefiedi 
r abbiala  difpcrationc . Ora  profpcra  un  al- 
tro, affinché  vaneggi  per  gallona,  s’infa- 
petbifea  con  arroganza,  accrefca  le  partite 
con  temerità,  aggravi  I*  avviziano  con  ifi 
moderati  vada . Òr»  (emina  zizania  tra’ 
giuocatori,  aectoclie  vengano  a rude,  ad 
oltraggi,  a minacce,  a disfide:  Come  at. 
certa  l'allegato  Sant’  Antonino  1 che  no0 
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pochi  dalle  fpade  dipinte  nelle  carte  fono 
pattati  a metter  mano  alle  fpade  reali , e con 
barbare  ferite , in  vece  de’ danari,  fi  fono 
fpogliati  della  vita. 

Inoltre  fi  vale  talvolta  il  comunNemico 
de’ giuocarori  per  far  cfccrabili  malvagità. 
Per efèguire  la  CrocifilTìonc  del  Salvatore  fi 
fervi  di  Soldati  dediti  al  giuoco  de’  dadi,  giu- 
fia  I*  ofTcrvatione  di  facri  Interpreti  . Ap. 
Min  fi  frali.  46.  difi.  3.  Imperocheriferilcon 
gli  Evaneclilli,  clic  coloro  , i quali  coin- 
milero  il  Deicidio , fi  applicarono  poi  a far 
divisone  delle  vefli  del  Redentore:  Ma  per 
non  ifquarciarc  la  tonica  inconfutile , fi  con- 
fi gliarono  diginocarla  alla  forte . Nonficin- 
dantus  e am , fied  fiortiamurde  ili  a cujui  fiv, 
ut  Scriptum  impleretur:  Super  vefiem  me  am 
mìfierunt  fiortem  .Joart.  19.  24.  La  qual  forte 
communemente  fi  crede  ,chc  fotte  al  giuoco 
de’ dadi,  chequegli empj  faldati  tenevano 
fempre  in  pronto  appretto  di  sè . Ecco  che 
tra  gli  fìromcnti  ddlaPaflionc  dclFigliuol 
di  Òio  h ebbero  parte  que’ maledetti  dadi. 
Ecco  che  commiiero  la  più  orribile  delle  fee- 
leratczzei  giuntatori , i qualialtresi oltrag- 
giarono il  Salvatore  con  beftemmie,  vitio 
proprio  di  tal  gen taglia \Blafiphemabant  eum. 
Matt.  27.  39.  Perciò  i buoni  Fedeli  diCri- 
fioabbornfeono,  edeteftano  quello  giuo- 
co , come  inventione  di  Satana , c non  ardi- 
rono di  maneggiare  corali  ftromenri , qua- 
fi  contaminati  dalle  mani  di  quegli  federati 
manigoldi . E San  Cipriano  non  riconofcc 
pervero  Crilliano  chiunque  fi  lafcia '.in  pre- 
da a quello  colpevole  trattenimento , e fi 
mollra  molto  partecipe  di  quello  vitio  fc- 
colare . Perochc  non  può  effere  amico  di 
Cri(lo,chiticneami(làcon  il  nemico  di  Cn- 
Ilo.  Aleator,quicunque  ei,Chriflianum  te  di- 
cit , quod  non  et  ; eo  quòd /acuii  particeps  et . 
Nec  anu  cus  Chrift ipotei  effe,  qui  cum  mimi- 
co Chriflt  tenti  amici tiam . De  Aleat . 

esempio. 

IN  vececTefempio  vagliane!  d’una  para- 
bola di  San  Bernardino,  che  piaccia  a 
Dio  che  non  fia  ilioria . Ha  vendo  Lucife- 
ro Principe  delle  tenebre fpedito  per  varie 
parti  le  legioni  de’ fuoi  Demonj  a Ipargervi 
la  maledetta  zizania  delle  fuc  tentazioni, 
avvenne  che  quelli  in  un  tempo  rimafero 
grandemente  feomati . Ciò  fu  nelle  felle  del 
Santo  Natale,  quando  i Fedeli  di  Criflo  ve- 


nivano a penitenza , frequentavano  i divini 
millerj,  e ricevevano  i Santilfiini  Sacra- 
menti. Onde  gli  Spiriti  maligni,  veggendo 
delufcleloro  infidiofe  arti,  arrabbiavano,1 
e pativano  maggiori  tormenti , che  nel  re- 
tto dell’  anno.  Perciò  fecero  tra  loro  una 
combricola  per  trovarvi  riparo.  Spedirono 
due  di  loro  per  ambafeiadori  a Lucifero, 
uno  nomato  Azardo , c 1*  alerò  Sbaraglino  ,■ 
che riferiffero  i peggiori  tormenti,  ch’era, 
no  coftretti  a fofferire  in  quelle  facre  fette . 
Ne  ricercò  il  gran  Diavolo  la  cagione,  c udì 
rilponderfi:  Chcncl  primo  giorno  |dc!  Na- 
tale ogni  Sacerdote  celebrava  tre  Sacnficj , 
e nc’Jbffeguenri  facea  molte  facre  ftintiom1 
di  gran  pietà , alle  quali  tutto  il  popolo  con- 
cotreva  con  ifpccialdivotione . Venivano  i 
Fedeli  contriti  al  tribunale  della'  Penitenza  : 
S’accodavano  alla  menta  Eucariftica  apa- 
fcerli  del  pane  degli  Angioli:  Frequentava- 
no le  Chicle  ad  elercitarc  'contintiiatti  dide- 
votiffime  opere;  per  lequali  ( dittero)  gli 
Angioli  dclCieló  più  fpietatamentc  che  mai 
ci perfeguirano . Ondelenollreinfidie,  ed 
i Mottri  attificj  ad  altro  più  non  vagliono,' 
clic  a n an  e fopra  di  noi  maggior  temprila 
dipercottc,  edifupplicj. 

Allora  Lucifero  fdegnato  fogghinfc  : Tro- 
verò ben  io  modo,  che  i Sacrifici,  che  fi 
con  facrano  a Dio , fi  cambino  in  offerte  dc- 
dicateamc.  Farò  che  invece  delle  Chicle 
fiano  frequentare  le  taverne  : Che  gli  altari 
fieno  le  tavole  de’ giuochi  : Cheagli  Uffici 
Divini  lottennino  giocofi  trattenimenti: 
Che  alle  facre  preci,  c a’ divori  canti  fuccc- 
danofpergiuri,  e beflcramie;  a’ digiuni  le 
crapole  ; agli  ftromenti  di  penitenza  c di vo- 
tione  le  carte , e i dadi  : In  (ornala  a tanti 
làcri  «ninifterj  de’  Sacerdoti , e a tante  pie 
opere  de’  Fedeli,  opporrò  le  malizie  de’ 
miei  minittri,  ed  i misfatti  de  miei  par- 
tigiani . Ite  dunque  , miei  fidi  vaffalli , 
c fatta  co’  voftri  colleglli  una  conventicola , 
ciafcuno  s’ingegni  di  trovar  varie  fòrti  di 
giuodù,  acciochein  diverte  guilefi  offeri- 
Icano  a me  i Sacnficj , e fieno  impediti  e fra- 
fioritati  quelli , che  fi  dedicano  a Cullo . In 
premio  di  coloro , che  inventeranno  i giuo- 
chi , voglio  che  quelli  fieno  denominati  dal 
lornome.  Così  il  giuoco  Sbaraglino  fu  in- 
ventione del  Demonio  Sbaraglino  : Quello 
d’ Azardo  fu  rinovato , c detto  dal  rio  Spi- 
riro  Azardo:  L’altro  di  Minoretto  hebbe 
l’ origine  ,c!l  nome  dal  maligno  Minorerò  : 

Efimi- 
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Capo  Terzo; 


Efimilmente  gli  altri  giuochi  da  altri  De- 
moni . \Jn  de  quicunquc  ludit  iftu  Ludi s, prò 
Dto  /ito , celebrai  Diabolo  : quia  ex  Ludo  ni- 
bU  ornar  > nifi  malum.  Tutte  parole  del 
Santo . 

S.  Bernardini! s ter*. a.  Serm.ì  3.  de  amore 
furiente . 

Efterminio  de’  patrimoni , e iciaiac- 
quo  dei  tempo. 

CAPO  III.  $.  I. 

SOno  tanti  i mali , che  derivano  dal  giuo- 
co , die  a raccotli  tutti  vi  vorrebbe  al- 
tro , che  un  breve  libricciuolo  : Li  ridringe- 
rò  a fette;  giachèi  profani  Scrittori  lo  affo- 
miglianaqueiridradi  fette  capi  vdenofi  , 
tàmofa  preflo  1 Poeti  ; ed  i facri  interpreti  a 
quel  Dragone  di  fette  tede  deferitto  nell*- 
Apocalitte  : Draco  magnai , rufui,  habens  ca- 
pita feptem.Apoc.i  3.3.  Sia  il  primo  la  rovina 
de’  patrimon)  ,c  la  perdita  del  tempo . Inge- 
gnofamcntc  o (fervo  l'erudito  Novarino  , 
che  appretto  a’  Latini  altrettanto  lignifica 
Giuocare , quanto  Perdere . Perochc  fi  per- 
dono fovente  le  ricchezze,  fi  perde  fempre 
il  tempo,  e non  di  rado  fi  perde  l’anima.  Co- 
me dunque  può  uno  dilettarli  del  giuoco  , 
in  cui  fi  perdono  sì  gran  beni?  Ludere  lati- 
ni! attribuì  Perdere  fttnificat  CT  Amittere . 
Per  dii  enim  qui  ludit  .frequtntcrfua , per  die 
femper  tempui , per dit non r arò/e.  Etlatari 
in  ludo  aliquii  potè  fi , qui  in  ludo  femper  alt- 
quid  per  dit  ? Ri/.Sard.  c.i6.n.  1 2 j. 

Fate  che  un  Giovane , erede  di  dovitiofo 
patrimonio  , fi  auvezzi  a’ giuochi  di  fortu- 
na; non  de  fiderà  mai  fino  che  non  havrà  da- 
to fondo  a quelle  ricchezze , che  gli  antena- 
ti con  indudriofe  fatiche  acquietarono  in 
moltianni , ed  egli  in  poco  tempo  le  diffipa 
con  infano  diletto.  Un  Artigiano  lavorerà 
col  fùdorc  della  fua  fronte  tutti  i giorni  del- 
la feti  intana,  dal  pruno  fputuar  dell’alba  fi- 
no all'innoltrarfi  della  notte , per  guadagnar 
la  mercede  delle  Tue  fatiche  : e polca  nel  te- 
lo giornodiDoracmca  datoli  al  giuocofcia- 
kicquerà  tutto  il  guadagno  , per  ritornare  a 
cafa  ad  udire  le  querele  della  moglie  » e della 
famigliatile  fe  ne  muojon  di  fame.UnMer- 
catatue  ito  nell'  America  a trafficar  le  Tue 
merci , nello  fpatio  di  dodeci  anni  haveva 
accumulata  gran  quantità  d'argento . Nello 


feiorre  dal  porto  di  Lima  In  un  vafcello  ca- 
rico delle  preciofe  fuepiadre,fi  mife  a giuo- 
care co' pattaggeri.  Nel  termine  di  brieve 
navigatione  col  giuoco  , non  folofe’ getto 
dell’argento  , (landò  la  nave  in  tranquilla 
bonaccia,  ma  fi  privò d’ogni arredo:  Siche 
giunfe  a Siviglia  piu  povero  dTro,  chi  era 
afpertaco  piu  ricco  di  Crefo.  Nè  mi  fi  op- 
ponga,  che  nell’ Afia  un  altro  Mercante  , 
per  nome  Pietro  Veglio,  col  giuoco  non 
diminuì  già  le  fue  ricchezze  , ma  le  accreb- 
be: Perochc  egli  non  tanto  fu  giuocatorc , 
quanto  gran  Limofiniero:  Come  fi  videnel 
Seguente  cafo . Ito  San  Francefco  Saverio  a 
chiedergli  per  limoli  na  la  dote  per  maritare 
una  Donzella  pericolante , lo  trovò  al  tavo- 
liere intefo  al  giuoco.  Cheperò  alla  pia  ri- 
chicda  rifpofe  prima  gratiofamenre  : Siete 
venuto,  o Padre,  in  mal  punto.  Vi  par  que- 
do  tempo  di  darvi  il  mio,  mentre  do  fati- 
cando per  guadagnar  l’altrui?  E poi  fubito 

■ gli  die  la  chiaved’un  forziere,  inciti  teneva 
quarantamila  ducati,  foggiungendo:  Pren- 
dete quanto  vi  piace, che  cutco  è vodro.  Ma 
il  Santo  ne  prefe  fòlo  trecento  feudi,  quanti 
gli  bifognavano  per  la  dote.  Bare.  I. 4.  Afia. 
La  Carità  dunque  così  liberale  fu  quella, clic 
gli  meritò  da  Dio  grazie  draordinarie. 

Con  bella  metafora  dal  Petrarca  hi  chia- 
mato il  giuoco  Flu.vui  (jr  refluxui  patrime- 
niorum:  Impcroche  per  edò gran  fornirla  di 
danari  in  imgiorno,  c talvolta  in  un’ora  , 
anzi  in  un  momento  feorre,  e patta  dalla 
mano  dell’ uno  alla  mano  dell’altro  ; e di 
nuovo  ritorna  da  quedo  a quello  con  im- 
provifa  rivolta  di  fortuna  . Il  che  prima 
fenza  mecafora  havea  detto  di  codoro  San 
Gpriano  : F ideai  fubito  egentet , repente 
divitei y deinde  nudai.  T.deAleat.  Eccoli 
m un  tratto  poveri,  in  un  altro  ricchi , e po- 
feiaignadi.  Ove  fi  de’ notare  che  fedo  una 
voitadiffeXf/Mtr/,  edile  Egentti  & nudai  .- 
e tra  quedi  due  termini  ripofe  nel  mezzo 
Dnntei.-  perche  in  fine  fi  termina  ordinar 
riamente  in  janura , e mendicità.  Clic  fe 
pure  taluno  fotte  sì  fortunato,  che  fortiflc 
molte  partite  favorevoli,  fenza  dubbio  i» 
capo  d’un  anno  vedrebbe  que’  guadagni 
cambiari  in  perdite . Perochc  la  fortuna 
de’  giuocatori  vien  figurata  nella  Luna,  la 
quale » fe  per  alquanti  giorni  va  credendo , 

■ per  altrettanti  poi  va  declinando:  Quantum 
crefeit , tantum  deficit  , codantc  folo  nella 
fiuincodanza. 


Èva- 
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E vaglia  il  vero , -qvc  truovafi  una  cafa , ! 
che  fi  fi  a arricchirà  col  giuoco , che  da  baffi 
fondamenti  fi  fia  foi  levata  a fublime  fiato  , 
che  habbia  lafciata  agli  eredi  pingue  faculiàì 
Molte  bensì  fenetrùovano  in  ogni  luogo, 
in  ognitempo,  che  da  gran  dovitiadibeni 
per  cagion  del  giuoco  fono  cadute  nell- 
dlrcmodc’mali»  hanno  vendute  lepoffef- 
fioni,dilfipati  i patrimoni, lafciato  a’figliuo- 
li  un  cumulo  di  debiti , a' quali  effendo  im- 
potenti di  fodisfare  .fono  coll  retri  agirtene 
tapini  ad  accattare  il  vitto . Se  diniuna  ric- 
chezza fi  verifica  il  detto  di  Seneca*  certa- 
mente fiauvera  di  quelle  de’ giuocatori  : 
Qua fttnt  diviti* , quas  non  egeflat,  & fame!, 
& mendicità!  à tergo  fe quotar  ? De  Tran- 
quil.cap.ii.  Volere  chiarirvenc  1 Entrate 
nellacafadun Padre  di  famiglia  giuncato- 
re,  evi  vedrete  in  ogni  parte  la  careftia  . 
La  moglie  lenza  la  Tua  dote , impegnata  dal 
marito.  Le  figlie  fenza  vefti  da  poter  de- 
centemente comparire:  anzi  talora  polle 
in  frangente  di  renderli  al  mal  partito  per 
la  necelficà,  configliera  d’ogni  mal  fare  . 

I figliuoli  lenza  provedimcnto  di  verun 
niefìiete,  onde  abilitarli  a guadagnar  nel- 
ì’auvenireil  vitto:  Tutti  pallidi,  efraunti 
perla  fame.  E non  merita  dunque  cofiui 
d'elfcr  chiamato  un  infame  traditore  ? Se 
Calfiodoro  riputò  Ipccie  di  tradimento  in 
un  Provigionicre  il  fottrarre  per  fuo  inte- 
rrile levmovaglicad  un  Elercito:  Prodt- 
tionii  in ft are  fi  Exercitui  fubtrahere  un  de 
vivai;  Lrj.ep.iq.  Quanto  più  fide’  (lima- 
re enorme  tradigioned’unl’adre,  che  alla 
fua  famigliatola  il  dovuto  mantenimen- 
to? 

Ma  quella  temerità  di  giuocar  fenza  ri- 
guardo gran  fontina  di  ricchezze*  è più 
confucta  della  gioventù,  la  quale,  fucce- 
dendoall’  eredità  degli  antenati  fenza  fati- 
ca, c travaglio,  la  diffipa  a larga  mano  - 
Mettono  talvolta  fui  tavoliere  una  gran 
poffeffione,  fenza  né  pur  fapcre  diche  va- 
lore fia,  né  che  frutti  renda:  Mercè  che 
giuocanoa credenza.  Fanno  appunto  co- 
me il  forfennato  Nerone, chefu  brtevi  poli- 
re giuocava  in  ciafcnn  tiro  di  dadi  il  valore 
di  dieci  mila  filippi  nofirali.  Onde  fu  me- 
fliere,  che  Agrippina  fua  madre,  per  ren- 
derlo auveduro  del  gran  teforo  che  perde- 
va, gli  fchieraOc  io  una  (ala  lalnnforata  maf- 
ia di  pecunia , die  in  brieve  ora  bavea  gitta- 
ta. Egli, miratala  con  occhio  bicce»,  in  ve- 


ce di  rimuoverli  con  pentimento  dal  giuo- 
co, incapricciolfi  vie  più  di  profeguirlo  . 
Sveton.  Oh  quanti  di  qu:  Ili  giovani  incauti 
pongono  alla  cicca  la  miglior  pane  de’  lor 
parnmonj  al  rifehio  dell’incerta  fortuna , la 
quale  dapprima  gli  alletta  con  la  vana  fpe- 
ranzad’arricchiriicon  l'altrui,  c dappoi  li 
defrauda  con  Spogliarli  del  proprio  ! E pure 
per  tale  inganno  non  apron  gli  occhi  arau- 
vederfi , ma  fi  lafcianofcmpre  più  accecare 
a mettere  il  redo  fui  tavoliere:  Sino  che  ri- 
dotti al  verde,  privi  d'ogm  (uo  bavere,  e ca- 
richi di  mol  tidcbiti,fono  coll  retti  a nafeon- 
derfi  dal  comun  commercio  , per  fottrarfi 
dallo  fmacco,c  dalla  pena  de’ falliti  debito- 
ri . Aggiungali , che  la  lor  miferia  nè  meno 
fembracompalfionevole,  perche  volata  e 
procurata  a bello  fiudio;  anzi  più  collo  vien 
derifa  con  motteggi.  Il  Satirico  Innocente 
milè  in  canzone  certo  Adolfo,  giuocator 
impoverito  r 

Che  AjìolfoiCui  /’ altr'jer  la  coffa  piena 
Sgorgava  aurea  tempefia , 

Ora  le  membra  ve  fi  a 
•Di  vili  cenci  appena , 

Ctafcun  Jìupifce  : e reme  in  fuo  penfiero  , 

Se  povero  ci  fi  fìnga,  o'I  fia  da  vero . 

Creda  ognun  l'un, e l'altro , e accerterà, 

S engu  errar  pur  un  poco  r 
Perche  povero  egli  è per  verità , 

E povero  è per  giuoco.  Epig.i. 

In  fomtna  ben  conciùude  il  prenominato 
Petrarca , etfer  una  maraviglia  incredibile , 
che,  correndo  per  le  bocche  il  voigar  pro- 
verbio, ed  effendo  confermato  da  conti- 
nua fperienza Tutti  r giuocatori,  erian- 
dio!  tnaeffri  più Iperri  nell’arte,  divenir  po 
veri,  bifognofi,  e ignudi  ; pur  fi  truovi- 
no  tanti,  che  fi  lafcino  in  preda  al  giuoco: 
Quid  mirabili»! , quam  quod  l/etert proverbio 
vulgatum  ,verumque  jugi  cxperientia  depre- 
hcnditur  ,omnci  hujufmodi  ludimagijlros  nu~ 
dosef/e, inopei, atqaecgenosì  Dialog.ij.  • 

j.  IL  - ■ 

OUando  anche  il  giuoco  non  f offe  efter- 
minio  delle  ricchezze  , e rovina  de’ 
patriinonj , farebbe  di  grave  pregiudicio  a’ 
giuocatori,  e di  gran  guadagno  al  comun 
Nemico,  nel  foto  rubar  loro  il  prctiofo 
tcforodel  tempo  : Come  faggiamente  of- 
lèrvòil  piilfimo  Cancelliere Gio:  Gerfone; 
Si  Lutbu  nihit  haboret  aliud  detrimenti^  ni- 
fi tern- 
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fi  temperie  fretto ft fimi  conjumftioncm.abiM- 
dc  Diabete fatte  effet.  T rail.de  Fruii.  Spint. 
Imperoche  fi  irebbe  perdita  del  più  pre- 
giatole dono,  che  Iddio  ci  conceda  . Il 
tempo  è Teme  dell'eternità , acquido  della 
divina  grana,  traffico  della  gloria  beata  . 
Sino  i Fdofofi  gentili  col  barluraedclla  ra- 
gione cotnprcfero,  non  cflervi  teloro  più 
pretiolbdcl  tempo.  Tcofrafto  clorato  da 
gliaaùciafpendete  un  pò  di  tempo  in  di- 
porcarfi  per  ifvago  . rilpofe  , Aulita*  effe 
fumptum  trtt'o/torem  tempore  : Laert.  Non 
cfltrvi tpcfadunaggior  valore,  che  quella 
del  tempo . Seneca, efortando  il  Tuo  Lucilio 
a tener  m gride  ftimailtempo,lctifre:^»f« 
mihiÀabu , qui  f retila*  tempori  fonai , & 
qui  diem  ajlimet  ì Quafi  che  il  tempo  fiadi 
sì  alto  prezzo  , che  niuno  arrivi  intera- 
mente a (limarlo  , quanto  «gli  vale.  Or 
giudicate  in  che  pregio  lo  teneflero  i la- 
cri  Dottori  col  lume  della  Fede,  che  c’m- 
fegna  , fecondo  San  Scrnardo  ; T empite 
ad  agendam  pcenitentiam  , ad  acquerendam 
grati  am , dr  ad  promerettdam  glori  am  mife- 
ri  cordi  a Conditori s ttobis  indulga.  Ser.  de 
Trip.Cufl.  Eflcrci  conceduto  il  tempo  dal- 
la divina  liberalità  per  fare  penitenza,  per 
acquiftar  la  grafia,  e per  meritar  la  gloria. 
Che  però  difie  con  ammiratone  San  Lo- 
renzo Giufliniani  : Qms  mente  a ff equa  tur , 
utpretiofum  efi  ttmpus  ì Norunt  qui  amift- 
runt.  Hi  enim  grato  animo  erogar ent  opes, 
battente  , acdthciae  prò  tata  bornia . A am 
exigue  ilio  tempore  pofsent  ir am  Divina  Ju- 
Jhtia  fedone  , & Ccclejìe  Regnum  adipifci. 
De  Kit./okt.c.io.  Chi  può  colla  mente  ap- 
prendeteli gran  valore  del  tempo  ! Ben  lo 
tanno  coloro,  che  l'hanno  perduto:  Pero- 
che  di  buona  voglia  datebbono  le  ricchez- 
ze, gli  onori,  c tutti  i piaceri  per  una  fola 
oretta  ; Mercè  cbecon  sì  brieve  tempo  po- 
trebbono  placare  l’ira  ddl  la  Divina  •Giulli- 
zia,  e acquifiarfi  il  Regno  de’Cieh. 

. E pure  ( cfclama  San  Bernardo  ) Nihil 
fret infine  tempore:  ftd  heunibU hodieviliue 
ajhmatur  ! Ancorché  non  v’habbia  cela 
più  ptetìofa  del  tempo  , ad  ogni  modo  , 
oggidì  ninna  è riputata  più  vile , fpecial- 
mente da’  giuocatori , che  non  folo  Icore 
tcialacquano  nel  giuoco  , ma  fe  giornate 
intere , le  felliniane  , i meli , gli  anni  . 
Oh  prodigalità  efccrabile  ! Un  Demonio 
interrogato  in  un  Energumeno , qual  fof- 
fc  il  maggior  tormento-,  che  foffonffe  neh 
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l'Inferno  ì 11  penfiero  dolorofiffmo  { nipo- 
te) d’haver  bevuta  coti  poca  aura  del  tem- 
po , che  Iddio  mi  havea  conceduto , d’ amarlo, 
t riverirlo.  Barry  Sol.  Philag.  £ pure  gli 
Angioli  , giada  la  più  comune  opinion 
de’  Teologi , non  liebbero  fenon  un  quar- 
tino d’ora  da  impiegare  il  lor  libero  ar- 
bitrio nell’amore  , e nell’ollequiodi  Dio. 
Or  iraaginatevi  che  rammarico  , die  or- 
rore debbano  havcrc  i giuocatoci  , che 
confnnuno  i giorni , e le  notti  in  trat- 
tenimenti inutili  fenza  rifparmio  : Che 
talvolta  anche  ne’ dì  fedivi  appena  fanno 
prender  ramo  d’agio  d’udir  la  Meda  di 
precetto  ; molto  meno  poi  d’.iflìfterc  al- 
le Prediche  , a'  Divini  Ufficj  , alla  fre- 
quenza de’  Santi  Sagraracnti  . Onde  per 
la  cupidigia  di  pochi  denari  falciano  clic 
il  Nemico  infernale  li  privi  del  gran  te- 
foro  de'  meriti  , che  dovrebbono  acqui- 
darc..  L’ imprudenza  di  colloro  viene  da 
un  gran  Savio  paragonata  colla  dolidcz- 
za  dell’  Imperaci  or  Dominano  , che  ro- 
vente fi  ritirava  in  una  fala  fegreta  a far 
caccia  di  indiche  ,ea  Saettarle  con  arti- 
ficiofi  tiri  , come  .fodero  Stinfalidi  ; in 
vece  d'ufcirc  in  campo  con  podcrofo  efer- 
cito  contro  de’  Barbari  nemici  , che  in- 
tanto aflalivano  , -c  involavano  le  Pro- 
vincie dell’Imperio  Romano  . Onde  di- 
ccafi  per  ilcherzo  , che  Domitianue  erat 
Hofiibue  Mufca  , & Mufcis  Hoflit.  sIp. 
Engel. Domai.!),  ptji  Pentec,  Così  appun- 
to quelli  feioperati  (pendono  le  giorna- 
te in  bifche  , in  traduili , in  giuochi  im- 
pertinenti, in  vece  d’impicgarfi  in  opere 
virtuofe  , dì  ricorrete  alle'  orationi  , di 
armarli  co’Sagramenti  concra  gli  adalti, 
e le  mfidie  di  Satana,  che  havendo  già  ru- 
batafi buona  parte  della  lor  vira,  anela  a 
rapire  Tatua , fino  a tirarli  ad  una  ànfohcit- 
fima  morte. 

Oh  che  rigorofo  conto  del  tempo  ha- 
vrauno  a rendere  al  DivinTnbuuaic  que- 
di infingardi , che  ora  ne  fono  tatuo  pro- 
dighi 1 Che  per  ninna  opera  di  virtù  non 
fi  Tafcìano  mal  fiaccare  dall'ociofo  impie- 
go di  quel  tavoliere  , a cui  danno  più  af- 
fidi colle  mani,  < co’picdi,  che  non  iltà 
attaccato  il  polpo  allo  fcoglio . Forfè  con- 
fiderano  con  temeraria  prefuncione , ohe 
poi  in  fine  havranno  tempo  di  emendar- 
li , e di  riiàroire  gli  anni  perduti  nel  ma- 
neggio di  que’  vani  finimenti .,  con  reci- 
tare 
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rare  divorc  orationi  , ed  efeguire  opere 
penitcntiali,  nelle  ultime  reliquie  dell  età  ? 

Ma  ben  condanna  quella  prcfuntuola  con- 
fidenza l'Ecclclìallico:  Opra/amptio 
Qmajmde  crema  et  ì Etcli.& . 3.  Onde  mai 
può  derivare  in  loro  una  si  iniqua  prefun- 
tioncì  mentre  chi  col  mal  operare  fi  abufa 
del  tempo,  che  Iddio  liberalmente  gli  con- 
cede , merita  ch’egli  guittamente  gli  meghi 
poi  il  tempo  di  ben  operare . Così  minac- 
ciò con  giuramento  a quelli  temerari  l’An- 
gelo meffaggero  dcU’Etcrno  Dio  : Jaravit 
per  viver  tem  in f acuta faculoram , quia  tem- 
pnj  non  crii  amplms . 4poc.  io.  6.  Fu  già 
tempo,  che  con  pie  orationi,  e virtuofe 
opere  potevano  mettere  in  ficuro  l’eterna 
lalutc  : Lo  confumarono  in  bifche , in  giuo- 
chi: Ora  per  etti  non  vi  farà  più  tempo  d '- 
emendar l’errore, di  farne  penitenza.Quan- 
ti  riferifeono  l ittorie  effere  fiati  nnprovi- 
famente  forprefi  dalla  morte  co'  dadi,ò  col- 
le carte  in  mano , che  prefumevano  dL mo- 
rir politamente  con  in  mano  il  Crocifitto, 
eia  candela  benedetta!  Opporniniffitno  è 
l’auvertimcnto  del  predetto  Sai’ Antonino  : 
Jpfìquaruntderìgcre  ahojtn  furilo  taxillt, 

& Diaboli  decipiteosin  panilo  tempora r, 
quodexpcllant  ad  panitendum , [eden  defi- 
cit. In  1 giuncatoci 

cercano  di  defraudare  altri  in  un  punto  de’ 
dadi,  ed  il  Demonio  gabba  etti  nel  punto 
del  tempo,  che  Hanno  afpettandoper  fare 
penitenza,  e quello  poi  manca  alla  loroaf- 
p e natio  ne. 


dite  : Che  fc  il  Domonio  gli  offerì  ttc  danari, 
egli  fi  arrenderebbe  con  lui  a qualunque 
panico.  Appenahebbc ciò  proferito,  che 
gli  apparve  il  Demonio  lòtto  fembiante  di 
leggiadro  giovane  ; il  quale  lorridendo  cOr- 
telemente  gli  ditte  : V uoi  tu  denari  ? Eccod- 
libeUi  e buoni.  E riempiendogliene  le  ma- 
ni replicò  : Servicene  a tuo  piacere  : e fc  ti 
gioveranno,  ritorna  da  me;  che  faremo  Mi- 
ttente migliori  patti . Concili  andò  fubito 
Michele  a ritentare  la  fortuna  del  giuoco  , 
in  cui  vinfe  quanto  di  moneta  h ave-ano  i 
compagni.  Onde  tutto  allegro  fe’ ritorno 
al  pollo,  ove  Satana  loafpetcava;  11  quale 
gli  venne  con  fetta  incontro  dicendo  : Eh  , 
ti  fon  bene  fiati  difavorevol  fortuna  i miei 
denari  ì Molto  piu  te  nc  prometto , fe  mi 
vorrai  dare  in  nfcontro  qualche  cofa  del 
tuo.  Maculandoli  egli  di  non haver nul- 
la, replicò  il  truffatore:  Non  hai  tu  fan- 
gue  addotto :-Non  me  ne  puoi  cu  dare  quat- 
tro gocce  ’ E fattali  porgere  la  man  fini- 
lira  , ne  tratte  con  leggicr  ferirà  un  po- 
chctto  di  fanguc  , con  cui  gli  fc’  fcrivere 
due  cartucce  , una  delle  quali  gli  cacciò 
lenza  dolore  nella  feria  della  mano  , e 
l’altra  ritenne  per  sè  , foggiungendo  : In 
virtù  d’effe  io  ti  darò  quanto  vorrai  , e 
fatò  quanto  ci  piacerà  di  comandarmi  per 
lette  anni  : dopo  i quali  farai  mio  ; co- 
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IL  celebre  detto  di  SanFrancefco  Borgia 
ancor  Duca  di  Gandia,  che  nel  giuoco  fi 
perdono  tre  pretiofi  tclori;  fempreil  tem- 
po , (petto  la  ricchezza , e non  di  raro  l’ani- 
ma ; fu  comprovato  da  uno  ftraniffimo  fat- 
to diMichiel  Lodovici  giovanetto  Tedc- 
fco.  Quelli  mandato  da  fuo  Pache  gran 
Signore  alla  Corte  di  Lorena,  per  appren- 
dervi nobili  coftumi,  e belle  lettere,  anele 
atutt’altro:  Perche  s’invitiò  talmente  nel 
giuoco,  che  vi  fpcndeala  maggior  parte  del 
tempo.  Un  dì,  perduti  alla  battona  quanti 
denari  havea,  enonfapendo  di  che  piu  vi- 
vere, fi  mile  a patteggiare  in  difparie , facen- 
done le  difpcratiopi.  Tanto  che  arrivò  a 


me  mi  prometti  in  quella  carta  , che  io 
mi  conferverò.  Se’ tu  contento  ; Sofpirò 
il  miferabile  : pure  v’  acconfcntì , e ’l  De- 
monio dilparve  : Ma  per  ritornar  la  matti- 
na feguente  aperfiudergli  di  ommerter  cer- 
te orationi  clic  recitava,  e di  rinunciargli 
alcuni  libri  fpirituali,  che  teneva.  Seguitò, 
poi  a rivederlo  fovente , a fcr  virlo , ad  «de- 
gnargli molte  ribalderie . 

Havea  già  quali  fpefi  i fette  anni  par- 
teggiati , in  giuochi , in  truffe , in  altre  mal- 
vagità; quando  il  Padre  di  lui  lo  richiamò 
alla  Pania,  credendoli  di  riavere  un  Ca- 
valiere ben  cottumato  in  quella  Cotte  , 
e di  virtù  degne  <f  un  luo  pari . Ma  ri- 
trovò tutto  d contrario  : perche  tollo  il 
vide  menare  una  pellìma  vita , e fare  ftra- 
niffìme  pazzie.  Intanto  au vicina vafi  il  ter- 
mine prefitto  a cadere  nelle  mani  del  Dia- 
volo fuo  compratore.  Onde  parte  dimo- 
iato da  lui,  parte  agirato  dalla  rea  cofcicn- 
zafidiè  afmanie  da  difpcrato.  Tentò  d’- 
abbruciar la  cala,  d’uccidere  i Genitori,  e 
poi  anche  se  11  etto . Ma  Iddio  non  confentì, 
1 che 
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cìic  ninna  di  quelle  empie  intentioni  for- 
tifle  ad  effetto:  Perche  voleva  ufar  con  ef- 
fe lui  un  miracolo  della  fua  mifcricordia . 
Permife  però , che  il  Demonio  un  dì  lo  af 
làliffc  vifibilmente  per  rompergli  il  collo, 
fe  Iiaveffc  potuto  . Il  che  mode  i Geni- 
tori di  lui  a ricercarne  la  cagione  ; e intc- 
fero  le  facrilcghe  conventioni  patteggiate 
con  Satana  : Ónde  per  confeglio  d’ un  fuo 
fratello  Sacerdote  , e Canonico  d’  Herbi- 
poli,  fu  condotto  a viva  forza  a Molfcmio, 
e confcgnato  a’  Padri  della  Compagnia  di 
Giesù  , affinché  adoperaffero  in  curationc 
di  quell’anima  gli  Eforcifmi  di  Santa  Ciuc- 
ia , con  1’  invocatione  di  S.  Ignatio  , che 
ivi  facea  molti  miracoli . Allora  non  (ì  può 
dire,  quante  terribili  minacce  ufaffc  il  De- 
monio per  diftorlo  da  quella  cura  , com- 
parendogli in  forma  d'  orribiliffime  fiere. 
Ma  nulla  gli  valfe  : Perche  finalmente, 
fiiperadiutui  contraili,  fu  indotto  lo  fciau- 
rato  giovane  , prima  a rinunciare  a’  patti 
Diabolici,  e poi  a fare  una  lineerà  con- 
feffione  delle  fue  feeleratezze  . Dopo  la 
quale  , mentre  fi  cantava  Meda  votiva 
Idi  Sant’  Ignatio  , per  impetrar  la  grada, 
o Spinto  maligno  fu  co  (fretto  in  fine  a 
redimire  le  cartucce  dell’  empio  contrat- 
to , e della  facnlega  promeda  . Pcroche 
comparve  prima  in  forma  di  deforme  Ca- 
prone, che  ritto  in  piè  teneva  in  una  zam- 
pa la  cartina  già  inferita  nella  mano  del 
giovane  : Pofcia  di  nuovo  fi  fé  vedere  in 
fembiantc  d’ombil  Cicogna  , che  recava 
nel  becco  l’altra  poliza,  che  rif erbata lia- 
vca  per  sè  ; e la  gittò  difpetrofamcntc  fu 
P altare  . Con  clic  Michele  rimafe  libero’, 
e Tempre  fommamente  divoto  del  Santo 
hio  liberatore,  e fopra  tutto  nemico  giu- 
rato del  giuoco , che  gli  bavea  fatto  perde- 
te non  folo  il  tempo,  eia  ricchezza,  ma 
anche  l'anima . 

P.  Partolui  in  Vita,  S.  fgnatii  lib.  5. 
num.  57. 

Ntlarcms  in  eadem  Vita  cap.  39. 

Seminario  di  frodi , e d’  in- 
ganni . 

CAPO  IV.  $.  I. 

NON  pochi  de’ giucatori  fi  vagliono 
della  celebre  fentenza  del  Poeta  : 

' Tmcafì ptr  virtude , 0 per  ingegno  ; 

Opere  Rofignolt  T omo  / /. 
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Che  il  vincer  feMpre fi,  ìaudabil  cofa.  An. 

Cor.  z.  ALneid. 

Imperoche  nelor  giuochi  non  hanno  altro 
fine  , che  di  guadagnare  il  danajo  deli’ av- 
vedano ; facciafi  poi  con  modi  leciti , ò 
illeciti  , non  vi  badano  . Perciò  San  Ber- 
nardino così  definifce  il  giuoco  delle  car- 
te, e de’  dadi:  Ladus  eft  mitritor  menda- 
ci «rum,  duplica  atum  , cr  fraudum  : Tom  . 
1.  Ser.  3 j.  EfTere  il  nodritore  delle  men- 
zogne, delle  doppiezze,  edellcfrodi.  Pc- 
roche rari  fon  que’ giuochi,  in  cui  non  fi 
defraudi  il  profilino  con  alcuna  di  quelle 
baratterie  . Parimente  Sant’  Antonino, 
comcntando  il  verfetto  del  Salmo,  Tabe- 
fccre  f ecidi  fickt  Araneam  ammammeam  ; 
difle  , che  ficome  il  Regnatelo  fi  fvifeera 
dal  mattino  alla  fera  , per  tenere  tele  da 
irretire  , e allacciare  mofdie  ; così  il  gio- 
catore fantaftica  , e confuma  sè  fteffo  in 
comporre  trame  , c tramar  frodi , colle 
quali  pofla  deludere  , e fpogliare  altrui 
delle  fuc  facultà  , e inveftime  sè  fteffo.- 
Siene  Aranea  fe  evifeerat  ad  faciendat  te- 
lai, quibuj  capiat  mufcai  ; fic  Lufor  con- 
fami! fe  adexeogitandas  mali  fiat,  drope- 
randum  quomodo  pojft  alios  de  cip  tre , drfì- 
bi  aliquid  acquirerc . /nSiem.  p.  ì.t.i.  Nc 
diffe  fopra  il  vero  : perche  bene  (petto  Ù giu- 
catore,  per  poi  ingannare  altri , inganna 
prima  sè  fteffo  con  ignoranza  colpevole  ; 
perfuadendofi , chefiaarte  lecitamente  in- 
gegnofa  di  chi  sà  meglio  giucarc  , il  faper 
meglio  giuntare;  come  offetvòil  dortifit- 
mo  Abili  enfc:  E fi  deceptio  ; quia  tilt,  qui 
feit  mettiti  decipere,  credit  f e melliti  Iutie- 
re . Q.  JJ.  in  cap.  6 . Matt. 

Certamente  non  fono  difetti  rari  in  co- 
ftoro  i gabbi , e le  truffe  . Le  fintioni  fo- 
no i lor  linguaggi  affai  ufitati  . Il  fegnar 
le  carte,  pcrriconofcerle:  l’ accozzarle  in- 
ficine con  inalitia,  per  farfi  venir  le  buo- 
ne : porfi  in  fico  , onde  fi  pollano  adoc- 
chiare quelle  degli  altri  : negare  i punti  a 
chi  gli  ha  attortiti  : collocare  un  confiden- 
te dietro  all’avverfario,  che  additi  le  car- 
te di  lui:  accordarli  due  per  tirar  di  mez- 
zo un  terzo  : metterli  in  partita  con  chi 
non  è padrone  della  roba , come  fono  i figli 
di  famiglia,  e che  fe  io  ? pattano  pretto  cofto- 
ro  come  fcaltre  induftrie  , e non  come 
inique  baratterie  . Altresì  il  fingerli  uno, 
già  pratico  maeftro  dell’  arte , d’ efferne  inefi 
petto,  e poco  avvezzo  a maneggiar  cane». 

_Cc  p?r 
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pei  adefcap  quache  femplicunco  al  giuo- 
co , e mungergli  dalla  boria  il  denaro. 
Come- la  volpe  d'Efopo  cheli  fingeva  de- 
bole, interina,  c Icmnnorta  , per  tirare 
qpprefTo  di  sè  gl' incauti  ammali  ; e poidi 
repente  affittirli,  e divorarli.  Qucttircpu- 
tanfi  dacoftoro  ftratagemmi  dibuona guer- 
ra , Perche  ancor  efii  tòno  di  quella  opinio- 
ne, che,  perarnvaie a vincere,  ogni  arie 
fia  lecita.  NM  interejf , vi,  an  fallaci* 
quii,  potejìatem  hoffmm  evaferit . L.  Nobil 
ffr  de  captrv.  E pure  le  Coftitutioni  Lega- 
li cIpcelTatneiue  lo  prolwbdcono , e condan- 
nano ne’  ginoclii  , Qui  fall aeibui  ludu  , 
dr  fubdolii  imbuì  nìeffunt , & quedanrmo- 
do  rapeunt  ex  tmperiiorum  minibus  pteurtm, 
ilei  Indente! , vtl  il  io  genere  iudi , inqm- 
bus  fallacia  adhibent , &c. , puntanti ir  pa- 
ni p oc  uni  arra  , vel  corporali  , arbitraria 
prò  quahtau  dehitorum  . slp.  S adar.  Refp. 
50.  Cbi  con  fallaci  artificj , e ingannevoli 
trame  toghe,  e in  un  crrto  modo  rapitóre 
dalle  mani  degl’imperitiildenajo  ne’ giuo- 
chi di  fortuna  , ila  punito  con  pena  pecunia- 
ria,,  ò corporale  ad  arbitrio  del  Giudice, 
giuda  la  qualità  de*  delitti . 

Vaglia  però  il  vero,  che  non  tutte  le  aftu- 
tic  del  giuoco  foncondannevoli;  Ma  vene 
ha  delle  incolpabili  ; quando  fi  vince  non 
tanto  per  favore  di  fortuna,  quanto  perin- 
duftria  d’ ingegno:  Come  in  miglior fenlo 
cantò  Torquato  Tallo  ; 

Fu  il  vincer  fempre  mii  Uudibil  co[a  : 
Finca/ì per  F orlimi , è per  insegno. 

Quelle  (caltrezee,  oveto  (agacità  fono  le- 
cite, che .fecondo  lcregolc  del  giuoco  fono 
comunemente  permette . A cagione  d’ 
efempip  : Chi  fi  rruova  havere  m ma- 
no migliori  carte , ed  effer  già  ficuro 
della  vittoria , può  guittamente  accre- 
Iccr  la  polla  : Perche  quella  conccflìonc 
.c  commune  ad  amendue  le  parti . Altresì 
chi  per  converfo  s’  avvede  certamente  d' 
haver  fortite  carte  peggiori  , e dr  dover 
fenza  dubbio  perdere,  può  coprire  il  timo- 
re, e fimularc  allegra  fperanza-,  come  ditte 
il  Poeta; 

Spera  vultu fànnia! , fremii  altum  carde  ti~ 
morem . 

E così  aumentare  la  partita,  affindie  l’al- 
tro rrcufi  d’ accecarla  , e rinunci  Alla  po- 
lla . Parimente  la  pendo  d' elfergli  toccati 
ponti  fupenoria  quelli  dell’  avverfano, 
può  crollare  il  capo,  mo Arandoli fofpcfo. 


e timoroio , accioche  quegli  con  piò  ar- 
dimento s’  avanzi  a raddoppiar  la  merce- 
de della  vittoria , Come  que’  Soldati , che , 
fc  ben  vaforoii , fingendo  timidezza  fi  ri- 
titano dalla  battaglia  , per  tirare  1 nemici 
in  qualche  agguato  , Ed  altrettali  accor- 
tezze, delle  quali  parla  d mentovato  Taf. 
fo  nel  fuo  Romeo;  Ove  infognando  lai», 
gacc  arte  di  giocare  dice;  Può  ii  giocato- 
re dal  numero  delle  carte  feartute,  e dal- 
le aloe  , che  tettano  nel  mazzo  , c dalla 
congiettura  di  quelle  , che  dee  havere  in 
mano  1’  avverfano  , ben  regolarli . Pcro- 
chc  è molto  probabile  , che  più  facilmen- 
te foprarrivi  alcun»  di  quelle  , deile  quali 
vi  è maggior  numero,  « più  difficilmente 
delle  altee,  di  cui  rimane  nej  mazzo  nu- 
mero minore  . Può  anche  dagl'  inviu  già 
fatti,  dal  modo d’ invitare,  < d'accettare, 
dal  volto , e dagli  atti  del  nemico  , argo- 
mentare , quando  debba  ammettere  finti- 
li inviti,  e quando  debba  rifiutarli.  Simil- 
mente de'  oifervare  gli  avvenimenti  della 
prolpcra,  ò dell’avvcrfa  fortuna,  de’qna- 
h l'  uno  fijol  fcguire  aflai  conforme  all’ al- 
tro: come  un'onda  va  pan  dietro  all’al- 
tra . Onde  quando  il  giucaiorc  è fiato 
avvcotnrofo  ne)  primo  favore,  alpe  tra  ra- 
gionevolmente il  fecondo:  e pel  contra- 
rio dopo  il  primo  danno , può  con  ragio- 
ne temere  del  fecondo.  E quella è quella 
che  detta,  ò difdetta  fi  dice,  la  quale  co- 
me clic  fia  effetto  di  fortuna , può  nondi- 
meno reggerli  con  qualche  accorta  uniu- 
fiua  . Al  che  è confonante  la  lenrrnza  d’ 
un  gran  Savio,  ove  ditte:  L' aggiuflargli 
accidenti  1 fui  voglia  effer  opera  della 
Divina  Sapienza  ; ma  il  faper  cavare  quel 
meglio , che  put/ft  dagli  eventi , che  occor- 
rono , e fere  ufficio  della  prudenza  umana  . 
Card.  Pallav. 

; >.§.  11. 

IL  tavoliere  del  giuoco  fu  già  chiamato 
da  San  Cipriano  T.  de  alleai.  Menda- 
uorunc  mundra , ubi  nulla  - ventai  : Man- 
dria, ò ricetto  delle  bugie,  ove  non  ha  al- 
bergo , nc  truova  adito  la  venta . Le  paro- 
le menzognere  fono  ivi  le  monete  più  cor- 
renti: e quegli,  che  non  pottono  tollera- 
re fui  giuoco  un  denaro  fallo , .fi  iluduno 
d’ haver  ben  pieno  il  cuore,  e la  bocca  di 
fallirà  -,  altro  più  non  procurando  , die, 

per 
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per  (bpptantarc  l*  avverfario  , Qua  fai  fa 
fuvt  , vera  offendere  : qua  vera  fune , 
fa! fa  dtmoftrart  . S.  Greg.  I.  io.  Al  or. 
cap.  16.  Se  di  niuno  può  dirli  quel  del  Pro- 
feta : Docuerunt  linguam  fuam  loqui  men- 
dacium  ; Jer.  9.  5.  certamente  può  dirli  di 
molti  giuratori , i quali  fanno  audio  per 
ben  apprendere  I’  arte  d’ingannare  con  le 
bugie.  Senza  di  quelle  credono  di  non  po- 
ter mai  guadagnar  nel  giuoco  , c che  ne 
ufeirebbono  Tempre  falliti.  Con  effe  fpera- 
no  di  .promuovere  La  lor  forte,  c con l’ ac- 
mi irto  dell'  akrtu  ritiar  la  loro  avaritia. 
Che  però  opportunamente  a tal  propofito 
chiamò  Tertulliano  la  menzogna  , Mini- 
ftram  cupiditaris , £,.  de  ldol.  cap.  n.mi- 
niftra  della  cupidigia,  c di  quella  che  dall’ 
Apollolo  fu  detta  radice  d‘  ogni  male:  Ra- 
dix  omnium  maloram  è/i  cupidità/ . I . T in*. 
6.  io.  Miniftra  dell’ avaritia,  che  per  mez- 
zi anche  illegittimi  ancia  Tempre  ad  uiur- 
par  l’altrui.  Radice  di  (regolate  padroni, 
alle  quali  ferve  di  nutrimento  . Miniftra 
di  odii,  che  da’ giuochi  pacifici  fa  parta  re 
a mortali  diTcordie.  In  Inghilterra  il  Baron 
Vetrone,  giocando  alle  carte  con  Giovan- 
ni Stuardo  cognato  del  Rè  , gli  rinfacciò 
una  bugia.  Di  cheoffcfo  lo  Stuardo  (i  ven- 
dicò con  una  guanciata.  Onde  dalle  paro- 
le di  menzogna  partirono  a misfatti  di  guer- 
ra, sfidandoli  a duello  fuori  dette  mura  di 
Londra  : Ove  con  ifcainbievoli  ferite  fi  uc- 
cellerò l’un  l’altro  fui  campo.  Diche  avvi- 
tato iIRe  Giacomo  comandò,  che  fòdero 
rcppelliciamendnc  nel  medefirao  fcpolcro, 
affinché  almeno  ivi  fteffero  unitamente  in 

fiace.  Ma  piaccia  al  Cielo,  clic  non  anche 
ierio  flati  (epolti  inficine  nel  medefimo  In- 
ferno a farvi  tra  loro  perpetua  guerra.  Ap. 
Engel.  Dom.  Pa/fi. 

Con  tutto  ciò  non  pochi  de’  giucatori 
non  fi  fanno  grande  fcrupolo  delle  conti- 
nue bugie,  proferite  giucando,.  e dell’ ini- 
quo-guadagno , che  per  erte  fanno . Le  re- 
putano artificj  necertirj,  lenza  li  quali  non 
porta  mantenerli  il  giuoco  . Onde  , non 
faccndofcnc  confcienza,  ò non  Te  ne  con- 
fortano mai,  ò,  fepur  Tene  confettino  per 
cerca  ufaiiza  , non  hanno’  proponimento 
d’ emendatfene , nè  di  redimirci'  ingioilo 
acquillò  . Che  fc  il  Contèflòre  fa  loro  una 
parerna  cori  celione,  torto  rifondono, 
che  non  fi  può  far  di  meno  , Te  fi  vuol 
prendere  quella  ucreatione , fc  fivuol  giti- 


care  lenza  manifefto  rifcliio  di  perdere: 
Altrimenti,  farebbe  come  un  combattere 
Icnz’.  umi,  ed  un  volere  Tchermirfi  da’ col- 
pi del  nemico  fenza  feudo . Ecco  che  gm- 
dicj  ftravolti  partano  loro  per  la  mente . Ire 
a perfuadetli,  che  fia  Tempre  piò  portento 
a farli  vincere  la  verità,  chela  falliti . Sa- 
ri fempre  invano  ogni  perfuafione  . Pa- 
che elfi  fon  del  numero  di  coloro  , riprc- 
fi  da  ÌTaja,  che  dicono;  Pofuimui  menda- 
cium  fpem  rtnfiram:  Ifaj . 18. 1 j.  Nella  bu- 
gia (la  collocata  la  noftra  Tpcranza  di  guada- 
gnare! beni  altrui;  Et  mendacio  protetti  fu. 
mus  : E nella  bugia  Ila  porta  lanollra  protec- 
tione,  come  in  uno  feudo,  per  difenderci 
da’  colpi  dell’  aV  verfario . 

E pure  quelli giucatori,  per  l’altro  ver- 
fo,  (limano  la  menzogna ‘un’  infame  col- 
pa. Credono  non  ertervi  ingiuria  pati  a 
uellà,  in  cui  fi  dica  loro:  Voi  mentite. 

1 corre  Tubito  all’ anni,  e fi  mantiene  con 
effe  alla  mano , die  minor  male  d’ una  men- 
tita forferta,  fia  qualunque  ferita  ancorché, 
mortale.  Dal  che  fi  vede.,  quanto  vadano 
errati  i lorgiudicj  : mentre  tanto  fon  Tolle- 
riti, che  non  fia  loro  rinfacciato  quel  de- 
litto di  fallita,  chesì  pocopoifon  guardin- 
ghi di  non  commetter  nel  giuoco . Do  vrebr 
bono  molto  più  che  là  taccia  di  menzogne- 
ri , abbonire  c Tchifare  l' enormità  della 
menzogna  ; la  quale  è si  diforme,  ed  efo- 
ri a Dio,  che,  per  tcllimonto  del  Savio, 
dorella,  cpunifcefevcramcntc  tra  gli  altri 
vizi , Linguam  mendace m . Prov.  6. 1 7.  Pe- 
rorile la  bugia  è tutta  oppofta  al  proceder  di 
Dio,  di’  è fòtnma  Verità;  E per  lo  cantra-, 
no  è tutta  conforme  all'  operar  del  Diavo-, 
le,  die  Afendax  e]i , Pater  mendaci/ 

Jo.  8. 44.  Mentitore,  e Padre  di  falliti.  Si 
che  que’  giucatori,.  che  hanno  foventc  in. 
bocca  la  bugia,  fiportono  in  un  modo  par- 
ticolare chiamar  figliuoli  di  lui.  E però  di- 
ceva Santo  Ambrogio:  C avete , fruire/ 
mendaemm  ; quia  ornate,-  qui  amane  mene 
(factum  , filli  funi  Diaboli  ; L.  de  Attrai 
ba/n.  Guardatevi  bàue  dal  mentire,  per- 
che chi  ama  la  menzogna,  fi  dichiara  figlino* 
lodi  Satana-  ... 

ESEMPI  Òò 

* 

IN  Napoli  nella  Chicli  delio  Spedale  di 
Sant’  Ehgjo  adorali un’Lnagme  della  Di- 
vina Madre,  dipinta  iù  la  parete,  c chia- 
C c s mata 
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mata  Santa  Maria  della  Mifericordia . Mo- 
flra  in  fronte  alcune  ferite , il  cui  lignificato 
(piega  una  ifcrittione  pollale  acanto.  Un 
perfido  c frodolento  gi'ucatore  ito  colà  da  Fi- 
renze fi  <iic  in  preda  al  giuoco  delle  carte, 
tifandovi,  fecondo  il  cofturne  di  fimil  gen- 
te, artifici,  trame,  c menzogne,  per  far- 
vi guadagno . Ma  non  gli  riufciva  Icrapre  1’ 
intento.'  Perche  ben  ci  ammonifee  lo  Spiri- 
to Santo , che  Non  inverna  frandulcntut 
lucrum  ; Prov.  i a.  17.  Oli  procede  con  fiali- 
de, non  troverà  il  fuo  vantaggio  : Pcro- 
che,  fe  bene  talora  fa  acquifto,  fapoifo- 
vente  maggior  perdita . Cosi  avvenne  a co- 
ftui,  che  una  volta  giucò  del  refto,  eperdè 
affatto  tutta  la  fua  tòftanza . Onde  dato  in 
dilperatione  proruppe  in  orribili  impreca- 
tioni.  Anzi  pafsò  tant’ oltre  nelle  finanic , 
che  ardì  ferire  con  più  colpi  la  venerabii 
linaginc  della  Madre  di  Dio,  dalla  quale 
con  iftrano  prodigio  fi  videro  fgorgare  rivo- 
li di  fanguc  . Atterrito  a tale  fpettacolo  l’em- 
pio feritore,  prefe  fubito  fcaltricamente  la 
fuga,  per  tema  del  Criminale . Imbarcato- 
fi  ìopra  un  piccolo  vafcello,  che  flava  in  pro- 
cinto di  dar  le  vele  a’ venti,  con  bneve  na- 
vigatione  arrivò  in  Tofcana . 

Ma  quando  fi  crcdea  d’ efTcr  fuori  di  peri- 
colo , vide  che 

Sequiturfcclefiot  ultor  à terg  e Deut . 

La  vendetta  del  Gelo  incalza  gli  empi, 
rmperochc  appena  entrato  in  Firenze , fù 
fbrprelò  per  lofpetto  d’ un  delitto  , di  cui 
era  innocente  ,•  ma  in  pena  dell’  altro , di 
cui  era  reo . Ciò  fu  , perdie  allora  allora 
era  flato  commeflTo  un  omicidio  : Onde 
la  Corte  della  Giuflitia  , che  andava  in 
traccia  del  micidiale , abbattutoti  in  coftui , 
che  veniva  frettolofo,  futpicò  che  forte  il 
colpevole,  c metTcgli  le  mani  addotto , Io 
condulfc  incarcero.  Ove  per  lo  timore,  e 
li  pallidezza , che  gli  cagionava  ,!a  mala  co- 
ibenza , diede  indicio  di  reato . Si  che  fc 
gli  minacciò  di  metterlo  alla  tortura.  Inti- 
morito vie  più  fi  rifolvé  di  raccomandare 
alla  Vergine  sé  Aedo,  e la  fua  innocenza 
in  quella  uccifione . Quando  ella  fc  glidié 
chiaramente  a vedere  nelta  medefinn  fem- 
bianza , come  era  dipinta  in  Napoli , c le- 
gnata in  fronte  con  le  A clic  ferite , concm 
era  tiara daluì colpita.  Perciò  perduta  ogni 
fpcranza,  c riconojcendo  di  meritar  la  pe- 
na dovuta  all’enorme  fuo  misfatro,  con- 
ti'sò  le  empie  imprecationi , e le  tàa  ileghe 


ferite,  fatte  alla  facrofanca  effìgie  della  Rei, 
na  del  Gelo:  Per  le  quali  tleio  itezze  .an- 
che più  manifeftamente  (coperte  , hebbe 
il  mortale  gafligo  , col  quale  fi  può  pia- 
mente credere  , che  de  (Te  fo.lisfacuonc  n, 
quella  vita  alla  Divina  Guuhtia , c ne  ot- 
tenerti: il  perdono  nell’altra  , per  intcrcef- 
fionc  della  Madre  delle  Mifcricordie . Ecco 
ove  vanno  fpctfoa  terminare  igiuocln,gliar- 
tificj,  le  frodi,  in  offefe  di  Dio , in  oìrrag- 

Si  della  Divina  Madre , in  infame  fuppUciQ 
e’giucatori. 

Angelus  Rocca  afud  Man  fi  in  Bibl.  Mor. 
T rati.  46.  Difc.  3. 

Incentivo  di  fpergiuri  e di 
beftemmic. 

C A P.  ■ V.  §.  I. 

NON  confitle  tutto  il  male  de’ perver- 
tì giuoclu  nelle  frodi,  e nelle  men- 
zogne . V’  ha  di  peggio  : Gli  cfccrabiti 
fio-giuri  , e le  (acrileghc  beftemmie,  che 
li  proferiscono  fpeflo  a fronte  sfacciata  con- 
tra  Dio  , contra  la  Vergine  , c contra  i 
Santi.  E primieramente  gli  fpergiuri  fono 
sì  frequenti  nel  vaiolo  giuoco  , che  Sant’ 
IGdoro  lafciò  fermo  : A b hoc  arte  front , 
mendacium  , atque  pcrjurium  nunquam 
abefl . C.  de  Interd.  alea . Né  vi  paja  efag- 
goativa  la  parola  Nunquam , die  non  mai 
Sa  icomp  agnato  il  giuoco  da  quelli  vizi: 
poche  tempre  qualcuno  di  loro  ò dall’ 
una , ò dall’  altra  parte  de’  giucatori  v’  in- 
terviene . Tanto  che  San  Cipriano  hebbe 
a dire  ingegnofunente  , che  in  tali  giuochi., 
Pcrjurium  venale  eft:  De  Aleat.  Sta  tem- 
pre pronto  qual  mocc  cfpofia  in  vendita  1 
Con  quelli  Dottori  conviene  Pietro  Ble- 
fenfe,  ove  chiama  cotal  arte  di  giucaje. 
Madre  di  fpergiuri,  di  furti , di  tacrilegi  < 
Alea  perjurii , furti  , facrilegii  Métter  cjl . 
Ep.  74.  Pofciachc  da  erta  natte  la  ria  prole 
ditali  impietà,  come  dalla  Vipera  naie? il 
Bafilitco , un  mal  maggiore  da  un  minore . 
E la  ragione  vien  addotta  da  Sant’  Anto- 
nino: Perche  Ludentcs  , ut  eis  maga  cre- 
iti tur  , mendacio  addunt  pramentum  , d" 
fit  pcrjurium  , quod  efi  mortale  , fi  fiat 
advertenter:  In  Sum.  part.  1.  r.  1.  cap.  23. 
Per  acquillarfi  maggior  credenza  , ag- 
giungono alle  menzógne  il  giuramento  , 
per  modo  che  diviene  fpergiuro,  rea- 
to 


to  di  colpa  mortale  , fc  fi  commette  con 
avvertenza  . Troppo  trito  è 1 prover- 
bio di  Tullio:  jQui mentiri  folti , fcjerare 
confrevit . 

Con  ragione  il  Santo  Arcivefcovo  giudi- 
ca delitto  mortale  il  chiamar  Dio,  eterna 
verità,  in  teftimonio  d’im’ iniqua  bugia 
Peroche  fi  conforma  con  l’Angelico  San 
Toinafo,  Quod.  1. 1.  qua  fi.  9.  ar.  1 8.  1 1 qua- 
le infogna,  clie  lo  fpergiuro  è peggior  pec- 
cato dell’ omicidio;  effendo  contea  la  vir- 
tù della  Religione , di  cui  maggiore  è il  pre- 
cetto: mercè  che  lo  fpergiurarc  fi  oppone 
a*  comandamenti  della  prima  Tavola,  e I' 
uccidere  a quelli  della  feconda . Anzi  tiene 
il  fecondo  luogo  dopo  il  peccato  ma  filmo 
dell’ Infedeltà,  contenente  una  più  dichia- 
rata avverfione  dall’  Altiffimo  . Onde  lo 
Beffo  Iddio  minaccia  graviffimo  caftigo  a 
quell’empio,  che  giura  bugiardamente  nel 
fuo  nome  . Maledilho  venite  ad  domum 
j uranio  1»  nomine  meo  mtndaciter . Zacb. 
J.  6.  Ed  in  vero,  fc  farebbe  oltraggio  alla 
Divina  Macftà,  chi  confapevol e della  veri 
tà,  la  chiamalle  in  teftimonio  d’ una  lite  di 
tre  bajocchi.-  quanto  più  dii  fàpendo  la  fal- 
lirà della  fua  pretenfione  , olà  invocare  1’ 
autorità  Divina  a difender  la  menzogna  in 
una  minufiadi  mun rilievo?  Come  fi  ode 
fovcntc  farli  da’  giucatori , che  confermano 
ie  lor  bugie  con  tali  fòrmolc  : Per  Cri/l  oche 
fi  a coti : Per  quel  Dio  che  adoro  : Vero, 
com'  e ver 0 Iddio . 

Orribili  facrilegj  , che  diffidlmente  paf- 
fano  lenza  punitione  : Non erit  imfumtut , 
qui  frfra  re  vana  nomen  ejut  ajjumf/ent  : 
Deut.  5.  9.  Non  farà  fenza  pena  chiunque 
ufiirperà  il  nome  di  Dio  in  una  cofa  vana, 
molto  più  fc  falla  : Nè  troverà  facilmente 
Avvocatone!  Cielo,  che  interceda  per  lui 
appreflò  la  Sovrana  Giuftitia  . In  pruova 
di  che  vale  l’ offervatione  del  Pontefice  San 
Gregorio,  ove  attefta,  che  al  fuo  tempo 
andavano  al  fepolcro  de’ Santi  Martin  gl’ 
Infermi , e guarivano  ; gl’  Indemoniati , e 
fi  liberavano:  ma  le  andavano  gli  (pergiu- 
ri , erano  ivi  più  che  mai  travagliati  da’ 
lor  nemici  infernali:  Ad  Mxrtyrumfcful- 
chra  veniunt  agri , cr  fanantur  : ventura 
Demoniaci,  & curantur:  veniunt  Perjuri, 
& à Demone  vexantur  : Hom.  31.  in  Euang. 
Come  le  i gloriofì  Martiri  non  volcfTero  in- 
terporre le  loro  fupplichead  impetrar  gra- 
fie per  coloro  , che  ardivano  di  chiamar 
Ofere  Rodinoli  T omo  II. 
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Dio  dal  Gela  ad  autenticar  le  loro  cfecra- 
bili  menzogne  ; ciò  che  non  liavrebbon 
ofato  fere  con  un  perfonaggio  della 
terra • 

Guardinfi  dunque  i giucatori  da’  giu- 
ramenti , non  die  fallì , tèmpre  pernicio- 
fi  , ma  etiandio  da’ veri,  nonncccffari,  le 
vogliono  efimtifi  da  molte  colpe  , e da 
molte  pene , che  fono  fempre  compagne 
de’ giuramenti.  Come  bene  aramonifee  il 
Savio  : Jurationi  non  ajfuefcat  os  tuum  ; 
Multi  enim  cafri  in  illa  . E celi.  jj.  9. 
Prendano  l’avvertimento  dei  magno  Bafi- 
lio,  il  quale  per  rimuovere  i Fedeli  da  tal 
vitio,  non  propone  già  l’cfempio  d’innu- 
merabili  Eroi  della  Criftiana  Religione, 
che  piùtoftodi  giurare,  ove  l’obligo  del- 
la giuftitia  c della  verità  noi  richiedeva 
hanno  patito  grave  pregiudicio , e nelle  fa- 
coltà, e nella  vita;  ma  adduce  lagenero- 
fita  d’  un  Gentile  , che  col  folo  barlume 
della  ragione  conobbe  la  malitia  del  giura- 
mento , ed  amò  meglio  di  perder  gran  ric- 
chezza , che  di  commetterlo  . Quelli  fu 
Ciinia  difccpolo  di  Pitagora  , il  quale  fi 
contentò  di  sborfarc  tre  mila  talenti  d’oro, 
per  non  giurare  in  Giudicio,  quantunque 
in  verità,  di  non efferne  debitore.  S.  Baf 
Ef.  ad  Nafot. 

' §.  IL 

TRa’  vizj  pòi  frequenti  del  giuoco 
non  tiene  l’ultimo  luogo  la  beftetn- 
mia  , che  fpeflo  rifuona  nella  bocca  de’ 
giucatori,  quando  veggono  dir  loro  male 
la  fortuna  . Oltre  la  continua  fperienza, 
lo  afferifeono  gravitimi  Scrittori /San 
Raimondo,  c il  dottiflìmoToftato  fi  dol- 
gono , cl»e  uno  de’  più  confucti  delitti  di 
coftoro  fia  1’  elecrabil  bcfteminia  ( nella 
quale  prorompono,  quali  per  abituai  efcr- 
citio,  maledicendo  Dio  , la  Vagine’,  ed 
Santi  : Alterttm  malum  tft  Bluff  hemia , 
quod  maxime  e xercent , maledicentet  Dea  , 

C 7 omnibus  Sxntt.it  ejut . A imi.  q.  j j.  Onde 
perrifpettodi  tal  empio  coftume,  non  già 
per  riguardo  dell’  erratica  fortuna  , info- 
gna il  P.  Martin  dal  Rio  con  altri  GiuriP 
confulti,  edere  flato  proibito  dalle  Leggi 
Civili , c Canoniche  il  giuoco  delle  car- 
te, c de’ dadi:  Ludui  alea  frohibitut  ejt, 
non  quia  fortuna  in  eo  dominano-,  fed  quia 
fer dentei  in  ludo  alea  folent  bluff  hemare . 

Cc  3 Difq. 
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Il  Giuoco  di  Fortuna.' 


Difq.  Mag.  1. 4.  if.  4. Ma  più  alfcrtiv*- 
racntc  d’ogni  altro  efpofcilvitio  diqndli 
perfidi  il  tante  volte  alleano  Sant’.  Antoni- 
no : In  nullo  exercitio  itafrequenter  blafphe- 
matar  Deus , ertola  Curia  Caeleflii , oc  in 
ludo:  Summ.p.i.  cap.  2$.  In  niuno  cfcrci- 
tio  così  frequentemente  fi  oltraggia conbc- 
ilemmie  Dio,  eia  Corte  Celdlc,  che  nel 
giuoco  : nel  quale  ipeffo  fi  odono  le  vo- 
ci incondite  di  chi  ftrapazza  il  Tanto  no- 
ìne  di  Dio  , di  chi  accula  la  fila  provi- 
denza,  di  chi  maledice  con  termini  anco- 
ra intani  la  fica  giuftit»  . Che  però  foggmn- 
ge  il  Santo:  T errihlia  judicia  facit  Deut 
contrai  alesi  Temibili  giudicj  efegnifee  Id- 
dio contra  coftoro:  ad  alcuni  de’ quali  or 
caddero  gli  occhi  l'opra  il  tavoliere  del  giuo- 
co : or  altri  furono  crudelmente  invaiati 
dallo  Spinto  maligno:  or  altri  fi  fentiro- 
no  rivolgere  orribilmente  la  bocca  bc- 
ftemmiatrice , dieno  alla  coppa;  e fòini- 
gl  ialiti  gafligiu,  co’ quali  Iddìo  inoltrava 
di  rifentirfi  di  tanti  oltraggi  ; dolendoli  per 
Io  Profeta  : Jugitcr  tota  die  Nonen  meum 
blafphcmatur  . If.  5 1.  j.  Sin  qui  il  Santo 
Dottore. 

Due  forti  di  beftemmie  fi  annoverano . j 
La  prima  fi  dice  Ereticale;  quando  nelle 
contumelie,  che  fi  vomitano  contra  Dio, 
fi  contiene  anche  qualche  errore  contro  al- 
la Fede;  negandogli  qualche  Divina  pcr- 
fettione . In  quella  fpecie  di  beftemmia  ra- 
ri de’  giucatori  caggiono  : fe  non  forfè  que- 
gli empj , che  oihno  talvolta  dire  in  rab- 
bia ; Che  nè  meno  Crifto  li  potrebbe 
far  vincere;  tanto  fon  difgratinti  . La  fe- 
conda forte  fi  nomina  (emplice  beftem- 
mia: perche  non  è congiunta  con  alcuna 
falfità  oppofta  alla  Fede , ma  folo  con  una 
certa  impietà  contraria  alla  riverenza  do- 
vuta all’  Altiffimo  . Ed  in  quella  più  fre- 
quentemente fdrucciolano  coftoro:  quan- 
do per  isfogare  il  bollar  della  collera  pro- 
rompono a dire  con  deprezzo  : Corpo  di 
D>o\  che  la  fortuna  mi  è contraria.  Sangue 
di  Cnfio  ; che  maledette  carte  : e peggiori 
efccruioni  di  facrileghc  parole:  all’ udir  le 
quali  le  perfone  timorate  s’ inorridifeono , 
come  ad  un  marufcfto  vilipendio  della  Di- 
vinità, q della  Redentione.  Or  a /piega- 
re in  buevc , ebe  peccato  dia  fia  , balla 
addurre  la  Temenza  di  due  principali  Dot- 
tori: Di  Sant’ Agoftino  : Non  miniti  pec- 
ca» t , qui  blafphemattt  Cbrijhtm  regna n. 


tem  in  Comi,  qu.tm  qui  crucifìxerunt  am- 
bili antem  in  Terris  ; In  cap.  1 6.  Matt. 
Non  meno  peccano  coloro,  die  offendo- 
no con  bcltemmie  Crillo  ora  regnante 
nel  Cielo  , che  quegli  , die  lo  conficca- 
rono in  Croce  già  vivente  in  Terra  . E 
di  San  Girolamo , che  affermò:-  Nihil  hor- 
nbiliui  blafphemia  . Omne  q teppe  pecca- 
tum  comparatum  blafphemia  leviui  eft: 
In  cap.  18.  !fa j.  Non  v’  ha  peccato  più 
orribile  della  beftemmia,  afcgnotale,  che 
qualunque  altro  delino  a paragone  di 
quello  riefee  più  leggiero  . Ni  ciò  li  de’ 
Itimarc  ainplifìcatione:  Per  oc  he  vien  ap- 
provato dal  Maeftro  de’Teologi  nella  Tua 
Somma  a.  a.  quafi,  iqS.  art.  3.  ove  nc 
affegna  le  ragioni  : si  perche  è dlfpregio  im- 
mediato dell'  onor  Divino:  sì  perche  c com- 
mefloda  vilillìma  creatura  contra  il  Sovra- 
no Creatore:  e finalmente  perche  è vitio 
diabolico,  anzi  molto  peggiore.  Impero- 
che,  feìDcmonj  beftemmiano,  lo  fanno, 
mentre  Iddio  vendicatore  li  punilce  con 
acerbiflimi  tormenti . Ma  i giocatori  bc- 
ftemmiano , mentre  Iddio  mifcricordiofo  li 
[benefica,  li  mantiene,  e,  fc  non  altro* 
conferva  loro  la  vita , e quella  medefima 
bocca , da  cui  gli  efalano  in  faccia  I*  alito  più 
fetente,  più  pèllifero , che  polla  ufeire dal- 
le (agirne  infernali. 

Quindi  anche  fi  feorge  un’  altra  gra- 
vezza della  beftemmia  de'  giucatori  , die 
nello  lleffo  tempo,  in  cui  elfi  fi  ricreano, 
c godono  giocofi  trattenimenti  , difgufta- 
no , e offendono  il  Donator  d’  ogni  be- 
ne , rivolgendoi  loro  godimenti , cricrca- 
uomin  difgufti,  e offcfèdel  benefico  Dio. 
Qual  cane  può  trovarli  più  fiero,  c più 
arrabbiato  di  quello  , clic  non  iòlo  mor- 
de il  fuo  Padrone  , ma  lo  morde,  quan- 
do quelli  gli  porge  delicato  cibo  , c con 
mano  vezzofa  lo  careggia  f Se  almeno  in 
quello  efccrabil  vino  vi  foffequalche  prò, 
qualche  diletto,  come  negli  altri  peccati, 
porrebbono diminuirne l’ecceQocolla  feufa 
dell’ umana  fragilità.  Ma  nella  beftemmia. 
non  vi  è utile;  perche  da  effa  altro  non 
fi  cava  , che  reato  di  pena  . Non  v’  è 
piacere.-  perche  la  lingua  beflemmiatricc 
fi  pafee  di  mero  fiele  . Non  v’  è onore: 
perche  i bellemmiatori  fono  dalle  Leggi 
dichiarati  infuni.  Adunque  nella  beftem- 
mia vi  è pura  quintcffcnza  di  malizia, 
lenza  miftura  di  bene  nc  pur  apparente . 

Si 
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Si  che  coftoro  fono  fimili  alle  Vipere, 
tanto  perciò  maledette  , eh’  elle  non  uc- 
cidono , per  pafeerfi  , e fare  niun  altro 
bene  a se  , ma  foto  per  lo  maligno  ta- 
lento di  far  male  ad  altrui . Aggiungali, 
die  quella  malvagità  tira  feco  un’  Iliade 
di  mali  non  foto  al  giocatore  beflcm- 
miante,  ma  anche  bene  fpelfo  a tutto  un 
popolo . Il  che  faggiamentc  olTervò  il 
Grifoiìomo  ; le  rraverfie,  clic  affliggono 
il  paefe,  le  guerre,  i morbi , le  careftie, 
e le  altre  calamità  provenire  dalle  lingue 
bcftcmmiatrici  . Come  parimente  rivelò 
il  Salvatore  a Roberto  piilfimo  Re  di  Fran- 
cia; quando  comparfogli  in  tempo  ch’egli 
faceva  orationc  per  la  pace  del  fuo  Re- 
gno abbattuto  da  guerre  , gli  dille  .•  Ra- 
terto , non  havrai  mai  pace , infin  a tan- 
to che  non  difcacct  via  dal  tuo  Regno  i 
bejhmmiaton  . Nicol.  Roer.  Dici/,  joi. 
Quindi  ben  appare  , quanto  fìa  opportu- 
na!’ ammortinone  del  mentovato  Bocca- 
doro, che  , per  provedere  al  bene  coma 
ne  , fi  debbono  chiudere  le  bocche  , che 
hel  giuoco,  ò in  altro  efcrcitio  cleono  in  be- 
Itemmie:  Ohflruamus  torum  ora  , & tan. 
quam  fontes  mortifero t occludamut,  ut  pèni- 
thè  e vane  frani  mala , qua  Ctvitates  compre- 
hendunt.  Hom.i.ad Popul. 

ESEMPIO. 

Sino  dal  Mondo  nuovo  va’  recare  una 
pruova,  che  dal  giuoco,  come  da  in- 
fetta radice  , derivano  gli  fperghtri , e le 
bellcmmie,  che  provocano  l’ira  del  Cie- 
lo. Il  venerabd  Padre  D omenico  di  Bcran- 
zo  del  (acro  Ordine  de’ Predicatori,  gran 
Servo  di  Dio  , e primo  Inquifitore  del 
Melfico  , havea  con  efficaci  prediche  , c 
gravi  minaccedellaDivinaGiullitia,  ellir- 
pato  da  quella  Città  il  vitio  delle  beftem- 
mie,  che  grandemente  vi  allignava  ne’  per- 
verfi  giuochi , a cui  erano  comunemente 
deditf  que’  Cittadini:  Anzi , per  ìfvdlere 
le  radici  di  quella  impieti,  baveva  sbandi- 
to il  medefimo  giuoco  per  modo , che  vi 
li  fece  nella  pùblica  piazza  un  alto  in- 
cendio , e (bienne  filò  d’  un  gran  muc- 
chio di  carte  . Contuttociò  alcuni  Cava- 
lieri fi  lalciarono  indurre  dalla  tentano 
ne  a ripigliarlo  in  un  giorno  di  (aera  So- 
lennità , dedicato  al  culto  Divino  . Ma 
perche  teroeano  d’incorrere  in  biadino»  c 


nelle  minacce  del  Santo  Inquifitorc , fi  con- 
lìgliarono  di  giucare  in  difparte  nel  palazzo  y 
e m compagnia  di  Don  Ernondo  Corre* 
Marchefe  del  Vargo  , e Governatore  del-, 
la  Provincia,  il  quale,  come  pioCavaliej 
re , di  mal  grado  tu  coftretto  per  le  replicate 
ìilanzeacondeicendervi.  : 

Appena  erafi  principiato  il  giuoco  , che 
il  Cielo,  di  fercno,  e tranquillo  eh’  era, 
cominciò  ad  annuvolirfi  e corrucciarfi  .•  Il 
churo  giorno  carabiofi  in  ofeura  notte  a 
Strepitavano  formidabili  tuoni  . Balena, 
van  orrendi  lampi , foffundo  impetuiofe 
bufere- di  vena , che  parca  voleilcro  ub- 
bidire la  Città . E non  per  tanto  i giuca- 
tori,  innolrratifi  ne(le  lor partite,  non  ba- 
davano al  pericolo:  Perche  chiufi  in  una 
danza  , al  lume  di  cerei , (lavano  tutti 
attenti  a (tudiare  i punti  delle  carte.  A.  tv- 
zi , quando  la  fortuna  dava  loro  nul  punto , 
certuni  vie  più  provocavano  l’ira  del  Cie- 
lo con  Spergiuri  ebedemmie,  sfoghi  con- 
fuet»  de’ perditori.  Non  cosi  i Cittadini, 
die  pieni  d’  ako  fpavento  ricorico  alle 
Chicle  ad  implorare  la  Divina  Milèacor- 
dia,  e particolarmente  a quella  dei  P.  Do- 
menico , fupplicandolo  , che  volefle  in- 
terporre le  fuc  orationi  a placar  la  So- 
vrana  Giuditta.  Egli  fu  prontùlimo  a^sì 
pie  riducile:  tanto  più  cheprevide  in  ìfpi- 
rito  , che  quel  formidabi!  temporale  era 
(degno,  c minaccia  del  Ciclo  , per  atter- 
rire, e cadigare  que’ giucatori . Or  men- 
tre egli  eoa  gran  tcrvorc  orava,  ecco  ca- 
dere un  fùlmine  dal  Cielo,  chcpenetran- 
do  con  grand’impeto  tutti  i (omeri del  pa- 
lagio del  Governatore,  volò  a colpire  la 
tavola  del  giuoco  , la  quale  in  fi  caie  coi» 
le  carte,  e co’  denari  rutilile  in  mtnutilìi- 
uii  pezzi,  e in  fulfuree  ceneri.  A taleac- 
ciJcnte  cumino  di  que’  Cavalieri  ri  naie 
attonito,  e tramorneo  per  nolo , che  par- 
ve ailiderato , e decchito  per  repeacmo 
deliquio.  Se  bene,  per  (ingoiar  gratta  di 
Dio,  mono  di  loro  redo  oifció  dalle  ro> 
vine  della  celctle  (detta  : E quel  turbi- 
ne, fatto  il  lùo  colpo  a cerrorc,  e ad  emen- 
da de’  giuocacori  , im.nantinente  cefsò: 
Ond’efli  rinvenuti  alquanto  dal  tramortj- 
inenco , riconobbero  il  lor  delitto , e la  gran 
mifcrtcordta  di  Dio  in  preicrvarli  dai  me- 
ritato calfago.  Tutti  compunti,  e contriti 
andaronodd  Padre  Inquiluoreapromettc>- 
re  con  efficace  propofito  di  non  mii  piu 
Ce  4 toc- 
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toccar  cane',  e molto  più  di  guardarti  fem- 
pre  da  ogni  parola  offerì  fi  va  della  Divina 
Bontà . Con  ciò  volle  Iddio  dare  anticipa- 
to avvifo  a quella  nuova  Criftianità  del  dif 
piacere,  cheli  recano  que’  giuochi,  in  cui 
li  commettono  bcllcmmic:  E die  il  Ciclo 
talvolta  per  colpa  d’ alcuni  pochi  minaccia , 
e (carica  i Tuoi  fu  Imin  i,e  le  lue  vendette  con- 
trale intere  Città. 

P.  Dominion  Mari*  Marche  fui  in  Sa- 
Cr.Diar.  Dominicano  14.  Se f temi,  in  Tita 
P.  Dominici  de  Retando . 

Scoglio  di  gravi  ingiuftitie . 

CAP.  V I.  5.  L 

NON  c già  mio  p enfierò  d’  entrar 
qui  in  quiftioni  teologiche  , c d‘ 
cfaminare,  quando  il  giuoco  ila  ingiù  (lo, 
e oblighi  il  vincitore  alla  reftitutiòne  dei 
guadagno  . E imprefa  d’  altro  gmdicio, 
che  non  c il  mio , e richiede  ben  altro 
Hudio  , e più  lungo  trattato  , che  non 
porta  quella  opcricciuola . Vegga  fi  il  Car- 
dinal de  Lugo  nel  fecondo  Tomo  .De 
Jufhtia , & Jure,  alla  Difputa  trentèlima 
prima  ; ove  mette  le  opinioni  de'  Dottori 
al  tocco,  al  faggio,  c al  cimento;  affin- 
ché la  moneta  della  falfa  dottrina  non 
corra  per  buona  appreflò  que'  giucaroi  1 , 
che  li  pongono  al  tavoliere  a chius’  oc- 
chi , lenza' prudentemente  riflettere  al  le- 
cito, mafolo  all'utile:  Quodhbet,  licet. 
Ivi  vedranno  le  quattro  principali  condi- 
zioni , che  lì  ricercano , accioche  il  giuo- 
co Ha  conforme  alla  giullitia  : a'cune  del- 
le quali  già  fi  fono  accennate  per  inci- 
denza ; ma  giova  ritoccarle  meglio  , fe- 
condo il  lentimento  di  quello  gran  Teo- 
logo. Primo,  che  il  giucatore  polla  libe- 
ramente tkfporrc  del  denajo  , eh*  efpone 
alla  forte  ; non  potendo  alcuno  giuocar 
lecitamente  deH’ altrui.  Secondo,  che  non 
Ita  sforzato  1‘ avvedano  con  violenza,  ò 
con  ingiuria  ad  arrenderli  contra  voglia 
ah  giuoco.  Tetzo,  che  non  fi  ufino  mali- 
tiofe  frodi , e ingannevoli  trame  contra 
le  regole  rettamente  ufitate  . Quarto, 
«he  fia  eguale  la  rondinone  di  ciafcun  gio- 
catore , per  modo  che  il  vantaggio  dell’ 
uno  non  fia  di  gran  lunga  fuperior  nel 
laprrc  a quello  dell’  altro  . Ove  manchi 
alcuno  di  quelli  recpiifiu , defimfeono 


communeinentc  i Teologi  morali , che  il 
giuoco  c reo  d’ ingiuftuia  , c clic  pone 
il  vincitore  in  obligo  di  redimire  il  mal 
vinto  , poco  meno  che  un  ladro  , che 
forti vamentc  invola  la  roba  .->'>rui  , ò un 
adattino,  che  con  violenta  rapala  ipoglia 
un  patteggero . Imperochc  il  Principe  de’ 
Filofofi  riputa  rei  d’altrettanto,  e in  qual- 
che modo  peggtor  delitto,  gl'iniqui  giuo- 
catori,  che  i ladri  : Hi  emm  ( die'  egli  ) 
maxima  pericola  , acceptioms  caofa , fu- 
beimi . /ìli  ab  amidi , quibut  dare  debe- 
rent , lucrantur  . U'riqut  igitur , cum  on- 
de non  oporteret , velini  luent/n  comparare  , 
turpi  lucro  dediti/unt . L.  4.  Morii,  cap.  j. 
Pofciachc  quelli  ne’  lor  ladronecci  fi  metto- 
no  a gravitimi  pericoli:  ove  quegli  fenza 
vcrun  nfchio  fi  ufurpano  la  roba  degli 
amici , a’quaii  dovrebbono  clfer  liberali 
della  loro.  Adunque  egli  uru,  egli  altri, 
volendo  trar  guadagno  da  chi  non  con- 
viene , fono  dediti  ad  ingiullo  acquifto. 
Altresì  San  Bernardino  compara  i per- 
verti , e fcaltriti  giucatori  co’  ladri  dome- 
ilici,  e occulti:  ed  arriva  fino  adire,  che 
più  tollo  eleggerebbe  di  vivere  de' dana- 
ri rapiti  con  auàflìnio,  che  di  quelli  gua- 
dagnati nel  giuoco  con  truffarle  , c be- 
(lemmie:  Vtllem  potiùt  vivere  de  dona- 
riiiGraJfatorum,  quàm  de  tali  bus,  quiha- 
bentur  ex  ludo , cum  blafyhemiii  Dei  . 
Tom.  q.Ser.  33 .p.  1. 

E non  per  tanto  quanti  fi  mettono  in 
partita  co’  figliuoli  di  famiglia  , c fi  uluc- 
pano  que’  beni  patemi , che  in  niun  modo 
danno  in  lor  balia  ! Sono  coniàpevoLi, 
die  quel  giovinallro  toglie  furtivamente  , 
fenza  làputa  de’ parenti,  c con  detrimento 
de’ fratelli , la  roba  domcllica  , per  met- 
terla fui  tavoliere;  e pure  l'ammettono, 
anzi  1’  invitano  alle  carte , . con  cui  lo 
fpogliano  di  quanto  haveva  , e lo  riman- 
dano a cala  colle  mani  vuote  a commet- 
ter nuovi  furti , per  ritornare  alla  mede- 
lima  bifea  . Quanti  con  frodolenti  inviò 
adelcano  , ò con  violenza  d’  impro- 
perj  , ò con  terrore  di  minacce  coltriti» 
gono  chi  rifiutava  di  porre  a rifehio  di  fortu- 
na il  fuo  I E con  tutto  ciò  fi  danno  a cre- 
dere di  poterlo  leggittimamcntc  acqui  (la- 
ttare. Tanto  gli  accieca  l’ avara  cupidigia: 
perfuadendo  loro,  che,  fe  poflòno  lecita- 
mente perdere , pofl'ono  anche  lecitamente 
guadagnare.  E pure  la  decifionc  comune 
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de'Dottori infrena.  Tifi  l.  z.Dtfi.z.Dub.z. 
che  può  bensì  far  giudo  acquifto  quegli  , 
che  frodolen temente,  ò violentemente  è 
dato  coftretto  a giucarc;  ma  non  già  mai 
l’altro,  che  con  fraude,  ò violenza  lo  ne- 
celTìtò  al  giuoco . Imperochequedi  folo  c 
il  colpevole , che  con  inganno , ò con  forza 
ha  otfefo  il  compagno , togliendogli  in  un 
certo  modo  il  libero  arbitrio , e recandogli 
iniquamente  il  danno  della  perdita,  cui  è 
tenuto  di  refarcirc.  Parimente  quanti  tifa- 
no ingannevoli foperchiarie,  ónci  maneg- 
giar furbefeamenre  le  carte,  ò nel  l’accular 
falfamence  i punti,  ò in  prender  malitio- 
famente  la  mano  ! Da  quali  gabbi , ed’ 
altri  già  altrove  cfpodi , rare  volte  vanno 
efenti  i giuochi.  Tanto  che  hebbe  a dire 
un  antico  Filofofò  : Situi  non  e/1  pi/ iù  fi- 
ne fpinit,  ita  nec  lufor  fine  doli i.  Loco  - 
flhenes  . Finalmente  quanti  Arcigiuoca- 
tori,  che  (anno  tutti  gli  arti/icj  del  gio- 
car vanraggiofo  , lì  mettono  a cimento 
co’  novizj  nel  mediere  , privi  di  defi- 
ciente perita?  Si  che  fonficuri  della  vit- 
toria per  lo  no  abil  eccedo  degli  uni  fo- 
pra  gli  altri  . Or  in  tali  cali  ben  con- 
chiude d prenominato  Teologo  , che  v’ 
interviene  frnza  dubbio  ingnillita  , e vi 
corre  obligatione  di  redimire  il  mal  gua- 
dagnato . 

In  confermationc  di  che  riporterò  qui  a 
parola  la  dottrina  di  San  Tomai afo  , con 
forme  più  ùmili  all’onginale,  che  proprie 
dell'idioma,  in  cui  le  ricopio.  Dee  dirli  , 
che  il  guadagno  delineatori  a carte,  c a 
dadi  ha  vietato  dalla  Legge.  Munciòfi 
de’procedcre  con  diftintione  . Imperoche 
alcuna  codi  fpettantc  al  giuoco  è proibi- 
ta per  Legge  naturale,  e Divina  : A ca- 
gion  d’  eie  npio,  che  ntuno  guadagni  da 
coloro  , die  non  polibno  alienar  la  ro- 
ba; come  fono i minori,  i mentecatti,  c 
limili.  Parimente  , che  ntuno  per  mera 
cupidigia  d'acquiriar  l’altrui  codringafor- 
zoiamcnte  altri  a giucarc  . Altre  cofe  fo 
no  interdette  nel  giuoco  dal  Jure  , come 
dicono  , p > finivo  ; ed  adora  il  guadagno 
(imilmente  non  fuol  elTcr  lecito.  Orper 
che  al  Jure  pofitivo  dalla  di  ffuet odine  può 
dcrogarfi,  ma  non  già  al  diritto  Divino; 
quindi  ne  viene,  che  chiunque  ha  acqui- 
dato  da  quello  , che  non  Ivaveu  pon-lli 
d'alienare,  è tenuto  a fargli  la  redi tut io- 
ne dell’  acquirto . Ma  chi  ha  giocato  con 


uno.,  che  porca  difporre  del  fuo , sforzan- 
dolo però  conrra  fu  i voglia  al  giuoco;  fc 
ha  vinto , non  può  far  fuo  il  guadagno  ; 
e fe  ha  fatto  perdila,  non  può  rivolere, 
crifcuotere  il  perduto.  Per  lo  contrario  , 
l'altro  codrettoa forza agiuocarc,  puòlc- 
citamentc  pretendere  e ricuperare  il  per- 
duto: c fc  ha  vinto,  può  ritenerli  il  gua- 
dagno, fenzaobligodircditutione.  Se  pe- 
rò qualche  ufo  incontrario  non  ha  vede  tal- 
volta colto  il  vigore  della  Legge  policiva  . 
Sin  qui  l’Angelico.  In  4.  Seni. Difi.  15,4. 
2.  or.  4. 

5.  IL 

A Dunque  il  guadagno  del  giuoco  tra- 
e bene  fpelìò  l’obìigo  di  rèftitutionc, 
per  mancamento  delle  debite  con Jmoni . 
E pure  pochi,  per  non  dire  niuno , fi  dan- 
no a credere,  ò fi  lafciano  indurre  a redi- 
mire. L'a varitia  è ingeguofa,  cricca  di 
fonili  invcntioni.  Sa  fuggerire  a’giuocato- 
ri  varj  precedi,  per  ritenerli  l’ingiurio  ac- 
quido;  come  a dire:  Che  nel  giuoco  in- 
terviene un  connano  legittimo , ove  cia- 
feuno  mene  a rifehio  il  fuo  , per  guada- 
gnar I’  alcun.  Se  in  vece  della  vittoria  li 
fede  fona  perdita,  certamente  l’awerfo- 
rio  non  li  ridurrebbe  mai  a rendere  il 
guadagno.  Le  frodi  nel  giuoco  edere  in- 
durine comuni,  ed  alarli  da  amen  lue  le 
parti . A chi  riefeono  più  felici  , dover- 
ne gratie  alla  buona  fortuna.  Se  oggi  li 
vince,  diinan  fi  perde  ; e le  perdite  ri- 
farcirli  fcambie  voi  mente  co’  guadagni  . 
In  bneve  , dicono  con  quell’  adira- 
no : 

Unde  habeas,  quarit  nemo:  ftd  opor- 
tet  habere . Juven.Sat.  1 4./.  2. 

Onde  s’habbia,  niun  cerca:  haver  bi- 
fogna . 

Contali  colori  orpellano  la  malici.!,  àccio- 
che  non  apparilca  nè  pur  a’Ior  me.lcli.ni 
occhi.  Ma  in  fine  la  inalinola  ignoranza  fo- 
ra loro  di  magg.or  danno  .-  perche  , co- 
me nella  malitia  , il  peggior  effetto  del 
male  è il  torre  il  lenlo  del  male  . Ad 
un  ConfeiTorc  rudi  gran  pena  il  perfua- 
der  la  rertitucione  ad  un  giuocacore,  che 
con  fraudolenti  gabbi  havea  nano  di 
mano  ad  un  alno  buona  fomnu  di  con- 
tanti . Per  oche  pretendea  d’  efiraerfii 
dall’  obbligo  di  reiiituirc  , per  cagione 

d'iu- 
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d’ havere  un’altra  fiata  perduto  altrettali- \ lafciano  più  torto  ragliar  gli  artigli,  che 
rodi  pecunia  con  quel  medefimo,  il  qua-  rigettarla.  Impcrochc  coftoro,  è non  n- 
lc  fenza  fraude  l’havea  vinta,  fecondo  le  cònofcono  mai  a fufficitnza  l’obligo  pre- 
rctte  leggi  del  buon  giuoco.  Si  che  con  cifo  di  redimire  , ò fe  lo  riconofcono  , 
un  ingiiirto  guadagno"  volea  ricotnpenfa-  vogliono  prima  ritentare  il  giuoco  col 
re  una  giuftiffìma  perdita . medefimo  denaro,  che  non  è loro;  fpe- 

Altri  poi  ben  confapevoli  dliavcr  gi-  rando  di  fame  guadagno,  ove  pofciafan 
uocato  iniquamente,  conofcono  bensì  d’  perdita.  Perche  Iddio  in  pena  dell'iniqua 
erter  tenuti  a rendere  il  mal  acquifto  , rctentione , permette  loro  maggiore  fca- 

10  credono , lo  confortano  : Ma  foggiti!)-  pito . Nè  fuolc  mai  andare  feompagnato 
gono  di  non  poter  al  prcfentc,  fenza  gra-  un  acquifto  ingiufto  da  un  giufto  danno; 
ve  fcapito  del  loro  fiato  . Dimandano  come  attorta  Sant’  Agoftino:  Nemo  be- 
tcinpo  al  Confeflòrc  , per  farla  poi  con  btt  injujlum  Incrum  fine  jujlo  cium  no  . 
minor  prcgiudicio  ; Appunto  come  que’  Ser.wydcTemp.  Tanto  che  bene  fpeflò 
litiganti  malitiofi  , che  almeno  chiedono  la  roba  trattenuta  mgiurtamente,  confù- 
la  dilatione  in  quella  caufa,  dove  temo-  ma  il  rimanente  , che  pur  era  di  buon 
no  dannofa  fentenza  . Che  fc  fi  ricerca  acquifto.  Corron  pure  per  le  bocche  del 
la  cagione  di  quel  non  potere,  rrovcraf-  volgo  que’  proverbj  : Che  la  farina  del 
lì  , che  non  viene  da  fcarfezza  di  facili-  Diavolo  va  tutta  in  crufca:  Che  la  roba 
rà,  ma  da  debolezza  di  volontà  : Peroche  altrui  ftrugge  la  propria.  Il  clic  frequen- 
intanto  fpendono  in  i (partì  foverchi  , in  temente  fi  vede  dalla  fperienza,  la  qua- 
hiffl,  in  bagordi.  E fe  pur  vi  forte  qual-  le  nel  cafo  nolìro  dimoftra,  che  chigua- 
che  impotenza  , farebbe  dt  non  poterò-  dagna  con  giuochi  ingiuftt  l’altrui  , tira 
tornare  al  giuoco,  cui  fon  rifòluridtnon  in  cafa  Ina  il  confumo  , e la  rovina  del 
dimettere;  ancorché  veggano  chiaramcn-  proprio:  Come  appunto  le  penne dell’À- 
re  , che  fi  caricheranno  dt  nuovi  debiti,  quifa,  mefeohue,  c unite  inficine  conte 
Che  fc  inflate  loro,  che  intanto  potreb-  piume  della  Colomba  , le  confumano,  e 
be  fopravenire  la  morte  , e dover  com-  riducono  in  polvere  : Aquile  penne  Co- 
pance  carichi  d’  ingiuftitie  al  Tribunale  Intubine;  piume s defbuunt  <+r  ebfumunt  » 
dell’eterno  Giudice,  il  quale  ben  vede  il  jilber.  Mi t£. 

finto  non  potere,  e il  vero  non  volere: 

Rifpondcranno , che  in  tal  cafo  fi  fodis-  ESEMPIO, 

farebbe  per  via  di  tcftamcnro;  quafi  che 

non  potcrtcro  , come  le  Vipere  , erter  ✓"''Efario  Ciftcrcienfc  nel  Libro  qninro 
mai  buoni,  fc  non  dopo  morte.  E pure  v_>  de’Miracoli  illuftri,  òfcrifcc  un  fer- 
ii precetto  della  reftitutione  non  (òlamen-  midabile  cafo  avvenuto  in  Sufaro  , vol- 
te obliga  a farla  una  volra,  ma  anche  a gannente  Zoeft  , Città  della  Dioccfi  di 
farla  torto  che  veramente  fi  può  . Onde  Colonia  Agrippina  . Un  Soldato  , per 

11  ritener  l’altrui  indebitamente  , ancor-  nome  Tiemo,  era  così  dedito  al  giuoco 

che  fi  habbia  l’intcntionc  di  poi  render-  de’dadi,  che  marne  giorno,  nè  notte  non 
lo,  reputali  lo  fteflo  , come  di  nuovo  celiava  di  maneggiarli.  Recava fempre fc. 
rubarlo  , m riguardo  al  pericolo  dell’ani-  co,  non  già  un  borlòtto,  ma  un  faccbct- 
ma  . Così  defimfeono  i facri  Canoni  : to  di  denari,  per  fame  moftra,  e invito 
Non  multìtm  ini  ere fi,  prefertim  ed  peri-  a chiunque  in  lui  s’abbatteva , a giucarr. 
culnm  unirne , dei  meri  injufte  , ec  inva-  Nel  qual  meftiere  riufciva  cosìftlicemen- 
dtre  elienum  . Cene.  Leter.  c.  39.  te , ò forte  per  li  fagaci  artificj  , che  vi 

In  fomma  , fe  bene  la  roba  altrui  è tifava  , ò per  la  forte,  che  gli  aflfiftcva, 
come  la  Torpedine  ; ilìupidifcc  la  mano  che  parevagli  d’  haver  prd'a  la  fortuna 
di  chi  l’ha  prefi,  e fa  che  la  reftitutione  per  l’ali . Onde  di  continuo  riportando 
riefea  molto  diffìcile  in  qualunque  ingiù-  vittoria,  mandava  fempre  a cafa  gli  avver- 
ilo ufurpatorc:  Conruttocciò  ne'  giuoca-  (àrj  con  le  mani  vuote.  Or  U Divina 
tori  ha  fpeciale  difficoltà;  c ricerca  mag-  Previdenza,  per  dare  a vedere  a’prcfen- 
gior  forza,  che  non  vi  vuole  a trarre  la  ti,  e a’pofteri,  quanto  le  Ipiaccflcro  que* 
preda  dalle  granfie  de'Gnfoui,  i quali  fi  giuochi,  in  cui  intervenivano  ingnillirle, 
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fraudi  , e Spergiuri,  permife  , die  un 
rnfto  Demonio  andaffe  a giuocare  con 
colui  , che  tanti  iuvea  delufi  » e defrau- 
dati . Prefo  dunque,  una  fera  , ferabian- 
tc  umano  , entrò  pian  piano  in  caia  di 
Tieino,  portando  anch’egli  fotto  i*  afcel- 
la  un  buon  faccuccio  di  moneta  : Ove 
(colendolo  , e inoltrandone  i denai  tutti 
lampanti,  1'  invitò  a fame  partite.  Non 
vi  ni  mefticre  di  pricglu.  Tofto  allegra- 
mente li  aflì(cro  al  tavoliere  , (òpra  cui 
d epodi  i contanti  , cominciarono  a git- 
tate con  mano  ardimentosa  i dadi . 

Ma  qui  non  vallerò  la  deprezza , e la 
furberia  del  giuocatorc.  Perche  il  Demo- 
nio , volpe  più  vecclùa , e Scaltrita , Sep- 
pe così  ben  regolarli  , che  l’infelice  Tic- 
ino non  potè  mai  guadagnare  un  pun- 
to . Sì  clic  dopo  alquanti  tratti  votò  il 
liio  Sacchetto , e rimale  lenza  un  baiocco 
da  poto:  profcguirc  il  giuoco.  Perciò  da- 
to nelle  Smanie,  c difperationi,  li  rivol- 
le all’avverfario,  dicendo:  Sareftimaitu, 
per  mia  mala  ventura,  il  gran  Diavolo? 
Al  che  lenza  nSponder  egli  Soggiunte  : 
Balla  fin  qui  . Già  li  accolla  d tempo 
<lel  mattutino.  Biiogna  andarcene.  Cosi 
dicendo  , gli  milc  le  mani  addotto  : lo 
preSe  pel  colle,  c Sollevandolo  impetuo- 
lamente  in  aria,  lo  traicinò  con  violen- 
za per  un  foro  del  Soffitto  , e poicia  per 
un  pertugio  forato  nel  tetto  così  angu 
(lo  , che  nel  trapalarlo  i docci  , c i te- 
goli lo  compiettero  tanto  llrcttamcntc  , 
che  gli  uScirono  le  vifcere  , e le  interio- 
ra Squarciate.  Il  rimanente  del  corpo  Spa- 
rì, e C dileguò  per  modo  , che  non  fi 
potè  mai  haver  indicio,  dove  Satana  Sei 
portalfe  ad  infracidare:  ancorché  pcrva- 
rj  luoghi  le  ne  faccfle  poi  diligente  in- 
quifttionc.  La  mattina  Seguente  il  figliuo- 
lo di  lui,  e gli  altri  domcftici  ritrovaro- 
no con  grand’orrore  gl’intcllini  abbomi. 
ncvoli , c le  reliquie  del  corpo  appicca- 
te, c affitte  a’tegoli,  annerate  come  car- 
boni, di’ elàla vano  pellifero  fetore.  On- 
de diedero  ragionevol  dubbio,  fc  li  po- 
tettero fcpellìrc  nel  Cimitero  . Riferito 
quello  tragico  avvenimento  , il  medefi* 
mo  Celano  conchiude  con  una  Saggia 
ammonitionc  a’vitioli  giucatori  , li  quali 
chiama  Miniilri  di  Satana , prolperati  per 
poco  tempo  , e poi  in  fine  delufi  , gab- 
bati, e puniti  ; Bene  Diabolut  fiuot  Mi- 
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mfiroi  in  hoc  Muudo  finii  prefptrari  , 
quoi  fitmper  in  fine  dccipit  . 

Cafiarius  lib.].lllnjl'r.  Miraci.  34. 

Nota  d’ infamia  , c di  mcn- 
tccaggine , 

C A P O VII.  $.  L 

SO  anch’  io , che  il  Seguente  capitolo 
troverà  poca  fede  appretto  la  mag- 
gior parte  : Merce  clic  gran  Personaggi, 
clic  fi  pregiali  d’onore,  c che  antepongo- 
no la  riputatéone  a qualfifiabenc,  eti.m- 
dio  alla  vita,  li  veggono  Sovente  impie- 
gati nel  giuoco  delle  carte . Se  credettero 
con  tale  trattenimento  di  macchiar  io 
Splendore  della  lor  nobiltà,  non  vi  fi  la- 
Icerebbono  già  mai  indurre  . Sono  così 
gelofi  della  lor  gloria  , che  per  un  pun- 
tiglio d’onore  mettono  Subito  mano  all  r 
Spada  . PcnSate  dunque  , Se  vonebbono 
inai  renderli  infami  al  publico  con  un  vi- 
no disordinato.  Conturrociò  non  debbo 
ommectere  il  Sentimento  di  fapientiffimi 
Dottori , e di  personaggi  illulln  per  cli- 
ma- prerogative.  Il  gran  Savio  l’Abulcn- 
Se  apertamente  afferiSce  : Vita  turpi s in- 
de nafettur  ; quia  qui  affuefcwit  ad  lu- 
dum  , omnem  hontfiiattm  perdimi  ; unde 
effe  min  ur  viles  . Et  fic  Extr.  de  excefi. 
Pralat.c.  liner  dilellos  , vocatur  vilii ptr- 
fona  illt  , qui  ejl  Aleatar  publicut  ; Q. 
}}dnc.  6.  Mal.  Quindi  proviene  una  vita 
vituperevole;  perche  gli  avvezzi  al  giuo- 
co perdon  ogni  onorevolczza:  onde  di- 
vengono vili . Che  però  nel  Canone  de- 
gli eccelli  de’ Prelati  al  capo  Inter  dile- 
clos , quegli  fi  chiama  pedona  vile,  ch’c 
pubblico  giuocatore  a fortuna.  PoScia  il 
medefimo  Dottore  nel  capitolo  Seguen- 
te Soggiugne  : Su/linent  mala  opprobna 
propttr  Indulti  , & lucrtm  . A le  ut  or  , c 
latro  ilhbtralium  fiunt , turpet  lucratorei. 
Lucri  enim  gratta  utnque  ntgotiantur  , 
& opprobna  fiu/linent  : Incorsono  in  vitu- 
peri Pcr  cagione  del  giuoco,  e del  gua- 
dagno . Il  giucatorc  , e'1  ladro  Sono  di 
condition  fervile  per  li  biasimevoli  ac- 
quisii. Peroche  l’uno  , e l’altro  negotia- 
no  per  marcio  intcreflc,  e cadono  in  vi-, 
lipendio  . Certamente  s’è  peggior  traffi- 
co il  gmocar  per  mera  ingordigia  di  de? 
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nai,  che  il  mercantare;  veggano  le  per-  farla  l'uà  a tubai  data . E ritornato  a Sparta 
fone  nobili,  quanto  più  dovrebbono  ab-  riportò  in  Senato  : Nelle  fe  S tartan  or  am 
borrire,  e (chifareil  giuoco,  che  lamer-  gloriarti , tutti  quidem  clarefcentem  , e a 
cantia.  maculare  infamia,  ut diceretur,  Spartano t 

Della  ItelTa  opinione  era  Sant’  Antoni-  cum  Aleatonbur  focietatem  muffe  : Me- 
no, dicendo  efprellamenre  : Non  eft  quaji  dina  de  vera  fide  /.a.  Non  voler  macchia- 
ahqnod  vttium , quod  reddat  homines  ita  re  la  gloria  degli  Spartani , allora  più  che 
infame* , futa  ladat : Non  vi  ia  forfè  alcun  mairifplendente,  con  ombra  d'infamia;  si 
viuo,  che  renda  le  perfone  cosi  infami,  co-  che  fi  dicefle,  che  folfero  con  federati  con 
me  il  giuoco . Sam.z.pJ.  la.z  3.  Col  parere  giuocatori  di  fortuna  : T anto  li  riputava  vi- 
dei Santo  Aravefcovo  concorda  il  Serafi-  tuperevoli,  c di  ria  fama.  Altresì  il  Re  de* 
co  San  Bernardino:  Propur  ludum  homo  Parti,  per  fare  onta  a Demetrio  Re  di  Ma- 
effi  citar  infami  t.  T om.q.Ser.n.YL  parlano  cedonia  fuo  Nemico,  gli  mandò  in  dono  tre 
(peculi  mente  di  quello  de’dadi,  cdclle  car-  dadid’oro,  legnati  co*  Cuoi  punti,  per  rin- 
te.  Anche  il  Petrarca  , che  diti  tanti  bei  tacciargli,  ch’era  e avaro , cgiuocaiore  , 
documenti  del  ver’onore,  difeorrendo  del-  ingordo  dell’oro  , e dedito  al  giuoco  per 
la  fuga  del  medefimo  eiuoco , liebbe  a dire:  guadagneria  . Parimente  Ottaviano  Au- 
Abuc  tenda  eft  delegano  inbonefta , (ff  gufto,  glorio  lo  per  altro  Imperadore  , fii 
fi  non  virtatu,  at  faltem  fama  ftadio  , notato  d'ignominia  dal  Popolo  Romano  , 
cr  pudori  s ctvfa.  Nam  vix  aliad  inaili-  per  efferfi  dato  a tal  vitto,  ed  haver  cambia- 
rio hominam  inventar , ubi  tam  clarè  ho-  to  il  maneggiar  dello  feettro  e della  fpada 
rnmum  morte  vitia  dtteguntar  : Dtal.  nelgittar  dc’dadi:  Come  fc  ccrcalTc  colle 
17.  Si  dee  deteftarc , c fuggire  il  dilettodilò-  vittoriedel  giuoco  dar  compenfa  alle  per-  v 
notevole,  fc  non  peramore  della  virtù,  al-  dite,  c’ha  vea  fatte  in  due  battaglie  navali . 
meno  per  zelo  della  fama,  c per  cagione  Onde  corre  van  per  Roma  que’ motteggi  : 
della  verecondia.  Imperochc  non  muovali,  Poftquam  bit  claffe  vidur  navei  pertù- 
tra’  trattenimenti  umani,  ove  più  aperta-  dii; 

mentefi  fcuoprane  i vitiofi  coftumi.  Ag-  Ut  aliquando  vincat , Indù  affi  due  alea. 
giunge pofeia un’elprclfiva metafora,  chia-  Bufaur  Ar.  Med.  V.  Lud. 

mando  il  giuoco  fama  nutrem , nuvola  del-  Con  vittorie  di  gioco  il  mal  guerriero 
la  buona  lama . Pofciache,  (icomelenubi  Vorria  pur  compenfar il  perder  vero, 
offufeano  e adombrano  gli  fplcndori  del 

Cielo,  cosi  il  giuoco  ofeura,  c macchiai  $.  II. 

chiarori  del  nome  illufire,  e della  chiarari- 

putatione.  Che  più?  fe  quefta  fembra  opi-  T)  AlTìam  ora  alle  pazzie  de’giuocatori  . 
mone  affai  comune:  mentre  non  fi  veggo-  1 L’elleboro , prelò  colla  debita  modera- 
no Pcrfonaggi  di  nobil  grado  giuocare  in  rione,  Iia  virtù  di  purgare  il  capo , e’1  cere- 
publico  teatro  alle  carte,  ca'dadi,  mafolo  brodagli  umori  frenetici  : Ma  fe  fi  piglia  in 
nelle  calè  private.  Ove  la  gentaglia  di  vii  copiaoltre  mifura,  lidifecca,  e indcboli- 
conditione,  non  curante  d’onore,  vifie-  fceinmodo,  ohe  opera  effetti  contrari,  to- 
sone nelle  publiche  piazze , lenza  riguar-  gliendo  il  fenno  con  gli  fpiriti  vitali.  Die/W. 
do  al  convencvol  decoro.  I Cortigiani  di  Non  altrimenti  il  giuoco  inventato  peral- 
Filippo  II.  colti  all’improvifo  dal  Savio  Re  leggerire,  c confortare  la  mente  opprdlà 
in  lomigliantc  giuoco , s’impallidirono,  fi  da  faticofi  travagli,  fe  fi  prende  con  troppo 
colmarono  di  confufione,  e poco  meno  eccello,  la  opprime  maggiormente,  ledi- 
chenon rivennero.  Segno  dunque manifc-  mimufee iJ giudicio , e talora  la  fa  dare  in 
fio,  cbeYiriconofccvano  indecenza,  evi-  pazzie  indegne  di  perfona  ragionevole.  Te- 
mpero . ftimonj  ne  fiano  gravi  filmi  Dottori . San 

Sino  a’Gcntili  parvero  note  d’infamia  co-  Bafilio  afferma,  che  Spiritar  malignar  af- 
tali  giuochi  . Chitone  Ambafciador  degli  fijlit , favorem  offibat  tlht  luden  narri , in- 
Sparrani  ito  a Corinto,  per  contrarre  con-  Jamamqae  accendent  : Homan  Exai».  Aflì- 
federatione,  camifiàcon  quella  Republi-  ftc  lo  Spirito  maligno  a’  giuocatori  de’  dadi, 
ca,  veggendo  i principali  Cittadim  giuo-  per  ifpignergli  a pazzie,  c accendergli  a fù- 
carc  in  partite,  rivolle  mdietioi  palli  lenza  Irorc.  Apprcfc  per  avventurali  maìmo  Ba- 

fiiio 


Capo  Settimo  * 413 

(ìlio  qircftoCentimento  da  San  Cipriano,chc  miatto  , c (Tendo  flato  ad  oflervarc  i «li. 
prima  hebbc  ad  ammonire  il  Tuo  popolo  : (petroli  atteggiamenti  d'  un  giuocatore  , 
Sìlt*  ni  Inferii , ubi  dementi*  fine  con  fide-  Tagitatione  del  capo,  ildibattimenrodel- 
raiione  : De  Ale  ut.  Non  ti  dare  al  giuoco  di  le  mani,  (i  accodò  and)' egli  al  cavolie- 
carte,  in  cui  alligna  la  pazzia  fenza  con  fide  re,  e li  diè,  come  per  ifchcmo,  ad  imi* 
racione:  non  cònfidcrandofi  la  roba,  die  tarlo . G irta  va  parimente  eflò  i dadi  , e. 
vi  ft  fcialacqua , Tignommia , die  fi  acqui-  poi  torceva  il  mulo , digrignava  i denti, 
fta,  i misfatti,  che  vi  fi  commettono . La-  fi  rodeva  le  unghie,  fi  grattava  la  teda  , 
onde  chiama  il  tavoliere  del  giuoco  ricetto  fremeva  , (mania  va  , e faceva  altre  ridi* 
di ftoltitia,  d’imparicnza , cdifurorc:  T a-  cole  inettic.  Il  che  riferito,  fi  rivolge  il 
b ulam  Ale*  dito , ubi  dementi* , & furia,  faggio  Scrittore  a’giuocaton  dicendo;  For- 
ubi  meni  infan*,  & fer*  imponenti* . Mi  fe  clic  voi  non  commettete  limili  anioni, 
perche  non  vi  paja  folainente  opinione  di  fa-  e non  cadete  in  altrettali  forti  di  paz* 
cri  Dottori,  aggiungo  quella  d’un  Poeta  zie}  Nunqutd  htnem  aliquid , a ut  ullum 
profano,  amico  per  altro  dì  quefto  iniettati-  amenti*  genut  omitt ititi  Dial.  26. 
mento . 

Ben  gioco  è di  fortuna  audace , e folto , 

Por  contra  il  poco  e incerto,  il  certo  e'I  ESEMPIO. 

molto.  Tafi. 

Tra  le  più  fiere  pazzie  annoverali  quella  [ /'">Uriofi  avvenimenti  racconta  Pafca- 
rfi  Tolomeo  Re  d’Egitto,  il  quale,  dando  iVj  fio  Giudo  nell'erudito  fuo  Librone’ 
tutto  immerlo  nel  èiuoco,  fi  lacca  legge-  - primi  capi  De  alea  . Io  ne  rapporterà 
redalNotajolccauìc  criminali;  edopoef-j  foltanto  un  pajo  alprefente  propofitoper 
fere  flato  con  due  occhi  attento  a dadi,  ed , comprovare , che  il  giuoco  induce  a vi* 
appena  con  un  orecchio  a’proceffi,  fenza  1 tupere  voli  anioni  , e a Arane  pazzie 
punto  ponderare  le  acculò  de’  rei , lotto- 1 In  lipagna  un’  giovane  Cavaliere  di  pri- 
fcriveva  la  condannagione  a pena  capita-  maria  nobiltà  ( tace  l’ Idoneo  per  degni 
le.  Diche  avvertita,  c attonita  la  Rcina  ufpetti  il  nome) era  oltre  modo  invitia- 
Berenice  corfc  al  tavoliere  , e tratta  di  to  ne’perverfi  giuochi,  in  cui  havea  da- 
mano al  lettore  la  fcrittura,  fi  rivolle  al,to  fondo  a gran  ricchezze  . Trovatoli 
Re,  efclamando Che  flotta  fierezza  èco-;  lènza  denari  andava  macchinando,  don- 
teda  > Condannar  giuocando  gl’  incolpati , de  ne  porcile  bufeare  . Quando  la  lòtti-, 
all’eftremo  fupplicio?  Non  effe  fimtlem  co-  ■ le  fua  nulitia  glilòggerì  un  partito  trop- 
fum  tefferarum  , & cor  por um . AeltanJ.iy  j po  indegno  delia  fua  nobile  qualità.  Do- 
c.  43-  Non  minor  follia  era  quella  di  certi  Ivcan  fard  le  cerimonie  baitefimali  ad  ut» 
Catalani,  che  dopo  haver  perduto  nel  giuo-;  bambino,  nato  di  frefeo  ad  un  fuo  pireti- 
co, ci  danari,  elevcfti,  e quanto  havea.  te  nel  fuo  palagio.  Quindi  prefc  occafio- 
no  in  cafa,giuocavano  la  libertà,  c sè  ftclfi  ne  di  ricorrere  ad  un  Principe  contiguo- 
finoarcnderfi  fchiavi,  e ad  c (Ter  confinati  alla  fua  cafa,accioche  gli  delle  in  preftitodue 
in  una  galea  a maneggiati  remi,  in  vece  del-1  gran  bacini  d’argento  per  la  facra  fiintio- 
lecane.  Pafchafl.  1.  de  Alea.  ne.  Havutili  cortcfemente  in  pteftanza  , 

Ma  degne  , non  fo  fc  più  di  compaf  corfc  fubito  a fame  vendita,  permetterei! 
Cene , & d’imlionc , fono  le  pazze  difpc-  danajo  fui  tavoliere  in  panica  . Ove  ben 
rationi  di  co  (loro  nel  giuoco  : gli  fconcif  prettamente,  come  del  redo,  ne  fecemi- 
gcfti,  le  torciture  del  volto,  i mordimcn-,  ferabil  perdita.-  non  volendolldio,  chea 
ti  delle  dita,  i clamori  d’ imprecatione  , l quella  baratteria  concorrere  nè  htfcaltrez- 
e varie  altre  (convenevoli  infame , che  de-  { za  dell’arte,  nè  il  favor  della  fortuna.  Quan- 
fcriveil  Pettarca.  Quii irtgenuus  dilettarl  i dopoi  alpettavafi  la  fellicunone  dc’blcilà, 
queat  ludo:  ubi  vultut  iracondia  ac  mne-l  fifcopcrlela  vitupcrofa  trufferia  con  cnofit 
rare,  obfiti  : ubi  non  decor  morum  , non'  me  (macco  della  famiglia,  e feorno  del  Ca- 
modeftia  verbtmum , fed  iurgia,  rancore t,  valiere:  dicuidiccaficonoltraggiofofclier- 
CT  perjmria:  Dial.  2.7.  Indi,  per  mettere  zo,  die  m que’bacini , in  vece  di  lavarficc. 
in  beffe,  e mabbominio  corali  follie,  ri-  mani,  fi  era  imbranato  con  infame  mal- 
ferifee  cunoio  avvenimento:  Che  un  Ss-  chuil  volro. 

Più 
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Più  ridevo!  pazzia  fu  quella  d’un  Citta-  nelle  carte  Sanno  dipinti,  non  folo  fiori 
dino  Milanefe,  pertinaciflìmogiuocatorc,  cquadn,  ma  altresì  baffoni  e fpade  ; 
il  qiule  dopo  liaver  perduti  gli  arnefi  , le  tnnuerdum,  quod  ex  ludo  fe  qu  art  tur  v erbe- 
mafferitie,  c la ftipelletile di fua caia , rtccr-  r attore s , vulnera,  & demum  gladiui mot- 
còconogn’induftria  modo  di  vender  ctian-  tis  eterna  : Apud  Marfi  Pr.  Lnd.D. ^.Co- 
dio la  medefima  cafa , per  farne  denari!  Ma  me  a lignificare , che  da  tal  giuoco  ne  feguo- 
non  venendogli  farto  di  trovarne  compera-  noperenfle,  ferite,  e fpade  d'eterna  mor- 
tori , per  edere  in  fito  difagiofò , tanto  fot-  te  . Un’altra  acuta  rifleflione  fe’il  Santo  fo- 
tilizzò  d’ingegno , che  inventò  una  «rana  praidadi;  che  fono  formati  d’odi  di  cane* 
maniera  di  prevalerfene  almeno  in  parte  . di  cui  è naturale  il  mordere,  il  lacerare,  c 
La  fpogliò  nel  tetto  de’doci  , ede’tcgoli  » talora  l’arrabbiare.  Onde  non  è maravigli.^ 
dc’quaìi  più  agevolmente  trovò  lo  fpaccio,  fe  trasfondono  le  lor  qualità  m coloro,  «he 
per  farne  vendica.  Cosi  lafciolla  (coverta,  continuamente  h maneggiano  . Hienim  ft 
ed  efpofla  all’ ingiurie  de'tempi,  a’venti  , fe  mutuò  verbis  conrumeltofii  mordere , dr 
allepiogge,  alle  nevi  ; eleggendo  più  tofto  dilacerare : Sapi  etiam  per  tram  dr  furo- 
d’albergar  con  difagio,  che  di  privarli  del  rem  in  rabiem  agurtur:  Perocbe  co  (loro 

tiuoco . Ecco  a che  eccedo  di  dolcezza  ri-  con  ifcambievoli  contumelie  fi  mordono,  e 
ucc  queda  sfrenata  padione,  mettere  in  fi  lacerano:  Spedo  anche  per  la fùriofa  col- 
rovina  un  gran  capitale,  per  cogliere  un  lera  traboccano  in  rabbia.  Ma  lafmtequc- 
piccolo  intereffe  . Dà  fintili  d bordini  fu  de  lottili  odervacioni , veggiamo  più  rodo 
triodo  con  gran  ragione  San  Carlo  Arci-  i fentimenti  d’un  Santo  dottore  antico,  e 
Vedovo  di  Milano  ad  ordinare  ne’fuoi  Con-  d'un  altro  moderno  . San  Bafilio  parlando 
cilj  Provinciali  a’Ret'ori  dello  Stato Ecclc-  di  tali  bifclic  dide:  Htc  rabiofa  amintia  , il- 
fiadico  , c ad  ammonite  r Magidrati  del  lic  atrvciffmi  feeleris  fraternità s difeor- 
Govemo Secolare,  di  vietare,  e sbandire  doni; Ulte  corvétta  , dr  audacia  fava  . 
il  giuoco  dc’dadj , e delle  carte , come  con-  Hom.in  £.r4»>. Quivi  l’amiciria  divién  rab- 
tagio,  e dermimo  della  Rcpublica  : Ludos,  biofa,  quivi  la  fratellanza  d/feorde  per  atro- 
ludicrafque  rei , qua  ab  Ethnicorum  mori-  ce  feeleraggine  ; quivi  le  contumelie  , Te 
bui ongirem ducunt, difctphraque Chriflia-  ingiurie,  c la  fiera  audacia  ad  intentare 
ita  adverfatUur  , deteflabitur  , execrabi-  ogni  fpietata  vendetta. 
tur,  damar Jlr ab itque  inde  arumras  putii-  L’altropiù  moderno  fia  Sàn Bernardino, 
cai  ir  popolum  dimanare  . Apud  Marfi  V.  continuo  martello  del  viriofo  giuocodl  qna- 
Liudui  Dtfc.ft.  dr  7.  Così  egli  ìnipofe  a eia-  letta  le  altre detedationi  Infoiò  fermo,  che 
fcun  Rettore  delle  anime.  Anzi  proibì  a’  Facit  generare  odia,  iram , dfeordiam  , 
Paroclu  il  dare  la  benedittione , fecondo  il  percu fiorei,  tornici  dia:  Tom.q.Ser.^.p. 
pio  ufo  di  Santa  Chicfa,  aquellecafe,  ove  j.  E padre  fecondo  ifodii , di  fdegni , di  rif- 
tìpraticadcro  cotali  trefchc:  Tanto  le  ab-  fe,  di  ferite,  ed’oraicidj.  In  una  delle  fuc 
borriva  e defedava.  prediche,  con  l’energia  di  quella  fua  clo- 

Pafchafiuijufiui  hb.l.de  Alt4,dr  T heat.  quenza,  con  cui  rompeva  la  durezza  dc’cuo- 
V ,tìumJr tr.Alca.  ri,  fece  una  grave  invertiva  contra  delle 

• carte,  edc’dadi:  dimodrando,  ch’etano  1’ 

_ ...  incentivo  delle  malevolenze,  delle  ride,  c: 

tXC'  w ride,  c di  delleuccifioni.A (fide vavi’un perverfo giuo- 

ftragl  . catore,cbc  col  crollar  del  capo, con  gcftire  it» 

• ' contrario  colle  mani  , e con  fo  rudere,  e bor- 

C’  A PO  Vili..  §.  I,.  bottar  co’ vicini,  con  muti  ce  va  a’ détti  del 

Predicatore  ; chiamandoli  con  beffe  /parate 

APprcflò  gli  antichi  Latinii  dadi  ( co-  all’aria,  e fpatnacdii  da  fanciulli.  Partì  con 
me  offervò  Sant’Uìdoto  ) d chiama-  beffarda  baldanza  , per  ritornare  al  confuetò* 
vano  J acida,  dardi;  bensì  dal  tirarli  , e giuoco:  Ove  hebbe  ad  approvar  co’ fatti 
lanciarli  fu’l  tavoliere;  ma  fi  pnò  anche  quanto  havea  riprovato  colie  paròle.  Int- 
uire , per  cflèr  come  factte  da  ferire  in  peroche  medòfi  in  partita  cbn  a fori  bifea- 
certo  modo  l’ avversario  . Parimente  au-  juoli,  vennero  a contraffa  fopra  impunto-* 
vertì  ingegnofamente  Sane' Antonino , che  e dal  «ontradopaflàrono  alle  ingiurie,  e al  le 

IZtir 


Caj!>o  Ottavo . - 


minacce;  Gno die meda mano  alle  l'pade  , 
i'jnfclice  fchcmuore  della  verità  udita,  vi 
rcftò  ferito,  e molto  fu  Io  ItefTo  campo . Sì! 
clic  fparfa  la  fama  di  quello  accidcnic,  con-'t 
fermò  quanto  Ga  vero , che  corali  ricreatio- 
ni  vanno  fpcflb  a terminare  in  dolorofe 
tragedie . 

Verità  infognata  ctiandio  da 'Poeti  Genti- 
li. Il  Padre  della  Poelia  Omero  introduce 
un  pnncipal  giuocatore  ad  ifculàrG  dell’ 
omicidio  commetto  nel  figliuolo  d’ Amfi- 
damaatc,  coti  dire,  chcra  tralcnrfo  nel  rai- 
cidial  ccccflb  imprudentemente  , centra 
voglia,  a cagione,  ch’era  fori'ennato  per 
1 {degno  contro  alla  difdccrade'dadi: 

.......  Cum  filium  ocadi  rlmphidaman- 

tis  , 

Imprudens , in  viltà  , circa  T aloj  traini . 
Orano  nelle  lue  EpiAolcbrevemcnte  deferi- 
vo i contraili,  i cruccj , le  mmifìà,  c le  batta- 
glie funcitc procedute  dal  giuoco. 

LudLui  emm  genuit  trcpidum  certame» , dr 
ir  a m ; 

Ira  truce!  inimicitio!,  & funebre  bcllum  : 
L.  i.  Ep.  19. 

Di  brighe,  e fdegniègran  facella  il  gioco , 
E di  nife , e di  garre  accende  il  foco . 
Ovidio  parimente  dponcgli  eccelli  di  Aiz- 
za, diquiliioni,  e d’angofee,  che  nc  deri- 
vano , e gli  oltraggi  che  fi  dicono , e le  Grida 
che  fi  alzano,  e ie  mvocatioru  che  fi  fanno 
de  loro  Dei  lek-gnau . 
ira  fubit  deforme  maìum  , lucrique  cu- 
pido , 

Jurgiaque , dr  f ina  , follie il ufque  do- 
lor. 

Crimina  dicuntur  1 refonat  clamoribus 
et  ber  : 

Invocai  ìratos  dr  fìbi  quifque  Dtos  : 
L.  3.  de  a4rt. 

Sorgon  ire  deformi,  c voglie  avare. 

Con riffolc  contcfo,  e con  affanni. 

Si  feopron  colpe  : e con  querele  amare 
S’invocan  Numi  a far  compcniò  a i 
danni. 

$.  II. 

TRalc  principali  ragioni,  per  cui  dalle 
Leggi  Cclarce , ,c  da’Canonì  Ecclcfia- 1 
Ilici  fi  vieta  l’iniquo  giuoco,  quell'ancora 
viene  fpcculmente  sdegnata  da’  Dottori  i 
Quod  mter  Lndcniei  J, epe  oriantur  lite! , 
O r pugne . adp.Lefd.z-. c.  z 6.  Perche  rra’giu- 
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catori  fi  eccitano  litigi,  .riffe,  e combatti- 
menti. Imperoche  Iddio  permette,  die  do- 
po ligiuochevoli  contraili  furccdano  Ipeflo*- 
ianguinol  e ftragi . N e habbiamo  una  chiara 
pruova  ncll'Elòdo  : Ove  dapotdie  il  popolo 
d'ifracllo  fi  diede  a’bagordi,  e a’giuochi 
Sedi t populus  manducare  , dr  bibtre , dr 
fxrrcxerunt  ludcre\  Exod.  3 ?.  6.  Iddìo  per 
bocca  di  Mosè  ordinò  a’Lcviri,  clic  ne  fa- 
celfero  ucdfionc , fenza  perdonar  la  vita  nc 
a fratello , nè  ad  amico  . Onde  in  quella 
giornata  nc  caddero  morti  quali  ventitré  mi- 
la  : Occidat  unufqui/quc  frairem , dr  ami - 
cum , dr  proximum  fuum  : Ceciderumque 
in  dìe  illa  quafi  viginti  tria  miha  bomi- 
num.  Ibidem  , v.  27.  Quella  è una  figura 
didò,  chefitole  avvenire  ne’giuochi,  do- 
po gli  lira  vizi,  e le  crapole.  Come  bene 
fpeflò  dimoftra  la  lpcrienza  ; che  dopo  lauti 
convitili  fanno  recar  le  carte,  ò 1 dadi  ; 
e fi  attaccano  partite , col  lingue  accefo  dal 
vino,  clic  per  ogni  leggier  dispetto  eccita  la 
bHca’rifentimenti,a’conttafti,alParmc.Cer- 
tamente  non  andò  lungi  dal  vero, chi  afierì , 
la  maggior  parte’  de’  ducili  effer  procedura 
da  contefc  nate  nel  giuoco . 

Contali  come  uh  prodigio  inaudito  di 
prudente  manfuctudine  quello  dt  Cafimiro 
Duca  di  Sandomiria,  che  giuocando  con 
Giovanni  Conscio  Cavaliere  Polacco,  ri- 
cevè da  quello , per  non  sò  qual  punto  > 
una  guanciata,  fenza  rifentimeuto . Impe- 
roche,  non  folo  rimife  pacificamente  l’e- 
norme ingiuria,  ma  gli  rendè graric , che 
con  quel  colpo  lo  havelfc  ammonito'di  non 
metterli  più  in  giuoco  indegno  d’un  Princi- 
pe : Quod  fe  iìlu  ilio  admonuiffet , ne  de- 
inceps  quid  in  di  gnu/n  Principe  in  fe  admit- 
teret , neve  fe  ludo , ahive  rei  inhonefte 
darei.  Crtmerd.6.dc  reb.  Polon.  Ma  l’ordi- 
nario collume  de’giuocatori  fi  è , che  fi  co- 
me han  pronto  il  cuore  allo  fdegno , coti 
habbiano  (pcdite  lc  manialla  Ipada . Me- 
nni lufria  , man  us  armìgere  ( ‘come  le 
chiama  San  Cipriano  ) manus  crudele /, 
dr  ad  penculum  fui  armate.  De  rii  tot. 
Lì  onde  ben  oflcrvò  il  Legilla  Godcfhdo 
clic  co  tali  giuochi  fono  più  frequenti,  epin 

radc'Soldari,  e della  gente  guerriera , 
le  come  avvezza  a quiltioni,  ea’corai- 
bartuncnn , non  fi  fa  molto  cofcienza  d’in- 
contrar in  elfi  bellicofo  contrailo  ; anzi  fi  re- 
puta a vanto  il  pattare  dagli  llromcnti  del  gi- 
uoco a quelli  dell’arme . 
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Il  Giuoco  di  Fortuna.' 


Che  fc  pure  non  fi  viene  ad  ap  erte  disfidc, 
#d  a fanguinofi  conflitti  ; almeno  fi  rompe 
la  pace , fi  feioglie  l’amicitia , c fi  concepì-' 
{cono  nel  cuore  aftii , e odii  dcll’uno  contra 
l'altro  giuocarore  ; trafgredendo  il  coman- 
damento di  Dio  Non  oderis  fratrem  tuum 
in  corde  tuo . Levit.19.  17. 1 quali  odii  talo- 
ra fono  peggiori  delle  sfide,  cdc’duellipa- 
tenti:  Peroclic  quelli  con  un  bneve  sfogo 
di  pafTìone  fi  eftinguono  ; ove  quelli  lunga- 
mente fi  covano , c Tempre  più  fi  inafprifco- 
noconafliduo  rancore.  Sono  quelli  a gui- 
fa  d’un  torrente  impetiiolo , che  con  repen- 
tino turbine  inonda  il  terreno , e poi  rollo, 
venendo  meno,  lo  lafcia  tranquillo,  e frut- 
tifero: Ove  quelli  fono  come  un  fiume  pe- 
renne , che  con  inondatione  continua  rende 
Aerile  dove  frotte,  e Tempre  più  ingroffa 
per  aumento  di  nuove  acauc . Perciò  quan- 
do anche  dal  giuoco  ntfn  derivaflero  altri  vi- 
zj,  l’invidia,  e l’odio  fono  riconofciuti  da’ 
Sacri  Dottori  per  pani  fuoi  aliai  ordinarj  : 
per  li  quali  dovrebbe  effer  grandemente  ab- 
bonito . Imperoche  da  elfi  procede  poi  una 
gran  ferie  d’altre  colpe,  come  attcflaSant’ 
Ambrogio:  De  invidia odium , detratlio, 
exultatio  in  adver/ìs  proximi,  affittito  in 
pro/perii  ejui  propagante . Prec.i.adMif. 
Dall’  invidia  nafee  l’odio , e poi  la  detrateio- 
ne,  il  godere  del  male  altrui , e l’attrillarfi 
del  fuobene.  E San  Girolamo  afferifee:  Qui- 
cunque  odit  fratrem  fuum , hemtcida  efr, 
fecundumj oannem  : Cum  enim  homtcidium 
ex  odio  /ape  na/catur,  quicunque  odit , etiam- 
fìnecdttm  gladio  percufferit , animo  tamen 
homicidae/h  EpMCafiortn.  Chiunque  o- 
dia  il  fuo  fratello , è micidiale , giulla  fa  fen- 
tenza  di  San  Giovanni  : Imperoche  proce- 
dendo fovente  l’omicidio  dall’odio,  chiun- 
que odia , le  bene  non  fenfee  ancor  colla 
ìpada,  pure  con  l’animo  è già  omicida. 

esempio. 

r»  UL  principio  di  quello  fecolo  nella  Pro- 
J vincia  di  Toledo  tre  Soldati  dediti  con- 
tinuamente al  giuoco , verniero  un  dì  a par- 
ita  nel  corpo  di  guardia.  Inoltratili  con 
rgran  fervore  nelle  polle,  incorfero  in  una 
controvcrfia  (opra  un  punto  di  poco  mo- 
mento , che  pero  fufeitò  in  loro  fiero  contra- 
ilo di  gridi , e giuramenti-  Sino  che  uno  più 
impaticnte  degli  altri  fi  alterò  per  modo, che 
cominciò  a giuocar  di  pugni.  Nè  contento 


di  tanto  mife  mano  alla  Tpada , e die  una  ter-’ 
ribile  fioccata  nel  petto  del  compagno , con 
cui  infanguinò  le  carte  : la  quale  fu  così  vio- 
lenta , che  fubiro  lo  ftefe  morto  a piè  del  ta- 
voliere. Fano  il  colpo  micidiale,  temendo 
d’efler  forprefo  dalla  Corte  del  criminale , fi 
pofea  correte  di  buon  e gambe  in  fuga,  per 
fottrarfi  dalle  mani  della  giufiitia  . Il  ter- 
zo, benché  innocente  dell’omicidio, fe  non 
della  contefà,  pensò  bene  a’cafifuoi.  Ca- 
duto in  forte  tl  more , che  trovato  avanti  il 
corpo  del  ddirto , non  fofferiputato  il  reo , 
prete  anch’egli  lo  fcampo.  Ufcito  della  Cit- 
tà andò  vagando  or  per  uno , or  per  un  altro 
luogo,  finocheacafo,  ò , per  meglio  dire, 
per  ifcórta  della  Divina  Previdenza,  entrò 
una  mattina  in  unCafiello. 

Ivi  fu  la  piazza  vide  giacere  a terra  difiefo 
un  cadavere,  a piè  di  cui  flava  un  pictofo 
hitomo , chiedendo  limofina  , per  dargli 
fepoltura , fecondo  il  rito  ecdefiaftico . Ri- 
cercò anche  qualche  carità  per  si  pia  opera 
dal  Soldato  fuggitivo , il  quale  accofiatofi 
al  defonto  lo  rimirò  attentamente  in  volto , 
giufla  la  confueta  curiofità . Quando  lo  ra- 
uvisòtofto  per  quel  deffo,  che  pochi  dì  a- 
vanti  havea,  per  la  predetta  riffa,  in  Tua 
prefenza  ferito , e uccifo  il  compagno.  Mof- 
foneacompafTìonc  ricercò  dal  fopraflante 
la  cagione  di  quella  mone , e udì  rifponder- 
fi  : è trovato  qui  trafitto  da  una  grande 

fioccata,  fenza  faperfi  da  chi  fia  flato  sì  fie- 
ramente colpito . Allora  egli  riguardò  Afra- 
mente la  ferita , e chiaramente  conobbe  ef- 
fere  fiata  fatta  collo  fteffo  colpo  di  fpada  nel- 
la fleffa  pane  del  petto,  nella  qual  effo già 
giuocator  omicida  havea  ferito  fpietata- 
mente  il  compagno  ; effendofi  avverato  ap- 
puntino il  proverbio  ; /fri  gladio  ferii  , 
gladio  perii.  Ammirò  i giudicj  di  Dio , clic 
sì  bene  fa  render  la  pariglia  a’misfàtti.  Onde 
temendo  anche  a se  una  limile  feiagura , fe 
ritornava  al  giuoco , prefe  configlio , e rifo- 
lutione  di  girtene  pellegrinando  alla  vifita  di 
varj  Sanniarj,per  libcrarfi  dalla  vendetta  del 
Cielo . j4  dm  traini  efl  ( dice  l’I  fiorire  ) Dei 
jodtcta , qui  malefatforum  vtcem  rependi l: 
atque virimi  fi mite  ftbi  frpplicium,ut  tram 
Numiniià  fuo  capite  averterei , piai  fufeì- 
pere  volai i peregrinationei . 

Ma , mentre  agitato  da  molte  perturba- 
tioni  flava  ondeggiando  in  tumultuofi  pcn- 
fieri,  ecco  che  per  buona  forte  s’abbattè  in 
unPadreMiffionario  della  Compagnia  di 

GIE- 
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GIESU,  da  cui  apprefe,  che  l'unico  por- 
to di  falutc  a tante  tempefle  del  cuore  in- 
quieto, era  il  Sacramento  della  Peniten- 
za, a cui  con  gran  prieghi  .efortollo , offe- 
rendoli ad  amorevolmente  udirlo,  e pro- 
Iciorlo  : Onde  tutto  compunto,  c contrito 
fi-dilpofe  ad  una  perfetta  Confeffionc.  Do- 
po la  quale  fi  fonti  l’ animo  in  tranquilla  cal- 
ma: Siche,  cambiato  peni!  ero,  determi- 
nò di  far  ritorno  alla  fua  Patria:  Ove  in 
vece  del  trattenimento  delle  carte  , cui 
nè  pur  fofferiva  di  vedere  , s’impiegò  in 
opere  d’jefimia  carità  , e in  frutti  degni 
di  vera  penitenza.  Piaccflc  al  Cielo,  che 
ogni  giuocatore  da  tali  tragici  avvenimenti 
imparalfe  l’ imitationc  di  quello  av  venturo- 
fo  penitente . 

Felix  , quem  faciunt  alien*  peritala  tan- 
tum. 

Pclice,  cui  fan  faggio  i falli  altrui. 

Annua  Ut.  Soc.Je/u  in  Prov.  Toleta- 
na  an.  1605.  <$•  P.Qttontllus  Parane  fi  p. 
cafu  14. 

Vitio  incurabile. 

CAP.  IX.  §.  L 

UN  collume  preio  fin  dall’  adolcfccnza 
s’ imprime  sì  altamente  nell’  animo , 
che  va  femprc  crefcendo  fino  alla  vecchiez- 
za. Non  v’ha  cura  benché  follccita,  che 
vaglia  arimuovctlo,  ò interromperlo.  Così 
lo  compruova  Sant’  Antonino  coll’  autori- 
tà di  due  principali  Filofofi , d’ Ari  dotile,  c 
diPlatone.  Summ.part.ì.t.i.c/  fcq.  Del 
primo  rapporta  la  feguente  dottrina.  L' 
abito  a poco  a poco  prodotto  fi  va  vie 
più  dilatando  , e fìabiliendo  con  la  re- 
plicationc  degli  atti ,‘  da’  quali  prenden- 
do diletto  clcguifcc  poi  con  più  perfetta 
mfettionc  le  opere  . Così  il  giuocatore, 
frequentando  il  giuoco  , [tanto  godimen- 
to truova  m clTo  , che  vi  ripone  tutta 
la  fua  contentezza  . E perche  la  conliie- 
tudine  è quali  una  feconda  Natura  ; fi  co- 
me i difetti  naturali  non  fi  poffono  torre, 
cosine  meno  gli  abituali.  Onde  gl’ invita- 
ti nel  giuoco  appena  fé  ne  polTono  fiaccare  ; 
ancorché  veggano  chiaramente  , che  con 
ciò  fi  rendano  vituperevoli,  c conlumino 
le  lor  foftanze,  cse  ftcllì:  in  quella  guifii 
chcl’Idroprico,  avvegnaché  fappia  clic  col 
bere  fi  eftmguc  gli  fpirìti  vitali,  pure  non  fc 
Opere  Rofignoli  Tomo  II. 
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nepuò,  ò non  fe  ne  vuole  attenere.  Ilfcn- 
timcntopoi  di  Platone  era , die  chi  giova- 
ne con  mano  tenera  comincia  a toccar  da- 
di, e carte,  feguita  ancor  vecchio  col  pel 
bianco  a manneggiarle.  Onde  imbattutoli 
in  un  Giovinetto,  che  fi  tratteneva  infumi 
giuoco  ; tutto  accigliatoli , con  faccia  bru- 
fca  acerbamente  lo  riprefe,  e (gridò  . Di 
che  quegli  rilèntitofi  rifpofe:  Sic  objurgas 
oh remparvam  ’.Così  agramente  mi  rim- 
proveri con  una  riprcnfionc  tanto  grave  ». 
per  un  difetto  tanto  leggiere  ? A cui  (òggiun- 
(e  egli  una  rifpofla  degna  di  Platone  : Par- 
vum  non  eft  afiuefeere  ludo  . Non  è picccA 
fallo  l’ avvezzarli  al  giuoco,  da  cui  dii  fi  la- 
feia  irretire , non  fc  ne  può  più  feiorre . La- 
erti  us  A3. 

Avviene  ne’  giuodii  ciò  che  oflcrvò  il 
Cardinal  Pallavicino  accader  ne'  conviti , 
da’qnalic  molto  più  facile  l’ aftenerfene  af- 
fatto ,|cou  iftame  lontano , clic  l’ intervenir- 
vi , e poi  ferbare  in  elfi  la  temperanza , dopo 
fatto  il  (àggio  delle  vivande  ; mentre  (pelTo 
un  cibo  non  fatia , ma  ftuzzica  l’ appetito  d’ 
un  altro.  Imperodie  il  giuocatore,  fe  co- 
mincia a vincere , gode  canto  del  dolce  delia 
vittoria  , clic  s’ invaghire  di  profeguire, 
per  riguftame  il  godimento  ; il  quale  di  nuo- 
vo eccita  l’appetito  follecito  di  fare  mag- 
giorguadagno  : come  difle  il  Lirico  : 
Crefcentem  /equi tur  cura  pecuniam  , 
Alajorumquefames . 

Crcfcono  acerbe  cure  a par  de  I’  oro , 

E crcfcc  fame  di  maggior  teforo  . 

Se  poi  perde , s’ incapriccia  di  ritentar  la  for- 
tuna , per  la  fperanza  di  ricuperare  il  perdu- 
to, non  badando  al  timore  di  far  maggior 
perdita . Così  cantò  Ovidio  : 

Sic  ne  perdiderit,  non  ce  fiat  perdere  Lu- 
for-. 

Et  revocai  cupidas  Ale  a f ape  manus . 2. 
de  Arte. 

Quanti  coireggon  nelPinfaufio  gioco , 

Con  perdita  del  molto  il  perder  poco  ? 

In  foinma  nel  giuoco  balla  il  principiare,  per 
profcguire;c  poi  il  profeguire, per  non  termi- 
nar mai . Comincia  un  giovanetto  a girtarc 
i dadi  fui  tavoliere  , giuocando  poca 
fommadidanajo:  indila  va  crefcendo.-  po- 
lirla vie  più  palla  a moltiplicarla;  e fieguè 
femprc  di  male  in  peggio . Onde  ingcgnòlà- 
mcntc  vien  alfomigliato  a chi  gitta  un  faf- 
folino  in  un’acqua  piana,  d’ intorno  al  qua- 
le fi  forma  un  cerchietto  d’trn’  ondiccila, 
D d poi 


Digitized  by  Google 


4i  S 


rjoi  dietro  a quello  un  a' ito  cerchio  alquanto 
maggiore;  indi  in  un  altro  più  ampio,  c via 
dimano  m mano  procedendo  , molti  altri 
fe<ne  fanno  Tempre  più  valli  degli  antece- 
denti- Nonaltrimente  accade  a’  giuocato- 
rt  : A minimi/  incip. unt,  & in  maxima  pau- 
latimcorruunl . ' 

Quanta  poi  fra  la  difficolta  d eccitare  in 
quertlmal  collumatul  vero  pentimento  de 
mali  commefli , e un’efficace  propofiro  d 
cmendarfene,lo  fpeiimentò  San  Filippo  Ne- 
ri’, a cimare  volte  riufcì  di  poterli  divertire 
dal  vitiofo  cortame  ; ancorché  ufaffe  or  le 
dolci  perftrafioni  della  (ua gran  carità,  ori 
rigori  del  Tuo  ùnto  zelo , minacciando  1 ca- 
ftfchi  della  Divina  Giurtitia.  Tuttel’eror- 
tauoni,  benché  in  sè  efficaci  , ciano;  in  co- 
ftoro  come  certi  medicamenti , che  tratten- 
gono per  breve  tempo  le  fluffioni,  le  quali 
ritornano  poi  più  veementi.  Merce  che 
prommeano,  etiandio  nel  Tribunale  del- 
la penitenza,  r.emendatione  con  parole 
di  bell’apparenza,  ma  fenza  fondo  di  loda 
verità-  Arrivavano  talora  fino  a piangere 
ciò  c’havean  fatto  , per  rifare  quinci  a poco 
ciòc’havean  pianto.  Dejinie  effe  reme  aie 
toc us , ubi  ed  , quafiterant  vieta , more/punt . 
Seneca  Ep.iZ.  Lo  provò  anche  chiaramente 
il  Cardinal  Poggi,  Legato  del  lonrefice 
GiulioUI.  all’lmperador  Carlo  V-  in  ilpa- 
gna  : Ove  gran  numero  di  Caftigliani  in  una 
graviffima  calamità  haveano  votato  con  uv 
violabil  giuramento  di  non  mai  più  toccar 
carte;  riconofcendo  dalP ufo  d’effe,  come 
origine  di  molti  peccati,  il  caftigo  del  Cie- 
lo. Ma,  appena  ccffato  il  flagello,  molti 
ruppero  empiamente  il  voto  giurato:  altri  ri- 
corfero  al  Legato  Apoftohco , aca°^?' ** 
difpenfaffc,  c profcioglieffe  dal  medefimo 
voto-,  offerendoli  di  pagaie  invece  buo- 
nafommadipecuniada  impiegare  in  opere 
pie.  Pafchaf.l.l.de Aled. 

§.  Il- 

NON  folamente  laperverfa  confuetudi- 
ne  del  giuoco  dura  dall’  adolefcenza 
alla  vecchiaja,  ma  perfeverafino  al  Smor- 
te: cffendoverilTìmo  quel  del  1 oeta:  Re/- 
pondent  ultima  premi/  -,  c meglio  quel  di 
San  Bernardo  : Omn.no  neceffe  eftv.upra- 
/enei/  finem  coherer  e prinapio.Ser.  de  SS. 
Petr  & /^«/.Succedere  per infallibile  necel- 
fità,  che  il  fin*  della  vitanecorrifponda  al 
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principio-,  rnaffìmamente  quando  il  princp 
pio  è replicato  con  lungo  profeguhnento- 
Qual./  vita  , fitti/  ita.  Cederà  puma  lapo- 
tenzadigiuocare»che  il  defiderio.Si  fon  tro- 
vatidi quegli,  die  vecchi,  anzi  decrepiti, 
renduti  inàbili  a maneggiar  le  carte , pure 
con  un  paio  d’occhialoni  al  nafo  ftillanre,go- 
deano  di  ftare  arti  ftentia  I giuoco . Teftimo- 
nio  ne  lìa  Martin  del  Rio  nel  primo  1 ibro  de' 
fuoi  Adagi  : Novi { dice)  virum  ntbilem  ,& 

I-  . A .V mA- 


dignitttc  coMjpicuKM  y inforem  tot 4 vit* , 44- 
exiremum  u/que  fpìritum  iujfiffcjhartat  tufo- 
ria/  afferri, ut  ciim  ipfe  nequiret,ahos  luden 
tet  ffpiceret-.  Adag.  44.  Ho  conofciuto  un 
Pcrlonaggio  d’infigne  dignità,  giuocarore 
in  tutto  il  decorfo  difuavita,  il  quale  fino 
all’  ultimo  (pirico  comandò , che  u recaffc  a 
canto  del  tuo  letto,  innanzi  a'fuoi  occhi, 
un  tavoliere  con  un  mazzo  di  cane , accio- 
chcnon  potendo  cgligiuocar  colle  fuc  ma- 
ni , almeno  fatiaffe  la  folle  brama  col  rimirar 
gli  altrui  giuochi . Eccoviin  fatti  1‘  apologo 
della  Volpe,  che  preù,  c condannata  a 
morte,  come  predatrice  de’ polli;  nell’ cf 
fer  condotta  al  fupplicio,  dimandò  ingra- 
na, che  la  faceffero  paffare  per  lo  mercato 
delle  oche,  perconfolarc  almeno  gli  occhi 
con  la  vifta  di  quelle, fe  pur  non  porca  più  fa- 
tiame  le  ingorde  fauci. 

Peggio  talvolta  avviene  a quefti  mal  abi- 
tuati:! prorompere  nel  giuoco  in  Spergiuri , 
in  imprecationi , m beftemmie  : Pcroche 
negliultimi  paroGfmidel  male  fogliono  talo- 
ra ulcirc  in  altrettali  efccrabili  parole  .Mer- 
cè che  allora,  e (Tendo  fopito,  c oppreflb 
il  lume,  e l’ufo  della  ragione,  opera  fa!a~ 
mente  la  natura  invitiata , fecondo  le  l'pecie 
già  arduamente  concepute , e fìabihte 
nella  fantafia , e nella  mente  ••  In  quella 
guifa  che  nel  Tonno  ricorrono  le  fpecie 
che  già  fi  rivollero  per  1’  animo  nella  ve- 
glia: 

Omnia  , qua  fenfu  volvuntur  vota.diur- 
no , ... 

Tempere  notturno  reddit  amica  quiet . 
Claudio/.. 

Ciò,  che  rivolge  in  mente  altri  fra ’l  gior- 
no. 

Fa  dirotte  nel  Tonno  a lui  ritorno . 

Vero  è clic  allora  l'infermo,  per  la  vee- 
menza del  male  ufeito  di  forno  in  delirio , 
non  operando  con  l’ arbitrio  della  ragione, 
non  peccherà,  nè  meriterà  per  ciò  caftigo . 
Ma  c anche  vcriiTìmo , che  quelle  detefta- 

bili 
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bili  parole  dinotano  un  animo  avvczzoal 
vitio,  cagionan  orrore  ne*  circoftanti,  e 
danno  talvolta  pocobuon  indiciodifalute. 
Narrali  di  certogjuocatore  ( oltre  altri  finai- 
glianti  ciómpi  «feriti  dal  P.  Enrico  Engel- 
grave,  Dom.  j.  Adi/.  ) che  predo  all’  ago- 
nia, mentre  fc  gli  ficca  la  raccoinandatione 
dell’anima,  e le  gli  lùggetiva  d’invocare  i 
facrofanti  nomi  di  GIESÌJ , c di  MARIA  ; 
egli  freneticando  pronunciava,  e repeteva 
le  voci  conlùete  delle  carte,  fpadc,  coppe, 
badoniV  palio  , l’accetto  , vada  il  redo. 
Piacciaa  Dio , clic  quel  vada  il  redo , non 
dallato  un  vada  l’anima,  vada  la  (alate,  lì 
Paradifo»  Iddio. 

Piùllranafu  la foliad’un altro  giuocato- 
re,  che  dopo  havere  (pela  tuttala  vita  nel 
giuoco  de’  dadi , s’ invifcerò  talmente  m lui 
il  prurito  dell’invecchiato  collume  , che 
giunto  aH’eftremo  ordinò  per  tellamento 
una  ftravaganza  incredibile  , fc  non  folle  ri- 
ferita da  Pafclwlio  Giudo  grave  Scrittore, 
le  cui  parole  piaccmi  di  fcmpl  iccmente  rap- 
portare: fniKnrus  e fi  qui  quafì parum  fuenr 
in  vita  lufiffe  , tiramento  religiose  cave- 
rit,  ut  ex  ofiibus finis  te  fiera  fierent:  cuteve- 
rò , dr  membranis  menfia , atvealus  ,fritilla- 
que, quanta fieri  poffet  diligenti a,  conlegeren- 
rur:  Ntmirum , ut  quodvivus  libentifiimè 
fa  titubar,  mortuus  etiam , quantum  pofiet , 
obiret.  L.  I . de  Al  e a ap.  T heat.  V.  H.  Verb. 
Alea.  Si  è trovato  chi  , parendogli  poco 
l’ha  ver  giuocato  invita,  difpofe  con  folle- 
citudineper  redamento,  die  delle  lue  oda 
fi  forma  fiero  dadi , eddlalua  pelle,  e mem- 
brana fi  copriflc  con  ogni  diligenza  il  tavo- 
liere del  giuoco,  e il  bodolerto,  donde  fi 
tirano  idadit  Certamente  affinché  in  qual- 
che modo  porede  efeguir  morto  ciò,  che 
vivo  havea  fempre  cfercitato  - Ecco  a che 
termine  (travolge  la  tirannia  delmal  vezzo  : 
come  la  chiamò  il  Boccadoro,  Magna  e fi 
tonfiuttudinis  T yrannts-  Non  vi  pare  che 
qui  inun  modo  fpeóalc  lì  avveri  il  prover- 
bio defftpicntiffimo  Giobbe.-  Offaifusim- 
ptebuntnr  viùis  adoleficentia  ejusì  Job  20. 
11.  Imperoche  il  vitiodcl  giuocare  non  fo- 
llmente s’ internò,  c s’ induri  nelle  oda  di 
codili,  ma  le  fteflcollà  divennero  dromen- 
tt  del  malvagio  vino,  per  profegiur  fempre 
a giuocar  col  le  mani  altru  1 , poiché  più  non 
potea  colle  proprie.  Non  là  farebbe  torto 
a codili  in  chiamarloCane  arrabbiato  nel 
giuoco:  Bienne  l’ allegatola™'  Antonino 
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a (fenice,  die  i dadi  fi  form.inodclle  oda  de? 
Cani.  De ofiibusCauis fiurttT axilli . Sun. 
p.z.t.l.  c.  23. 

n 

ESEMPI  O. 

TRa  li  memorabili  prodigi , che  Cefare 
Franciotti  regìltra  de’  Santi  Luchefi  , 
fegnalato , e profittevole  c quello , operato 
da  un’  Iimgine  della  Divina  Madre , dipin- 
ta alla  porta  del  Sobborgo.  Nell’  Ottava 
dell’ Annunciata  Giacomo  dc’Pctri,  diflTo- 
lutogiuocatore , attendeva , fecondo  il  con- 
tinuo fuo  codumc,  al  maneggio  de’dadi, 
ancorché  folle  n?oro(a mente  vietato-  dal 
I Govcmodi  quella  Republica.  Ritrovato  in 
1 delitto  dai  Comminano  della  Giullitia  fu 
agramente nprelò,  e minacciato.  Protnifc 
l’ cmendatione,  e die  mai  più  tali  drumcn- 
ti  gli  farebbono  entrati  in  mano  . Ma 
perche  il  Lupocangia  il  pelo,  ma  non  già 
il  vezzo;  eccolo  di  bel  nu«vo  co’ dadi  alla 
mano  in  partita:  la  quale  non  potè  fare  si 
occultamente,  die  non  rie giugntìfe femo- 
re al  Prefidente  del  criminale.  Onde  nuo- 
vamente colto- ai  tavoliere,  fu  più  afpra- 
mente  rimproverato  come  perfido  manca- 
toc  di  parola , e con  inturtuione  di  leverò 
cadigo  atterrito  per  modo,  che  giurò  ,-  te- 
ihinonto  i(  Cielo,  eia  terra,  di  non  toccar 
mai  più  in  eterno  tahamefi . Il  credere  voi  l 
Io  nò  che  noi  pollo  credere,  confiipevole 
delLaforzad’un  nocollume. 

Clic  più  i non  andò  guari,  che  ripigliò 
il  giunco,  da  cui  non  ha  vrebbe  defidico , fe 
liavedc  vellute  le  forche  piantate  avanti  il 
tavoliere . Ma  veggendo  venire  il  mede- 
fimo  Comtniir.uio  , egli  prefe  i dadi, 
calzandola  mano-,  come  (c  girtarli  volefle 
in  malora  , li  lanciò  con  rabbiofa  difpcratio- 
nc , cd  efccrabil  bcftemmia  oonrra  un’ I mai 
gme  della  Rema  del  Cielo,  che  dava  ben  lèi 
cubiùdaluidiilante.  Allora  nclF  orribil  col- 
po, per  vendetta  del  Gelo,  if  bracciofce- 
lerato  fe  gl’  infranfe  nel  mezzo , rompendo» 
in  pezza l'ododd  gomito  verio  la  fpalla  con 
immenlo  dolore . Fu  bensì  quello  uncaftì- 
godella Divina  Giullitia,  vcndicatriccdel- 
la  feeleraggine  commefla  contro  alla  facr.t 
Imaghic:  Mafù  anche  rimedio  prefervatA 
vo  dal  giuoco  a quella  malvagia  delira  *, 
affinché  lode  impotente  in  avvenire»  ma- 
neggiare i dadi,  dacuinon  li  farebbe  mai 
1 pomari  cam  ente  allenata . Fece  Ivi  la  Veri 
DA  x gaie 
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gincin  uncerto  mudò,  come  il  Senato  d’ 
Atene  a’  Soldati  più  volte  rivoltili  del  Pelo- 
ponefo,  a’ quali  fé  tagliare  i nervi  del  brac- 
cio deliro,  accioche  non  poteflero  più  vi- 
brar l’ afta , nè  impugnar  la  fpada . 

Apud  Ai -in fi  in  Ribliat.  Dt  Ludo  T raEl. 
46.  dife.  4. 

Gran  pericolo  di  dannatione. 
CAPO  X.  s-  I. 

OLtre  li  fette  vizj  capitali  di  quefta  Idra , 
altrettanti  ne  annovera  il  Padre  Bal- 
dal  are  Chavafio  nell’  aureo  fuo  Libro  de  ve- 
ra Prudenza , L.  4.  c. 7.  quanti  fono  i carat- 
teri dell’ Alfabeto;  contandoli  per  ordine, 
cioè  Avariti*,  Blafphcmia,  Contumelia, 
Defperasio , Execratto , Fraus , Garrulità s , 
Homicidium , Ira  , Lavar  , Mcndunum , 
Nugncitas,  Odium,  Perjurium  , Querimo- 
nia, Rancar  , Simulatio  , T urpiloquium  , 
Ufurd.  Ma  qui  non  giova  più  trattenerfi  in 
eflfì  ; effendoiène  già',  a diffidenza  difeorfo 
di  molti . Più  tofto  farà  di  profitto  il  riflet- 
ter brevemente  al  pericolo,  in  cui  rimet- 
tono di  perder  l’ eterna  fai ute  coloro,  che 
Ranno  immerfiin  corali  giuochi,  ne’ quali 
ordinariamente  interviene  colpa,  ò di  fur- 
to, ò di  beftemmia,  ò di  riffa,  ò di  ro- 
vina delle  famiglie.  Nel  qual  fenfo  dcefi 
intendere  il  detto  di  San  Cipriano:  Alea 
ne  lu/erit , ubilufus  nocivus  e fi , cr  erimen 
mortale . De  Aleat.  a cagione  degli  feorret- 
ti  coftumi,  che  l’accompagnano,  da’ qua- 
li appena  i più  (àggi  giuocatori  fanno  ulcir- 
ne  denti . 

Iddio diftribuifee  i fuoi talenti,  a cbi cin- 
que , a chi  due , a chi  uno , acciochc  ciafcu 
no,  giufta fua conditione , fc  ne  vaglia , im- 
piegandogli in  opere  pie,  e in  efercizj  vir- 
inoli , per  ben  trafficare  1]  gran  negotio  dell' 
eterna  falute . E ci  comanda , per  bene  u far- 
li, che  Sobrie,  jufi'e , & piè  vivamus  ; Ad 
Tit.t.ix.  Che  li  viva  con  fobricti  in  ordine 
a se  Hello,  raifrenandole  malnate  paffioni 
Con  giuftit  la  in  ordine  al  prodi  ino , proni 
randodi  recargli  il  vero  bene  : Con  pietà  in 
ordine  a Dio , ricorrendo  a lui  con  oranoni , 
oflervando  la  fua  Legge  , promovendo  la 
fua  Gloria.  Epurelaprofeffìone  del  gioca- 
tore fi  oppone  direttamente  a tutti,  c tre 
quelli  debiti  del  CriHiano.  ImpcrocUc  in 


tei 

trui, 
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riguardo  di  sè  fteflo , fi  lafcia  frcqucntcmcn- 
in  preda  a gli  Regolati  appetiti  di  roba  al- 
ai, edipiaceri illeciti:  Rifpettoalproffì- 
pcrchc  vincendo  danneggia  il  compa- 
gno , cui  priva  delle  fuc  facoltà , e perdendo 
pregiudica  a’  fuoi  domeftici , cui  fpeflo  ridu- 
ce a miferabile  (lato : Finalmente  nfpctto  a 
Dio,"  mennegliniega  il  aovuto culto;  per- 
che ftando  dal  mattino  alla  fera  intefo  al 
giuoco , appena  mai  fi  ricorda  d’ invocarlo  : 
non  rende  la  debita  veneratione  a’  giorni 
feftivi:  non  s’ accoda  mai  a’ Divini  Sacra- 
menti. Che  fe  pur  talvolta  s’induce  a far 
orationc , fapcte  perche  ? dice  Sant’  Antoni- 
no : Orai , ut  Deus  faci  ut  cum  vincere . Sum. 
p.i.  t.i.  c. 23.  Piega  le  ginocchia  ad  orare,  af- 
finché Iddio  gli  faccia  vincere  le  partite.  Fa 
offerte , fa  voti  alla  Vergine,  a’  Santi , accio- 
chc gli  fiano  favorevoli  nelle- polle.  Ad  al- 
tro mai  non  ha  la  mira , die  ad  intereffe  tem- 
porale. Vorrebbe,  fc  tanto  gli  riufcifle,  far 
la  Divina  Previdenza  protettrice  de’ fuoi 
mal vagi appetiti  : Come  quell’ empio,  che 
invocava  Sant’  Antonio  da  Padova  ad  effer- 
gli  benefico  avvocato  in  una  marcia  ufura  ; 
pretendendo  di  farlo  protettorc,non  foto  de’ 
peccatori,  ma  anche  de’ peccati . 

Come  dunque  i giucatori  ufano  bene  i ta- 
lenti donati  loro  dal  Ciclo , fenza  il  cui  buon 
traffico  non  fi  può  ottenere  l’ eterna  litote? 
Se  il  Sovrano  Giudice  condannò  a fempiter- 
no  fupplicio  quel  fervo  infingardo , clic  ten- 
ne Otiofo  il  talento,  confcgnatogli  per  traf- 
ficare a guadagno  : Servum  inutile m ejicite 
in  tenebrai  exteriores.-AIatt.i  5, 30.Che  con- 
dannaggione debbono afpettar  coloro,  che 
contornano  i buoni  talenti  in  bifdic.in  truffe- 
rie, in  eftoriìoni/enza  cui  non  fuilìftelunga- 
mete  il  giuoco;affomigliato  però  alla  caccia, 
nella  quale  a fare  buona  preda  interviene  or 
dinariamcntel’  aduna,  interviene  la  violen- 
za ? I quali  eccelli,  fe  bene  fi  poffono  fchifare 
da  chi  vi  fi  trattiene  moderatamente  per  di- 
porto, fenza  avidità  d’ intereffe  ; tuttavia 
Tariffimi  fonoquegli , che  vi  fi  occupino  diu- 
turnamente fenzacolpa  : Tante  lonlecon- 
ditioni,  die  fi  richiedono,  per giucar fen- 
za difetto  ; moderatiòne  nel  tempo , e nell’ 
affetto  ; rettitudine  nella  buona  intenrione  ; 
equità  nella  fuftanza  del  giuoco  ; decenza 
alia  qualità  delle  pedone,  che  vi  s’ impia- 
gano. Si  che  riefee  tanto  difficile  il  maneg- 
giai carte,  e dadi  fenza  infettarli,  quanto 
1 toccar  la  pece,  fenza  macchiarli  le  mani: 

O’ii 
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Da;  letigerit  picemjnquinabittir  ab  ea.Eccli. 
1 3. 1 . Oltre  die  pare  appunto , die  il  giuoco 
habbia  una  certa  malignità  particolare  d’in- 
generare P avaritia  nel  cuore  etiandio  di 
quegli , che  in  altri  affari  fi  moftrano  libera- 
liflìmi.  L’ImperadorCajo Caligola,  avve- 
gnadie  foffe  profufo,  e prodigo  oltre  mifura, 
tuttavia  giucando  ufàva  malitia , e truffe  per 
guadagnare . S uet.  in  Cai.  c.  41. 

§.  IL 

TErribiie  minaccia,  preffo  al  Profeta 
Evangclico.fa  Iddio  a coloro,  che  met- 
tono tavola  alla  Fortuna , e fopra  d’  e(Ta  fan- 
no oblationi,  efacrifici.  Protetta  4*  volerli 
dcfttnarc  alla  fpada , c abbatterli  con  crudele 
flragc.  Quiponitu  Fortuna  menfam , <y  li- 
bai ìs fuper  e am , nmnerabo  voi  in  gladio , cr 
oranti  m cade  corruetii  ,lf.  65. 1 1.  Sant’ An- 
tonino contentando  quello  tetto , lene  vale 
mirabilmente  ad  efprinicrc  la  colpa , e la  pe- 
na de’  vitiofi  giucatori  , dicendo  : Ponunt 
menfam  Fortuna,  qui  ladani , exponentei  fe 
fortuna , live  per  ta  xillot  ludendo , five  per 
1 kart  ai. Et  ifiiferiuntur  gladio  DivmaUÙio- 
nii  in  Inferno. Som. p. 2.  1. 1.  c.  23.  Ripongon 
tavola  alla  fortuna  coloro , clic  fi  mertono 
fui  tavoliere  a'  giuochi  di  fortuna , ò co’dadi, 
ò colle  carte . Onde  fono  poi  feriti  dalla  fpa- 
da della  Divina  vendetta  nell’  Inferno.  E 
giuftamente,  perochc  diquefta  tnenfa , con- 
tinuamente da  etti  atti  ttita , fanno  un  altare, 
per  (àcrificarvi  in  un  certo  modo  vittime  le 
lor  fuftanze , i loro  cuori , tutti  sé  fletti . Pa- 
rimente per  quel  Libatis fuper  eam,  fi  allu- 
. de  a’  conviti , e agli  ltravizi , che  anticamen- 
te, dopogiucato,  fi  faccano  in  onore  della 
Fortuna . Il  qual  coftume  piaccffe  al  Ciclo , 
che  non  duraffe  anche  oggidì . Pcrochc  fpef- 
fo  dopo  i giuochi  fi  palla  a’ bagordi , alle 
crapole  , mattimamente  dalle  perfonc  più 
vili,  le  quali  fintirano  nelle  taverne,  per 
trovarli  ivi  più  pronte,  dopocircvfi  offerte 
alla  Fortuna  ne' giuochi,  a dcdicarfi  a Bac- 
co nelle  beverie . Onde  doppiamente  pro- 
vocano la  Divina  Giuftitia  a farne  la  minac- 
ciata vendetta:  Numerato  voi  m gladio, 
(fonine  t in  cade  corruetii.  Tremino  dun- 
que alle  minacce  di  Dio , fe  non  vogliono 
poi  gemere  alle  minacce  trapalate  in  cfecu- 
tioni. 

> Né  divedàmente  intendono  il  citato  tetto 
d’Kàia  San  Cipriano  tra  gli  antichi,  e San 
Opere  Rojignoh  Tomoli. 


Bernardino  tra' moderni  , il  quale  aperta- 
mente dimottra,  che  L'for  iudim  facit 
Dcurn  fuum , eo  quid  illum  in  amore prapontt 
ipfì  altiffmo  Deo . Nam  illud  ab  tornine 
colitur,  quod  m amore  pra  caterii  honoratur. 
Tom.  i.Ser.  42.  Ilgiucatorc  coftituifce  per 
fuo  Dio  il  giuoco,  mentre  lo  preferiscali’ 
Altittiino.  Pcroche  quello  dall’  huomo  più 
fi  adora, 'che  più  d’ ogni  altro  fi  ama,  e fi  pre- 
gia : Si  clic  ( aggiugrie  il  Santo)  Piai  honorit 
deferì tnbui  taxilin,  quàm  off/bui JefuChri- 
fli , quem  in  ludofapiùi  vituperando  blafphe- 
mat  : Più  d’ onore  attribuifcc  a tre  dadi , die 
alle  offa  di  Giesù  Cnfto , cui  fovcntc  oltrag- 
gia con  beftemmie . Quindi  bene  fi  Sorge , 
quanto  cottui  meriti  aneli’  etto  d’ effer  ripro- 
vato da  Dio,  e che  il  Salvatore  non  lolaSi 
godere  il  frutto  della  faciatittìma  fila  Paffìo- 
ne,  cui  polponcad  un  vile  piacere.  Sirendc 
pur  noppo  degno  di  quelle  gran  pene , che  il 
Sovrano  Giudice  minaccia  a’  tralgreffon 
della  fua  Legge.  Gli  fletti  (Lomenti de’ co- 
ttili diletti  farà  che  fieno  poi  (Lomenti  de’ 
fuoi  (upplicj . Così  appunto  fu  dato  a mira- 
re a Santa  Franccfca  Romana,  la  quale  in 
un’ammirabil  cftafi  vide  che  le  offa  de’ gio- 
catori, formate  a guifa  di  quelle  de’" lor 
giuochi,  erano  da’Demonj  voltate,  e ri- 
voltate fopra  infocati  carboui , c (òpra  ro- 
venti tavolieri.  Di  più,  che  dadi  di  ferro 
ardente,  el’oro,  e l'argento  da  loro  golea- 
ti, liquefatti  da  caliginolò  fuoco,  erano  in- 
fidi, e con  ettremo  dolore  immerfi  nelle  in- 
gorde lor  fauci:  P.Lobner  E ibi.  Mor.v. 
Lud.  c fomiglianti  tormenti , per  li  quali  fi 
avverava,  e fiefeguivain  etti  il  proverbio 
della  Sapienza  : Per  qua  quii  peccar  ,per  bai 
& terquetur . Sap.i  1. 17. 

Più  oltre  paffano  alcuni,  che  adimiratio- 
nc  de’  Gentili  invocano  apertamente  ne’  lor 
giuochi  la  Fortuna , come  fe  foffe  qualche 
gran  Deità  . A lei  fanno  prieghi , e voti  per 
vincere . Di  lei  fi  querelano , fé  perdono . A 
lei  rendono  ringratiamenti , fe  ricSono  vin- 
citori : Per  inde  ( dice  Sant’  Agottinoo  )acfi 
Deum  non  curar ent,  conciliata  [ibi  Fortuna, 
qua  illoi  fine  ullu  borni  mentii  faceret  fortu- 
nato}.L.q.  de  CVz/.r.  19. Certamentcnon  mà- 
cano,  tra  Cnftiaiu,  giucatori.che  più  di  bene 
attribuiscono  alla  fortuna, clic  alla  fapienza,e 
alla  virtù:E  dicono  come  gli  quell’  Avaronc 
riferito  dal  Nazianzeno.  Gatta  bona  fortn  fi- 
ve  fortuna  poti  or  miti  e fi  bona  mentii,  & 
prudentia  cado  ; T rati,  de  Fort.  Più  ci  giova 
D d 3 una 
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yna  gocciola  di  buoni  ione,  e fortuna, 
che  una  bortedi  fenno , e di  prudenza  . Em- 
pia (Solidezza , ripruovata  fin  dal  Satirico  : 
Nullum  Numeri  abefi , fi fit  Prudenti»  : [ed 
nos 

T e facimus  , Fortuna  , De  am  , Cocloque 
' locamus . 

Ove  regna  Prudenza,  ivi  c ogni  Nume. 

Far  voti  alia  Fortuna  è rio  coftume . Sa- 
tyr.  io.  ? 

Nel  che  fi  vede  con  quella  fpecie  d'idola- 
tria il  gran  torto,  e la  grave  ingiuria,  che 
tanno  alla  Divina  Providcnza,  da  cui  fola 
■dipcndcogni  umano  avvenimento , cnelle 
cui  mani  confitte  qualunque  forte , fecondo 
rheattcfta  il  Profeta.-  In  manibusttus  fior-t 
ics  me».  Pfi.  90.16.  Dalla  cicca  Fortuna 
dunque,  cui  tanto  invocano,  afpettinoco- 
iloro  la  lor  felicità , ma  non  già  dall’  oculata 
Previdenza  di  Dio;  la  quale  da  loro  non 

curata,  anzi vilipcfa,ticnprcparaTii dovu- 
ti caftighi,  e già  anticipatamente  gl’  intima  a 
quelli  : Qui  derehquifiis  Dominum , CT  qui 
ponitis  Fortuna  menfiam  , & libati!  fuper 
e am;  numerabo  voi  in  gladio , omnet  in 

cade  corruetit . /fi 6 J.  il. 

ESEMPIO. 

SOno  fiato  in  dubbio,  qual  efemplarc 
fupplicio  io  dovetti  Icegliere  a dimofira- 
re  la  vendetta , che  la  Divina  Giuftitia  pren- 
de degl’ iniqui  giucatori;  tanti  ne  trovava 
regiftrati  da’  Sacri  Scrittol  i.  In  Lucca  anche 
oggidì  fi  vede  una  gran  voragine , ove 
apértafi  improvilamcnte  la  terra  divorò  un 
lacnlcgo  giucatore , fepellendolo  vivo  vivo 
mun  àbiffo  d’ ineftinguibilc  fuoco.  Alan  fi 
troll.  46.  In  Gerufalemmc  un  Giovane  no 
bile  ftavagiucando con  fuo Padre,  Signor 
di-gran  conto;  quando,  per  etterc  caduto 
m gravi  eccelli  fognaci  del  giuoco,  fu  rapi- 
•to  vifibilmente  dal  Demonio , che  loportò 
dovc  lddio  vel  dica , fenza  che  fi  fapefle  inai 
più  indicio  di  quel rruferabil corpo.  Idem. 
In  Saffonia  un  perfido  giucatore  , mentre 
per  la  perdita  di  tutto  il  dcnajo  proruppe  in 
orribil  beftemmta  , fii  da  mano  invifibilc 
( fenza  dubbio  da  qualche  maligno  Spinto) 
ferito  mortalmente  con  una  Ipada  di  due 
punte,  c con  sì  atroce  (quarcio,  che  (egli 
J vedeano  le  interiora . In  brieve,  fonotan- 
tem  numero  le  mollre  della  Divina  Giufti- 
ua  contrali  perverfi  giucatori , che  le  ne  po- 


trebbe compilare  un  libro  : Ma  io  ne  rappor- 
tcrò.unfolo , che  ben  dimoftra  quanto  gran 
male  arrechi  il  giuoco  etiandio  a quelli , che 
per  errore  non  lo  reputano  ramo  grave 
colpa.. 

San  Cirillo , nella  fua  fervoiofa  orationc , 
fupplicava  la  Divina  Clemenza  a compia- 
cerli di  fargli  la  grafia  di  fcoprirgli  lo  fiato 
dell' anima  di  Ruffinofuo  Nipote,  poc’  an- 
zi defonto:  Quando  gli  arrivò  improvifa- 
mente alle  nari  un  fetore  intollerabile , c 
venne  a ferirgli  gli  ocelli  un  lampo  di  luce  ca- 
liginofa,cheio  riempiè  d’ orrore . T urto  sbi- 
go trito ii  rivolfe  vcrlo  la  porta  ,e  vide  Rulli- 
no legato  con  catene  di  terroni  focato,  eh’ 
efalava  dal  la  bocca  fiamme  nulle  di  retro  fu- 
mo , e da  tutte  le  membra  del  corpo  manda- 
va fuori  fcintille  ardenti , indicj  del  cocentif- 
fimo  fuoco , che  dentro  gli  abbruciava  le  vi- 
fcere.  Attonito  per  sì  terribile  Ipettacolo  fi 
fè  animo  ad  interrogarlo  : Come  mai , e per 
qual  cagione  potette  Ilare  in  quelle  atrocittì- 
me  pene  egli, che  pur  era  vivuto  in  eséplantà 
di  buoni  cofiumi,  ed  era  fiato  tenuto  comu- 
nemente in  concetto  di  pertóna  virtuofa,per 
le  opere  di  pietà,  che  palelèmente  haveva 
efercirate  ? Quando  udì  rifponderfi , clic  per 
niun  altro  delitto  era  in  quella  guifa  punito , 
fc  non  per  le  colpe  commette  nel  giuoco  : di 
cui  non  lì  era  mai  voluto  confettare,  non  ri- 
putandoli gravi  difetti  per  ignoranza  tratta , 
c affettata;  avvegnaché  talora  nelentittci 
riinorfi  della  colcienza,  e interiormente 
fotte moffoad  almeno  informarfi  della  veri- 
tà de’  ddbbj  ragionevoli . In  iomma , il  giuo- 
cohavcrglifatto  il  precettò  della  fua  condan- 
nagtone  , lènza  che  gli  giovaffero  le  virtù 
•elcrcirate.  Ecco  dunque  la  malignità  del  per- 
verfo  giuoco , che  diftrugge , e riduce  a nul- 
la tutto  il  merito  delle  opere  buone,  -c  peg- 
gio d’ ogni gragnuola malefica,  fccca,  do- 
glie tutti  i frutti  di  vita  eterna , c rendeil  vi- 
tiofo  giucatore  degno  di  fernpitcrne  pene . 
Si  averterit  (eiclatna  il  Profeta;  fie  Jufius  d 
jn/litia  fina  , crfettrit  iniqui  tot  em  , &c. 
omnes  )» fitti»  ejus , quas fel  trar , non  recor- 
dabuntur . Ezacb.  18. 24. 

Moniti!  de  bona , beato  vivere  lib.  6. 
de  Pan.  Infier.  CT  Aìanji  T rael.qb. 
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Capo  l_ 

Obbrobrio  detertabile  negli 
Ecclcfialtici . 

CAP.  XI.  $.  I.. 

SE  bene  in  ogni  condirion  di  pcrfone  fia- 
ti o hi. UìniL- voli,  e pcrmciofi  corali  giuo- 
chi,-ad  ogni  modo  ncglÌEcdefiailici.  contrag- 
gono unamalicia,  eun'-nùtnia  molto  più 
èfccrabile,  per  riguardo  del  grado  facrofan- 
to,  che  tengono.  E vaglia  il  vero,  l'cmbra 
unagrave  indecenza,  vedere  fra  ’l  giomoriin 
Sacerdote  al  tavoliere  con  le  mani  Curate 
da’Crifmigictardadi,maneggiarcartc;ccon 
la  bocca , ricetto  delDivimilìmo  Sacramen- 
to , proferire  le  profanità  fpetrnnri  al  giuo- 
co : c poi  nel  mattino  rivedere  un  giocato- 
re all'altare  colle  medefìme  mani  innalzar 
la  venerabile  Odia,  cil  Cicrariffimo  Cali- 
ce, ne' quali  fi  adora  l’ AltilTìmo  Figliuol 
di  Dio;  e con  quella  lingua  giocolicra  reci- 
tar Vangeli,  confccrar  Sacramenti , bene- 
dire ilpopolo.Sei  Sacri  Canoni  vietano  agli 
Ecclefialucnl  fare  mcfttcri  meccanici,  co- 
me indegni  della  lor  onorabile  dignità  ; 
quanropiù  dee  loroeflcr  interdetto  il  giuo- 
co almcn  publico  di  genraglia  vile,  e lenza 
pregiati’  onore?  Tali  perfone  fono  agramen- 
te tiprefe  dal  Magno  Gregorio,  ove  conten- 
ta quel  tefto  di  Geremia:  Obfcuratum  efl 
au  rum.  Mutatiti  cfl  color  optimus . Difperfi 
funt  lapidei  Santtuarii  incapile  p lattario». 
T reti.  4. 1 . Allora  ( dice  il  Santo  ) fi  ofeura  I* 
oro,  quando  la  vita  del  Clero,  che  dc.c  rifi 
plendercdi  vinti,,  fi  moftra  contaminata  di 
Viliatrioni.  Si  cambia  l'ottimo  colore, quan- 
do!’ abico.dclla  Santità  di  viene  ìgnominiofo 
per  opere  vituperevoh.Le  pietre  del  Santua- 
rio fi  fpargono  per  lepubliclvc  llrade , quan- 
do i minilicridc'  Secolari  fono  cfcrcirati  pu- 
blicamente  da’Sacerdoti.  Hom.17.  inEuanz.. 

Grande fenza  dubbio  ciò  i cand.ilo,  che 
danno  gli  EcdefiaAici  a'  Laici , qualora  fi 
Veggono  nelle  combriccole , a far  parate  co’ 
giucatori . Knperoche  i Secolari  non  reputa- 
nojche  fia  lor  difdicevolc,e  ignomimofo  ciò, 
che  fcorgnno-pracicato  da  coloro,  da  cut  fon 
regolati  nella  cura  dell' anima  . Anzi  fillu- 
diano  d’ imita  rii , pcrùudcndofi,  clic  non  di- 
lèiionino  dalia  vcra.virtii  quelle  ricrearioni , 
clic  fi:  veggono  ubtedallc  pcrlòne  conlacra- 
rc  al  Di/tii  fci'vigio  : e c htrSit  Popului , fieni 
Sicer.ios . Sok>.ie  dicco,  ohe  Populus  ejt  :av- 
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bra/ui  Rettori! . Mercé  che,  fi  come  I u n. 
braficgucfiniilcal  corpo,  così  il  popolo  fi 
conforma  al  fuo  Rettore  : Et  ficut  Hciiotro- 
pium/e  vertit , c r revcrrit  ad folci» , fic  pop*, 
lui  ad fui 0»  Dacci»  : E fa  verfo  li  fuo  Pai  ro- 
co',  come  il  Girafolc , che  fi  volge , e rivo’go 
al  moto  del  fuo  Pianeta.  Perciò  il  làggio  I.11- 
pcradot  Carlo  Vi  folea  dire  : Che  nel  l' entra- 
re in  qualfifia  Città , egli  bpea  predo  diicer- 
ncrc , di  clic  coilumi  fodero  i Cirtaduu,  coll’ 
ollervare,  e nconofccre  i porramenti  di  tre 
P.  P.  P.  cioè  P afiorii , Pratorii,  CÉ  Praccp- 
torii.  Perochequalifono  i coflmni  del  Pa- 
llóre , del  Podeflà , c del  Precettore , tali  fo- 
no altresì i portamenti  della  Gregge,  de' 
Sudditi,  e de’  Difcepoli .Ap.Engclx.  Dot».  6. 
Pofi.  Pafc.  Ma  in  primo  luogo  pon ex  Pa  jlo- 
rii  a lignificare,,  clic  principalmente  dalle 
qualità  del  Pallore  delle  anime  fi  prcndcl.i 
norma,  e la  regola  del  vivere.  In  farti  pro- 
varono quella  verità  due  Padri  Millìon.ari 
della  Compagnia  di  Giesù,  che  iti  in  Mu- 
floné in  un  non  foqual  Borgo,  trovarono, 
che  la  maggior  parte  de’  Borghefi  era  data  di 
continuo,  e fpecialmcme  nelle  felle,  alle 
carte ,.  e’  a dadi.  Fcrono  inquifìcione , onde 
mai  procedelfc  un  vitio  così  comune  ; e lco~ 
pcrlero  che  derivava  dal  perverfo  coitume 
del  Pàrroco , e d' altri  Ecdefiallici , che  dì , e 
notte  erano  dediti  a fomiglianri  giuochi  •• 
Tanto  pregiudicava  il  lor  no  elémpio.Si  che 
hebbegran  ragione  di  aderire  il  citato  San 
Gregorio:  Nullum  ab  aliti majns  preludi- 
ti *m  , quàm  à S ac  cr  doti  bui  tolerat  Deus  ; 
quando  eoi , quos  ad  aliorur » correttionem po- 
fuit , dare  de  fe  txcmpla  Pramtatii  cerniti 
Hom.  1 7 .in  Eu.  Da  muno  Iddio  patifee  mag- 
giore oltraggio-,  die  da’  Sacerdoti , quando-, 
vede  che  quegli , i quali  fon  polli  alia  correr! 
rione  altrui , danno  derapi  di  mal  vagiti-. 

Peggio  anche  farebbe , fe  quegli  ftipcndj , . 
cfalarj,,  che  ricevono  dal  popofo,  por  a (fi- 
liere, cprovederc  alla  falutc  delle  anime, 
fodero  da  loro  incili  fui  giuoco  con  ilcanda- 
lo  , e detrimento  delle  medefìme . Ciò  fa- 
rebbe una  pervcrficà  intollerabile,  diritta- 
mente contro  a’  Sacri  Canoni,  clic  infogna- 
no-, e llàtuifcono , le  prebende  facrc  nón  et 
fer  gii  entrata  libera  ad  ogmufo  degli  Ecde- 
fiallici -y  ina  bensì  patrimoniodi  Criilo , deh 
laCliicfa,  e de’ poveri:.  Si  clic  il  Prebenda- 
to uc  può  bene  (pendere  quanto  è dicevole 
al  fuo-  onello  follcntamento  ; ma  non  giu 
metterle  rendite  lu!  tavoliere , per  farne  gir- 
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roincombriccolediricrcationiprofanc.Pc-  Chericofu  rimoffo da una  Dignità  Lede  fu- 
roche  egli  ( giuda  la  comune  (cntenza  de'  flica,  a cui  era  fiato  eletto,  per  cagione  ch'egli 
Dottori  ) perfone  per  sé  il  convenevole  al  foffe publicogiuocaiore,e  ufurajo.Né  gli  val/i 
luo  dato , è tenuto  a compartire  il  ritmnen-  il  dire,effervi  in  Francia  cofiume  al  Clero  tk 
te  in  Àiffidio  de’povcrj , e in  ornamento  del-  trattenerfi  in [mugliami  giuochi  di  fortuna  . 
la  Tua  Chiedi  ; ancorché  ne  folte  più  che  me-  / mperoche  il  Pontefice  ri/po/e, Quello  non  ef- 
ro  amminidratore . Ondediciònel  giorno  fere  ufo  da  tollerarci,  ma  abufo  da  pumrfi. 
dclGiudido  gli  farà  dimandato  efattìfTìmo  PertaliCanom  riconofcono  comunemen- 
conto . Or  veggano  quegli  Ecclefiaftici , che  te  i Dottori  una  fpeciale  , e grave  obligatior.e 
giitocano  le  facrc  mercedi , a che  gtan  peri-  nel  Clero  d'aftenerfene.  Sanchez pero  con  al - 
colo  di  colpa,  e di  pena  fi  pongano . Riflet-  tri  giudicano,  cheti  divieto fia fol  tanto  colt- 
rano al  peffimo  concerto,  chefannodi  loro  tra  il  giuoco  de'  dadi,  e delle  carte.  Leffio  con 
i Fedeli,  e al  grave  dilgufto  chcfentonoin  molti  portan  opinione , cheglifia  folamente 
vedere  le  oblationi , edifalarj  da  loro  con-  interdetto  il  coti giuocare  coti  tfcandalo  : il 
tribuiti  a provcdcrc  ì Pallori  delle  lor  anime,  quale  difficilmente  fi  può  fchifare  da  un  Ec- 
eltere  impiegati  in  mantener  giuocaton  di  clefiaftico,  che pubicamente  mette  in  partita 
pernicioli  (caudali . Intendano  bene  il  tenti-  gran  fomma  di  denari.Salar  con  altrifi.-na- 
mentodi  Sant'EfuperioVclcovodiTololà,  no,  che  fta  falò  vietata  la  frequenza  ditali 
«he  (limava , fra  tin  Sacrilego , che  rapilce  i giuochi  : Come  pare  , che  ftgmfìcbino  le  parole 
tefori  della  Ciucia,  ed  un  Ecclcfiaflico,  che  de' Canoni , F~acans  , Defirvicns , Aleator , 
ingiù (lamcntc  difpenfa  le  rendite  (acre  ( co-  che  importano  abito  , e confuttudine,  la  quale 
me  lenza  dubbio  avvicnenc’giuochi  illeciti)  nonftritruovagiàin  chi  due,  ótre  voltevifi 
correre  quella  differenza,  clic  traunladro  trattiene  per  ricreai  ione  . Finalmente  non  fi 
publico,c  ilraniero.cd  un  ufurpatore  li-greto,  può  negare , che  oggidì  i predetti  Canoni  non 
c domcfiico . Uno  gl'  invola  con  forza:  l’al-  fono  più  ammejft  nel  loro  total  rigorcyalmcno 
no  le  diffip.i  con  frode.  generalmente  per  ogni  qualità  de'  Cherici . 

§.  1 1.  Merce  che  la piie  comune  opinione  de’  T colo- 

HAvralfi  forfè  curiofità  di  (ìtpere,  come,  gì  li  refiringe fol  tanto  a quegli,  ehefonpro- 
c quando , e qual  peccato  (la  in  un  Ec-  muffi  agli  Ordini  facri , ò che  godono  Benefici 
clelialtico  il  lafciarfi  in  preda  ataligiuochi.  Ecclefi.ifitci.Con  gran  prudenza  dmqueoon- 
Ma  io  in  materia  tanto  fcabrofa  vo'nmet-  chtufe  il  Molina  , parlando  del  Clero  : Che 
lermi  al  Cardinal  de  Lugo,  che  cfaminan-  tj (fendo  le  pene  de'  Sacri  Canoni  intimai  e a’ 
do  ex  profeto  le  fentenze  de'  Dottati  pubi icigiuocat ari,  che  non  rare  volte , ma  fo- 
cosi dilcorre:  Primieramente  il  giuoco  è flato  venie  fon  dediti  al  giuoco  di  fortuna  , nong.u- 
proibito  a'  Cherici  e dalle  Leggi  Imperiali , e dicarei  di  colpa  mortale  quc'Chtricijhe  fin 
dalle  Ecclefiafiiche . Ma  delle  Leggi  Civili,  za  fiondalo  altrui,  e per  mera  lor  ricreai  ione 
e delle  lor  pene  non  fi  de'  prender  gran  penfie-  giuocano  alle  carte  pocafomma  di  danaio, 
ro  il  Clero  ; non  offendo  permeffo  al  Principe  che  non  difeonvenga  allo  fiato , e alla  condt- 
Secolare  il  far  Decreti , e l' impor  pene  agli  non  loro  ,giuflalarenditadi  ciafcuno . Con. 
Ecclefiafiui.Pm  contofì  dee  bensì  fare  delle  tuttociò  il  giuoco  delle  carte,  e molto  più  de' 
Leggi  Canoniche  , dalle  quali  fivieta  loro  il  dadi,  difdice  grandemente  adcjft  ,e  fi  dee  af- 
giucare.  Come  appare  da'  Canoni  XIlr.  ,e  fatto  difiuadere. Principalmente, perche  mol- 
X Lì  1.  Apofiolornm  , ove  leggefi:  Epifiopus,  ti  Dottori  ne  parlano  con piierigore  : ed  io  al- 
cun Presbyter,aut  Diaconus  alee,  eoa  ebrietà-  eresine  parlerei,  fi  i co fiumi  degli  Ecclefia- 
ti  vacane,  aut  defin  ut, aut  deponatur.  Subdi a-  fini  non  haveffer  ornai  tanto  declinato  dall' 
conuj,  aut  Cantar,  ani  LeElor fimiliafaciens,  antico  /lato  dcllaprimitivaChiefa,  incoi  fi 
aut  definat^ut  fiparetur:  Il  fi t [covo, e d Pre - attendeva  una  più  perfetta  efempl arila  di  v— 
te,  oil  Diacono  dati  al  giuocvdi  fortuna  fi  al  ta.  Sin  qui  l’allegato  Cardinale . Tom.  a. 
vitto  d'ubbriachtzza  ,o  li  tralafimo , « fieno  defujl.tfrj ùre  D.  }i.$.  j. 
depofii  digrado . Il  SodJtaconopoi,oil  Can-  Comunque  fieno , ò nottficno  più  in  tao- 
tore , o vero  il  Leu  ore  avvezza  a fimi  li  gì  no-  to  vigore  le  Leggi  Ci  vili , c Canoniche',  tuu- 
■ chi,  b interrompano  il  vitio  , o fieno feparati  no  negherà,  clic  iLeggis  latori  non  habbiano 
dagli  altri.  Panmentenel  capo  Inter  Dile-  colla  promulgationè  d’efle  dichiarato, quan- 
ita,  eùghcuejfi  de' Prelati,  notàfi  cheta  toluvellcro in abbominio-cotali giuochi,  e 

qiun- 
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quanto  li  riputaflcro  oltraggiofi  aDio  , e nc.  Diche  ilSaccrdote  annojato,  e ttiz- 
noccvoli  al  proffimo . L'Impctador  Guitti-  zito  fi  querelò  col  compagno  del  giuoco, 
niano fcacctava dal  fuo fervigioi  Corngia-  che  quell' importuno  non  glilafciava  go- 
ni giuocatori.  Il  Pontefice  San  Gregorio  dcre  un’ora  di  quiete.  Onde  il  povero 
non  ammetteva  a’  facri  Ordini  chiunque  fiipplicante,  per  non  incontrare  altro  che 
era  macchiato  diquelta  pece.  Il  maggior  rimproveri,  hcbbe  per  lo  fuo  meglio  di 
motivodiqueiteripulfeeralofcandalo  co-  tolto  partire,  fofpirando  , c piangendo  . 
mune , che  ne  proveniva  ; mafiìmamcnre  Di  lì  a non  guari  l’inferma  forprela  da  mor- 
da’Sacerdoti  , che  debbono  efler  la  princi-  tal  parofifmofpirò  l’anima  lenza  Viatico  , 
pai  regola  del  vivere  a’ popoli.  Onde,  e fenza  Con  fe  filone.  Diciòdolentilfimoil 

Si  prava  efl  Regala  prima,  figliuolo,  eflcndofi,  dopobricvc  tempo. 

Omnia  mettdose fieri,  & diflorta  necejfe efl . imbattuto  nel  medefimo  Cognato  dell’ini- 
Lucret.l .4.  quo  Prete,  volle  farne  doglianza  con  e fio 

Se  la  norma  primiera  obliqua  fia , lui  : il  quale  ricordevole  dell’  iftanza,  e del- 

Ogn’opra  a lei  conforme  è opra  ria.  la  turbatione  data  loro  nclgiuoco,  moflo 

QÌiindibenfi  vede,  che,  ove  il  primo  efem-  da  repentino  fdegno  , con  mortai  ferita 
* piare  de’  coltomi  cdifertuofonegliEcclcfia-  mando  dietro  alla  defònta  Madre  l’infelice 

Bici,  non  fi  pofiono  appettare  fe  non  gravi  figliuolo. 

difetti  da’ Laici.  Tanto  più  che  quelli  tcn-  Pochi  giorni  dopo  il  Sacerdote  cadde  in 
gono  filli  gli  occhi  nel  lorParrocho  , òSa-  gravilfima  infermità,  chcfu  l’ultimo  pe- 
ccrdote:  e laconverfatione,  e il  dipòrto  I rentorio  di  lua  vita , e lo  citò  a rendere  al 
di  lui  guardano.coine  d modello,  e la  forma  tribunale  della  Divina  Giultitia  ragione  di 
del  lor  convcrfarc , ediportarfi.  Tuttociò  quell’empio  giuoco,  preferito  all’ammini- 
che  veggono  da  lui  farli,  credonochc  fia  al-  ftratione  de’ Sacramenti.  Diedefi  a pro- 
tresìda  loro  lecitamente  fattibile.  Si  che  fonda  difperationc,  perfuadendofi  che  I’- 
ciafeuno delle  perfone  facre  dee  filmate  , anima  lua  fòlle  già  dannata.  La  Cognata 
•che  San  Girolamo  le  dica  ciò,  ch’egli  fcrif-  dilui;  che  gli  (lava  acanto,  vcggendolo , 
feadEliodoro:  In  te  omnium  ochIì  dirìgati-  fenza  vcrunfegno  di  contritionc,  imper- 
• tur.  Domujtua,  <Srconvtrfatio  tua,  quafi  verfar  per  ifmania,  s’ingegnò  con  pia  cfor- 
in /penda , magi/lra  eflpubltca  difciphna  . catione  di  ridurlo  alenilo,  c ad  invotare  la 
Quid  quid  fcccris,  id  fibt  omnes  faciendum  Divina  Mifcricordia  ; dicendogli  che  po- 
putant  . Ep.  ad  He lìo d.  co  più  gli  reltava  di  vita;  ch’era/vi  ancoc 

tempo  di  ricorrere  alla  clemenza  del  Re- 
ESEMPIO-  dentorc,  prima  di  comparire  alla  giultitia 

di  lui:  che  con  un  atto  di  vera  contriùone 

A Terrore  di  que’  Sacerdoti  , che  per  otterrebbe  il-perdono  delle  fue  colpe.  Ma 
cagion  del  giuoco  trafeurano  il  ve-  lalciaurato,dimenandoorribdmcntcilca- 
"gliare,  e provedere  alla  fallite  delle  anime  po,  rifpofe  convoco  lugubre:  b'idesbor- 
alla  lor  cura  commefic,  riferilceCefano>un  reumillud  ma^num  ex  oppofito  noflri  ì Non 
formidabile  fucceflo.  Adolfo  Rettore  di  funt  in  ejustello  tot  calami-,  quit  flint  circa 
certa  Parrocchia  anteponea  fpefiò  il  tratte-  me  Damoncs  congregati  : Vedi  là  quel  gran 
nitnento  delle  carte  alia  folleckudme  delia  granajo,  che  ci  Ita  nmpetto  » Non  ha  ran- 
fitagregge.  Stava  un  giorno  diportandoli  ti fultclli di pagliancl  tetto,  qoantiDemo- 
a primiera,  òa tarocco  con uniuoCogna-  njrni  circondano  il  letto.  Ciò  dicendo  , 
to.quandone  andòm  cerca  un  Aio  Parroc-  con  deforme , e mortale  agomariiedcl'infc- 
chiano,  pregandolo.!  grand’iftanza , che-fi  licifiìma  anima  negli  artigli  di  quc'moftr», 
compìaccfle  di  ventre  adamminifirari  Sa-  clic  avidamente  l’alpettavano,  perportar- 
cramenti della  Penitenza,  edcll’Eucarifiia  la  a cominciar  altri  giuochi  nell'Inferno, 
•a  fila  Madre  gravemente  inferma.  Ma  ri-  Così  un  numero  innumcrabile  di  Spiriti 
fponJendo  il  Prete,  che  allora  haveva  al-  maligni  vennero  ad  affili  ere , c ad  onorare 
tro  affare  per  le  mani,  acitèdovea  prima  colla  loroprdènza  il  cranfito  diqueftolor 
dar  compimento,  aggiunfe  alle  preghiere  partigiano,  clic  per  trattenerli  a giuocare, 
le  lagrime,  replicando  che  la  donna  ag-  laiciò  perire  fenza  Sacramenti  un’anima  aU 
'rravata  dal  morbo,  non  potea  park  dilatio-  la  (iucuracoufcgn.ua.  Si  cut  Luforcs  (dice 

Sant’- 
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5ant’Antonino)  fervutiti  Diabolo  invita, 
fic  Di  aito  lui ferva  Lufonbus  in  morte  . 
Cefarius  lib.  j.  cap.H. 

Corrdcnnato  da’  Santi  Padri .. 
CAPO  XII.  §J. 

SE  bene  in  tutto  il  decorfo  dell’opera  fi 
fiano  rapportate  molte  fentenze  de’Sa- 
cn Dottori»  c de’ Filofofi  morali;  ad  ogni 
modo  non  farà  fc  non  di  gran  profìtto  il  re- 
gimarne qui  alcuni  fqtiarci  uniti  inficine  , 
clic  forfè  bavranno  piti  d'autoritàa  perva- 
dere: in  quella  guiia,  che.  molte  funicelle 
accoppiate  inficme  iiaDno  più?  di  forza  a 
muovere  gran  peli;  ove  divife,  ciafcuna. 
da  se  riefee  fragile . Oitrechc  daranno  me- 
glio a conofccre»  che  ne’premeilì  difeorfi 
non  E è già  proceduto  con  ingrandimento 
d’amplifìcatione,  ma  con  fincerità  di  ra- 
gioni. Siail  primo  ilVeicovo  SanGipria- 
no , che  con  una  Ipecialc  orazione  (i  Ihidiò 
disbandire  dal  fuojiopolo  1 giuochi  delle 
cane,  edc’dadi.  Eccone  alcuni  periodi: 
Come  mai  fi  awezxctno  le  mani  al  pervtrfo 
impiego  fopra  la  tavola  del  giuoco  » che  altro 
non  è che  l' arme  del  Demonio , con  cui  fa  fe- 
rite infanahili  ? Parlo  di  quella  tavola  di 
tiara,  ove  fi po fa  Satana  a far  preda  delle 
anime,  con  indurle  a perfidie , e /pergiuri. 
Parlo  di  quella  tavola , ove  fitruovala  fre- 
nefia,  lafmania,  l'inganno:  dove  t amici- 
Uà  divieti  rabbiofa  ,e  la  fratellanza  difeor- 
decon  furiofe  impazienze.  Parlo  di  quella 
tavola,  dove  fi  faglilo  delle  poffeffioni,  per- 
dita delle ncchtxxe,  acquijto  di  litigi.  Oh 
nequitia  de'  giuocatori  infingarda,  e pemi- 
ctofa  ! O mani  crudeli , armate  al  proprio 
danno , che  con  vituperevole  fludio  diffidano 
».  beni  ac  qui  flati  da'  lor  maggiori  col  vivo  fu- 
dor  della  fronte  ! Mani  barbare,  che  gior- 
no, e notte  maneggiando  gliffronUnti  della 
lor  rovina , in  vece  d'impiegarfi  a daccrej ce- 
re le  proprie  foflanzje,fi  riducono  ad  tjhrtma 
m feria.  Qutfioè  il  giuoco,  della  mala  for- 
tuna ,.  che  detefiano  le  Leggi , che  accompa- 
gnano infami  delitti,  e fieguono pene  inafpet- 
tate  ..  C hi  fu  l'inventore , e l'ingegnere  di  tal 
giuoco  ,fenut  dubbio  lo  trovo  per  fuggefltone 
eh  qualche  maligno  Spinto,  che  con  le  fuo 
artificiqfe  frodi  lo  ifirula  danno-  de' peccato- 
ri. Si  che  chi  fi  da  in  preda  al  mal  giuoco  , 
a.in.un,  certe  modo  ojfequio  ad  un  perverfo 


ai  r omini. 

autore  ,e f acri  fic  io  ad  un  malvago  Idolo.  Il 
thè  ben  fived:  quanto f convenga  al  un  jChri- 
fhano.  Come  mai chia,n.vfi fidile  ,1  ami- 
co di  Cnfio,  chi  tiene  fedeltà , e amidi  ia  col 
nemico  di  Grifi o ? Chiunque  però  vuol  efier 
Crijhano  Sottraggali  dalla  mftrabil  fervi- 
til  di  que/io giuoco,  che  lo  involge  in  tanti  tac- 
ci d'iniquità , e di  perdizione  . Sia  veramen- 
te Crijhano  con  impiegar  t'animo  fuo , e le  fic 
ricchezze  m opere,  e in  limofine  degne  di  un 
fedele  diCriJio.  Rimuova  le  fue  mani,  e 
molto  pimi  fio  cuore  dal  vitiofo  coftume,  che 
lo  rende  fichi  avo  dun  crudel  nemico.  Alet- 
ta fi  con  gingilla , e previdenza,  nella  fervila 
di  Crflo  ,per godere  la  libertà  de' figliuoli  di 
Dio ..  Tom.},  de  Aleat.. 

Parimente  San  BaClio  magno  in  una  lun- 
ga predica  a’ Cittadini  di  Cefarea  hebbe  a 
dire:  Seioprejio  vi licentierò  dalle  fiacre 
funtioni  ,.  molti  di  voi  imminunente  fi  por- 
teranno a’ giuochi  dille  catte  : ove  e il  cam- 
po de' giuramenti , delle  rabbiofe  contefe  , de- 
gli affetti  mal  vagi  deli'  avariti  a ..  Ivi  ajfijìe 
lo  Spirita  maligno , per  accendere  il  furore  , 
e la  fmania  in  coloro , che  giurano  i punti  io’ 
dadi.  Egli  tr afporta  i danari  or  all'uno  or 
all'altro  de' giocatori  con  injl abile  vicenda  . 
Già  innalza,  e rallegra  quefto  con  la  vitto- 
ria: Già  deprime , tauri  fi  a quella  con  la 
perdita  : Pofcia  m un  tratto  cambia. mano  , 
efapajfarc  l'allegria  dell  uno  nella  trifiiti.i 
dell'altro.  Sì  che  chi  prima  gioiva , di  poi, 
/offrirà  - Che  giova , moderare  il  corpo  , e 
la/ciar  l’anima  in  preda  a' vizi  ì Hom.8.in 
Hexam.  Altresi  San  Giovanni  Griioiloino 
nelle  fue  divine  Omilie  al  popolo  d’ Antio- 
chia riprende  cotali  giuochi  con  la  fua 
grand’eloquenza.  Di  che  ne  darò  qui  per 
brevità  folo  un  faggio:  Il  giuncare  alle  car- 
te , e a'  dadi  non  fembra  a molti  peccato  ma- 
nifefto . Epurcfuol  effere  origine  d'.mnume- 
rabihmali.  Imperoche  lo  fludio  di  quefio. 
giuoco  part  or  if ce  la  perdita  di  gran  beni ; e 
lafollecitudine  d'effo  eccita  J degni , befltm  - 
mie , maldicenze ,.  contefe , ed  altri  peggiori 
delitti.  Ne  folo  fi  debbono  Jchif art  gli  fi  t (fi 
peccati , ma  anche  l'ùcc affine,  e lincitamen  - 
to  a' peccati.  P eroe  he  chi  corre  vicino  al 
precipito,  bene  fpeffo  vi.  fdrucciola  dentro .. 
Hom.\  j.. 

Similmente  SanPAmbrogio , quell’  ape 
dolciflìma,  nonufvgii  il  mele  » ma  il  pun- 
giglione della  fua  facondia,  cotura  qudlfc 
giuocatori  ,,  la  cui  (otte  ingegnofàmente 

task 
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così  deferì  ve.-  Lafortun'kdicofloro  è ftm- 
pre  incorante  in  var]  fuccejfi  ; mentre  or  ad 
ujto , or  ad.  un  altro  trasfcrifce  la  vittoria 
con  vieendevol giubilo  di  quefio  , e ramma- 
rico di  quello'.  Tutti  vincono,  etmtireflan 
vinti.  Per  01  he  Pi  alternano  le  vicende  del 
guadagnare,  e del  perdere  con  tal  varietà , 
che  ad  ogni  buttar  de'  dadi  muta  f cena  la 
forte  del  giuoco , e fi  cambia  il  volto  de  giu- 
ratori . Quql  freme  per  rabbia  : qual 
efulsa per  allegrezza  : qual fi  rade  per  ufi  io  : 
mentre  la  lor  fortuna  fi  rivolge,  e fi  raggi- 
ra, come  il  dado;  e pare  cb'tllngiuochicon 
loro,  non  meno  di  quello,  -ch'-effi  faccian 
tra  té.  Intanto fi  arrifehiam fu  un  tavolie- 
re gran  ricchezze , che  diventano  a vicenda 
di  tutti , non fono  mai ficur amente  di  ninno . 
C ori  in  poco  d'ora  uno  è ricco , e poi  povero , 
1 altro  povero , e poi  ricco . Quegli  replica 
gl'inviti  per  bruma  di  multipltcare  il  guada- 
gno: Quefii  accetta  le  prsfte  con  ifperanza 
di  rifcattarfidella perdita  : T atti  però  fian- 
no  con  fofpetto,  pericolo,  e batticuore.  Si 
che  Ttta  hanc  Ale  am  reihus  dixerim , quam 
pecunia  : Si  può  piu  lofio  chiamare  pericolofo 
giuoco  della  vita,  che  del  danaro  . Come 
narrafi de' popoli  Unni , che , vivendo  fenza 
legge,  alle  fole  leggi  del  giuoco  ubbidivano  . 
Recavano  fempre  feco  l'armi  per  combatte- 
re, ed  t dadi  per  giuocare . Con  quelle  vin- 
cevano nelle  battaglie  ; con  quefii  reftavan 
vinti  ne' giuochi  , a cui  erano  tanto  dediti  , 
che  per  eff  non  foto  fi  privavano  de' bottini, 
e deiformi , ma  etiandio  della  libertà , vtn- 
dendofi fchiavi.  Uno  de'  quali , a terrore,  t 
ad  emend  i degli  altri , fu  dall'Jmperador 
Romano  de /linaio  a crude  l fupplicio , per  ha  ■ 
vere  antipoflo  il  giuoco  alla  libertà . T om. 

■ z.l.  de  Tobia,  c.u. 

i-  II. 

NE’diverfo  era  il  fentimento  de’  Santi 
Dottori  piu  moderni.  S.  Antonino 
Arcivcfcovo  di  Firenze,  nella  fua  Somma 
Theologica,  rette  una  grave  invertiva  con- 
tra  l'omiglianti  ginoclìi.-  Non  v'ha  ( dic‘- 
Cgli^  quafi  altro  vii  io , che  rendagli  huomi- 
m più  infami,  e abbomwevoli,  che  il  giuo- 
co . Niuno  fi fa  fidare  de’ giuocatori , nè  li 
vuole  ammettere  per  colleghinella  fua  arte , 
per  timore  che  non  lo  defraudino  con  furto  , 
per  poter  giuocare . C off  oro,  fi  come  co' lor 
mali  co/lumi  fono  di  vitupero  alla  Religion 


Crifiiana,  così  fono  da' Fedeli  di  Cnfio  vi- 
tuperati per  le  triftczze  confuett  del  giuoco  . 
E con  ragione  fi  reputano  vituperevoli  ; per- 
chefi  rendono  fchiavi  dicofa  vili  (firn  a,  d'- 
un  dado , fpregievole  affetto.  E pure  quefio 
tengono  quafiin  luogo  del  loro  Dio . A quefio 
ubbidì  (cono , obligatifia  fare  ciò  ch’egli  co- 
manderebbe. Imperocheàd  un  tratto  di  da- 
do , come  ad  unfitperiore  comando  ,fta  prozi  - 
lo  ilgiutcarore  a dare  quello , che  forfè  non 
darebbe  al  precetto  di  Dio . Anzi  talvolta 
fitpera  lahber.il  contadi  San  Martino  : 
Percche,fe  quegli  pel  di  vizi  configlio  dono  al 
povero  la  metà  della  fuaclamide , quefii  al 
comandamento  d'un  dado  fi f paglia  talora  di 
■tutte  le fuevefli,  perdute  nel  giuoco . Ncfol 
tanto  : Ma  dovendo  almcn  poi  abborrirlo  , 
e rinnegarlo  come  fperimentata  cagione  di 
tanti  mali,  fiftudiadi  rinvenire  iniqui  mo- 
di , per  ritornare  al  mal  vezzo , t rovinar  fi 
ancor  peggio . O quanto  dunque  di  rimprove- 
ro merita , chi  colle  proprie  mani  perde  si 
fttffo,  cui  il  Redentore  fi  acqui  fio  colle  fue 
conficcate  in  Croce  ! Onde  San  Bernardo, 
parlando  in perfona  diChrifio,  così  ripren- 
de il  giuocatore:  Ioti  ho  redento  colle  mie 
mani  difiefe  in  Croce  ; e tu  ti  rovini  colle  tue 
dedite  a’  dadi . Oh  intollerabile  temerità  ! 
Appena  fi  può  trovare  imprefa , in  cui  confi 
corrano  tanti  mali , quanti  in  quefio  vitio  - 
Quanti  punti  fi  numerano  nelle  carte , e ne. 
■dadi , tante  malvagità  fovente  da  ejfi  deri- 
vano . E fi  come  Iddio  da  principio  infogno 
venturi  a lettera , ( altre  dipoi  fe  no  aggiunfe- 
ro ) per  comporre  la  facra  Biblia , in  cui  fi 
rifirigne  tutta  la  vera  Sapienza  ; così  il  De- 
monio ha  inventato  ne'  dadi  venturi,  punto  , 
per  fare  la  fua  profana  Bibita , in  cui  fi  con- 
tiene ogni  mah tia . Sicui  Deus  primo  inve- 
nit  viginti , (fi  un  am  litteras  (nam  alia  po- 
fleafuptr addita funt ) adcomponendam  Bi- 
Jzliam  , ubieflomnis  Sapientia:  ita  Di  ab  o- 
iutinvenitT axillum  Bibliam  fuam,  in  qua 
po/uit  viginti , (fi  unum  panila , tanquam  lit- 
teras fuas  , ubi  reperilur  omnis  mulina  . 
Part.i.t.i.c.ìi.§.6. 

Ma  niuno  con  più  acerba  invettiva  pcr- 
feguttò  le  nccjuitic  de’ giuochi , e d c’  giuo  - 
caron,  che  San  Bernardino  da  Siena.  In 
una  Predica  Quarefimale  detetta  diffufa- 
mente  dodici  ncquirie,  e dodici  pazzie  , 
che  ne  provengono:  delle  quali  cflendofe- 
negià  inbuona  parte  dimorfo,  ne  accen- 
nerò (olo  alcune  : Primieramente  ( così  di- 
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fcorre  ) il  giuoco  è iitcmiivo  d kto'sivjra  cu - 
pidigia  di  guadagnare  l'altrui , per  modo  che 
il  giocatore  vincendo  , pii*  Rinfiamma  di 
vincerete  perdendo , con  più  ardore  fitarri- 
fchia  di  ricuperare  il  perduto  , fino  a fare 
inaudite  Jhanczjue  . Dicefi  d'uno  che  fiòo- 
gliatofi  di  quanto  teneva  ,giuocò  iproprj  den- 
ti per ficurtà  del  denajo,  che  non  havea  : li 
quali  poi  fi  taf  ciò  cavare  coniftolta  pazien- 
za . Secondariamente  e /limolo , non  filo  ad 
efiecr abili  beflemmie , ma  anche  ad  orribili 
misfatti  contra  il  Salvatore , contra  la  V re- 
gine, e contrai  Santi . Quante  volte  quefli 
empj , dopo  le  nejandcparole , fi  fino  avan- 
zati ad  oltraggiare  con  atroci  ferite  le  fiacre 
effigie -,  e ad  infrangere  fiacnlegamente  le 
venerabili  imagini  ? Terreo,  è mantice  d - 
edj,  di  /degni,  e di  contefi , fino  a venire 
alle  mani,  e aliarmi.  Diche  pofifioio  ren- 
der tefiimontanza  , che  /correndole  Città 
d'Italia  per  lapredication  Euangelica,  ri- 
trovai non  pochi  omicidjfeguiti  perrtffe  del 
giuoco.  Quarto,  è cagione  di  frenetica  difi- 
peratione , togliendo , dopo  la  roba , anche 
l'ufo  della  ragione , e'I  timore  degli  eterni 
fiuppltc) . Da  un  Sacerdote  di  fede  degno  in- 
tefi  tre  orrendi  cafi.  In  Modena  un  gioca- 
tore , dopo  perduto  il  denaro , fi  lafiib  in- 
durre dalladifiperatitne  a fiofpenderfi  colle 
proprie  mani . Un  altro  mifie  il  fuoco  in  una 
c mafia  di  legna  per  divampare  la  fiua  cafia, 
e la fiua  famiglia , cui  non  havea  piu  il  modo 
di fioflentare . Un  Soldato , giuocate  le  fue 
paghe,  dfiperato die  l'anima  al  Demonto  ; 
il  quale,  mentre  quegli faliva  le  mura  della 
Città  a farvi  la  fientinella,  gli  tolfidi  fiotto 
a' piedi  la  ficaia  per  precipitarlo  a rompicol- 
lo ; fie  Iddio , da  lui  invocato , noi  fiojlenea 
con  un  miracolo  della  fiua  mifericordia  . 
Quinto,  e violai  ione,  e trafigredimento  de' 
Divini  Precetti.  Perche  fie  mai  fra  lafiet- 
t iman  a fi  attende  al  giuoco,  fienza  dubbio 
auviene  ne' giorni  feflivi,  in  cui  i Merca- 
tanti , egli  Artigiani  Uberi  da’  lor  traffichi , 
e meftieri , vi  fi  danno  arduamente  in  pre- 
da : Per  modo  che  traficurano  l'affiifilere  alle 
fiacre flint  ioni,  a’  Divini  Ufficj , e talora  fi- 
no al  venerabil  Sacrificio . Mi  fi  raccorda , 
che  un  zelante  Sacerdote  della  mia  Religio- 
ne , /olito  a celebrare  nelle  fefilein  un  Vil- 
laggio, 0 fervo  che  pochi  intervenivano  al- 
la Santa  Meffa , refiando  molti  ime  fi  al 
giuoco . Onde  per  correggerli  diffe , che  la 
Domenicafieguente  volta  lor  far  vedere  un 


Demonio.  Sparfiane  la  fazna.jccncorfi*  aliena 
rutto  il popolo  curiofio  allaCbieJ a.  Quandotl 
buon  Servo  di  Dio,  accefio  di  fianto  zelo  , 
dopo  4/  l’angelo  , rivolto fi  prefie  a dire  : 
Adunque  per  curiofiità  di  vedere  un  Demo- 
nio t anta  frequenza  oggi  alla  Chiefiaì  £ per 
riverire  con  divotione  il  Salvatore  nella  fia- 
cratiffima  OfiHa  , ordinariamente  tanta 
ficarfiezzjt , etiandio  ne’  difefiivi  ? Ov'  è la 
fede  ì Ben  fi  vede , che  fate  più  offtquio  alle 
carte  ,t  a' dadi , che  al  Corpo  , eoi  Sangue 
del  Figlio  di  Dio . Se  fitte  tanto  vaghi  di  ve- 
der Satana,  rimiratelo  là  in  quella  parete. 
Ciò  dicendo  additò  loro  un  deformi /fimo  De- 
monio, che  flava  dipinto  a'  piè  dell'imagine 
di  San  Michele  Arcangelo . E fienza  più  li 
lafciòiviconfufijfimi.  Tem.l.  Serm.qz.  & 
T om.q.  Ser.7 1. 

Parrà  forte  a taluno,  che  i Santi  Padri 
procedano  con  efaggeracione  in  condcn- 
narc  il  trattcniment-o  di  tali  giuochi.-  celie 
facciano  come  i Giardinieri,  clic  per  rad- 
dirizzare un atbulccllo  torto,  c curvo,  io 
piegano  oltre  mifura  alla  parte  oppofta  . 
Perciò  piacenti  di  rapportar  qui  la  dottrina 
dell'Angelico,  che  nc  difcorrc  teologica- 
mente. Eccone  alquanti  periodi  al  propo- 
(ito:  Si  come  la  fatica  del  corpo  fi  riflora 
col  npofo  delle  membra , cosi  la  flambé  zza 
dell'animo  fi  ricrea  con  la  quiete  delle  fue 
potenza,  la  quale  confi/te  nel  diletto.  E pe- 
ro il  rimedio  alla  fiacchezza  diluì  fit  riceve 
da  qualche  giocofia  ricreai  ione  , coll'inter- 
romper  lo  fludio  mtenfio  della  mente.  Come 
appunto  f Euangelifla  Sari  Giovanni  fignifì- 
co  ad  un  Arciere , che  prefio  havea  fcandalo 
dal  vederlo  una  voltagiuocare  co'fiuoi  Difice- 
poli.  Impcrochc  cornandogli  , che  armato 
l'arco  lanci  affé  delle  fuetto . Il  che  haven- 
do  quegli  piu  volte  efieguuo , nchitfie  da  lui  il 
Santo , che profeguijfe  a continuamente  fiaet- 
tare:  E udendofir /pondero  , che  dal  conti- 
nuo vibrar  frecce  l'arco  s'infrangerebbe  ,/og- 
giunfe:  Altresì  l'animo  patirebbe  grave 
danno , fie  nongodefle  mai  niusta  quiete  , e 
niun  diletto.  Ilcheconfific  in  certi  detti,  e 
fatti  prefi  per  ru  reatione  della  mente , chi 
fi  chiamano  giuochi  ;dt'  quali  i necefifiario  va- 
ler fi  di  quando  in  quando  per  ripofio , e con- 
forto . Ciò  che  anco  infiegnò  il  Eilofiofo  nel 
quarto  della  fiua  Morale  ; dover  fi  nell'uma- 
na converfiatione  goder  qualche  diporto  in 
giocondi  giuochi.  Intorno  a' quali  fi  debbo- 
ne  auvertire  , e (cbtfare  tre  pregiudi cj  , 
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Il  primo , e principale  fi  e , che  quefla  ricrei- 
none non  /incerchi  in  anioni,  oin  difcorfi 
indecenti , e nocivi.  Onde  hebbe  a dire  Tul- 
lio , che  vi  e una  fpecie  di  giuoco  illecita , ab- 
bomincvolc , o/cena  ; e che  fi  come  a'  fan- 
ciulli non fi  concede  quaìfifia  licenza  di  giun- 
care, ma/ol  tanto  quella,  che  non  fiaoppo- 
fiaa'  buoni  cofiumi  ; così  nel  giuocódi  qua- 
lunque fia pcrfona  de'  ejfer , e apparire  qual- 
che lampo  di /uggia  one/ìa . Il  fecondo  difet- 
to da  sfuggire  vien  infognato  da  Sant' Am- 
brogto  nel  l ibro  primo  degli  Uficj , di  non  la- 
fciarfi  tallente  inpreda  algiuoco,che  fifcom- 
ponga  la  modefha , e gravita  dell'animo  : af- 
finché, volendoci  alleggerire , e ricreare  , 
non  vegliamo  a di/ordinare  con  qualche 
fconctzza  ilgiuflo  concerto,  e la  buon' armo- 
nia à' onefli  coflumi.  Il  terzo  auvertimento 
fia,  che  il  gtuocoaion  dif convenga  alla  per  fo- 
na , al  tempo  , al  luogo , e alle  altre  eirco- 
ftanze  ; accieche  fia  ordinato fecondo  le  re- 
gole della  retta  ragione.  Con  tali  cautele 
non  folo  farà  e fonte  da  ogni  affetto  vitiofo  , 
ma  farà  etiandio  partecipe  della  virtù  mora- 
le. Egli  è non  pertanto  vero  che  , fé  bene  i 
giuochi  fi  poffano  e/er  citare  puri  di  colpa,  con- 
tuttoché facilmente  fi  rendono  colpevoli,  con 
ujargli  fpeffo  contea  il  giu  fio  dettame  della 
ragione . fiche fuol  avvenire  in  due  maniere. 
Primieramente , per  certe  qualità  d'at fiori, 
che  fi  praticano  nel  giuoco , le  quali,  fecon- 
do ilmentovatoTullio , lo  rendono  iniquo  , 
e vituperevole . Come  quando  uno  nel  giun- 
care prorompe  in  parole,  e in  atti  pcccami- 
nofi:  é pure  quando  fi  vale  d' artifici  dannofe 
al  prò  fimo.  Nel  che  ben  fi  può  arrivare  a 
peccatograve . Secondariamente, fipuo  com- 
mettere ecce  fio  nel  gioco  per  difetto  delle  de- 
bite circoftanzje . A cagion  dì  ef empio , quan- 
do alcuni  fi  danno  a giuocarein  tempo , o in 
luogo  dij 'dicevole  a tali  trattenimenti  ; ove- 
tto contea  la  convenienza , e richiefia  de'  ne- 
gotti ; opure  centrala  conditione,  e’I  deco- 
ro delle  perfine . Ne'  quali  cafi  fi  pu  'o  incor- 
rere in  colpa  mortale , o veniale , fecondo 
che  unogravemenle , è leggiermente  preftn- 
fctil  fuo  diletto,  e'ifuointere/je  al  piacere, 
e alla  gloria  di  Dio  ,e  contraviene  all’ofser- 
vanza  della  Divina  Legge,  é de’ precetti 
• Ecclefia/fici . 1.2.  q.lhii.art.l.cr  3. 


ESEMPIO. 

NOn  folo  con  parole  di  rimprovero  , 
ma  con  fatti  di  caitigo  perlcguitò 
iempre  l’Arcivefcovo  Sant’  Antonino  il  vi? 
rio  del  giuoco , ed  i vitiofi  giuocatori  . 
Quando  ufeiva  dai  Vcfcovado  per  opere 
pie  ncilaOtrà,  ò andava  alla  videa  della 
fua  Diocefi  per  li  Villaggi , fc  s’imbatteva  in 
gente  intenta  a maneggiar  carte,  òagit- 
tar  dadi  fui  tavoliere,  tofio  andava  ad  in- 
contrarla . Nè  folamentc  con  acerbità  di  ri- 
prendi oni  cercava  di  rimuoverla,  ma  prefi 
loro  di  mano  i dadi , e le  carte , quelli  facci 
pellare  in  polvere  , e quefte  lacerare  in 
pezzi.  Infoinola,  non  porca  tollerare  in 
mano  del  fuo  popolo  tali  ftromenri.-  mafu- 
bito  era  morto  «diftruggcrli  da  quel  Canto 
zelo,  cbcgiàfpinfc  il  Salvator  del  Mondo 
adalTalirci  profanatori  del  facro  Tempio; 
quando  Menfas  numnlariorum  , <$•  cathe- 
dras  vendentium  evertit . A4  alt.  1 1 . 2 3. Sep- 
pe che  in  Firenze  fiera  ifticuito  per  certe 
fede  di  rkreatione  un  giuoco  di  fortuna,  in 
cui  non  fo,fe  con  dadi, 6 con  cartucce , fi  af- 
fortiva  a ventura  buoni  Comma  didenajo. 
Difpiacquegli  grandemente  quefta  nuova 
introduttione.  Tantopiù,  clic  gran  gente 
etiandio  degli  arriguoi  vi  concorrevano  a 
folla , interrompendo  i lor confueti  ineftie- 
ri,  evi  perdevan  moiri  tutto  il  guadagno 
delle  lorfatiche.  Perciò  vi  fi  applicò  al  ri- 
medio con  tanta  follecitudinc,  che  infine, 
dopo  varj  contraili , gliriufci  felicemente 
di  (terminarlo. 

Quefta  gloriofaimprefa  arrivata  a noii- 
tia  della  Corte  Romana  , morte  col  fuo 
efempioil  Sommo  Pontefice  a vietare  , e 
sbandire  fomiglianti  giuochi  di  fortuna  . 
che  già  cominciavano  ad  allignare  nella 
ianra  Città . Ma  ancorché  il  Clero  del  ze- 
lante Pallore  andaffe  molto  guardingo  di 
non  efporfi  a cotali  giuochi,  pure  un  princi- 
pal  Sacerdote  di  Firenze  non  feppc  proce- 
der tanto  cauto  nel  giuocare,  che  non  giu? 
"nelle  all’orecchio  dcirArcivclcovOjCh’egli 
havea  guadagnati  a zara  mille  feudi  d’oro . 
Ch  latitatolo  dunque  a sé , prima  con  feverc 
ammonitioni.c  minacce  loriprefe  , e poi 
con  paterna  cfonatione,  c’bebbe  non  poco 
del  comando,  gl’impofc,  che  con  limoli- 
ne 1 poveri  Faceretfibi  amicsis  de  M.vn- 
tnonamiquitatis , ut,  ehm  defecerit , retta 
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ferini  tur»  in  eterna  tabernacula.  Lue.  1 5. 
9.  E hlfognò  , che  , ò a buono  , ò a mal 
grado  chcfcl’havefie  il  Sacerdote,  diftri- 
buiflc  a povere  famiglie  quanto  liavea  vin- 
to , e acquiftato  , Oli  fe  molti  vi  fodero  de- 
gli Antonini , quanto  pochi  vi  farebbero  de’ 
giuocatori  1 

Le  under  ALber.  I.  j.  de  Virii  Illuf.Ordin. 
Pred.&ThtatV.tlumY Ale 4. 

Ripreftx  da  Sav; , c vietato  dalle 
Leggi. 

CAPO  XIIL  L 

PErchel’auttorità de’  Santi  Dottori,  co- 
me zelanti  della  più  perfetta  virtù,  po- 
trebbe fembrar  iroppo  fevera  in  ricercar  da’ 
Secolari  quinteflenza  di  fpirito  religiofo  , 
nemica d’ogni diporto, e paflatempo;  non 
farà  fuor  di  propofito  l’aggiunger  qui  più  al 
diftefo  il  fentimenro  d’alcunrSavj  di  vita 
Civile,  che  pur  anco  fi  dilettarono  di  gio- 
conde ricreazioni  : come  fi  feorge  dalle  lo. 
ro  erudite  opere.  Franccfco  Petrarca  gran 
letterato riprefe ne’ fuoi  pretiofi  Dialoghi, 
c deteftò  il  vitio  delle  carte , e de’  dadi , co- 
sì fcrivendo:  Oh  voragine  infattibile  del 
giuoco!  O difptrfione de' patrimoni , feiagu- 
r a de  II?  animo  , macchia  della  riputa!  ione  , 
fiimolo  alle feeler  aterjut  l Da  e fio- non  pro- 
viene mai  felice  fuccefib  , ma  tutti  /ventu- 
rofi . Imperoche  chi  perde  ne  [ente  ramma- 
ricotchivince  fi  lafaa  piu  invi/ chiare  nel 
mallez.z.0 . Laprofcnte  buona  fortuna  fpef- 
fo  funi  e fiere  augurio  della  mala  futura . Se 
uni  faceffere  fempre  perdita  nel  giuoco  , 
niun  vorrebbe  giuocare.  Ma  perche  alcuni 

e [cono talvolta  vincitori  ; quel  guadagno 

ferve  loro  d'efea  per  allettargli  a far  poi 
maggiore  /capito . jNon  v'hafortuna  più  mu- 
tabile difuefia.  E tome  Tonde,  che  fogbo- 
noad  un  tratto-  /profondare , chi  allora  aL 
leraport avana  fino  al  Cielo  . Chi  vince  og- 
gi, perde  dimani  - Egli  a;  qui  fi  1 rade  volle 
fono  et  utile  al  vincitore-,  perche  facilmente 
fi  di/perdono  - Ove  le  perdite  gli  fono  ftm- 
pre  eh  danno  ; perche  Io  privano  de’ bem  ac- 
qui fiati  con  fatiche  - oltre  che , ciò  che  fi 
guadagna  giuncando , bene  fpefio  fui  ejjcr 
cantra  lagiufiitia , che  obli ga  alla  refiitutio- 
ue.  Ma  qua»  do  anche  non  v' intervenga  in- 
giufiitia  , ilguocoi  un  perfido  ef attore  , clx 


con  grande  u/ura  rifeuotefempre  più  di  quello 
cheprefia . Dirai  forfè  , che  loprendiper  ri- 
creai ione , e per  diletto}  Ma  cime  mai  un 
huomo  d'ingenui,  ed  onefii  co  fiumi  pub  n- 
crearfì,  e dilettar/,  in  un'attione  vituperevo- 
le } fn  cui,  quando  va  in  ecce  fio , non  v'  è nul- 
la di  ragianevole;non  il  decoro  de’ portamen- 
ti, non  la  modeflia  dille  parole , non  la  cari- 
tàverfo  il  Drofiimo , non  la  riverenza  verfo 
Dio  ; ma  benùfpeffo  contefe , rancori , frodi , 
menzogne  , furti,  e talora  ferite,  e anco  he - 
fiemmie  cantra  la  Divina  Previdenza.  Che 
fe  pure  in  taluno  quefii  malvagi  effetti  non  ef- 
conopalefemente  ncirefterno,fi  annidano  pe- 
ra tacitamente  nell' interno  del  cuore  . Qual 
Savio  dunque  può  compì ac erfilungamente  L'- 
un sìperverfo  trattenimvtto , non folamente 
perniciofo  alla  vera  virtù , ma  anche pregiu- 
diciale  alla  buona  riputatane  l Chiama  la 
fua felicita , e pregia  il  proprio  onore , e dii , e 
dif pregi  i vitio/ì giuochi , inventati  t fuggenti 
da  qualcht  maligno  Spirito,nemico  de  II' uma- 
nafolate . Di  al .2?. 

Torquato  Tallo  nel  primo  de’ fuoi  Dia- 
loghi intitolato  il  Romeo , nedifeorre  mi- 
rabilmente : Ma  ioquì  per  brevità  ne  riftri- 
gnerò lòltanto  alcune  particelle;  Io  (dit- 
egli) non  fono  inclinai  oalht  anioni  affatto  te- 
merarie ; nè  pofio  dilettarmi  di  que’ giuoehi  . 
ne’  quali  la  fortuna  coti  lìberamente  fì^n  treg- 
gia,che  ’l  configlio , bCindafiria  dell'huomu 
non  vi  pub  ha  ver  luogo . E quinci  auviene  , 
che  da  quello  de'  dadi  non  trarrei  diletto  al- 
cuno . Ma  nè  anco  que' giuochimi piacciono , 
ne'  quali  ,fenzjt parte  ebellafortuna , domina 
folamente  l'mgegnofa  indujhria  ; qual'  è quel- 
lo degli  Scacchi.  1 mperoche , efsendo  i giuo- 
chi ritrovati  per  ripofo  dell'  intelletto  affati- 
cato nelle  attieni , ò nelle  contempl.inoni 
quello  degli f cacchi , il  quale  è anzj  di  fatica, 
che  di  quitte,  non  pare,  che  confeguijca  quel 
fine , per  lo  quale fimili  intertemmenti  furono 
inventati.  Dovendo  dunque  il  giuoco  efstre 
una  conte! a di fortuna,  ed.' ingegno  fra  due , 0 
fra  più, fatta  per  diletto  ,eptr  alleviamento 
dell'animo  ; di  quei  giuocatori , 'che  non  pon- 
gono nel  giuocare  altro  fine,  che  il  guadagno 
f empiite » feomp agnato  da  ogni  altro  utile , e 
da  ogm  dilettoci  può  affermare  fenzj!  menzo- 
gna,! he  ragionevolmente  fra'  ladri  , e fra  gl'- 
ingiuftifono  da  Ariftotele  collocati . E tan- 
to fono  efii  degli  altri  peggiori , quanto  che  da- 
gli amici  procurano  guadagno,  da’  quali  non 
dsvrtbbono  mai  procacciarlo  - 
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E qui  per  non  ripetere  a noja  i rimpro-  ! neo , reftip  rivo  del  grato,  fc  Laico, Ga  fcpaà 

* — :_:i  -1 :a — 1— 1 rato  dall’altrui  comunione . Col  medcfitno 

tenore  ne  partano  gii  altri  Concili» , confer- 
mati dall'  ultimo  di  Trento:  Statuii  Sanala 
Synodns , ut  qu*  alias  a Summit  Ponuficibus, 
CT  à Sacrit  CAtctliis  de  alea,  lufibus,  &c. 
fancita  furrunl , rade  min  pofterum  iìfdtm 
panis  obfcrventur  ; Sefs.ìì.c.  1. de  Refi  Sta- 
tuifee  il  Santo  Sinodo,  che  i Decreti  già  fat- 
ti da’  Sommi  Pontefici , e da’  Sacri  Concilii 
intorno  alle  catte  , e a’  dadi , fieno  in  anve- 
nire  fono  le  fi  effe  pene  offervati . Nè  vale  il 
dire , che  cali  Decreti  fono  principalmente 
diretti  contrai!  Clero  giuocatote;  Impero- 
che  il  quarantefimo  fecondo  de’Canoni 
Apofiolici  altrove  citato  ,dopo  haver  ordi- 
nato , che  ogni  Ecclcfiaftico  dedito  a Amili 
giuochi , fé  rofto  non  fi  emenda , refti  privo 
della  Comunione,  foggiungc  fubito  : Simi- 
liter & Laicus : Altresì  ilLaico  foggiaccia 
alle  fteffe  pene.  Oltre  che  dalle  gravi  mi- 
nacce fatte  agli  Ecclefiaftici,  confccrati  al 
divino  fervigio,  fi  può  argomentare,  quan- 
to liripruovino,  e lideteftino  anche  nc’ 
Secolari  profeffori  della  Divina  Legge  . 
Certamente  il  Santo  Cardinale , e Arcive- 
feovo  Carlo  Borromeo,  gran  promotore 
degli  Statuti  del  Concilio  Tridenrino>in  un 
Smodo  Provinciale  fi  moffe  a perfuadetc  , 
cd  e fonare  con  efficaci  ragioni  i Principi,  e 
iMagifirati  a proibirgli  a’  Secolari  foggetti 
allalorgiurifdittionc.  Ecco  lememorabili 
fue  parole  : Quoniam  ufi  eamptrr.ua  tfl , ex 
alea  ludo /epe  furia , rapinai , fraudai , blaf- 
phemias,  ahaque  idgenus  pagaia  profici/ci, 
prohiieant  taxi  liti , aut  alta  ludi:  &gra- 
v iter  in  publicos  aleatoret  animadvertant. 
Alla  Eccl.  Mediai.  Corte.  Prov.i.  Poiché 
l’efperienza  dimoftra , che  dal  giuoco  delie 
carte,  e de'  dadi  provengono  fovente  furti , 
rapine,  frodi,  beftemmie,  c fomiglianti 
fcclcratezze,  divietino  il  giuocarcco’tali 
ftromenti,  c punifcano  gravemente i pu- 
glicigiuocarori. 

. Nefolamente  ifacri Canoni,  maaltresì 
le  Leggi  Civili  etiandio  della  Gentilità  li 
vietarono.  Nella Republica  d’Atcne  era- 
no proibiti  : Onde  Platone  diè  quel  faggio 
documento  a’ Padri  di  famiglia:  A primis 
annis putrì  honeftis  jteit  ajfutfaeiendi  funi. 

A 7 ara  fi  jtcìs  miniti  dectnnbus  affuejcant  , 
nunquam probi  viri  evadere  poifunt:  Lsb.xAe 
Rep.  1 fanciulli  fino  dalla  prima  età  fi  debbo- 
no addcftrarc  a giuochi oncfti:  Perche,  fc 

fi 


veri,  eleriprenfionigià  altrove  più  volte 
riferite , tralafcio  d i rapportare  i fentitnen- 
ti  di  Tornato  Moro , di  Pico  della  Mirando- 
la, cdiGiuRoLipfio,  tanto  nemici, e bia- 
Gmatori  delle  carte  , e de’ dadi,  quanto 
amanti,c  lodatori  delle  letterc*e  delle  faen- 
ze . Solamente  vo’aggiugnerc  un’oppor- 
tuna rifleffìone  dc’medefimiSavj  : cioè 
che  non  fono  meno  opporti  tra  loro  il  trat- 
tenimento de’  giuochi , c lo  Audio  delle  let- 
tere , di  quel  che  fieno  le  qualità  contrarie, 
il  freddo,  e il  caldo:  e che  prima  faranno 
fra  sè  buona  legala  neve , e il  fuoco,ehe  l’af- 
fetto alle  carte , e a’  dadi , con  l'amore  de’  li- 
bri , e delle  feienze . Pax  ante  fida  nivibus  , 
drflammis  erit,  quàm  Alta/anul  , & Sa- 
pienti*. Onde  la  Gioventù,  che  applica  a’ 
tali  giuochi,  non  mai,  ò rariffime  volte  fi 
vede  far  profitto  nella  dottrina:  O fia  per- 
che perde  il  tempo  in  quc’vani,  e nocivi 
diporti,  che  impiegar  dovrebbe  nell’acqui- 
fio  dellelcienze:  Olia  perche  la  lena,  e 

10  fpirito  logorati , e infiacchiti  nell’attcn- 
tionc-  delgiuocare,  nonfiano  poi  idonei, 
efufficirnti  alla  fatica  dello  ftudiare:  O fi- 
nalmente fia  , che  Iddio  , defedando  i 
perverti  giuochi,  non  voglia  infonderei 
fetori  della  Sapienza  in  que’  giuocatori  , 
che  mettono  tutto  il  loto  affetto,  e tutto 

11  lor  cuoTe  in  quelli  vitiofi  trattenimenti  : 
In  malevola » animam  non  introibit  Sa- 
pienlia.  Sap.l.q. 

$.  II. 

Mio  intento  non  è già  di  regiftrar  qui 
tutti  gli  Editti  de’facrofànti  Cond- 
ili, c delle  Leggi  Civili,  che  divietano  i 
giuochidclle  carte,  e de'  dadi,  non  foto  agli 
Ecciefiafiici,  ma  anche  a’ Laici  : Le  quali 
fono  comunemente  riferite  da’ Teologi  , 
fc  da’Canonifti.  Mi  contenterò  di  ripor- 
tarne alcune  per  faggio  delle  altre . Il  terzo 
Concilio  generale  di  Coftantinopoli  con 
gran  minacce , e fotto  gravi  pene  li  condan- 
na : Nullum  fi  ve  Cleriam  , five  Laicum 
alea  ludere  deceat . Si  quis  hot  facert  ab  hoc 
tempore  aggrtfius  fuerit  , fifitClericus,  de- 
ponatur  .fi Laicus  ,fegregetur . T om.i.  Can. 
50.  Anturio,  nèaCherlco,  nèa  Laico  , 
fia  lecito  il  giuoco  della  forte.  Se  qualcuno 
in  auvenire  oferà  così  giuocarc , fc  fia  Chc- 
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liauvczzano  ad  indecenti,  non  potranno' 
mai  divenire  huomini  virtuofi . Il  che  fu 
anche  confermato  dal  fuo  gran  difcepolo 
Arillotilc  nella  fua  Morale,  Lib.q. c.i.  ove 
ipfegnò , che  fi  debbono  deludere  i giuoca- 
tori  non  meno  ebei  ladri  : Utrique  enim  , 
cìim  ioide  no n oportet,  veline  lucrum  compa- 
rire , turpi  lucro  dediti  fune  : Pcroche  amen- 
due  quelle  razze  d’huomini , volendo  ac- 
quiftarc  onde  non  lì  dee,  fono  dati  a for- 
dido guadagno.  Nella  Rcpuhlica  Romana 
actella Tullio, effervi Hata  proibition  lega- 
le di  limili  giuochi:  ove  agramente  vitu- 
pera certo  Licinio  come  huomo  malvagif- 
fimo , e condannato  dalla  Legge  contro  de’ 
giuocatori  .chiamandolo  Hominem  rrequtf- 
fimum,  Lege,  qua  e/l  de  Alea , condcmna- 
tum.  Phihp.i.  Diche  fa  anche  mentiooe 
Orario,  ove  riprende  un  giovanetto  Ro- 
mano più  efpcrto  ne’  giuochi  della  trottola 
ulata  da’  Greci,  ò delle  carte  vietate  dalle 
Leggi,  che  in  altri  trattenimenti onefti , ò 
profittevoli: 

Ludcre  dottiorfieu  Greco  jubcat  trocho , 

Seu  mahs  vetitam  Legibus  aleam  . 

Lib.yOd.! 4. 

Ma  venghiamo  alle  Leggi  dcgl’Impera- 
dori  Cattouci , c principalmente  a quelle  di 
Giuftiniano.  Nel  libro  3.  del  Cod.  al  tito- 
lo 43. alla  Lcg.i  yDe  Alearum  ufi,  leggefi  : 
Commodis  Subjettorum  profpicientes  , hac 
generali  Lege  decernimus , ut  nulli  hceat  in 
publicisyvel  privati s domita  s,  vel  locis  ludc- 
re,  ncque  infpicere,  &c.  Pcrprovederc  a’ 
comodi  de’  Sudditi  , con  quella  generai 
Legge  decretiamo , che  a niuno  nè  in  publi- 
co,  nè  in  privato  fia  lecito  giuocatc,  nè  afTì- 
ftere  a’  giuocatori  . Parlali  ivi  del  giuoco 
delle  cartc,c  de’  dadi:  Come  conila  chiara- 
mente da!  titolo, De  Alearum  «/«.Parimen- 
te ne!  libro  i.dc’Digelli,al  titolo  5 .DeAlea- 
toribut , alla  legge  z.ttuovafi  : Senatu/con- 
filtum  vetuit  inpecuniam  ludere  , prater- 
<2  u dm  fi  quii  certet  hafia,vel  pilo  jaeiendo;vel 
currettdo,/ attendo,  lattando, pugnando  ; quod 
virtutis  cau/a  fiat  : Il  Senatoconfulto , ovo- 
lo il  Decreto  del  Senato  vietò  1 giuochi  di 
denajo  ; eccetto  che  il  giuocare  alla  lancia , 
al  dardo,  alcorfo,  allatto,  alla  lotta,  c a 
Limili  pugne,  cheli  praticano  pcrefcrcitio 
di  virtù  militare  . Altre  Leggi  fono  regi- 
lìrate  appreffo  Martin  Navarro  In  Manua- 
li C. io.  e pretto  Leonardo  Lcllio  fi)e  Jufti- 
tiaé'Jttre,  Lib.i.cap. 26.  le  quali  per  bro- 
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vita  tralafcio  di  rapportare  . Tanto  più 
che  i giuocatori , li  come  per  punto  di  van’ 
onore  fono  zelantilTìmi  d’offervar  le  Leggi 
del  giuoco  , e li  reputano  infami  atralgrc- 
dirlc;  cosi  per  vanto  di  baldanza  nonficu- 
rano  delle  Leggi  Civili,  e Canoniche  , e 
quali  fi  pregiano  di  violarle.  Ondehebbc 
a dire  Sant’ Ambrogio  ; Habet  (fi  Alea 
fiat  Lege t,  quas foriera  non  folvant . No- 
tatur , fi  eredi  potefl , infamia , qui  putavent 
renitendum.  Tom.!,  de  T ob.  cap.u.  V'ha 
anche  nel  giuoco  Icluc  Leggi,  le  quali  non 
puògiidiìlorrclaGiufiitia  del  foro  . Vicn 
notato  d’infamia  ( fe  tanto  fi  può  credere  ) 
chi  penfafle  di  contraveoirc  ad  effe  con 
qualunque  difetto . 

ESEMPIO. 

OAggia  fu  la  prudenza  del  Cardinal  Bel- 
ij  larmino  in  accordare  inficme  gli  Editti 
Rcgj  » c S1*  Ordini  Ecclefiallici  , per  if- 
bandirc  quella  pellima  confuetudine  . 
Quando  egli  andò  al  fuo  Arcivefcovado  di 
Capua , trovò , con  gran  fuo  dolore , effere 
in  quella  Otta,  e nel  Borgo  diS.  Matia 
Maggiore, la  raaledittione  del  giuoco  a car- 
te, e a dadi.  E non  era  già  cola  d’intcrteni- 
mcnto.ediricreatione  per  qualche  volta; 
maelercitatacontinuamrnte,comcfi  fa  de’ 
negotj  per  vivere,  e arricchire.  Vi  erano 
perciò  botreghe,ftanze,e  ridotti, dove  paffa- 
re  i dì,  e le  notti  giucando . FrcqucntilTimc 
poi  erano  le  ribalderie , che  vi  fi  commette- 
vano, egravilfimiidanni,  che  ne  proveni- 
vano: (pergiuri,  cbeltcmmie  cfecrabili  ; 
riffe  a fanguc , baratterie,  frodi , e ladronec- 
ci. Ne  feguiva  l’impoverire , e dilertatfi  fr- 
no  alla  mendicità  le  Iventurarc  famiglie,  per 
legran polle, achc  figiuocava,  facendola 
difperation  de’perdcnu  mettere  in  partita 
per  fino  il  capitale:  Il  qual  dctellabile  vitio 
non  fi  era  potuto  per  veruna  diligenza  im- 
pedire , e fterminare;  peroch’  era  appoggia- 
to  all’autorità,  e ciifelodall’intercffedc’Go- 
vernatori , che  ne  faccan  guadagno  col  dare 
le  licenze , e vendere  la  franchigia  a’  mante- 
nitori dclgiuoco.  Tutte  fono  parole  dell’- 
Klorico- 

Oril  Cardinale  determinò  di  fare  ogni 
po (libile  sforzo,  etiandio  con  leCenfurc 
Ecdefiaftiche , per  ellirparc  quella  penden- 
te radice,  da  cui  tutto  dì  pullulavano  tan- 
ti mali . Ma  prima  d’ufar  niun  tentativo 

di 
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di  forza  , che  potefle  dare  ombra  d’otfda, 
c di  difguftoal  Foro  Secolare,  giudicò  op- 
portuno di  valerli  d’ima  prudente  foavirà  , 
c intcnderfela  bcncco’Miniftri  Regj . Per- 
ciò prefe  partirò  dimandare  a Napoli  il  Tuo 
Maeftro  di  Cafa , e per  mano  di  lui  lettere 
efficaci  al  principal  Reggente  , alla  cui 
fpecial  cura  era  comincilo  il  fopratendere 
agli  affari  di  Capua . Con  efTe  gli  rapprc- 
lentava  vivamente  i continui,  e graviti- 
mi danni  con  gran  rovina  della  Città  , che 
cagionava  il  giuoco  , ivi  approvato  , c 
mantenuto  in  ufo  anche  da  chi  bavea  debi- 
to di  vietarlo . Prcgavalo  a porgli  il  rime- 
dio, òad  unir  fcco  l’autorità,  eie  forze 
regio,  pcrouviareaun  sìperniciolòdifor- 
dine,  e fare  un  si  rilevante  (crvigioa  Dio. 
Coti  quella  difcrcta  maniera  di  volere , che 
non  palla  va  il  modo  di  chiedere , guada- 
gnò gli  animi  del  Reggente,  e del  Viceré 
m taf  guilà , che  ottenne  quanto  bramava , 
di  far  proibir  efficacemente  que’  ridotti  . 
Imperocbe,  colto  il  buon  punto  del  mu- 
tar Governatore  a Capua,  e fatto  tramez- 
zare alcun  giorno  fra  la  partenza  dell’uno, 
c la  venuradell’altro,  in  quel  mezzo  tem- 
po fi  publicarono  gli  editti  dell’uno  e del- 
l'altro Foro  accordatamente  : Co’  quali 
Editti  lòtto  gravi  pene  fi  divietavano  in 
perpetuo  i ridotti  de’ giuocatori  acarte,  e 
a’ dadi  in  Capua,  nel  Cafalc  di  Santa  Ma- 
ria , e dovunque  altro  folTc  Diocefi  di  quel- 
l’Arcivefcovado . Con  che  refiò  ben  pur- 
gata quella  Città,  e quel  paefe  d’intorno  dal- 
la mortai  pefidenza  del  pcrniciofilTìmo 
giuoco.  Prudentilfimaimprcfa,  e degnili 
Sma  d’clTere  imitata  da’facri,  e zelanti 
Pallori  delle  anime . 

P.  Daniel  Bartolus  in  Vita  Card.  Bclar- 
mity  lib.i.  c.y. 

Giuochi  d’innocente  ricr ca- 
tione . 

CAPO  XIV.  §.I. 

DAUe  predette  ragioni  pare  che  fi  dedu- 
ca, doverli  far  un  perpetuo  divortio 
dal  giuoco , c fchifarlo  più  die  non  fi  fuggi- 
rebbe una  vclcnofà  vipera.  E pure  non 
mancano  gran  Savj , non  foto  Gentili,  ma 
anche  Fedeli,  cheto  appruovano,  c il  per- 
vadono ; Come  fi  cominciò  ad  accennare 
fui  prindpio  dell’opera . Platone  nella  fila 
Opere  Ro fenoli  T omo  II. 
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Rcpublica  inlcgna:  A UgolU  cum  labore  eh 
contentione  Attimi  conjunfta  funi  : oh  cani" 
c auf amjocut  adhibe/tdus  efl  : LB.cap.y  E( 
fendo  i negozj  congiunti  con  laboriolacon- 
tentioned  animo,  richieggono  pcròil  di- 
vertimento , e’1  rifioro  del  giuoco.  E 
Sant’AgolUno nel  libro  della Miifica,c.io. 
Ufi  interdum  ludicris  ad  fapientem  & vir- 
tuofum  perlina  .-  Conviene  all’huomo  fa- 
vio  , c virtuofo  il  valerli  di  quando  in 
quando  de’  diporti  giocoli . La  ragione  poi 
da  loro  addotta  fi  è , che  effóndo  l’uomo  di 
forze  limitate , come  nel  corpo,  così  nell’- 
animo , s’infiacchilce  nelle  fuc  operationi 
mentali  ; c perciò  ha  bifogno  di  qualche 
Vagamento,  c follie vo dalle  fatiche  , che 
dilettandolo  lo  rinfranchi , fi  che  polla  poi 
ripigliarle  con  maggior  lena.  Che  però  le 
Accademie  hanno  le  lor  vacanze,  i Tribu- 
nali le  lor ferie,  laMilitia  le  fuctriegue  , 
ndle  quali  dalle  Leggi  Divine,  c umane  c 
permeilo  il  diportarli  in  vari  giuochi  , fe- 
condo il  conGglio  del  Savio  Catone  : 

Interpone  tuie  interdum  gaudi  a curii  ; 

Con  tue  cure  talor  mifcliiadiporti. 

E molto  più,  fecondo  l’auvifo , che  diè  la 
Madre  di  Dio  a Santa  Brigida:  Amici  Da 
quandoque  poffunt  confolari  de  ludo  honejto . 
Sicm  enim  ,Jì pugnai  femper  teneretur  clau- 
Jut , aut  contraherentur  nervi , aut  manna  de- 
bilitare tur;  fic  etiam  animus  in  fpintuali- 
bus:  L.q-Revel.  c.  1 2.  Gli  Amici  ai  Dio  pof- 
lòno  bensì  ricrearli  con  giuoco  onefto.  Im- 
perochc  ,ficcome,  tenendoli  il  pugno  Tem- 
pre chiufo,  fi  contraggono  i nervi,  ò s’inde- 
bolifce  la  mano  ; cosi  l’animo  fempre  riftret- 
to  in  cicrcizj  fpirituali  s’infiacchifcc  , c 
(viene. 

Il  puntella  in  guardarli  da  que’ giuochi, 
ne’ quali,  mentre  fi  cerca  di  ricreare  il  vi- 
gor del  corpo,  e dell’animo,  fi  (concerta  il 
tenore  delle  virtù  con  la  diflbnanza  di  qual- 
che ria  anione . Come  ci  ammonifee  Sant’- 
Agoftino  di  ben  auvertire.  Vi  relax at io- 
ne corporis,  puntar  animi  non  obf cure  tur., 

S erm.  ifj.deT emp.  che  nel  voler  rifiorare 
le  forze  del  corpo  con  la  ricrcatione  non 
s’infetti  (innocenza  dell’animo  colla  diflò- 
lutionc  ; eleggendo  que’  giuochi , ove  mag- 
giore truovafi  il  pericolo  di  delitto,  che 
l’utile  del  diletto  : E non  fare  come  colui, 
che  invitato  a lauta  menù,  lafcia  i cibi  fo- 
ftantiofi,  c falubri,  e prende  lolo  i diicttevo- 
! li,  e pericolofi;  ELgit voluptatem ancipiti 
E e cibi. 
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cibi.  Mancano  forfegiuocbigiotondi, pia- 1 dille  prudentemente  loro  : Chedigratiate- 
cevoli,  allegri,  ne' quali  fi  riftora  la  languì-  nefferoin  filemio  quella  fancocceria  In  lui 
dezza  del  corpo  con  l'alacrità  dell'animo , e veduta , -fin  arranco  che  haveflero  figliuoli  : 
fiefcrcita  l'induftria  dell'ingegno  infieme  Petocbe  allora  conofcerebbono  in  fatti  a 
con  la  forte  della  fortuna  » E pure  non  v'-  che  eccedo  porti  l’amor  paterno  : AL! iati.  /. 
interviene rifehio  d’olfcfa  di  Dio,  non  in-  i a.  Più  ammirabile  parrà  ci&che  narrali  di 
gannodel prolTìmo,  nèperditadi  ricchez-  Socrate  ? celebrato  dall'oracolo  d’Apollo 
ze,  nè  infamia  dell’onore.  Sono,  nonfo-  per  lo  piu  faggio  degli  huomini,  Hommum 
lo  permefii,  ma  configliati  dalle  Leggi  : S apienti ffvmus . Quefticon  tuttala  fua  fa- 
Sonoufatidapcrfonedifapienza,  e di  prò-  pienza  fu  mirato  giuocare,  non  fifa  bene 
bnà:  Imperochc  farebbe  fenza dubbio  vi-  (calia  trottola,  ò alle  piafirellc  con  Lam- 
tio , l’eflcr  sì  rigoro/o, fevcro,  Iclvaggio.che  proche  fuo  figliuolo . Per  la  qual  puerilità 
uno  non  volcfle  nè  prender  per  sè,  nè  per-  effendo  dcrifo,  e dileggiato  da  Alcibiade 
mettere  agli  altri  niuna  maniera  digiuoco  fuofcolaro,  gli  diè  un  ricordo  da  Maefiro  : 
per  diporto,  e ricreacione.  Seneca  com-  Non  irride  bit  , ncque  objurgabis , iùm  cric 
menda  Scipione  il  trionfatore , non  folo  per  Pater . Jbid.  Non  mi  farai  beffe,nc  fcherno, 
ia  fortezza,  con  cui  combattendo  trionfa-  quando  farai  Padre.  Ma  lafciati  a’  fanciulli 
vade’Nemici,  ma  anche  per  l’ilarità,  con  raligiuochi,  ve  ne  fono  de’ più  gravi , edi- 
cui  ginocando  fi  tratteneva  con  gliAmicì.  Icttevoli:  comequrlli  del  Pallamaglio , del- 
Madicc,  che  lo  faceva  con  sì  virile  decen-  la  Racchetta , della  Palla,  delleTavole  , c 
za,  chenon  havrebbe  patito  fcapitodi  ri-  d'altri  fimililodati  dal  Vcfcovo  SanFran- 
putatione,  nèpure  apprefiò  de'medefimi  cefco  di  Sale*  nella  fua  Filotea. 
nemici,  fel’havefler  ofTervaco:  Scipìotri- 

umphale  illud  corpus  m ter  l»f*m,acjejta  tem-  §.  I!. 

fora vinletnir.  modum  tripudia t , r.onfa&H- 

rus  detrimentum.etiamfi  ab  hofltbus  tpfnffe-  T'XEI  giuoco  degli  Scacchi  fono  divelle 
Raretur.DeTranq.c.ip.  JL/  leopmioni.  Alcuni  Dottori,  appref- 

Chefequì  mi  dimandale , che  forte  di  fo  il  Navarro  C.19.  Ai  attuai.  grandemen- 
giuochi  fia lecita,  r lodevole?  fo  non  vi  te  Ib  commendano  . Mercè  che  in  cflo 
vorrei  già  proporre  certi  trattenimenti  fan-  campeggia  phi  l’indnflria , che  la  forte  :cd 
ciullefcni,  chenonfiaddattano  allavoftra  ivi  è fempre  piùguftofalavittoria,  ove  la 
qualità,  econditione:  quali  fon  quelli  di  fagacità  dell'ingegno  non  lato  tutto  il 
giuocare  al  caftclletto  delle  noci, che  degan-  campoalla  temerità  della  fornma  : Anzi  il 
temente deferive Ovidio;  il  vincitore  per  arre  merita  lode,  di  cui 

Quatuor  in  mtctbus , necplttribus,  alea  tota  non  è gii  degno  chi  guadagna  per  forte. 

<■_/?;  Pcroche  fecondo  il  Filofofo  , allora  Vitlo- 

Citm  (ìbifuppofitis additar  una  tribuj . ria  e/lquadam  excel lentia  opinio , cujuj  defi- 

Sta  tutta  l’alta  imprefa  egloriofa,  derio  tenentur  omnes . Altri  lo  biafimano 

Ovefopratrenociunafipofa,  comeincapace  del  nome  di  giuoco.  Ecco 

Nè  meno  quegli  altri  di  giuocare  a pari  e di-  come  ne  parla  il  Cardinal  Cajcrano  ; Ludus 
Ipari  ; overo  di  montare  a cavallo  foprauna  quanto  maga  indujìriofus , tanto  miniti  qne- 
lunga  canna  per  diportarli  co’  fanciulli;  di  ttrationij  ,fenfuumque  convenit . Ideo , di- 
che Orano  : folate  loquendo  , ludus  Scacchorum  pejfrmut 

Ludercpar  impar,  equi  far  e in  arundine  efl  in  ordine  ad  finem  proprium  ludi  : 2.  2.  q». 
longa  iSatyr.i.  - j 68.  <0-03.  Il  giuoco  quanto  più  ricerca  d'- 

Giocara  paio,  c caffo  ;c  per  deftriere  indulto,  tantomeno  ferve  al  ripofo  della 

Valcrfidcinaroccaafarcarricre.  mente,  e dc'fenfi.  Perciò  quello  degli 

Leggefi  bensì , che  quelgran  Rè  de'Lace-  Scacchi  è contrario  al  fine  del  giuoco,  ,cl»r- 
demoni  Agcfilao  talora  in  una  Salali  mct-  ddirkreare.  Peroche,  in  vece  di  rifiorare 
leva  a cavalcare  una  canna  infieme  Co'fuoi  J'intcllerto  laffo  per  le  fatiche  mentali  , 
figliolini,  per  dar  loro  ricreatione.  Nel  maggiormente  colla  Tua  applicationc  lo  af- 
elio ofTervato  da  certi  Ambafciadori , che  fatica.  Ondeò  Palamede,  òchiunque  al- 
faccan  maraviglia  di  vedereun  sì  faggio,  e tro  ne  folle  l’inventore , fide’riputarein- 
prodcRèauvilitoasì  puerile  leggerezza  , gegneropnt  aofiodi  fottile,  ohe  di  placet 
• a • volc 


Digitized  by 


Capo  Decunoquarto . 4^ 


vole trattenimento . E vagliali  vero,  ha- 
vendo  uno  giuocato  molte  ore  agli  fracchi  r 
quando  finifce  , fi  truova  tanto  infievoli- 
to di  (piriti,  che  reità  fpcfio  inetto  ad  al- 
tre opcrationi  . Per  durarla  lungamente 
fenzapregiudicio-,  vili  ricerca  robuftezza 
di  forze,,  egran  vigore  di  mente.  Conta- 
fi  come  un  (ingoiar prodigioquellodiccrco 
Saracino,  che  giuocò  tutto  infieme  con  jrc 
valenti  (Timi  auvcrlàr  j a tre  divertì  fcaccluc- 
ri,  l'uno  loto  a lui  prefente,  gli  altri  due 
lontani  ; talché  fu  quello  di  veduta,  c fu 
quelli  giuocavaa  mente.  E pure  con  tal 
forza  d’ingegno , e maeflria  d’arte  mode , e 
regolò  què’ tanti,  e si  varj  pezzi  di  fpecie 
militare , che  ne  riportò  vittoria.  Bariti. Ri- 
crJ.i.  c.6.  Ma  quelle  fono  maraviglie  info- 
ine. Il  confucto  fi  è , che  chi  lungo  tempo 
vi  fi  trattiene  ,.  ne  lenta  fiacchezza  di  ca- 
po, c di  mente.  Onde  hebbea  dire  un  Sa- 
vio, alludendo-  al  vocabolo  latino- degli 
(cacchi , Ltrrunculi  funi latronts tempera, 
(frratìonis: Jul.JVig.in  A/ctl.  Sono  ladri,' 
clic  rubano  U reforo  del  tempo  pretiofo , e 
il  vigordclla  ragione  intellettuale  . Con- 
vien  dunque  ufarli  con  molta  moderatio- 
nc,  per  renderli  eterni  da  ogni  difetto,  c 
morale,  e naturale. 

Il  Cardinale  Pier  Damiani  con  maggior 
levericàriprelequellogiuocoinuo  Vefco- 
vo Fiorentino.  Imperoche,  havendo  tro- 
vato, ch’eglinella  iotefteria  baveadi  not- 
te giuocato  a gli  (cacchi,  lo  correflc  agra- 
mente, e lo  dichiarò  meritevole  di  grave 
calligo  : Chclainaoo,confecrataad  immo- 
lare il  corpo  del  Sai  valore, fi  folle  impiegata 
in  maneggi»  tali  firomcnti:  Ciurla  lingua, 
mediatrice  tra  Dio,  egli  uomini,  fi  lode 
pro&nau  con  vane  parole,  maffimamence 
contra  ildivieto  de*facri  Canoni . II  Ve- 
(covo  cercò  dt  fchermirfi  condire,  che 
non  riputò  mai  tal  giuoco  bialimcvole,  c 
contrario  a’ fiacri  Canoni  , che  proibifico- 
no  Alt  as , non  Scote  he  j ; i giuochi  di  for- 
tuna, non  quelli  d'mdudru-  Ma  ce  plico  il 
Cardinale,  chefiocto il  nome  Alta  veniva- 
no concreti  nonfoloi  giuochi  di  carte,  c 
dadi, ma  altresì  degli  (cacchi , c d’altrifij- 
miglianu . Alche  s’arrendd  il  Prelato,  con- 
feffando  la  fila  colpa  , promettendone  J’- 
iunendacionc,c  offerendoli  alla  penitenza; 
La  quajcgli  fuimpglta  dal  Damiani  affli 
^rave , e rigida  ;<pecial  mence  che  lavaffe  i 
fiali  a.doJ:ci  póvcu,  gei  purificare  con 


quella  umile  afperlìone  le  mani  profanate 
nelgiuocare.  Buron.ann.io6i.  Soche  ad 
alcuni  Dottori  parve  la  fevcrità  del  Cardi- 
nale alquanto  ccceffiva,  per  un  giuoco  in 
sènon  condannevole.  Ma  (banche  , che 
altri  vi  riconobbero  difetto  per  la  troppo 
lunga  conrinuacionc  , per  lo  poco  buon 
coniòrtio  degli  altri  giuocatori,  e per  lo 
(caudato di  molti  riguardanti.  Nel  redo  , 
quando  quello  giuoco  da  talvolta  prelb 
con  moda  arione,  c per  fine  onclto , non 
parve  degno  di  riprenlìone  , eriandio  a 
perlbne  lagge  r e fante.  San  Francefco  Sa- 
verio , che  per  convertirle  anime , Omni- 
bus omniaf attui  tft , ut  omntsfaetref  falvos  : 
i.Cor.g  ix.  fifaceaco’foldatilòldatp,  co’ 
marinai  marinajo  , fi  fc’ anche  talora  co’ 
giuocatori  giuntatore . Onde  navigando 
una  volta  verlo  il  Malavar,  G mife  dome- 
Ideamente  a giuocare  agli  Scacchi  con  i)» 
Soldato,  che  per au vene ura  cra  il  piùdif- 
foluto  di  quel  vafcel  lo . E ciò  a fine  di  gua- 
dagnarne prima  a se  la  benevolenza,  e poi 
l’anima  di  lui  a Dio  .•  Conctofiachc  tra’  va- 
rj cimenti  dì  que’  pezzi  nella  pugna  gioco- 
la, inctometceva  qualche  parola  de' molti 
pericoli,  in  cui  fi  trovavano i Soldati  nel- 
le battaglie  vere,  di  perder  la  vita  tempo- 
rale, eìafalutectcrna.  BartolJ.^Afie. 

Non  vp' gu  alcir  qui  fuor  del  mio  inten- 
to z dilcorrcce  di  quel  giuoco  chiamato 
volgarmente  del  Seminario-,  in  cui  fi  ar- 
rUdua  qualche  fornata  di  danaro,  fperan- 
do  di  moltiplicarlo  a cento  per  uno , con 
indovinare  il  oome  di  que’Perfonaggi  ,ciio 
nellc  Rcpublichc  fi  afibrtifeono  alle  prima- 
rie Dignità . Sarebbe  bensì  egli  lecito  , e 
lodevole  , fc  non  (offe  fo venie  accompa- 
gnato da  fuperflitiolc  o.fcrvatiotu . Impc- 
roebe  fi  prendono  fpeffo  i prelag)  da  caba- 
le, daparonom  ilìe,  e da  vane  computa- 
tion) di  numeri . Chi  nomina,  quello,  che 
trae  a calo  da  un  jbuffoietto  pieno  di  poli- 
rmi, offerti  prima  a qualche  Santo  j come- 
adirc,  a San  Fortunato,  ò a San  Bona- 
ventura, òa  fiinUi-  Chi  propone  a Fan- 
ciullj,  ebe  appena  han  cominciato  a cin- 
guettare , alquanti  nomi , accibcbc  elfi 
nc  profcrilca.n  la  fee Ita  ; prefumcndo  che 
Iddio,  Qui  linguai  Infatuimi  fafit  tftài- 
f trias , Sui>.  io.ii.  debba  rivelate  alla  lor 
fcmpliceiaiKiceoza  gli  auverunrofi.  Mol- 
ti. fi  fidano  de’ legni,  dandoli  a credere  -, 
che  quei  nomi,  % quali  pacano  pri  lo  *or 
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tanrafia  dormendo,  Ciano  veramente  per 
ufeire  nella  fortuita  ellrattione  dall’ urna . 
Mal  auveduti  che  fono , a por  la  lor  fiducia 
ne’  fogni  ingannevoli . E non  fanno  l’auvi- 
10  di  Tibullo  : 

Sommafallaci  Indurii  temeraria  notte  > 
Giocano  i fogni  con  fallaci  fegni  : 

O,  per  meglio  dire  , il  documento  del  Sa- 
vio: XJbi  multa  funt  fomma , plurima  va- 
ni  talee  : Eccle.  j.  6.  Molti  fogni  fon  cagio- 
ne di  molciflìmc  vanirà  ? A quanti  di  quelli 
fognatori  au  viene  ciò , che  Martin  del  Rio 
narra  effer  accaduto  a certo  Anonimo  , a 
cui  parve  nel  Conno,  che  Pluto,  Dio  del- 
le ricchezze,  ponelte  in  mano  una  palla 
d’oro,  dicendogli:  Strigni , acciocbe  non 
fugga.  Strinfequeglila  mano,  e fela  Cen- 
ti pungere . Onde  deflatofi  fi  trovò  nel  pu- 
gno uno  Scorpione.  In  Adag . Saggio  au- 
venimento  a lignificare,  che  i felici  fogni 
vanno  fovente  a finire  in  veglie  feiagurate . 
Nel  redo,  quando  cotal  giuoco  vada  efen- 
reda  vanefuperfiirioni,  e il  rilchio  non  fia 
nocevole  alla  conditone  del  proprio  fiato , 
può  lecitamente  ulàrfi  • Egli  è ben  vero  , 
che  fé  ad  alcuni  dilato  Seminario  fertile  di 
gran  frutto,  amoltifTìmialtri  è nulcito  di- 
serto Aerile  di  niun  utile,  aozi  fecondo  di 
anoltodanno. 

Finalmente,  perrimettcrmi  al  propofi- 
to,  il  giuoco  di  Sbaraglino,  che  insù  Redo 
pareoneflo,  edicevole,  da  alcuni  Dotto- 
ri non  vicn  approvato,  a cagione  che  vi  fi 
adoperano  dadi,  ilcui  ufo,  in  qualunque 
manie» fi  faccia,  fembra  loro  indecente  , 
ebiafimcvole.  Ma  da  molti  altri  fi  reputa 
commendabile,  come  più  immune  da  va- 
rie colpe , che  pervertono  gli  altri  giuochi , 
«come  più confacevole  avirruofa  ricrea- 
tione  . Meno  ancltd  pericolofo , e più  lo- 
devole viene  comunemente  Rimato  quello 
del  Trucco,  òdel  Pallamaglio  da  tavola: 
Mercè  che  in  cflò  e non  fi  fianca , e infievo- 
lifce  troppo  il  corpo  con  efercitio  violento , 
e fiefcrcita,  e coltiva  l’ingegno  con  trat- 
tenimento indufiriofo:  Mentre  v’interven- 
gono tanti  llrotnenti , magli  da  fpigner  le 
palle  , archetto  , e anello , per  cui  farle 
palfare , buchi  -della  tavola  , donde  farle 
cadere:  Oveorbifogna fchermirfi  da’col- 
pi  déll’auverfario , or  alfalirlo  con  ripercof- 
ie , ora  Ilorcergli  le  palle  dalla  dritta  mira 
all'anello:  Come  leggiadramente  lo deferi- 
ve  il  Padre  Leonardo  Frizone  nelle  fuc  Poc- 


fic.  L,  j.  Sylvar.  Per  quella  dilettevole  va- 
rierà di  tiri,  tutti  opera  d’ingcgnofa  indu- 
firia,  il  Trucco  non  foto  è conceduto  ono- 
revolmente nelle  Corti  de*  perlònaggi  fece- 
lari,  ma  era  decentemente  permeilo  nc’ 
Monitleri  dc’Religiofi  Beneditemi . Ove 
non  fi  giuocava  già  di  danari , ò d’altra 
mercede  equivalente  a danari  ; ma  di  div  et- 
te preci , ò di  falurari  penitenze  da  pagar  - 
fi  dal  vinto  al  vincitore . P.  Nigr.  de  Rc- 
creaf. 

ESEMPIO. 

OUefto  giuoco  del  Trucco  pare  in  un 
certo  modo  approvato  dalla  Divina 
Previdenza  con  una  grafia  maravigliofa 
in  Sant'Ignacio  fondatore  della  Compa- 
gnia di  óiesù . Stando  egli  in  Parigi  , e 
procurando  coft  varie  induftrie  la  con- 
verfion  delle  anime,  andò  in  cafa  d’un  Dot- 
tore Parigino,  per  fargli  una  vili  ta.  Tra- 
volto, che  flava  con  un  Amico  intefo  al 
giuoco  de’ trucchi . Ricevuto  con  correli 
accoglienze,  accoftofli  alla  tavola  ad  ofler- 
vareitiri.  Quando  quel  Signore,  ò folle 
per  fare  onore  ad  Ignatio,  ò per  prenderli 
piacere  di  lui , invltollo  a far  feco  una  par- 
tita. IlSanto  con  maniere  tutto  piacevoli 
fece  fua  feufa  : Che  non  havrebbe  fapuro  nè 
pur  dirizzare  un  colpo:  Che  magli,  c palle 
non  gli  erano  mai  entrati  in  mano.  Ma 
non  pago  il  Dottore , e replicando,  chebi- 
fognava  giuocare;  Ignatio  fi  fenrì  ifp irate 
nel  cuore  ad  accettar  l’invito  : Orsù  via  (dif- 
fe)  Signor  mio,  io  mi  arrendo  alla  sfida.  Ve- 
ro è che  non  vorrei  giuocar  da  giuoco,  ma 
er  guadagno  : Che  i poveri,  mici  pari,n  on 
an  già  tempo  da  trattenerli  per  paffarem- 
po . Ma  perche  fon  povero , e non  ho  altro 
che  me  Redo , me  Hello  metto  fui  giuoco . 
Se  la  perdita  farà  mia , vi  fcrvirò  un  inde , 
conobligodi  fare  tutto  ciò,  che  vi  farà  a 
grado  di  comandarmi . Se  la  vittoria  poi 
(aràmia,  voi  per  altrettanto  tempo  vi  con- 
tenterete di  far  quello , di  che  vi  richiederò. 
E vifo  dire , che  non  farà,  le  non  cola  di  vo- 
ftro  profitto , e confolatione . 

Iddio,  checosì  ifpirò  il  Santo  a propor- 
re, molte  parimente  il  Dottore  ad  am- 
metter lapropofta:  Tanto  più  che  quelli 
già  fi  teneva  in  pueno  la  vittoria.  Eccoli 
dunque  in  opera.  Ignatio,  a cui  bifognò 
dapprima  infcgnarc  a tenere  in  mano  il 

ma- 


maglio,  tirò  poi , come  fe  non  havete  mai 
fatto  altro  mcftiere,  con  tanta  felicità  le 
palle , che  non  gli  dille  mai  male  un  colpo . 
Onde  il  Padrone,  chepet  riputatane  vifi 
era  applicato  a tutto  fuo  fapere,  veggen- 
do,  che  non  gli  crapurriufcito  bene  un  ti- 
ro ; Ignatto , dille  , quelli  non  fono  vo- 
li» colpi;  Son  tratti  della  Divina  Previ- 
denza . Vi  riconofco  la  mano  nnracolofa 
di  Dio,  che  mi  vuol  vinto,  perche  mi 
vuol  ubbidiente  al  vollro beneplacito.  Mi 
arrendo  : Eccomi  in  vollro  arbitrio . Fate 
di  me,  cièche  piA  vi  aggrada.  Allofa  il 
Santo  lorridendo  foggiunfc:  Ed  io  vi  ac- 
cetto, efpcro,  le  Dio  miallillc,  di  ren- 
dervi a voi  Hello  molto  migliore  di  quello 
che  a me  vi  diate . Io  non  voglio  altro , fe 
non  che  diate  per  qualche  tempo  con  Dio 
incerti  Efercizj  fpjrituali,  che  io  vi  verrò 
proponendo.  Gradì  quegli  il  partito  : Si 
inile  ndlcmcditationi,  e vi  durò  un  mele 
intero  con  canto  profitto  di  fpiriro , c con 
tante  confolationi , che  pari  non  ne  havea 
mai  provate  in  fua  vita . E non  ceflava  di 
benedir  quel  giorno , in  cui  havea  perduto 
il  giuoco,  che  gli  havea  guadagnatala  vit- 
toria delle  fuepaffioni,  ed  una  buona  fpe- 
rauza  dell’ eterna  falutc. 

P.  Daniel  Bartoltu  in  rito  S.  linoni  lib. 
l.infine.  , 

Ogni  giuoco  poteri!  oneftarc . 
CAPO  XV.  5.  I. 

' 

«•.  t ?. . ' i • . * Iti  •»„  V*  * ■ 

DA’  G reciil  giuoco  etiandio  del  le  carte, 
e de’ dadi  vien  chiamato  ResAdia- 
phora , cofa  indifferente  di  fua  natura,  po- 
tendoli ufare  bene,  òmale.  Egli  è ben  ve- 
ro , che  fecondo  il  modo  ordinario , con  cui 
fiefercitadalpiùdc’giuocatori,  pende,  e 
inchina  dalla  banda  del  male,  e per  confe- 
guenza  è efercitio  pieno  di  pericoli;  Perìca- 
lafo plenum  opus  alto.  Horat.  Conturrociò 
da  perfone  faggepuò  ralora  ufarfi,  non  folo 
lenza  vitio , ma  anche  con  virtù:  come  defi- 
mfeonoi  Teologi  Morali:  Ap.Bufeum  K 
Lud.  oleo.  Seli  pratica  fecondo  il  detrame 
della  retta  ragione, e di  quella  virtù,  che  già  ' 
dicemmo  effer  da  Ariftotile  chiamata  Eu- 
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PO  debito,  co’ modi  debiti,  e fecondo  la 
debita  decenza  delle  perfone.  I.emale  cir- 
collanze , ò di  fcandafofa  publicità , ò di 
giorni  vietati,  òdi  maniere  frodolenri,  ò 
di  troppa  frequenza,  fon  quelle,  che  ren- 
dono  illecito  il  giuoco  di  fortuna,  e op- 
poftoallc  LcggiCivili,  e Canoniche;  ma 
non  già  la  follanza  del  medefimo.  Cosi 
faggiamente  olTcrvò,  e decife  Martino  dei 
Rio  : Sun  fortuna f un  dar  ctur  prohibitio  , 
certe  nunquam  , nec  prò  parva  fummo  lì. 
cerei  tudere  Ateo  : Tane  enim  H proh,- 
bintm  foret , quia  per  fe  malum . Nunc  ve- 
ro vtdemut  Jura  permuterò  lufum  ateo  prò 
re  modica,  feti  confa  Convivii  , L.  Onta 
in  Convivio,  f.de  Aleatoribus  : Atqnf  e fi 
f cotenna  magis  conforto  rationi , & leribut , 
mterdibhtm  foltmmodo  pertinere  ad  fre- 
q ite  n tornea  Ale  am  , fine  ad  defervientet 

il'txJl^a  cap.+.  quafi.z. 

Se  il  divieto  della  Legge  fi  fondate  fol- 
lante nell’ incertezza  della  fortuna,  non 
farebbe  mai  lecito  il  giuocare  nè  puflce- 
gier  forama;  pcrodic  farebbe  vietato  qua! 
male  di  fua  natura  colpevole  . Ma  ora 
fi  vede,  chele  Leggi  permettono  ilgiuo- 
cofortunofo  di  lieve  quantità  per  cagio- 
ne di  convito.  E però  pare  più  conforme 
alla  ragione,  calle  Leggi,  chela  proibitio- 
nc  caggia  folamentc  fopra  gli  abituati  giuo- 
catori,  che  attendono  exprofclfo  alle  car- 
te , c a’  dadi . 

Nè  meno  il  giuocare  per  brama  di  gua- 
dagnar 1 altrui , può  attribuirli  « peccato  ; 
purché  fia  efente  da  altre  inique  conditio- 
m . Altrimenti  dovrebbono  condennarfi 
tuttii contratti , ne’quali  ognuno efpone  il 
fuo  denaro,  clcfuc  merciarifchiodi  per- 
"e"e»  P«  «rne  vantaggio  con  l’acquillo 
dell  altrui.  Se  dunque  fon  leciti,  giulli,  c ap- 
provati dalle  Leggi  gli  altri  traffichi,  e le  al- 
tre conventioni  ufitatc  ne’ negozi  civili , 
perche  debbonfi  deludere fomiglianti  con- 
tratti nel  giuoco}  Forfè  perche  Ipeflò  dipen- 
dono da  cafuale  fortuna?  Quante  robe  pre- 
tiofe  fi  commettono  all’incerta  fortuna  del 
marc.agitato  da  frequenti  borafche?E  pure 
fi  reputa  prudenza , egiuftitia  l’arrifcbiarvi 
le  fuc merci.  Se  nel  giuoco  nonvifote  il 
deCdcno,  eia  fperanza  di  qualche  guada- 
gno, mimo  vi  fi  applicherebbe  có  dilcttevo- 


— — V ' • . . "“T"  cuiamara  cu-  gno.niuno  vin  applicherebbe  códilcttevo- 

trapclia,  cioè  Urbamu,cdaS.Tomafo  Jn-  le  attentionc  : Languifcelolpirito,  ove  la 
cunditas , cioè  Piacevolezza:  Quando  l'in-  fpeme  non  lo  eccita  ad  operare  con  alacrità, 
tertemmento  fia  nel  debito  luogo,  al  rem-  Ondchebbca  dire  il  mentovato  Molina  : 
Opere  Rofignoli  T omo  II.  Ec  j Spot 
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Spcs lucri  rnfervirt  potè  fi  ad  oblU.ìnìioncm 
J emendai » . Languent  quippe  Indentilo*  ani- 
mi , quando  Vince»  ti  nullum  propofitum  e fi 
pramtum  . De  Conir . tratt.z.d.)  lo.  Vaglia 
però  il  vero  , è molto  difficile  ne'giuo- 
catori  troppo  ingordi  dcll’-inrcrcffe,  il  non 
ufeire  de’  limiti  del  giulto  c dell’  oneflo  ; eh 
fendo  la.cupidigia  di  fare  acquilla  una  ma* 
Ila-,  che  facilmente  affattura , c perverte  ali 
animi . Rari, come  la  Fenice, fon  quegli, clic 
habbiano  ilgencrofo  animo  del  Come  di 
Bura, il  quale,  Itavcndouna  volta giuoca- 
to  col  Re  di  Francia , e vinto  quaranta  trul- 
la tc  udì , c udendo-dirfi  dal  Re  : Il  Conte  di 
Bura  hà  fatto  oggi  un  bel  guadagno;  prete 
fubttcwquella  gran  fortuna  d oro,  e d’argen- 
to, c laguro  giù  dalla  fineftra , dicendo  con 
magnammo  tpirito  : Non  lucri  , fed  arumi 
recreandi  confa  felufiffe  . Pa/cb.  l.i.  de 
Site  a. 

Il  Savio  affegna  ad  ogn’imprcfà  il  fuo 
tempo.-  Omnia  tempio  habent  : T empio  cu- 
ftodiendi  ,cr  lempus abiiacndi . Eccle.y  i. 
Ogni  cofa  a tuo  tempo  : Un  tempo  ricerca 
l'ufar  cuttodia  ; uh  altro  permette  lo  (por- 
gere il  cuffodito.  Ma  alcuni  giuocatori 
non  conotcono  diti  turione  de'  tempi tan- 
to dì,  enotee  danno  intenti  ad  amichiate 
il  tuo  nel  giuoco.  A farla  da  Savio  -,  con- 
viene fapcr  diilribuircgiuftamente  le  ore. 
La  maggior  parte  darne  alle  opere  virtuo- 
i e , e la  minore  a’  piacevoli  diporti . Il  preo- 
dcredi quando  in quàdo qualche  ricrcatio- 
ne,  vienconfigliato  non  folo  da’Filofofi 
Gentili,maetiandio  da'Santi  Padnitra  qua- 
li l'Anplico  lo  annoverala  le  vinù  mora- 
li, meritorie  di  gloriadivina,  non  chedi  lo. 
de  umana. t.i.g^8.n»'/.2.Ma  fi  dee  bensì  au- 
vertire  di  non  torre  il  tempo  appartenente 
agli  affari  dei  proprio  minuterò, o deftinato 
alle  tacrcfuntioni.  Nel  che  fono  fpeffode- 
Linquemi gli arneri,ei  merccnnj, che , dopo 
bavere  fpeia  tutta  la  fettumna  {come  gii  ti 
ditte  ) in  fatiche , c in  fudori,fi  ritirano  ne’ 
gì©nnfeftivi,abbandonando  le  Chiefe,  nelle 
bettole  r e nc’  ridottici  fctalacq  ilare  tutto  il 
guadagno,  giuocando  con  bagordi,  e tira  vi- 
zi fenza  ri tp annuo . Contra  l'icrt-l  tgiofità  di 
cofloro  era  implacabile  l’ArCivefcovo  San 
Carlo, e fece  fcvcri  decreti.  Pan.'j-Lit.Paft. 
Si  con»  per  lo  contrario  die  facre  benedit- 
rioni albpietàd’aknmedivote  Dame,  che 
nelle  feftcNatalute  dd  Sanatore  fi  aften- 
nero  rfa’confocti  giuochi.  Nel  che  pari- 
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mente  degno  di  fpecial  commendar  ione  è il 
nobile  fenrimento  d’un  pio  Cavaliere , che 
ito  perdimi  affari  nell’anticainera  del  fuo 
Principe,  e ivi  invitato  Ai  una  coinbricco- 
cola  di  giuocatori  fuoi  pari  a fare  con  effo 
oro  una  partita  a tarocco  , figgiamoli  re 
rifpofe:  Ho  die  ac  ceffi  ad  Menfatr.  Euch a- 
rifiicam  ; ntfateffet federe  admenfam  tu- 
foriam:  Otton.Para.Caf.n.  Stamane  mi 
lon  accoftato  alla  menta  ddl’  Eucartftiai  fa- 
rebbe misfatto  federe  oggi  a profano  tavo- 
liere. 

Ma  che  tali  giucchi  fieno  talvolta  leciti 
ad  alcune  pcttone , lo  comprovarono  San 
Luigi  Bertrando , e San  Franccfco  Saverio, 
il  primo  de’ quali  navigando  all’ Indie  Oc- 
cidentali, c’I  fecondo  alle  Orientali  , Li 
permmeano  di  buon  grado  a’ patte gg ieri  , 
ed  a’ Soldati.  E ciò  a cagione  d’evitar  1’- 
otio,  chiamato  da  San  Bernardo,  Senti- 
na dtrem.it  ioni,  e di  vi7.j  : Omnium  tenta- 
tionum  c 7 cogitationum  ma  la  rum  Sentina 
eflttium . Lib.d.V.foht.  Rapporterò  tòl- 
tauto  qui  le  parole  dcll’Ittorico , che  fcrif- 
tc  la  vita  del  Saverio:  In  quel  lungo,  t in- 
: crtfcevole  olio  delle  navigatiom , in  cui  il 
giuoco  ì l'unico  nego!  ia  da  pafsare  il  tempo  , - 
e la  vita  degli  sfaccendati,  Francesco  , 
adocchiati  i piu  dif  soluti  giuocatori , fi  met- 
teva a feder  loro  a canto , non  rigido  , e 
contegno] o , ma  in  volto,  e in  parole , alle- 
gro , e affabile  . E perche  talvolta  alcuni 
vcggtndolo  toni p.ìrtre , naf con  deva » le  car- 
te, e i dadi,  egli  fenem  olir  ava  offefo , di- 
cendo, Ch'affinoti  erano  Ri  ligi  off  da  jìarfi 
tutto  il  dì  con  l'ufficio _ in  mano,  facendo 
oratione.  Le heficmmieigl 'inganni , ■ leriffk 
effer  vietate  a gtuetatortjeon  il  giuoco  a'  Sol- 
dati. Cosi  lieti  ripigliavano  le  partite  ; ed 
egli  fi facea  giudice  delle  lor  differenza,  eil 
giuoco  pajfava  Iena*  offefa  di  Dio  ; ch'era  il 
guadagna,  e il  vincere , che  egli  allora  fa- 
cerna.  Bart.las,.  udfia.  Madcgnodifpccial 
mentitine  è ciò,  eh*  gli  auvenne  nella  na- 
YicanoneòaGca  ad  Aden  con  un  Soldato 
gran  ginocatorc,  c maggior  peccatore  . 
Addomefficoffi  (dice  il  mede  timo  Itteri- 
co. Jb.lib.  a.)  il  Santo  con  cottui,  al  qua- 
le, mentre  giuocava,  aflìde  va  a lato  , fa- 
cevaallcgrczza  delle  potkcbe  tirava  vin- 
cendo, c quando  le  carte  gli  dicevano  ma- 
le, moftrava  rammarico,  e difèndeva  le 
tue  ragioni  : facendo  intanto  fèmbianre  di 
non  udire , quando  egli , fecondo  l’invec- 

chia- 
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chiaro  fuo  virio,  dava  in  parole  jiconcc  , ; mente  Tullio  nel  primo  degli  Officii  : Lu- 
e tacca  giuramenti.  Con  quella  bell'arte  dendi  ctiam  e fi  quidam  modus  rei  menda  j , ut 
entratogli  in  iftrctta  amicitia,  lo  ridotte  a ne  nimis  omnia profundamut , tlatique  volu- 
poeo  a poco  a via  di  fallire-,  e il  tirò  all»  fiate  in  ahquam  t.irptiudinem  e lab  amar . Si 
Confezione  , cui  per  diciotto  anni  non  dee  anche  nel  giuncare  mantener  certa 
havea  mai  fatta.  In  fine  con  altre  grariofe  moderatone,  per  non  di  (Tip  arci  troppo,  c 
deftrezze  lo  mafie  a cambiar  giu  (tramonti  gonfj  di  foverchia  allegria  non  incorrere  m 
del  giuoco  in  quelli  della  penitenza  ; e po-  qualche  vitio  deforme.  Sidc’ferbaccilde- 
* foia  anche  a rummiarela  militia  terrena  , coro  ne’  gcfti',  nelle  parole  , ne’  pprtame.i- 
pec  militare  (otto  lo  ftendardo  delia  Croce  ti,  come  in  ogni  altro  grave, ed  onorevole 
in  una  oflcrvanic  Religione  _ miniftero.  Dee  et  Sapientem  omnia  decere 

Più  infigne anche  fu  la  maraviglia*,  che  agerc;  con  compattezza  dicoftumi,  econ 
operò,  navigando  da  Mcliapor  a Zcilan  . dominìodcgli  auvenimcnti,  òfianptofpc- 
IJn  Portogliele , datofi  in  preda  al  giuoco,  ri,  òauverfi , qual  Signor  di  sè  Itcflb , e non 
havea- perduto fcccnro Icudi  d’oro.-  Onde  quale  (chiavo  dell.afortuna.  Imparino  i fc- 
ritiratofì  in  dilpartcpieno'di  profonda  ma-  deli  di  Crifto  da  T eodorico , nemico  per  al- 
linconia,  macchinava  di  finirla  vita  da  trodiCrtfto,  lamodeftia.lagravicà.Umo- 


difperato  . Saputone  il  Saverio  andò  per 
confolarloconfoaviffiine  parole . Ma  veg- 
gendo  che  quelle  non  giovavano , fi  pani  ; 
c fatta brieveoratione , pensò  ditrarre  la 
medicina  dallo  lteflò  vcleno-Cbiefcin  pre- 
ttanza  da  un  paffaggere  cinquanta  reali  , 
cui  potrò  al  perditore , dicendogli  , che 
tornafTc  a rifar  partita  col  vincitore.  Pri- 
ma però  fe  ne  fece  dare  il  mazzo  delle  car- 
te, c maneggiatele  tnnefcolandolcunpo- 
co , lenza  più , gliele  rende . Quegli , tut- 
to rauvivarofi,. andò,  « fi  trovò-cambiata 
la  forte  sì  fattainenre , che  quantogiuocò  , 
tanto  vinfe.  Nclolo  fi  odorò  di  tutta  la 
perdita,m»  cominciò  a fopravincerc  Palerò. 
Allora  il  Santo  ivi  prefeote  gli  vietò  ilpro- 
frguitei-fifc’rcndere  il  predite  :c  poi,  tira- 
tolo da  parte , con  una  Salutevole  ammoni- 
tione  il  fe'  rauvedere  tanto  efficacemente, 
die  non  foto  in  auvenire  non  toccò  mai  più 
carte,  ma  cangiò  in  tutracollumi,  e diven- 
ne huomo  dt  /in  rfcmplare . T uno  ciò  ho 
voluto  accennare, affinché  veggafi, che  non  ■ 
(èmpie  in  ogni  occorrenza  fono  riprovati 
tali  ginochije  che  talvolta,  perfingolar  gra- 
tia  di  Dlo , che  fi  cavare  Ole.ioide/axodu- 
ri(/rmotDe*f.}i.i  3.  polfono  efler  occaGone 
d'ammirabili  convcr  (ioni ... 

i.  ir. 

TjErdlpotnrfidécentememe  in  tali  crar-j 
L lenimenti',  conìpien-tenec  bene  infre- 
no.le  padroni , cglifcorrettèappetiti,  die' 
non  menonc'giuothi  ,Chene’  conviti , Ip-j 
j>lionofcorrcreinarti,  c in- parole  feonve- 
ncvoli  al  Savio.  Onde  ricorda  gaidcnie- 


I deratione  nel  giuoco.  Quello  Re  dopo 

• pranzo,  per  nìlorare  il  vigor  dell'annuo 
fmarrito  ne’ gravi  negozj  deì  Regno,  giuo- 

! cava  alcune  volte  a’dadi,  e aHecarte.  Era 
fuo  coftume  di  tacere  mentre  viaceva,di  ri- 
dere mentre  perdeva,  e di  non  mai  adirarli  c 
Mapiùtoflo  ptcdevaoccafione  di  due-qnal- 
| cheiavia faceria. Ero allora comoda oppor- 
tunità per  addi  mandargli  qualche  favore.  E 
taluno  fovente  con  elio  lui  perdeva  appo- 
rta, perguadagnare  [agraria , che  più-deli» 
derava.  Theedonetu , -ut animi  virei  reci. 
piar  in  ardunnegotut  ami  (fai  -,  Alea [afe  la. 
dere  dicttur  :fn  bonitjafltbus  tacer;  in  malli 
ridee  ; -in  neutri  s ir  afa  tur  • hi  utnfque  pUHo- 
fophatur . Ale k.  ab  Alex.& Siden.  lib.i. 
ep.y. 

Ingcgnofaè ftatal'invcntkmed’nn  bello 
Spinto  Fiancete,  chcrendè  il  guaco  dcHo 
carte,  non  folodilctrcvote-a  diporto-,  au 
anche  profittevole  ad  cruduione:  e di  Utili 
puògiullamenrcdire:  ■ 

Omrre  tulit punihtm , qui mifeuit utile  Mei.. 

• Hor.de  Arte ... 

Grand’  opra  fi  chi  rnefee  il  prò  col  dol- 
ce ■ • • 

Impèfoche  illuftrò  le  cartcdel giuoco  coij 
vaghe  figure , facendovi  diptngcrfepra  , ed 
efprimèrelearmi , e ie  divifedi  tutti  Jprln- 
cipali  Potentati  di  Europa.  In  alcune  fe’ 
delincare  l’Aquila  Imperiale , eie  altrcartj- 
fe  di  c (alcuno  Elettore  dell'Imperio  ',  ìu 
altret  Gigli  di  Francia,  e le  armidi*eia- 
fcun  Principe  del-Sangue.  In  quelle  eran 
diparte  le  proprie  infegne  de’ vnrj  Regni  th 
Spagna . In  quelle  le*  di  vife  delle  trai  fole 
della  gran  -Brettagna . -fireveiRetw-c  vtcotte 
Ec  4 a le 
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le  armi  de’ Re , de’  Duchee  de’  Principi  pri- 
mari ,ciafcuna  co*  (uoi  proprj  colori , e fre- 
gi Angolari.  Or  i giuocatori  con  quelle 
earcc  alla  mano  fi  faccano  eruditi  delle  più 
fegnalate  imprefe  , con  cui  fi  acqtiiftaro- 
no  quelle  gloriole  divife  : Mentre  era  tra 
toro  conventionc,  che  tanto  chi  guada- 
gnava, doveffe  render  contezza  del  figuifi- 
’/icato  di  quelle  varie  infegne;  e perche  alcu- 
ne fodero  tpiniatem  azzurro , altre  in  ver- 
de, altre  in  vermiglio,  tutti  colori  efpt  eflìvi 
di diverfe proprietà.  Nel  che  ben  li  vede 
quanto  profitto  ne  traefle  laGioventù.acui 
elafi  renduto  tanto  agevole.e  dilettevole  1’- 
impararc  tanta  varietà  d'iftorie  , elegcdc 
più  infigni  di  tanti  Principi.  Si  che  fi  può 
dire,  che  ivi  quel  giuoco  era  per  loro  Scuo- 
la , veramente  Ludus  : 

£ r imprefe  de'  Regi  tran  lor  giachi 
Chmii. 

Ma  ritorniamo  al  punto  .•  Per  vedere 
chiaramente,  quando,  dove,  e come  il  giuo- 
co fia innocente , c virtuofo , ferve  ('penal- 
mente il  riflettere  fopra  l’elTenza  di  lui,  gra- 
fia la  definitione  altrove  accennata  : Ludus 
tft  amicatile  certame n ad  .wimi,corpon/que 
cblcBationcm  . Dee  dunque  valere  a ricrear 
l’animo  con  giocondità.  Il  che  lenza  dub- 
bio non  fi  ottiene  da  coloro , che  con  fovcr- 
cltio affetto,  e follccira anfietà  vi  s’immer- 
gono : come  fc  foffe  il  più  ferio,  e importan- 
te ncgotio,che  baveflcro  nella  mente,  e per 
le  rami . Laonde  arreda  Plutarco , che  con 
ragione  il  Grande  Aleffandro  riprefe  alcuni 
de'  fuoi  Amici  troppo  inrefi  alle  carte  , 
Qu'od  in  ludo  Ale * videret  eoi  noie  ludert:  In 
Reg.  Apoph.  Perche  vedea  , che  nel  giuoco 
non  giuncavano  per  diporto , ma  travaglia- 
vano con  follecitudine  : havendo  cfpolto  al 
rifehio  della  forte  tutte  le  loro  facultà . Nc- 
que emmludunt  (foggiungc  l'Iftorico)  qui 
fortuna!  fuas  orane  s Alme  permittunt  arbi- 
trio . La  vera  ricreatione  dell’animo  , c il 
giudo  adoro  del  corpo  confide  in  que' 
giuochi,  ove  la  perdita  non  polla  recar  naol- 
.to  rammarico,  nè  gran  detrimento.  Che 
però  Giudiniano  decretò:  Non  permittimus 
indoro  filtra  unum  folidnm , etiamfimultwn 
dive  sfili  ut  fi  quem  Vinci  cornigeri!  ,cafum 
gravet»  non  fi ufiintat : In  Amb.  de  aitar, 
ufo.  Non  permettiamo,  che  fi  giuochi  piu 
«l'un  foldo , ancorché  il  giuocaturc  fiamol- 
t.*>  ricco  ; affinché  perdendo  non  patisca 
gr.TVc  danno . Dt  di?  valore  foffe  poi  allo- 


ra il  foldo  ,1’Alciati , e’I  Leflio  giudicano  , 
che  covrifpondefle  allo  feudo  nodralc  d’- 
oro . Oh  fc  fi  mantcneffe  queda  legge  , e 
oggidì  fi  giuocaffe  foto  a tanta  fomma  , 
quanto  innocenti  farebbono  quelli  intrrte- 
nuncnti!  Quante  afflizioni  de’ giuocato- 
ri, quanti  danni  delle  famiglie  fi  fchifereb- 
bono!  Perfine,  un  altro  faggio  documen- 
to diede  Seneca , per  cfercitar  fenza  vitto  , 
econ  virtù qualfifia  giuoco  : cioè  l’imagi- 
narfi  di  gitiocare  alla  prefenza  di  Catone 
fpettatore.  Ma  molto  meglio  diluì  infc- 
gnò  San  Girolamo  di  riflettere,  ebe  fi  da  al- 
la prefenza  di  Dio,  che  regola,  e governa 
tutte  le  fortune  de' giuochi:  Si  cogitaremus, 
Deum  vi  dere  , dr  ejfie prafentem , nunquam 
quo  dei  di/y  licerei,  faccrcmus . In  Ez.ech.ii. 
Certamente  fi  terrebbonoben  in  freno  le 
padìoni , acciochc  non  prorompeffero  in 
parole  offenfivc della  Divina  Maedà , nè  in 
fatti pregiudiciali al  proffìmo:  Ma  fi  man- 
terrebbe la  modcratione  degli  affetti  ; e fi 
farebbe  quel  giocondo  trattenimento  con 
molta  modeffia  dicodumi,  c con  grand’ 
armonia  di  virtù,  come  qualfivoglia  altra 
virtuolà  impecia . Si  che  fi  potrebbe  dire  del 
giuocatore  non  meno  ebe  di  Marco  Cato- 
ne: Idem  eroi  in  ludo , Cr  in  convivio , qui 
in  Curia , & in  Senatu . 


ESEMPIO. 

MI  fpiace  che  l’Idorico  non  ci  habbia  rc- 
gidrato  il  glorioto  nome  d’un  Gen- 
til Intorno  Fiorentino,  che  Teppe  connùra- 
bil  unione  accoppiare  il  giuoco  con  fegnala- 
te virtù  ■ Principiò  fin  dal  fiore  della  tua  età 
a darli  a quedo  impiego;  e vi  perde  buo- 
na fomma  di  denaro,  finocbcdiè  fondo  al 
Ilio  patrimonio  . Trovatofi  privo  di  ric- 
chezze, non  Teppe  che  altro  partito  prende- 
re, che  arrotarli  nella  milieu  , feguendo  il 
medierc  dcll’armi.  Ma  perche  il  vino  del 
giuoco,  ancorché  mortificato  dalle  perdite, 
c a guifa  dcll’Ellera,  che  Etiam  intera  fa  vi- 
vi t , er  plora  habet  initia  r.tdicum  , Flirt, 
lib.  16.  capii.  34.  non  fi  fpogliò  giamai 
di  quel  naturale  affetto  . Ripigliò  (libi- 
to le  cane  , con  cui  metteva  in  partita 
tutte  le  paghe,  e gli  dipendj,  che  poteva 
nfruoterc.  Tanto  più  che  predo  s’auvidé, 
elicla  fortuna  fc  gli  era  cambiata  d’auverfa 
in  propitia  . Iiuocrochc  in  varie  pode 
1 ‘ ' gua- 
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guadagnò  gran  quantità  di  pecunia , cui  pro- 
feguendo  a metter  fui  tavoliere  a multipli- 
co,  non  panarono  cinque  anni,  che  fece 
tal  cumulo  di  ricchezze , che  gli  parve  di  po- 
ter ritornare  contento  alla  patria , c vivervi 
agiatamente . Ma  nè  pur  ivi  dilmife  la  vitio- 
fa  cupidigia  di  giuocare,che  perfeverò  a con- 
tinuamente mantenere;  ma  Tempre  fenza 
frodi , c con  tanta  realtà , eli’  era  (opranoma- 
to  rimonto  reale.  Non  volle  mai  metterli 
in  partita  alla  prefenza  de' Tuoi  figliuoli,  a’ 
quali  (pedo  predicava  i difordini,  c idetri- 
mcntidel  giuoco.  Sua  ma.11  ma  eradinon 
porfi  mai  al  tavoliere  con  perfone , che  non 
lapcfle  poter  lecitamente  diiporrc  del  loro. 
Nel  giuocare  non  ufciva  mai  in  parola  (con- 
cia; nè  inoltrava  alteratione,  òperdeffe, 
ò v incede . Non  vemva  inai  a n(Ta , e a con- 
telà  con  altro  giuocatore . Anzi  le  contro- 
verde  nate  tra’ giuocatori  erano,  per  laida 
conolciuta  giultitia , rimeffe  a lui , come  ad 
arbitro , pcraggiu&arlc . 

Sapendo  una  volta  il  Tuo  Principe,  die  in 
cerca  caia  particolare  vi  era  una  camerata  di 
nobili  giuocatori , dimandò , chi  vi  fole  ; E 
intefo  che  v’  era quefto  Gentil huomo , fog- 
giunfc:  Non  v’ è pericolo  di  fraudi,  nè  di 
vantaggi,  nè  d'altri  imbrogli:  Tanta  era 
Li  buona  fama,  che  correva  della  fua  equi- 
tà . Un  giorno  ritornato  a cafa  vincitore 
del  giuoco,  ritrovò  eh' era  fucceduto  erro- 
re di  quaranta  feudi  contea  il  compagno  ; e 
Urbico  fedelmente  glieli  riportò , con  ammir 
r.itione  dell’altro  in  vedere  tanto  dncera 
giuditia.  Ua  altro  dì  effendorimafo  a cre- 
denza perditore  di  fontina  confidcrabilc  , 
lènza  dimora  gliela  recò,  dicendo  gratio- 
famente : I Cav «.litri  ricchi,  come  V. S. , 
hanno  da  pagare , quando  vogliono  : Quegli 
di  mediocre  fortuna,  come  io,  debbono  pa- 
garef abito  che  poffbno . Ma  non  fi  contentò 
di  non  defraudar  inai  niuno  nel  giuoco:  Vol- 
le col  guadagno  d’ elio  beneficare  i poveri, 
fpccialmentc  gl’  incarcerati , a provedere 
i quali  in  certe  lolennità  andava  alle  prigio- 
ni egli  in  perfona,  ma  travedilo  in  modo 
danoneffer  riconofciuto quel  benefattore, 
eh’  era.  Di  più  era  aliai deditoalla  rehgiofi- 
tà , divoto  del  Divin  Sacrificio,  amante  del- 
ia parola  di  Dio,  c inclinato  alle  opere  di 
pietà.  Perle  quali  virtù  ottenne  dal  Ciclo 
lingolar  grafia  d-  abbandonare  ultimamente 
il  mal  ufo, e rompere  la  forte  catena  di  quell’ 
abito , che  per  tanfi  anni  l’ havea  tenuto  av- 


vinto alla  vita  di  giuocatore . Peroche  nello 
(patio  di  fette  anni,  clic  (òpra  vide  dopo  tal 
rinuncia , non  volle  mai  più  (aper  nulla  nè 
dicane,  nè  didadi.'  Mafidtcde  adunavi* 
ta  affai  Ipiritualc,  con  tanta  contentezza  del 
fuo animo,  che  protedava  di  non  haveme 
mai  provata  limile  ne’  diporti  palaci , c nel* 
le  vittorie  ottenute:  Sinoche,  dopohavere 
Tpclfo  frequentati  i Santi  Sacramenti  fotto 
la  direttione  de*  Padri  della  Compagnia  di 
GIESU,  con  una  felice  morte  terminò  la 
vita.  Da  quello  draniffìmo  efempio  non  fi 
può  già  dedurre  una  tal  confcguenza:  Si  può 
dunque  effer  dedito  al  giuoco,  ed  inficine 
incelo  alla  virtù,  e alla  fallite.  Non  già; 
perche  un  (ingoiar  privilegio , fatto  ftraordi- 
narramente  a quello  gentilhuomo  dalla  Di- 
vina Mifericordia,  non  fi  de’prcfumereda 
altri.  Privilegia  enim  ( fecondo  la  Legge  ) 
flint  exceptienes  à communi  regala . E qui  fi 
può  dire  ciò  che  Sant’  Agodino  del  buon 
Ladrone:  Salvator Unus , ne de/peres  ; So- 
lai, neprafumas  . 

P.Jo.  Dominicus  Ottonellus  in  Parane  fi 
p.  Cafa  zi. 

Rimcd;  contra  il  vitio  del 
Giuoco. 

CAP.  XVI.  §.  I. 

SE  bene  lo  feri  ve  re  riiuedj  d’emendatione 
alviriolo  Giucatorc,  parrà  come  dare 
temoni  di  unifica  ad  un  Cordo:  concurtocrò 
vo’  fperare,  che  non  farà  fenza  profitto  il 
proporre  qui  alcune  ricette,  per  purgar  1* 
animo  da  quedo  più  perniciofo,  clic  dilette- 
vole vitio.  Pct  guarirne  , dicono  i Savj, 
clic  principal  rimedio  fiala  volontà  di  gua- 
rirne: Pars  fatinoti!  c/t  velie  fonar  i . Im- 
peroclie  i nuli  dell’  animo  in  ciò  ditferifeono 
da’ morbi  del  corpo,  die  a quedi  non  è fuf- 
ficientc  medicina  il  volerne  limare  : ove 
in  quelli  T ottener  effettivamente  la  finità, 
e l’ efficacemente  volerla,  è la  mcdelìma 
cofa:  Non  effondo  altro  i vizj  dell’ animo 
che  voglie  prave , le  quali  da  voglie  rette 
fi  chiudono  . Onde  (ùggia mente  rifpofe 
T Angelico  San  Tomafo  ad  una  fila  Sorel- 
la , che  addimandaro  1’  luvca  , con  che 
mezzo  porcile  fchivarc  i difetti,  e profit- 
tare nelle  virtù’  dicendole.  Col  fola  vole- 
re. Se  vorrai  ,non farai  difetto  fa  ? Se  vor- 
rai yfaras perfetta . In  Vita . li  clic , fe  vale 
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in  ogni  forte  di  mali  abiti , inolio  piti  it  co  lia  pregiudicialc  alla  lor  riputationc , 
queftodel  giuoco,  che  non  lu  il  fornitelo-  alla  famiglia,  alla  lalute.  Vonrbbono  !.*- 
nato  della (cniiialità,  e dell' ambinone,  ma  loarlo  artatto  -in  abbandono.-  Ma  non  ri- 
ronfifte  nel  mero  arbitrio  ddl’huoino.  Il  traggono  inaila  inano  dal  stentarlo.  Se 
punto  (la,  clic  il  volere  fianfóltito,  cdcffi-  fono  dati  pcrlopaffato  perditori , voglio- 
cacc,  prodotto  dalla  viva, cognirtonede’gra-  no  prima  ritrattarli  del  perduto.  Se  vmci- 
vitìfimi  danni,che  cagiona  il  giuoco:  Diche  tori,  quel  guadagno  ferve  loro  a far  più  vivi 
li  c à fufficienza  dilcorfo  in  quella operct-  i defiderj  d’ accrefcerlo  : come  poc’ acqua 
ta.  Molti  de’ quali  timbrano  leggiidranicn-  fpruzsata  fu  fcrrri  ardenti  vale  ad  accender 
te  compendiati  mque’  vetfi  del  domffìmo  vie  più  l’ ardore .. 

Petrarca,  benché  ad  altre  propoli  to:  Ma  lì  come  co  fi  oro  imitano  fovciut 

V e dattnafo  guadagno , cr  uni danno , Sant’ Agoftino  inauelleirrefoluterifolurio- 

Dilctto friniva  i e ferma nojtt , ni,  così  piacefTe  al  Cielo,  che  iìnalmemc 

Stanco  rivo  fa , eripefato  affanna , lo  imita  fiero  nella  generofa  , edeflScaciflì- 

Dubbiajpeme  eC  avanza , incerta gioja , ma  detcrminatione,  che  poi  léce  di  sbandi- 
Perfida  lealtadc,  e fido  inganna.^.  4.  D.  A.  re  onninamente  da  sè  i perverti  trailnlli . 

Ma  il  più  de’  giucatori , ancorché  a loro  Senza  dubbio  ancor  erti  prover elidono 
mal cotto habbiano provato  dannofilTìmo il  quelle  contentezze  d’  animo,  ch’egli  fpc~ 
giooco,  fanno  bensì  di  quando  1»  quando  riinentò.  Imperocbe,  appena  rotti  i lacci, 
vani  proponimenti  d’ attenertene  ; magia-  che  lo  tencano  avvinto,  e fatta  violenza  a‘ 
mai  non  vengono  a dargli  nngenerolò  ri-  inali  cottomi,  ritrovò  gran  pace  , « cor- 
fìuro:  E poflòno con- più  ragione,  che  I’  folatione;  per  modo  che  confettava  poi.- 
ApoftoJo,dirc  : Velie,  adjacet  mibt,  perfi-  Quànt  fumé  fubito  mi  In  fabiani  tft  cantre 
cere  autem  non  invento.  Rom.  7. 18.  Pero-  fuavitatibui  nugarwn  !.  Et  qua/  amitttre 
che  que’  loro  non  fono  defiderj , fono  vel-  mctutfucrat , jam  dimi tt ere  gaudium  crai  : 
lena , che  vorrebbono,  ma  non  vogliono  : /bid.Qu  into fo.ive mi  fi  fc’innn  fubiro  l’ef- 
Vult&non  vult  ptger . Prov.  13.4.  Fanno  fcr.  privo  della  foavità  de’  vani  piaceri!  E 
appunto  come  Sant"  Agoftino  nel  rifòlver  la  quelle  dilcttationi-  io  rinunciava  poi  con 
fuaconverfionc.  Bramava  egli  di  fiaccarti  gaudio,  che  prima  haveva  timore  di  per- 
da’fenfuali  Tuoi  diletti,  benda  luiconofciu-  dere.  Così  avverrebbe  a’  giocatori,  (èn- 
ti per  fòmmameute  pcmiciofi  alla  fua  fa-  folutamente  Fi  afteneffero  da  quel  tavola 
Iute;  ma  non  fapea  cominciarne  lo  flac-  re,  c gittalfero  in  pcrdnione  quelle  carte, 
c amento . Al  mattino fupphcava Dio,  che  eqne’dadi.  Ma  die  accade  addur  l’efem- 
lo  liberaffeda  quella  dilettcvol  pania:  111.1  pio  di  S.  Agottmo,  feciafctm  di  loro  hn- 
non  hrvea  verace  voglia  d’efler  così  prello  vrà  varie  fperienzcdisèmedefimo,  chctol- 
efaudito . Onde  poi  fra'  giorno  ripigliava  volta  bramò  ardentemente  una  cola,  e gli  fu 
la  malaconfnetudmc;  parendogli  imponi-  avvifo.chc  nonhavrvbbe  potuto  viverne  sé- 
bilcil  poterne  vivcrfempre  digiuno.  Ecco  za,  celie  iì  trarfenc  dal  petto  il  desiderio , U- 
com’  egli dclcrive  gl’ infidiofi  attacchi,  che  rebbe lo  ttefi'o che  trame  il  cuore:  E dopo 
gli  facevano  t rei  cottomi:  Retinebant  me  alcun  tempo  ne  dcpolc  la  voglia,  anzi  ta- 
rmga  nugarum  , cr  vani  ratei  vaniratum , lora  la  cambiò  m abbonimento  , fino  a 
antiqua  amica  mea,  & fubmurmurabant : goder  poi  della  privatione  della  roedeti- 
Dimittisvas  , (j-  am  omento  iftorton  errmus  macola  ? Onde  ancor  qui  fenza  dubbio 
team  ultra  in  ar  ermemì  L.8.Conf.cap.n.  ferrtirebbono  pofeia  tanto maggior  cou- 
Mi  meneano  le  leggerezze  , e te  vanità , folatione  d'  haver  abbandonati  queftì  vi- 
mte  care  ed  antiche  compagne,  efotto  vo-  tiofi  intertcnimemi-,  quanto  più  grande 
cc  mi  diceano  : Adunque  ci  laici  ì E tèmbrava  prima  il  travaglio  dt  -dovergli 
da  qnì  avanti  non  faremo  mai  più  reco  in  abbandonare  . Perciò  Saviamente  -confi- 
etemo  ? Come-  potrai  lungamente  viver  gliava  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
lenza  quei  piaceri,  a’  quati  c tanto  inchi-  Ap.Paflav.Jtrt.de  Perfer.  1. 2. cap. 7.  die 
ncvolc  la  tua  natura  ? Perciò  prdo  dattili  per  ritirarci  da  famigliami  diletti  ,-quan- 
allctramenti  penò  gran  tempoa  liberartene . do  la.  tentartene  ce  gli  otferifbe-,  noi  do b- 
Queflo  è appunto  il  calo  de’ giuottori . bianto  porre -toro-  incontro,  quinci  d pia.- 
'Conofaono  chiacamcntc,  q tanno  il  gmo-  cere-,  che  rotto  ci  condonerà  , -delta  ri- 
portai- 
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portata  vittoria,  c quinci  il  cruccio,  clic 
ci  lopravcrrà  , fc  vi  condilcendercmo. 
Imperoche  Lidio  rimuneratore  d’ ogni 
piccola  roarrificatione  , fa  ole  rie  ocapen  la- 
re con  abbondanza  di  (incero  godimento 
qualunque  vittoria  delle  (corrette  pacio- 
ni : fi  come  , per  con  ver (ò , (iiole  per- 
mettere  l'ubìto  un  dolarofo  pentimento  a 
chi  fi  laièia  vincere  dallo  (regolato  appe- 
tito. 

*.  a 

VEgniamora  a proporre  qualche  rime- 
dio pratico  a quelli  abituati  nel 
giuoco,  a’  quali  aprima  «tonte  (ito!  parere 
troppo  arduo  il  dover  face  un  perpetuo 
divortio  da  tali  ricreatiom  , x ou  è tan- 
to pieghevole  ri  lor  genio.  Tenia,  mar  più 
rigoderne  il  diletto  . A fine  dunque  di 
non  latctacfi  atterrire  da  quella  arduità, 
comincino  a proporre  folcanto  d’  aftencr- 
fene  per  un  giorno,  ò peruna  fettimana, 
dicendo  fcco  ftcflì , che  allora  non  fi  po- 
ne in  configlio  e rifolution»,  fc  vogliano 
per  tutta  la  lor  vita  rinunciar  fomighanri 
dilcttationi  ; ma  folo  per  breve  tempo! 
Che  polcia  per  1’  avvenire  prenderanno 
quel  partito,  che  loro  farà  piu  fpediente. 
In  tal  guifa  riufeirà  più  agevole  la  vitto- 
ria. Quello  fu  f avvertimento  , che  diè 
Iddio  al  luo  popolo  d’iltaello,  allorché  gli 
veniva  incontro  un  grand’  Eferciio  di  na- 
tioni  nemiche:  Dominuj  Deus  tuus  con/*- 
mei  nationts  in  confptfìu  tua  pattlMim  , 
atque  per  pariti  ; /sfati  poltra  tur  delcn 
pani tr:  Brut.  7.  ir.  Non  potrai  Vincere 
nini  infieme  i Nemici  ; ma  Iddio  a po- 
co a poco  per  parità  conceder!  Li  vittoria 
tir  tutti  loro  . D’un  fintile  accorgimento 
fi  valfe  il  faggio  Capitano  Leonida  con- 
tro a’  Perfiam  . Imperoche  cominciò  ia 
pugna  concra  podu  per  vola:  mentre  ri- 
cucendo la  battaglia  alle  (Irene  delle  Ter- 
mopile, ove  la  fila  poca  gente  non  pote- 
va edere  ad  un  tempo  aflalita , fc  non  da 
pochi  degl’ innumerabili  Soldati  nemici, 
ne  riporto  di  toni  gloriola  vittoria . Al- 
trettanto faccia  ilgiucarorc,  le  non  lu  tan- 
ta fona  di  Ipiriro  , per  potrr  al  prelènte 
refi  fiere , c combattere  coatta  tutta  la  ten- 
tauonc,  die  gh  prdénta  incontro  l’ardui- 
tà di  doveri!  pei-  Tempre  privar-  de’  vuiofi 
giuochi . Non  fi  metta  in  annota  d*  obli- 


garfi  in  tutta  la  via  a continuar  quella 
rinuncia  . Rimuova  da.  se  tal  foilccitudi- 
nc,  c proponga  folamentc  ; To  voglio  in 
quefio  di  (iftmcrrai  dal  giuoco  , l'opra  l’ 
avvenire  deliberciò  a liiotempo.  Con  tal 
indù  fina  quel  Monaco  commemorato  da 
Cadì ano  vini  e il  vàio  della  gola  , c du- 
rò tant’  anni  prolungando  ogni  giorno  a 
t3rdi(Knu  ora  il  digiuno , con  determinare 
una  fua  corta  attinenza  a di  peni»,  caduta 
per  ora,  lonza  duporrc  iu  (no  cuore  per  mag- 
gior tempo. 

Quindi  ne  proviene  un  altro  rimedio , 
cioè  clic  dal  vincer  la  temanone  una  vol- 
ta, fi  acquifia  virtù  per  funeraria  fenza 
gran  difficoltà  le.  altre  volte.  La  prima 
vittoria  fgomcnta  un  cuore  angufio  con 
la  malagevolezza  non  ancor  provata  via- 
ubile:  Ma  poi  le  feconde,  e le  fu  degù  cn- 
ti  riefeono  più  tacili  ».  perche  la  potenza 
comincia  ad  abituarli  a vincere . E quan, 
doli  « principiato  l’abito,  ha  due  proprie- 
tà, come  inlcgna  Arifioulc  ; prima!,  di 
render  l’atro  agevole,  che  viene  a dire  po- 
co taticofo,’  c poi  anche  di  renderlo  dilet- 
tevole, ricompenfando  a gran  vantaggio 
quel  poco,  che  ha  di  fatica,  col  godimen- 
to della  vittoria.  Cominci  dunque  una 
volta  il  giuocatore  ad  interromper  la  mala 
confuctudinc  ; e non  fi  laici  gabbare  dal 
tentatore  , qualor  lo  perfuada  a giucarc 

P uella  (ola  partita  , e pofeia  non  più. 

eroebe  leguirà  lo  fteffo  in  altri  lomi- 
glianti  cali  ••  mentre  fentirà  il  medefimo 
incitamento  di  voglia,  die  ve  lo  fptnga. 
Gli  fi  proporrà  lo  fiefiò  inganno  di  con- 
lèntirc  per  quella  unica  volta.  E ccdcndò 
allora,  liavrà  poi  l’animo  più  indebolito  are- 
filiere  nell’  avvenire.  Mercè  che  everifli- 
mo  il  detto  del  Cardinal  Pallavicino,  cf- 
fer  in  ciò  differenti  gli  abiti  del  corpo  dagl' 
abiti  dell’animo  , che  quelli  per  l'ilio  fi 
confuraano,  e quelli  con  l’ ufo  fi  accrefco- 
no.  Si  die,  fc  il  giucatorc  (cguita  di  nuo- 
vo la  pratica , fortifica  maggiormente  I’ 
abito  di  giucarc,  c la  difficultà  d'alknct- 
Icnc  . Bramando  dunque  veramente  di  li- 
berarfene,  principj  (ùbito  che  gli  viene  la 
buona  ifpiratione,  ad  interromperlo.  Efe 
fi  truova  ancor  a tempo  , lo  interrompa 
lui  cominciar  del  vitio  ; che  gli  (.irà  molto 
più  agevole.  Quando  la  colla  c ancor  fic- 
ca, poco  vi  vuole  a diflaccarc  un  legno 
unito  dall’  alerò.  Ma  quando  ella  ha  già 

fata 


no  il  fiore  di  quella  nobiltà  , e fapienza,  i 
quali  fungono  con  abbominia  rintcrceni- 
mento  delle  carte,  e de’ dadi,  riputandolo 
rneccanicaria  da  gente  vile , e rozza . E guai 
a’ loro  figliuoli,  femai  fodero  trovati  con 
rali  ftromenci  in  mano:  tanto  feveramente 
farebbon puniti.  Bari.  l.i.Cin,  Ma  io  an*o 
meglio  di  conchiudere  con  la  parentcfi,  ed 
efortatione  di;  San  Bernardino  da  Siena  a’ 
Superiori  Ecdefiaftici,  e a'Macftri  Secola- 
ri: Eccola, 

Effondo  dunque  tante  e tali  le  malvagità  e 
■ le  fciagure  che  provengono  da'  ferver  fi  giuo- 
chi, a voi  appartiene , o Signori  Ufficiali 
del  buongoverno  , il  prevedere  e provedere  a 
• ù perniciofi  inconvenienti . Ordinate  gravi 
pene , non  foto  contro  et  giocatori , ma  altresì 
contro  a' cooperatori  del  giuoco . Ma  non fie- 
no/i lanterne  minacce,  ma  efecutioni  di  c a fi- 
ghi centra  i tra/gre fiori.  E per  darne  buon 
principio  all"  efterminio , vifupplico  per /in- 
goiar gratin,  che  fatti  r accorre  que'pe [fimi 
ftr omenti , i tavolieri , i bofiolini ,i dadi, le 
carte,  efimiglianti  utenfilt,  li trafmettiate 
a me  per  mezzo  di fedeli  Mini  ftr i : affinché, 
per  la  facolta  concedutami , io  divampando- 
li ne  faccia  un  publico fallò,  ed  un  folenne 
S acrificio  a Dio.  Per  mercede  a chi  co  opere- 
rà a ti  pia  opera,  io  lo  fò  partecipe  del  frutto 
di  tutti  li  Sacrifici , che  celebrerò  nel prejtn- 


Capo  Decimofefto . 
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I a ‘ Ni'lnofif°t**Sg*  da  sigia  fin  i mprc- 
da  etti  ne  rifui terà  primiera--  unte  ?rnti 
gloria  a Dio  : mentre , ft  con  tali  arnefi  fi 
pubicamente  oltraggiato , con  /'  incendio  d’ 
effi  rimarra folennemente  glorificato.  Secon- 
dariamente , ne  verrà  gran  beneficio  agiuca- 
tori:  mentre , tolti  loro  di  mano  gli  arnefi  de' 
misfatti., fi  applicheranno  ad  altri  inurttni- 
menu  meno  pericolo/i . Terzo,  ne  ridonde- 
ra  grand'  utile  alproffimo  : mentre,  e fendo 
rimafofcandalizjzato,  e mofiò  dal  mal  ef em- 
pio ad  imitare  il  vitiofo trattenimento-,  dal 
^ Affìonc , e*l  confumo degV  ini- 
qui  ftromenti , re  fieri  edificato , e rimoffo 
dal  de  fiderio  tC  ufarli . Niuno  peri  fi  lafci fe - 
durre  dall'  avaritia  a ritenerfi in  cafa  cotali 
armi,  colle  quali  è fiato  offefo  Iddio  : Altri- 
menti mofirerebbe  di  non  bavere  nè  amore  , 
n*  r ‘{petto  al  me  de  fimo  Dio-,  come  un  figlio 
darebbe  manifefo  fegno  d' haver  perduto  /* 
affetto  al  Padre , feficonfervaffe , e fi  tene f- 
fecaralafpada , con  cui  {offe  fiato  uccifoil 
mede  fimo  Padre . Si  ffroprj  dunque  ognuno 
genero j amen  te  di  quefii  incentivi  del  giuoco . 
Sene  faccia  un  gradito  Sacrificio  al  Cielo . 
Così  fi /termineranno  i delitti,  e le  fciagure 
dal  popolo  : ed  in  ve  co  vi fottentreranno  le 
virtù  e le  felicità,  che  Iddio  promette  agli 
ojferv  ami  della  fua  Legge . 

D.  Berna? dinas  tem.  i.Scrm.  4». 
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N afe  ita  , e Pturitia  della  C otite ffa 
Lodovica  Torcila. 

CAPO  PRIMO. 

Rate  famiglie  più  illullrid'Ita- 
lia due  hanno  tenuto  fublime 
If^lscSi  luogo  , cioè  la  Torella,  e la 
Pallavicina , non  folamente 
pr^-a^J  per  antichità  di  legnaggio,  e 
per  titoli  di  Signoria , ma  anche  per  eminen- 
za di  riguardevoli  Perfonaggi  in  lettere,  c in 
armi.  Impcrochc  hanno  dato  alte  Chielc 
gl  orto  fi  Vefcovi , alte  Corti  faggi  Configlie- 
ri , agli  Eterniti  prodi  Capitani , c alte  Scien- 
ze eniditiflìmLMaeftri.  Ma  io  non  vo'  fare 
fpecial  mentionc  delle  prerogative  di  ninno; 
perche  di  ninno  fi  pregiava  Quella,  di  cui 
ferivo  la  vita  : E folamente  teneva  in  gran 
pregio  alcune  pedóne  cofpicue  in  Santità 
dell’uno  c dell’altro  fuo  I cgnaggio  , che 
molte  ve  n’hebbe.  Comedi  Cala  Torella 
due  fantiffimi  Prelati  ; Roberto  Vefcovo 
diGnefna,  che  con  zelo  apoftolico  ridulfe 
parte  della  Polonia  al  (incero  culto  della  Re- 
ligione Cattolica;  e Paolino  Velcovo  d’ 
Uladislavia,  checon  la  predicadone  V an- 
gelica traitela  Pomerania  dalle  tenebre  del- 
la Gentilità  alla  luce  della  vera  Fede:  E di 
Cafa  Pallavicina  due  grand’anime  d’ infigne 
perfettione,  Carlo,  e Giovanni  Bardila , che 
fpregiando  le  grandezze  del  tecoio,  e la  Si- 
gnoria de’  Feudi , ottenuti  fin  dagl’  Irapera- 
dori  Ottoni,ete(tero  l’umiltà  Criftianaie  po- 
feia  divennero  due  gran  Luminari  di  Santa 
Gliela, il  primo  Vefcovo  di  Lodi,e’l  fecondo 
di  Reggio: le  cui  religiofiflìmc  doti,magnifi- 
cbelimofine,cd  Apoftoliccimpreièrammc- 
ta  Ferdinando  Ugiielli  nella  fua Italia  Sacra . 

Ofcrc  Ro figlioli  Tomo  II. 


Da  quelle  due  Profapie  difeefero  il  Conte 
Achille  Torelli,  gran  Signoree  difamoló 
valore;  e Maddalena  Pallavicina  , Dama 
cofpictia  d’ efimic  virtù . E quelli  Girono  i 
Genitori  di  Lodovica,  unica  erede  delle 
loro  ricchi/Iìme  facoltà , nata  in  Guaftalla, 
principale  de'  lor  feudi  fituato  tra  Manto- 
va, c Parma,  nel  i joo. regnante  AlelTan- 
dro  VI.  Pontefice,  e MalTimiliano  I.  Im- 

Eeradore.  Sortì  nel  Battefimo  il  nome  di 
odovica,  non  fi  fa  precifamente  , feper 
ravvivare  la  memoria  d*  un  fuo  inclito 
Antenato  , ò per  eflerc  ufeita  alla  luce 
nel  giorno  natalitio  di  S.  Lodovico  Re  di 
Francia . Certamente  fu  un  prciàgio , che 
dovea  imitare  te  virtù  del  Santo  Re  ; co- 
me vedralfi  nel  decorfo  della  vita  . Trat- 
te dalla  nobiltà  del  fangue  /piriti  nobili, 
e indole  fignorile:  Nè  vi  c pregio  che  Aia 
bene  in  una  Damigella  , che  in  tei  emi- 
nente non  folte  . Tali  erano  una  va- 
ghezza di  fembiante , che  la  rendeva 
amabile:  una  grandezza d’  animo,  die  te 
metteva  in  cuore  aki  pcnGeri:  un’  attitu- 
dine ad  ogni  efercitio  che  imprendeva:  un 
ambinone  d’ elfer  pregiata , die  a non  pochi 
fembrava  vanagloria.  A quelle  doti  natu- 
rali fi  aggiunte  unadilicata  educartene.  Im- 
pcrochc  i Genitori,  riguardandola  come 
l’unicapupillade’lor  occhi,  el’unico  ger- 
moglio della  loro  Itirpe,  non  v’ha  defitte 
chcconleinonufaltero:  Tanto  più  che  fin 
dalla  prim’  alba  dell’  età  dava  chiari  fegni 
di  dover  recare  grande  fplendorealla  fami- 
glia . Perciò  il  compiacerla  di  tutte  te  fue 
voglie  , adomarla  di  velli  pretiofe  , for- 
nirla di  vaghi  abbigliamenti,  darle  Donzel- 
le di  fervigio  , c Maellre  che  infegnaflero 
te  più  belle  arti  di’  ella  gradilft , erano  tratti 
F f 3 con- 
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coniinuideH’amorcvoIczza  patema . Onde 
crefciuca  grandicella  in  tante  morbidezze 
cominciò  ad  invanire,  e dilettar  fi  di  feftini, 
giuochi,  e danze  .Godeva  di  far  pompa  delle 
lue  belle  prerogative:  Ambiva  d’effer  cor- 
teggiata aa  giovani  Cavalieri  : ancorché  te- 
neife  Tempre  alto  il  punto  dell' albagia  e del 
contegno,  e degnaflc  pochi  de' Tuoi  favore- 
voli guardi, 

Rimale  fin  da’teneri  anni  priva  del  Padre, 
uccilo , non  fo  per  qual  accidente , in  un  fo- 
Icnnefcftino,  a cuiafTi (leva nella  Roccadi 
Novellava , ove  ad  uno  di  que’  Conti  haate^ 
dato  a Moglie  una  fua  Sorella:  c fu  pianto 
da’ Tuoi  Vaflalli  con  amare  lagrime  per  le 
molte  virtù  dilui,  che  (prendevano  amabile 
a* popoli.  Onde  la  vedova  Madre  chiaritali 
delle  vanità  del  Mondo, rivolle  tutto  l’animo 
a’ beni-dei  Cielo  c fi  diè  a continue  orario- 
ai,  sdigiuni,  follccita  nelle  opere  di  pietà, 
liberale  verfo  de’ Poveri,  povera  verfo  sè 
fieffa,e  frequente  a’divini  Sacramenti.  Si  che 
in  brieve  fi  rendè  tanto  ammirabile  per  l’ cc- 
celleozadclle  fue  virtù , quanto  era  amabile 
per  la  benignità  delle  fue  maniere . Così  be- 
ne feppc  unire  le  parti  d’ ottima  Signora,  c 
quelle  diperfetta  Criftiana  ; chenon  manca- 
vain  niente  alle  obi igat ioni  dell'  una , e in 
tuttoadépieva  le  perfetfioni  dell’altra.  Indi, 
permeglio  ancndercagli  cifre  iti  j fpiriruali, 
impofe  la  curadello  Stato  a Lodovica,  la- 
pendola  grandifiìma  capacità  di  lei  ; e quan- 
to folle  d’ingegno  fvegliato,  di  prudente  fa- 
viczza,  c d’ottime  maniere  per  ogni  rilevan- 
te negotio.  Prcfo.  dunque  il  governo  della 
Cafa , comandava  a’  Sudditi  con  imperio , e 
da  Padrona  : ma  con  una  tale  autorità,  che  fi 
faceva  infieme  riverire  e amare  . Teneva 
grande  fplendidczza , non  folo  in  provedere 
se  (leda  di  doviziofi  ornamenti , c riguarde- 
vol  corteggio;  ma  anche  in  donare  larga- 
mente a chiunque  con  qualche  fervigio  fi 
rendeva  benemerito  di  fua  Cafa.  Era  vera- 
mente affabile  e cortcfe;  ma  pareva  talora 
altiera  cambitiofa;comc  fe  affettane  d’cflcre 
riverita  c onorata  per  le  (ingoiati  doti,di  cui 
fi  conofccva  adorna  , c vantaggiata  dalla 
natura. 

Tra  quelle  lue  pompe  e vanirà,  ella  pur 
hebbe  due  belle  virtù , che  furono  quali  pre- 
fagj  della  fua  vita  migliore,  c come  motivi 
a Ila  Divina  Pietà  d’ufare  con  effo  leila  bene- 
ficenza delle  fue  grafie . Imperoche  era  fopra 
modo  caritativa  c compadrone volc  vcrlo. 


dc’poveri:  Onde  non  le  (offeriva  il  cuore  di 
vederfeli  innanzi  a patire  c piangere , fenza 
porger  loro  limofina  di  denaro , ò di  che  che 
altro  le  veniffe  alla  mano.  Anzi  fin  da  fan- 
ciulla imitava  Santa  Lifabetta  R cina  di  Por- 
togallo , e nafeonde  va  or  dentro  al  grembia- 
le, or  lotto  le  vedi  la  limofina  che  recava  e 
diflribuiva  a’Mcndichi  : ò ciò  facclTc  per  rif- 
etto  umano  di  non  parer  troppo  caritativa; 
per  defidcrio  di  tener  piàficura  dalla  vana 
ripuratione  la  fua  carità . Il  vero  fi  è , che  Lo- 
dovica  dir  potea  col  fanto  Profeta:^  infan - 
tiamecum  crtvitmiftratio . Poidiela  miferi» 
ceixiiftuata  con  clTo  lei , e con  lei  fempre  cre- 
feiuta  l'accompagnò  fino  al  fepolcro:  anzi 
fopravifle  dopo  la  morte  di  lei  in  rame  ope- 
re di  perpetua  carità  da  lei  iftituitc,  come 
più  innanzi  vedremo . 

L’altra  viitù,  che  rifplendcrte  in  lei,  fu 
qualche  fpecial  divotionc;  raccogliendoli  ro- 
vente ad  orare  or'a vanti  a’facri  Altari, ora  in 
fcgrcto  n el  fuo  gabinettoic  pagando  il  tribù» 
to  di  cene  orationi  al  Salvator  del  Mondo  , 
alla  Reina  del  Cielo^d  a’Santi  fuoi  Avvoca- 
ti. E fino  da  bambina,  appena  apprefi  a reci- 
tare il  Pater  eJ’Ave,folea  offerire  a Dio,  eal» 
la  Divina  Madre,  come  meglio  poteva  in 
quella  femplicc  età  ,l’ offequio  delle  fue  pre» 
ghiere.  Poipiùcrefciuta  diceva  infieme  con 
la  Cornelia  fua  Madre  P Ufficinolo  della 
V ergine:  nè  fi  farebbe  coricata  una  fera  a lei- 
to, fenza  haverlp  pagato  quefto  tributo  di  lo- 
di . La  qual  pia  confuetudine  ritenne  ancha 
tra  le  fue  vanità  giovanili . E fe  bene  quelle 
piccole  divotioni  erano  fiori  mefcolafi  con 
ifpine,  non  lafcfavano  però  d’effer gradite  da 
Dio . Erano  come  i primi  albori  d’un  Sol  na- 
fccnrc,  che,fe  bene  oflùfcati  da  nuvole  di  paf- 
fioni  evitii,  pure  prevalsero  a difiìparle,  c 4 
condurre  nell’ anima  di  lei  il  Sole  di  Giuftj- 
tia. 

Stato  Conjiqalt  di  Lodovica. 
CAPO  II. 

APpena  era  giunta  a tre  luftri  d’età^he  le 
fue  prerogative  moffero  gran  numero 
_ -incipali  Signori  a richiederla  a nozze. 
Erano  le  doti  individuali  di  lei  riguarde  voli: 
datura  anzi  alta,  die  mediocre  : vaghezza, 
mamaeflofadifembiante:  vivacità  di  colo- 
re, che  non  havea  blfogno  di  minio  artificia- 
to ; ccroperamepto  ardente  c facile  a nfemif» 

G,  In 
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fi . In  Comma  un  corpo , degno  ricetto  della 
bel  l’Anima  che  havea  dotata  d’ acuto  inge- 
gno, di  (oave  facondia,  di fpirito  vivace,  e 
d’unagenerofitàdi  cuore  fuperiorc  ad  ogni 
difaftro . Oltre  che , quando  anche  le  tòffero 
mancate quefiegratie  di  natura,  i foli  beni 
-di  fortuna , tanta  dovitia  di  dote  accompa- 
gnata dallo  Splendore  di  tanti  feudi , a'  quali 
dovea  Succedere , valevano  a farla  defidcra- 
rc  da  qualfiGa  gran  Personaggio . Ella  pe- 
lò ■»  che  ben  conofceva  i Cuoi  vantaggi,  te- 
neva alto  il  punto  : e non  appagandoci  dt  ve- 
run  partito , col  rifiuto  d’ alcuni,  fi  compia- 
ceva di  farfi  ambire  c ricercare  da  altri.  Ma 
la  Madre,  Matrona  di  maturo  Cenno,  Sol- 
lecita di  dare  un  degno  ConSorcc  alla  Fi- 
gliuola, e un  buon  Padrone  a’  Vaflàlli,  ha- 
vea fatto  ricorio  a Maffimiliano  Sforza  Du- 
ca di  Milano,  il  quale  propofe  loro  alcuni  Se- 
gnalati Perfonaggi  del  fuo  Stato . T ra  quelli 
fi  eleflfe  allo  fponlàlitio  Lodovico  Stanghi, 
Barone  nobiliflìmo  di  Cremona,  dorato  di 
quelle  gratie  di  natura , e di  fortuna,  die  pof- 
fono  rendere  riguardevole  un  giovane  Ca- 
valiere. 

Fatte  in  Guaflallacon  ifplendida magni- 
ficenza le  nozze,  hebbedi  lui  prole  mafehia, 
(le  nchaveflèdue,  non  fi  la  di  certo)  a cui, 
per  mantenere  la  gloriofa  memoria  dell’ 
Avolo  fuo  materno,  fipofenome  Achille  . 
Ma  quanto  il  Figliuolo  riempiè  di  gioia  i 
Genitori  colla  feliciti  del  nafeere , altrettan- 
to recò  loro  d'affanno  col  predo  morire  > 
edinto  ancor  bambino  nelle  falce.  Crebbe 
• difmifura  il  rammarico  di  Lodovica  per  I’ 
improvifomale  di  podagra,  che  lopraven- 
ne  nel  fior  degli  anni  al  Conforte  : c si  vee- 
mente ed  cccedìva,  cheto  defe  Storpio  in 
un  lato,  Senza  poterli  reggere  fu  la  vita,  e 
inetto  ad  ogni  altro  efercitio,  fuori  che  del 
giuoco  ; in  cui  era  si  immerlo,  che  nè  pure 
le  dolorofe  fue  infermità  ne  lo  poteano  [lac- 
care. Anzi,  qualora  fi  rallentava  il  male,  te- 
neva raunanza,  e tavola  di  giuoco, in  cui  pa- 
rava grode  partite  di  denaro  « c dava  allegra-" 
mence  fondo  al  fuo  ricco  patrimonio.  Die- 
tro alle  perdite  del  giuoco  Seguivano  gravi 
Sdegni , e malediche  parole  ; buona  parte  de* 
quoti  andavano  a ferire  l’innocente  Moglie. 
Cosi  lo  mal  capitata  Torcila  ben  todoS’  av- 
vide, le  fue  nozze  non  diale  feconde  d’al- 
tro, che  di  guai  c d’affanni,  veggendola 
mancanza  della  prole , lo  Scapito  delle  ric- 
chezze , c lo  dorpiamcnco  del  Marito . Con- 
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tuttociò  ella  fi  modfò  più  eenerofa  e rodan- 
te, che  noi»  portava  la  diìicatezza  della  fna 
natura  . avvézza  a gòder  dclitie , e a tifen tir- 
fi  d’ ogni  giacere . Soffcriva  non  Solo  con 
patienza  l’ infermità  di  lui  ; ma  etianditì  con 
carità  lo  ferviva  : porgergli  cfla  meddima  le 
vivande  : medicargli  di  Sua  mano  le  Ulceri  : 
rivolgerlo  dall’uno  all’altro  lato  defletto: 
affidagli  al  fianco  con  ogni  forre  di  Confor- 
to . Il  che  era  tanto  più  degno  di  maraviglia, 
quanto  eh’  egli  infetto  c per  lepiaghe , e per 
gli  unguenti  cfalava  lezzo  e fetóre . Ond* 
effa  coll umara  a Spirare  ambra  é profumi, 
dovea  ogni  volta  vincerè,  e mortificare  la 
ritrofia  della  fenfitivafua  dilicartzza . In  Ól- 
tre , per  ottenergli  la  farmi , Irebbe  rirorfò  4’ 
(acri  Altari , diede  larghe  limofine , fè’porgé- 
re  a Dio  divote  fu  ppliche  da  perfone  pie.  Ma 
Iddio  fi  compiacque  di  liberarla  da  tanto  af- 
fanno con  un  maggiore;  con  torre  la  viti  al 
Marito,  morto  nel  più  bd  fiore  difuà  età. 
Onde  nel  breve  giro  di  tre  anni  dovette  la 
novella  Spola  rolerar  tre graviffime  perdite 
della  Prole,  dello  Spofo,  e della  Madre. 

Depodi  e Figlio , e Conforté  iti  uri  ihòde- 
fimo  lepolcro  fc’  tutta  fconfolat.1  ritorno  a 
Guada  Ita  : Ove  non  havea  ancor  compiuto 
il  corruccio , e lafciate  le  vedi  da  duolo , clie 
i Parenti  le  furono  attornio  4 pervaderle , 
non  idar  bene  uria  Vedova  giovane  in  mez- 
zo di  tariti  Cortigiani  : meglio  tiferò  ricove- 
rarsi in  un  Monidero , lungi  da’  pericoli , ò 
almeno  paffarc  alle  fecoride  nozze  . Ella  , 
come  accorti  dima  , s’  avvide  Sùbito  qual 
Sode  lo  Scopo  delle  loro  idanzè , che  mirava- 
no al  polle  (So  de’  fuoi  feudi , e gli  andò  pa- 
feendo  di  Speranze  : fino  che , rnriclTI  ih  catn- 
po  trattati  di  maritaggio , fi  promife  di  nuo- 
voinoglie,  c fi  dica!  Come  Antonio  Mar- 
rinenghi,  Cavaliere  della  primaria  nobiltà 
di  Bi  eicia , e valoroso  Colorihcllo  di  Caval- 
leria per  la  Rcpublica  diViilegia.  Ma  non 
le  riufeì  più  felice  il  fecondo,  che  il  primo 
matrimonio  . Perochc , le.  ben  nel  princi- 
pio delle  nozze  vi  fu  grande  allegrezza,  el- 
la fu  di  quelle  che  i Componitori  delle  tra- 
gedie mettono  ne’  primi  atti  dell’  opera  ; aci 
cioche,  voltandosi  improVifamente  la  fee- 
ria,  nefea tanto  più  Senfibile  Jafciagurafe- 
gùento , quanto  è più  pehofo  paSTarc  dà  un 
lommo  gaudio  ad  un’ diremo  dolore.  He£ 
bela  dunque  fili  principio  molto  cara  il  Ma- 
nto, e le  andaVa  cortriòmfcntc  agràdo , fi- 
noebe  n’  hebbe  prole  che  Succeder  doveSTc  a* 
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feudi  di  lei.  Ma  in  poco  più  clic  morirgli  il 
Figliolino  ancor  da  latte,  e perder  quali  la 
Speranza  d’  havemc  altri,  perdette  altresì 
l’amore  verfo  della  Conteffa.  Cominciò  a 
guardarla  di  mal’ aria,  e negarle  ogni  com- 
piacimento; a riceverla  con  quelle  manie- 
re difpcttofe , eh’  erano  proprie  del  fuo  ge- 
nio feroce  e guerriero.  E lo  (degno  pafsò 
tant’ oltre,  che  venne  alle  minacce,  volen- 
do, fenza  parlare,  effere  intefo , che  da  lei 
pretendeva  unadonationc  della  fua  ricchif- 
fima  dote . Havea  egli  un  Figliuolo  della 
prima  Moglie,  nominato  Girolamo,  gio- 
vanetto d’alte  (peranze , che , con  la  maturi- 
tà dell’  indole  precorrendo  la  tenerezza  dell’ 
età,  prometteva  ogni  felice  riufcimento : 
Ond’  era  l*  unico  oggetto  d egli  occhi , e de- 
gli amori  patemi.  A quello,  non  pago  di 
lafciare  la  lua  eredità,  bramava  in  oltre  la  ri- 
nuncia de’  feudi  dì  Lodovica.Nè  lafciò  indu- 
flriachc  non  ufalTe,  or  con  finte  Infingile, 
or  con  ifdcgnofe  bravate,  per  indurla  a’ 
Suoi  difegni  : c per  lo  più  sborrava 

in  minacce,  credendoli  vincerla  col  terro- 
re. Ionon  vo’  già  aderire  ciò  che  pur  diede 
alla  luce  un’Morico  contemporaneo  di  lei, 
Morig.  in  cheli  Conte,  luiomo  che  ha- 
vea così  pronta  la  mano  alle  armi,  come  il 
cuore  allo  fdegno,pcr  atterrirla  e collrigncr- 
la  a fare  la  bramata  donatione , fé  le  a v ven- 
tane contro  col  pugnale  alla  mano,  dicen- 
do: Raccomandati  a Dio;,  che  or  ora  hai 
da  finire  la  vita  per  mia  mano . Più  ceno  li 
c , ch’eglidato  m preda  alla,  caccia  ,ia  facef- 
ìe  più  volte  falire  l'opra  un  cavallo  indomito, 
c la  conducefle  feco  a briglia  (ciotta  per  colli- 
ne fcofcefe,  e dirupi  precipitosa  manifclìo 
pencolo  di  cadete  a rompicollo, c lafciarvi  la 
vita. 

Contutiociò  ella  ad  ogni  Spietato  affatto 
che  riceve,  flette  come  uno  Scoglio  alle  tem- 
pcfte , lempre  collante . Anzi  compollafi  ad 
ogni  lòrte  di  patienza , procurò  con  mirabil 
nclirezza  c manfucta  Soavità  mitigare  le 
Smanie  di  lui . Onde  Si  hebbe  a mezzo  mira- 
colo, che  una  Dama  pan  a Lodovica,  non 
di  compleflìone  flemmatica  , nè  d’indole 
ottuSa;  ma  SocoSa,  altiera,  e pronta  a ri- 
sentirsi d’ ogni  lcggier  dilpetto,  poteffe  cc- 
ncrSi  Salda  ad  una  inSdtarione  sì  lunga,  si 
mole  (la,  csì  fuor  d’ ogni  dovere.  Rilpon- 
deva  con  manfuetudme  alle  minacce  del 
Marito:  Sfuggiva  con  prudenza  gl' incon- 
tri , quando  lo  vedeva  di  mal  talento  : Si  fìu- 


diava  con  bell’arte  d’ andargli  a verfo,  e 
compiacerlo  in  qualunque  cofa  moftrafTe 
gemo . Solamente  in  riguardo  alla  donatio- 
ne del  Suo,  facearaoftradi  non  intendere; 
Nè  (ì  lafciò  mai  ufcirefillaba di  promeffa. 
Ma  lo  teneva  a bada  con  iSperanze  dibcU' 
apparenza,  ediniunalòftanza . E fu  ringo- 
iar previdenza  di  Dio , che  già  dcftinatc  ìia- 
vea  le  ricchiffìmc  facoltà  della  Torella , non 
ad  impinguare  la  Cafad’un  privato  Genti- 
lhuorno,  ma  a benefìcio  publico  di  moiri 
Luoghi  pii,  eretti  poi  da  lei  con  Sacra  ma- 
gnificenza. 

In  tanto  fopravenne  accidente,  che  if 
Conte  per  una  riffa  col  Fratello  della  fua  pri- 
ma moglie  di  Cafa  Somaglia , rimafe  ucci  lo 
con  una  morte  infelice,  in  punto  che  forfè 
gli  pareva  d’ efferne  più  da  lungi.  CorSe  Su- 
birò a recarne  I*  avvifo  alla  Conteffa  uno 
Staffi crecon  voltolici),  credcndoff , attefo 
ligravi  e continui  rammarichi  che  quegli  le 
cagionava,  di  portarle  grata  novella.  Ma 
effa  all’  incontro  forte  contriftatafi  a tale  an- 
nullilo gli  diè  Subito  commiato  da  Sua  Cafa  T 
ben  dimoftrando  quanto  altamente  quello 
colpo  le  havefle  Sento  il  cuore  : comeche  li- 
berata I haveffe  da  gravi  affanni,  e daperi- 
colofì  difulìri . Non  tralafciò  opera  di  pietà 
che  non  faccffe  con  innumcrabilr  Sacrificò  r 
ccopiofe  liraofine  a Suffragio  di  lui.  Com- 
piute l' clequie , e ripigliato  il  corruccio  fc* 
prontamente  ritorno  al  Suopalagio  dtGua- 
llalla,  dond’era  due  volte  in  pochi  anni  par- 
tita a provare  in  brttvc  Spano  le  vicende  di 
contrarie  fortune,  in  due  SponSalituprima 
giocondiffimi,  c poi  sì  fune  ili,  chepotreb- 
bon  (ervire  d’argomento  alle  tragiche  leene. 
Conduffc  Seco- tra  gli  altri  una  Figliolina, 
Bianca  Domenica , ultima  prole  del  primo 
matrimonio  del  Conte,  per  renderò  nella 
cducationc  della  Figliallra  ufficj  di  materna 
carità  all’odio  cheli  Manco  luvca  portato 
a lei . E ben  era  degna  la  fanciulla  di  quello 
Special  favore:  perche,  dotata  di  (ingoiar 
modeftia  c manluetudine , non  havea  tratto 
della  patema  ferocia  più , clic  del  marmo  Sa- 
le traggano  i pefci  : Ma  con  Saggia  prudenza 
fidava  agii  elercitù  delle  più  belle  virtù  ; fi- 
no che  la  vedremo  a Suo  tempo , per  opera 
di  Lodovica,  prender  l'abito  rcligiofo  nel 
Moniflcro  di  S.  Paolo  - 
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Stalo  Vi  dovile  della  Torcila, 

CAPO  III. 

ERa  Lodovica,  quando  rimale  vedova 
delle  feconde  nozze,  nel  più  bel  fiore, 
non  ancora  compiuti  li  venticinque  anni 
di  fua  gioventù:  onde  col  verde  dell'età 
fiorivano  pure  in  lei  quelle  gratiedi  natu- 
ra, dicuiera  adorna.  Efe  bene  nelle  paf- 
fete calamità havea  propollo,  fe  rimaneva 
libera  de)  matrimonio,  di  darli  a vita  mi- 
gliore, calle  opere  di  pietà:  tuttavia  non 
erano  ancora  pofati  in  lei  quegli  fpiriti  gio- 
vanili, chela  portavano  alle  vanirà,  e a’ 
piaceri.  Perciò  rimala  Padrona  di  vivere, 
e Ipendcrc  afuo  fenno,  fi  lafciò  agevol- 
mente tirare  al  bel  tempo,  a trattarli  alla 
grande,  a sfoggiare  in  ornamenti,  e tene- 
re molto  corteggio  ; parendole  di  fare  aliai 
con  ifchivare  le  colpe  gravi,  e mantener 
l'ulo  di  qualche  divotione.  Di  nuovo  le 
furono  offerte  altre  fplcndide  nozze  , alle 
quali  nè  rendeva  confcnfo,  nè  dava  rifiu- 
to: e col  non  prometterfi  a niuno,  teneva 
parecchi  in  ifperanza  d’haverla.  Con  che 
li  faceva  lecito  l'abbigliarfi  pompofamente, 
cintravenircalle  felle,  chea  Vedova,  di- 
chiarata di  rimaner  tale,  non  iilà  bene  ; 
ma  fi  comporta  a Dama,  che  dee  pattare 
alle  nozze.  Non  era  però,  ch’ella  non  fof- 
le  alicnittìma  da  nuovi  (ponfali , temendo 
purtroppo  il  pericolo  di  rinvenire  di  nuo- 
vo piùtolloun  ciranno,  che  un  marito  . 
Ma  vivea  incollante  nelle  lue  nfolutioni  , 
non  fapendo  a che  (lato  mettali.  Nè  v’è 
barchetta  in  mezzo  al  mare  sì  agitata  per 
contrarj  venti,  quanto  l’era  il  tuo  cuore 
nella  continua  pugna  chchavcanoin  lei  lo 
fpirito,  e la  carne.  Ricorreva  talvolta  a 
Dio,  pregando  che  la  volettc  fiaccare  dalle 
vanità  del  Mondo,  c proponendo  di  volew 
re  per  l’afpra  via  della  virtù  dedicarfi  al  Di- 
vino (crvigio  : Ma  predo  fe  ne  lalciava  di- 
vertire il  penfiero  , atterrita  dall’arduità 
dcH’imprcfj,  e allettata  da’ piaceri,  e da- 
gli onori,  chele  parca  di  poter  ancora  un 
poco  godere.  Intaliperplcttìtà,  prevalen- 
do ( a dire  il  veto)  i’ambitione  eia  vanità, 
palìa va  i Tuoi  giorni  in  un  viver  gajo:  e de- 
porte le  velli  da  duolo  gufiava  d'addobbarfi 
da  par  fua  , d’intromettere  giuochi  nel  fuo 
palagio,  d’eflere fpettatrice  difeftini,  efa- 
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re  fpettacolo  di  sè  fletta . Con  che  fpcndcva 
largamente  , invaghitali  di  certa  Ipeciofa 
fplcndidezza , la  quale  a guilà  del  fuoco 
tanto  (plendc , quanto  confuma . 

Ma  Iddio,chc  la  voleva  divertire  da  quel- 
la itrada , che  la  conduceva  a perderli , tra’ 
fiori  di  tante  delitie  non  mancava  d’intrec- 
ciare varie  fpine  di  difaftri.  Ne' giorni  del- 
le  maggiori  allegrie  fentivafi  alla  fera  il  cuo- 
re bcnlovcntc oppreflò da  malinconica paf- 
fionc,  rincrcfcevole  a sè  fletta,  cnojofa 
agli  altri . La  notte  poi , agitata  da  ambalcie 
e inquietudini , procedute  non  fapea  don- 
de, non  poteva  godere  ilripofo.  In  oltre 
nimicotti,  non  lo  per  qual  cagione  , certi 
Perfonaggi  potenti  de’  paefi  vicini,che  mef- 
fifi  in  armi  obligarono  anche  lei  a preveder- 
li d'armati , per  ift.rre  fu  la  diftfa . Onde 
piena  di  diffidenze  c fofpctti , ettendovi  Fo- 
ri/pugna,  tntus  timore/ , perdette  la  liber- 
tà di  poter  andare  con  ficurezzadove  vo- 
leva, convenendole  di  mandare  innanzi  a 
fpiarcchi  vifofle,  c chi  vi  potette  venire. 
Nè  qui  ftettero  lefuc  fciagurc.  I parenti 
medefimi  , da’  quali  fperava  foccorfo  e 
conforto,  veggendo,  eh’ ella  gittava  le  ric- 
che facoltà , a cui  anelavano , per  mantene- 
re gente  d’armi,  fe  le  rivoltarono  contra  , 
e divennero  i peggiori  nemici  che  fi  havef- 
fe . Più  volte  fi  milcro  in  aguati  per  forpren- 
dcrla.  Altre  volte  le  tramarono  infidic  per 
condurla,  fuomal grado,  in  un  monille- 
10 . E fe  non  riufeì  loro  la  trama , ciò  fù  , 
perche  nonufeiva  già  mai  di  Guaftalla  , 
che  non  havettc  (eco  una  buona  comitiva, 
fovente  numerala  di  cinquanta  armati , che 
le  alficuravan  la  firada:  Come  te  Ili  fica  un’ 
Idoneo  di  que'  tempi,  Morig.cit.  d'haverla 
più  volte  veduta  marciare  attorno  fpalleg- 
giata  da  brava  gente,  che  pareva  una  Capi- 
tana di  Soldati. 

Tali  erano  le  perfecutioni  che  incol- 
fero  a Lodovica  , c le  amareggiarono 
tutte  le  delitie  che  con  tanto  ftudio  fi 
procacciava  : O , per  meglio  dire , tali  era- 
no 1 tratti  della  divina  Providenza,  che 
alpergeva  di  fiele  tuttofi  dolce  de’ piace- 
ri di  lei , per  ifiaccaniela  : come  una  Madre, 
che  per  islattarc  il  fuo  bambino , tinge  d’- 
aloè le  poppe  troppo  da  lui  ricercate.  On- 
de con  miglior  fenno  cominciò  fedamente 
a riflettere  fopra  gli  affanni , c’hcbbe  col 
primo  manto:  indi  fopra  i pericoli  che  pa- 
ti dal  fecondai  c pofcia  fopra  igravifiìtni 
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«ravaglidell©  flato  vedovile,  in  continuo 
rifehio  di  perdete  mifcramenrc  la  vita  . Che 
però  più  volte  oppreda  dal  cordoglio  dice- 
va: Ohi  se  mifera  e fven  turata:  la  fortuna 
ha  ver  prcl'o  a perfegu  furia  : ornai  più  non 
rimanerle  da  chiiperare  coafor.to  : fenurfi 
rapire  violentemente  la  vita  r elomiglianri 
querele , delle  quali  era  più  il  figmficare  oc- 
culto, che  reprimere  manifcflo. 

Corner  [ione  a vuA.mtgliore. 

CAPO  IV. 

Tlà  diporti  più  cerchi  e graditi,  de’ 
quali  lì  dilettava  Lodovica,  uno  era 
la  caccia,  a cui  volentieri  la  portava  ilfuo 
Ipirito  mafclulc  , e indole  gencrofa.  Orau- 
venne,  cheundì  rizzatali  di  buon  matti- 
no die  ordine  ad  un  Cappellano  di  Cafa  , 
che  celcbrallc  fpeditatr.cn te,,  ediccde  ( co- 
me fi  faofdtre)  una  Melfa  da  cacciatore  . 
Mail  buon  Sacerdote,  ch’erauno  di  que- 
gli che  più  cercano  di  dar  gufto-a  Dio,  che 
d’andare  a verfo  de’ Padroni,  non  filafeiò 
già  pervadere  ad  accorciar  la  Meda:  e vol- 
le aibell’ agio  compire  il  facro  Mimflcro  , 
come  richiede  il  decoro  del  divin  Sacrifi- 
cio. La  Conteda»  che  vi  affi  (leva,  un  pa- 
llente di  sì  lunga  dimora  cominciò' a flor- 
cerfi  v a fofpirare  e lagnarli  forte , che  la 
Meda  andaile.  in  infinito.  Terminalo  alia 
fine  il  Sacrificio , il  Sacerdote , che  havea 
havuto  cuore  d’adempiere  fedelméte  iefue 
parti  nel  celebrare,  bebbe  altresì  coraggio 
di  prefenrarfi  alla  Padrona,  e dirle  aniinofa- 
mentc  : Signora,  come  havrete  mai  cuore 
di  Ilare  per  lungo  tempo  penando  nel  Pur- 
gatorio , fe  non  vi  bafla  l’animo  di  dare  per 
brieve  fpatio  agiatamente  ad  una  Meda  ? 
Quelle  poche  parole , come  a Dio  piacque , 
penetrarono  vivamente  il  cuore  di  Lodovi- 
ca, che  fu  udita  più  volle  ripetei*  ,,  anco 
nella  medefima  caccia:  Come  daremo  lun- 
go-tempo nel  Purgatorio?  E quedi  furono 
ie’pritni fcmldella grada  preveniente ,cbe 
il  Celcftc  Agricoltore  gittò  nell’  incolto 
terreno  di  qued’ anima:  I quali  non  ba- 
vrebbonargiì  mede  lode  radici , nò  farebbe- 
ro germogliati  in  frutti , fé  non  fodero  dati 
con  maggior  colturamodriti'  rd  allevati  « 
Venne  fu  que’ giorni  in  buon  punto  i far- 
le una.  vifkaCluara  Pallavicina,  Signora  di 
Buffet»,  Matrona  piena  di  Dio,  runa  da- 


ta agli  efercithfpiritaali  -,  e nella  purìrà  del- 
la vita  , e nel  zelo  delia  falute  altrui,  una 
Rcligiofa  fotto  abito,  eprofedìon  di  Si- 
gnora . Quella  veggendo  Lodovica  ondeg- 
giarne in  varj  penfieri,  le  fc’ animo  colfuo 
riempio,  e con  efficaci  parole  a (pregiare 
il  Mondo  , e renderfi  perfertamenre  a Dio  : 
Anche  a lei  eder  paruca  fui  principio  trop- 
poardua la  via  della  virtù;  pofcia  laveria 
trovata  focile  e dilettevole:  Mettcdclafua 
fiducia  in  Dio,  cnoncuradecbecofa  fode 
per  dire  il  Mondo-:  Una  generala  rifolutio- 
ne  eder  per  darlein  mano  unapiena  vitto- 
ria  del  maligno  Spirito,  che  la  moledava 
con  falfe  imaginarioni . Tali  parole  dette 
con  grand’ardore  di  fpirito  fecero  gran  ino- 
rione  nel  cuore  della  Conceda:  Allaquale, 
per  meglio  idruirla  e animarla  ad  una  vir- 
tuofiftìma  vita , fu  dalla  Pallavicina  laici»- 
ra  in  Guaflalla  una  divoridìma  Vergine  per 
nome  Brunetta,  Donna  favorita  da  Dio 
di  ccledi  vifioni  : In  V.  Are.  Panig.  cap.  1 
Tra  quali  contali,  ch’ella  vide  l'anima  del- 
la Venerabii  Arcangela  Panigarola.nel  pun- 
to che  fpirò  nclMoniftcro  di  Santa  Marca 
in  Milano  , folire  tutta  luminofa  al  Gelo, 
ricevuta  dal  Salvatore,  a da  un  Coro  d- 
Angiolt. 

Ma  la  perfetta  convcrfione  dellaTorella. 
era  riferbara  a più  forre  mano  . Teneva  nel- 
la fila  Corte  unReligiofo  del  facro  Ordine 
de’  Predicatori , il  Padre  Bardita  Orefice  da 
Crema,  per  valerfene  non  tanto  nella  cele- 
bra rione  della  Meda,  quanto  ne’ configli 
difuogoverno.  Imperodie  era  uomo  d’in- 
teriflìma  vira  in  sò,  e d’efempiari  coftumi 
aglialtri,  dotato d’una  rara  prudenza  , e 
d una  tanta  naodeftia,  che’l  fdofuo  conv 
panre  fervivadi  fieno  a’liecntiofL  Badi  di- 
ce, come  ^triafferifee , lui  edere  flato  al- 
cun tempo  Confedera  c Padre  fpiriniale  di 
San  Gaetano- Tiene,  e del  Venerabii  An- 
tonio Maria  Zaccaria,  che  furono  poi  duo 
principali  Fondatori  d’Illuflriflìtnc  Religio- 
ni ; Quegli  dell’ Ordine  de’ Padri  Teatini, 
e Quelli  della  Congregartene  ài  San  Pao- 
lo . Singolarmente  nell’  offerire  ’l  Divin  Sa- 
crificio egli  offervava  un  divotidimo  deco- 
ro, ed  una  raligiof»  accuratezza  nelle  fa- 
cce cerimonia:  come  voleva  la  grand'  ec- 
cellenza di  tante  mmiftcro  ; enoocome  ri- 
cercava 1»  poca  divouone  dal  cuoi  Corti- 
giani , die  pretendeva»  da  lui  maggiore 
ipeditczaa:  perche  , fecondo  l'Apoftolo  , 

Ani- 


Capo  Quarto.  459 


Irfnimdlij  berne  non  ftrcifit  tu , qu*  funi 
Stirimi  Dei.  Perciò  non  era  miracolo  da 
,a(  penarli , che  una  Corte  dillo  luta , a cui 
la  vita  del  Servo  di  Dio  valeva  di  rimprove- 
ro, (lette  cheta  a tanti  begli  efempj  di  vir- 
tù , e non  cercaffe  di  tortili  davanti  : come 
chi  ha  le  pupille  infette  e viriate  odia  la  luce  , 
c procura  di  rimuovetela  dagli  occhi  . I 
principali  di  Cala  cominciarono  a farne  do- 
glianze e mormorationi  . Poi  congiura- 
ronfi , e ’I  mifero  in  effetto  l'uno  a pruova 
con  l’altro , quando  il  Padre  coropariffc  nel- 
le (àie,  di  guardarlo  di  mal’ occhio,  di  ri- 
ceverlo con  rimbrotti  efeortelìe,  per  farlo 
prendere  da  sèflelfo  commiato.  Ed  in  ve- 
ro non  vi  fu  mal  trattamento  in  agre  paro- 
le ,c  in  peggiori  fatti,  chenonl’ulaflerofe- 
co,  l'un  di  peggio,  che  l’altro.  Ma  non 
perciò  lafciava  egli  diperfeverarvi,  c rice- 
ver con Criftianacoftaoza  quegli  oltraggi, 
e condii  aggiugnercal  merito  della  carità 
verfo  la  Padrona  quello  della  patienza  co’ 
(ervidori . Onde  vennefi  da  efli  ad  ufar  per 
ultimo  fpcdienteil  ricotto  alla  Comedi,  con 
fuffurrarle  più  volte  all’  orecchio , quel  Re- 
ligiofo  non  iflar  bene  fuori  del  fuo  Conven- 
to : Andaffe  a cantare  in  coro  co’ Frati  ; e 
non  ifteffe  a diportarli  in  Corte  co' Secola- 
ri : clTcr  egli  un  zotico , che  voleva  regola- 
re i Cortigiani  co’cottumi  de’Religiofi  : 
p rcnderfi  ornai  troppo  poffeffo  di  far  ripren- 
do ni  lenza  grazia,  fuor  diluogoe  ditem- 
po : la  fua  medefima  Meda  con  tanto  indi- 
erete lungherie  fervirc  agli  affittenti  per  fa- 
re atti  d’impaticnza , In  vece  di  devotione . 
Quelle  erano  le  ragioni , che  proferivano 
inpalele:  ma  un’altra  ne  tenevanoin  fe- 
greto;  edera,  che  voleano  sbrigarli  dell' 
occhio  d’un  tal  cenfòre , per  darli  più  libe- 
ramente alle  lorodiflblutezzc. 

In  fine  tante  gliene  dittero,  chclaCon- 
teffa  A lafciò  indurre  a ordinar  al  Maggior- 
domo, che  faceffc  i conti  col  Frate  Cappel- 
lano, e b rimandattc  al  Aio  Moniftcro  . 
Detto  e fatto,  fe  gl’intimò  l'ordine.  Ma 
egli , A come  fi  oflerì  pronto  al  partire , cosi 
protetto  , che  non  mcttefebbe  piedi  fuor  di 
Corte , (e  prima  non  parlatte  a Lodovica,  c 
non  intendcllé  il  perche  d’un  sì  improvifo 
congedo.  Ammeffovi  dunque , a mal  gra- 
do dc’Sccvidori,  Temi  dirfi dalla  Padrona, 
non  altro,  che  la  troppa  proliflìtà  della  fua 
Metta  , intolerabile  a’  Cortigiani , ettet  la 
cagione  di  dargli  buon»  licenza.  A cuirif- 


pofe,  Buonperme,  che  non  fono  cacciato 
perqualche  fcandalo  da  medato  conper- 
verfi  coftumi , nè  per  qualche  oltraggio  fat- 
to  a ninno:  ma  blamente  perche  follano 
dovere  nell’  offerir  il  Divin  Sacrifìcio . Po- 
feia  con  quel  zelo  , che  facea  dire  a’ Santi  : 
Loqvtbar  de  teflimtniis  luti  in  conffellu  £e- 
gum,&  non  cenfundebar , profeguì  a dire  : 
Le  ore  de’ giuochi,  e de’ conviti  parere  i« 
quella  Corte  troppo  brevi;  blamente  una 
mezz’  ora  confecrata  al  culto  di  Dio  riufei- 
re  troppo  lunga  c intolerabile  a’ Cortigiani: 
I peccati,  con  cui  fi  provocava  lavendct- 
tadiDio,  etter continui;  leorationi,  con 
cuifiplacalofdegnodiDio,  volerli  cortif- 
fime . Oramai  riufeire  infoffcribiJi  al  Oelo 
tantevanità,  tantifolazzi:  Temere  affai, 
che  Iddio  noa  iicarichi  pretto  il  colpo  dell* 
(uaGiuftitia,  quando  non  vi  farà  più  cbi 
col  Sacrificio  propinarono  gli  trattenga  la 
fpada . In  fine  loggiunfe  : Signora , fc  vilcm- 
bra  profittò  c noioio  il  tempo  della  mia  Mef- 
fa , permetterà  Iddio , che  chiederete  tempo 
di  penitenza , c forfè  non  l’otterrete . E len- 
za più  rivolgeva  i patti  per  andarfene . 

A quello  parlare  corto  e leverò  fmarrl 
Lodovica , fi  commoffe  nell’  interno , c im- 
pallidì nel  fembiante.  Poi  ripigliato  lo  fpiri- 
to  c la  voce , Padre,  ditte , fermatevi  : Dun- 
que non  vi  fari  più  tempo  permei  E non 
v’ è più  rimedio  al  mio  perverto  (lato  i Sì, 
replicò  egli , che  vi  farebbe , fe  più  non  repn- 
gnatteaDio,  che  tante  volte  vi  ha  picchia- 
to al  cuore . Ma  fa  meftieri  d’una  pronta  e 
generofarifolurione.  Si  dee  dar  bando  al 
lutto,  e alle  pompe;  ed  in  vece  richiamare 
la  temperanza,  eia  modellia.  Tante  ar- 
mi e armari,  tante  brigate  e fellini  non 
ittanno  bene  in  cala  d'una  Vedova  Crittia- 
na  . Le  convertationi  pcricolofe  fi  hanno 
a cambiare  in  divoti  ritiramenti,  i lauti 
conviti  in  fobriamenfa,  le  novelle  de’  ro- 
manzi nella  lettura  di  facri  libri  : c (opra  tut- 
to quell’ abbonimento  de’ divini  Mitterjin 
una  pia  frequenza  de’ fanti  Sacramenti.  E 
prolcguìafarle  le  opportune  ammomtioni 
con  grand’  autorità , fecondo  che  gli  fug- 
ecriva  lo  Spirito . Iddio , che  (putte  il  buon 
Rcligiofo  a così  altamente  parlare,  motte 
altresì  la  Cornetta  ad  udirlo  attentamente. 
E già  provava  gli  efficaci  movimenti  della 
Divina  gratia,  che  le  andava  a poco  a po- 
co aprendo  gli  occhi,  e difponendoil  cuo- 
re per  quella  rautatione,  che  di  poi  fece. 
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Entratane! Ilio  gabinetto  diè  ordine,  ebe 
niuno  veniffe  a 'diflurbarla  : e fubito  prefa 
dafanto  zelo  fc’ pezzi  dd  criflallo,  iftro- 
ménto  delle  fue  vanità,  ed  in  vece  diè  di 
mano , e fi  flrinfc  al  cuore  un  migliore  fpec- 
chio , il  Crocifitto  : di  cui  ditte  già  Dragone 
Oftienfe:  Fecifti  deCorpore  tuo  Speculata 
anima  me a . Pofcia  lafcio  il  freno  alle  lagri- 
me, {òfpirando  e gemendo  foptalafua  in- 
felicevita . Sitrattc  di  dotto  i vani  abbiglia- 
menti: piegò  le  ginocchia  innanzi  a Dio  , 
facendo  gran  propofiti  d'una  vera  conver- 
fione. 

Non  mancarono  qui  iDcmonj  d’adope- 
rarfi  con  le  locarti  per  divertirla  da’ fanti 
pen fieri  ; ora  rauvivandolc  il  genio  altiero  e 
vago  di  comparire  nelle  fuc  vanità  ; ora 
mettendole  avanti  la  malagevolezza  ddla 
vitafpirkuale;  ora  accendendole  la  brama 
de’piaccri,  cheto  quel  più  bello  della  fila 
età  le  rkttcivan  più  Capotiti.  Ma  le  affìllct- 
te  l’Angelo  buono  in  difefa , per  ottenerle  il 
premiò  deU’antichc  e continuate  lue  oratio- 
tiì,  c limofine:  potendole giufiamente  di- 
re, comegià  nella  celebre  convcrfionc  di 
Cornelio  Centurione:  Orationer  tua,  & 
eleemofma tua  a/cenderunt  in  memoriamo! 
confpetlu  Dei . Al  che  vaifero  anche  grande- 
mente iSacrificj,  leorationi,  e le  peniten- 
ze, che  molti  Servi  di  Dio  già  da  gran  tem- 
po non  finivano  di  porgete  al  Cielo,  per  im- 
petrare’lriducimcnto  diquefla  grand’ani- 
ma fu  la  via  ddla  perfettione . Si  che  alla  fi- 
ne, vincendoDio  miei,  edeffain  Dio  , 
immutabilmente  fi  rifolvctte  : econ  altezza 
di  mente , e gcncrofirà  dicuore  protcllòdi 
voler  fate  altrettanto  per  la  gloria  di  Dio  , 
quanto havea fatto  perle  vanità  del  Mon- 
do. E veramente  l’adempiè  con  gli  ajuti 
fpaciali  della  Divina  Grafia  : la  quale,  fe  be- 
ne fpclfo  opera  effetti  maravigliòfi  per  mez- 
zo di  pedone  di  pochi  talenti;  tuttavia  , 
quando  ella  invefte  cene  grand’  anime , par 
che  raddoppi  la  fua  virtù,  valendofi  dell’ al- 
tczza  di  non  ordinar)  p enfiai  ad  imprefe 
ftraordinarie. 
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CAPO  V. 

APpena  conceputi  tali  magnanimi  pro- 
ponimenti fi  mife  ginocchioni  davan- 
ti al  Crocidilo , e con  profonda  umiltà  ac- 
compagnata da  gran  confidenza  gliporfe  af- 
fe.ttuofè  fupplidic;  chefidegnaffe  dliaver 
pietà  dina  sì  miferabil  peccatrice  : di  Ren- 
derle la  fila  mano  onnipotente,  per  Rallevar- 
la da  tante  miferie  : di  accettare  l’offerta  che 
gli  facea  di  tutto  il  Aio  cuore  . E in  così  di- 
re erano  affai  più  le  lagrime  che  le  ufeivan 
dagli  occhi,  die  le  parole  che  proferiva  la 
lingua.  Indi,  ciò  die  prima  leparve  di  do- 
ver fare,  fecondo  Panvifo  dcH'Apoflolo  , 
Expmrgate  velar  fermentimi,  ut  Jitit  nova 
confperfio , fu  una  piena  Confeffìon  genera- 
le; per  cui  fece  una  diligente  ricerca  fino 
dalla  prima  fanciullezza  (opt  a tutta  la  vita  , 
e notò  per  minuto  tutte  le  fue  colpe . Dipoi 
appiedi  del  medefimo  Padre  Fra  Battifla  , 
ch’elette  per  maeflro  dell’anima  fua,  e per 
direttore  della  nuova  vita , fi  confclsò  gene- 
ralmente con  «ìfpeffì  interrornpimenti 
amare  lagrime , che  il  buonConfeffore  fu 
motto  anch’  etto  a tencraincte  piagnere.Fat- 
ta  laConfeflìone,  che  ripigliò  più  volte , di 
nuovo  fi  portò  davanti  ai  Crocifitto,  temen- 
do che  la  prima  offerta,  come  ufeira  da  un 
cuore  non  ancor  purificato,  non  fotte  (lata 
da  lui  ben  gradita  ed  accetta  : e con  più  fcr- 
vorofi  affetti  ridonò  tutta  sè  fletta  al  Salva- 
tore : Ecco , ditte,  Signor  mio  Giesù  Crifto, 
a’  voflri  piedi  un’  anima  peccatrice,  che  fi 
mette  nelle  voflre  mani,  acciodie  la  mon- 
diate col  voflro  pretiofo  fanguc.  Rinvigo- 
rite il  miofpiritoconlavoflra  poffente gra- 
fia, affinché  mai  più  non  mi  parta  dal  vo- 
flro divin beneplacito.  E fi  come  mi  bave- 
re conceduto  forza  differirmi  al  voftro  fer- 
vigio , così  accrefcctemela,  per  mantenervi 
con  generofa  coflaza  la  mia  offerta.  In  oltre 
fi  elette  due  Auvocate appretto  Dio,  acc  io- 
che  le  ottcneffcro  il  perdono  delle  lue  col- 
pe,e  copiofa  gratta  per  una  vera  cóvcrfione. 
E furono  Santa  Maria  Maddalena , affinché 
leimpctraffc  un  poco  di  quel  pianto  che  tut- 
ta contrita  fparfé  a' piedi  del  Redentore;  c 
Santa Eifabcita  Vedova  d’Ungheria,  per- 
che le  concedette  parte  di  quella  fua  gene- 
ralità, con  cui  fpregiò  le  grandezze  reali. 
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pati  oltraggiofe  calunnie,  e impiegò  la  fua 
ncchittìma  dote  in  fouvcn  intento  de’  Pove- 
ri , Si  applicò  a leggere  attentamente  lelo- 
to  Vite , per  imitarne  gli  efempj  delle  virtù . 
Si  mife  nel  gabinetto  le  loro  imagini,  avanti 
alle  quali  offeriva  le  belle  attioni  che  im- 
prendeva . E profegut  poi  nel  dccorfo  di 
fua  vita  a celebrarne  la  vigilia  con  rigorofo 
digiuno , c la  Fetta  con  varie  imprefe  di  rcli- 
giofa  pietà,  fomiglianti  alle  praticate  da  ette. 

Or  quanto  veniva  entrando  Dio  con  le 
fue  verità  e confoiationi  fincerc  nell'anima 
di  Lodovica,  tanto  ne  andava  ufeendo  il 
Mondo  con  le  Tue  vanità  , c (patti  bugiardi . 
Si  diè  dunque  a riordinare  in  altra  formala 
fua  Corte,  incominciando  dalla  fua  mede- 
lima  perfona.  Si  privò  delle  vetti  pompo- 
fe , e del  mondo  donnefeo , ed  in  vece  prefe 
un’  abito  pofitivodamodeftiffìma  Vedova. 
Via  dalle  pareti  le  pitture  che  non  fodero 
più  che  onefte . Via  dalle  falci  tavolieri  da 
giuoco , i libri  de’  romanzi.  Que'  Cortigia- 
ni , che  haveano  tentato  di  dare  ’l  bando  al 
Religiofo  Sacerdote , furono  edì  cottreiti  ò 
ad  attentarli  dalla  Corte,  ò a rimanervi 
con  nfolutione  di  nuova  vita.  Perocbcla 
Contetta  intimò  loro,  chcconverfationili- 
cent  iole , parole  ofeene , maneggio  d’armi , 
c bagordi  di  conviti  non  haveano  adhaver 
più  luogo  in  Cafa . Il  che  ottenne  si  bene, 
che  fra  poco  una  corte  di  mondo  parve  cam- 
biata come  in  un  chiottro  di  Religione  . 
Tanta  forza  hebbe  l’efempio  delia  Padrona, 
che  andava  loro  innanzi  con  la  feorta  d'ogni 
virtù. 

Non  fi  fapea  partire  dalla  Capelladi  ca- 
ia: e dove  prima  la  mezz’ora  della  Metta 
k parca  una  giornaca,  poi  le  ore  lefcmbra- 
van  momenti:  tanto  godeva  deli’oratio- 
»e.  Dipiù  fi  come  alci  era  di  godimento 
udire  la  parola  di  Dio , così  agli  altri  era 
una  dclitiafentirla  decorrere  di  colè  di  fpi- 
tito.  Frequentava  con  divota  pietà  i divi- 
m Sacramenti  della  Penitenza , e deli’  Euca- 
rittia:  e per  muover  gli  altri  a dtvouonc  , 
badava  veder  Lodovica  a comunicarli.  Al- 
le opere  di  pietà  aggiunte  varj  efercitii  di 
penitenza , digiuni  , vigilie  , difcipline  , 
umiliationi , c più  altre  maniere  d'autteritàj 
tanto  ad  una  Dama  più  afprc  e fenfibih  , 

Stianto  che  era  allevata  con  tutte  le  roorbi- 
ezze.  Ociòfaceffc,  perche  vedendoli  rea 
delle  colpe  della  vita  pattata,  volcffe  fcon- 
larnci  debiti  con  Dio,  pagandolo  a prcz- 
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zo  di patirne nti  : ò perche  quello  foglia  ef- 
fer  l’ordinario  sfogamemo  del  primo  fervo- 
re de’  convertiti,  ne’  quali  la  grana  fi  acco- 
moda al  bifogno  clic  hanno  di  fiaccai  fi  dall’ 
amore  di  se  ile  Ili  per  mezzo  de’  mali  tratta- 
menti del  corpo. 

Ma  dove  meglio  campeggiò  il  fervore  di 
lei,  fu  nelle  opere  di  carità:  fouvemra’po- 
vcricon  larghe  limofinc,  per  palcerli  , e 
veftirli:  vifitarcle  inferme  con  benignità 
di  Madre  , impiegando  anche  le  proprie 
inani  in  minitter;  vili  a lor  fervigio:  mari- 
tare fanciulle  povere,  matti  inamente  per 
mettere  in  ficuro  le  anime,  e i corpi  di 
quelie,  che  correvan  pericolo  .di  perderli 
perla  povertà,  la  quale  talvolta  coprendo 
la  vergogna  col  bifogno  (uol  ridurre  alimi 
partito.  Ma  di  miglior  grado  provedeva 
a piena  mano  quelle  Zitelle,  chebramofe 
di  confecrare  a Dio  la  lor  Verginità  , c 
Iprovedutedidote,  per  metterli  nel  porto 
della  Religione,  erano  coftrette  a rimane- 
re nelle  borafche  del  feco'o . A quelle  tifa- 
va veramente  finezze  di  carità,  imaginan- 
dofi  di  fuftituire  tante  Vergini  eletreaglo- 
rificarDio,  in  vece  disè,  chehaveaipcioil 
fior  de’  fuoi  anni  dietro  alle  vanità,  c dcli- 
tiedel  Mondo. 

Sua  vermi  a a Mi  Uno , t ritorno  a Gha- 

ftalU. 

CAPO  VI. 

NOnfoloGuaftalla,  e gli  altri  feudi  del- 
la Confetta  provarono  gli  effetti  della 
fua  beneficenza  ; ma  anche  altri  luoghi  , e 
principalmente  la Ctttàdi  Milano. À quella 
lenti chiamarfi  da  (pedale  ittxnto dello  Spi- 
ritoSanto  , e vi fiportò  fanno  15)0.  òin 
quel  torno.  Altro  accompagnamento  non 
conditile  feco,  che  il  Padre  Battifta  fuo  Di- 
rettore , e pochi  Servidori  difpenmentata 
virtù.  Qjjivi  prefe  albergo  vicino  alla  Bafili- 
ca  di  Sant’  Ambrogio  , luogo  affai  rimoto 
da’ tumulti  della  Città  , per  attendere  più 
agevolmente  agli  clcrcitii  di  devorionc,  e 
3U  opere  di  pietà.  Ma  non  potè  ttar  lunga- 
mente ri  ncbiulo  il  fervore  della  fua  carità. 
Cominciò  ad  andar  attorno  per  le  Chiefe,  e 
per  le  Cafe , difcorrcndodellafralezza  delle 
colcumane,  della  vanità  degli  onori, della 
brevità  de’  piaceri,  e delle  m.fcrie  di  quella 
vita , c de’  premj , c pene  dell' altra . Il  che., 

fiacca 
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facca con  tale  copia,  grafia,  èd efficacia  , 
ehe  agiula  di  vorace  fiamma  andava  in  sé 
trasformando  ciò  che  le  fi  parava  innanzi. 
E tanto  più  fi  predava  fede  a’  difcorfi  di  lei , 
qnantochc  fi  (ape va,  ch’ella  parlava  abef- 
pcrto,  havcndo  già  provate  le  pompe,  ed 
j piaceri  del  fccolo  : Dama  data  lungamen- 
te fu  le  dclitie  c le  vanuà,quanto  forfè  niun’ 
altra  in  que’  tempi.  E pure  allora  compari- 
va in  abito  vile , fpicgiatiice  degli  agi , tutta 
nmihatione  in  sé  Beffa , e tutta  carità  verfo 
degli  altri.  Si  che  badava  vederla , per  fcn- 
tlriì  fare  una  tacita  efortatione  al  dilpregio 
del  Mondo , e all*  amore  della  virtù . 

Perciò  molte  Matrone,  c Donzelle  co- 
minciaronoa  frequentare  la  cafa  di  lei,  fi- 
no che  tocche  dal  medcfimo  fpiritofi  ri- 
folvcttero  d’unirfi  dabilmentc  fcco  nella 
ftcffa  abitatione,  c procurare  di  raccorvi 
in  fcrbo  più  altre  nobili  Zitelle,  che,  non 
havcndo  dovitia  corrilpondente  alla  qua- 
lità di  lorconditione,  corrcvan  rilchio  di 
capitar  male.  Così  a poco  a poco  fi  rau- 
nòuna  piccola  Congregatione  di  perfone 
feelte,  che  in  unafanta  lega  d’opere  pie  at- 
tendevano con  bell’ ordine  a’ divoti  eferci- 
tii  , alla  frequenza  de’ Sacramenti  , alla 
tuortificatione  de’fenfi,  e a certe  confe- 
renze difpirito,  colle  quali  s’animavano 
l’una  l'altra  alla  perfettionc.  Prefedeva  a 
tutte,  come  intelligenza  motrice,  Lodo- 
vica, non  folo  col  reggimento  de’ confi- 
gli, ma  con  l’elcmpio  delle  virtù . Serviva 
loro  di  Padre  Spirituale  il  mentovato  Pa- 
dre Battida, promovendole  con  facri  fer- 
moni,  e indirizzandole  con  frequentiam- 
monirioni  nella  via  del  divino  fervido.. 
Ondeinbrieve  fi  fparfe  un  sìfoave  odore 
di  virtù,  chcnònv’era  chi  non  benedicef- 
fe,  cnon  chiamaffc  felice  quella  piccola 
Congregatione,  chcfol  veduta  dasé  me- 
defima  fi  lodava. 

Intanto  (òpravenne accidente , per  cui 
la  Contcffa  dovette  far  ritorno  aGuadalla. 
Nel  qual  viaggio  (lepore  non  fu  nel  prece- 
dente) hebbea  paffarper  Cremona:  ove 
rkoi^bbbe  in  pratica  l’cccellenti  preroga- 
tive, e le  mirabili  imprefe  d’Antonio  Ma- 
ria Zaccaria,  nobihflimo  Sacerdote,  cpoi 
Principal  Fondatore  della  ReligiofiAìma 
Congregatione  di  San  Paolo.  Onde  filcn- 
timoffadacclefie  idmto  a conferire  con 
effo  lui  lo  dato  dell’ anima  Aia,  lo  feopo 
de’ Tuoi  defiliti  j,  e i’iAitutione  di  quella 


piiflìma raunanza , acuì  haveadato  prin" 
cipio  in  Milano.  Ncldecorfo  del  ragiona" 
re , chefeguì  nella  Chiefa  di  San  Geroldo» 
come  quegli  era  pieno  dello  Spirito  di  Dio  » 
e queda  in  ottima  difpofitione  di  ricevertut- 
te  le  impredìom  dello  Spirito  Santo , s’ac- 
cefero  utfieine  d’amor  divino , c furono  ra- 
piti ad  una  icambievolc  corrifjpondenza  di 
finto  affetto , per  la  fomiglianza  de’  penfie- 
ri  e defidcrj  d’impiegarfi  tutti  nella  gloria  di 
Dio,  e neUafalute delle  anime.  Ammiran- 
do dunque  nel  fanto  Sacerdote  l’integrità 
della  vita , il  zelo  del  Di  vin’  onore , c la  pru- 
denza de’ facri  configli,  concepì  Ipcranza 
d’havcrlo  per  Affidentc  e Configlicro  nelle 
grand’  opere  , che  meditava . Tanno  più 
che  forte  temevadi  dover  predo  perdere  L’- 
antico fuo  direttore  il  Padre  Battida,richia» 
liuto  con  replicate  idanze  da’  fuoi  Superio- 
ri allarefidenza  nel  Monidero.  Pofcia  fi  fc’ 
animo  a fargliene  motto  d’invito  , propo- 
nendogli!! gran  fervido,  che  ne  rifultercb- 
be  a Dio , ed  il  gran  prò  di  molte  anime.  Ma 
il  Zaccaria,  che  havea  in  mente  altri  magna- 
nimi dilegni , rifpofe  , edere  di  mefheri  cort- 
fultar  prima  il  negotioxon  Dio  : c fenz’  ac- 
cettar di  prefcntc  l’invito,  e né  men  toglier 
lalperanzapcr  l’auvenirc,  la  lafciò  partire 
con  vivo  defidcrio. 

Arrivata  aGuadalla  fi  diècon  granpru- 
denza  a radei  tar  gli  affari,  per  cui  eraftmof- 
là.  Confòlò  con  la fua  prelenza  i Vaffalli  , 
che  privi  di  lei  haveano  patiti  varj  difadri . 
Provide  di  nuovi  fovenimenti  1 poveri, e gl’ 
infermi , che  fi  dot  evan  d’ha  ver  perduta  la 
loro  protettrice  e Madre  . Rimile  in  piedi 
gli  clercitii  di  pietà  alquanto  fcaduu  ; e rin- 
novò la  frequenza  de’ Sacramenti  con  fer- 
venti difeorfi  del  medcGmo  Padre  Battifta . 
y il.  Mad.  in  Synop.  Intorno  a cui  fopra- 
giunlcro  lettere  del  Padre  Angelo  da  Faen- 
za dell’  Ordine  de’  Predicatori,  Provincia- 
le di  Lombardia,  che,  non  potendo  più 
foffcrirc  la  lunga  alfenza  di  lui  dal  facro 
Chiollro,  a grande  iftanza  lo  richiamava  •. 
Ma  in  damo:  pcroche  la  Contcffa  , che 
molto  poteva  in  Roma  c per  la  dignità  del- 
la luaconditione,  e per  la  fama  delle  Aie 
virtù  , havea  già  ottenuto  orv  Breve  da 
ClcmcnreVII.  di  poterlo  ritenere  a benefr- 
cio  dell’  anima  lua , e de'  fuoi  Popoli . In  fi- 
ne però,  dopo  qualche  anno,  i Padri  Do- 
menicani, per  autenticare  meglio  la  lor  ri- 
chic Aa  , hebbero  ricorfo  alla  Sede  Apoftol*- 
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ca , e ottennero  per  nuove  ragioni  un’  altro 
Breve,  che  obligava  fotto  pena  di  Scomu- 
nica il  mentovato  Padre  a far  ritorno  al 
Convento . Nel  qual  mentre , Iddio  G com- 
piacque di  far  sì,  ch’egli  nè  rimanere  in 
Corte , nè  ritornane  al  Chioftro  : perche  fu 
l’arrivar  dell’ultimo  Breve,  cadde  grave- 
mente malato  : E Lodovica  hebbe  per  (ag- 
gio conGglio  di  tenerglielo  celato , per  non 
accrcfcerc  rammarico  al  buon  Vecchio:  Il 
quale  dopo  alcuni  paroGfmi  di  febbre , role- 
rati  da  lui  con  atti  di  religiofiffima  raflegna- 
tione  nelle  mani  di  Dio , chiufc  gli  occhi  in 
pace , compianto  dalia  Cornetta , e da  tutta 
Gualtalla,  pei  le  lue  efimie  virtù. 

Ritnafa  priva d’un  tanto  Direttore  , ri- 
volle (ubito  l’animo  al  Padre  Zaccaria  , e 
con  efficaciflìmo  invito  lo  pregò  ad  a difter- 
ie; maflìraamenre  che  già  concepiva  pen- 
sieri di  fpogliarfi  affatto  delle  grandezze  del 
fccolo,  per  metterG  nell’angufto  calle  di 
maggior  perfettione,  con  l’offervanza  de’ 
configli  Evangelici . A si  pia  richieda  non 
Teppe  egli  negare  l'opera  fua:  e diè  impul- 
so alla  ContelTa  , che,  per  maturar  me- 
glio iconceputi  difegni,  facette  pretto  ri- 
torno a Milano:  dove  ella  altresì  perfuafe 
divenire  almedcGmo  Padre;  c con  alto 
conGglio  della  divina  Previdenza  , affin- 
ché vi  gettaflfe  i fondamenti  della  fua  rc- 
ligiofimma  Congregationc  a tanta  gloria 
di  Dio. 

Ofere  d'nmmirabil  virtù  intrafre/e  in 
Milano . 

CAPO  VII. 

LA  Città  di  Milano  fu  il  principal  tea- 
tro delle  lue  eroiche  imprefe.  Ritor- 
nata al  folito  fuo  albergo,  pretto  la  Babb- 
ea di  Sant’ Ambrogio , ripigliò  gli  antichi 
•fcrcitii  di  fpirito  mfieme  con  le  Matrone, 
« le  Donzelle  che  vi  havea  lafciatc  : alle 
quali  diede  per  nuovo  Padre  Spirituale  il 
Padre  Antonio  Maria  Zaccaria,  accioche 
le  accendere  viepiù  alla  perfettione.  Ma 
effa  non  fi  contenne  nc’confueti  limici  , 
ma  anelava  tempre  a maggiori  opere  di 
pietà . Fioriva  allora  in  Milano  una  cele- 
bre Congregatione  , nominata  dell'  Eter- 
naSapienza,  già  da  molti  anni  iftituita  ò 
promotta  dalia  piiflima  Giovanna  di  Fran- 
tela, figliuola  di  Lodovico  XI. , laqualcal- 


lora  dimorava  quivi:  ed  erano  i Congrega- 
ti diretti  dagli  fpirituali  ammaeftiamenti 
della  Veneragli  Arcangela  Panigarola , che 
fu  Rcligiofad'efimia Santità  nel  Monfftero 
diSanta  Marta.  Neffa  quale  Compagnia 
erano  arrolati  non  folo  Cardinali,  Velcovue 
ReligioG  in  gran  numero , ma  anche  Cava- 
lieri, e Daniefccolari  , ed  altrcperfonc  di 
minor  conditione;  per  poter  partecipare  de' 
copioG  frutti  che  facea  nel  divin  (crvitio , c 
godere  de’ privile.?),  e indulgenze  conce- 
dute da' Sommi  Pontefici:  fingolarmente 
da  Leone  X. , il  quale  volle  effer  annovera- 
to nella  mcdefima  Congregatione,  fin  da 
quando  , ettendo  Cardinale  col  nome  di 
Giovanni  de’ Medici,  e Legato  dell’ armi 
Pontificie,  fu  prefo nella  famofa  battaglia 
di  Ravenna,  c condotto  da’  Capitani  Frau- 
ccfi  a Milano;  ove  vide  le  piillì  me  imprefe 
de' Congregaci,  c fi  Tenti  predire  il  Ponti- 
ficato da  Arcangela  Panigarola.  Era  J’i fti- 
tuto  di  quefta  Raunanza,  difenderla  Fe- 
de Cattolica  in  que'  tempi  pericolofi  ; im- 
pedire i vitii  fcandalofi  che  andavan  fer- 
vendo; promuovere  ìa  frequenza  de’ fan- 
ti Sacramenti  ; ritirarcin  ficuro  le  Zitelle 
pericolanti;  fouvenire  a’ poveri,  e agl’ in. 
fermi;  efomigliantiopcrc  di  Religione,  e 
di  Carità. 

Or  Lodovica  appena  giunta  a Milano 
procurò  di  metterli  in  quefta  Congregano- 
ne  ; la  quale  con  Angolari  Segni  d’allegrezza 
l’aramiic,  fpcrandoche  una  tale  Matrona 
vi  doveffegrandemenre  promuovere  la  glo- 
ria  di  Dio,  non  folo  con  l'efempìo  dellefue 
eccel  lenti  virtù , ma  anche  con  la  bcncficcn- 
za  delle fue facoltà.  Ncandò  fallitala  loro 
fpcranza:  perche  ella  cominciò  fubito  ad 
impiegarfi  attentamente  ntffacri  mimftcrj 
della  pia  Raunanza  ; a frequentarla  con 
efcmplar  modeftia  in  abito  pofitivo  ; a Soc- 
correrc  con  larghe  limofine  i Poveri  , c 
procurare  nelle  Dame  la  moderatione  del- 
le veftì,  c la  frequenza  de’ Sacramenti.. 
Pofcia  veggendo  che  molte  Donzelle  nobi- 
li, ma  più  dovitiofe  di  virtù,  che  di  ric- 
chezze, intervenivano  alla  fletta  Congre- 
gatione,  firifolvèdi  foeglicrne  dodici,  c 
ricoverarle  in  fuaCafa,  in  vece  de’Corti- 
giani  che  vi  tene  va , a’  quali  d iede  com  alia- 
to. Con  quelle  parimente  cominciò  a vi- 
vetelo continui  efercirii  di  virtù,  educan- 
dole con  mirabile  carità,  e intuendole  nel- 
la divotionc,  e quali  difponendole  con  mi 
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facroNovirùtoper  lo  Chioftro  rcligiofo  , medefimo abito;  anzi  talvolta  con  la  pel- 
ncl  quale  dipoi  le  introduffe,  cretto  ch’heb-  Uccia  veftita  alroverfcio,  per  muovere  a 
be  il  Momftero  di  San  Paolo . maggior  difpregio  di  sè  : ed  era  talora  ac- 

Opere  d’infigne  carità  furono  quelle  ; ma  compagnata  da  altre  Matrone  fue  Colleghe 
d’eroica  mortifìcatióne  faranno  le  feguenti . clic , mettefi  anch’effe  in  una  poco  dittomi- 
Crefccndo  Tempre  più  nell’amor  verfo  Dio,  giùnte  divifadj  penitenza,  le  tennero  die- 
c nell’  odio  di  sè  fletta , prelc  a far  molti  at-  tro , trionfando  delle  vanità  del  Mondo , e 
tidiftraordinarùumilùtione  neldifpregio  feguendo  conia  lor  croce  il  Salvatore.  Si 
di  fua  pedona . Imperoche  motta  da  fpecial’  cfpofe  talvolta  veflita  di  Tacco  alla  porta 
ifpiratione  dello  Spirito  Santo,  chevolcva  maggiore  del  Duomo  a chieder  limofina  . 
umiliare,  c abbattere  fino  a terra  Porgo-  Quando  per  iftrada  fi  auveniva  nel  Padre 
«liofa  cima  di  quefta  altiera  piantaiCo»/»'/»-  Zaccaria  fuoConfettore,  tofto  per  umiltà 
\ct  Dmtnus  ceàrot  Libarti  ; cercò  di  dar  fo-  fuggeritaledafpccùle  fpirito , fegligittava 
disfattionc  alla  Divina  Giuflitia  , e pagarci  pubicamente  ginocchioni  davanti,  ò ad 
debiti  delle  antiche  Tue  vanità  e ainbitioni  accufircsèdi  qualche  difetto , ò a chieder 
di  veftirpompofo  , e convcriàr  galante  tra  da  lui  la  beaedittione.  Se  dovea  trattare 
Dame,  eCavalieri.  Si  providt d’un’ abito  qualche pùcaufa co’ Tribunali  di  Milano, 
viliflinio  da  penitenza,  e fi  niifc  indotto  una  non  iftiimva  difeonvenire  ad  una  Donna 
vefticciuola  di  (aja  nera , che  lecopnvapo-  penitente  il  prefentarfi  in  quello  Retto  abiet- 
co  più  di  mezza  gamba . Onfcfi  d’un  grtm-  tittìmo  abito  alle  porte  del  Senato , c del 
bùie  di  canavaccio  : fi  pofeincapounlacc-  Magiftrato.  Eque’ faggi  Signori,  liavcndo 
roveto,  òftrofinaccioio  di  tela  tinta,  che  più  riguardo  alla  prudenza  de’fuoi  difeor. 
piùtottomoftravachenafcondevaicapclli:  fi,  che  alla  ftranezza  delle  fue  vefti,  forma- 
liqualun  pena  delle  acconciature,  innanel-  vano  alto  concetto  di  tanta  umiltà,  clefo- 
lamenu,  e leggiadrie,  con  cui  era  fiata  foli-  Icrivevano  le  guitte  richit  fte.  Machc  ma- 
ta  adornarli , recife  fconciarncntc , torman-  «viglia  che  così  andaffe  da  tali  Perfonaggi, 
done  fopra  del  cranio  una  croce.  Così  a piè,  s’hebhc  annuo  d'entrare  in  Corte  nella  me 
fenz’  accompagnamento  uuì  in  publico  defitna  foggia  d’uuul  fattone  , c metterli 
quella,  che  prima  fenza  fontuofa carrozza  avanuaFranccfcoII.Sforza,DucadiMiù- 
atrornùta  da  paggi , e ftaffieri  non  havrtbbe  no  ì il  quale  al  primo  incontro  credette , che 
motto  un  patto' fuori  diCafa.  Morig.cit.  la  troppa  divotione  l’haveffe  tolta  di  fenno. 
Gito  a patti  lenti  per  le  vie  più  frequentate,  e fata  dare  in  quelle  ttravaganze.  Ma  appc- 
efponendofi  agli  oltraggi , calle  fifchiatc,ov’  na  cominciò  a udirla  decorrere  , nonfolo 
era  maggior  concorfo  di  popolo;  Sub  fan-  dell’  affare,  per  cui  era  andata,  ma  anche  del- 
vationcm , & cleri fum  hit,  qui  funi  in  arcui-  la  vanità  delle  cole  terrene,  e della  grandez- 
tu  Gliartigùm  fi  affacciavano  allcborte-  za  de’ beni  eterni,  che  fubito  riconobbe  in 
che  a mirarla , chi  con  compaffione.chi  con  lei  una  fublitnc  fapienza  5 e quel  difpregio  di 
beffe . I fanciulli  affollandotele  talvolta  die-  sé  fletta  provenire  da  fervore  di  fpirito , che 
tro  la  dileggiavano , comelapcano  il  peg-  tutta  la  portava  all’ imitatione  di  Giesft 
«io  gli  uni  a gara  degli  altri.  Elacofapai-  Cotto.  Onde  ammirato  e compunto  da 
*ò  tant’  oltre,  che  giudicandola  Donna  tanta  virtù,  ne  accrebbe  la  venerationc , e 
tifcita  di  cervello  , gridavano  con  ifchia-  la  tenne  per  una  delle  più  fagge  Donne  del 
mazzi,  LaPazza:  eie  gettavano  addotto  Mondo.  Anzidcputò  due  principali  Sma- 
rcile pietre  , c del  fango.  Onde  fu  co-  tori.FrancefcoSfondrati,  e Gioan  Battili» 
Uretra  a ricoverarli  in  alcune  botteghe  , Speciani,  a protegger  le  caufc  di  lei  ,eapro- 
pcp  ifchivar  maggior  male,  lino  che  cefi  muoverne  le  facrc  iinprclc  * 
fatte  alquanto  quel  romore,  e flrapazzo  Ben  differente  in  quefta  parte  fu  il  giudi- 
fanciullefco,  edeffa  potette  far  ncorno  al-  ciò  di  ceni  altri  facccnti,  che  interpretan- 
le  fue  Cafe.  doinfiniftro  tali  umilùtioni , fi  diedero  a 

Gran  pruova  fu  quefta  della  generolità  c riprenderle  in  privato  e in  publico  , corno 
patienza  di  Lodovica  , Signora  di  genio  novità  da  non  tollerarli  : Efl'erc  un  met- 
altiero,  auvczzaa  ricevere  inchini,  cap-  tere  in  derilione,  c a fthetno  la  virtù  : 
plaufi.  Ma  non  iftette  in  una  fola  volta  : Faceffc  pure  in  cafa  privatamente  quello 
più  altre  rifece  le  medefime  ftrade  nel  II  rane  moftre  d’indifcrcto  fervore , ma  non 
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vcnìlTe  a levare  a romorc  pubicamente  le  dorè,  eFrancefcoI.  Rè  di  Francia,  havea 
piazze  con  quelle  mafebere  di  penitenza  : riempiuta  la  Città  diSoldatefca  Italiana  , 
Se  non  lecalcva  della  propria  nputatione  , Spagnuola,  eTedefca.  Onde  per  laliccn- 
che  tanto  fordidamente  auviliva}  almeno  za  militare  legni  vano  frequenti  ecccilì  ; fpe- 
havefle  riguardo  al  fuo  nobile  parentado  , cial mente  conrra  l'oncflà  delle  (emine  mal 
acuì  metteva  in  faccia  uno  sfregio.  Chi  lìcure  tra  tanti  tumulti  di  guerra.  Perciò  la 
mai  vide  una  Damagliene  attorno  con  Conrefla,  che  haveafpeffo  in  bocca,  epin 
tale  ftravaganza  d’abito?  Seia  malinconia,  nel  cuore  quel  detto  di  San  Gregorio  Ma- 
comparitale  forfè  fotto  fpeciedi  devotio-  gno,  Niunfacrificioeffcrpiù  gratoaDio, 
ne,  l’havea condotta  a talipazzie,  dover,  che  lafalute  delleanimc;  fidid  con  fanro 
fi  chiudere  in  cafa,  o sfogare  ivi  quelle  fu-  zelo,  c faggic  induftrie  a provedervi,  per 
rie  di  malfano  fervore:  c non  lafciarla  gì-  quanto  da  lei  fi  poteva,  di  qualche  riparo, 
rar  la  Città,  c condurli  addietro  col  mal  allargando  le  vifcerc  della  fua  carità,  efpcn- 
efempio  le  altre  Matrone,  a fcandalo  del  po-  dendo  buona  parte  del  le  lue  ricchezze.  Non 
polo,  e ad  obbrobrio  delle  lor  famiglie  . contenta  di  flendere  piu  oltre  tatua  Cafa  , 
Tali  e peggiori  diccriee  rimproveri  correa-  e mettervi  in  aflertopm  camere,  per  acco- 
ro per  le  bocche , non  Colo  di  perfone  tcco-  gltervi  altre  povere  fanciulle , fece  compe- 
hri,  ma  etiandio di  certi  Rehgiofi,  a cui  radivarj  cafamenttprcffoallaChicfadiSan 
dava  forte  nell'occiiio  qucllatanra  moftra  Bernardino,  per  fondarvi  di  pianta  un  Col- 
di  Santità.  Va l.Méul.Syn.  E non  manca-  legio  di  nobili  Donzelle.  Se  bene  dipoi  , 
rondiquegii,  cheofarono  accnfare  come  trovatili  troppo  anguftì  all’ampiezza  della 
delitto  diviolata  Religione  quell’ offequio,  fua  carità,  xivolfe altrove  ilpenficroapro- 
che  Lodovica  facea  in  publico  al  Padre  Zac-  cacc  lar  fico  dìù  ampio,  e piti  magnifico.  « 
caria,  qualora  s’auveniva  in  lui,  coll'wgi-  Granone  facile  adirli  che  follccitudine 
nocchtarfcgli  avanti  a chieder  la  benedictio-  di  zelo,  che  indulhia  d opere,  e che  cer- 
ne. Ma  ella,  Copra  cui  cadevano  prmcipaU  , tefia  d’inviti  ella  ufafle  , per  allettarvi  e 
mente  quelli  oltraggi,  nonJi mirava  come  I condurvi  le  Figlie  onorate , mafTìmaincn- 
ingiune  da  nfctuirfcne.ma  folo  come  pruo- 1 te  le  prive  delia  buona  cuftodia  de’  Parenti, 
ve  da  praticare  la  confidenza  in  Dio.  Il  ^tavacon  occhiapcrri  imenraa  fpiareove 
quale  ben  (odo  prefe  tadifefa  della  Tua  Set-  i ne  fo  fiero  delle  pericolanti,  e appena  La- 
va, Spirando  gran  Pcrfonaggificclefiallici,  ' putone , s'inlinuava  nella  lor  grana , e con 
c Secolari , beh  confapevoti  dcll’efimic  vir-  larghe. proraelTc  di  pio  vederle  anchedido- 
tù  di  lei , acontrapocfi  a’ maledici,  e cele-  ce,  le  ritraeva  dal  pericolo.  Mandava  at- 
brare  quelle  umiltà,  come  ottimi  elèmpj  di  torno  le  Marrone  file  Collcghe,  acccfcdcl 
Crillianamortificatione.  Onde  la  tempe-  roedefimo  fuo  zelo,  a fare  di  fotnighanti 
fia  firivolfe  in  calma,  eli  rimproveri  fi  cacue  , le  quali  facilmente  davano  nella 
cambiarono  in  veneracioni . rete,  allcttate  con  l’cfca  di  fpJcndide  of- 

ferte. Seppe  Lodovica,  che  due  Fanciulle 
t Jntraprende  *lirt  Opere  d' infiine  nubili  erano  forte  feguite  e infidiacc:  e,  co- 

Cantà . me  a preda  Icopcrra  generofo  ipacvicre , co- 

sì all'  acq  tulio  Ipicituale  di  quelle  anime  in- 
CAPO  VI  IL  fiammatafi,  non  perdonò  a mduftria,  nè  a 

fpefa,  lino  che  non  le  condufic  feco  in  fcr- 

QUanto  Lodovica  era  crudele  verfo  sé  bo.  Nc  minore  «ra  poi  la  cura,  chencha- 
liefia,  tantocra  caritativa  verfo  del  vea,  ricoverate  ch’erano  in  fua  Colà,  pro- 
i'roifimo.  Ardeva  di  gran  zelo  della  falute  vedendole  come  Madce  amorevole  d’ogni 
altrui:  e in  quella  iiagione  trovò  appunto  o nella  ricieationc  e delma , per  non  lalciar 
quivi  grand’  efea  per  nodrirloc  fomentarlo,  loro  bramare  i diletti  dclfecolo:  c come 
La  lunga  affenza  del  Cardinal  Ippolito  Se-  Maellra  Ipitituale  ifirueudolc  nelle  cole 
condo  d’Efle,  Arcivefcovo  di  Milano  , dell’annua  con  faggi  documenti,  fino  a (ol- 
irattenuto  lungi  dalla  fua  Diocefi  per  altri  levarle  dallo  liaccamento  del  Mondo  alla 
affari  di  SantaCbiefa , haveadato  adito  a,  cima  della  perfettionc.  In  oltre  in  ■ ita  va  fo- 
varjabuli.  Mamolto  piùla  guerra  viva  , ventei  piùzclanti  Maelhi  di fpirit j a faC- 
- che  allot’  auvampava  ira  Carlo  V*  Impera- , viferventi  ddeorfiiopra  le  nulìiiuc  eterne, 

. ■Opere  Roji^noli  Tomo  II,  Gg  per 
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f>er  infiammarle  tutte  dcll’amor  di  Pio  . 
Onde  in  brievc  quella  piccola  Congrega- 
rione  crebbe  oltre  roodoc  in  numero,  e in 
virtù , fi  no  a muovere  ad  in  vidia  i più  pflcr- 
vanti  Moniftcri. 

Grande  fu  quella  opera  per  prefervate 
da’ pericoli  parecchie  Donzelle , che  {lava- 
no fu  l'orlo  del  precipitk) . Ma  non  minore 
fù  quell’ altra,  che  in  decerlo  di  tempo  in- 
traprefe,  di  cavar  dal  peccato  femmine  di 
malavita,  e ridurle  a onedà , e penitenza. 
Rivolle  dunque  l'animo  a rinvenire  fito  op- 
portuno, ove  fi  potettero  collocare;  per 
torre  loro  la  feufa  di  rimaner  nel  fango , per 
nonhaverc  altrove  ricpvcro.  Quando  la 
divina  Providenzalc  mife  in  cuore  il  pio 
luogo  del  Crocififlò , vicino  a Porta  Lodo- 
vica , tutto  aldifcgnode’iuoi  fantidefiderj. 
Morig.  cit.  Ivi,  poftolo prima  >n acconcio 
con  grande  sborfo  di  contanti , applicò  lo 
tftudio  a ridurr  e quelle  incelici  di  mal  parti- 
o,  delle  quali  ella  (Iella  andava  in  cerca, per 
trarle dalle cafc infami.  Nè  vi  voleva  me- 
no , che  il  Tuo  gran  zelo,  a fmuovcre  le  odi- 
nate  nel  male:  afartedaa’Senfuali,  che  di 
mal  cuore  fi  vedevan  rapire  le  Amiche  : a 
rompere  gli  ofiacoli,  chei  Dcmonj  Impo- 
nevano , per  non  lafcjarfi  ufeir  di  mano  pre- 
de tanto  gradite . Parecchie  ne  riduflc  a co- 
feienza,  parecchie  anco  a pcrfcttione.  Vi- 
vevano tutte  inficine  lotto  la  protertione 
di  Santa  Maria  Egittiana;  accioche,  fico- 
medi quefia  peccatrice  havean  feguito  la 
reavita,  cosincimiraflcro  la fcrvprofa pe- 
nitenza.  Facealorofreauenti  vifite  Lodo- 
vica con  amorevol  dimcuichezza , flabilcn- 
do  ne’ buoni  propofiti  le  vacillanti,  confo- 
lando  le  afflitte  per  quel  fcrraglio , e precor- 
rendo tutte  coll’ efempio  nelle  di  votioni,  e 
attinenze . Fu  poi  dato  loro  per  Confeflòre 
il  Padre  Don  Francefco  Lecco  della  Con- 
gregation  di  San  Paolo , uomo  zelantiflìmo 
della  gloria  di  Dio,  che  fecondando  i ferven- 
ti defìderj  di  lei,  tutto  fi  applicò  confante 
ìnduftric  a promuoverle  nello  fpirito . Final- 
mente furono  raccomandate  alla  pietofa  cu- 
ra d’alcuni  Gentiluomini,  che  fovnntendcC- 
fero  al  buon  governo  del  Luogo,  efommi- 
lufiraflcro  loro  , non  folamente  alimenti 
per  vivere,  ma  anche  agi  per  ricrearli . A’ 
quali  Deputati  ella  lalciò  poi  adatto  il  ma- 
neggio e reggimento  di  quella  lant’  opera, 
sì  perche  più  vivamente  fi  afieniona fièro  a 
promuoverla  come  colà  loro,  «sì  ancora 


per  fottrarfi  dalla  riputatione  e dall’  appiatt- 
ici, che  gliene  poteva  venire;  contenta  d- 
hay  cr  fervilo  alla  gloria  di  pio , c alla  falute 
delle  anime.  Onde  è proceduto  efie , dove 
in  sì  fatti  luoghi  fi  dovrebbe  leggere  il  no- 
me di  Lodovica  .comedi  fondatrice,  ò pro- 
motrice , Morig.  Jfl.  de’  perfonag.  7.4.  c. 3 j. 
appena  fi  fa , ch'ella  vi  bavelle  mano.  Pero- 
che  in  tali  gloriole  imprefecra  femprppiù 
intenta  al  frutto,  che  gelofa  delle  frondi . 

Tra  quelli,  dclcui  zelo  fifervìin  fotnà- 
glianti opere,  merita  fpcciai  mentione  un 
gran  Servo  di  Pio , nominato  Frate  Bono 
da  Cremona,  di  cui  non  farà  inutile  digret 
fione  dare  qui  una  breve  contezza , non  fia- 
to per  l'attenenza  c’hrbbe  con  Lodovica 
nelle  fante  imprefe , maflìraamente  delle 
Miilìoni  da  lei  fatte,  di  che  parleremo  al- 
trove; ma  ancora  per  dare  la  dovuta  lode 
alle  preclare  virtù  di  lui,  tanto  benemerite 
di  Milano.  Quelli  dopo  menata  alcuni  an- 
ni vira  Romùlea,  venne  in  Città  veflito  di 
tela  bianca , cinto  d’una  gran  fune , portan- 
do (coperto  fui  petto  un  Crocififlò,  c viven- 
do in  gran  povertà  c attinenza,  fenza  guftar 
mai  vino . L’amor  di  Pio , che  lo  tratte  dall' 
cremo  , gli  mife  toflo  in  cuore  belle  inveì*- 
tioni  di  propagare  la  Divina  gloria.  La  prin- 
cipale fu  ittituirc , ò rinnovare  la  celebre  di- 
ypeione  delle  Quarant’  ore  in  oflequio  del. 
le  altrettante,  che  il  Corpo  del  Salvatore 
giacque  nel  Sepolcro.  Morig.  IJÌ.diMil , 
l.i.f.li.  Preià  dunque  l’occafione  da  vari* 
fciagurc  di  guerra,  che  nel  1534.  opprime- 
vano lo  Stato  di  Milano , e havean  bifogno 
di  fpecial  ncorfo  alla  Divina  Clemenza  , lì 
porrò  da  Monfignor  Giovanni  Maria  Tp- 
fo.  Vicario  Generale  del  Cardinal  Arcive» 
fcovoIppolirod’Eflc;  epropofe  contanta 
efficacia  queflofacro  ritod’efporrc  alla  pu» 
blica  vencfationeil  Divin  Sacramento , che 
ne  ottenne  favorevol  referitto:  Il  che  per 
più  autenticare,  fi  te’ animo  difalrrcin  Cor- 
redai Duca  Francefco  II.  a rapprefcntarglà 
vivamente  i gran  beni  chencderiverebbo- 
no  : e altresì  dal  piilfimo  Principe  ne  traile, 
nonfolo  condileendenza , ma  lode  d’otti- 
ma ifiitutione  . Onde  cominciolfi  nelle 
Chiefe  principali  l’efpolitione  della  Venera- 
bil  Eucarilìia  con  gran  quantità  di  lumi  , 
che  talvolta  erano  cinquecento  , con  ricca 
pompa  di  facri  arredi, c bella  varietà  di  guer- 
nimenci;  facendo  a gara  l una  Ciucia  con 
l’alua,  «tirando  tale  concorfo  di  Cittadi- 
ni, 
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ni , che  dì  e notte  fi  vedeva  il  fi» ero  T empio 
pieno  di  devoti  Adoratori . Riufcì  di  tan- 
to gradimento  e profitto'  quello  pio  illitu- 
to  , che  poi  a perfuafionc  del  medefimo 
Servo  di  Dio,  fi  (labili  decreto  d’efporre 
continuamente  in  tutte  IcChiefediMilano 
a vicenda  per  quarant’  ore  il  Santiifimo 
Sacramento:  dimodoché, finendo  in  una, 
fi  principiale  nell'altra  con  un  moto  per- 
petuo, c circolo  annuale  di  pnbliche  ado- 
rationi  , c continue  preghiere  . La  qua! 
toraconfuetudine  ereditata  da’  Maggiori , 
eda  tratnandarfi  a’Pofteri,  fionfee  anche 
oggidì,  accrcfciuta  dalle  Indulgenze  de' 
Sommi  Pontefici,  e fomentata  dalia  fplen- 
did  e zza  connine  d ella  Città . 

Nientemeno  felicemente  gli  tornò  que- 
lla medefimafua  bell’  arre  in  introdurre  di- 
poi in  Milano  un’  altro piilTìmo  rito, di  da- 
re ogni  Venerdì  a ora  di  nona  certi  tocchi 
cottacampana  maggiore  del  Duomo  , per 
dcftareil  Popolo  alare  divota  rimembran- 
za deli’ Agonia  c Morte  del  Salvatore,  che 
appunto  (uquelFora  Ipiròfopra  la  Croce 
aialute  del  Genere  umano.  E ben  a buon 
concio  venne  al  Servo  di  Dio  l’iftituirla  , 
con  l'occafione  che  nel  1536.  la  Duchcfla 
di  Sa  voja  Beatrice  di  Portogallo  fi  ricoverò 
in  Milano , per  fuggire  i pericolofi  acci- 
denti della  guerra , che  allora  moveva  al 
Piemonte,  calla  Lombardia  Francefco  1. 
Rè  di  Francia,  per  rifàrcirfi  dell’ infelice 
battaglia  di  Pavia:  in  cui  il  medefimo  Rè 
era  rimalo  prigionedell’  arraiCefaree,  con- 
dotte da  tre  famofi  Capitani  del  fecolopaf- 
fato.  Ferrando  Davalo  Marchefe  di  Pelea- 
ra,  Carlo Lanoja  Viceré  di  Napoli,  c An- 
ton de  Leva  Governatore  dii  Pavia.  Quivi 
dunque  riparandoli  la  Ducliella  col  piccolo 
Principe  Emmanuel  Filiberto  vi  fe’ recare 
infalvo,  per  quanto  rifcrilcc  Paolo  Morigi 
neli’Iftoriadell’  Amichiti  di  Milano  l.x.c. 
1 a. la  prctiofiffi  maReliquia  del  Santo  Suda- 
rio^ncuifu  involto  il  Corpo  del  Redento- 
rc-Q^cllo  nella  gran  piazza  del  Cartello, (o- 
praJontuofo’  palco,  trafolenni  parati , ef- 
pott  oefpiegaio  alla  vendanone  d’un  mon- 
do di  gente , per  lo  concorfo  di  ottanta  mi- 
la fimert  ieri,  eccitò  una  gran  divotione  nel 
cuore  de’  Fedeli  verfòdcUafacrariflima  Paf- 
fione.  Quiodiprefc  opportunità  il  tnen co- 
vato Boao  di  proporre  l’irtitucione  di  qual- 
che memoriale  perpetuo,  chcfervilTe  a rin- 
novare ogni  Venerdì  il  piillìmo  culto  di 
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Crifto  Agonizante . E riufcigli  felicemente 
Firn  prefa,  colfar  fonare  alcuni  tocchi  dal 
Duomo,  aH'udir  de’  quali , fu  que’  prin- 
cipii,  rutto  il  popolo  e nelle  cafe,  e nelle 
piazze,  perbrieve  fpatio,  facea  con  divo- 
to affetto  qualche  buon’atto  d’adorationc, 
e di  preghiera- 

A quelle  buone  attioni  di  Religione,  nel- 
le quali  non  mancò  dell’opera  fua  laTorcl- 
la,fi  dee  aggiungere  un’  altra  di  Carità,fimi- 
le  alla  mentovata , della  medelìma  ; per  cui 
egli  dovette  fpendereaflai  più  d’induftria,  e 
di  fatica.  Quella  fu  l’eretrione  d’un  pio 
Luogo,  ove  ridurrete  femmine  da  guada- 
gno, che  fervi  vano  d'efea  alla  fenfnalirà  - 
Venutogli  incnorc  il  toro  p enfi  erò  , lo 
conferì  con  perfone  di  conto,  a fine  di  po- 
terlo con  l’autorità,  c colle  limoline  loro 
effettuare . Ognuno  lodava  il  difegno  : ma  , 
òpareffe  di riufcimcnto  diffìcile,  ò di  ec- 
celfiva  fpefa,  ninno  (tendeva  la  mano  a 
cooperarvi-  Conrntrociò  il  granzelo  di  lui 
non  fi  lafciò  vincere  dalla  malagevolezza  : 
e tanto  morte  e fece , che  in  fine  otrenne  i 
cafamenti  nominati  di  Santa  Valeria  : dove 
cominciò  a condurre  alquante  di  quelle  in- 
felici, ajoratodair  opera  d’alcuncpic  Ma- 
ttone , che  animava  con  l’cfempio  della 
fuacarità.  Conche,  benedicendo  Iddio  le 
fatiche  delfuo  Servo,  edertandofi  la  pie- 
tà d’alcuni  Cittadini  a concorrervi  con 
qualche  fouvenimcnto,  l’opera  crebbe  e in 
numero  , e in  virtù  delle  medefime  Con- 
vertite- Ondcfii  pofciaricevu  tafatro  la  fua 
protettione  dal  Santo  Arcivcfcovo  Carlo 
Borromeo,  che  molto  l’ampliò,  e la  prò* 
molle, vifitando fovente quel  pio  ricetto  » 
animando  i Deputati  a guardarlo  conifpc- 
cial  cura,  e (occorrendolo,  fecondoil  bi- 
fogno,  con  Targhe  liraofine:  tantochefid 
ridotto  alla  perfettione  df«n  numerofo,  c 
offervante  Monili  ero. 

T ratta  la  vendita  di  Guaftalla  ,ene  fatìfc* 
ferf emioni  . 

CAPO  IX- 

OR  ripigliamo  l’Iftoria  di  Lodovica  » 
Crcfcendofcmpre  più  nel  fuo cuore  il 
defidcrio della  perfettione,  rivolgeva  nell’ 
animodifare  un  granfacrificiodisé  fteflàa' 
Dio . L’amore  della  povertà  la  (limolava  a 
fpogliarfi  affatto  delie  terrene  grandezze , e 
Gg  x reo- 
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renderli  di  gran  Signora  del  Mondo, povera 
Serva  di  GiesùCrifto.  Altresì  il  zelo  della 
(ita  carità  le  pervadeva  l'impiegare  le  co- 
piofe  file  ricchezze  nell’erettione  di  qual- 
che magnifica  fabrica,  ove  ricever  mag- 
gior numero  di  perfone  confccratc  al  Di- 
vinfervigio:  già  che  le  anguftie  de’fopra- 
decti  luoghi  non  rullavano  all’  ampiezza 
de’ Suoi  defidcr).  Prefc dunque  configlio, 
dopo  fatte  molte  orationi , accioche  Dio  le 
feorgeffe  la  mente  a conofcere  il  fuo  lanto 
beneplacito,  dimettere  in  vendita  i fuoi 
nobili  feudi  di  Guaftalla,  e d’altri  luoghi  ri- 
guardevoli . Ma  appena  (copertone  il  dife- 
gno , vi  trovò  di  grand’  intoppi  per  venirne 
a capo  : principalmente  per  la  Contea  di 
Gualialla,  luogo  ben  munito,  eaflfaicom- 
modo  a’  commertii  per  la  vicinanza  del  Pò, 
e molto  famofopcr  lo  Concilio  Generale 
ivi  celebrato  da  Pafquale  II.  il  qual  feudo 
poi  per  privilegio  Imperiale  confeguì  tito- 
lo di  Principato,  e finalmente  di  Ducato. 
Che  peròi  Principi  confinanti,  per  gclo- 
£a  di  Stato,  vedendolo  di  mal  cuore  paf- 
iàrc  in  altre  mani , atrraverfavan  ogni  trat- 
tato, c procuravano  l’uno  a gara  dell’al- 
tro di  confeguirlo . Le  quali  cole  tratterò 
grand’odio  contro  alla  Concetta,  eie  par- 
torirono gravi  difaftri,  toleratida  lei  con 
.magnanima  coftanza,  c divertiti  confoin- 
ma  prudenza , perche  non  dettero  in  peg- 
giori rotture . Sino  che  fi  ottenne  facoltà 
Imperiale  di  vendere  il  mentovato  Feudo  a 
Don  Ferrante  Gonzaga:  comcfi  vededal 
Privilegio  conceduto  nel  1538.  da  Carlo 
Quinto  in  Nizza  di  Provenza;  ove  fi  trat- 
teneva col  Pontefice  Paolo  III.,  e col  Rè 
Francefco  I.  a trattar  la  pace  tra’  Principi 
Crifìiani,  elalegacontra  Solimano  Impe- 
rador  de’ Turchi. 

Ma  quelle  co’  Signori  confinanti  furono 
leggieri  fcaramuccc  , rifpetto  alle  trava- 
gliose battaglie  che  lemoITcro  i Congiunti 
difangue.  fctanvi  due  altri  rami  principa- 
li della  nobiliffima  Cafa  Torcila,  che  furo- 
no nominati  uno  de’ Conti  di  Monte  Chi- 
rugolo  di  Parma,  e l’altro  dc’Marchefi  di 
Casci  ò Calcili  di  Milano  ; commendati  dal 
Cardinal  Pietro  Bembo , e da  Giulio  Celare 
Scaligero;  ma  molto  più  da  varie  loro  glo- 
riole ìmprefc:  per  le  quali  ottennero  da 
Giovanna  Reina  di  Napoli,  c da  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  , di  poter  inferire 
nelle  lor  arme  il  Lione , e la  Serpe , inse- 


gne di  que’ Principi.  Singolarmlnre  con- 
tanfì  prodezze  del  Conte  Adriano  Torelli, 
celebrato  per  una  delle  migliori  Spade  del 
fuo  tempo.  Str*d.  t.u  I.9.  Onde  Aleffan- 
droFarnefc,  ancor  Principe  giovane,  che 
fi  gloriava  anch'egli  di  maneggiar  bene  la 
Spada  , volle  una  fera  fconofciuto  cimen- 
tarli con  elfo  lui . Ma  nel  fervore  della  pu- 
gna , pafiando  per  buona  fotte  uno  con  tor- 
chio in  mano,  fu  il  Farnefe  rauvifato  dal 
Torelli;  il  quale  gittando  lafpada,  chiefc 
perdono , che , fc  bene  provocato  in  quella 
oScurità , havelTe  ofato  muover  Tarmi  con- 
ira il  fuo  Principe.  Ciò  che  gli  acquiftò 
gran  lode  di  Saggio  : Perche  non  poteva  Se 
non  perdere  ò vinto  la  fua  riputacione  , ò 
vincitore  la  grafia  dilui.  Or’a  quelli  To- 
relli pungeva  altamente  il  cuore , e riufciva 
troppo  dolorofo il  taglio,  di  vederfi  parti- 
re dal  lor  Cafato  Tinfigne  Feudo  diGuaftal- 
ta,  chchavcanogià  quali  inghiottito  con 
la  Speranza . Onde  non  lasciarono  mezzo 
intentato  c per  via  d’affcttuofc  preghiere  d’- 
Amici,  c per  opera  d’autorevole  interpoli- 
none di  Principi , per  persuadere  la  Contel- 
la  a non  fare  quel  torto  e danno  al  fuo  San- 
gue , a cui  diceano  e per  ragione , e per  con- 
venienza  appartenerne  la  fucccflione . Ma 
tutto  in  damo;  perche  ella  rifoluta  di  non- 
volere  altro  erede  delle  Sue  facoltà,  che  Dio, 
ftette  Saldillìmaad  ogniaffalto;  ora  pren- 
dendo tempo  a meglio  deliberare , per  miti- 
gar la  repulla  col  mcn  acerbo  vocabolo  di 
tardanza  ; ora  Schermendoli  collo  leudo 
della  prometta,  che  già  ne  havea  fatta  a Dio. 
Veggcndo  dunque  1 Parenti,  che  col  dolce 
delle  preghiere  non  profittavan  nulla,  fi 
rivollero  all’ agro  delle  minacce,  perfegui- 
tandola  ad  arine  Scoperte,  e riprendendo 
palcfcmcnic  , Sotto  protetto  di  riputato- 
ne » quel  luoabiettillirao  modo  di  vivere; 
Oramai  pattarci  termini  delgiuftoun  co- 
tanto auvilirfi  : Non  trattarli  ella  già  più  da 
Dama  Santa , ma  da  vilillìma  pezzente:  Pro- 
ceder quelle  lue  (conce  anioni  da  Specie 
ttravolcelein  capo  dalla  malinconia;  e per- 
ciò ette  te  di  niun  valore  le  rifolutioni 
d’alienare  il  fuo  , come  fatte  Senza  Sen- 
no da  donna  prodiga  ; Certamente  do- 
verli attribuire  a pazzia  quel  metter  Senza 
coscienza  la  riputacione  della  famiglia  agli 
oltraggi  della  vii  ragazzaglia  ; Doverli  dun- 
que ricondurre  a'iuoi  Feudi  a ricuperare 
il  giudicio  ; e frattanto  darle  un  Curatore 
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de* filo!  beni:  equal  più  al  caffo , ebe  uno 
de’ Tuoi  Parenti}  Cosila  decorreva  la  lor 
politica  di  Mondo  , coprendo  col  colore 
della  riputatiooe  la  foflanza  dell’intercfle. 
E la  cofapafsò  tant’ oltre,  che  alcuni  uo- 
mini più  ardimeotofi  (non  fi  dee  già  cre- 
dere per  commeffione  de’medefimi  Con- 
giunti ) le  tramarono  infidie  alla  vita  , 
Morig.inV.  c-ftctteropiù  volte  in  agnati 
per  forprenderla  alfimprovifo,  c condurla 
a viva  forza  nella  Patria,  a condelccndcre 
alia rinuntia de' -Feudi.  Mala  Divida  Prq- 
■videnza , c-liela  guardava  con  ifpecial  cura , 
fc’  andar  fallito  e a vuoto  ogni  fopramma- 
no  e tentativo. 

Lungo  farebbe  a riferire  in  ciò-i  particola- 
ri auvenimcnti  : Ne  accennerò  un  folo  , 
per  la  maniera  d’ufcirne  felicemente,  affai 
gratiqfo . Soleva  Lodovica  per  fua  divotio- 
nevifitar  talora  una  picciola  Cbiefiuoladi 
Milano,  ove  Sant’ Agolfino  già  convertito 
fu  battezzato  da  Sant’  Ambrogio.  Or  uiccn- 
done  un  dì,  fi.  vide  tanto  improvifamente 
forprefa  e attorniata  da’ Parenti  con  buona 
fquadriglia  d’uomini  armati,  che  non  -Ireb- 
be agio  dilòrtrarfi  dal  pencolo.  Quelli., 
prefàla  »n  mezzo,  dopo  varie  mi»  acce  le 
propolero  uno  de’  tre  partiti , ò di  paflare 
a nuove  nozze,  per  falciar  fuccefforc  alla 
famiglia,  ò pure  di  ritornar  coneflò  loro 
a’fuoiFeudi,  al  reggimento  de’Vaflalli,  ò 
finalmente  di  fare.ad  eflì  la  rinuntia  di  Gua- 
flalla , ciò  che  veramente  /opra  ogni  altro 
pretendevano.  P'al.Mad.  Synop.  In  tale 
frangente  ella,  aguila  di  timida  cerva  cir- 
condata per  ogni  iato  da  cacciatori , non  fa- 
peva  a che  fcarapo  appigliarfi  : Quando  vi- 
de compai  ire  il  Padre  Don, Giacomo  Anto- 
nio Morigi,  uno  de’ tre  Fondatori  della 
Congregartene  di  San  Paolo.uomo  di  gran- 
de autorità,  c di  fomma  prudenza,  deila 
-cui  direzione  fi  valeva  nelle  opere  di  gloria 
di  Dio.  Rivoltali  dunque  verlo  diluì,  gli 
diè  due  compalfioncvoli  occhiate,  come 
accennandogli  le  anguftie,  in  cui  fi  trovava. 
Egli  , lenza  punto  alterarfi , chiamato  a sé 
unServidore:  Va,  diflefegretamente,  in 
tutta  fretta  armo  nome  dal  Capitano  di 
Giuftitia  Gioan  Battili  a Speciani , e fagli  in 
tendere,  efler  qui  incltieri  della  tua  pronta 
venuta  col  Bargello  e (uoi  Sergenti  , per 
ouviare  gl’ infiliti  fatti  alla  ConttlTa  Torci- 
la. Intanto  egli,  perdartempo  ahempo, 
fatto  fembiantc  di  vojerfi  intromettere  d’- 
Ofere  Rojigttoli  Tomo  II. 


aggiuflamcato  tra  le  parti , accenna  fotto 
voce  a Lodovica  di  tirare  in  lungo  i trat- 
tati con  parole  di  bell'  apparenza , e di  com- 
mettere a lui  l'opera  di  parlamentare  fopra 
la  rinuntia  di  Guafialla,  a cui  quegli  uni- 
camente miravano.  Or,  mentre  fi  va  in- 
nanzi c indietro  proponendo  e replican- 
do , tanto  fi  durò  a menar  la  cofa  in  paro<> 
le,  che  ecco  comparire  il  Capitano  con  la 
Corre  della  Giullitia.  Alla  cui  veduta  que’ 
valenti  Servidori , che  prima  sbravazzan- 
do faccano  fparate  all’aria  , li  ebbero  più 
(pedite  le  gambe  alla  fuga,  che  le  mani  al- 
la rcfifìcnzR  : e corfero  a più  non  poflò  a 
falvarfi  chiin  una, e chi  in  un’  altra  parte , la- 
feinndo  lajContcflà  fola  ,e  lìbera  da  tanta 
invafione . .Onde  potè  benedir  Dio , e dire, 
a mio  credere, in  ungi  atiamento  il  Te  JDeum 
laudamut  in  quel  mcdefimo  luogo,  ove  già 
li  Santi  Ambrogio,  e Agoftino  lo  haveano 
la  prima  volta  cantato. 

Fonda  il  Monajlero  di  San  Paolo , e prende  ’/ 
nome  di  Paola  Maria . 

CAPO  X. 

PArve  ornai  tempo  a Lodovica  di  porre 
in  effetto  il  pio  difegno  , che  già 
lungamente  rivolgeva  nell’  animo  , di 
metter  mano  all’  cretcione  di  qualche 
magnifico  ricetto,  ove  ifliruiteunaCon- 
gtegatione  di  fceitc  Matrone,  e Donzel- 
le , dedicare  unicamente  al  Divino  fervi- 
ne . A tal  fine  ordinò  alle  fue  Collegllo 
vane  (òrti  d’oranoni , c penitenze  , per 
impetrare  lume  da  Dio  diconofccrc  ,ove 
volt-fTc  efler  da  loro  fervilo . Pofcia  raccol- 
tafi  con  parecchie  perlone  li  pietà»  edipru- 
deuza  a conliilrare  foprr  del  luogo  , fu  per 
ìfpeciale  ifiimo  dello  Spirito  Santo  moda 
ad  eleggere  il  fiiodi  Porta  Lodovica  : accio 
ciré  fi  come  il  Duca  Lodovico  con  magnifi- 
co edificio, c col fuo  nome  havea  illuitrata 
quella  Porta,  per  commedo  camino  alla 
miracolola  Vergine  predò  San  Cello;  così 
la  Contclì'a  Lodovica  vi  crefccflTc  Iplcndorc 
colla  fabbrica  di  fontuofo  Monilìcro  . 
Parve  fui  principio  difficile  l'acquiflo  di 
molti Cafamcnci  che  v'erano,  iie’qualt  al- 
bergavan  femmine  di  rea  vita,  date  in  pre- 
da a'  piaceri  fcnfualuMa  Iddio  con  prodigio- 
fa  providenza  dilbofc , che  appunto  nel  me- 
defimo  tempo  i Padroni  delle  Caffè  n’cfpo- 
Gg  3 nef- 


Vita  della  Contefla  Torella, 


470 

W litro  i carrelli  di  vendita . Fattane  dun- 
que fegreramcnte  la  compera  di  ventiquat- 
tro, fenza  (coprire  il  fine  acuì  era deftina- 
tal’imprefa,  lì  mile  fubito  mano  aderge- 
te l'edificio  in  forma  di  Chioftro  . Allora fi- 
-nalmentc  fcoperto.il  difegno  infurfcro  varie 
difficoltà,  volendo  gl’iftcfTì  venditori  delle 
cafc  receder  dal  contratto  : iftigati  fenza 
dubbio  da’  Demonj , che  non  potevano  fof- 
’feriredi  vedeif»  torre  quegli  alberghi  e ri- 
dotti, ne’ quali  faceano tanti  acqutftì  d’ani- 
me. Ma  in  vino  fu  ogni  tentativo  : perche 
furono  coftrcrti  da’ Prefidenti  della  Giufti- 
tia  a Rare  nel  contratto.  £d  il  .Cielo  delu- 
fe  tutte  le  macchine  dell’Inferno,  volen- 
do , che  ivi  giorno  c notte  foffe  glorifica- 
to Dio  con  fante  orationi  da  un  Coro  di 
piiflfime  Vergini,  ove  giorno  e notte  era 
fiato  offefo  con  tante  colpe  da  una  mandra 
•di  malvagie  femine.  , J 

Appena  crafi  cominciato  il  facro  edificio, 
.che  corfe  voce  nel  popolo , adempierli  fi- 
nalmente laProfetia  del  Beato  Amedeo  . 
Cron.  S.  Frane. Itb.z.  caf.46.  Per  intelligen- 
za diche  debbo  riferire,  come  nel  1460. 
venne  a Milano  un  Cavaliere  Spagnuolo 
per  nome  Amedeo  Mcnefcs  Silva  , dopo 
haver  fervilo  Leonora  figliuola  d’Odoardo 
Rè  di  Portogallo,  eh’ era  andata  Moglie  di 
'Federico  III.  Imperadore.  Quefii,  chiari- 
toli per  non  fo  qual  accidente  delle  vanità 
del  Mondo,  fi  mile  in  abito  di  penitenza, 
e dando  rari  efetupj  d’ogni  virtù  traffe  mol- 
ti Compagni  ad  imitarlo  in  una  vita  di 
grande  auflerità  e perfettione,  autenticata 
da  molti  miraco'i.  Ondefalito  in  gran  ri- 
putatione  per  le  lue  fantiffime  opere  otten- 
ne dal  Duca  Galeazzo  Sforza  ampillimofi- 
to,  e da- Avon  Cittadini  abbondanti  limo- 
fine perfabricare  ilTempio,  c’I  Conven- 
to di  Santa  Maria  della  Pace,  ed’iftituirc 
Una  Riforma  di  Religione  fotto  la  regola 
del  Serafico  Padre  San  francefilo.  Nella 
quale  vide,  e mori  in  concetto  di  fantità  : 
per  cui  anche  tu  fepolto  con  gran  venera- 
tiotic  a lato  del  Coro  della  mentovata  Chic- 
là,  ed  ivi  gli  fu  eretta  una  Statua,  chetie- 
re  in  mano  un  Libro  delle  fue  Profciie , fo- 
praferittovi  queflo  titolo,  ^ftrieturin  tem- 
pere. Pcroclie  in  queflo  Servo  A Dio  ri- 
folcndetre  il  dono  di  vane  predittioni , fpe- 
c talmente  fpettanti  alla  Città  di  Milano  . 
Valer.  Mad.  Syrmp.  Tra  le  quali  fu  celebre 
quella  : che, andando  egli  verfo  la  Chiefadi 


Noftra  Signora  di  San  Celfo , fi  fermò  fu  la 
piazza  di  Santa  Eufemia;  donde  veggendo 
quelle  cafe  abitate  da  donne  impure,  fenti- 
ne  di  tante  bruttezze,  fi  turbò  in  volto  , c 
traffe  dal  cuore  dolorofi  gemiti  e fofpin  . 
Pofcia  rafferenoffi,  e rivolti  gli  occhi  rut- 
to giulivi  al  Cielo , diffe  a chiara  voce  : Be- 
nedetto fia  e ringratiato  Iddio,  che  quello 
luogo  , mandra  di  femmine  impudiche  > 
diverrà  giardino  dipuriffime  Vergini. 

Or  ritornando  al  filo  della  narratione  : 
Crebbe  m poco  tempo  la  fabbrica  del  Mo- 
niftero,  e fi  ridnffe  a termine  di  poter  dare 
commodo  ricetto  alla  numerofa  Congre- 
gatione  delle  perfonegià  fcelre  e raccolte 
da  Lodovica.  Vero  è che  da  principio  non 
era  ordinata  e (labilità  con  quella  iontuolà 
ftruttura,  con  cui  in  decorfo  d’anni  fu  peti 
mirabilmente  eretta  ; degna  d’effer  ripofta 
tra  le  principali  magnificenzefacre  di  Mila- 
no.DÌ  che, per  nó  doverlo  altrove  ripigliare, 
darò  qui  breviffìma  contezza.  Sta  quello 
Momllerocoflrutto  dipianrain  forma  di 
Chioflroperfetto:  di  fotto  con  quattro  por- 
tici aperti,  ciafcuno  di  dieci  archi,  foftenuti 
da  dieci  colonne  di  vivo  marmo:  edifopra 
condauflrichiufi,  intorno  a’ quali  vanno 
in  giro  le  celle,  rune  a livello,  fiuvl  una 
gran  (ala,  ilNovitiato  divifo  dal  rimanen- 
te, un’ albergo  nobile  per  t'Educand  e , le 
officine  feparate  con  bell’ordine  , opere 
rune  di  grande  fpefa . Morìg.  inV.  Badi 
dire  che  la  fola  Conteffa  vi  fpefe  del  fuo  pa- 
trimonio ben  Ja  lomma  di  ottantamila  feu- 
di. Ma  il  più  bello,  e’I  più  magnifico  di 
quell'  opera  fi  è la  Cbiefa,  uno  de* più  ri- 
guardevoli  Santuatii della  Città,  divifain 
lette  altari,  tre  per  lato,  pltre  all’ Aliar 
maggiore  di  fingolar  bellezza.  Vili  veggo- 
no pitture  d’ineflimabil  valore,  opere  de* 

' più  eccellenti  pennelli  del  fecolo  paffato  , 
principalmente  de’  tre  famofi  Campi , Gii*- 
lio,  Antonio,  e Vincenzo  , Crcmonefi: 
per  non  dir  nulla  della  fuperbiflìma  fac- 
ciata efteriore  della  medefima  Chiela , fat- 
ta dipoi  per  difegno  del  famolo  GioanBat- 
tilla Cerano  con  ordine  Corintio:  opera 
non  meno ingegnofa  pel  lavoro,  che  ricca 
per  la  materia.  Volle  Lodovica,  che  foffe 
dedicata  all’ Apoflolo San  Paolo,per  lofin- 
golanffimo  affetto  che  portava  allaCon- 
verfionc  di  lui  : per  cui  anche  dtpofe 
l’antico  nome  , e aflbnfe  quello  di  Pao- 
la Maria  -,  acciochc  la  lòia  rimembran- 
za 
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za  del  nome  la  deftafle  ad  imitarne  le 
preclare  virtù.  Onde  nel  decorlo  dell’  Ilio* 
ria  così  da  ora  in  avanti  dovrà  (lì  da  noi  no- 
minare^ 

In  tanto  ella  procurò  dal  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  IIL  ampia  facoltà,  c favore  voi 
referittodipoter  liiituirc  un  Moniftero  , ò 
Collegio  (otto  la  Regola  del  Patriarca  Santf 
Agoftino  ,■  e fotto  la  protettionc  di  San 
Paolo  Converfo . Prevalerli' in  ciò  del  con- 
figlio  v c dell’opera  del  Padre  Don  Anto- 
nio Maria  Zaccaria  , ritornata  poc’anzi 
eon  gli  altri  due  Colleglli  da  Bologna-,  ove 
ha veano  impetrato  Bolla  di  (ondar  la  Con- 
gi  egatione  di  San  Paolo  da  Clemente  VIL, 
ho  da  Roma  colà  a dare  la  Corona  Imperia- 
le a Carlo  V.  Nè  (blamente  ella  ottenne 
«oncclfionc  d’ergere  il  Moniftero  ; Val. 
Alaci.  Synop.  ma  altresì  licenza  di  poter 
elirarre  a Ino  arbitrio  quattro  Monache  da 
qualunque  Moniftero  ò di  Sant’  A’goftino, 
òdi  San  Benedetto,  ò pure  di  San  Dome- 
nico, per  dare  il  primo  auviamento  nella 
Vita  regolare  alle  novelle  fcguaci  de’  Confi, 
gli  Evangelici . Si  eleflero  quattro  Dome- 
nicane delle  più  provette  in  virtù,  dimo- 
ranti in  San  Lazzero , come  più  idonee  al 
nuovo iftituto.  Se  bene  poi  per  degni  ri- 
petei una  fola  fu  ferita  a quello  Magifiero  ; 
la  Madre  Bona  Francefca  da  Caftiglione  , 
Donna  d efemplari/Iima  vita.  Nò  di  più 
bebbe  mefiicn  quella  nuova  Congrcgatio- 
nc,  già  bene  iflruita  in  ogni  genere  dipct- 
fetuone  dalla  follecita  coltura  di  Paola  Ma- 
ria . Mette  dunque  in  affetto  le  celle,  e pro- 
vedute di  povera  fuppellcmle , vi  ordinò 
l’ingreflò  per  li  cinque  ó’Ottobre  del  i J|j. , 
giorno  dedicato  ad  un’  altra  nobili  Ili  ma 
Vedova  Santa  Galla  , Pacriria  Romena  , 
molto  fomigliantc  a lei  nella  profeffione 
della  vita,  e nelle  imprefe  di  virtù.  Ma 
prima,  bramando  che  le  antiche  lue  Cale 
iervilfero  a minifterjfpirituali  in  beneficio 
della  Città  , nc  fe’ magnifica  donauone  a’ 
Padri  della  Congregauonc  di  San  Paolo:  in 
cui  già  erano  entrati  parecchi  de’  Cuoi  Cor- 
tigiani, perfuafi  dall’  efficace  efempio  della 
Padrona  a cambiare  la  mifcra  lcrvitù  del 
Mondancl  felice  fervigio  di  Dio . 


Prime  Opere  del  Aleni  fiere  di  , 

Som  P ernie  .■ 

CAPO  XL  i 

i 

BEHa  a vedere,  c atta  ad  intenerire  df 
devotionc  i cuori , fu  l’ordinanza  , con- 
cui  fi  portarono  nel  meglio  del  giorno  con 
modeitittìma  proccttìone  a due  a due  in 
abiti  dimetti , prima  le  Donzelle,  e dietro  le 
Matrone  dalla  Chiefa  di  Saht’Ambrogio  a) 
Momftcfo  di  San  Paolo.  Appena  entrate  fi 
diedero  agli  efercifù  delle  più  illuftn  virtù  , 
come  fe  fc (fero già  veterane  nella  facra  mi-* 
liria  della  religione:  fare  atti  eroici  d’amilè 
tà  e mortificatone,  pafeerfi  fpeftìttìmo  det 
Pane  degli  Angioli  » dire  a più  con  le  Divii* 
ne  lodi,  abbracciare  gravi  penitenze  per; 
leggieti  difetti , Ma  il  fuoco  della  lor  carità 
non  potè  ttarc  molto  rinchiufo  : c,  già  che 
non  erano  loggette  a daufura , vollero  fere 
una  comparfa  per  la  Città,  clic  ferviffe  a far 
per  ette  raccolta  d’Umiliattohi  e dìfpregi,  e 
per  altri  a Iparger  Temi  di  penitenza  c com- 
puntione . Veftitcfi  dunque  d’abiti  peniten- 
tiali,  con  velò  nero  cadente  fui  volto,  con 
grotta  fune  al  collo  a guife  di  capcftro,  c con 
una  Croce  tra  le  mani  giunte  al  petto , an- 
darono per  le  publiehe  ftradc  alla  vifita  d’al- 
cune  Chiefe.  Pofcia  fi  trasferirono  a vifi- 
tar  gli  Spedali  delle  donne  inferme , ferven- 
dole nc’ più  umili  minifteri;  e finalmente 
alcuni  Ghioftri  di  Religiofe,  animandole 
con  pie  cfottationi  all’acquitto  della  per- 
fettione . Nel  che  havea  una  mirabil  gra- 
tia  Paola  Maria  ; offendo i diicorfi  di  lei, 
come  infocati  dardi  , che  ferivano  viva- 
mente i cuori,  egl’infiaminavano  d’amor 
di  Dio . 

Nel  giorno  del  Santittìino  Natale  def 
medefimo  anno  s’aprì  la  lor  Chiefe  , e fi 
celebrò  la  prima  Metta  con  inclplicabil  con- 
folatione  delle  lor  anime . E nel  dì  della 
Converfione  di  San  Paolo  rinnovarono 
con  iftraordinarìe  divorioni  lo  (pinco'  ,• 
prendendo  tutte  per  ifpccial  Auvocato  il 
Sant’Apoftolo  , e principiando  appunto 
dall'  Utiicio  di  lui  a cantare  in  Coro  le  Ore 
Canoniche . Nella  Domenica  della  Quin- 
quagefuna,  quando  gli  uomini  del  Mon- 
do , parte  incidati  dalla  fenfualità  , pane 
anche  traportati  dal  torrente  della  mala 
confuetudlne  , attendono  più  che  mai  a- 
Gg  + dit 
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diflblurczze,  a feftini , e a conviti,  fei  di 
quelle  Serve  di  Dto , per  feguire  più  da  vi- 
cino la  Croce  di  Criiìo,  e contraporfi  alle 
licenze,  ed  a’ piaceri  del  Carnovale,  pre- 
fero l’abito  monachile . Furono  quelle  Pao- 
la Antonia  de’ Negri,  Antonia  Maria  Se- 
lli, Tecla  Martinenga  di  fopra  mentovata 
con  nome  di  Bianca,  e Giovanna  Bardila 
parimente  Selli,  Maria  Maddalena  Roto- 
la, eAgnefaBaldirona:  degne  ciafcuna  di 
fpccial  memoria,  per  eflere  Hate  le  facrc 
primitic  di  queflo  religiofìflìmo  Monifte- 
i o ; più  ricche  de*  t efori  della  Gratia  , che 
de’ beni  di  fortuna,  a cui  però  provide  di 
competente  dote  la  Torcila.  La  quale  con- 
cepiva tanto  giubilo  di  fpirito  in  vedere 
a poco  a poco  adempierli  i fuoi  fanti  dsfi- 
derj,  che  neldccorfo  del  medefimo  anno 
procurò  di  vellifne  più  altre,  fino  al  nu- 
mero di  ventiquattro,  dotandole  del  fuo 
patrimonio  , che  godeva  lingolarmente 
d'impiegare  jp  offerire  Spole  così  dilette 
aCrido. 

E tali  veramente  erano,  e fi  inoltravano 
anche  nell’  citeriore  . Perochc  portavano 
anello  in  dito , dentro  cui  in  vece  di  gemma 
era  fcolpira  la  Croce,  la  quale  altresì  te- 
nevano impreffa  nella  patienza  fopra  del 
petto,  conte  fuggcllo  del  cuore:  In  oltre 
una  fnneal  collo,  ed  una  Corona  difpinc 
incapo,ufarafuquc’principj,  per  così  di- 
chiarai Spole Crocififfe  dt  GicsùCrocifif- 
fò.  Elcffero- abito  bianco,  che  continua- 
mente ricordane  loro  il  candore  internodel 
lacinia  : ficomc  anche  un  nome  Angelico, 
che  folle  loro  motivo  a menare  in  terra  una 
vitaCelclle.  Diche  debbo  fare  particolar 
memoria  . Granfi  unite  a capitolo  nel  gior- 
no del  Serafico  Padre  San  Francefco  , per 
ilccgliere  un’ antinome  comune,  òdi  Suo- 
ra, òdiDonnar  fecondo  lo  Itile  degli  al- 
tri Mon  lderi;  Luig.  Geni*  V.  d.  AO/c. quan- 
do una  Novitia  di  poco  tempo  per*  nome 
Agnefe,  chenonhaveamai  fcioito  bugna 
infirmi  parlamento,  moffada-  iflinto  Ce- 
leftcpronuntiòa  chiara  voce  il  nome d’ An- 
geliche . Aggradì  oltremodo  a tutte , come 
(uggerito  da  quello  fpirito  di  Dio  , che 
Lir.guas  Jrfaniium  facu  tjfe  difertas  : c ne 
tcppcro  molto  grado  alla  buona  Novitia  , 
tenendola  poi  iempre  in  concetto  d’anima 
fingolarmcnte  diletta , e illuminata  da  Dio  - 
E ben  fc  lo  meritava  per  le  fuc  eccellenti  vir- 
tù efercitate in  tutto  ildccorfo  dilya  vita:- 


fino  clic  venuta  alla  fua  felice  morte  , vo- 
lendole, giuda  la  confuetudine,  levar  l’- 
anello di  mano  pcrfepellirla,  lì  trovò  pie- 
gato il  dito,  in  cui  dava,  per  modo  che 
non  fu  mai  poffibile  a (muoverlo.  Inditio 
manifefto,  che  anco  nelle  ceneri  del  fepol- 
cro  voleva  tenere  il  pegno  d’amore,  con 
cui  fi  era  fpolata  al  (uo  divino  Spofo.  Or 
dunque  cominciarono  anominarfi  fcambie- 
volmcnte  Angeliche  ; non  mai  per  ombra 
d’arroganza  e prefiintione , che  non  cadeva 
in  quelle  umiliffìnae  Serve  di  Dio:  ma  per 
una  certa  continua  cfortatione  ad  imitar  le 
virtù  Angeliche,  la  purità,  e la  carità,  fen- 
za  le  quali  non  fi  porterebbe  degnamente 
un  tanto  nome . Val.  Mad.  Synòp.  Il  quale, 
perche  non  cadeffe  mai  di  fronte  a quella  fa- 
cra Congrcgatione , c fi  fodeneffe conrra  le 
dicerie  de’ malevoli , fupofeia  con  partico- 
lar privilegio  approvato  dalla  Santità  del 
medefimo  Paolo  III. 

E fi  come  haveano  eletto  un  nome  An- 
gelico, così  s’auvifarono  di- dover  comin- 
ciate una  vita  corrifpondente  : per  cui 
adempire  , prefero  configlio  di  pafeerfr 
ogni  giorno  del  pane  degli  Angioli;  grana 
non  conceduta  in  que’  tempi  ,!c  non  a pcr- 
fone  di  provata  perfertione . E veramente 
l’ufo  cotidiano  di  comunicarli  ferviva  loro-' 
di  dolce  dimoio  per  menare  una  vita  An- 
gelica, c di  forte  armadura  per  vincere  ogni 
tentatione.  Peroche,  fc  le  tentationi  le  af- 
faldano nel  mattino , le  (cacciavano  con 
tal  penlìero  : Poc’anzi  ho  prefo  il  Divin 
Sacramento;  fealla  fera,  con  qued’ altro  : 
Domattinadebbopalcenni  della  facra  Eu- 
caridia.  Non  era  però  legge  di  taJ  rigore, 
che  facilmente  non  fi  difpcnfalTe  agiudicio 
dclConfeflòrecon  chi,  òpcr  riverenza-di 
tantoMidero,  ò per  altra  ragione  (limava 
bene,  «J’allenerfene.  Ma-,  a dire  il  vero  , 
non  facea  medicei  di  molte  diipenfationi  : 
tanta  era  la  fame  che  tutte  haveano  di  que- 
(ìo  Di  vini  (Timo  Cibo.  Diche  addurrò  uff 
folo  argomento . Luig.  Gonz..  L’Angelica 
Stefana  , avidifTìma  di  comunicarli , hcb- 
be  una  volta  divieto  dal  Padre  Gonfeflòrc 
d’andaroalla  facra  Mcnla  : ò ciò  faccllc 
egli  per  mortificatione  di  quella  brama  , 
o per  cfcrcitio  d’ubbidienza  . Ritiratali 
dunque  in  un  canto  del  Coro  dava  bensì 
«degnata  nel  Divin  beneplacito;  ma  non 
già  priva  d’unafanta  invidia  alle  fue  Col- 
leghe , che  vedeva  accodarli  al  Celelìc 

con- 


Parte  Prima,  Capo  Decimo  . 


convito . Quando  il  Sacerdoie  nel  diftri- 
buirelefacreParricole  chiaramente  s’au vi- 
ti e mancarne  una  nella  Piflide.  Attonito  a 
tal  mancamento,  dopo  haverle  di  nuovo 
numerate , venne  in  fofpetto  di  qualche  gra- 
tta TopranatOralc  a favore  della  mortificata 
Serva  di  Dio.  E ben  s’appofe:  pcroche  , 
compiuta  la  Metta,  fi  fe’ chiamare  l'Ange- 
lica Stefana,  e chieftole  comodi  cofcienza, 
a poco  a poco  lacoftrinfe  aconfcffare  il  ve- 
ro. Edifie,  che  quella  mcdefima  mattina 
per  mano  d’Angiolicrale  fiata  recata  la  Di- 
vina Particola  con  iftraordinaria  confola- 
^tione  dell’  anima  fua . 

Le  [rime  Allieve  del  Moni  fiero  di  S.  Paolo . 

CAPO  XII. 

ANchenellavitadellofpirito  la  virtuofa 
Figliolanza  ridonda  in  gloria  de’  Pa- 
renti fpirituali:  Olona  Patrie èft Filius  fa- 
fitns.  Oie  però  non  farà  fenon  gran  com- 
mendatine della  Fondatrice  del  Monifiero 
il  rammemorare  alcune  virtù  delle  fue  pri- 
me Allieve . Lib./^c.^.  Paolo  Morigi  nella 
fua  Moria  de’  Perfonaggi  illuftri  in  Religio- 
ne annovera  dodici  nobili  Signore,  che  fin 
dal  principio  del  Momftefo,  fpregiate  le 
grandezze  del  fecolo , v’entrarono  a ptofel- 
ìar  l’umiltà  di  Crifto.  Maio,  per  non  de- 
viare dai  mio  argomento , mi  riftrignerò  ad 
alcune  poche,  che  imitarono  le  virtù  pri- 
vate di  Paola  Maria  ; e nella  Parte  feguenre 
parlerò  d’alquante  altre,  che  ne  fegulrono 
la  beneficenza  publica.  Il  primo  luogo  lì 
dee  alla  primogenita , che  fu  Paola  Antonia 
de’ Negri,  fe  bene  più  nobile  di  virtù,  che 
di  fangue . Quella  nel  Bartefimo  nominolTi 
Virginia,  ehn  dafanciulla  diedefegni  di 
firaordinaria  virtù . Fontana  in  V.  Di  notte 
fi  rizzava  a fare  lunghe  orationi  ; e quando 
fi  coricava  a Ietto,  metteva  fegretamente 
lòtto  le  lenzuola  pietre,  e legni:  perche  il 
fuo ripofo non fotfc  fenza  patimento.  An- 
dava fpeffo  allo  Spedale  a fervir  le  Inferme: 
nel  qual  efefeitio  feguirono  due  memorabi- 
li attioni.  La  prima,  che  Dando  ivi  urla 
donna  oppreffa  da  grave  febbre , ma  forfè 
più  da  gravi  colpe,  crafi  affinata  di  non 
confcffarfi , con  dire  di  non  poter  più  fare  la 
penitenza  de’ ftioi  peccati.  Mala  Serva  di 
Crifto,  dopohaverla  raddolcita  con  tene- 
rilTimc parole,  lefoggiunfe:  Orviaconfcf- 
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fatevi:  Nèvidiapcnfierodella  penitenza; 
che  io  m’offcrifco  a dare  foddisfattione  per 
voialla  Divina  Giuftitia,  prendendolo  a 
fare  tutta  la  voftra  penitenza  . Con  che 
quella  s’arrendè  al  Sacramento.  La  feconda, 
che  trovandofi  pure  nello  fpedale  unamef- 
china,  guaita  da  una  piaga  puzzolente  per  la 
corruttione  della  carne  viva , che  fé  le  infra- 
cidava indofio,  era  da  rutti  lafciata  in  abban- 
dono e difperatione.  Ma  non  l’abbandonò 
già  la  carità  di  quella  Vergine  , che  prefea 
fcrvirla  con  amorevol  cura . Anzi , per  vin- 
cere la  naufea  della  fua  delicata  natura,  con 
gran  generolìtà  applicò  le  labbra  a fucciare 
la  putredine  di  quella  piaga,  comcfe  fofie 
ft.itauna  vena  di  mele. 

Moftravagran  zelo  della  fallite  dell’ani- 
mc:Onde,  havendo  perfnale  alcune  Don- 
zelle a confeci  are  a Dio  la  lor  Virginità,  pe< 
metterle  in  ferbo,  leprefentò  alla  Contef- 
Ta  Torcila  venuta  difrefeo  a Milano  : cori 
cui  anche  firinle  una  pia  lega  d'impicgarft 
a tutto  fuo  potere  in  acquiftare  anime  a 
Dio.  Pofcia,  eretto  il  Monifiero  di  Sari 
Paolo,  volle  effer  fa  prima  a prendervi  il 
facro  abito,  affumendò  il  nome  di  Paola  , 
perlafingolardivotione  che  haveva  a que- 
llo Apoftolo  , delie  Cui  virtù  difeorreva 
continuamente , tenendone  coinè  a men- 
te ratte  i’Epiftole , le  quali  Tempre  medita- 
va, e lene  valeva  a fare  gran  converfio- 
ni.  Crebbe  poi  in  tale  Opinione  di  virtù  , 
che  fu  in  brieve  eletta  Macftra  delle  Novi- 
tic,  le  quali cdn una deftrczza  mirabile,  e 
faggia  diferetione  di  fpirito  incaminava  ad 
una  gran  perfettione.  Onde,  fparfa  la  fa- 
ma  delle  fue  doti,  accompagnate  da  opere 
fitaordinarie,  andavano  gran  Perfonaggi, 
Dame,  e Cavalieri  a vederla,  e inginoc- 
chiarfeleavanti,pregandola  del  lefue  oratio- 
ni ; di  che  ella  inoltrava  pcrTuniiltà'grave 
rifentimcnto  e pena . Tra  gli  altri  AÌfònfo 
Davalo  Marchefc  del  Vailo,  e Governa- 
tor  di  Milano,  per  lifacridifcorfidi  lei  fece 
gran  profitto  nello  fpirito,  e nella  pietà. 
Onde  caduto  infermo  a morte  nella  Città 
di  Vigevano  volle,  che  vi  andaffe  Paola 
Antonia  ad  affiftcrgli,  e confortarlo,  ir 
che  Teppe  fare  con  modo  si  dolce  ed  effica- 
ce, ch’egli  non  foio  con  magnanimità,  ma 
con  giubilo  fi  rimile  nelle  mani  di  Dio , in- 
differente a vivere,  e a morire.  Anzidimo- 
ftrò  dclìdcrio,  fe  gli  fofie  pcrineffo,  di  rivol- 
ger le  ipallc  alle  grandezze  del  Mondo  , 
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C di  renderli  Capuccino.  Ma  Iddio  fi  com- 
piacque di  coglierlo  in  quel  buon  punto  con 
una  mone  da  Santo. 

Quefiafu  la  più  individua  compagna  di 
Paola  Maria  ne’ viaggi  a Guadalla,  ove  fe- 
ce opere  maray  iglioie  ; e nelle  facre  Milio- 
ni per  varie  Cirràd’ Italia,  ove  fece  molte 
conquide  a Dio  di  parecchie  anime  d' illu- 
da qualità:  egran  pane  ne  indù ffc  con  fa- 
via  maeftria  di  fpirito  n profcffac  vitareligio- 
fain  offervanti  Monifteri:  principalmente 
molte  nobili  Donzelle,  e Vedove  nel  chio- 
flro  di  S-  Paolo ..  Ma , dove  parve  più  am- 
mirabile Paola  Antonia , fu  nella  facra  feien- 
za:  perche,  fona’ Jiaver  molto  imparato  lu’ 
libri , (piegava  con  gran  chiarezza  puffi  Teo- 
logici, faceadifcorfi  fpintuali  con  una  feli- 
ce copia  di  concetti  , dettava  fcrmoni , e 
lettere  di  rara  faDtcnza . Dello  quali  fu  ne 
conferva  uni  intero  volume,  approvate  per 
la  (lampa  da  Monf.  Egidio  Fofcarari  Vcfco- 
vo  di  Modena  , e dal  Padre  Diego  Lamez 
Generale  della  Compagnia  di  Giesù , depu- 
tati dal  Sacro  Concilio  di  Trento  a riveder- 
le. E tra  effe  una  molto  foggia,  diretta  al- 
la Santità  di  Giulio  III:  nella  ina  Cfcatipne , 
fopra  la  dignità  c follccjtudinc  dell'ufficio 
Paùoralc.  Foni,  r.  29.  Soraccontar- 
fi  di  quell’  Angelica  alcune  cole  maravigho- 
Ic*quafi  efiafi , c prodittioni , fingolarmcn- 
te  della  fondanone  dc’facri  Seminar}  per 
Ben'  educare  la  Gioventù  Ecclcfiafiica . Ma 
io  non  debbo  entrare  in  tali  racconti , fe  non 
fono  approvati  dalla  Sede  Apoftolica:  fi  co- 
menèmeno  a riferire  leragioni,  per  cui, 
fecondo  l’ordine  de’ Superiori , fi  trasfcii 
poi  dal  Moniderodi  S.  Paolo  a quello  di 
Santa  Chiara  ; badandomi  d' ha  vere  accen- 
nate le  buone  anioni  che  feguirono.fino  clic 
operò  con  la  Tòrella , c colla  dircttione  de’ 
medefimi  Padri  fpirituali . 

Ma , le  quella  partì  dal  Monidero  di  San 
Paolo,  vi  fopravennero  altre  dipiùilluftri 
qualità  - Una  Pellegrina  Cornar*  Gentil- 
donna delle  principali  di  Vinegia , la  quale  , 
rimala  Vedova  nel  fiore  di  (ùactà,  conob- 
be in  pratica  quanto  fodero  vere  le  fonte 
ammoninoni , che  le  facea  già  la  Torcila  l'o- 
pra le  vanità  del  Mondo,  allorché  andòin 
quella  Città  a fareacquido  d’anime,  come 
(caveremo  più  innanzi . Onde  rifoluta  di 
rinvenire  un  nuovo  Spolo,  che  non  le po- 
tedepiù  mancare,  diègencrofo  rifiuto  ad 
alquanti  nobili  Vinitiam,  che  per  laguna 


della  bellezza,  c perladovitiadclla  dote  la 
richiedevano  a feconde  nozze.  Anzi,  pet 
fottrarfi  quanto  più  predo  dalle  importune 
richiede,  ruppe  i pretiofi lacci ,•  chelarire- 
neyan  nella  Patria,  evenne  dirittamente  a 
Milano  , a rinchiuderli  nel  Monidero  diS. 
Paolo.  Ove  dipoli»  le  pompe  del  (ccolo,  e. 
veditafi  della  povertà  di  Crido,  fi  riguar- 
dava in  quel  (acro  abito  con  gran  giubilo 
dell’ alluna  fua,  come  fe  dicerie  ; Omnem 
ornatum  fcculi  conttmpji  propter  amorem 
D'jmim  ma  Jcfu  Chnjti . Prcfc  il  nome  dì 
Chiara  Maria,  per  imitare  l' eroiche  virtù 
delia  Santa  Vergine  Chiara:' ccon altezza1 
di  mente  c di  cuore,  pari  alla  Tua  gran  voca- 
tione,  fi fegnarò inognicfercitio  direligiOr 
(ù  offervanza . Compagna  di  queda,  e imi- 
tatrice della  faa  pertmtone  fu  un’ altra  Da- 
ma delle  prime  famiglie  di  Padova , Lifabet-- 
ta  Buzzaccherina , che  ambita  da  nobili 
Iponfalmi  ruppe  ilcorfod'una  ridente  far-- 
urna,  allorché  a piene  mani  le  verfava  in  le-- 
no  le  più  caredditic.  Impero  che,  mentre 
per  la  Otta  facea  pompa  di  quelle  grane,  - 
di  cui  era  data  favorita  dalia  natura , e 
adornata  dall'  arte , fu  tocca  da  un  vivo  rag- 
gio dello  Spirito  Santo  a (corgcrc  quanto 
meglio  fofle abbandonar  per  tempo  le  vani- 
tà, cheafpcrtare  d’ c (lorda  quelle abbando- ■ 
nata . Delufc  dunque  le  fperanzedcgli  Atna- 
dori,  c portata  da  draordinario  fervor  di' 
fpititoandò  a cambiare  ledelitie  mondane 
colla  mortificationc  religiofa  nel  mcdtfimq 1 
Chiodro  di  S.  Paolo . In  cut  quanto  eda  ri- 
diè  più  da  dovero  al  Divino  fervido , in  con- 
tinua umiltà,  penitenza  e unione  con  Dio  ; 
tanto  Iddio  la  favorì  con  una  piena  diede- 
di  confolationi  per  lo  dccorfo  di  ottantacin- 
queanni  della  fua  venerabil  età  : la  maggior 
parte  de’  quali  (pefe  in  un  perpetuo  tenore  di 
ngididìina  offervanza. 

Che  fe  tanta  attrattiva  licbbe  Io  fplendore 
di  quede  virtù  con  la  fola  famanepaefi  re- 
moti , quanto  maggior commorionchavrà 
fatta  nella  Cittàdi  Milano  ; ove  arduamen- 
te eran  fattogli  occhi  » e fi  vedeano  in  effet- 
to le  belle  imprefc?  Sarebbe  più  di  tedio, 
che  di  profitto  il  decorrerne  paratamente  : 
perche  farebbe  un  variarle  perfone,  e non 
cambiar  la  materia  . Accennerò  dunque  , 
per  faggio  delle  altre , di  due  fole,  di  Pred- 
ila , e di  Caterina,  amendue  Vifconti,  il- 
ludriffimedifanguc,  ma  più  illuda  in  pos- 
porre le  grandezze  del  Mondo  all’  umiltà 
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del  Vangelo.  La  prima  ben  illruita  craflo- 
data  nella  via  dello  fpirito  dalla  Tornila , fu 
.da  lei  condotta  a Ferrara  a fondare  il  Moni- 
ftero delle  Convertite  di  Terra  Nuova. 
Ove  con  fogge  indù  (irle , ed  efficaci  cforta- 
tiohi  le  ridnflc  ad  un  perfetto  vivere  in  of- 
.feryanza.  Ma  più,  che  con  le  buone paro- 
Je,  diè  loro  norma  co’ fanti  Tuoi  collumi, 
con  f umiltà,  manfuetudine,  c partenza, 
che  tutte  vi  vollero  in  opera  ; per  guada- 
gnarle a poco  a poco  a Dio:  fino  che,  mor- 
ta nell'  ufficio  di  Priora , vi  rimafe  in  vene- 
ra t ione  di  Donna  fànra.  Merig.  de  Per/. 
MI.  l.±.c.  3J.  La  feconda  poi  reitera  Vedo- 
va di  Galeazzo  Vifconti  al  dominio  di  gran 
ricchezze , e di  nobili  feudi , entrò  .pari- 
mente nel  Monili  ero  di  S.  Paolo,  enomi- 
noffi  Angelica  Paola  Battilla.  Sino  dal  pri- 
mo ingtetìfo  ptefe  la  mirabenalta  alle  più 
eccelle  virtù  : e ciò  che  recava  maggior  ma- 
raviglia, fenza  mai  rallentare  dal  primiero 
fcrvor  di  Ipimo , perfeverò  lemprc  a ren- 
derà ogni  di  migliore  dell’altro,  con  una 
continua  cfemplantà  di  vira  incolpabile. 

Favori  deli'  Arcìvefcovo  San  Carlo , e del 
Governatore  J).  Ferrante  al  Monte 
fiero  (US.  Paolo , eolia  Morella. 

CAP.O  *111. 

PRima  di  chiuder  larelationc  di  quello 
Moniftero,  tralafcerei  forfè  con  qual- 
che nota  iHùo  più  bel  pregio , le  non  accen- 
nali! almeno  l’ affetto  che  poi  gli  hebbcil 
Santo  Card.  Carlo  Borromeo  . Crefceva 
felicemente  il  Moniftero  non  folo  in  nume- 
ro di  qualificate  perfone,  ma  anchejn  pcr- 
fettione  diregolar  oflcrvanza  ; quando  Car- 

(>,  fiaccatoli  dal  fianco  del  Pontefice  Pio 
V- filo  Zio,  c dalle  gloriole  cure  di  Cardi- 
nal Regnante,  venncal  governo  Archiepi- 
fcopale  della  fùa  Diocefi . Appena  giunto, 
iicomehebbcdiche  molto  dolerli  perla  li- 
bertà de’collumi,  c per  lo  fcadimcnto  di 
fpìnto  in  diverfi  Monillcri , cori  hebbe 
molto  di  clic  confolarfi  in  quello  di  S.  Pao- 
lo, ycggendolo  fiorire  in  ogni  più  perfetta 
virtù.  Onde fe gli  affettionò  in  modo,  che 
fpelTo  lo  vifitava , lo  provedeva  d’ ottimi 
fùffidij,  lo  animava  conjpie  efoitationi  ad 
avanzarli  fempre  più  nello  fpìnto.  Sotea 
.chiamare  il  Monillerodi  San  Paolo,  Gio- 
iello della  fua  Mitra  Arcivefcovile , cioè  or- 
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namenio  della  fua  Diocefi . Lo  eleggeva  d| 
miglior  grado  lòpra  gli  altri , per  collocarvi 
le  Donzelle  nobili',  che  divano  a difpofì- 
tioncdilui,  oda  lui  ricorrevano  per  confi- 
gli!) . Cosivi  pofe  JaPrincipeffa  Margheri- 
ta , Figliuola  d’Aleffandro  Farncfe  , e di 
Maria  di  Portogallo,  Duchi  di  Parma  : la 
quale,  dopofcioltolo  Sponfalitio con  Vin- 
cenzo Duca  di  Mantova,  era  fiata  rimeffa 
alla  direttione  del  Santo  Cardinale . Ed  efla 
veggendofi  da  lui  con  patema  carità  si  bene 
affinità,  e tanto  promolla  nello  fpirito  dal- 
la conversione  delle  Angeliche,  prefe  si 
grande  ilima  c affetto  al  Moniftero,  clic 
Bava  rifoluta  di  proreffarvi  vita  rcligiola  ; fe 
non  che  l’ amore  del  Duca  Ranuccio  fuo  fra- 
tello la  richiamò  in  Parma  a renderli  Mona- 
ca nel  Chioflro  di  Sant’  Alcffandro . 

Per  riformare  alcuni  Moniflciinon  folo 
della  Città,  ma  anche  della  Diocefi , e ri- 
durli alia  regolar  difciplina,  da  cui  erano 
notabilmente  fcaduti  , egli  lì  valeva  dell’ 
opera  delle  Angeliche,  berciò  ravvifando 
quelle  eh’  erano  più  mature  d’ età , t più  cof- 
picue  di  virtù , ne  cflraevaorlcime,  or  le 
altre  dal  Chioflro  di  S Paolo,  c le  metteva 
nc’  Monifleri  d’  altre  Religioni:  affinché 
.con  la  loro  cfemplar  offervanza  rav  viaffero 
le  erranti,  acccndeffero  le  tiepide,  tran- 
quitlaflcro  le  inquiete,  .edefferoa  tutte  la 
vera  forma  di  vivere,  fecondo  la  lof  profef- 
fione . Nc  in  ciò  faceva  mellicri  d’altra  dif- 
penfatione  ; Val.  Mad.  Synop.  Pcrochc  già 
molto  primail  Pontefice  PaoloIII.  ben  con- 
fapevolcdclT eccellenti  virtù  di  Paola  Ma- 
ria, e dell’altre  Angeliche,  c del  finto  ze- 
lo in  promuover  le  anime  nello  fpirito,  ha- 
vca  conceduto  loro  privilegio  di  poteren- 
trarc  in  qualfìfiaMoniftcroctiandiodc’fòg- 
geitiaclaufura,  per  introdurvi  quella  rcli- 
giolità , di  cui  effe  erano  viviefemplan.  Né 
andò  fallita  la  puffitna  intentionc  del  Som- 
mo Pontefice,  e poi  del  Santo  Arcivcfco- 
vo.  Come  fi  vide  in  varj  Monifleri  c di  Mi- 
lano, e d’altre  Città}  ne’ quali  con  gran  li- 
bertà entravano  Secolari,  c ne  ufcivanle 
Religiofc,  non  ancor  obliate  a perfetta 
clauluta,  avanti  il  làcro  Concilio  di Tren- 
to.  Anzi  in  atomi  era  pattata  rant  oltre  la 
licenza,  che  vi  li  fjcean  feitmi , conviti, 
c comedie , con  quello fcapito  di  difciplina, 
c adito  di  diffolutczza  , che  ognuno  puè 
imaginare.  Ma  appena  vi  furono  ammeffe 
alcune  di  quell’  Angeliche,  che  a poco  a 
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.poco  con  dolci  e ùgge  iih  unioni,  «molto 
piu  con  l’ efficacia, degli ckmpi  le-rHuffero 
non  folo  acolcicnza , ma  anclic  a pertett io- 
ne. E in  taluno  fùsìpalefeil  profitto,  che 
,dv’  era  come  miracolo  il  trovare  chi  ardifTe 
di  profeflar  l’ offervanza , poicia  farebbe  fia- 
to come  moflro  il  rinvenire  UDa  inofler- 
vante . 

Finalmente  il  Santo  Card. Carlo , per  pe- 
gno del fuofpecial affetto  al  Moniftero  di S. 
Paolo , donò  alla  Clliefe  un  grande  e preno- 
to Quadro,  incili  «dipinta  da  valente pen- 
nello tuttala Pafiìone  del  Salvatore.  Que- 
fioglicra  candì  ino , havendo  cglimcdcfi- 
moa/Tiftito  al  Pittore,  mentre  l’ effigiava, 
difegnando  a fuo  genio  i compartimenti  del- 
le pitture,  e l’elprcfiìonede'Mifteri.Maera 
molto  pnì  da  pregiarli  come  un  telòro,  per 
«fiere  reliquia  del  Santo,  innanzi  a cui  io- 
leva  orare,  c offerire  al  Crocififlò  i fiioirc- 
ncrifiitni  affetti . Per  collocar  e in  miglior 
luce  quella  Tavola  , la  Madre  Angelica 
•Agata  Sfondrata  d’ Elle  vi  fe’  dipoi  ergere 
unaCapella,  non  tanto  per  grata  memoria 
del  Santo  Donatore,  a lei  lingolarmcntc 
benefico,  quanto  per  fare,  che  rimancffc 
in  perpetua  vcnerntione  al  Monifiero  il  pre- 
giatidìmo  donativo . 

Ma  molto  prima  del  Santo  Arcivcfcovo, 
Don  F errante  Gonzaga  Principe  di  Moffet- 
ta , mandato  da  Carlo  V.  al  Governo  di  Mi- 
lano, htbbe  in  grande  dima , cpan  affetto 
Ja  Conteffa  Torcila,  ccon  lafua  autorità 
promoffclc  opere  da  lei  intraprefe  agloria 
diDio , e fallite  deli’ anime.  Acpicfio  Prin- 
cipe, come  dicemmo , ella  vendè  per  una 
gran  fiamma  dicontanti il  Feudo  di  Guafial- 
la,  che  tanto  più  volentieri  gliel  pagò  ben 
«aro,  quanto  che  fapea tutto  ilprczzo<io- 
verfi  da  lei  impiegare  in  opere  pie . A lui  ri- 
correva negli  accidenti  che  incontrava  in 
promuoverle  imptefc  del  Divino  fervuto. 
Edeglinonfolamente  col  configlio , ccoll’ 
autorità  le  adifieva  ; ma  anche  con  ìfplendi- 
da  libcralitàlA  (òvveniva . Così  nella  fonda- 
rione  del  Monificto  diS.  Paolo  egli  mandò 
in  dono  glia  Chicfaun  Calice  d’ oro  inafiìc- 
«io,  tutto  adorno  di  ptetiolc  gioje,  una 
Pace  pur  d’oro guarnita  di  gemme,  ed  un 
dovniofidìmo  paramento  di  broccato  ric- 
cio lopra  riccio , d’ incftimabil  valore.  So- 
leva poi  fare  frequenti  vifite  al  Moniflcro 
or’ egli  in  perfona,  or-  la  Conforte  di  lui 
Ponto  Ifebclia  di  Capo  va,  Figliuola  d’An- 


drcaDuca  di > Tremoli,  pliffìma  Prkieipef- 
fa:  la  quale  godeva  oltre  modo  della  con- 
verfationc delle  Angeliche,  e vi  fi  occupa- 
va in  vari  minifterj  a profitto  dell5  anima 
fua , e a beneficiò  del  loro  Chioftro  : e vi 
conducea  Donna  Ippolita  fua  Figliuola  ad 
apprender  quelle  belle  virtù , che  aggiunte 
allefcienzc,  di  cui  era  adorna  , leacquifta- 
rono  il  norue  di  Principeffa  Savia . 

Ma  fingolarmente  D.  Ferrante  havea 
molto  a grado  il  trattare  con  Paola  Maria 
delle  cole  dell’anima , cdclla  divotione  alla 
Rema  del  Cielo,  a cui  profeffava  untcnc- 
rilfimo  affetto  per  le  fegnalate  gratie  che  ne 
havea  ricevute  . Tra  quali  è memorabile 
quella  che  gli  avvenne  in  Mantova , mentre 
cfcrcitiva  col  corlò  un  feroce  Cavallo . Im- 
perochcfpronatodaluicon  maggior  impe- 
to del  folito  fi  precipitò  funofamente  contro 
alla  ferrata  d’una  Chiefa  , rovefciando  a 
tuttarovina  il  Cavaliere*  il  qualcinsì  re- 
pentino accidente  di  perderfi , invocò  l’aju- 
to  c’I  favore  della  Santiffima  Vergine  di  Lo- 
reto. Cofa  mirabile  ! Appena  fatta  l’mvo* 
catione,  effendo  da  tutti  creduto  morto, 
immantinente  rizzoffi  in  piedi  da  sì  perù 
cololà  caduta , lènza  veruna  Icfione,  intatto 
c grncrolo.  Onde -ricordevole  del  benefi- 
cio, c grato  alla  Benefattrice,  fetta  tare  in 
argento  una  grande  ftatua  disè  fteffo  a ca- 
vallo, andò  a prefcntarla  di  fua  mano  alla 
Santa  Cafa.  E poi,  fin  che  viffe  , tenne 
feinpreappcfa  al  collo,  e pendente  lui  cuo- 
re una  medaglia  d’ argento , in  cut  era  un* 
preffa l’effìgie  della  medefima  Vergine;  ò 
permemonaledclla  grana  ricevuta,  ò pce 
ffeudo  contro  a lòmiglianti  pericoli . Nè  ciò 
fece  fenza  gran  prò  : Perochc  htbbe  lèmpre 
il  prode  Guerriero  ne’ grandifiìmi  cimenti 
delle  battaglie  favorevole  il  loccorlo  della 
Madre  diDio. 

In  oltre  diede  D.  Ferrante  alla  Conteffa 
Tortila  occafionc  di  concorrere  con  la  fila 
liberalità  ad  alcune  opere  pie.  Imperoche 
dovette  quello  Principe  nel  1548.  ricevere 
in  Milano  Mailìiniliano  IP  d’ Auflna,  Re 
di  Boemia,  e pofcia  Imperadore,  clic  an- 
dava in  Ilpagna  mandato  dal  Zio  Carlo  V.  a 
go  vernar  que’  Regni:  e dipoi  altresì  vi  do- 
vette accogliere  Filippo  11.  Principe  di  Spa- 
gna, clic  paffava  in  Germania , richiamato 
pure  dal  Padre  Carlo  V.  per  concertare  la 
rinuncia  de’  Regni  che  già  dileguava  di  fere, 
pcrxitirarC  in  unMoniìlcro  a vivere  unica- 
mente 
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niente  a Dio  in  vita  privata.  Or  bramolo 
il  Gonzaga  (ti  ricevere  quelli  due  gran  Re 
con  ogni  maggior  ornamento  e fplendo- 
re  delia  Città  , la  fc’  cingere  di  forti  e va- 
lle mura  , dirizzar  varie  contrade  , torre 
di  mezo  molti  edificj  die  impedivano  il 
bell’ordine.  Laonde  fu  mcftitn  trappola- 
ne altrove  parecchie  Cbielè,  eMoniftcri: 
ad  alcuni  de’ quali,  ancorché  proveduti  di 
riftauro  dalla  giuftitia  del  Principe,  non 
volle  mancare  della  ftia  liberalità  la  Cornetta 
Torcila.  Ma  di  ciò  nonhavendo  iodiftin- 
ta  c certa  contezza,  mi  ballerà  d’ liaverlo  per 
incidenza  accennato , anche  per  dare  la  do- 
vuta lode  ad  un  Governatore  tanto  bene- 
merito dello  Stato  di  Milano . 

La  TorclU  fi  parte  dal  Moniflert  di 
S.  Paolo . 

CAPO  XIV. 

ERa  Paola  Maria  vivuta  in  S.  Paolo 
fin  intorno  all’anno  1553.  incuiera 
crcfciuto  il  Monillcro  a maggior  numero 
di  perfone  qualificate  e per  nobiltà  di  (an- 
gue, e per  eccellenza  d’altre  prerogative, 
tonando  venne  talento  ad  alcune  delle  prin- 
cipali di  fequeftrarfi  affatto  dal  commertio 
rimano,  e di  fottoporfi  a perfetta  daufu- 
ra . Ma  ella  zelante  oltre  modo  d’ impie- 
garli, fecondo  fi»  conditione,  nella  falu- 
te  delle  anime,  bramava d'iftituire  il  luo- 
go a guift  di  Collegio  con  libertà  di  poter 
nfeire  a fruttificar  nella  vigna  del  Signore , e 
allogare  in  cafa  molte  Zitelle  per  iftruirlc 
ae’virtuofi  coftumi,  Si  dibatte  lungamen- 
te quello  punto  in  alcuni  Capitoli , ne’  quali 
la  Torella  da  una  parte  propoli  le  fue  ragio- 
ni: Sua  intentione  edere  (lata  nell’  erge- 
re quel  facro  ricetto , d’ apprettare  ricove- 
ro alle  nobili  Fanciulle  da’  pericoli  del 
Mondo  . Quanta  gloria  ne  tornerebbe  a 
Dio  dal  ben  educarne  molte,  per  poi  ri- 
metterle, fecondo  la  vocationc  di  ciafcu- 
na  , ò a fantificar  gli  altri  Chioftri , ò a 
regolar  le  Cafe  private!  In  oltre  di  quatt- 
ro profitto  cfler  le  vifite  delle  Angeliche 
afa  riforma  de’Monitteri,  e di  quantiac- 
quitti  d'  anime  le  facre  Miffioni  da  loro 
intraprefe  ! Tal  edere  fiata  la  VitadiGic- 
Crifto,  c della  fua Divina  Madre,  uni- 
re la]  cura  della  propria  pcrtettione  col  ze- 
lo della  fattile  altrui.  Saperfi  bene  di  quan- 


to prò  alla  Nobiltà  di  Roma'fia  fiata  I" 
; efcmplar  vita d’ una  Francefca  Romana,  c 
idei  fuo  Collegio  di  Torre  de’ Specchi,  che 
I non  vollero  foggiaccre  a cfaufura,  perpo- 
I ter  attendere  atbene  del  profittino.  Non 
mancare  in  Milano  molti  c molti  chioftri 
rinchiufi , ove  haver  ricovero  chi  afpirava 
alla  fola  vita  contemplativa  , circonfcri- 
vendo  tutta  la  sfera  de’ (uoi  penfiericon  le 
mura  d’un3 cellctta:  Mancare  bensì  un  ri- 
certo,  ove  ripararli  Matrone  , e Donzel- 
I le , che  non  ainaflero  ftrignerfi  in  sì  angu- 
fti  cancelli  j ma  in  ficuro  ferbo  volcffero 
con  le  virtù  private  abbellire  le  anime  loro, 
e con  le  publichc  far  belle  anche  lealtrui. 
Tanto  parer  cherichiegga  il  nome  d’ Ange- 
liche; mentre  gli  Angioli  non  foto  attendo- 
no alla  contemplatione  di  Dio , ma  anche 
allafalute  degli  huomini.  In  fine  tal  elfcre 
fiata  l’infpirationcdi  Dio,  quando  la  mof- 
fc  a fondar  quel  Luogo , e non  doverla 
cambiare  fenza  nuovo  impulfo  dello  Spiri- 
to Santo . Certamente  viverli  meglio  da 
ciafcuno  in  quello  flato , a cui  Dio  lo  chia- 
ma , che  in  qualunque  altro , a cui  non  hab- 
bia  vocationc . 

Dall’  altra  parte  contendevano  alcune  del- 
le Angeliche  : Che  la  claufura  le  difendereb- 
be da  molti  pericoli . Per  l’ umana  fralezza  , 
entrare  per  la  porta  aperta  de’ fiacri  Cluoll  ri 
fempre  più  di  viti!  mondani  in  etti , che  da’ 
chiotìn  non  efea  di  virtù  rcligiofe  nel  trillo 
Mondo . Haver  più  volte  intefo , clic  il  giar- 
] dino  della  Celate  Spofa  era  nelle  Sacre 
' Scritture  rapprefentato , come  Orto  chiufo , 
j c Fonte  fuggellato.  Non  convenir  lorofot- 
! to  prefetto  di  zelo  ammettere  Donne  feco- 
larij  molto  meno  ufcirc  in  cerca  d’ette, 
per  condurle  dal  vino  alla  virtù  . Quante 
virtuoic  fi  perderebbono  nel  voler  fare  ac- 
quifto d'altrui!  Il  manderò  Apoftolico  di 
guadagnare  anime  a Dio  appartener  folo 
agli  huomini  Apoftolici.  Oltre  chepotcrfi 
bene  congiugnere  il  foggiacere  a claufura , 
c’I  ricevere  alcune  Donzelle  da  allevarfi 
ne’  virtuofi  coftumi . In  fornii»  cfler  fem- 
prc  più  ficuro  andar  per  la  via  battuta  da 
tanti rcligiofi  Monilteri,  che  rinvenire  un 
nuovo  fenderò . con  nfchio  di  deviare  dal 
retto  cammino  della  per tcttionc . 

In  fine  dopo  varie  conlultationi  preval- 
(ero  i più  voti  delle  Angeliche  , le  quali 
ben  tolto  ottennero  dalla  Curia  Romana  fa- 
coltà di  ftrignerfi  in  perfetta  claufura . Onde 

la 


Vita  della  Conteflà  Torcila, 

gare  m vi/ccnbus  Jt/uChrijti  le  Reverende 
Monache,  e la.  Signora  Contcffa , che  , 
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la  Tortila»  che  non  riconofceva  quella  per 
fuavocarione.dopo  molte  oratiom,prdepar- 
tito  di  ritirarli  altrove  a marniate  ìdiiegru 
già  concepu  ti  d- ergere  un  Collegio  al yen* 
ferodi  nobili , c povere  Fanciulle . Mapn- 
ina  volle  ricercar  (aggio  configli  , fc  ne  po- 
telTc  prender  giu  Ilo  commiato  , per  cagio- 
ne d’ una  certa prometta  d'ubbidienza,  già 
fatta  a l’aola  Antonia  de  Negri  di  fopra 
mentovata , che  pareva  la obhgalTc  a rima- 
nere in  S.  Paolo.  Monstri  r.  Ler.d.Jor. 
Rimetta  dunque  la  cauta  al  giudiciodi  tre 
aravi  Teologi»  uno  dell' Ordine  de  Predi- 
catori , e due  della  Sei  Tifica  Religione  > tut- 
ti e tre  definirono»  quella  non  efferc  fiata 
altrimenti  profeflìon  Religiosa  ► In  olere, 
perche  infurierò nuoviconcraiti,  fu denun- 
ciata alla  Curia  di  Roma , e protetta  dai  Se- 
nato di  Milano  , come  benemerita  della 
Cittì:  diche  a nulla  fervirebbe  il  dare  qui 
maggiore  contezza . Sino  che  venutoa  Mi- 
lano Ottaviano  Reverta  Vdcovo  diTena- 
cina,  e Nuncto  Pontificio  di  gran  nome , 
per  ordine  di  Paolo  IV-  prefe  ^rn.-PauL 
4. an.  1 55  5.  come  Delegato  della  Sede  Apo- 
fiolica,  legittima  infottmtione  fopra  di 
quella  caufa,  e dichiarò,  la  prometta  di 
Paola  Maria  non  edere  fiata  profefiìon  di 
Religione,  ma  piùtoflo  voto  lemplice  - uà. 
cui  anche  per  maggior  cautela  impetro  dal 
medefiino  Sommo  Pontefice  la  diipcniatio- 
ne,  e facoltà  di  poter  in.  vece  ritirarli  in  un 
Luogo  pio  a menar  fua  vita  nel  Divino  fcr- 
vigio:  Come  coda  apertamente  e per  la 
fupplica  datane , e per  lo  Refcritto  Apollo- 

hco  - „ , 

Nacquero  poi  per  quella  d^artenzacex- 
te controverlìe  tra  la  Torcila,  elMoniftc- 
ro  intorno  agl' interefiì,  e divilionid  alcu- 
ni beni:  Le  quali  per  accordare  pacifica- 
mente, fecondo  l'ordine  di  S.  Carlo»! 
Monache  deputarono  per  la  lor  Par'eI*' *** 
drc  Di  AlclTandro  Saoltde  Chcrici  Regola- 
ri, Prepofitodi San  Barnaba,  fPw.vE!^ 

vodi  Pavia  di  rinomata  fannia  : eia  Con- 
teda  per  la  fua  parte  eleffe  il  P-  Lcon“'° 
Oavonio  della  Compagnia  di  Giesu , Krt- 
torediS.  Fedele,  allora  Colkgio,  huomt> 
divinò  Apoftolica . Quelli,  difeuflì  atten- 
tamente con  grande  ftudio  1 P«nu^lla  con- 
troverfia , diedero  con  concorde  m^ufcnc- 
to  una  faggia  fentenza . In  fine  di  cui  rchic- 
fero  nella  medefima  fcnttura  una  mercede 
degna  de'  lanci  huomtni  di’  erano  : e fu  pre- 


per  ricompcnfa  delle  loro  fatiche,  lì  con 
tentaflcro  di  viver  lernpre  in  amore  fcam- 
bievole  »e  fanra  carità.  Cor  unum>& anima 
una. 

Ma  per  ritornare  al  raccontodellaTorel- 
la.  U lena  clic  fu  diS.  Paolo,  dopoettcrli 
ricoverata  per  alcuni  giorni  in  Corte  con  la1 
Principcfladi  MolfettaGovcrnatrice,  non 
hebbea  fcapitodi  fila  riputatone  I’  oaellif- 
fima  Matrona  il  ritirarfinel  Moniftero  del- 
le Convertite:  Smoche  prefe  inaffitto  al- 
cuni calamcnti  pretto  alla  Chiefa  di  Santa 
Croce;  dove  fi  trasferì  con  alquante degua- 
ci»  Donnedi  gran  virtù,  bramofe  d’iinp  le- 
garli ad  imitatone  di  le»  nella  ferviti  di 
Dio,  e fai  vezza  delie  anime . Qui  vi  di  bel 
nuovo  , non  potendo  tenere  otiofo  il  zelo 
della  fua  carità , ricominciò  ad  iftituire  un 
Collegio  di  Verginelle,  ricercando  per  la 
Città  quelle  Fanciulle , che  ricche  di  leggia- 
dria naturale ,.  c povere  di  beni  di  fortuna  » 
correvano  rifehio  di  perderli.  Ripigliò  con 
etto,  loro  gli  antichiefcrcitij  dipietà,  e di 
mortificatone,  ripartendo  conbell' ordine 
le  ore , partea  divote  preci  nell'  Oratorio  r 
parte  a lavoriditnano,  cparte  aconfercn— 
ze di fp trito,  nelle  quali,  aperto  inilchier- 
tc  parole  il  fuo  cuore , ciafcuna  accomuna- 
va a tutte  i particolari  fiioi  lènrinrencr,  eie 
cognitioni  delle  verità  meglio  intefe  nell’ 
oratone  - Di  modo  cheinbricve  riufciro- 
no  così  ben  ammaellrateinogni  genere  di 
virtù,  modeftia,  e onellà  , che,  quando- 
fe  n’  andavano  a due  a due  nella  Ouefa  vici- 
na al  fanto- Sacrificio,  c a’ Divini  Ufficj  » 
rapivano  gliocchid' ognuno  inammiratio- 
ne  , cfpiravanopcnlieiic  affetti  di  vita  mi- 
gliore. Onde,  fpadàli  la  luce  di  tante  vir- 
tù ,.  vi concorfcroaltre nobili  Pulcelle , che 
mollerò  Paola  Maria  a rivolger  altrove  il 
penftero,  c procurare  luogo  più  ampio,  e 
più  acconcio  a'  fuoi  fanti  difegni . In  tanto 
prefe configlto  di  trasferire  se , eia  fua  Con- 
gregatone nel  pabzzo  de’  Signori  Brcbi), 
pretto  a S.. Cipriano,  luogo  più  adatto  a' 
fuoi  efercitij  fpirimali  : lino  che  facefle  dili- 
gente inchieda  , per  trovar  fico  c agevole 
da  ergervi  di  pianta  un  Collegio.  Netardò 
gran  fatto  la  Divina  Previdenza  a metterle 
avanti  gli  occhi,  c nelle  mani  uno  de'  più 
riguardcvoli  polii  della  Otta , Amato  trine 
Porte  Romana»,  e Tolà:  il  quale  comperò 
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da  un  celebre  Medico  per  nome  Manco  j Torcllaa  ben  dtfpocre  il  Collegio  dedenobt.' 
delle  quattro  Marie  con  isborfo  di  gran  | li  Donzelle , a prò  fpiruuale  della  fua  Patria . 
Comma  d’.oro,  ricevuta  già  da  D.Ferrante  I Ncmenoùluflreinognigeneredi  virtù  rif. 


Gonzaga 

Italia. 


per  la  vendita  Seguita  di  Gua- 


Erettione  del  Regie  Collegio  nominate 
della  C naftoli  a. 

CAPO  XV. 

. • I . , • 

APpena  compro  il  Cito  mifemano  alla 
Fabbrica  con  gran  numero  di  Manua- 
li Cotto  la  direttione  d'.un  famofo  Architet- 
to . Si  divisò  il  Collegio  in  appartamenti 
proportionati , parte  per  le  Matrone  che 
vi  doveano  prefedere  alla  cura , parte  per  le 
Donzelle , che  vi  ftarebbonoincducatione : 
di  modo  però  che  fervi  CTcro  più  alla  cornino- 
dità,  che  alla  magnificenza.  Fc’cingcreun 
ampiffimofirodi  lunghe,  alte,  e ben  tira- 
te mura,  dentro  cui  itendeii  unofpatiofo 
giardino  con  abbondanza  e deliria  di  frutti , 
ombro!!  palleggi,  c acque /urgenti;  delle 
quali  dipoi  fi  formò  una  grande,  efontuo- 
fa  Pefchiera , rurt’ attorniata  di  vaghi  can- 
celli di  vivo . A mano  deftra  del  primo  atrio 
fi  coltruUeuna  nobile  Capella  dedicata  alla 
Natività  della  Vergine  Noltra  Signora , il 
cui  miftero  efprelTe  poi  in  una  eccellente 
pittura  il  celebre  pennello  di  Camillo  Pro- 
caccini. Providc  tutto  il  Collegio  di  dovi- 
tiofa  fuppellettile , e le  celle  di  modelli  arre- 
di , che  fcntiflcro  bensì  della  povertà,  ma 
d’ una  povertà  dicevole  e dilcrcta.  Cora 
piura  l’opera,  la  mifc  fono  il  patrocinio , e 
confecrolla  all’oQequio  della  Reina  del 
Cielo, 

Intorno  all’anno  della  falute  1557.  nel 
giorno  d’Ogniflanti  v’  entrarono  con  divo- 
ra proceflione  venri  Matrone  accompagna- 
re ciafcuna  da  una  Donzella , che  havea  prr- 
faad  allevare  ne’ buoni  collumi.  Traque- 
ile  merita  fpccial  mentìone  LucretiaMoro- 
m Dama  di  fmgolar  virtù , c degna  Sorella 
di  quel  gran  Cardinale  Giovanni  Morone, 
che  affi  flette  come  primo  Legato  al  Conci- 
lio di  T tento , e lo  coronò  con  glonofa  fi- 
ne . Bart.  /tal.  /.a.  c.  IJ.  Or  mentre  il 
Cardmale  in  Roma  conferì  con  Sant'Igna- 
tio,  c promotte  la  fondanone  del  Collegio 
Germanico,  per  educare  i Giovani  Tede- 
felli  a benefìcio  della  Chiefa  Cattolica;  elfa 
in  Milano  col  medesimo  fpiriro  affitte  alla 


plcndcttc  Lucia  Chiefa,  rimala  fin  dal  prin- 
cipio del  Collegio  in  gloriofa  memoria  d’ 
cfcmplariflimavita.  Quella,  per  fol levar- 
li afublimepcrfettione,  gittò  i fondamen- 
ti di  due  fingolari  virtù,  la  tnortifkattone, 
e l’umiltà.  Continue  erano  le  attinenze 
cheoflervava,  digiunando  tutte  le  Quarc- 
■fime,  che  iftituì  il  Serafico  Padre  SanFran- 
ccfco,  non  meno  che  fe  (lata  fotte  una  Ca- 
puccmadi  rigidi llìma  oflervanza . Nel  cuo^ 
re  della  notte,  appena  udito  fonare  il  Mat- 
tutino de’  Frati  Minori  di  Santa  Maria  della 
Pace,  fi  rizzava  di  letto,  interrompendoli 
mcgliodelripolò:  epoftali  ginocchioni  da- 
vanti al  Crocifitto  profegui  va  lunghe  oratio- 
ni;  ancorché  bene  (petto  fi  fentitte  inreriz- 
zire  pel  freddo  della  vernata;  vincendocon 
l'ardor  della  carità  la  languidezza  della  na- 
tura. Non  paga  di  recitarle  Ore  confuete 
m lode  della  Reinadcl  Cielo,  viaggiunge- 
va  le  Ore  Canoniche  dell’ Ufficio  grande: 
ma  le  diceva  con  tale  affetto  didevotione, 
come  fe  parlaflc  faccia  a faccia  con  Dio. 
Per  cibo  da  riftorarfifceglieva  i rozzi  di  pa- 
ne avanzati  nella  menfa  alle  Serventi  : e 
quanto  eran  più  mucidi  eduri , tanto  leriu- 
fcivano  più  grati*  faporiti.  Più  volte  fece 
con  umilipreghi  iftanza  di  cambiare  l'abito 
di  Govcmatriccin  quello  di  Kinplice  Con- 
verfa,  per  impiegarli  ne’miniflcri  più  ab- 
bietti di  Cafa.  Ma  non  fu  mai  cfàudira.* 
Che  Je  altre,  ha  vendo  ben  diverfa  (lima 
delle fuc eccellcmiprcrogative,  non  fi  vol- 
lero privare  della  direttione  d’  un’  anima 
dotata  di  rama  faviczza,  per  ben  regolare 
le  Collegiali,  c promuoverle  altamente  nel- 
la via  dello  fpirito . Ma  non  per  tanto  ella 
leppe  trovar  maniera  d’unire  infieme  co! 
grado  di  Govcrnamce l’ umiltà  d’ancella, 
fervendo  tutte  negli  ufficj  più  vili  e baffi  di 
cafa,  e riputandoli  per  fino  indegna  di  met- 
ter Je  roani , ove  le  al  tre  riponevano  i piedi. 
Una  si  profonda  umiltà  fu  da  Dio  rimune- 
rata con  doni  fpvranaturali  difublime  ora- 
tionc;  in  cui  fpendeva  con  fommo  godi- 
mento tutte  quell'orc,  chele  avanzavano 
dagli efereirij di  carità;  accoppiando  conti 
bel  ripartimcmo  le  pani  di  Marta , e 
di  Maddalena  , che  , quando  ltava  a* 
piedi  di  Criflo  orando  , era  tutta  cuo- 
re in  làmi  affetti;  c quando  operava  neh 
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le  fue  faccende , era 

dfc'  prodi  mi.  _ . , , 

Or  ritornando  alla  Fbndatricc:  Quivi  nel 
Collegio  aflegnò  a tutte  non  folamente  fuf- 
fidio  di  temporal  pióvigione , per  viver  de- 
centemente giuda  lorconuitiOne;  tua  an- 
che regole  di  Celefte  fapienza,  per  viver 
fantamente  iecondola  Divina  Legge,  Pri- 
mieramente in  ordine  alle  Donne  Governa- 
rrici  prelcrive  nella  forma  dell’  Illituio , die 
fi  eleggano  virtuotìflìme , e di  vita  efem- 
plare;  'lapcndo  che  le  fanciulle  lonocome 
le  viticeile,  le  quali,  fe  fi  appoggiano  a pali 
ritti,  crelcono  ritte-,  fe  a torti,  divengon 
torte  e difcttuole . Polcia  ordina , che  fac- 
cian  voto  templice  dicaftità,  e parimente 
promella  di  vivere , e morire  nel  fervido 
del  Collegio , e d’ anunaellrar  follccitamen- 
te  U Zitelle , che  faranno  confegnate  alla  lo- 
rodilc  plma,  epiùcon  l' efempio dell' ope- 
re, che  con  1 iftruiuone delle  parole.  Che 
però  fenza  pompa  e vanità  debbano  veftire 
pofitivamente  manto  nero  con  velo  bianco 
in  capo , che  (pan  mode  il  la , e concili)  vene- 
ratione.  In  oltre,  che  portino  indilo  un’ 
anello  formato  d’una  mano  in  fede  , che 
tiene  una  croce  j per  ammon.rlecontal  le- 
gno, chehanno  data  la  fede  aGiesùCrillo 
di  fervire  in  quel  Collegio,  e di  portarla 
Croce  nell’  allevar  le  fanciulle  con  ogni  cari- 
tà nel  timore  e amore  di  Dio . 

Secondariamente  in  riguardo  delle  Don- 
zelle, preferivo,  che  fi  accertino  di  tenera 
e innocente  età , intorno  alla  dicci  anni,  fi- 
che a guila  di  lana  candida  portano  agevol- 
mente afpiendcr  tutti  i buoni  colori.  Si 
fcelgano  Figlie  nobilmente  nate  di  legitti- 
mo matrimonio,  che,  non  havendo  ric- 
chezza cornfpondcnte  alla  nobiltà  della  lor 
nateita,  corrano  pericolo  di  dare  in  qualche 
fcoglto,  e habbiano  mcrtieri  dificuraedu- 
cauone.  Sopra  tutto  vuole,  che  fiano  d’ 
ottima  ìndole,  capaci  di  lànci  ammacllra- 
menti,  e illipoiU  ccn  la  purità  de  cuore  a 
ricever  la  fot  ma  delle  belle  virtù.  Nell’in- 
greflodd  Collegio  deponga n’ ogni  ludo  di 
velli , ogni  acconciatura  di  capo , e abbiglia- 
mento di  gale.  In  vece  prendano  una  velie 
candida  di  torto,  e eli  (opra  un  manto  cile- 
flro , che  ncord.  loro  continuamente  il  can- 
dore interno  de’ collumi,  e l’ arderne defi- 
deno delle  cole  ceìtlli.  Finalmente  ordina 
che  fi  trattengano  lino  al  ventèlimo  fecon- 
do anno d’ età,  c thè  poi  nel  lrcenuarle  dal 


Collegio , ha  ciaicuna  proveduta  di  due  mi- 
la litcìir penali  di  dote:  ò voglia profeflar 
vita  religiosa , ò metterli  in  illato  marrimo- 
ntaie.  Nel  che  vuole,  che  fi  lafcino  inpet- 
fetta  libertà,  non  incitandole  più  aduna, 
che  all'  altra  demone  ; ma  permettendo 
che  Iddio  fpontaneamenté  le  il  pirla  filò  be- 
neplacito . Raccomanda  bensì  con  efficaci 
preghiere  a’  Signori  Soprintendenti  del  Col- 
legio , che  provedano  le  Fanciulle , giuda 
la  lor  vocatione,  ò di  Moniileri  di  prima 
oflcrvanza , òdiSponlàbrudiConforri Vir- 
tuoli . Di  più,  che  nel  li  centurie  raccordi- 
no loro  il  proleguire  una  vita  degna  d’ Allie- 
ve del  lauto  Collegio , e di  Figlie  della  San- 
tillana Vergine  : accioche  con  religiofe  viri 
tù  petfettionino  iChiodri,  ove  fi  confo- 
crcrannoalCclefieSpolò,  overo  migliori- 
no con  probità  conjugalc  le  Cale,  ove  fi 
collocheranno  in  Matrimonio . In  fomma, 
che  colla  mode  (li  a del  vcltirc,co!l’oneftàdcI 
converfare^  con  l’ elcmpiod’un  fanto  vive- 
re diano  Tempre  mollra  d'elTere  fiate  iftrui» 
te  c allevate  in  Cala  della  Madre  di  Dio . 

Oltre  alia  Priora , eletta  dalle  Governa- 
trici,  deputò  al  Collegio  fei  laggi  Cavaticci 
di  matura  integrità , c tre  nobili  Matrone  di 
pia  prudenza , che  foprimenddTcro  alla  buo- 
na lecita  delle  Fanciulle , al  làvio  reggimen- 
to degli  affari , e alla  perfetta  oilervanza 
delle  coditutioni.  Furono  de’ primi  Depu- 
tati 1 Signori  Succino  Secco  , Giacomo 
Ternani , G10:  Baruffa  A rchinto.  Clemen- 
te Atiago,  G10:  Battilla  Follano,  c Balda* 
far  Biglia,  Perlonaggidigran  prerogative. 
In  fine,  per  meglio  tìabilirc  in  perpetuo, 
contro  gli  umani  accidenti , sì  grande  imp te- 
la, pule  il  Collegio  (òtto  la  protettione  di 
Filippo  II.  Re  di  Spagna , e degli  altri  Re 
fucccUòn,  come  Duchi  di  Milano.  Ondo 
fe’ porgere  (ùpphca  almedelìrao  Re  di  gra- 
dire quelta  loggetuonc,  e di  iavorir  l’ope- 
ra, c promuoverla  coi  luo  reai  patrocinio: 
e d’ ordinare  a D.  Gabriel  dcllaCueva , Du- 
ca d Albuchtrche , allora  Governator dello 
Staro,  e parimente  ali’Eccellentiflìmo  Se- 
nato di  Milano,  di  ailìltcrle  immediata- 
mente, e pioreggcrjacon  ogni  efpedienrc 
provifione . E ne  traile  ita  tua  Matita  Catto- 
lica favori  voi  relcntto,non  lok>  d’ammetter 
lotto  la  lùa  pioiemoneil  Collegio,  ma  an- 
che di  concedergli  ampio  privilegio d’ogn* 
immunità,  cd  denuoneda qualhhaaggra- 


Vita  della  Contesa  Torcila, 

tutta  mani  a beneficio 
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Non  debbo  qui  ommettere  ’l  lentuncn- 
to  di  San  Carlo  ; che  quando  la  Torci- 
la procurò  di  fottoporrc  il  Collegio  al  pa- 
trocinio Reale  , egli  bramofo  di  vedere  i 
Luoghi  Pij  della  fua  Città  loggiacerc  alla 
Potèdà  Ecclcùadica  , fc’  proporre  que- 
fto  partito  da  alcuni  Perfonaggi  alla  Con- 
teda.  Tra  gli  altri  c’  hebbero  mano  nella 
propofta  , il  principale  fu  il  Cardinale 
Aleffandro  Crivelli , il  quale  paffava  con 
effo  lei  d’  ottima  corrifpondcnza , non  fo- 
to per  l’eminenza  della  fua  virtù,  ma  al- 
tresì per  la  lomiglianza  de’  fornimenti  c af- 
fetti ; havendo  pur  egli  fondato  in  Roma 
un  ùmile  Collegio  di  Giovanetti , nobili 
Milanefi . Oldoìn.  in  V.  Pont.  Or  con  oc- 
caùoncche  Aleffandro,  intrinfeco  c confi- 
dente di  San  Carlo  e per  l’identità  della  Pa- 
tria, c per  la  congiuntionc  della  Dignità  ri- 
cevuta dallo  deffò  Pio  IV.  • ha  vea  fatto  affet- 
tuola  raccomandationc  al  Santo  d’ introdur- 
re in  Milano  un  Collegio  della  Compagnia 
di  Giesù;  egli  in  ifeambio  lo  pregò  a fare 
opera  con  la  Torcila,  acciochelòttomcttcf- 
tc  la  fua'Congrcgatione  aldominio  Padora- 
lc  dell’Ordinario.  Ito  dunqueil  Cardinale 
fece  con  lepiù  fogge  maniere  la  fuaricluella. 
Ma  trovò  la  cofa  già  difpofla  per  la  lòggct- 
tione  al  Re  Cattolico  ; e fentì  dirù , che 
quello  non  era  luogo  da  fottopotù  a clau- 
fura,  ma  un  ricetto  di  Matrone,  c di  Don- 
zelle bramofe  d’attendere  in  Unta  unione 
al  Divin  Servigio.  Onde,  per  non  foggia- 
cere  a molti  aggravij , procurarfi , con  quel- 
la fommiffìonc  al  patrocinio  Reale,  d’ot- 
tener privilegio  d’ ogni  efentione . Del  re- 
flo  effer  ed  effa , e le  lue  Colleghe , figlie  of- 
fequioùffìtne  dell’ottimo  Paftore  il  Cardi- 
nale Arcivelcovo , dalla  cui  paterna  bontà 
(pera van’  ogni  favore.. 

Finalmente  , per  accennare  almeno  il 
gloriofo  progredì)  di  quello  focro  Colle- 
gio , crebbe  poi  lempre  in  alta  llima  e ve- 
ncratione , maffìraamente  appreffo  de’ 
Principi,  ePrincipeffe,  che  bene  Ipeflo  vi 
facean  delle  viftte  , per  trarne  documenti 
ed  efcrnpj  d' una  perfertione  convenevole 
alle  lor  nobili  qualità.  La  Ducheffa  di  Fe- 
ria , moglie  di  D.  Gomez  di  Figueròa, 
Govemator  di  Milano,  e la  Pnncipeffa  di 
Carignano  , moglie  del  Principe  Tornalo 
di  Savoia,  dimorante  allora  in  quella  Ot- 
ta , due  e tre  volte  la  fettimana  haveano  ufo 
di  trasfenrù  al  Collegio  inficine  colle  loro 
Opere  Rofignoli  T omo  I /, 


Figlie,  e Damigelle.  Ed  ivi,  dipolto  ogni 
fallo  c contegno , con  dolce  famigliarità  fi 
addimedica  vano  con  le  GovcYhatrici , e 
Collegiali;  recitando  con  effo  loro  a due 
cori  il  Roforio,  tenendo  difeorlì , e uden- 
do Icttioni  di  fpirito,  ed  efercitando  altri 
minideri,  e la vorij  propri  del  lorillituto. 
Nc  havean  più  foave,  ne  più  facraricrea- 
tione,  che  il  godere  de’ loro  fpirituali  trat- 
tenimenti, da’  quali  non  tanto  fentivano 
rillorarfi  l’animo  dalle  nojofecurc,  quan- 
to accenderù  lo  fpirito  nell*  amore  delle 
belle  virtù . Più  oltre  pafsò  Donna  Filip- 
pina di  Cordova  , Signora  più  illullre 
per  lo  fplendore  delle  virtù,  che  per  la  pa- 
rentela con  alcuni  Grandi  di  Spagna  . La 
quale  invaghitaù  delle  fante  imprelc  di  que- 
llo Collegio,  ne  volle  effere  a parte,  ve- 
dendone l' abito  , e profeffandone  la  vita 
con  perfetta  offervanza,  lunghe  orationi, 
larghe  limoline,  e continui  e/ercirii  d’amiW 
tà,  ammirati  dal  Duca  , c dalla  Ducheffa 
di  Feria , Parenti  fuoi , che  frequentemen- 
te l’ andavano  a vifìtare,  per  prenderne  fag- 
gi documenti  di  fpirito . 

Ma  che  dico  di  quelle  Principeffe?  Se 
Margherita  d’  Anùria,  Figliuola  dell’Ar- 
ciduca Carlo  , paffando  da  Germania  al- 
la Corte  di  Spagna  , alle  reali  nozze  di 
Filippo  III.,  e trateenutafi  non  poco  tem- 
po in  Milano,  per  fare  le  fue  /acre  divo- 
noni , c onefti  divertimenti , non  haveà 
luogo  più  a fuo genio,  cheil Collegio  del- 
la Guailalla.  Altresì  Maria  Anna  venuta 
dalla  Corte  dell’  Impcrador  Ferdinando 
III.  fuo  Padre  per  paffarc  allo  fpoafalitio  di 
Filippo  IV. , nel  brieve  foggiomo  che  fece 
in  Milano  col  Fratello  Ferdinando  France- 
Ico,  Re  d'Ungheria,  ben  quattro  volte  fi 
conduflc  a viùtare  tl  medefimo  Collegio , 
dando  a divedere  che  nc  godeva  fopra  gli  al- 
tri Momderi,  ove  fu  fplendidamencc  cre- 
ligiofomcntc accolta.  Nè  quivi  l>cbbc  folo 
begli  riempi  di  religione  , per  edificar  c 
accender  la  regia  fua  pietà;  ma  anche  gra- 
diti trattenunenti  d’  oneda  ricreatione, 
che  con  grata  vicenda  luolc  render  più 
amabile  c imitabile  la  virtù . Imperochc  fi 
hebbe  per  buon  conùglio  il  dare  alla  gio- 
vine Rema  una  modra  di  cacca  , epefea 
nell’ ampio  giardino,  e nella  magnifica  pc- 
fchicra  del  Collegio  . Cofa  die  ricreò 
mirabilmente  l'animo  di  lei,  attediato  dal- 
le continue  cure  di  tante  viùte . Onde  rima- 
Hh  fc 
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fe  sì  prefa  delle  rcligiofc  maniere,  evirtuo- 
fi  collumi  di  colette  Collegiali,  che  fino  in 
Ifpagna  nc  conferve)  grati  (lì  ma  memoria: 
Inguiia  tale,  clie  nell' accommiatare  l’In- 
fanta Margherita  Terefa,  dtftinata  per  If- 
pofa  all' Imperador  Leopoldo,  hebbe  a rac- 
cordarle , che  giunta  a Milano  facelfe  la 
prima  vifita  al  Coll  cgio  della  Guati  alla , ove 
effa  havea  ricevuto  una  delle  maggiori  fo- 
disfattioni  che  ritrovate  bavette  111  vifitare 
i Sacri  Luoghi  d’  Italia.  Efegtiì  l’ Impera- 
trice i cenni  della  Rema  Madre;  e ritrovò 
nei  Collegio  gli  effetti  corrilpondenti  alle 
parole  di  lei,  accoltavi  anch’ella  con  reli- 
giofiflìme  efprcffioni  d’ affetto , che  non  Co- 
lo dmioftravanola  gratitudine  d'animo  che 
vi  fi  manteneva  alla  Rcal  Cafa  d’ Aulirla, 
focto  il  cui  patrocinio  vivevano;  ma  molto 
più  l’cfemplariti  de’  cofiumi , e'1  decoro 
delle  virtù  , con  cui  fcrvivano  al  Re  del 
Cielo . 

Prime  virtù  efer citate  nel  medefimo 
Collegio. 

CAPO  XVI. 

SE  bene  non  vili  profetava  vitareligio- 
la;  contuttociòvi  fiorivano  le  più  bel- 
le  virtù  della  Rei  igioue . Ogni  giorno  fi  re- 
citavan  le  ore  Canoniche  della  Beatifiima 
Vergine,  per  moftrarfìcon  quello  tributo 
d’offequio  dedicate  allofpecial  culto  della 
Reina  del  Cielo.  Ogni  mattina  fpendevan 
buono  fpauo  m Tanta  meditatone,  per  ac- 
cenderli maggiormente  nell’ amor  di  Dio.. 
Tutte  le  Domeniche,  anzi  tutte  le  Fette 
di  precetto , s’ accollavano  a ricever  il  pa- 
ne degli  Angeli  con  tanto  affetto  di  devo- 
zione^ che,  fi  come  il  dì  avanti  correva  in 
fervorotò  apparecchio  , cosi  quello  della 
Comunione  andava  tutto  in  divoto  ringra- 
tiamento  . Tutti  i giorni  della  fciumana 
erano  dalla  favia  Fondatrice  ripartiti  con 
bella  economia  ; accioche  Tono  origine 
de’  viti)  non  bavelle  luogo  nel  Tuo  Colle- 
gio . E fi  dava  la  fua  ora  agli  cfercitij  di  Ipi- 
rito,  e di  mano,  alle  orationi , aglielami, 
alle  opere  di  carità , allo  Audio  della  letto- 
ne, cdalleoncftencreationi.  Che  ancora 
in  quelle  la  dolce  Madre  ricreava  con  qual- 
che bi  lai  favore  le  me  Fanciulle  : accioche 
in  quel  Chioilronon  havctkro  nc  pureade- 
fidcrar le  carezze  materne,  quanto  lecon- 


duioni  dello  llatoil  comportavano.  In  foni, 
ma,  fi  godeva  in  quel  Collegio,  come  in 
unParadifo,  una  sì  (anta  e gioconda  vira, 
chefindallaprima  fondatone  una  principa- 
le e pùflìma  Dama  , Ippolita  Fcrruffina , 
alloggiatavi  di  patteggio  alcuni  giorni,  così 
appunto  ne  fenile  alla  Fondatrice,  allora 
attente  per  affari  di  gloria  di  Dio:  L’amo- 
rcvclezza  di  V.  S.  mi  è nota  prima  d’adef- 
fo:  e quella  mi  ha  fatto  pigliar  fiennà  di  fua 
Cafa.  Sono  qui  con  quelte  Madonne  acca- 
rezzata piu  che  non  merito:  e tanto  fanno, 
che  mi  vergogno . Di  più  mi  pare  d’ elfer  ar- 
rivata al  Collegio  della  Madonna  Santiflì- 
ina,  quando  fcrviva  al  Tempio,  con  que- 
lle Figlioline  tanto  accoflumatc,  e ben  al- 
levate: e mi  truovo  in  tanta  dolcezza,  che 
voglio  tener  quello  per  lo  miglior  tempo, 
che  habbia  mai  havutoin  quello  Mondo  . 
E mi  rendo  certa,  che,  fe  fotte  qui  la  mia 
Figliuola  Fiordimonte,  durerei  gran  fatica 
a condurla  via.  Così  ella.  Alchèfipuòag- 
giugncre  ciò  che  ne  fcrifTe  di  que’  tempi  il  P. 
Paolo  Mongi,  Eflere  quello  Collegio  un 
Paradilo  di  ciclite  fpirituali,  c un  Semina- 
rio di  virtù  rehgiofe:  E con  ragione,  perii 
fiori  eletti , che  da  etto  fi  fono  (empre  vedu- 
ti trapuntare  in  tutti  gli  altri  Monilteri  delle 
piu  olfer  vanti  Religioni,  etiandio  delle  pi* 
aulici  e per  rigore  di  regola,  e per  ritiratez- 
za dal  Mondo, 

Or  fermandoci  anche  un  poco  nelle 
virtù  del  medefimo  Collegio . Non  folo 
alla  menfa  comune  fi  leggevano  libri, 
per  dare  nel  nltoro  del  corpo  anche  all’ 
anima  la  fua  refettione  ; ma  enandio  ne- 
gli clercitij  dell’  opere  manuali , che  pra- 
ticavano raccol  te  infieme , fi  Tacca  fra  gior- 
no qualche  pia  lettura:  Nel  che  avvenne? 
un’  attione  di  Paola  Maria,  degna  d’eter- 
na memoria.  Havea  ordinato  , che,  leg- 
gendofi  a vicenda  il  libro  , tutte  le  altre 
guardatlero  efatto  filcnno  , tenendo  la 
mano  intenta  al  lavoro  , e l’ orecchio  re- 
fi» alla  lettionc  : di  cui  poi  dimandava  con- 
to a taluna  delle  Fanciulle,  facendole  ripe- 
ter le  cole  udite,  per  tenerle  più  applicate 
all' clércitio  dello  fpirito.  Occoric  un  gior- 
no, che  due  Rcligiofi  andarono  a Militare 
la  Serva  di  Dio;  ed  ella  filmica  dilcorrcr 
foctovoce  con  unodiloro.  Imito  di  legge- 
re, ncbielè,  lecondo  il  collume,  01  dall’ 
una,  01  dall'altra , che  frutto  bavette  cava- 
to dalla  letuonc , c che  buoni  p cn  fi  eri  f olfer 
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•oro  venuti  alla  mente . Ciafcuna  feoperfe  il 
filo  fentimenro  : Ma  una  tra  le  altre ,-  effen- 
done  interrogata , ditte  fchiettaminte  : Ma- 
donna (che  Madonna,  e non  Signora  vo- 
lea  eller  chiamata ) a me  è venuto  fcntimen- 
to  di  maraviglia,  nel  vedervi  favellare  con 
quel  Padre  , mentre  fi  leggeva;  havendo 
voi  fatto  cornando,  che  muna  fotte  ardita 
di  parlare,’  fino  che  non  fotte  terminata  la 
lettione .-  Allora  l*  umihflìma'  Contetta  for- 
preiadagranconiùfionc  fi  giitò  ginocchio- 
ni avanti  a colei,  alla  prefenza  di que' Pa- 
dri , e di  tutte  le  Collegiali , e comandoh 
lc,  che  le  dovette  dar  due  buoneguancia- 
te,  in  pena  di  quella  fua  tralgreflìone.  Ri- 
mafeattonita  la  Donzellaatale  comando, 
e tremante  di  riverenza  fi  ritraeva  dall'  de- 
curione , Pure  fu  coftretta  , filo  mal  gra- 
do, a ubbidire,  e darle  nfolutamentc due 
fchiaffi  : li  quali  ella  ricevè  genufletta  con 
Sembianza  di  penitente  contrita.-  Pofcia  in' 
atto  di  ringratiamento  foggiunfe  a chìl’ha- 
veapercofla:  Iddiovi  rimeritila  voflraca- 
rità.  Onde  que’ Padri,  le  Governatrici , e 
le  Fanciulle  rimalero  ammiratiffimc  dì  tan- 
ta umiltà  e mortificartene .- 

Delle  quali  virtù  già  che  mi  è caduto 
di  far  mcntione,  convienimi  aggiiigncre , 
die  in  ette  principalmente  fi  ftudiava  d’ 
cfercitar  le  Alunne  del  fuo  Collegio.  Im- 
peroche  pregiava  affai  più  un’  atto  rifolu- 
to  di  generofa  mortificationc  , ma  filma- 
mene e della  propria  filma  , c dell’  amor 
proprio , che  molte  ore  d’  oratione  , e 
molti  giorni  di  digiuno . Havex  ella  bensì 
fin  dal  principio  introdotta  legge,  ò con- 
fuetudine  di  digiunar  tre  volte  la  fetrima- 
na,  il  Mercoledì,  il  Venerdì  , e’1  Sabba- 
to  , in  onore  della  Paflìon  del  Redento- 
re, e della  Vergine  addolorata  . Contut- 
tociò  tali  penitenze  del  corpo  le  riputava 
accidenti  della  Santità}  e la  fofianza  la  ri- 
poneva in  abbattere  e domare  le  paflìo- 
tù  dell’  animo  :•  e raccomandava  lovente 
quella  maflìma  di  Ipirito,  Vincere  sè  flet- 
to. Onde  quelle,  chelapeva  elfer  bramo- 
ìc  d’ avanzarli  nella  pcricttione,  fopra  tut- 
to ajutava  alla  mortihcaxionc  di  se  mede- 
fime  . Principalmente  alle  Donzelle  nobi- 
li, che  dalla  lor  nalcua  bave  ano  tratti  fpi- 
nti  altieri  e bpriofi,  e dalla  dilicataeono- 
revol’  educartene  havean  prcla  atrofia  di 
cofiumi , vanità  di  gale  , e ambinone  d’ 
«noti,  ordinava  d’  efcrcitarfi  in  tnimficri 


abbietti,  fervigi  di  cafa,  e rifiuti  di  pom- 
pe , e varie  altre  umiliationi . Le  quali , per- 
che riufcittero  più  agevoli,  e più  gradite  al- 
le Aie  tenere  Allieve  , etti  era  la  prima  a 
praticarle:  facendo  in  quella  Cala,  come 
I’  Aquila  intorno  al  nido  de’ tuoi  pulcini, 
che  per  avvezzarli  a (piegar  l’ali  e volare, 
comincia  efla  a poco  a poco  a far  dei  voli 
con  vari  giri  alla  lor  prefenza:  Sicut  àqui- 
la p rovoiant  ad  volandum  pullos  Juos  , 
& fuper  tot  volitarti  , expar/dit  alasfuas  . 
Deut.  a*.  Che  però,  per  trattarli  come  la 
pai  vile  e abbietta  di  Cafa  , il  tempo  che 
le  avanzava  dalle  fuc  orationi,  lo  fpendeva 
allegramente  in  afififierc  alle  inferme,  nel 
fervircin  cucina,  ò alla  menta,  in  far  lavo- 
ri di  mano,  rafletrare  le  malferme,  cuci- 
re, ò innafparc  con  tanta  accuratezza  e leg- 
giadria, comefe  praticatte  percondition  di 
fua  natura  quegli  umili  metticri,  che  face- 
va pcrelctrionc  di  virtù .- 
È fe  ben  Tempre  godeva  di  quelli  baffi 
efercitij , di  miglior  grado  però  li  faceva  , 
quando  afpettava  vifite di  Dame,  ò di  Ca- 
valieri, clic  fpeflo  anda  van  da  lei  per  trame 
documenti  di  fpirito  , c raccomandarli  alle 
fuc  orationi . Allora  ella  intraprendeva  le 
artioni  più  vilidi Cafa  , perpiù  avvilirli  ne- 
gli occhi  del  Mondo,  e metterti  in  concet- 
todi  Donniciuola  da  poco.  Onde  fi  dava 
a vedere  or  con  l'ago  rattoppando  qualche 
firaccio  di'  vette , or  con  la  rocca  torcendo^ 
il  fufo  , or  con  1’  arcolaio'  aggomitolando 
il  filo.  Per  pniova  di- che  accennerò  un  fo- 
to avvenimento  .-  Il  Cardinale  Criftoforo 
Madrucci,  Principe,  e Vefcovo  di  Tren- 
to, effendo  al  Governo  dello  Stato  di  Mi- 
lano, (òlcva  foveiKC  andare  al  Collegio  a 
far  delle  vifite  alla  ScrvadiDio,  non  tan- 
to per  fa  dignità  della  pcrfonadi  lei,  quan- 
to per  l’ eccellenza  della  virtù , da  cui  trae- 
va femprc  faggi  configli , ed  efempidi  peri 
fcctionc,  Ando vvi  dunque  una  volta  fervi* 
to  da  gran  comitiva  di  Cavalieri1,  c giun- 
tovi , la  Portinaia  corte  fubito  a darle  avi 
vifo,  che  il  Cardinal  Governatore  tra  ve- 
nuto per  lei.  Erta,  che  appunto  flava  cori 
uno  firaccio  di  velo  in  tetta , e un  ratiV 
grembiale  al  petto,  componendo  filo  con: 
la  conocchia  fono  l’ afcclla  , e’I  Allò  in  ma- 
no , fr  prefentò  in  quella  nobil  divifa  d” 
umiltà  a riceverlo  , O ciò'  facelfe  per  di- 
moftrarfi  una  zotica  , che  non  fapefl'e  le 
civiltà  del  Mondo  , ò pure  una  feminella: 
Hb  x ffcce- 
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fpregicvole  indegna  di  quell'onore  . Ma 
in  quello  andò  fallito  il  fuo  pcnfiero: 
Perche  ’l  favio  Cardinale  avvedutoli  di 
quella  foprafina  umiltà,  ne  accrebbe  alta- 
mente il  concetto,  e la  veneratione  : trat- 
tò con  clTo  lei  con  maggior  riverenza , e po- 
feia  commendò  con  fornirle  lodi  quel  fubli- 
rae  tratto  d’ umiliatione . 

Dalle  virtù  private  palliamo  alle  pu- 
blichc  di  fàlute  altrui , nelle  quali  ino- 
ltravano il  lor  Tanto  zelo  . Le  Dame  , 
che  andavano  al  Collegio  , non  ne  parti- 
van  lenza  miglioramento  nell’  anima  , 
mode  da'  difcorft  fpirituak  , che  facean 
loto  fopra  la  fralezza  e brevità  de'  beni 
mondani.  Quando  fapeano  qualche femi- 
»a  correr  rììchto  di  cadere  , ò effer  già 
caduta  in  offefa  di  Dio  , ufavano  indu- 
rne per  farla  venire  al  Collegio,  affine  di 
collegllarla  con  fante  ammomtioni  a man- 
tenerli nella  virtù,  ò'di  ridurli  a penitenza 
in  qualche  luogo  ficuro.  Talvolta  ufeen- 
do  di  cala  le  più  attempate  e mature  , ò 
per  vifiu  di  qualche  Gliela  , ò per  con- 
lolatione  di  qualche  inferma  , andavano 
con  tal  gravità  c modeltia  , che  il  folo 
vederle  » fcrviva  d'  cfortationc  alla  pietà , 
c compuntione  . Ma  (ingoiare  fu  una 
ulcita  , che  fece  Paola  Maria  > nella  pri- 
ma crettionc  del  Collegio  . Correano  i 
giorni  più  liccntiofi  del  Carnovale,  quan- 
do il  pazzo  Mondo  lotto  sfoggiate  larve, 
lafciando  la  briglia  alle  didòlutioni  , bat- 
te le  publiche  diade  . Ella  per  opporli  al- 
la corrente  de*  viti] , c fare , per  così  di- 
re , una  Tanta  trasformatone  , fi  nule  in 
abito  di  penitenza  con  povera  vede  indol- 
ii}, con  velo  crclpo  in  teda,  quale ufa va- 
no le  Donnette  , c con  una  fune  al  col- 
lo. CosLandòpcr’lc  publichcvie,  e com- 
parve alla  porta  della  Corte  nel  colpetto 
di  molti  Gcnulluiomini  v c del  mede-limo 
Senato  , con  maraviglia  de'  riguardanti; 
invitando  con  Tanto  zelo  a penitenza  , e 
dicendo  con  gran  fervore  : Muoia  in  quedi 
giorni  il  Mondo  co’luoi  vani  piaceri:  Viva 
Gesù  Gido  nel  cuore  di  tutu  con  la  Tua  (an- 
ta mortifica  none . 


Procura  di  metter  il  Collegio  folto 
la  Direttane  della  Compagnia 
di  Gietm  , a cui  porta 
gran  divottione. 

CAPO  XVII. 

H Aveva  l’  Arcivefcovo  S.  Carlo  nel 
1563.  mandato  da  Roma  a Milano 
il  P.  Benedetto  Patmio  della  Compagnia 
di  Giesù  apodolico  Predicatore  , con  al- 
cuni altri  Padri  fuoi compagni,  comepre- 
curfori  di  lui  a dilporrc  il  l’opolo  con  le 
prediche,  e confeflìoni a lalciarei  viti;  del- 
la vita  paffata,  e ricever  la  nuova  riforma 
da  lui  difegnara  . Giuf.  V.  di  S.  Carlo. 
Anzi  (òttimamente  bramofo  d’ introdurre 
in  Milano  la  meddima  Compagnia  , ha- 
vca  loro  procurato  due  Brevi  Pontifìci  » 
uno  a D.  Conlàlvo  di  Cordova  , Duca 
di  Seda,  c Governator dello  Staro,  «l’al- 
tro al  Signor  Pietro  Paolo  Arrigone,  Pre- 
ndente del  Senato  di  Milano-,  co’ quali  il 
Pontefice  Pio  IV.  gliefortava  a prò  vedere 
di  qualche  commodo  luogo , ove  i medefì- 
nn  Padri  poteffero  trattenerli , ed  clercita- 
re  le  loro  fante  funtioni . Onde  fu  loro  af- 
fegnata  in  Porta  Ticinefe  la  Gliela  di  S.  Vi- 
to ; da  cui  cominciarono  ad  ufeir  per  la 
Città  ad  invitare  il  popolo  a penitenza  , 
con  publiche  prediche  nelle  Cbicfc  , con 
privati  lermoni  a Chiofln  religiofi , e con 
ogni  altra  forte  di  (acri  minifteri  : c prin- 
cipalmente il  P.  Palmio  alzò  gran  grida 
d’  Apodolico  Predicatore  nel  Duomo; 
Sparla  dunque  la  fama  del  gran  frutto, 
clic  faceano  nella  vigna  del  Signore  , la- 
Torcila  s’ invaghì  forte  d’  haverli  per  di- 
rettori del  fuo  Collegio  : e li  voile  a farvi 
cfortationi , e a udirne  più  volte  le  Con- 
fezioni . Dal  che  , vinca  dalla  pruova  I* 
efpcitatione  , ne  crebbe  vie  più  il  defide- 
rio,  che  allora  non  potè  fòrtire  l’ effetto , a 
cagione  che  i Padri  cran’  occupati  dal  matti- 
no alla  fera  in  maggiori  imprefe  di  pubhco 
benefìcio  delle  anime  . 

Havendo  dipoi  il  medefimD  S.  Carlo 
ottenuto  dal  P.  Generale  della  Compa- 
gnia San  Franccfco  Borgia-  altri  Soggetti 
di  fcgnalata  virtù , e di  zelo  ardente  del- 
la Divina  gloria;  e adeguato  loro  la  Chic- 
li di  S.  Fedele ,' per  adempiere  gli  Apoff  olici 
, loro  clerciuj  ; concepì  Paola  Maria  maggio- 
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re  fpttanza  di  venire  a capo  de’ fuoi  defitte- 
li. Fc’ dunque  porger  cffic3ciffimc  racco- 
mandationi , non  foto  da' Signori  Depu- 
tati , ma  etiandio  dal  Duca  d' ’AIbucher- 
dic  Governatore  al  P.  Generale  , accio- 
Chc  fi  compiacefle  di  ricever  quello  Col- 
legio fono  la  direttione  fpiriruale  della 
Compagnia,  e d'ordinare  a’ Padri  refiden- 
ti in  Milano  d’aflìftergli  nel  continuo  reg- 
gimento delle  anime  . Ma  hebbcfi  rifpo- 
lta  [,  che  ciò  oliava  alle  Coftitutioni  deil’ 
Ordine,  }e  quali  non  permettono,  che  la 
Compagnia  accetti  cura  ordinaria  e conti- 
nua di  Monifteri , c Coll  egij  di  Donne  con- 
fecrate  a Dio . Perciò  rivolle  l’ animo  a pro- 
curare , che  i Padri  ne  haveffero  almeno 
tutta  quella  direttione  e governo  di  fpirito, 
che  fi  confacene  con  le  loro  regole  : Diche 
fu  prontamente  compiaciuta . 

Prcfcrlffe  dunque  in  un  (uo  Codicillo, 
che  ’1  Confefforc  ordinario  del  Collegio 
folle  un  Sacerdote  di  vka.efemplare,  elet- 
to per  configli® , ed  efame  de*  Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  ; col  parere  e indi- 
rizzo de' quali  dovefte  governarli  nel  reg- 
gimento fpintuale delle  amine.  C odici I.  d. 
ToreU.  In  oltre,  clic  vorrebbe  chele  Ma- 
trone , definiate  alla  loprintcndenza  e pre- 
vedimene del  Collegio  , follerò  (empie 
elette  di  quelle,  chefvequentaltero  i Sacra- 
menti apprclfo  tic’  Padri  della  mcdelima 
Compagnia . Di  più , che  gli  ftefiì  Padri  fol- 
lerò invitati  almen  due  volte  l'anno  ad  udire 
le confelfioni generali  dd  Collegio,  che  fi 
doveano  fare  dall’ una  metà  dell’anno  aU’ 
altra,  per  purificate  meglio  le  loro  anime, 
rinnovarli  nel  fervor  dello  fpirito , e accen- 
dere maggiormcntenell’  amor  di  Dio . Pc- 
roche  havea  ella  conofciuto  in  pruova, 
quanto  gran  profitto  reciù  all*  anima  quella 
rinnovatione  di  fpirito,  e quella  riforma  di 
vita,  col  render  conto  di  (baco  faenza,  e 
ripigliare  faggi  configli  da’ Maeftrifpiritua- 
li . Finalmente  , procurò  che  i medefimi 
Padri  andaffcro  tutte  le  Felle  a fare  alla  fua 
Congregartene  ferventi  efortationi  ; c fra 
l*  anno  a dare  gli  Efetcitij  fpitituali  di  S. 
Ignatio  a quelle,  che  bramaffero  con  quella 
divinane  di  meditationi  avanzarli  nella  via 
della  fatuità.-  Come  più  volte  ivi  fc  ne  vide- 
ro i mirabili  effetti , loliti  a provenire  dalla 
pratica  di  quelli  làmi  Efercitii . La  qual  pra- 
tica non  fini  gii  col  mancare  di  Paola  Ma- 
ria, ina  pcrlevcrò  annualmente  . Ed  ap- 
Ogcrt  Rofanolt  T omo  IL 


punto  quell’ anno  1685.  hanno  voluto  tren- 
ta11? , quanti  furono  gli  anni  del  Salvatore , 
perfettionare  le  anime  loro  colla  coltura  de’ 
medefimi  etercim.  In  lomma,  volle  che  I 
Rcligiofi  della  Compagnia  , per  quanto 
folte  poflibilc  , ferviffero  Hi  Conftffo- 
rl.  Predicatori,  Guide,  e Maefln  di  fpiri- 
to in  ogni  ajuto  giovevole  all’  acquillo  della 
perfertionc. 

E qui  per  debito  di  gratitudine  con- 
vienimi almeno  accennare  la  grande  fil- 
ma , e’1  Angolare  affetto  , che  havea  alla 
Compagnia  di  Giesù.  Solca  dire,  rincre- 
Iccrle  grandemente  d’  haver  conofciuti  c 
fperim curati  troppo  tardi  i Padri  della  Com- 
pagnia; quando  per  la  grave  fua  età  po- 
co più  poteva  valertene  nella  direttione 
dell'anima  fua,  c ne’ configli  deH’nnprefc 
che  havea  dilegnate  a gloria  di  Dio  : Al- 
meno quello  fcorcio,  che  le  rimaneva  di 
vita , volerlo fpenderc  lotto  i loro  fanti  am- 
maellramcnti , fino  a fpirar  l’anima  nelle 
lor  mani.  Né  l’affetto  di  lei  flette  foto  nel- 
la Iterile  molila  di  parole  correli;  ma  ven- 
ne a’ fatti.  Imperochc  , edificandoli  allo- 
ra la  nobile  Chiefa  di  S.  Fedele,  a cui  an- 
dò proceflìonalmentc  S. Carlo  con  gran  fo- 
lennità  agittarvila  prima  pietra,  alla  prc- 
fenza  del  Duca  d’  Albuoherche  Governa- 
tore: come  danno  a divederci  due  gran 
Quadri,  che  Hanno  a’ lati  dell*  Aitar  mag- 
giore in  dertaChielà , opere  de*  due  Pittori 
Santaeoflini  ; volle  Paola  Maria  , ancor- 
ché già  fpogliata  del  meglio  delle  fue  facoltà, 
concorrervi  con  la  Aia  magnificenza.  Onde 
nel  fuo  teftamento  ordinò  , che  a’  Padri 
della  Compagnia  fi  pagaffero  dal  pio  Colle- 
gio mille  feudi  d*  oro , per  la  coftnntionc  d* 
una  Cappellaconfecrata  aU’Apoftolo  S.Pao- 
lo.  Se  bene  poi  per  degni  rilpetti,  mutan- 
doli tal  volontà  , fa  Cappella  fu  dedicata 
all’  Incoronartene  della  Vergine  Affiata  in 
Cielo  : ed  è la  prima  dal  lato  (iniftro  dell’  Ai- 
tar maggiore , coftrutta  con  begli  ornamen- 
ti, c con  una  nobil  pittura  del  celebre  Fi- 
dino- Inoltre,  lafciò  alla  mentovata  Chic- 
li» diS.  Fcdclerenditafuffìcicnte,  per  man- 
tenere in  perpetuo  una  lampana  di  conti- 
nuo acccia  aranti  il  Divmillimo  Sacra- 
mento, che  folte  come  una  fiamma  peren- 
ne del  Aio  ardente  amore  verfo  quello  vene- 
rabil  Millero . 

Ma  quelli  paranno  forfè  argomenti  di  mi- 
nor affetto, ti(p etto  a quel  maggiore,  che  die- 
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de  nell’  ultimo  di  lua  vita  : quando  or- 
dinò , che  il  fuo  caddero  forte  portato 
a fepellire  nella  medefima  Chiefa,  per  ivi 
godere  la  requie  , c partecipare  i futfragi 
delle  orationi  , ov’  era  vivuta  con  l’affct- 
to  , e donde  riconofceva  molti  bencficj 
all’  anima  fua  . Anzi  volle  che  ivi  fc  le 
celebrartelo  1’  efequie,  c li  facrificj  di  re- 
quie -,  e poi  anche  quegli  ufficj  funerali, 
che  fi  nominano  fettimo  , .trentèlimo  , c 
annuale  . Nè  contenta  di  tanto,  prelcrif- 
fe  , .che  avanti  alla  predetta  fua  Cappella 
fi  cavaflc  e facerte  una  fepoltura  , ove 
dovettero  efier  deporti  i foli  cadaveri  del- 
le Governataci , delle  Donzelle,  ed  altre 
Donne  di  fervigio , che  morranno  nel  lùo 
Collegio  . Con  che  pensò  d’  affettionar 
la  fua  Congrcgationc  alla  difciplina  de’ 
Padri  della  Compagnia  ; accioche  viven- 
do cl'cr citartelo  volentieri  le  .virtù  inlcgna- 
tc  loro  da  quegli , nella  Chiefa  de’  quali, 
morte  che  follerò,  doveano  andare  ad  af- 
fettarne la  mercede  .nella  Rcfurrgtio- 
ne. 


Potine  di  Csfa  Torelli , infetti  in 
Finn  , v ivate  nel  medefuno 
Collegio. 


CAPO  XVIII. 


H Avendo  la  Conteflà  alienati  i fuoi 
Feudi  , per  impiegarne  il  prezzo 
nella  crettione  del  Collegio  , un  Perfo- 
naggio  d’autorità  $’  argomentò  di  perfua- 
dcrla  a ordinare  , che  almeno  .le  Donzel- 
le del  fuo  Lignaggio  foffero  gratuitamen- 
te ammeffe  nelmedefimo  Collegio,  e an- 
tiporte alle  altre  . Con  che  rattemprercb- 
bc  alquanto  il  rammarico  de’  Conlàngui- 
nei , che  forte  fi  dolevano  d’  effer  rimali 
privi  di  tanta  ricchezza,  cui  fperavano  d’ 
ereditare  . Oltre  che  renderebbe  qualche 
follievo  all’illuftre  fua  Famiglia,  già  divi- 
fa  in  molti  rami,  parte  de’. quali  non  go- 
deva quella  copia  di  facoltà  , con  ciu  <o- 
fìenerc  lo  fplcndorcdi  lor  conditione . Ma 
erta,  che  col  metterli  nella  Cafa  di  Dio, 
fi  havea  feudo  dal  cuore  ogni  alletto  del- 
la Cafa  terrena  i Tolgami  Iddio  , rilpolo, 
che  io  fia  più  partiate  a’  miei  Congiunti  -, 


e privilegi  fopta  le  altre  con  priva»  affer 
to  quelle  del  mio  /angue  . La  vera  carità 
mira  indifferentemente  tutte  le  anime,  co- 
me Figlie  d’un  medefimo  Padie  Dio  , e 
compre  col  medefuno  Sangue  del  Reden- 
tore. Se  farà  in  piacere  di  Diodi  chiama- 
re a quello  Iftituto  perfone  di  mia  prola- 
pia,  non  mancheranno  alla  fua  Previden- 
za altri  .mezzi  più  efficaci , per  allertarve- 
le  , e condurvelc  . E ben  il  cuor  mi  di- 
ce , che  la  Divina  fua  Bontà  fia  per  com- 
piacerfi  di  confidare  i miei  deftdcrj  col 
trarne  parecchie  del  mio  Legnaggio  a fer- 
vido in  quello  Collegio.  DegnilTìmofen- 
timento  d’ un’anima  fpogliatad’ ogni  amo- 
re terreno.  E veramente  ellamoftrò  fem- 
pre  nelle  fue  opere  un  perfetto  fiaccamen- 
te del  cuore  da  ogni  privato  affetto  , e 
partialc  intererte  de'  fuoi  Parenti  : verfo 
de’ quali  quel  così  ftretto  vincolo  del  fan- 
gue,  che  ad  elfi  ci  lega,  fuoi  talora  ingan- 
nare , facendo  parer  debito  di  pietà  ciò 
che  in  una  perfona  confecrata  a Dio  è vi- 
no di  natura.  Perciò,  quando  felefuggc- 
riva  di  beneficare  c ingrandire  .con  parte 
delle  fuc  ricchezze  alcuno  di  fua  Cala,  ef- 
fa  fe  ne  ritirava,  come  da  colà  troppo  lon- 
tana dalla  profeffìone  di  chi , havendo  In- 
ficiato per  Dio  tutto  il  Mondo  , non  po- 
teva dire  d’ havere  in  erto  cala  , che  forte 
fua  ; onde  haveffe  a penfarc  agli  agi , e in- 
grandimenti di  erta. 

Ma  , benché  Paola  Maria  non  curafle 
punto  di  lafciar  luogo  fpcciale  nel  fuo  Col- 
legio a quelle  di  fua  Cala  , non  però  ri- 
male privo  il  Collegio  di  molte  perfone 
intigni  della  rtirpe  Torcila  . Che  Iddio, 
per  avverar  le  parole,  e confolare  i defi- 
dcrj  della  fua  Serva,  ne  feelfe  egli,  e ne 
condulfe  alcune  a profcflàrvi  una  virtuo 
fillìma  vita  . Le  prime  furono  Ippolita, 
Barbara  , e Viiroria  , tre  inclite  Sorelle  , 
Figliuole  del  Conte  Pier  Maria  Torelli,  e 
congiunte  con  erto  lei  di  fangue  , ina  più 
congiunte  di  virtù  . Imperochc  fin  dalla 
prima  età  fi  mollrarono  così  ben  inclina- 
te alle  cofc  dell’ anima,  che  parvero  nate 
al  icrvigio  di  Jiiu,  e nodnte  in  lèno  alla 
Pietà.  Ónde  uotihebbero  difficoltà  a fiac- 
carli dalle  grandezze  del  Mondo , per  foc- 
topoili  all’ umiltà  del  Chioliro  ; fervendo 
la  prnna  d’invito  c di  filinolo  alla  fecon- 
da , e amendue  alla  terza  , per  ricoverar- 
li tutte  d’accordo  nella  Caladi  pio  . Ove 
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rifplendettero  più  unite  di  fpirito  , che  di  fogno  la  richiederne  . Si  rizzava  di  mezza 
fanguc,  follevandofi  tempre  a gran  palli  ad  notte  nel  cuor  del  verno,  c correva  a 
una  fublime  pcrfettionc  : gran  promotrici  raccorre  in  uno  fcaldalerto  brace  ,-  con- 
della  gloria  di  Dio ,-  e da  Dio  favorite  con  fervale  a bella  porta  torto  le  ceneri  in 
Angolari  grafie  d’  oradone  : zelanti,  con  un  focolare  : c ritornava  a riftorar  col 
una  foavè  diferetione  , della  falute  e per  caldo  quelle  ,•  che  pativan  di  freddo  . In 
fettione  altrui;  e da  tutte  riverite  c ama-  Comma  , per  non  iftendermi  più  in  cotali 
te  come  Maertre  di  fpirito  e Madri  di  minutie  , era  tutta  cuore  e tutta  mani 
carità  . Perciò  le  primo  due  furono  più  in  amarle,  provederle,,  ciftruir  le  nel  lepri- 
volte  elette  alla  dignità  di  Superiore,  che  me  virtù.- 

foftennero  con  gran  deftrezzadi  giudicio.  Ma  , tra  quante  imitarono  più  da  vici- 
e valore  di  fpirito,  in  tempi  di  gravidica-  no  le  fante  virtù  di  Paola  Maria,  nonev- 
fttifopragiuntial  Collegio:  havendolo  Id-  vi  forfè  una  pari  a Paola  Ilàbclla  , ftret- 
dio  voluto  provedere  di  chi  colla  coftanza  ta  Parente  di  lei e Figliuola  anch'  erta 
dell’ animo  , e con  la  faviezza  de' configli  d’  un’  altro  Conte  Achille  Torelli.  Que- 
poteflc  reggere  a*  travagli , prima  di  la-  fra  fu  dotata  dalla  natura  d’  un'  indole 
fidarli  fopravenirer  Come  un  faggio  Am-  fpiritola,  d*  un  cuore  virile  , e d’  un’ in- 
miraglio del  Mare,  che,  prevedendole  gegno  vivaciflimo  : i quali  pregi  colti- 
boralche,  che  debbono  inforgere  , mette  vati  dall'arte  la  renderono  ammirabile, 
al  timone  della  nave  un’  efpcrto  Piloto.  Peroche  , oltre  al  gran  profitto  , che  fe- 
Ohde  quelle  feiagure  riunirono  in  fine  a ce  nelle  belle  lettere  , apprefe  a cantar  di 
meglio  (coprii  e la  virtù  delle  Rcggirrici,  e mufici  con  una  gratia  llraordinaria  , e 
a prò  del  medefimo  Collegio . • fonar  qualfifia  ìrtromenro1  con  mano  mae- 

La  terza  poi  , clic  fu  Vittoria  , non  rtra  , e lavorare  a ricamo'  con  tanta  frg- 
potè  mai  oliere  indotta  ad  aCcctrare  il  giadria  , che  vinceva  i pennelli  „ Ma  que- 
carico  di  Supcriora,  non  (offerendo1  la  fu»  Ite  doti  naturali  furono  mondìglie  , rif- 
umiltà  di  vederli  innalzata  di  grado  fo-  petto  all'  oro  delle  virtù  fopranaturali 
pra  le  altre,  ove  nell’  animo  fuo  fi  tene-  che  1’  adornarono  : Limofimera  a piene 
va  lotto  a tutte.  Ben  le  fu  mertieri  am-  mani  , come  il  fuo  forte  de’  poveri , ed 
mettere  l’ufficio  di  Maertra  delle  Zitelle,  erta  difpenfatricc  , e non  Padrona  : Reti- 
che  vi  (lavano  in  cducationc  . Nel  quale  giofiflìma  verfo  Dio  ,■  fpendendo  molte 
praticò  lempre  tanta  tenerezza  di  carità,  ore  in  dtvotc  orationi:  Nemica  delle  va- 
quanta  coftanza  di  fpirito  cfercitaron  le  nità  Donnelche  , e amante  fopra'  modo 
due  Sorelle  . Impcroche  non  evvi  Madre  d'  ogni  efercitio  virtuolò  , Appena  entra- 
si tenera  de’ liioi  Figliolini,  quinto  lo  era  ta  nel  Collegio  fi  nule  avanti  gli  occhi, 
erta  di  quelle  Fanciulle  : ìllruirloconamo-  per  idea  da  imitare',  la  Vita  di  Paola  Ma- 
rofa  patienza  in  tutte  le  belle  arti:  prove-  ria:  c la  copiò  si  bene  ne’  fuoi  coftumi, 
dcrle  non  foto  del  bifogncvole,  ma  anche  eli’  era  riputata  più  fimilc  a lei  ne’  pregf 
di  delitie  ; agevolar  loro  1’  efercitio  delle  della  grana  , che  nelle  doti  della  natura.- 
virtù  più  tolto  co’gli  clcmpi,  checo’prc-  Campeggiarono  principalmente  le  fue  pre- 
cetti . Ve  n’  erano  alcune  bambinclle  di  rogarne  nella  preminenza  del  governo , 
prima  età  , che  non  potevano  ancor  ben  che  per  molti  anni  hebbe  del  Collegio  , 
reggere  al  rigore  della  comune  otlcrvan-  da  lei  promoflo  a gran  vantaggi ,.  e poi 
za.  Verlò  di  quefte  era  tutta  piacevolez-  arricchito'  dell# Tue  facoltà  ..  Vegliava  con 
za,,  indunandofi  con  mirabil  Ibllecitudi-  1’  occhio  feniprc  micio  all’ offervanza  dcl- 
ne  a farle  compitar  le  prime  lettere  del-  le  cortinttioni:  follccita  a fvelltre  le  radi-- 
1’  alfabeto  , per  apprendere  a leggere  c ci  de’  difetti , quando  vi  cominciavano  a 
inficme  ammaeftrandole  a proferir  certe  germogliare  ; c a gittare  fempre  nuovi  fe- 
divotioncellc  , per  ìllillare  loro  la  pietà-  nu  di  virtù,  per  accrelcer  nelle  fue  Coile- 
Andava  ella  llelfa  in  cucina  ad  apprettar  giali  la  perfettione  , Verfo  de’ poveri  hcb- 
Joro  alcune  dilicatezzc  , per  paicerle  e bc  un’  amore  ecccffivo  : e pareva  ,.  che 
ricrearle  . Ripolàva  preflò  d’  elle  preftif-  non  goderte  d’  efler  nata  ricca  , c di  reg- 
lìina  ad  ogni  lor  cenno  , e lenza  niun  gere  il  Collegio  , fe  non  perche  cosi  ha- 
«fparmio  di  sé  ftefla  , qualunque  lor  bi-^veva  onde  riparare  alle  loro  neceflìtà  : e 
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lo  f '•va  non  folo  con  larga  mano,  ma 
coi1  sì  tenero  affetto,  come  i mendichi  le 
fonerò  figliuoli . De’  poveri  vergognofi 
teneva  efattiffimo  conto,  e a tutti  fov ve- 
niva fegretameme  , or  di  propria  mano, 
or  per  quelle  d’ alcune  feelte  perfone.  Al- 
le povere  Donzelle,  la  cui  oneftà  fteffe in 
pericolo,  allegrava  qualche  dote  del  luo , 
e le  allogava,  fecondo  lorconditione,  one- 
flamcnte. 

Tra  tante  fuc  virtù  parve  che  più  rif- 
plendeflc  il  dono  di  prudenza  e di  confi- 
glio:  per  cui  fu  riputata  una  delle  più  lag- 
e Donne  dell’ età  fua  . Dame  , c Cava- 
eri  , etiandio  di  gran  fenno,  ricorrer  an 
da  lei  per  parere,  e indirizzo  nelle  impre- 
se di  rilievo  . Nè  folo  in  Milano  , ma  in 
tutta  Italia  era  sì  grande  la  (lima  Jdella  ra- 
ra prudenza  di  lei , che  Principi , e Prin- 
cipcfle  ne  ricercavano  i configli . Singo- 
larmente Anna  Arciducheflà  d’  Ifpruc, 
Margherita  Duchefia  di  Parma , e Maria 
Duchefla  di  Mantova  fovente  con  lettere 
di  proprio  pugno  le  richiedevano  pareri , 
• iftruttioni  per  lo.  governo  de’  loro  Sta- 
ti, e molto  più  perla  regola  delle  lor  Ani- 


me. Così  vivuta  lungamente,  amata  da 
Domenici , riverita  dagli  Stranieri , e fa- 
vorita da  Dio  con  ifpeciali  gratie , termi- 
nò con  una  beata  morte,  degna  della  fua 
religiofiflìma  vita  : Compianta  da  tutto 
il  fuo  Collegio  , c principalmente  da  tre 
fuc  Nipoti , due  delle  quali  in  poco  più 
d’  .otto  giorni  la  fegiurono  con  la  lor  feli- 
ce morte,  fi  come  l’haveano  imitata  con 
la  lor  virtuofà  via. 

E qui , fc  il  Savio  non  mi  vietafie  di 
commendare  le  perfone  viventi  : ' Ncmi- 
nem  laudaveris  in  vita  fua  : dovrei  fare 
gloriola  mentione  d’  altre  cofpicue  Colle- 
giali di  Cafa  Torelli , ò Viiconti , ap- 
partenenti alla  Contefà  ò per  linea  pa- 
terna , 9 per  fangue  materno  . Special- 
mente di  tre  inclite  Sorelle,  che  tutte  fu- 
rono animelle  nel  Collegio  , ancorché 
fembrallc  c onera  lo  ftile  confueto  ; affin- 
ché fi  adempieffe  il  defidcrio,  e la  predit- 
tione  di  Paola  Maria,  quando  hebbe  a di- 
re , Che  Iddio  di  fua  mano  condurrebbe 
molte  del  fangue  di  lei  al  Collegio  , an- 
corché ella  non  apriffe  loro  la  firada  con  afc 
legnamento  di  dote  fpecialc  « 
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PARTE  SECONDA 

Delle  Virtù. 


Unti  UÀ , e Mortìficatìone  di  Puoi* 
Maria . 

CAPO  I. 


lEaujttvj]  LI’  Umiltà  fi  deè  il  primo  luogo 
IjqffiAjf»  tra  le  virtù,  non  folo  per  efferc 
ifjSttlgK  il  fondamento  delle  altre  , fe- 
condo ’lcomun  parere  de' Sari 
«=-3ÌESi  Padri  , ma  anche  perche  fu  la 
più  diletta  di  Paola  Maria  , lagiojadclfuo 
cuore,  e ‘1  luftro  delle  Tue  anioni:  nella 
quale  veramente  fi  fognalo  con  iftraordina- 
rie  imptefe.  Onde  nel  Teatro  della  Vita 
Umana,  rraglicfcrnpj  d’eroica  umiliatio- 
ne  , dopo  riferiti  gli  atti  infignidella  Beata 
Caterina  di  Bologna,  e di  San  Francesco 
Saverio , fi  pone  la  Torcila  con  quefte  pre- 
eife  parole  : Relig.  Di/cip.  Ludovica  T au- 
rella , Pali  alla  Domina  , Matrona  nobili ffi- 
ma  ac  religiofiffima  die  e hot , fefe  quibufdam 
Subiteti  mortificationìbn  confondere,  quod  in 
paventate  choreit , jocis , &aliit  muliebribui 
vani  tatibui  fuifftt  delegata  . Mortificatio- 
nes  autem  talee  fuerunt:  htvtfte  vililfima  , 
t afillo  in forma  crudi  atlonfo,per  Urbem  in. 
cedere,  ad  puerorum  flebi/que  ludibrium:  Ad 
Guber notarti  aulam  accedere  habilu  eodem  , 
ut  aulici y effe t irrifui:  Ferrea  catena  colle 
injeila , folutii  crintbut , pr alati j manu  ci- 
nertbut,  Pfalmum  quinquagcftmum  pronun- 
ciati tem  ab  adtbue  ad  Ecclefiam  traht  : Nen- 
lem , aut  aliquid fimi  le  abitila  opera  molien- 
tem  excipere  domi  fummot  dignità  te  Vira  ad 
f»  invi/endam  / alutandamque  advenientet . 
fi  che  in  noflra  lingua  Tuona:  Lodovica  To- 
rcila, Signora  di  Guaftalla,  Matrona  no- 
biiiflìma  , e religiofiifima  proiettava  di  con- 
fonderli concorre  publiche  mortificationi , 
a cagione  che  nella  Tua  giovinezza  fi  era 
compiaciuta  di  danze  , giuochi  , c altre 
donncfche  vanità . Le  mortificationi  poi 
erano  di  tal  fetta:  Andar  per  la  Città  con 
vette vililfima  indotto,  e co’ capelli  tettati 
in  forma  di  croce,  per  farli  lo  fchcrno  de’ 
fanciulli,  c della  plebaglia:  Col  medefimo 


abito  fpregievole  entrar  nella  Corte  del  Go- 
vernatore, efponcndofi  alle  beffe  de’ Cor- 
tigiani: Farli  ttralcinare  dalla  cala  alla  Chie- 
facoi  capegli  fciolti  dietro  allcfpalle,  con 
catenadiferro  al  collo,  e con  ceneri  tra  te 
mani , cantando  il  Salmo  cinquanrefimo  : 
Ricevere  con  la  conocchia  al  braccio  , filan- 
do,ò  teffendo  altri  viliflìmi  lavorile  vifitc  di 
Pcrlonaggi  principali  , che  andavano  a 
riverirla. 

Ma  tra’ mentovati  auvilimentidisè  ftcl- 
fe,  uno  è degno  di  maggior  efpreffìone  . 
Sapendo  il  Confetterò  di  lei , quanto  fotte 
I avida  d’accoftarfi  alla  menfa  Eucariftica 
1 a godere  del  Pane  degli  Angioli,  le  vietò 
una  volta  la  facra  Comunione  . Ciò  eh* 
egli  faggiamente  fece  per  pruova  d’ubbi- 
dienza, epcr  cfcrcitiodi  monificadone  j 
efla  umilmente  l’interpretò  ad  indegnità 
di  Tua  perfona,  ed  arcato  de’fuoi  misfat- 
ti. Onde  rifolutadi  farne  condegna  peni- 
tenza , per  impetrare  la  Divina  Mifericor- 
dia , la  mattina  Tegnente  prefe  una  vette 
da  penitente,  fcapiglioffì  come  un’ addo- 
lorata Maddalena,  c riempieflì  le  mani  di 
cenere,  per ifpargcrfcnc  il  capo.  Indifat- 
tafi  legare  con  una  grotti  catena  a guifa 
di  vililfima  fchiava  fi  fc’ pubicamente  ti- 
rare dalla  Tua  porta  fino  alla  Chiela  di 
Santo  Ambrogio:  dove  andò  già  in  abi- 
to pure  di  penitenza  l’Imperador  Teodo- 
fio  a chieder  la  remi  filone  d’un  fnomif- 
fatto  dal  medefimo  Sant’  Ambrogio  . In- 
tanto etta  ad  alta  e lugubre  voce  andava 
dicendo  il  Salmo  , Miferer»  mei  Deut  r 
ciò  che  tratte  gran  concorfo  di  popolo  , 
che  in  udire  il  metto  cantico  , e vedere  ’l 
dolorofo  fpettacolo  rimale  attonito’ , e s’- 
intenerì a pietofe  compaffìone . Niuno  vi 
fu , che  ofaflc  dir  parola , né  dar  legno  d’ha- 
verc  in  poco  conto  una  sì  eroica  umiltà  , 
Tuttipiù  ficommoflero  a contritione  , * 
molti  pitia  lagrime  nel  mirare  quella  com- 
palfionevolcomparfad’una  tanta  Signora, 
chele  udita  bavetteto  una  efficace  predica 
della  penitenza . 

A quelle  croci , per  così  dice , publiche  ed 

efter- 
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ellernc  aggiungeva  le  private  e interne  d'- 
un  continuo  annegamento  di  se  (leda , non 
lafciandonc  mai  vìncere  una  a'penfieri,  e 
defidcrj , che  fapeffcro  di  carne , ò di  mon- 
do: anzi  facendo  a sé  della  legge  d’incon- 
trar tutto  ciò  che  fuggiva , c di  fuggir  tut- 
to ciò  che  cercava  l’inclinatione  della  natu- 
ra . Ma  la  principal  fua  induftria  era  in  tro- 
vare inventioni  c maniere  di  réderfi  appref- 
fo  gli  uomini  difprezzevole  ; ninna  colà  la- 
nciando, che  le  potelfe  efler  d’umiliatio- 
nc  ,,  ccon  ciòd’ajuto  a confondere  il  fuo 
genio  faftofo,  e umiliare  i fuoi  penficri 
ambitiofi  di  gloria.  Per  ciò  non  voleva  in 
niun  modo  eifer  chiamata  Signora  , ma 
bensì  Madonna  Paola . E chiunque  le  dava 
titolo  di  Contcffa , parea  che  le  faccffc  in- 
giuria , e la  od'cndcffe  lui  vivo:  si  che  fé 
ne  ritentiva,  con  arroflìre  in  faccia,  c dare 
brufcherifpoftc.  Anzi  nel  cambiare  il  no- 
mediLodovica  in  quello  di  Paola  Maria, 
fua  intentione  fu , non  (blamente  u 'attedia- 
re alla  Madre  di  Dio,  calSant’ Apoftoloil 
fuo  olfcquiolo  affetto  ; ma  altresì  di  ricor- 
dare a sè  fteffa  il  dover  imitare  la  converfio- 
ne  di  San  Paolo , prima  peccatore  ; e La  pe- 
nitenza di  Maria  Maddalena,  e di  Maria 
Egittiana  (fate  già  gran  peccatrici  - Tanta 
era  l'umiltà  della  Serva  di  Dio , che  fi  repu- 
tava la  più  rea  creatura  del  Mondo. 

SeiovolelTì  riferire  ad  uno  ad  uno  gli  at- 
ti,. ch’cfcrcitò  di  quella  virtù,  farebbe  me- 
flieri  riandar  da  capo  la  fua  vir*..  Pcrodie 
uniafutntcffnradi  sì  draordinarie  umilia- 
tioni  e dilpregi  di  sè  llc(la,che  1 Pai  cnti,c  gli 
Amici  con  ragioni-  prefe  dalla  filolofia  del 
Mondo  credettero  di  potergliene  far  co- 
feienza,  non  baiamente  come  contra  giu- 
(litia  auvililTc  il  decoro  della  famiglia , ma 
cqmc  contra  il  dovere  oltraggiane , e ren- 
delTc  abborainevole  il  pregio  della  virtù  . 
JLe  velli  vili,  e rappezzate,  di  cui  fi  fer- 
vi va,  (che  nuove  non  ne  vedi  già  mai  , 
fe  non  talvolta1  coll  retta  dall'ubbidienza)  ia 
davano  ^divedere  come  una  Donnuccia  di 
niun  conto-  I miniileri  abbietti  e fervili 
che  efercitava  , la  inoltravano  la  più  vii 
fervente  di  cala . Il  trattar  familiarmente  , 
e addimefticarfico'  poverelli  » e mendichi, 
come  fc  folle  una  di  loro,  perconfolarli,  e 
louvenirli , era  lafua  dclma  - Il  fentirfi  bu- 
fi mare  e riprendere  da  perloncmoltoa  lei 
inferiori,  lohaveain  conto  di  beneficio. 
Quando  in  cala  qualche  fanciulla  le  ulàva 


qualche  tratto  di  mala  creanza  , ò le  fa- 
ceva qualche  moftra  di  difpregio  , in  ri- 
guardo a sène  gultava  grandemente  : fe 
bene  poi  per  emenda  della  colpevole,  le  fa- 
ceva la corrcttione-  Se  ufeendo  dicafa  in 
quel  fuo  abito  sfoggiato , le  auventva  di 
raccorre  dalla  vii  plebe  fcherni,  rabbuffi  , 
e oltraggi,  ritornava  a Cafa  la  più  confola- 
ta  Donnadel  Mondo . In  iomma  fenuva 
slbaffamenredisé,  che  fi  reputava  degna 
d’elTcrda  tutti  vilipefa  cfprcgiata.  Nè  fi 
ritentiva  già  mai  con  veruna  fuggcftionc 
di  propria  Itiraa  intanto  regnatati  favori  di 
(pirico-  , che  Iddio  nel  corlo  di  quaranta 
quattro  anni  di  vita,  che  menò  dopo  la  fua 
con  verdone,,  continuamente  le  fece - 
Finalmente  , per  dire  qui  alcuna  cofa 
delle  more  (ficai  ioni  volontarie  , ò peni- 
tenze corporali  , ch'ella  nsò  : Ancorché 
folk  di  natura  dilicata  , cfoggetta  a molti 
inali  ; anzi  un  compleffo  di  molti  mali , eh’ 
era  la  Ina  complcflìene  (concertata  ; pure 
non  fi  falciò  mai  infiacchire  l'animo-,  fiche 
non  facelTc  alpro  governo  del  fuo  cocpo,. 
enonglinegalfeogni  agio-,  vincendo  col., 
fa  gagliardia  dello  fpirito  la  debolezza  del 
fa  natura  . Oltre  al  digiuno  del  Sacro- 
Auvento  in  un  modo  rigorofo , licbbc  cor»- 
luetudine  di  digiunare  li  Mercordì , Vener- 
dì, c Sabbati  d’ogni  (anmana.  Se  bene  fi 
può  dire,  cheidigiuni  di  lei  erano  conti- 
nui : tanto  parca  era  fa  fua  menta , nè  mai. 
fornita  di  cibifaporiti,  ma  di  rullici,  e po- 
veramente acconci . Erbe  coite,  epanate 
in  acqua (èmplicc,  fenza  niun’ arte  di  con- 
ditura, erano  le  fuedcluiofe  vivande  , e 
con  effe  bavrebbe  fatto  il  giorno  di  Pafqua-:. 
anzi  non  diradoguafiava  il  fapore  di  quelle 
llcffe  vivande , lleraperandovi  dentro  ce- 
nere. Il  vino  della  fua  bocca  era  più  collo 
acquatinta,  clic  vino  innacquato..  Se  tal- 
volta le  recavano  innanzi  ubi  migliori  , ò 
vini  delicati , il  piatto , e la  coppatomava- 
no  indietro  fenza  ftematfi  .■  Le  quali  atti- 
nenze debbonfi  tanto  più  (limare  in  lei  , 
quanto  che  non  era  già  fiata  allevata,  co- 
me da  AJeta  Madre  di  San  Bernardo  furono 
educati  < fuoi  figliuoli  con  ubigrofli  e fcar- 
fi  pei  la  vita  monadica}  ma  con  defitte  e 
lautezze  per  uno  (lato  (ignorile  - Ulàva:  al- 
tresì a fuo  tempo  varj  linimenti  di  peniten- 
za , difcipline , e cilicci , quando  gficl  pcr- 
mcttevan le fue  frequenti  infermità::  e ciò 
piùtoflo  per  affiggere  lo  (lenuato  (uo  cor- 
eo» 
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pp , che  p«  vincerne  le  paffìoni , di  cui  non 
ne  provava  ornai  più  i movimenti  ; effendo 
in  lei  il  fenfo  ubbidienti  (Timo  alla  ragione. 
Stava  oltre  modo  in  veglia  fopra  i cinque 
Pentimenti,  per  riportarne  qualche  vitto- 
ria; mortificando  gli  occhi,  la  lingua,  egli 
altri , quando  fi  Pentiva  più  allettata  a gode- 
re de’  lor’  oggetti  - 

Che  fé  ì Padri  Spirituali , vergendola  co' 
sì  fmunta  di  corpo,  c indebolita  di  forze  , 
le  foggerivan  di  moderare  quell’anfterità  di 
vita;  Paola  in  fuo  linguaggio  rifpondeva 
ciò,  che  Santa  Paola  Vedova  Romana  a S. 
Girolamo,  allorché  la  configliava  a guar- 
darfi  dal  troppo  rigore:  Turpanda  ejft fa- 
cies, quam  contra  Dei  praceptum  purpurif- 
fum , c!r  cerufiA , c!r  /libilo»  /ape  dcptnxit. 
Slffligendum  eft  corpus , quod  multis  vaca- 
vil dcliciis . Longusn/us  perpeti  compen/an- 
dus  eft fletu . Molila  Unte  ami»  a , Sferica  , 
C 7 prcnofa , a/per  nate  aliai  conimutanda . 
Qua  viro , c r faculo  placai  ; none  Chrifto 
piacere  contendo  -.  Ben  con  ragione  de’ effe- 
re  (colorita  , c macchiata  quella  faccia , che 
tante  volte  contro  alla  legge  dì  Dio  con  ci- 
nabri, e Ilici  fi  è pulita  c adorna . Quello 
corpo,  che  fi  diè  in  preda  alledelitie,  fia 
macerato  con  morcificationi . Lo  /modera- 
to rifo  fi  paghi  con  continuo  pianto . 1 dili- 
cati  biffi , e le  l'cte  pretiofe  G cambino  in  af- 
pri  ciùcci.  £ quella,  che  lì  fiutilo  di  piacere 
al  Mondo,  ponga  ogni  fua  cura  in  aggradi- 
re a Cnfto . 

dimore  verfo  Dio,  e Timore  di  no» 
di/piacergh  . 

CAPO  IL 

DAIl’  umiltà  verfo  sè  fleffa  fagliamo  a 
dire  della  Aia  carità  veiiò  Dio  : per- 
che, fecondo  S.Agoltino,  quella  èl’uni- 
ca  /cala  per  fiilirc  a qucfta.e  tanto  uno  afeen- 
de all’ amor  Divino,  quanto  dilcendenell’ 
abbaffamento  proprio . Or  le  bene , quan- 
to fin’ al prefente  fi  c riferitodella  Vita  di 
Paola  Maria,  tutto  fi  poffa  dire fotto diver- 
tì titoli  il  medefimo  argomento  dcli’amor 
fuo  verfo  Dio  : perche  da  effo , come  da 
Principal  oggetto  , prendeva  i motivi , e I’ 
intrinseca  forma  di  tutte  le  Aie  buone  opera- 
tioni:  ed  ò lavoraffe,  òpaulTe,  ogni  colà 
era  carità:  perche  ogni  colà  indirizzata  a fi- 
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ne  di  piacere  a Dio . Contuttociò  merita 
qualche  fpecial  contezza  quella  Reina  delle 
virtù.  Primieramente  dunque,  per  tenerli 
più  unita  conDio,  fi  avvezzò  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  convertì  one  a rapprclcntarli 
la  Divina  prefenza,  per  poterlo  Sovente  ri- 
verire con  fervorofi  affetti  ; etra  gli  cferci- 
tij  materiali,  che  haveva  alle  mani.  Ilare 
collo  Ipirito  godendo  del  fuo  amato  Ogget- 
to. Onde  nafeeva  il  far  mite  le  Aie  opere 
conretriffima  intentionc,  c con  dolciffima 
facilità,  come  chi  opera  innanzi  agli  occhi 
d’un’amorofiffìmo  Padre,  c adaltTO  non 
ha  la  mira,  che  a piacergli  in  ognicofa,  e 
non  difpiacergli  in  niuna.  In  oltre,  le  Aie 
continue  meditationi  cran’ ordinate  ad  ac- 
cender nel  fuo  cuore  l’ amor  di  Dio.  L’ uni- 
ca e frequente  dimanda,  die  a lui  faceva, 
era  d’ amarlo,  e d’ incontrare  in  ogni  cofa 
la  fua  fantiffima  volontà,  pc-rliavcre  fem- 
prc  uno  fteffo  volere  c non  volere  col  fuo 
Dio.  E ne  fu  sì  ben  cfatidita , che  il  fanto 
amore  prefe  pienamente  il  poffeffo  del  fuo 
cuore,  cacciandone  fuori  ogni  altro  affetto 
terreno,  per  modo  che  ornai  più  non  fi  ri- 
fentiva  degli  umani  accidenti.  Con  chcac- 
quifiòuna  grande  allegrezza  di  fpirito,  ed 
una  sì  dolce  ferenità  di  volto  in  tante  tribo- 
lationi,  e malatic,  che  pareva  Ilare  con  1’ 
anima tra’Bcati  del  Paradifo,  mentre  pure 
(lava  col  corpo  tra  le  pene  d’un  Purgatorio. 
Quindi  ancora  quella  raoderatione  de’/uoi 
affetti,  e quella  fignoria  fopra  le  fue  paffìo- 
ni  in  qualunque  avvenimento  ò profpcro , 
ò avverfo.  Perche  l’amore  di  quella fant’ 
anima  era  tra  le  vicende , come  il  fuoco 
delle  facelle,  le  quali  ò fi  tengano  ritte  a lor 
genio , ò rivolte  contra  natura  ',  femprc  con 
la  punta  delle  lor  fiamme  riguardano  , e 
poggiano  inalto  inverfo  il  Cielo.  Laonde 
niente  le  crcfceva  confolatione,  fuori  che 
l’intendere,  die  il  fuo  Diofoffcbcn  fervi- 
lo , coffervata  la  fua  Legge:  Niente  le  re- 
cava rammarico,  fc  non  il  fentire,  che  il 
fuo  Diofoffeoffcfo,  etrafgreditii  fuoi  co- 
mandamenti. 

Ho  detto  male,  che foffe  indifferente  ad 
ogni  accidente  profpcro , ò avverfo . Per- 
che havendo  imparato  nella  fcuola  del  fanto 
amore,  che  fi  come  il  pregio  dell'oro  fi 
pruovatra  le  fiamme,  cosi  la  finezza  della 
carità  più  fi  mollra  nelle  tribolationi  che 
nelle  profperità,  e che  più  condite  in  pati- 
re, cneinopcrare;  era  molto  più  inchina- 
ta 
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ta  a’  patimenti . Onde  (limava  ohe  allora  più 
amalFe  da  vero  Dio,  quando  più  infatti 
odiava  se  fteffa,  trattandoli  con  ogni  ma- 
niera di  mortificatione  sì  d’anima,  come 
di  corpo.  Perciò,  come  babbuino  vedu- 
to, non  finiva  mai  di  trovare  inventioni 
d’auvilirfi,  c torni entarfi  con  atti  eroici  di 
publicidifpregi,e  di  private  alprezze  : Non 
effendo il  fuo amore d ìlicato , ma  tobufto, 
non  tenero,  ma  virile,  che  valeva  afofle- 
nerequalfifia  pefo,  a vincere  qualfi  voglia 
difficoltà,  a metter  piede  fopra  ogni  pro- 
prio irrereffe,  per  promuovere  la  gloria 
del  fuo  Dio.  E quello  appunto  eraun' al- 
tro effetto  della  fua  intenfiflìma  carità  . 
Peroche  havendo  al  lume  dello  Spirito  San- 
to chiaramente conofciuto,  chela  pruova 
del  vero  amore  eonfiftenon  (olo  nel  patire 
in  se  fteffo , ma  anche  nell’  operare  per  fa- 
lere altrui,  come  dille  il  Salvatore  a San 
Pietro,  Am<u  meì  pafee  ovts  meas  ; ap- 
plicò tutti  i fuoi  penfieri , e tutti  i Tuoi  af- 
fetti in  fargli acquido  d’anime.  Si  havea  al- 
tamente impreffa  nell’animoqucfta  mafiì- 
ma  d’amare  Dio  in  lui  (ledo , e fervido  nel- 
le file  viveimagini:  dare  d cuore  a Dio,  e 
la  mano  al  profilino,  per  ricondurlo  alui, 
E certamente  adempiè,  fe  forfè  anco  non 
fuperò  in  fatti  il  fanto  proponimento  -,  prò 
fperando  Iddio  in  modo  mara  vigliofo  i dc- 
fider  j della  carità  di  lei , c benedicendone  le 
fatiche . però  difficilmente  troveraflì  con- 
dirion  diperfone,  a cui  non  porgeffe  ri- 
medio dilalutc:  Temine  cadute  in  pecca- 
to, foHevate  a cofcienz.t , ca  perfetrionc: 
Vergini  pericolanti,  ridotte  inferbo  a far 
voto  di  caliità  : Vedove  abbandonate  , 
provedute  a lue  fpefe  ne’ Sacri  Chiollri 
Cavalieri  di  vita  diffoluta,  tirati  aprofèflar 
vita  reJigiofa  : Artigiani  dati  alla  dilperauo- 
nc,  moflìcon  opportuni  lufiìdj  a confida- 
re in  Dio.  Di  che  a luo  luogo.  In  tanto  ba- 
ili dire  ciò , che  lafciò  ferino  un’  Illorico  , 
teflimonio  di  veduta:  Morii,  cit.  Effere 
fiato  tanto  l’incendio  della  luacarità,  che 
le  paiole  ulcivan  di  lei,  come  fulmini  , a 
romper  la  durezza  de’cuon  : che  le  lue 
«fortationi  erano  come  dolci  fiamme  a 
riaccendere  le  anime  intepidite  : che  ogni 
fuaopera  sfavillava  d’amor  Divino . 

Ma  qual  foffe  l’ardore  della  fua  ca- 
rità , meglio  fi  porrà  forfè  feorgere  dal- 
le lettere  che  fenveva  , piene  d’amor  di 
Dio  i delle  quali  ne  rcgiflrerò  qui  i fenti- 


menu  d’una  pedaggio,  fcritta  da  lei  ad  un 
Padre Comtniffano  di  Sua  Santità. 

M.  Rever.  in  Gicsù  Criilo  Padre  mio . 

Stando  avanti  al  Signor  mio,  qucgliche 
è tutta  l’anima  mia,  il  mio  bene,  edefidc- 
rio  : quegli , fenza  cui  l’anima  mia  non  può 
vivere;  perche  non  fifdegnò  di  farmi  fen- 
tire  una  piccola  gocciola  dell’ amor  fuo  , il 
quale  è tanto  penetrativo , che  forbendo 
la  cofa  amata,  nonlafcia  a chi  l’ha  gufiate 
dilertarfi  in  altro,  che  in  cercar  quel  foto 
bene  , che  nelle  Piaghe  tue  lantiffime  fi 
trova:  ricevo  la  votlra  lettera  tutta  al  pro- 
pofiro  del  calore  , che  al  prefence  mio  Dio 
mi  dona  in  defideuo  : la  quale  maggior- 
mente mi  fpingc  auaccendcrmi,  pcrcon- 
furaarilcorfo  mio,  parlandomi  di  quello, 
die  io  debbo  defiderarej  che  cd'effer  tutta 
in  Dio  pertanto  affetto,  edicercare,  che 
quello  fia  in  me  perfettionato  con  fante  vir- 
tù, fenza  le  quali  non  fe  gli  può  piacere  . 
Pregate  per  me  obligatilfima  al  Signor  mio, 
accioche  polla  rendergli  quello  aie  io  fon* 
tenuta;  e,  le  non  in  altro,  almeno  con 
l'effufione  del  fangue , e della  propria  vita  . 
Vi  lùpplico , che  attendiate  ad  entrare  in 
Gicsù  Grido  , vita  de' fuoi  Fedeli,  pregan- 
dolo, checompifca  in  me  l’opera  fua  , e 
mi  faccia  degna  di  confumarmi  tutta  per 
lui , Agnello  immaculato  , e confumato 
per  noi:  Il  quale  fi  degni  anche  di  trasfor- 
mare m sè  delio  il  fuo  fervo  con  maggiore 
iliiqoio  dell’honor  fuo  fanti  (Timo  ; cdi  tal 
forte»  che  non  trovi  requie  in  niuna  parte, 
che  in  (ervire  a Sua  Maedà , & in  fare  utile 
al  fuo  Proflimo . Così  ella . 

Chiama  grandemente  Dio,  temcfolle- 
citamente  di  non  offenderlo  : e vanno  con 
infcparabil  lega  congiunti  infieme  quedi 
due  affetti,  volergli  fempre  piacere  in  ogni 
cofa,  e guardarli  di  non  mai  (piacergli  ta 
veruna.  Veggiamo dunque  qual  foffeil  fuo 
timor  filiale  verlòDio.  E fi  come  Crido 
dalle  lagrime , e da’  fofpiri , ebe  Maria  Mad- 
dalena fparfe  a’  fuoi  piedi , argomentò , eh’ 
cWiDiùxit multùm ; così  daH’inrenGffinia 
centrinone  diPaola  Maria  noi  raccorremo 
l’intenfione  del  fuo  amore.  Sino  quando  fi 
convcnì a Dio,  c fece  laconfcflìon  gene- 
rale della  lùa  vita  giovanile,  concepì  una 
tantacompuntione  di  cuore,  e fparfe  ran- 
ce lagrime , che  eccitò  maraviglia  nel  Con- 
fefforc.  Non  havea  altro  miglior  ndoro  , 
che  sfogare  la  veemenza  del  fuo  cordoglio 
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per  gli  occhi  con  perenne  pianto , e amari 
lofpiri;  chiedendo  a Dio  pietà,  e gratta 
d’amarlo  tanto  neirauvcnire  , quanto  lo 
havea  offefo  per  lo  paffato . Ma  ciò  non  ba- 
llava a difacetbare  il  iuo  dolore  : perche  il 
penfiero  d'haver  difguflatoii  Tuo  Dio,  le 
fu  Tempre  un’acutifiìma  fpina,  che  gior- 
no c notte  le  rrafifle  il  cuore.  Vero  è,  che 
Iddio , rutto  bontà  verfo  di  lei , raddolci- 
va quello  Tuo  rammarico  con  tante  confo- 
lationi  di  fpirito,  cheli  Tuo  era  più  rodo 
godere , che  penare  : e non  bavrebbe  cam- 
biate le  penitenze  che  per  ciò  facea,  con  tut- 
te le  delitie  del  Mondo . 

Al  pentimento  della  vira  palata  aggiun- 
geva una  diligenrirtìma  cura  Copra  ogni  at- 
rione  della  prefentc,  accioche  folle  piena- 
mente indirizzata  alla  Divina  gloria.  Ef- 
quifitaera  la  diligenza  di  due  elami,  che 
usò  continuamente  mattina  e fera  Copra 
le  lue  opcrationi,  penficri,  parole,  cmo- 
vimenti  del  cuore  f proponendo  Tempre 
di  renderfi  il  giorno  Tegnente  più  perfet- 
ta del  partito  , e di  fare  maggior  profit- 
to nella  fcuola  del  Tanto  amore.  Inoltre, 
due  volte  l’anno  facea  una  lottilirtìma  dr- 
Tamina  Copra  l’anima  Tua  , per  meglio 
mondarla,  e abbellirla  innanzi  a Dio  con 
due  confcflìoni  generali.  Nel  qual  tempo 
non  fi  può  dire,  che  lagrime  Ipargcfle  , 
che  contritione  concepirti,  e che  magna- 
nimi propofiti  facefle  di  darli  tutta  alfa 
perfettione.  Onde  nacque  in  lei  quella  in- 
nocenza di  vita  incolpabile,  quella  elìrc- 
ma  circofpettione  Copra  ogni  Tuo  andamen- 
to, c quella  tenerezza  di  cofcienza  in  pian- 
gere, e rammaricarli , e fare  afpre  peniten- 
ze etiandio  per  menomi  difetti.  È qui  fé 
non  temerti  d'efler  di  noja  a’  Lettori  , 
havrei  da  Aggiungere  un’  altra  bella  let- 
tera Icritta  ad  un  Padre  delia  Compagnia 
diGiesù,  conciti  fi  configlta  Copra  alcuni 
fcnipolt , che  le  correvan  per  fa  mente  , 
intorno  a certe  obligationi  delDivin  fer- 
vuto. Ncl'che  ben  dtmollra  quanto  forte 
gclofa  del  gallo  d.  Dio  , e quanto  forte  illu- 
minata nelle  cofc  dello  fpiritó:  Perche  ove 
è gran fuoco  d’amordi  Dio,  ivic  anche 
gran  lume  di  Capienza  Divinaper  dilcerne- 
rc  le  fottigliezze  della  virtù,  c vederci  nei 
delle  impcifcttiooi  - 


Capo  Terzo. 

Dono  d' Or  attorte , e affetto  di  Devotione 
n Crifto  , e alla  Forcine . 

CAPO  III, 

SI  come  i vapori  infocati  poggiano  di  Tua 
natura  in  alto,  così  le  anime  acccle  d- 
amor  di  Dio  agevolmente  fi  follevano  aT 
Cielo  per  mezzo  d’una  fublimc  conrem- 
platione  . Onde  non  parrà  maraviglia  , 
che  quella  grand’ anima  piena  d’ardor  Dis- 
vino forte  rapita  a godere  nella  Tua  ormo- 
ne le  delitie  del  Paradifo.  Già  vedemmo 
come  ancor  Donzella,  rutta  data  in  pre- 
da alle  vanità  , cd  a' giuochi,  pure  iner- 
bava qualche  parncclfa  del  giorno  per  if- 
penderla  orando . Crebbe  poi  in  lei  que- 
llo affetto  al  crefcer  dell’  età  , fino  che 

fiunta  alla  Tua  convcrfione  aprì  le  vele  allo' 
pirico  Santo,  eli  falciò  portare  ad  un’ al- 
tirtìma  contemplartene . Alla  manina  fpen- 
deva  lungo  fpatio  in  meditare  i Divinr 
Mifìerj,  èfentivaconfolationi,  elumilpec 
ciali  nel  beneficio  della  Crcarione,  c della' 
Redentionc.  Alfa  fera,-  avanti  di  ritirarli 
al  ripofo,  entrava  nel  Tuo  Oratorio  a fare 
un’ora  intera  d’orationc,  in  cui  fovente 
teneva  le  braccia  Collevate  in  croce  , e 
fpeflò  la  faccia  ftcla  boccone  a terra  . 
Di  notte  fi  rizzava  all’  ora  di  mattuti- 
no, einquelfilentio  , chiufi  i fenfi  alle  co- 
le terrene,  apriva  la  menre  e’I cuore  alle 
ccleftiillurtTarioni;  tratrenendofi  amifura 
dclfno  fervore,  canta  afforca  in  ifpirito  , 
che  appena  fentirafdifagi  delle  Ragioni  , ì 
freddi  del  verno,  cd  i calori  della  (late.  Ma 
che  accade  divifarc  i tempi  del  Tuo  orare  r 
fc  la  fua  vira  pareva  quali  una  continua 
orationc  ? Trovava  là  folitudinc  in  mez- 
zo della  frequenza , sì  che  bene  fpeffo  nel- 
le ilanzr,  dove  fi  faceva  llrepita,  godeva’ 
la  quiete  del  cuore,  e nella  compagnia  d’- 
altri Tinrerna  convcrfationc  con  Dio  fo- 
to . Qualunque  faccenda  imprenderti  ò- 
favori  di  mano- , ò fcrvigi  di  cala  , ò- 
ragionamenti  col  prortimo , fruniva  di  tan- 
to in  tanco  con  Dio",  vibrando  bricvi  , ma- 
ardenti  orariont giaculatorie.  Parimente,, 
quando  fi  dettava  di  notte.  Coleva  proferi- 
re dtvott  verfetri  de’ Salmi,  dc^quali  havex 
fatta  una  bella  ricolta  da  recitare,  feconda 
le  difpofinoni  dell’anima,  ora  di  ringr.r- 
; aumento  , ora  d' invocatione  , or»  di1 
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latioca  Dio,  oradicontutìoncasè  Aedi. 
Qocfle  erano  leafpirationi,  con  cui  fi  fol- 
levava  al  Ciclo  : c ficome  le  brace  accefc  di 
quando  in  quando  mandano  faville  c vam- 
pe; cosi ’I  cuore  di  lei  ardendo  d’amor  Di- 
vino fpargeva  frequentemente  queft’ info- 
cate giaculatorie. 

Quali  poi  foflero  le  dclitie  di  fpirito , che 
godeva  nelle  lue  mcdirationi,  io  nolfaprci 
efprinicrc.  Sofolamente-,  ch’ella  non  tro- 
vava maggior  godimento  in  terra  , che 
contemplare  il  fuo  Dio,  efare,  come  di- 
ce l’A  portolo , la  lira  converfatione  nel  Ge- 
lo. Appena  piegate  le  ginocchia  a terra  per 
orare,  addio  caia,  addio  negotii,  e ogni 
altro  affare;  dia  fi  dimenticava  d’ogni  co- 
fa,  tanto  l’anima  fua  era  rapita  ne’ Divini 
mifieri.  Più  volte  le feorrevan  dagli  occhi 
due  rivi  di  dolci  lagrime  , che  non  fidamen- 
te le  bagnavan  Tegole , ma  anche  incava- 
vano il  pavimento,  ove  flava  gcnuflefla. 
Le  quali  lagrime  , fi  come  erano  effetto 
della foave  contentezza,,  che  allora  le  ri- 
empiva il  cuore,  così  eranopolina  cagio- 
ne, chefra’Tgiorno  una  ptenadi  confola- 
tioni  le  innaffiane  l’anima  . Altre  volte 
orando  fi  accendeva  tanto  nel  cuore,  che 
ne  ridondava  anche  l’ardore  in  faccia  , la 
quale  rifplendcva  in  modo  che  fembrava 
unadi  quelle  nuvole,  che  inveflite  dal  So- 
le in  un  medefimo  tempo  e fi  flruggono  in 
acqua , e lampeggiano , come  fc  foffer  di 
fuoco.  Oltreché  bcncfpcffo  ella  era  cosi 
rapita  in  Dio,  efollcvata  inifpirito  a con- 
teniplarclecofecelcfti,  chepareva  aliena- 
ta da’  (enfi , immobile  come  una  ftatua  ; fc 
non  che  di  tanto  in  tanto  ufciva  in  affettuofi 
fofpiri»  c teneri  affetti. 

Ma  le  principali  delitic  dell’anima  fua 
erano  nel  meditar  la  Vita,  eia  Palfionc  di 
GiesiiCriflo:  perche  qucfii  era  il  più  caro 
oggetto  de’ (uoi  pcnficri  e affetti:  queftilo 
fpecchto,  da  cui  ritraeva  le  più  belle  idee 
di  virtù  da  imitare.  Onde  orando,  molte 
volte  fi  ftrigneva  al  petto  un  piccolo  Cro- 
ci/iffo,  come  fc  lo  haveffe  voluto  Affare 
nclcuore.  Per  animarli  a profeguire  quel- 
la ttavagliofiflìma  fua  vita,  meditava  ogni 
dì  un  pafTo  della  Paffione.  Per  piacere  a 
Giesù  imprendeva  tante  fatiche,  e indù- 
line  in  fare  acquifto  d’anime , confideran- 
dolc  comprate  col  pretiofiflìmo  fangue  di 
lui.  Pcreflòlr  erano  dolci i patimenti  , c 
amare  le  conlolationi  ; infegnando  , non 


convinte  una  Spoia  di  delitic  ad  unoSpo» 
fo  di  S i tigne . Nè  per  altro  cercava  con  tan- 
to Audio  e godimento  le  mentovate  ingiu- 
rie, derilioni,  c vilipendi!,  fc  non  perche 
fa  rendevano  più  perfettamente  limile  al 
fuo  Redentore»  Anche  nell’efierna  forma 
fi  adornava  talvolta  cogl’  ifiromenti  della 
Paffione,  con  corona  di  fpmc  incapo  , c 
fune  al  collo:  c voleva,  che  le  Matrone 
del  fuo  Collegio  portaifero  fcolpiu  nell’ 
anello  lina  Croce, come  legno  d'eiferfi  Ipo- 
late  col  Croci  fiflò  - Ma  fe  bene  in  ogni  mi- 
flerodolorofocllaprovaffe  gran  tenerezza 
d’affetti,  quello  però  della  Fagellatione  al- 
la colonna  era  il  fuo  diletto.  In  quello  fi 
profondava  piùcolpcnfiero;  diqueflo  di- 
Icorrevacon  piùfientimento  , confideran- 
do  la  barbarle  de’  carnefici,  la  Aranczza  de’ 
flagelli,  c lo  fpargimcnto  del  Sangue  da 
tutte  le  dilicatiffime  membra:  Onde  per 
tal  cagione  fi  Tuoi  dipingere  la  Serva  di  Di» 
davannaCriflo  flagellato. 

Da  si  intento  amore  verfoGicsù  Cròci- 
filfo  fi  può  argomentare  qual  fofle  l’affetto 
della  fua  dtvotione  verfo  il  Di viniffi ino  Sa- 
cramento, in  cui  fi  rinuova  di  continuo  il 
Sacrificio  incruento  della  Paffione-  Spen- 
deva bene  fpeflò  le  ore  intere  genuflefla  in 
Chi  e fa  con  gli  occhi  fiflì  nelfacro  Taberna- 
colo, comefca  faccia  a faccia  vi  miraffe  il 
Salvatore.  Nè fapeva  Aaccarfene,  fe  non 
a viva  forza;  ed  allora  vilafciava  quafi  iti 
ofiaggio  il  fuo  cuore.  Unadclle  maggiori 
pene,  cbcbavdfc  nelle  fue  lunghe  infer- 
mità, fpecialmentedi  podagra,  era  il  non 
poterfi  portate  in  Cluefa  a riverire,  òa  ri- 
cever la  facra  EucariAia  . Onde  quando 
poteva  reggerli  in  pie,  e foAentarfi  fu  le 
gambe,  i primi  paffi  erano  fccnderc  in  Co- 
ro, civitrattenerfi  amifura  della  fua  di- 
votione,  pcrcompenfare  ai  qualche  moda 
la  lunga  aflenza  dal  fuo  Diletto  . Soleva  or- 
dinanamente  ricevere  ogni  mattinala  fin- 
ta Comraunionc;  nè  da  qucAo  ftile  fi  par- 
tiva giammai,  fenon  quando  l’ordine  del 
Coiueflbre  per  giuAc  cagioni  glielo-  vieta- 
va: Ed  allora,  febene  era prontiffima  a! 
cenno  diluì,  pure  pativa  pena  a privarli 
del  Aio  amato  Bene  : come  unacerva,  che 
fitibonda dell’ acque nc  rimàn  priva:  E- di 
foprahabbiam  veduto  in  quali  flravaganze 
d’amore  per  tal  divieto  fi  lafcuva  rapire  . 
Inoltre,  perfegno  perpetuo  del  fuodivo- 
tiffimaaffettoall’EucauAia,  lalciò  cinque 
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pii  leciti  a cinque  dive-rie  Chicle,  a San 
Pietro  di  Lodi,  a San  Michele  diMairano, 
a San  Martino  di  Monza , c a Santa  Marta , 
e San  Fedele  di  Milano:  acciochc  perpe- 
tuamente lì  tene/Tero  accefc  cinque  .lampa- 
rie,  come  in  onore  delle  cinque  Piaghe  del 
Salvatore  , avanti  il  Divin  Sacramen- 
to . Onde  della  divotionc  di  lei  fi  può 
giuftamente  dire  ciò  che  il  Savio  della 
carità  della  Divina  Spola,  Lampada  cjus, 
lampada  ignis , atqucflammarum . Già  al- 
trove vedemmo,  come  nel  MoniHcro  di 
San  PjoIo  iftituì , che  le  Tue  prime  Figlie 
fpirituah  s’accoftaffero  frcquentillìmamen- 
te  alla  lacra  Menfa,  perche  bramava  d’in- 
fonder loroun  teneriflìmo  affetto  alVene- 
rabil  Sacramento- 

Nè  lolamcnteineffe,  ma  in  chi  chefof- 
fefi  ftudiavad'impruncr  nel  cuore  un  vivo 
defiderio  della  (anta  Eucarifiia-,  havendoc 
per  lume  Divino  , c per  frequente  fpe- 
rienza  nconofciutc  le  gr.uidi  utilità  , che 
recafeco  lo  (pedo  comunicarli . Perciò  e 
nelle  file  Mìlfioni,  x nella  Città  di  Mila- 
no tanto  Io  raccomandava,  eh'  ottenne,  che 
molte  perfone , uomini  , « donne  anche 
della  nobiltà  cominciaffero  a frequenta- 
re i Santi  Sacramenti  ; il  cui  ulo  fi  dif- 
feriva ad  anni  , quanti  Iddio  vel  dica  . 
Onde  non  riufeì  poi  diffìcile  all’  Arcive- 
feovo  San  Carlo  introdurre  l’ordine  del 
Sacro  Concilio  di  Trento,  di  comunicarli 
tutto  il  popolo  alla  Palqua.  Alche,  dopo 
tali  elortationi , fu  anche  di  gran  giova- 
mento una  memorai  di  attione  di  Don 
Conlalvodi  Cordova  Duca  di  Sella,  Go- 
vernatore, il  quale  con  gran  pietà  volle  , 
che  quelli  della  lua  Corte  dellcro  efempioa 
gli  altri  nell’ accodarli  alla  lacra  Comunio- 
ne; ordinandoci^,  ic  alcuno  di  lua  fami- 
glia non  haveffeodervato  quello  decreto  , 
toffe l'enz'altro  licentiaro  di  lua  Caia-  At- 
tionc  imitata  Cubito  da  altri  Cavalieri  : 
pei  die,  G come  i Principi  non  peccano 
mai  Coli  ; così  non  operano  mai  bene  Cen- 
za  Ceguaci . 

Con  l’affetto  verfo  il  Divin  Figliuolo 
unì  la  divotionc  alla  Sanullima  Madre , 
a cui  fin  dal  principio  della  Cua  convcr- 
fione  fi  dedicò  per  Cerva,  eie  laeleffeper 
Principal  Signora.  Ben  mi  duole,  chenel- 
le  fifone  di  que’ tempi  non  Ciano  regidra- 
ti  gli  Ipecial;  offequi,  con  cui  la  riveriva. 
Solo  fi  tiferiCcc  , che  ogni  dì  ie  pagava 


omaggio d'  lodi  con  direl’UlTicio  di  lei  : 
che  (pedo  fra ’l  giorno  alziva  gli  occhi  ad 
una  lua  immagine  per  inviarle  riverenti 
Caluti,  ò d’encomio  aqualcheCua  preroga- 
tiva, ò d’invocatione  della  Cua  Milericor- 
dia:  che  di  none,  quando  fidefiava,  cor- 
rendo col  penfiero  ove  haveva  il  luo  affet- 
to, recitava  una  corona  di  glorio!!  titoli, 
chea  bella  polta  havea  raccolti  dalle  Sacre 
Carte,  per  commendare  la  Reina  del  Cie- 
lo. Di  più,  che  preveniva  le  Felle  di  lei 
con  l’apparecchio  di  varjoffcquj,  e dimoi* 
te  mortificatiom  ; c poi  ne  celebrava  le 
Solennità  con  ìlfraordinario  culto,  eco» 
fommo  godimento  delle  fueglone.  Ma  , 
qual  folle  la  divotione  di  Paola  Marta  ver- 
lo  la  Divina  Madre,  fi  può  in  parte  dedur* 
re  dalla  Principal’ opera  che  fece.  Imp& 
roche  il  luo  Collegio  fu  da  lei  dedicato  al 
nome  dellaSantillima  Vergine:  e la  Chic- 
fa  ad  onore  della  fila  Natività  • Le  Alun- 
ne volle  che  fodero  chiamate  le  Figlie  di 
Maria  Vergine:  che  andaffero  vedile  del- 
l'abito cilcilro  della  medefima  : che  cia- 
fcun  giorno  le  pagaffero  un  determinato 
tributo  di  lodi:  e finalmente,  che  dimo- 
raffero  nello  fteffo  Collegio  dodici  anni  , 
quanti  appunto  lì  crede  che  fodero  quelli, 
che  la  Vergine  fi  trattenne  nella  Cala  di 
Dio  , dalla  lua  Piefentatione  al  Tempio 
fino  all’  Annuntiatione,  c Concepimento 
del  Divin  Verbo.  In  lomma  quel  facro 
Luogo  , tutto  fpira  divotionc,  culto  , e 
affetto  alla  Rcina  degli  Angioli  - Nè  fi 
contentò  di  lafciare  in  elio  perpetui  legnali 
del  luo  amore:  Ma  ad  altri  Santuari  della 
Madre  di  Dio  diede  preriofi  Donativi  . 
Tra’quali  non  ho  potuto  ben  accertarmi  , 
le  annoverar  fi  debba , come  ufeito  delle 
lue  mani  fin  dallo  (fato  corrugale,  quel 
dono,  di  cui  parla  Orano  Torfcllini  nella 
fua  Idoria  Lontana,  che  la  Principedadt 
Gua dalla  ( così  truovaG  anche  nominata 
la  Torcila;  offerte  allTmperadrice  del  Cie- 
lo : cioè  due  ritratri  in  oro,  uno  di  lua  per- 
dona, l'altro  di  luo  Contorte,  inficme  con 
due  cuori  parimente  d’oro, inicguo  del  fuo 
cordialilfimo  amore . . 
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Vita  della  Contèfla  Torella,' 


Zelo  della  ilaria  di  Dio  nelle  facre 
Mijfionj . 

C A P O IV. 

PArtà  forfcnon  convenirli  ad  ima  Da- 
ma Vedova  andar  girando  per  le  Città 
a correggere  ivitu,  cpcrluadcrc  le  virtù  : 
Contut'tociò  chiunque  leggerà  la  vita  del- 
le Paole,  e delle  Melarne,  Vedove  Roma- 
ne dinobil  filmo  fanguc,  e vedrà  le  mura- 
felli  imprefe,  che  fecero  ne’  loro  lacn  pel- 
legrinaggi, feorgerà  bene , die  il  zelo  del- 
la' fallite  altrui  noniftà  riftrcirontgli  uo- 
mini Apoft  olici,  ma  Oendefi  cnandio  nel- 
le Donne  di  grande  fpirito  - Nc  Paola  Ma- 
lia code  alle  lue  Milioni  lenza  maturo 
coniglio,  e lenza  fpeeial  iftinto  dello  Spi- 
rito Santo  . Pcroclie  ne  volle  prima  au- 
tentica licenza , c approvationc  dal  Som- 
mo Pontefice  Paolo  Terzo,  Valer.  MoÀ. 
Sy».  che  ben  conlapevolc  delle  virtuoliflì- 
mc  qualità  di  lei,  le  concede  ampi  privile- 
gi anche  d'entrare  ne’  Monifterj  di  Clausu- 
ra. Or  venga  in  primo  luogo  la  fua  andata 
a Cremona',  ove  eccitò  maggior  maravi- 
glia ne’ Cittadini  , e fece  tanto  maggior 
profitto  col  fuo  efcmpio,  e colle  liicetorta- 

tioni,  quanto  elicerà  ivi  fiata  conofciura 
nelle  lue  vanità  giovanili . Mem.  d.  Crem. 
Tra  gli  altri  indulTc  una  nobile  Vedova  , 
Valeria  degli  Aleni,  a dedicare  tutta  sè  ftef- 
fa al  fcrvigiodi  Dio,  a raccorrc  fanciulle 
da  iftruire  nelle  Criftiane  virtù , e a fp.cn 
dcr  la  fua  dovitiofa  dote  nella  fabbrica  d’ur 
Monifteto,  ove  fiori  fie  la  regolar  offervan 
za.  Quella  mile  toflo  mano  all’ opera  , c 
nc  compiè  felicemente  la  fondanone:  poi, 
confecratalacol  nome  di  Santa  Marta  , la 
iftituì  appunto  fecondo  la  regola  delle  An- 
geliche di  Milano.  Per  darvi  il  primo  au- 
viamentodi  perfemone,  ritornò  dipoi  co- 
là la  Torella,  e vicondufiefecodue  Ange- 
liche di  perfetta  religiosa , Marta  Rofiì , e 
Domenica  Selli,  che  pofcia  virimafeco  al 
governo  in  qualitàdi  Superiore.  Nel  qua- 
le ufficio  prougui  il  Moniftero  di  .San  Pao- 
lo a mandarvi  da  Milano  la  Priora , lino  che 
publicati  i decreti  del  facro  Concilio  di 
Trento  s’interruppe  tal  tonluetudipe . Or , 
di  quanta  gloria  di  Dio  nulcillè  quella  ope- 
ra, ben  tofto  fi  vide  dall’eminenu  virtù  , 
che  ivi  li  praticavano , e dal  numero  di  leci- 


te Donzelle,  elicvi  concorfcro  a profeflaf  ■ 
vita  religiosa.  E la  Torcila  continuò  poi 
tempre  , anche  dopo  la  fua  partenza  da 
San  Paolo , ad  havere  inttinfichezza , e fpe-  • 
cial  protettione  del  medefimo  Monifiero, 
fcrivendogli  efficaciflìme  lettere  di  fpirito , 
e compiacendoli  di  mandate  gli  anelli  d’oro 
a quelle,  che  con  laprofcffion  religiofa  fi 
Isolavano  a Giesù  trillo  : Come  fi  vede 
dalla  lettera  feruta  loro  nel  i j6j.  inquefto 
tenore. 

Dolcillìme  Anime  dell’  Amor  mio  Giesù 
Crifto  , vi  abbraccio  con  ogni  tenerezza 
di  fpirito,  come  Figlie cariflime.  Preghia- 
mo il  nofiro  Dio,  dieci  doni  gratta  di 
onorarlo  a modo  fuo,  cnon  al  nofiro  : e 
che  non  ci  contentiamo  di  poco,  madefi- 
deriarao molto.  Ofe  Sapremo  ben  fare  , 
come  goderemo  quanto  fia  buono  Iddio  1 
O quanto  perdono  quelle,  che  vivono  in 
negligenza  , c non  fanno  Renderli  forco 
li  lanu  piedi  del  Divino  Spofo;  lardando- 
lo calcare  la  noflra  immanità,  come  a lui 
piace!  Elpcrimcntate  un  poco  quello  con- 
iglio, che  vi  raddolcirà  ogni  amaritudi- 
ne, e vi  farà  fattibile  ogni  difficoltà . Man- 
do due  anelli,  uno  alla  mia  Angelica  Feli- 
ce, acciochc crefea  nelle  virtù  reali,  per 
compiacere  a Giesù  Crifto  fuo  Spolo:  e 
l’altro  alla  mia  Angelica  Fedele,  il  cui  mi- 
litar virtuofo  le  farà  portare  corona  di  vit- 
toria. Abbraccio  tutte  le  mie  No  vitic  fan- 
te, e le  Velate  prudenti,  e follecitc  della 
perfettionc, 

Nièalrrimcnrioperòil  zelo  di  Paola  Ma- 
ria in  Ferrara,  dove  con  molti  difagi  giun- 
te in  tempi  calamitofillìmi  di  quella  Cit- 
tà , quando  Rinata  di  Francia  , figliuola 
del  Rè  Luigi  Duodecimo , c moglie  del  Du- 
ca Ercole  Secondo,  infetta  dell’erelìa  di 
Calvino,  efetvita  da’ Mmiftri Ugonotti  v 
la  teneva  in  ridilo  d’eflcr  macchiata  delia 
mcdefimapcce.  Appena  giunta  cominciò 
a femmar la  parola  di  Dio,  e a condurre 
con  virtuofifiimielcmpj  anime  a peniten- 
za. Indi  colla  buona  gratta  del  Duca  Er- 
cole , pnfiimo  Principe  , cooperò  gran- 
demente alla  foudationc  d on  Monifiero 
di  .Convertite . Per  la  qual  opera  ella,  ve- 
dila! da  povera  mendicante  con  grolla  fu- 
ne al  collo , andò  per  Ferrara  chiedendo  a 
ufeio  a ufcio  limofina , etiandio  dalle  cale 
degli  Ebrei.  Anzi  entrò  in  Corte  a diman- 
dar mercede  dallo  flefio  Duca , .che  tutto 
‘ indù- 


Parte  Seconda, 

Inchinato  al  culto  Divino  largamente  la 
provile  di  foccorfo  . Onde  in  birieve  C fa- 
bricò  ilCbioftro  di  TcrraNuova:  ove  ri- 
duce molte  fonine  di  rea  vita,  già  tratte 
colle  fucefortationi  ad  oneft.ì . Il  graD  frut- 
to , ch’ella  raccolfe  in  qucfla  Città , la  mof 
fi*  poi  a mandarvi  da  Milano  il  Padre  Don 
Pier  Maria  Vinitiano  della  Congregatione 
di  San  Paolo,  perConfcflòre  del  Monifte- 
ro  ; e parimente  trcfuc  Figlie  fpirituali  , 
Donne  di  (ingoiar  bontà,  e zelanti  della 
faluie  dell’ anime,  Prefilia  Vifconti  con  le 
Angeliche  Ignaria , c Marta  Cremoneft  -, 
affinché  ferviflero  di  Maeftce  , e deffero 
norma  di  f pirico  regolare  alle  novellamen- 
te convertite,  e dedicate  al  Divin  ferviti© . 
Nè  paga  diciò  tornò  di  bel  nuovo  a rive- 
derle, a riconfermai  le,  e promuoverle  nel 
l'amo  iftituto  : onde  quello  divenne  poi  un 
religiofiflimo  Monidcro  • Ed  allora  per 
auventura hebbe  le  prime  notitic,  ci  pri- 
mi affetti  della  Compagnia  di  Giesù  , con 
/ ©ccafionedel  Padre  Claudio  Jajo,  uno  de’ 
primi  Compagni  di  Sant’ Ignatio , il  qual 
Padre  ferviva  diConfefforc  il  Duca  Ercole  , 
e s’impiegava  in  ininifteri  fomiglianri  a 
quc’di  lei  in  convertire  anime:  e poi  an- 
che del  Padre  Giovanni  Pellctario,  di  cui 
accennerò  di paffaggio  un  fol  fatto  , tutto 
conforme  all’  intentionc  della  Torcila . Pre- 
dicando egli  con  gran  fervore  della  veri 
Cooverlìonc,  traile  dallo  federato  mpftic- 
read  efcmplar  penitenza  molte  femineim- 
pudiche.  Una  delle  quali,  che  più  l’era  , c 
meno  il  pareva  ( perodic  con  orribili  facri- 
legii  frequentava  i Sacramenti)  fattafi  ad 
udire  la  predica  concepì  un’intenfilTìmo 
dolore  delle  fue  facrilegbe  impurità.  Oa- 
de, defedando  le  bruttezze  dell’anima  fua,e 
don  potendo  afpettarc  che  la  predica  termi- 
nane , gittofiì  ginocchioni  innanzi  a quanti 
v’erano  Uditori,  e in  alta  voce,  diroua- 
mcnte  piangendo,  cominciò  una  publica 
confedìone  delle  fuc  malvagità. 

Ma  ritornando  alle  raiflìoni  di  Paola 
Maria  . Memorabile  altresì  è quella  che 
fece  JnVinegia:  dove  fi  portò  con  altre 
fueColIcghc,  ed  alcuni  zelanti  filini  Sacer- 
doti de’Cherici  Regolari,  a nehiefta  de’ 
Prefetti  del  celebre  Spedale  de’ Santi  Gio- 
vanni, e Paolo.  Quivi  accefa  più  che  mai 
di  zelo  della  gloria  di  Dio,  dopo  baver 
efcrcitato  atti  mfigni  di  carità  nel  famofo 
albergo  delle Or/anelle,  Chiede  in  publi- 
. Offre  Rofyntli  T mo  II, 
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co  e in  privato  a ragionar  della  maiitia,  e 
gadigo  de’ peccati,  della  fralezza  delle  cole 
mondane,  e fopra  tutto  dell’ una  e dell’ al- 
tra eternità,  ò beata,  òmifera,  che  dopo 
quella  brievevita  ci  afpetrano.  Le  quali 
maflìme  da  loro  fteffe  fortiffimc,  portate 
daleiconl’efprefilone  d’undire  efficace  al 
pari  del  gran  conolcimcntn  chenc  liavea, 
operarono diverfifalutcvoli  effetti,  egran 
mutationidivita.  Onde  molti  Nobili  dell' 
uno  e deil' altro  feflò  vennero  ad  efcmplar 
convezione,  emofiìdafervordifptrito  fi 
rifolvettero , abbandonati  gli  agi , e gli  ono- 
ri della  Patria,  di  dedicarii  alia  fervuti  di 
Dio.  Epafeòlacofa  tant’olcie,  che  le  Ma- 
driritiravan  IcFigliuole,  i Mariti  le  Mo- 
gli, egliamiciritènevan  gli  amici  dall’  udi- 
re 1 ragionamenti  dell’ infervorata  Serva  di 
Grillo  ; acciochc  non  foffero , loro  mal  gra- 
do, rapiti  da  quel  torrente  di  celeflc  facon- 
dia. Mong.  in  V.  Anzi  fi  giudicò  cfpcdica- 
te  darle  predo  congedo  dàlia  Città,  affinché 
non  fcguilfero  maggiori  commononi.  Ma 
conturtociò  non  fi  potè  impedire,  ch’ella 
non  folle  poi  fegu  Itaca  da  un  prctiofo  bot- 
tino di  parecchi  Gentiluomini,  c Gentil- 
donne, anime  acquietate  a Dio  dall’ cfòrra- 
tioni  di  lei  ,c  dalle  prediche  de’  Padri  Chcri- 
ci Regolari.  Traquelli  furono i principali 
Angelo  Micheli,  Giufeppr Contarmi  , e 
Giovanni  Marip ero , che  vennero  a Milano 
a confecrarfi  a Dio  nella  Congregatione  di 
San  Paolo . Nè  minore  fu  la  conquida  d’al- 
quante nobili  Donzelle,  chcidruite  nella 
pietà,  e accefc d’amor celedc  rinunciarono» 
tjplendide  nozze,  per  andar  parimente  ad 
offerire  il  giglio  della  lor  Virginità  nel  mi- 
dicogiardmo  dell’ Angeliche. 

Mi  rimarrebbe  a dire  alcuna  cofa  d’altre 
due  Mùlìoni  in  Vicenza,  e in  Verona  . 
Imperoohe  ita  a Vicenza  conPaola  Anto- 
nia de’ Negri,  fottoladirettionedell’  Apo- 
flolico  uomo  il  Padre  Don  An  onio  Maria 
Zaccaria , vi  raccolfe  mirabil  frutto,con  for- 
me alpio  defiderio  del  Vefcovo  Nicolò  Ri- 
dolfi,  che  le  havea  richiede , fpecialmcnte 
per  la  riforma  d’alcuni  facri  Chioda.  Eran- 
vidueMonideri,  unodiVergini,  in  cui  la 
regolar  difciplina  era  affatto  fcaduta  per 
li  gravi  abufi  entrativi  a sbandirne  ogni 
virtù  : l’altro  di  femine  con  nome  di 
Convertite  , ma  in  fatti  bifognofe  di 
converfione,  che  davano  nelchiodronon 
altrimenti  die  fiere  in  Ritaglio , rune  pa- 
li for- 
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forza,  e avide  di  ri  tornaci  ene  alla  liberta 
dd  Mondo . Or  nell’  uno , e neir  altro  luo- 
go la  grafia  di  Dio  operò  maraviglie  per 
mezzo  della  fua  Serva.  Peroebe  le  Mona- 
che fi  riduficro  a vita  religiofa , al  rifiuto  de’ 
Secolari , e all’  ufo  frequente  dell’  oratione , 
e de’  Sagramenti.  Le  Convertite  poi  fi  cam- 
biarono in  tute'  altre,  vennero  a miglior  co- 
feienza,  e fi  ftabilirono  di  buongrado  nel 
cbioftro,  rifolvendofi  d’imitare  nella  peni- 
tenza Santa  Maria  Maddalena,  lottoilcui 
patrocinio  vivevano.  Ma  nonidettejl frut- 
to ne’ chioftri  religiofi  : fi  llefc  anche  nella 
Nobiltà fecolarc /Di che  darò  una  modra 
in  due  Gentiluomini  Vicentini,  Giacomo 
Valmarana,  e Gafpare  Marciari . Quelli 
datijn  preda  a’  piaceri  del  Mondo  menava- 
no una  vita  fcandalofa  fu  l'armi , e fu  gli 
amori:  e veggcndolepie  imprefedi  Paola 
Maria , c di  Paola  Antonia  cominciarono  a 
metterle  in  derifo , e mormorarne  comedi 
pinzochere,  e beghine.  Pure  fi  lafciarono 
indurre,  non  fo  fe  percuriofità,  ò per  bef- 
fe , ad  andare  al  luogo  delle  Convertite  a ve- 
der , e parlare  con  le  due  Serve  di  Dio . Ma 
dà’ loro  fpirituali  difeorfi,  e facrc  attioni 
non  tratterò  allor’  altro , che  fentimcnti  di 
burla  e fcherno  : Sinoche  la  notte  feguente 
jsltornaron  loro  alla  mente  le  parole  udite, 
e punfero  sì  vivamente  loro  il  cuore , che 
kmofferoad  una  gran  contritione.  E ciò 
lenza dubbio,  perche  quelle,  havendo  ve- 
duto di  non  haver  fatto  nulla  parlando  con 
tifi  di  Dio,  fi  rivolfcro  a parlare  a Dio  di 
elfi  con  ferventi  orationi  . Onde  la  matti- 
na vegnente  conferendo  l’uno  con  l’altro 
l’improvifa  e maravigliofa  commotione , c 
rifoluti  di  darli  dadovero  a penitenza,  fe- 
cerb  fubito  ritorno  a’  piedi  delle  Serve  di 
Diot  Dalle  quali  ftabiliti  ne’gencrofi  pro- 
ponimenti, Gafpare  , dopo  haver  vivuto 
alcun  tempo  da  religiofo  nel  Mondo , co- 
irò a yivere  da  fanto  nella  ReligionediSan 
Paolo;  e Giacomo  fi  diede  ad  una  vita  sì 
efémplare,  ch’era  ftimato  Padre  de’ Pove- 
ri, fpecchiod’ogni  virtù,  c promotore  del- 
l’opcrc  pie. 

Finalmente  Gioan  Matteo  Giberti,  Ve- 
feovo  di  Verona,  Prelato  di  rinomata  vir- 
là,  volle  anch'egli  godere  nella  fua  Città 
del  frutto  diPaolaMaria  : Laquaie  vi  an- 
dò con  Giulia Sfondrati  (di  cui  parleremo 
più  innanzi)  affiline  dal  Padre  Don  Bar- 
tolomeo Ferrari,  fecondo  Fondatore  della 
.i 


Congregatione  di  San  Paolo.  GII  efercitil 
facri  ìvimelfi  in  operanon  fi  debbono  da 
me  ridire  , eflendo  foraiglianti  a’ predetti, 

I Campeggiò  fingolarmcntc  la  carità  di  leiin 
I due  Collegii , nominati  uno  della  Pietà,  e 
■ l’altro  delia  Mifericordia  : ne’ quali  , per- 
che il  frutto  fofle  phi  durevole  , vi  lafciò 
poi  al  governo  due  fue  Difcepole,  Severi- 
nade’Roverini,  e Polifcna  Scrosata,  re- 
' Jigiofiffime  Matrone.  Non  debbo  peròomi 
mettere  cièche  auvenne  difingolare  alla 
Torcila  nel  prefentarfi  la  prima  volta  al  me- 
defimo  Vefcovo,  per  ricevere  il  Sacramen- 
to della  Penitenza . Quelli,  che  già  havea 
conofciuto  la  Conteda  data  in  preda  agli 
agi  ealle  pompe,  veggendola  poi  in  abi- 
to sì  fpregevole , co’  capelli  malamente  re- 
cifi,  c con  le  altre  fue  auflcrità , forte  Tene 
maravigliò  ; dubitando,  ch’ella  folle  tra- 
portata più  lofio  da  umor  di  malinconia  , 
che  da  zelo  di  virtù;  ò almeno  che  quelli 
fodero  bollori  di  fpirito,  che  predo  do  vel- 
iero cader  giù  e mancare.  Si  che  prefe  a 
dirle:  Signora , quello  è eccello  dimortifi- 
catione  : La  virtù  vuol’  edere  difereta  : Non 
la  potrete  durare  in  tanta  abbiettionc,  e ri- 
gidezza. Acuieffa  rifpofe:  Monfignore  , 
io  fpero  che  l’cfperienza  farà  vedere , potè  r 
più  in  me  la  grafia  di  Dio , chela  mia  mala 
natura, 

MatnificcttzA,  e Liberalità  della  Contejfa 
Tortila. 

CAPO  V, 

PEr  magnificenza  intendo  nel  proprio  li- 
gnificato del  Filofofo quell’ eccella  vir- 
tù peculiare  de’  Principi , che  con  cuore 
magnanimo,  larga  fpefa,  efine  onefto  fa 
opere  grandi,  fontuolc,  e onorevoli,  non 
già  a giovamento  di  perfone  private,  ma  a 
beneficio  publico , c perpetuo  ornamento  : 
come  gran  Tempii  al  culto  Divino.  Ed  in 
quedofenfo  mi  do  a credere  poterli  affer- 
mare, chelaComcffa  Torcila  efercitadc  la 
magnificenza.  La  magnifica  Bruttura  del 
Moniftcro  di  San  Paolo,  una  delle  princi- 
pali di  Milano,  slampia  di fito,  sìlonruo- 
fad’edificj,  agiata  di  comodità,  e riguar- 
devole d’ornamenti , ben  dimodra  la  gran- 
dezza del  fuo  animo,  eia  liberalità  delle 
fue  mani.  Ma  non  contenta  della  fabbrica 
materiale , c della  donatione  di  due  gran 
....  pode- 
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poderi;  nomaci  l'uno  San  Martino-  Pizzo- 
lani,  l'altro  San  Pietro  Cufico;,  ella  volle 
altresì  concorrere  alt’ edifìcio  fpiritnalc  di 
tante  Donzelle,,  die  vi  dedicò  al  Divino 
fervitio,  Mong.cn.  Pcroche  fenza  ricliic— 
fladidote,  afucfpcfc,  ne  veilì  e dotò  gra- 
tuitamente piu  di  cinquanta,  cberiufciro- 
nodrgran  profitto,  non  lolo  a quclta Cit- 
tà, ma  anche  ad  altre:  ove,  fui  principio 
della  lor  fondanone,  andarono  alcune  a 
piantar  Colonie  di  pedone  rcligiofc.  Creb- 
be poi  a tale  fplcndorc  quello  Moniflero  , 
che  firiempicdi  Vergini  di  primaria  nobil- 
tà, Cittadine,  eforeftierc,  che  per  defi- 
dcrio  di  perfectione  lo  antipofero  a’  loro 
tr.agnifici  palagi . 

Paflìamo  a vedere  il  Tuo  Regio  Colle- 
gio ; clic  ben  merita  tal  nome?,  non  (an- 
co per  elicrc  fotto-  ’l  patrocinio  del  Rè  Cat- 
tolico, quanto  perla  regia  magnificenza, 
con  cui  fu  cretto,  c per  le  grandi  preroga- 
tive, di  cui  fu  adornato.  Io  non  vo’  qui 
ripetere  la  ftruttuia  della  Caia  , la  gran- 
dezza del  giardino,  eia  dovitiadella  tup- 
pè! lettile,  per  dirao Arare,  fc  in  ciò-  meri- 
ti titolo  di  magnifica . Balla  foto  caicular. 
ri  capitale  che  porta  il  mantenimento  con- 
tinuo da  leiaflcgnato  a venti  nobili  Fan- 
ciulle con  le  loro  Govematrici:  oltre  alla 
dote  diduemila  lire  imperiali  che  li  dee  a 
ciafcuna  pagare  nell’  ul'cir  del  Collegio  - 
Certamente  vedrafli  , che  quell’opera  è 
da  gran  PrmcipelJa , e che  non  fi  dilungò 
molto  dalverochi  fin  d’allora  hebbea  di- 
re, che  la  Contcffa  tra  la  compera  del  Ir- 
to, e l’ercttione  del  Collegio,  errala  do- 
te , c rendita  agognategli  vi  havea  fpefo 
predo  al  capitale  di  centomila  feudi  . E 
qui  fiami  lecito  di  fare  una  riflcfiione  : 
Se’l  Cardinale  San  Carlo  meritò  eterne 
lodi  , quando  vendette  il  Principato  d- 
Oira  nel  Regno  di  Napoli  per  quaranta- 
mila feudi,  cin  un  fol giorno  li  dittnbuì 
furti  in  limofina  a’  Poveri , c a’  Luoglu  Pii  i 
ciò  che  nell’ intender  ò recò  maraviglia  fin’ 
a Filippo  Secondo,  che  lo  havea  inveflito 
ài  quel  feudo;  non  dee  andar  fenza  lode 
la  Contcffa  Torcila  ,•  che  altresì  vendè  il 
fuo  Contado  di  Guallaila  per  erger  Luo- 
ghi lacri  : Morig.  cit.  E nel  lolo  Mo- 
nillero  di  San  Paolo  ne  fpefe  traia com- 
pera delle  caie  c la  fabbrica  de’  chioftri 
fi  doppio  di  più  , la  fotnma  di  ottanta 
Hfila  feudi,  . 
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| In  oltre  , non  fi  riflrinfe  la  piifTìma  fua 
fplcndidezza  in  beneficare  il  fuofcflò;  ma 
altresì  ad  uomini  Religiofi  providc  con 
larga  mano  . Tra’  Benefattori  infigni  de* 
Chcrici  Regolari  di  San  Paolo  annovera- 
li principalmente  la  Torcila:  peroebe  nei 
principio  della  lor  Congregatone  li  fou- 
venne  con  abbondanti  e continui  fuffidii  ; 
Tra  le  altre  liberalità  donò  Jovo  un’ampia 
eotnma  Cafa,  di  valore  di  fermila  feudi 
d’oro:  il  cui  prezzo  fri  impiegato  nella  no- 
bile fabbrica  della  Chiela  di  San  Barnaba, 
Onde  per  quello’,  ed  altri  foccorfi,  alcuni 
. Irto  nei,  T or.  Ritr.d.Mil. , e Morig.  attri- 
buirono in  gran  parie  a lei  l’cretnone  dì 
■quel  magnifico  Tempio.  Similmente  con 
gran  larghezza  d’animo  dièfouvenimentcr 
al  Momltcrodc’ Padri  Gefiiatr,  ora  Novi- 
ciato  della  Compagnia  di  Giesù,  non  fo- 
lo  per  provifionedi  que’ Religiofi , ma  an- 
che perornamento  della  lor  Chiefa.  On- 
de le  profeffaron  fempre  fpecial  grarmtdfa 
ne  come  a grande  Benefattrice.  Ma  lun- 
go farebbe  ilriferireadunaad  unaleChio- 
fe,  ed  1 Monillcri  da  lei  fplendidamente 
proveduti - 

Sicguc  ora  che  tocchiamo  alcuna  cofa 
delle  liberalità  e limoline  più  private  , ac- 
cioche  nonpaja  ch'ella  godeffe  folamen- 
tc  deli’  opere  magnifiche  . Sin  quando 
fpcndeva  allegramente  in  pompe,  c con- 
viti, hebbe  vifeere  di  milericordia  verfo 
de  poveri,  a’qualirifcrbava  la  loro  parte: 
onde  conghietturare  fi  può-  quanto  facef- 
fe,  applicata  che  fu  alle  opere  piedelDivin 
fervido  . Niun  mendico  batteva-  alla  fua‘ 
Cafa,  che  ne  parti(Tc  a mani  vuote.  Avan- 
ti alla  fua  porta  fi  ratinava  in:  certi  giórni 
gran  turba  di  poverelli  a ricever  pane  , e 
mmellra . Nella  vernata  fi  facea  fare  alquan- 
ti velini,  per  provederne  gl’ignudie  bifo- 
gnofi . Alle  carceri  mandava  di  quando 
in  quando  qualche  provifione.  Quanti  fi 
accollavano  a lei  a rapprcfentirle  qua!- 
che  particolare  ncceflità  , non  rimandava 
da  sé  ninno  fconfolato,  maflimamente  ft 
foffero  Vedove,  Orfane,  e Pupille,  delle 
quali  haveva  fpecial  compafliofte.  Nè  irt 
‘■laminare  ìloro  bil  ogni  era  moltofcrupo 
lofa  : anzi  lafciavafì  talora  ingannare  ; 
eleggendo  più  rollo  di  beneficar  qualche 
perlona  indegna  , che  di  defraudare  al- 
cuna meritevole . Vero  è che  per  li  pove- 
ri vergogno!!  teneva-  deputate  alcune  peri 
li  a-  fone 
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foie  di  molta  confidenza,  e grande  virtù, 
le  quali  per  buon  modo  pigliaficro  informa- 
ti onc  delle  occulte  ncceflìtà,  Specialmente 
di  coloro,  che  di  alto  flato  fodero  per  Di- 
vina permiflìonc  caduti  in  anguille:  ove- 
ro  diqueile  Fanciulle,  che  tra  per  la  bellez- 
za, e per  la  povertà  eran  piùpericolofe  di 
lafciarfi  fedurrc  dal  peflìmo  configliero  , 
eh’  è il  bifoguo , a vender  l’oneftà  per  cam- 
pare la  vita. 

Degna  altresì  di  memoria  c la  pia  libera- 
lità ulàta  con  alcune  perfone,  che  fatto 
haveano  qualche  fervigio  a lei,  ò al  fuo 
Collegio.  Perochea  titolo  di  gratitudine , 
virtù  che  regnò  fempre  in  lei  con  ogni  atto 
piùgenerofo,  volle riconofcerlc  nell’ulti- 
mo fuo  Codicillo.  Onde  ordinò,  che  in 
Mairano , villa  e podere  del  medefimo  Col- 
legio, ogni  anno  in  perpetuo  foffe  diflri- 
buita  gran  quantità  di  panno , c buona  pro- 
vinone di  vitto  ai  contadin  i bifognofì , e al- 
le povere  villanelle.  Inoltre, al Confcflbre 
d'allora  delle  fuc  Collegiali,  all’  Agente  del- 
le caufe,  al Caflaldo de’ poderi:  perfino  al- 
la fervente,  eallacucinicra  dicafa  affegnò 
un  pio  legato  : a ciafcuno  più  ò meno  giuda 
lor  conditionc.  Le  quali  cofe*,  ancorché 
minutiedanpnfame  conto,  pure  ho  volu- 
to regiftrarc,  affinché  fi  vegga  quanto  foffe 
cfatta  la  fua  carità,  echelafua  beneficen- 
za, fi  come  era  magnifica  nelle  imprefe 
grandi,  con  le  quali  fi  rende  eternamente 
benemerita  della  Qttà  di  Milano,  così  fa- 
pea  e fiere  accurata  nelle  cofe  piccole,  per  le 
quali  era  chiamata  (ollecita , c provida  Ma- 
dre de’ poveri. 

CétritÀ  fgiritHtdt  verfo  del  Profjm» . 

CAPO  VI. 

IN  quello  capo  io  farò  come  quegli  fpigo- 
lanti , che  dopo  la  mietitura  ricorrono 
il  campo,  per  racimolare,  e raccorre  qua 
c là  le  Spighe  avanzate  a’mietirori.  Impc- 
roche,  le  bene  faranno  cofe  fomiglianti  al- 
le già  tocche  altrove,  cparte  d’avanzi  ri- 
matimi dal  trafeorrimento  dell'  Ifloria  -, 
pure , come  prenoti  , farebbe  negligenza 
colpevole  il  trascurarli . Or  dunque  ripi- 
gliando in  poco  quello  vallo  argomento  : 
A fpirituale  carità  fi  poflono  ridurre  le  li- 
mofine, che  fece  per  trarre  a vita  pudica 
firmine  gittate  al  mal  medicee  dalla  aeccf- 


fità»  e per  lolle  vare  alla  confidanza  in  Dio 
perfone  condotte  dal  bifogno  preflò  che  a 
dare  in  difperationi  . Quando  venne  la 
prima  volta  a Milano  , era  un  tempo 
calamitofifiìmo,  a cagione  che  lapeftilen- 
za  poc’anzi  finita  luveva  lafciata  dietro  a 
sè  una  gran  careftia.  Onde  molte  perfo- 
ne eciandio  nobili  ridotte  ad  infelice  fla- 
to, erano fpinte,  ò adoperarli  per  le  lor 
tnifene,  òa  provederfi  con  mezzi  illeciti. 
Vailo  di  quelle  aperte  largamente  il  fie- 
no della  fua  carità,  compatendo  con  af- 
fetto di  Madre  alle  loro  Sciagure  ; perche 
confiderava  , che  le  mcfchine  Sentivano 
più vivamenteil male,  e(non  ofavano cer- 
carne il  rimedio  , mentre  l’onorcvolezza 
del  lor  nascimento  non  comportava  il  pro- 
cacciarli onde  vivere  accattando  . Perciò 
a non  poche  Donne,  chcdi  fuori  compa- 
rivanben  veline,  Secondo  lor  conditione, 
cincafafaccan  digiuni  non  comandati,  ò 
non  li  vergognavano , Sotto ’I  preteflo  del- 
la ncceflìtà,  lafciarfi  tirare  a ripieghi  con- 
trarj  al  lor’  oneflo  grado  , fommintfirava 
con  fanta  indultna  grandi  e fegrcte  li- 
moline : e ne  riceveva  mille  benedinio- 
ni,  non  tanto  per  lofoccorfo  che  ne  trae- 
vano al  corpo,  quanto  perla  fallite  delle 
anime , liberate  da  que'  mali  partiti  , a’ 
quali  conduce  la  povertà,  priva  di  convc- 
nevol fouvenimento.  A due  Vedove,  e 3 
due  Orfane  non  contenta  di  mandare  op- 
portuni luflrdj,  andava  in  pedona  alle  lor 
Cale,  e mediali  a federe  domeflicamentc  a 
canto  d’effe , le  alleggeriva  de’  travagli , e 
le  confortava  a prender  Dio  perlfpoiò  , e 
per  Padre.  Gicfcpoi  qualcuna  cadeva  in- 
ferma , o allora  sì  che  fi  vedeva  il  fuo  cuore 
tutto  in  opera  di  confidarla  e Servirla:  pro- 
vederla di  medicamenti  , darglieli  di  fua 
mano,  raflettarlc il  letto,  c farle  ogni  altro 
umile  fervigio . Ma  di  tali  anioni  ne  hab- 
biarno  lparlo  a ballanza  tutta  ridona  ; Sol- 
tanto che  qui  s’aggiunga,  che  ,non  paga  di 
Spender  vi  del  fuo  patrimonio,  andava  cfl'a 
più  volte  accanando  per  la  Città,  non  tan- 
to per  fare  insè  quell’atto  dipubhca  umi- 
liatione  , quanto  per  havere  di  che  Sou- 
venir più  copiofamente  al  bifogno  delle 
povere  Convertite  . E forfè  ella  fu  in- 
nanzi a Dio  maggior  limofinicra,  quan- 
do era  nel  fondo  della  fua  povertà  , che 
quando  era  nel  Sommo  delle  lue  ricchezze  . 
Perocbc , donato  a Dio  quanto  di  benytof» 
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Cedeva,  pur  nientedimeno  foccorreva  colla 
portione  di  Tuo  foftentamento  alle  altrui  ne- 
cedità,  maffimamenre  oveil Coccorio  del 
corpo  tornava  a bene  dell’anima:  e non  di 
rado  fi  faceva  lor  invocata  e cercatricc  ap- 
preso dipcrConc  dovitioCe,  per  trovar  di 
ciré  provedere  ali’ oncftà  di  povere  Fanciul- 
le, cconlecrarle  aCrifto,  ò maritarle  con- 
venevolmente. 

Veniam' ora  ad  un’ altro  effetto  della  Cua 
Carità,  ch’era  metter  pace  tradtCcordanti . 
Conciofiacbe , fc  bene  in  ogni  Corte  di  fpiri- 
tual  medicina  ella  haveffe  molta  efficacia  ; 
nondimeno  inoltrava  particolar  talento  in 
acquetare  Cdcgni , comporre  liti , e attaccar' 
onclie  amickie.  Nel  che  fi  affaticava  tan- 
to più  volentieri,  quantoche  diceva,  nel- 
la Ccambievol  dùcutone  confi  fiere  la  Com- 
ma della Cnfliana Legge.  Se  Capea correre 
odti,  cdjflcn  Ctoni  tra  alcune  persone , to- 
lto con  bella  gratta  fi  metteva  dimezzo,  e 
con  doici  ragioni  pian  piano  dilacerando 
gli  animi,  non  finiva  fin  che  non  le  havcC- 
le  ridotte  a perCetta  concordia.  Parecchi 
Perfonaggi,  per  la  grande  filma  della  Cua 
rettilTima  mente , rimettevano  all'arbitrio 
di  lei  rabbiofe  liti , durategli  anni:  a com- 
porre le  quali  bavea  talvolta  piu  di  momen- 
to una bneve  parola  di  lei,  che  le  lunghe 
e premeditate  petiuafioni  degli  altri.  Tra 
Mariti,  e Mogli  , ne’ quali  in  vece  dell’ 
amore  Coffe  lottentrato  l'odio  , barca  una 
nnrabil  drittezza  di  ricongiungere  labeni- 
.volcnza.  E Capeva  a luogo  e tempo  mil- 
chiar  l’agro  col  dolce  ; ul'ando  modi  di  pia- 
cevolezza con  le  ptrfone  umili,  e rigori 
di  minacce  con  le  audaci . Così  con  una 
Signora  vana,  altiera,  eriottola,  che  per 
|a  Cua  albagia  non  fapea  ilare  in  pace  col 
Marito , e li  lamentava  d’UTcr  mal  marna- 
ta, non  mancò  di  x’mproverarla,  e ripren- 
derla agramente;  Che  non  era  altrimenti 
mal  maritata,  ma  una  mala  maritata:  clic 
la  Cua  alterezza  era  cagione  delle  dilCcnfio- 
oi:  clic  voleva  lovrattatc  con  troppo  im- 
perio : toccare  alle  Mogli  cidere  alle  giu- 
fte  prctenfioni  de’ Mariti:  E proCeguì  di- 
cendo alttc.cole  I uggititele  alia  lingua  dallo 
Cpitiio  di  Dio,  che  le  Ita  va  nel  cuore.  In 
fine  la  ndullc  a miglior  Cenno , c a piu  umile 
portamento:  Conche  ritornò  a vivere  in 
Canta  pace  nella  tua  Caia . 

Era  Umilmente  dotata  d’una  Cpccial  gra- 
fia di  conlolar  le  pi-rione  afflitte  : c per 
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farlo  più  cordialmente  fi  facea  partecipe 
delle  afflittioni  altrui,  fecondo  il  detram» 
della  vera  carità,  Fiere  cumflentibns . Ma- 
dri inconiòlabili  per  la  perdita  de’ loro  par- 
goletti involati  dalla  morte,  che  non  tro- 
vava!» rimedio  all’  accrb  irà  del  lor  dolore , al 
Cenrirlafi  ragionare  della  felicità  di  quelle 
anime , che  nell’  innocenza  battefi  mal  e fon 
rapite  al  Cielo,  rafeiugavan  le  lagrime  » 
deponevan  l'affanno  , c benediccvan  Dio 
delle  lor  perdite.  Spofe  rimafe  vedove  de’ 
lor  cari  Confimi,  alle  quali  parca  di  non 
reftar  la  vita  per  altro,  che  per  piangere  e 
penare  , erano  da  lei  confortate  con  P- 
efempio  di  sé  medefitna , c con  lafperan- 
za,  clic  Iddio  fotte per  effere  mmodo  fpe- 
ciale  loro  Spofo  e Confolatorc . Ma  di  tali 
cole  nona  rapportano  le  Ifioric  leali  par- 
ticolari , aderendo  Coltanto  in  generale  , 
die  chiunque  ricorreva  da  lei  ne  travagli  , 
non  ne  partiva  Ce  non  alleggerito  dalle  fue 
dolciffitnc  parole,  e riloluto  di  portare  , 
non  Colo  con  patienza , ma  anche  con  alle- 
grezza la  croce  della  tribqlationc.  Una  par- 
ticolarità aggiungono  , che  ha  Corte  dclma- 
ravigliolo  : Moni.  cit.  che  andando  talvol- 
ta da  lei  pcrfonc  non  conofciute,  per  Sco- 
prirle ifccrcti  travagli  del  loro  animo;  ella, 
prima  che  apriffero  bocca , parca  clic  pene- 
tratte  gli  arcani  del  cuore , e diceva  chiara- 
mente: Voi  liete  venuta  per  trattar  meco 
della  tale,  e tale  cola.  Onde  attonite  a sì 
mirabili  fcoprimenti  , preftavano  tanto 
maggior  fede  a' configli  di  lei,  cne  riceve- 
vano , come  più  opportuni , i rime  d j , quan- 
to che  la  riconofccvano  illuminata  e favori- 
ta interiormente  da  Dio. 

Rettami  adire  alcun  poco  della  Cua  cari- 
tà fpirituale  a beneficio  e falutc  delle  Gen- 
tildonne . Sino  dal  principio  li  propolc  nel- 
l’animo d’ufarogn’induftria  per  ritrarre  le 
Nobili  Milanefi  dalle  vanità  e pompe  , ad 
ìraitatione  di  SantaFrancclcaVedova  Ro- 
mana, di  cui  lcggcfi,c he  maxima  folicitu- 
dire  ineumbebat , ut  Matrona!  Romana! à 
pawpu  feculu , dr  ornatuj  vanitale  revoca- 
rti. A tal  fine  fi  armò  d'una  force  p.ttien- 
za,  c d’una  dolce  benignità,  per  poterli 
mCinuarc  nd'a grana  delle  Dame,  c reGfto- 
re  a’ loro  rifiuti.  Nè  attendeva  Colo  , ch’- 
elleno venillcroa  trovar  lei  ò nel  Moni- 
fiero  di  San  Paolo,  òal  Collegio  della  Pea- 
ta Vergine  ; ma  andava  etti  fovencc  alle 
lor  Cale,  come  per  altro  affare:  e poi  con 
li  3 arte 
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arte  die  parca  calo,  veniva  al  punto  di  ri- 
prenderla difconvcncvolczza  di  que’ tanti 
abbigliamenti.  Havea  alle  manilagge  ra- 
gioni per  aifluaderli:  edera  una  maravi- 
glia il  untiria  dilcorrei  e l'opra  quel  detto  del 
Savio:  Fa/lax  gratta,  & vana  e fi  pulchri- 
tudo  : Quanto  fia  fallace  lagratiadel  fem- 
biante , die  nel  più  bello  vien  meno  : quatt- 
ro vana  ebrieve  la  bellezza,  chcaguifa  de’ 
fiori  compare  nelmattin,  manca  la  fera  : 
Come  mai  fidarli  d'unbene  così  fragile  e 
caduco:  c per  quello  perdere  il  meglio  del- 
la fua  vita  invanilfimc  acconciature  ? Ol- 
tre die , fpiaccr  (ottimamente  a Dio  que’ 
tanti  lifei,  vezzi,  e gale,  che  fervono  alla 
perditione  ditante  anime,  comprate  col 
Divin  Sangue:  Gran  conto  dover  cfic  ren- 
dere alla  Divina  Giuftitia , non  foto  di  sè 
fteffe,  ma  anche  di  tanti  altri  incauti  va- 
gheggiatori delle  lor  vanità . Nè  furono  git- 
tate" al  vento  le  fante  ammonitioni , e indù-  ; 
Arie  della  Serva  di  Dio.  Peroche  molte  No- 
bili Signore  fpregiarono  il  tuffo,  fi  compo- 
fcrooneftamente,  c diedero  elempj  di  rin- 
goiar modeftia  alla  Città. 

Gran  pregio  fu  quello  della  fua  carità  , ri- 
trarre Matrone  dalle  pompe  fecolari.  Ma 
molto  maggiore  fu  quell’  altro  di  coufecra- 
re  tante  Donzelle  avita  religiola.  Certa- 
mente Tappiamo,  ch’ella  con  le  fuc  facre 
indullric  prefenrò  più  d’un  centinajo  di 
Vergini  al  Divino  Spofo  in  varj  Monifteri , 
togliendone  molte  da  manifelh  pericoli  di 
perderli , c dotandole  dov  itiofamente  a fue 
fpefe  : Oltre  all’  illitiitionc  perpetuadi  edu- 
carne tant’ altre  nel  fuo  Collegio  , come  in 
un  feminario  perenne  di  gigli  da  dedicarli 
ogni  anno  al  Cclcfie  Agricoltore.  Onde 
quella  vien  comunemente  riputatala  vir- 
tù propria  , e la  principal  itnptefa  della 
Conteffa  Torella,  acuilddio  per  fua  glo- 
ria la  dell  inaile  come  Madre  fpiriruale  di 
numerala  e religiola  prole  d’elette  Don- 
zelle. 

Lefempio  della  T orella  quanto  profittevole 

-ad  altre  Dame. 

CAPO  VII. 

LE  belle  imprefe  di  pietà,  c di  religione 
cfercitate  da  Paola  Maria  a gloria  di 
Dio  , dettarono  in  altre  Gentildonne  lo 
fptrito  , c’I  dcfidcrio  d’imirarlc.  Udirei 


de’  miti  limiti,  ie  di  tutte  prenderti  a dare 
contezza . Mi  riflnngerò  dunque  a tre  Ve- 
dove , come  lei  , di  primaria  Nobiltà  , 
che  ne  feguiron  più  da  vicino  l'efempio  in 
opere  di  publico  beneficio;  per  dare  la  do- 
vuta lode  a’ loro  degniflìmi  meriti.  Sia  la 
prima  Giulia  Sfondrata,  Matrona  chiarii 
fimadi  fanguc,  mapiùcofpicua  di  virtù. 
Sorella  del  gran  Cardinale  Francefco  Sfotv 
drati,  e Zia  del  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XIV. , rimala  Vedova  di  Cleto  Pier  nar- 
do nel  fiore  della  fua  età . Predicando  in 
Milano  il  Padre  Serafino  da  Fermo  dell’  Or- 
dine de’ Canonici  Regolari  , uomo  cele- 
bre , non  meno  per  fantirà , che  per  dot- 
trina, havea  vedute  le  predare  opere  della 
Torcila,  e dell'altra  Colleghe.  Onde  ira 
pofeia  a predicare  in  Mantova,  non  finiva 
di  celebrare  le  belle  virtù  vedute  in  Milano. 
Singolarmente  le  riferì  in  privato  difeorfo 
a Giulia,  che  leudiva  con  non  minor’ af- 
fetto di  quello  , che  ’1  fant’uomo  lecon- 
taffe . Siene  ben  rollo  fu  prefa  da  Tanta  in- 
vidia, e fi  rifolvè  di  trasferirli  a Milano  ; 
dopohaver  gii  convertita  la  fua  magnifica 
cala  in  un  pioOfpirio  di  poveri.  Or,  co- 
me le  anime  grandi  hanno  tra  loro  una  tal 
fimpatia,  per  la  quale  fiior  delle  altrefi  co- 
ndirono, elcambicvolmenrc  fi  affettiona- 
no;  cosi  quelle  due  affai  predo  fi  furono 
collegarc  in  confidenza  dalla  fomiglianza 
più  tolto  di  virtù , che  di  natura . Morig.  de 
Perfonag.  lib.q.  cap.  34.  Adunque  appena 
giuntavi  la  Sfondrata,  fi  diè  per  difcepola, 
e comìncio  a fintamente  emulare  le  opere 
di  Paola  Marta:  ufeir  anch’erta  in  abito 
fpregcvolc  con  fune  al  collo  , fon  venire  con 
larga  liberalità  i luoghi  pii,  andarfene  con 
effo  lei  in  mi  filone  a guadagnare  anime  a 
Dio.  Sino  che  morta  dallo  Spirito  Santo, 
per  defideno  di  maggior  perfcttione,  ri- 
nunciando affatto  le  grandezze  del  Mori  do, 
ù confcciò  Religiola  nel  Moniftcro  delle 
Angeliche,  mutandoli  nome  di  Giulia  in 
quello  di  Paola  : c degnamente,  per  efferc 
fiata  in  molte  virtù  vera  imitatrice  di  Santa 
Paola  V edo  va  Romana.  Vide  poi  nel  Chio- 
llro  in  concerto  di  fingolar  virtù , tutta  da- 
ta a’ digiuni,  vigilie,  ed  orationi:  e pro- 
mollc  mirabilmente  il  bene  del  mcdclimo 
Moniftcro  nel  temporale,  e nello  fpiritua- 
le.  Finalmente  vi  lu  feguitara  da  quattro  Ni- 
poti , c Sorelle  del  mentovato  Sommo  Pon- 
tefice, Paola  Antonia,  Paola  Francefca, 
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Paola  Maria , c Anroma  Marra  , che  mena- 
rono crale  Angeliche  una  vitaceleftc  , in 
ogni  genere  di  regolar  ottervanza  . 

A quella  vuolfi  aggiungere  per  feconda. 
Donna Ilabella  d Aragona,  Matrona  nobi- 
[ittìtm del  Realfangirc  Araonefc:  La  qua- 
le piena  dello  fpintodi  Dio,  e zelante  del- 
la faluce  delle  anime,  fi  mife  aneli’ ctta  a 
fruttificare  nella  Città.  Mortg.  Sant.  d. 
MH.  Ottenne  dalla  Sede  Apoltdica  licen- 
za di  poter  predicare  nelle  Chicle:  e lo  f.i- 
cevacon  unto  ferver  difpirito,  econ  tan- 
ta efficacia  di  parole,  che  le  Donne  etian- 
dio  gran  peccatrici  fi  moveano  a contntio- 
ne  e lagrime;  cnon  poche  iene  andavano 
dal  fermonc  al  Sacramento  della  Peniten- 
za. Andava  attorno  con  abito  dimetto  , e 
gran  modeftia,  vifitando  le  inferme,  e fou- 
vcncndolebifognofe . Raccoglieva  le  Or- 
fane,Pupille,  e Vedovcdifperfc  , e cadute 
m neceffità,  pcrprovederlea  fuc  fpett  , c 
fcrvirledi  luamano,  come  una  vii  fante  , 
ella  nata  Dama,  e già  vivuta  alla  grande  - 
In  fine  per  zelo  delta  Divina  gloria  raunò 
infieme  a modo  di  congregatione  molte 
Donne  cadute  in  offefa  di  Dio,  ch’erano 
fenz’ alcun  ricetto.  Delle  quali  effamede- 
fimacon  tenera  carità  attifleva  alla  cura,  in 
una  Cala  i impetro  alla  Cliiefa  del  Giardino, 
renuta  a pigione.  A quella  fi  diè  poi  da  San 
Carlo  nomedi  Soccorfo,  quali  che  folle 
luogo  fondato  a polla  perdarioccorfo  alla 
mifcriadi  quelle  infelici,  ch’effendo  cadu- 
te inpeccato,  come  anime  perdute  non 
haveano  altro  refugio  per  ripararli  dal  ma- 
le . E quividiinoravano  fin  che  ò fotter  onc- 
fìamenrc  collocate,  ò fi  rendettero  Rcligio- 
fcnel  Moniltero  delle  Convertite,  eretto 
dalla  Torcila  nella  forma  che  babbuino  ac- 
cennato nell.»  prima  Parte. 

Per  ultimo,  merita  principal  commen- 
datione  Clemenza  Gratta , Signora  degna 
di  gloriola  memoria,  che  con  opere  pie  e 
magnifico , famigliami  appunto  a quelle  di 
Paola  Maria,  fi  rende  anch’eflà  beneineri- 
ra  della  Città  di  Milano.  Quella,  Figliuo- 
la d’Alettandro,  e Nipote  del  fintolo  Car- 
dinale Francefilo  Gratti,  nel  più  bel  verde 
de’luoi  anni  rimale  Vedova  di  Girolamo 
Calliglione,  nobilillimo  Cavaliere,  anne- 
gato per  accidente  nel  fiume  Trebbia.  On- 
de, veggendo  ove  vadano  pretto  a finire  le 
grandezze  mondane  , fi  nlolvè  di  dar  le 
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fpalle  al  Mondo.  Perciò  fe’ricorfo  a San 
Carlo,  affinché  co’ fuoi  configli  la  intiriz- 
zane, c con  la  fua  autorità  la  proteggettc  . 
Annua  Soc.  151*3.  Egli  , ben  confapevo’e 
ab  efpcrtodell’  efficacia  degli  Efcrcitii  fpiri- 
ruali  di  Sant*  Ignario , la  configliò  a confcf- 
farfi  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gic- 
sù.efare  per  alquanti  di  le  meditationi  del 
Santo  . Meffàfi  dtinguc  in  qucfti  facri 
cfercitii  vi  concepì  tantofervor  di  fpirico, 
che  non  fapeva  parlar  d’altro  che  del  dif- 
pregio  delle  vameà  terrene  : c deliberò  , 
meffelc  forroa’piedi , d’emrare  nell^angu- 
tto  calle  della  perferrion  reiigiofa.  Diede 
al  Santo  Cardinale  foglio  bianco,  affinché 
difponette  ad  arbitrio  in  opere  pie  le  fue 
ricchezze  , che  attendevano  al  valfente 
diccnveniimila  feudi.  Ma  egli  la  perfuafe 
a farne  dilpofitione,  fecondo  che  lo  Spiri- 
to Santo  porrebbe  a lei  nel  cuore . Onde 
diflrtbuì  in  Legati  pii  gran  quantità  d'oro  a 
varj  Monaflerj  : principalmente  mille  e 
cinquecento  feudi  al  Moniflero  di  San  Pao- 
lo, c cinquecento  alla  fabbrica  di  San  Fede- 
le della  Compagnia  diGiesù.  Anzi  v’ag- 
giunfe  di  piùnnafua  vette  metta  a trapunti 
e fregi d'orodtgran  valore,  per  farne  pa- 
ramenti d'altare,  dicendo,  che  ciò  faceva 
perifponranea  gratitudine  del  frutto,  che 
raccolto  havea  dagli  cfercitii  fpirituali  del- 
la Compagnia . Pofcia  1 (litui  una  Metta 
perpetua  nella  Ciucia  de’  Padri  Capucctni, 
ed  un’  altra  in  quella  delle  Capuccine  di 
Santa  Prattede  . Inoltre  nominò  fuo  cre- 
de univerfàle  il  venerabi!  Luogo  della  Ca- 
rità, con  obligo  clic  ogni  anno  in  perpe- 
tuo i Deputati  d'etto  fottero  tenuti  a fcc- 
glierc  fette  Fanciulle  nobili , e di  buona 
indole,  per  farle  Monache  da  Coro,  fe 
fotter  chiamate  da  Dio  alla  Religione  ; 
e perciò  dare  a ciattuna  di  loro  cento 
feudi  d’oro  : Nel  clic  ben  fi  vede  quan- 
to imiratte  le  pie  inflitutioni  della  To- 
rcila . Di  più  , ella  cottimi  nel  medefimo 
luogo  della  Carità  , per  mantenimento 
dell’opera  , il  celebre  Monte  Angelico  , 
così  chiamato  dal  nome  ch’ella  prefe  tra 
le  Angeliche.  Laonde  i Confervaton  del- 
la mentovata  Carità , affinché  non  ifìnaf- 
ri  Ile  mai  la  gratitudine  di  canta  beneficenza, 
pol'cro  dopo  molti  anni  nella  Saladc’loro 
confetti  in  una  tavola  di  marmo  lalcgucote 
ìfcrittione . 

I»  ♦ 
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Entrando  nel  Moniftcro  di  San  Paolo 
dille,  ma  più  col  cuore  che  con  la  lingua: 
Rimanti  Mondo  con  tutte  le  tue  vanirà  : 
per  l’au  venire  io  farò  tutta  diDiofolo.  Ri- 
cevè il  facro  abito  di  mano  di  San  Carlo  , 
cambiandoli  nome  diClemcnzain  quello 
di  Perpetua.  Dal  primo  ingreflò  fin' alla 
morte  menò  perpetuamente  una  vita  An- 
gelica , (egnalandofi  in  ogni  forte  di  virtù 
rcligiofe.  Xafua  però  più  cara  era  rurali- 
tà, e 'I  baffo  fcntimcnto  di  se  fteffa , per  cui 
Cimava,  che  lo  fiato  vedovile  larcndeffc 
indegna  di  tiare  perfino  a’ piedi  delle  altre 
Vergini.  Ma  quanto  più  ella  fiauviliva  , 
tanto  più  le  altre  la  tenevano  in  vencratio- 
ne:  e dicevano,  che  un  Santo  havea  ripo- 
fla  nel  Monificro  una  Santa.  Luig.Gong. 
y.  d.  Vifc.  Contafi  di  lei  una  maraviglia  ; 
che  dopo  la  tua  felice  morte  , volendo  le 
Superiore  delMouiflero  farla  dipignere  per 
confervar  degna  memoria  di  lei,  dcfl’e  co- 
me fegno  di  non  voler  efier  ritratta.  Impe- 
roche,  mentre  il  Pittore  col  pennello  alla 
manda  riguardava  npofia  nel  Cataletto, 
parve  ch'cffa  picgalfc  il  volto,  elorimo- 
vefieinguifa  , che  non  fipotelfe  effigiare. 
Comete  quella,  che  viva  era  fiata  un  ri- 
tratto d’ umiltà , non  volefifc  nè  pur  morta 
cfler  polla  in  imagine  d’onore.  Ma,  fe  be- 
ne non  fi  potè  allora  haver l’effigie  di  lei, 
rimate  però-Iempre altamente  imprefla  nel- 
la mente  enei  cuore  delle  Angeliche,  bra- 
raoie  d’imitare  le  tue  eccellenti  virtù . 


Pdtienza  nelle  Tribolai  ioni , e nelle 
Infermiti . 

CAPO  Vili. 

Siccome  Iddio  nelle  fante  imprefe  di  Pao- 
la Maria  ci  volle  dare  un  vivo  fpeccbio 
d’ogni  virtù,  così  nelle  tribolationi,  e in- 
fermità di  lei  lì  compiacque  di  lafciarci  un 
vero  efemplarc  d’eroica  patienza.  Perciò 
permùc  , che  le  auveniffero  molrecrocid’- 
auvcrfitàe  nella  robba  , e nella  vita,  c nel- 
la riputatione,  c da’ Congiunti  , e dagli 
Amici,  e dagli  Stranieri.  ^Appena  comin- 
ciò a rivolger  le  fpalle  al  Mondo,  e impie- 
gar patte  delle  lue  facoltà  in  opere  pie  , 
che  ( effondo  tempre  la  virtù  incalzata  dal- 
la maldicenza  ) fi  vide  dileggiare  con  mor- 
ti di  beffe,  c maniere  di  ìtherno:  come 
appunto  aflcrifccSan  Girolamo  cfTcrfi  det- 
to di  Santa  Paola  y chc’i  foverchio  fervore 
l’bavea  tratta  fuori  di  se,  ch’era  dara  in 
pazzie  , onde  havea  bifogno  di  curarti  li 
cervello.  Ma  ella  fi  confortava  con  le  pa- 
role del  filo  Apofiolo  Paolo:  SfcElaculun * 
falli  fumai  Mando,  ù sìngclu , cr  homi- 
rubai.  Noi  fluiti  propitr  Chrijlum  . Siam 
divenuti  fpcttacolo  al  Mondo  , agli  An- 
gioli, cagli  uomini.  Noi  fiamo  fiotti  per 
amore  di  Crifio.  Anche  i (uoi  medefimi 
Parenti,  ed  Affini  le  rivolgevan  con  ifco- 
nofeenza  le  fpalle  , e la  fuggivano  come 
indegna  del  lor  parentado  . Ma  manety 
male,  fcl’havcfTero  foto  lalcuta  in  abban- 
dono; le  modero  alcuni  una  cruda  guer- 
ra, acculandola  come  prodiga  a lor  dan- 
no , come  frenetica  lenza  fenno  y e tef- 
icndole  per  ogni  verfo  infidie,  per  far- 
la deiìftcre  dalle  opere  di  carità.  Grand* 

per- 
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perfccurione  fu  quefta,c  fùfficicnte  ad  abbat- 
tere un  cuore  virile,  raflodato  nella  perfet- 
tionc , non  che  una  Donna  principiante  nel- 
la virtù . Contuttociò  flette  falda  a’  cimen- 
ti, e aUc  minacce , (chermendofi  collo-feudo 
d’una  invitta  patienza,  erifpondendo  a chi  la 
per  Iliade  va  a dar  luogo  al  tempo,  e cedere 
un  poco  alla  ncccflìtà  : Ch’  era  pronta  a per- 
der lavica,  prima  cheritharfi  un  parto  dalla 
via  intraprela.che  Iddio  le  havrebbe  affi  Aito 
con  tanto  miglior  protettione,  quanto  più 
eraperfeguitata  da  chi  la  doveu  proteggere. 
E di  fatto  in  quella  ìnfleftatione,  che  fu  lun- 
ga anni  ed  anni , c mole  Aa  fopra  ogni  crede- 
re e per  le  occulte  n-ame , c per  le  aperte  vio- 
lenze, fusìbcncufloditadalla  Divina  Pre- 
videnza , che  talvolta  ulcì  de’  pencoli  con 
modo  maravighofo,  e fempre  durò  nelle 
pcrfecutiom  con  ccrftanza  d’ animo , c fenz’ 
accufe  di  rifentimento . 

A quelle  ftranezze  de'Parenti  s’aggiunfe- 
ro  altre  gravi  infertationi  d’  alcuni  (Iran  ieri. 
Quando ritolfc  dall'infame  medierò  alcune 
fcmine  di  Mondo,  e le  ridalle  in  luogodi 
ficurczza,  diche  parlammo  altrove  ; non 
mancaron  certi  fcminaccioli , e partigiani 
del  viuo,  clic  rimali  privi  delle  amiche  co- 
minciarono a flraparlare  della  Serva  di  Dio; 
efaggerando  con  iperboliche  maldicenze  le 
vanità  della  fua  vica  pallata , e rimproveran- 
do laprefente,  come  coperta  di  Arnioni,  e 
palliata  d’ipocrifie.  Anzi,  come  la  sfrena- 
tezza del  lenlio  trae  leco il  furor  dell’ auda- 
cia , vennero  talvolta  a minacce  e terrori. 
Ma  nulla  vallea  intepidire  il  zelo  delia  Ser- 
vadiCnllo,  collantiffima  nella  fallire  dell’ 
ammcjche  teiera  va  con  giubilo  quelle  calun- 
nie, e s' efponeva  con  generofi tà  a qtre  'peri- 
coli, ne’  quali  Icorgeva  tanta  gloria  di  Dio . 
Altrettali difallri , lc non torli: peggiori,  in- 
contrò, a cagione  d’ alcune  nobili  Donzelle, 
che  condurti:  dalla  fervuti  del  Mondo  al  fer- 
Vigio  di  Dione'  (acri  Chioflri,  con  grandif- 
piacere  di  colorochre  (opra  dielTehaveano 
fatto  dilegBO-di  nozze . Onde  veggendo  de- 
lule  le  loro  fperanze , a fommofla  e ilhgatio- 
ne,  come  dicevano,  di  Madonna  Paola, 
contro  di  lei  rivollero  i loro  fdegm  : La  qua- 
le allegra,  non  tanto  per  haver  fatta  quel  la 
conquida  di  Spole  a Crillo , quanto  per  ha- 
ver tirati  (òpra  di  sè  oltraggi  c parimenti , li 
compiaceva  d' efler  nel  numero  di  que’  Bea- 
ti , die  pcr/ecuiionem  pan  untar  propttr  Jh- 
ftiuam . Anzi  pareva  che  '1  fuo  zelo , c co- 
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raggiocrefcelfe  allora  più,  quando  s’ imbat- 
teva in  contrarietà,  e li  trovava  a fronte  d’ 
occafiom  pericolofe . Siche,  come  le  pian- 
te crelciute  fu  l’ alpi , e sbattute  dagli  aquilo- 
ni divengondi  radici  più  ferme,  di  tronco 
più  robufle , e fin  nelle  più  piccole  cime  più 
ralTodaic  ; cosi  le  virtù  di  quefla  grand’ ani- 
ma fi  ficcano  phi  coflanri,  più  magnani- 
me , c negli  effetti  più  vigorole , quanto  più 
cranocontraftate , cabbattute  da  conrradir- 
tioni,  etraverlie. 

Ma  chi  crederebbe,  chclefue  grati  e fof- 
fetopagate  con  la  moneta  degl’ ingrati;  e 
che  patirti;  per  ecutioni  da  perlone  da  lei  lar- 
gamente beneficate  ? E pur’  egli  è vero , che 
le  lue  limoline  e liberalità  fruttavano  non  di 
rado  a leifpine  di  varie  tribola  rioni.  Co- 
me fi  vede  nelle  controverlie , e contrarie- 
tà , che  foftenne  per  alquanti  anni  da  un 
(uo  fratello  naturale.  Ercole  Torelli,  prò- 
veduto-deli’  Arcipretnra  di  Guaflalla.ch’  era' 
di  ragione  e padronato  di  Tua  Caia . Le  qua* 
li  furono  tanre  e si  gravitile  mollerò  il  Pon- 
tefice Paolo  III.  a porvirimcdio  col  frenò 
delle  cenlure  ecclelìalhche . Ma  erta  in  tali 
oppofi  rioni , non  che  defi  II  ere  dal  far  bendi- 
ci), gli  accrdceva  con  gran  generalità:  co- 
me la  mirra,  che  quanto  piu  è ferita , tanto 
più  fparge  il  fuo  pretioio  liquore:  E riputava 
che  Lidio,  col  privarla  della  grata  ricono- 
feenza  delle  creature,  volerti:  darle  ad  inten- 
dere , clic  dal  foto  Creatore  do\  ea  afpcttar- 
ne  la  mercede.  Al  qual  propofito  ferirti:  ad 
un  Ino  Padre  (piritualc,  dandogli  contezza 
deilo  flato-deli’ anima  lua,  e riferendogli  le 
afflittiom  che  patire  liavea  da  cerre  perlone 
da  lei  molto  beneficate,  fino  ad  crti-r  accu- 
lata, non  foloalla  Cucia  Archiepifcopaledi 
Milano  , ma  anche  alla  Sede  Apoltolica  di 
Roma  , da  cui  iicbbc  favorcvol  dichiara-- 
none.  Nella  qual  lettera  benedice  la  mano 
mifcncordiofa  di  Dio,  che  prima  la  pcrco- 
teva,  e poi  la  rifanava  : ed  m fine  conchiu- 
de con  quelle  parole.-  Ofe  fapefle.  Padre 
mio , come  li  Signore  non  manca  di  tnbola- 
ttom,  non  tolo  di  fuori , ma  anche  dentro 
di  me  col  mio  Ipinto  pieno  di  ogni  per  verfi- 
tà,  ini  compacircfle  ! Su  pur  benedetto 
quanto  fa,  e farà  verlo  quefla  ribalda,  che 
hancevuto  tanti  bcncrii;ij  da  quel  gran  Re  e 
Signor  noflro  : Ma  perche  non  odio  la  ma- 
lina,  non  mi  glorio  della  giullitia.  Benedi- 
temi , c pregate  per  me , e per  la  Cafecca  dc^ 
la  Regina  de’ Cieli» 

.Ora, 
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Ora.  le  grande  fu  la  coli  .in  za  di  lei  nelle 
tribolatiom , non  minore  fu  la  paticnza  nel- 
le infermità,  con  le  quali  volle  Iddio  raffina- 
re le  pretiofefuc  virili.  Lungo  farebbe  a ri- 
ferire ad  una  ad  una  le  malattie,  le  quali  in 
divertì  tempi  della  l'uà  vita  hebbe  a fotfern  e ; 
cagionate,  pat  teda’ gravi  dilàflri,  che  per 
fervido  di  Dio  incontrava , parte  dalle  mol- 
te penitenze,  conche  affliggeva  il  Ino  cor- 
po. Oltre  che  la  ditata  fua  compie  (lione, 
avvezza  agli  agi  e alledelitie,  mal  reggeva 
a quel  tenore  di  vita  che  praticava , c a quel- 
la conrinua  mtenfioncd' affetti,  con  cui  fi 
sforzava  di  fcr vite  e amare  Dio . Onde  pro- 
veniva il  rifemirfi  del  luo  corpo  (nervato  c 
debole,  ad  ogni  nuova  eleggier  (orprefa  di 
male;  c il  patirne  l’ infiacchita  natura  lan- 
guidezze di  (pirito,  e sfinimenti  di  forze, 
chela  coftringevano  a gittarfi  fili  letto . Ed 
allora  fi  raflegnava  nelle  mani  della  Divina 
Providcnza,  c fi  offeriva  pronta  a qualfifia 
patimento  , dicendo  con  grand'  affetto: 
Affliggete  pure,  o mio  Dio,  e tormentate 
quella  peccatrice,  che  ben  ne  fon  degna: 
fot  tanto  vi  priego,  che  manteniate  fermo 
nel  mio  cuore,  c inalterabile  il  voftro  lauto 
amore.  Una  (ola  cola  le  rincrefceva nelle 
Aie  lnngheinfermità  ; di  non  poterfi  adope- 
rate nella  fallite  delle  anime , c d’ edere  mu- 
tile a promuovere  la  gloria  di  Dio:  maion 
quello  rincrefcimcnto  pur  gode  va  d'adem- 
pire la  Divina  volontà.  Se  bene,  adire  il 
vero,  erano  di  gran  profitto  altrui  anche  le 
lue  infermità:  perche  inferma  non  meno  da- 
va l’ clcmpio  d’ una  eroica  pat  lenza  a chiun- 
que la  vifitava,  che  fanadefle  la  mano  ad 
ognivirtuolà  imprefa. 

D’una  particohr  qualità  di  male  debbo 
farcfpcci.il  mentione:  perche  in  effo  cam- 
peggiò l’opra  modo  la  magnanima  coftanza 
di  quella  Eroina  della  pai  lenza . Si  compiac- 
que  Iddio  di  percuoteila  di  gotta  artctica 
nellegiunturc  delle  mani,  e de’ piedi  si  atro- 
cemente, che  ne  patì  actrbiflìnn  dolori, 
nudi inamente  negli  ultimi  diecianni  di  fua 
VKa-Un’  umore  maligno,  e d’ agrezza  mor- 
dente cominciò  a poco  a poco  adinfonder- 
fcle  nelle  membra , e ne’ nervi,  rodendoli 
fiigo  vitale,  e cagionando  putride  enfiagio- 
ni . Indi , prefo  il  poffeffo  delle  giunture  più 
ncrvofe,  s’ indurì  in  modo , che  nè  per  vi- 
gore di  natura,  neper  arte  di  medicina  le 
lo  potè  fcuotcre  di  doflò:c  feguitò  a tormen- 
tarla con  trafitture  c convulfiompei  lunghif- 


tìmo  Ipatio . Che  le  talora  l’ atrocità  del  do- 
lore s’imcnncutva,  Iclafciava  le  mani  ri- 
vcrciate,  ed  i piedi  diftorti,  sì  che  non  po- 
teva valcrfcnc  a niun  buon’ufo.  Era  vera- 
mente una  compaffione  , vederla  ftefa  fui 
fuo  povero  letticiuolo , come  fe  fleffe  Copra 
un’  cculco  con  manette  fpinolc  alle  mani , c 
tenaglie  infocate  a piedi . T ra  quali  pene  nc 
meno  liavea  quel  poco  refrigerio,  che  fuol 
provarfi  in  cambiar  fico  e giacitura:  Pero- 
che,  non  potendo voltarfi  nè  fu  l’uno,  nc 
lù  P altro  lato,  era  fpeffo  coflretraa  giacer 
fupina  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo.  Ilrifto- 
ro  del  cibo,  che  prendeva  per  altrui  mano, 
non  le  andava  in  buon  nutrimento.  I rime- 
di , che  fe  le  appi  icavano , ral  volta  riufcivan 
peggiori  del  male . In  fonima , flava  in  una 
buona  croce,  trafitta  e nelle  mani,  c ne’ 
piedi  da  duri  c biodi . Conruttociò  in  un  cu- 
mulo di  tanti  mali  flette  fempre  con  cuore 
gcncrofp:  nè  fi  fcompofcmai  nell'animo: 
nefi  lafciò  u fcirdi  bocca  un’oimè  d'impa- 
rienza . Anzi , ora  col  patientiflìmo  Giobbe 
benediceva  il  nome  di  Dio  con  teneri  (fimi 
affetti;  ora  col  l'auto  Tobia  ringratiava  la 
Divina  Previdenza  de’ flagelli,  con  cui  la 
pcrcoteva , riconofccndoli come  gaflighi  d’ 
amorofiffimo  Padre . 

Ma  non  filetterò  qui  le  pene  della  Serva 
di  Dio.  Crebbe  fempre  più  la  podagra,  e fi 
diftefe  per  tutto  fi  corpo,  rodendo  efpol- 
pando  le  membra  di  maniera,  clic  fembra- 
vaunofchclatro.  Dipiù,  per  la  veemenza 
de’ dolori  , che  fovcntc  montavano  al  l'om- 
ino, fi  vedeano  le  offa  delle  gambe  con  ga- 
gliardi tremiti  e feofle  batterli  l’ uno  fopra  1’ 
altro,  crormentarfi  fcambicvolmente  con 
gran  conquafl'o . Chiunque  delle  Dame  fuc 
confidenti  andava  a vifitarla,  rimaneva  at- 
tonita di  quel  dolorofo  fpettacolo , c non 
poteva  mirarla  fenza  Iblpiri  di  cuore,  e la- 
grime agli  occhi.  Lefue  Colleghc  piange- 
van  di  compaffione  in  accodarli  al  letto  di 
lei  per  fervala  c rifi  orarla:  e volendo  pur 
darle  qualchefovvenimento,  nonardivano 
ftcnder  la  mano , per  tema  di  non  accrcfcer- 
letormento.  Ella  fola  con  cuore  collante, 
e volto  fercno  confidava  le  altre,  edicevaz 
Pregate,  che  io  arda  tutta  d’ amor  di  Dio: 
perche  l’ anima ,.  che  l ente  un  poco  le  fiam- 
me della  Divina  carità,  non  lafcia molto 
fentireal  corpo  le  ardire , ed  i rigoridel  ma. 
le.  Havcva  alla  mente  alcuni  divoti  verfet- 
ti,  co' quali  tratto  tratto  sfogava  l’ addolo- 
rato 
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rato  Tuo  (pirico  con  Dio  ; come  pei  cfcmpio 
negli  ardori,  e nelle  contorfioni,  die  pati- 
vane' nervi  : Hìc ure , hìc  fcca  , ut  in  ater- 
num  parcaj . Incorno  a che truovo anche, 
che  facca  quelle  efclamarioni  : O Signor 
mioGtesùCnfto,  vita  mia,  amormio,  e 
infinito  mio  bene  , percotete  , percotete 
pure  quelle  membra , clic  tanto  v'hanno  of- 
fcfo,  e molto  ben  conviene  che  li  ano  ga  Ri- 
gate . Riconofco,  che  quefti  morbi,  cque- 
ìlc  ulceri  lòno  amari  effetti  e dolorofe  reli- 
quie di  quei  conviti,  c di  quelle  lautezze, 
con  le  quali  ho  già  regalato  quello  miferabi- 
le  mio  corpo  . Bene  Ha,  che  quelle  mani, 
che  fi  fono  tlefe  a piaceri  vietati,  e quelli 
piedi, che  hanno corfa  la  via  dcH’iniqutrà, 
paghino  ora  le  pene  delle  lor  colpe.  Sia  pu- 
re adempita  in  me  la  Divina  voflra  volontà  : 
Benedico  la  voftraGiuflitia,  che  raipunilce 
con  mano  paterna, c ringratio  la  voflra  Bon- 
tà, che  ini  ama  disi  buon  cuore. 

Ultima  Infermità , e felice  Morte . 

CAPO  IX. 

DOpo  havere  col  cimento  di  tante  pene 
ben  purificatele  pretiofiflìmc  virtù  di 
quella  grand’anima,  fi  compiacque  Iddio 
diconfolareil  defiderio  di  lei,  eh’ era  già  da 
gran  tempo,  di  finire  la  vita  perandarpre- 
llo  a goderlo  nel  Ciclo . 11  quale  deliderio, 
fi  come  andò  (empre  crefcendo  in  lei  allo 
ileflo  grado  del  fuo  amore,  così  s’aumentò 
più  verlò  il  fine  della  fua  vita.  Perciò  non 
le  riufeivan  difeare  quelle  mortali  accezioni 
di  podagra:  perche  confumandole  i nervi 
del  corpo , parca  che  le  facefTero , come  chi 
limaffe  e romperle  le  catene  ad  uno fchiavo , 
acciochc  pallàlfe  alla  libertà.  Or  dunque 
flcndendofi  la  maligna  influenza  della  gotta 
alle  parti  più  vitali , le  cagionò  un  gagliardo 
paronimo  di  febbre,  che  aggiunto  alla  lan- 
guidezza delle  forze  pretto  la  riduflc  in  pun- 
to di  morte.  Perdecte  affatto  la  loquela,  fe 
non  che  pure  di  tempo  in  tempo  fi  vedeva 
muover  le  labbra , pronunciando  fottovocc 
non  benintcfeorationi  giaculatorie.  In  ta- 
le flato  fi  tenne  qualche  giorno  fenza  parla- 
re , dando  però  legni,  che  pativa  bensì  gra- 
vidi mi  dolori  nel  corpo,  ma  che  altrettanti 
contorci  godeva  nell’anima  per  la  fpecialc 
affi  (lenza,  che  Iddio  le  facea  con  iflraordi- 
nan  favori  della  fua  grana . 
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Spalla  la  voce  ui  quella  vicina  morte,  fi 
eccitò  un  comun  dolore  nella  Città.  Il  Sar- 
to Cardinale  Carlo  faputone,  fi  molle  (libi- 
to dal  fuo  palazzo  per  andare  a vifitarla,  e 
darle  la  benedittione  Apoftolica,  e confor- 
to fpintuale  in  quell’  eflreino  pa(Taggio. 
Morig.  in  V.  Appena  giunto  al  Collegio,  oc- 
cotfero  due  mirabili  avvenimenti,  degnidi 
particolar  memoria.  Primieramente,  che 
la  moribonda  Serva  di  Dio , fubito  che  n' 
hebbe  l’avvifo  , ripigliò  tanto  di  vigore, 
che , per  accoglierlo  più  degnamente  che 
per  lei  fi  porcile,  fi  rizzò  improvifamentc 
da  se  delia  (enza  ajuto altrui  a federe,  an- 
corché prima  non  bavette  nè  pure  forza  da 
muoverli  da  un  lato  all’ altro  : Ciò  che  fi  at- 
tribuì a vigore  fopra  natura,  e a grana  da 
Dio  comunicatale  in  riguardo  ò della  virtù 
di  lei,  ò pur  veramente  della  prefenza  del 
Santo  . Secondariamente  , che  , «(Tendo 
(fata  alcuni  giorni  fenza  proferir  parola , al- 
lora potè feiorre  didimamente  la  lingua,  c 
parlare  a chiare  voci  col  Santo  Arcivefco  vo. 
Onde,  eflendolc  venuta  alla  mente  qualche 
folpirtionc , eh'  egli  dovette  farle  motto  dclT 
antico  fuo  defiderio , che  il  Collegio  fi  met- 
tefle  fono  la  dircttionc,  c’I  governo  dell’ 
Arcivefcovado , lo  fupplicò  per  amore  di 
Gicsù  Culto  a compiacerli  di  ricevere  in 
buona  parte  l'ordine  e la  difpofitione  che 
havea  fatto  del  medefimo  Collegio  ; al  clic 
credeva  d'ettcre  data  ifpirata  dallo  Spirito 
Santo , a maggior  gloria  di  Dio . Appretta , 
lo  pregò  a darle  l’alfolutionc  de’ fuoi  pecca- 
ti, c la  (anta  benedittione,  per  cui  mezzo 
(pelava  d’ ottenere  un  felice  tranfito  a vita 
migliore . Il  Santo  conia  mirabilefua carità 
nipote  parole  di  dolcidìma  confolationc  : 
Non  cfl'er  egli  altrimenti  venuto,  pertrut- 
taremqnel  punto  degli  affari  del  Collegio  j 
ma  bensì  per  dare  conforto  all’anima  di  lei , 
acciocliefacdfcnn  tanto  patteggio  alla  vita 
beata:  Stette  pure  coll’animo  quieto;  di’ 
etto  non  altererebbe  i voleri,  e le  iinprc- 
fe  di  lei:  McrtelTe  tutto  il  tiro  cuore  nelle  Pia» 
gite  facratidìmc  del  Salv  atore  : Confidale 
nella  benignnlìmamilcricordia  della  Vergi- 
ne Maure , e rendette  allegramente  lo  fpiri- 
toneilemani  di  Dio.  In  mie  benedicendola 
con  la  (ua  lanca  mano  lalalciò  ripiena  di  te- 
lette centrila:  ione. 

Partito  il  Santo  Cardinale  , fopragiunfe 
Dane(è  Filidone  V iceprefidente  de1  Senato , 
con  cui  Paola  Malia  liavcaliavuio  comuni- 
cano- 
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catione  di  (pirico»  <rgiancou,idanza,.ea)u- 
to  nelle  imprcfe  del  Divmo  lavino . Si  mi- 
fero  in  fanti  ragionamentidclla  vita  beata , a 
cui  già  elfa  fi  trovava  vicina,  ed  a cui  per 
giungere  anch’egli,  la  pregava  adoteencr- 
gli  una  virtuola  vita . Parimente  tra  quefti 
difeorfi  avvenne  cofa  che  parve  delle  a d ivc- 
dcrc  non  cflèrle  mancato  il  dono  della  Pro- 
feti.-! . Imperochc  nel  ruezzo  del  ragionare 
gli  dille:  Signor  mio , voi  non  Tetterete  nel 
grado,  in  cui  fietcj  ma  falircte  più  alto  a 
podi  maggiori.  Vi  raccomando  la  Giuftitia: 

Reggete  con  equità,  e vi  lia  Tempre  a cuo 
re  la  caufa  di  Dio.  Della  qual  predittione 
non  andò  già  a vuoto  una  fiilaba.  Pertiche 
il  Dande  fra  poco  fu  dal  Senato  eletto  Reg- 
gente per  Ilpagna  ; donde  polcia  ritornò 
creato  Grancancelliero  dal  Cattolico  Re  Fi 
lippo  li.,  erette  quello  Stato  con  grande 
integrità  e giuttitia . Altre  vifite  nou  fi  atn- 
mifero,  fe  non  di  rado,  alla  fila  cella,  an- 
corché andatte  al  Collegio  gran  concorfo  di 
Dame,  e diCavalieri , per  vedere  una  tan- 
ta Benefattrice  della  Cirtà,  e ricever  da  lei 
feultimefimrcammonitioni.  Il  che  fifece, 
sì  perche  ella  bramò  d’eirer  lafciata  fola  , 
quanto  più  fi  potette,  per  pattare  in  più 
ftretea  unione  con  Dio  tutti  i momenti  dr 
quel  poco  tempo , ebe  le  rimaneva  ; c sì 
ancora,  perche  retto  priva  di  nuovo  della 
loquela , fi  clic  più  non  poteva  articolar  vo- 
ce, nècfprimerefimtimencodivita. 

La  mattina  fcguentc  parve  che  fi  rifcntifi 
c alquanto,  e richitfe  con  grand’ affetto  la 
aera  Eucariftia  per  unico  conforto  del  tuo 
penare.  Ma  rnpondcndojc  il  P. Spirituale , 
che  dall’  haver  ella  ripigliati  1 feniimcnti  (pe- 
lava cttcrvi  ancor  tempo  per  la  mattina  ve- 
gnente : intanto  dette  un  poco  di  rtpofo  all’ 
affannato  fuo fpirito  ; foggnuife (libito,  co- 
me fe  bavette  rivciationc  deH’  ora  del  fuo 
paffaggio:  Nò,  Padre  mio,  non  ci  farà  piu 1 di  Dio,  unione,  c conformità  al  Divinvo- 
tempo:  affrettane!  a prender  quello  Viati-j  lerci  Che  zelo  apoftoliro  pcrlalalntcdeJl’ 
“ ‘ ' 1 ’ E fopra  tutto,  die  carità  materna 


iiou  -he  venule  il  lUoDivino  Spofoafatlc 
queH’  invito  : fletti  eletta  me  a alle  nozze  ce- 
lettiali.  Dipoi  fi  polealqHanro  in  dolce  quie- 
te, mollrandocol  moto  delle  labbra  d'ora- 
re, c rendere  affctmofi  ringratiamenti  al 
ino  Dio . Scavano  ginocchioni  d’ intorno  al 
letto  della  moribonda  Madre  le  file  figlie  fpi- 
rituali,  tutte  con  le  lagrime  a gii  occhi,  chi 
invidiando  una  sì  (anta  morte,  chi  pregan- 
do ancora  perla  proroga  dunosi  virnvofa 
vita.  Ella  nel  comune  cordoglio,  non  dan- 
do indit  io  d’ affi  tenone  d’animo,  profegui- 
va  lòavemcnte  in  fanti  affetti  verfo  il  Croci- 
li ilo,  clic  tene  va  nelle  mani.  Quando  man- 
candogli a poco  a poco  lo  fpirito,  e pure 
movendo  le  pallide  labbra  all’  orarione , len- 
za però  (colpire  parola , che  niente  s’ udittej 
finalmente  la  mattina  delti  ventotto  d’Otto  - 
bre,  fetta  de’ SS.  Apoftoli  Simone , cTa- 
deo,  alle  ore  undici , l’anno  dìfuactà,  e del 
(ecolo  pattato , (effantefimo  nono , tra  le  la- 
grime, e le  preghiere  delle  fue  Collegiali, 
con  un  placido  (ofptro  rendè  tranquillamen- 
te l’ anima  al  Signore , che  per  tanta  fua  glo- 
ria l’ liavea  creata . Matrona  veramente  de- 
gna d’  eterna  memoria , e ripiena  di  quelle 
più  eccellenti  virtù , che  conducono  un'ani- 
ma a fiiblime  grado  di  perfettione.  E chi 
non  ammira  nella  Vitadi  Iella  ioaveeffica- 
cia  della  Divina  mano , in  avvalorare  il  cuo- 
re debole  d’ una  Donna,  e cambiare  i gitili 
del  Mondo  ne’  godimenti  dello  IpiritolQual 
lemma  fu  già  mai  sì  vana,  c sì  amica  di 
pompe,  e di  làici , come  Paola  Maria  di  ve- 
iti  vili  c (pregevoli  dopo  la  fua  converfio- 
ne  ? Qual  maggiore  abbieteione , e pover- 
tà vcrlo  sè  (leffa,  in  una  sì  gran  Signorai 
E qual  maggior  magnificenza,  e liberalità 
verlo  gli  altri , degne  d’ una  Reina  ì Che  al- 
1 egrezza  nelle  proprie  ingiurie , e patienza 
nc’  travagli,  e nelle  avverfitài  Che  amor 


tempo.  . - , „ , 

co  alla  Beata  Patria,  e pegno  della  futura 
Gloria.  Intanto  rinovò gli  atti  d’unatcne- 
rifiimacontritione,  echiefe  dalle  fue  dilet- 
tittìme  Collcghe  perdono  delle  lue  colpe. 
Ma  certamente  poco , ò , pct  dir  meglio.nul- 
la  vi  era  che  perdonare,  ma  molto  che  am- 
mirare in  lei  intorno  alle  più  (ante  virtù , 
nelle  quali  in  tutta  la  fua  vita,  lana,  ò in- 
ferma , erafempre data efemplaridìma . In 
di  ricevette  il  Vcnerabil  Sacramento  con 
umile  sì,  ma  confidente  affetto , imagman- 


anime  ? 

verfo  le  liicFigliuolc  (pirituali  ì Le  quali  pe- 
rò ximafero  afflittiflìme  nella  morte  di  lei, 
come  le  haveffero  perduto  ogni  lot  bene . E 
niun’  altro  refugio  le  potè  conlolare , fe  non 
lalperanza,  che  dal  Cielo  dovette  loro  afit- 
ttcre  con  la  fua  efficace  impetrationc  delle 
Divine  grane . Onde  anche  cominciarono 
a pi  egare  più  cotto  lei  ad  intercedere  per  effe 
apprettò  Dio , che  Iddio  a ricever  lei  in  Cic- 
lo , ove  fermamente  la  credevano  ricevuta . 

Puf 
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Due riffe  Rioni  fi  dcbbon  fare  (opra  il  rem-  altro  più  vero , e più  onorevole  nel  cornuti 
po  del  Tuo  felice  tranfiro . La  prima,  che  mo-  lutto , enei  compianto  univcrfale,  malli  ma- 
ri nella  manina  del  Venerdì , giorno  dedica-  méte  de’poveri,che  a caldi  occhi  piangevano 
to  alla  Paflione  del  Salvatore , in  cui  ella  co-  e fofpiravano  d’havcr  perduta  la  loro  Madre. 
Rumava  con  dolorofi  affetti,  c afprc  mortifi-  Alla  fera  dunque,fatto  già  notte  ferma,dopo 
cationi  pagar  tributo  di  gratitudine  a Crifto  la  ritirata  del  jiopolo,  con  l’aflìftenza  de’  Ioli 
Crocifìflò.  Anzi  morì  intorno  all’  ora,  in  cui  Canonici  di  5.  Stefano,  a canto  fottovoce  fu 
- piamente  lì  crede,  che  (eguiffe  la  Flagellano-  trasferito  il  cadavcro  alla  Chiefa  di  S.Fcdde, 
nc,alla  quale  fopra  gli  altri  mifterihebbefpe-  ricevuto  da  que’ Padri  con  dimoftrationidi 
cialiffimo  affetto . tome  fe  Iddio  (ubbia  vo-  meftirtìmo  affetto,e  porto  in  un’avello  parti- 
luto  rimeritare  il  fedele  amore  di  lei , con  colare , fino  che  fòffccoflrurra  la  fua  fepolra- 
chiamarla  alla  gloria  in  quel  medefimo  dì  e ra,  ove  più  onorevolmente  collocarlo.  Ma 
ora , in  cui  ertaìole  va  efercitar  la  finezza  del-  prima  fe  ne  fe’  fare  il  ritrato  da  un  Pittore  di 
la  lua  carità  verfo  l’ addolorato  Redentore . buona  mano,  che  anche  oggidì,  come  più  fi- 
La  feconda,  che  terminò  altresì  la  vitanel  milc  al  naturale,  fi  cóferva  nel  Collegio,  non 
giorno fcftivo  del  Gloriofiflìmo  Martire  S.  tanto  per  memoriale  di  gratitudine  dovuta 
Fedele , alla  cui  Chiefa,  tenuta  da’Padri  della  alla  Benefattrice, quanto  per  eccitamento  al- 
Compagnia , havea  fingolar  divotione,  evi  l’imiratione  delle  fue  preclare  virtù.  Perciò 
bavea  lalciato  un  ricco  capitale  per  ergere  altresì, ad  eternare  il  degniflfimo  fuo  nome, (i 
una  Cappella:  dove  anchchavca  pertefta-  fe’ dipoi  incidere  nella  lapida  fepolcrale  una 
mento  difporto,  che  forte  lepellito  ilfuodc-  onorifica  ifcrittione.  Se  bene  la  fua  memoria 
polito,  c delle  lue  Collegiali.  Onde  fi  può  durerà  più  d’ogni  pittura,  cd’ogn*  intaglio: 
piamente  Rimare,  che  il  fanto  Martire  le  ìm-  nè  farà  giammai  morta, nè  lepofta;m.tVivcrà 
petrafl'e  la  beata  morte  nella  Fella  del  fuo  fempre  gloriofa  nelle  magnifìcc  imprefe  de’ 
gloriolò  martirio.  Moniftcri , e Collcgj  da  lei  cretti  a perpetua 

Or  fe  bene,di  vulgatafi  per  la  Città  la  mor-  gloria  di  Dio  : e molto  più  nel  cuore  di  tante 
re  del  la  Serva  di  Dio,  grandefu  ìlconcorfo  Dózellc,chefeguirannoagodereifruttidcl- 
de’ Cittadini  al  Collegio,  pari  all’univerfal  la  fua  beneficenza;e  nelle  opere  di  tante  Ma- 
fentimento  di  dolore, che  s’ebbe  per  unatan-  trone, che  imiteranno  gli  efempi  delle  fue  in- 
ta perdita  : Contuttociò  l’cfcquie  fi  vollero  clircvirtù,EredinontantodelfiioIftituto, 
fare  privatamente  lenza  pompa , per  adépicr  quanto  della  fua  perfettione . Ad  ogni  modo 
cfattamente  la  difpofitione  dclPumilirtima  debboquìregiftrarcl’Epitafiodclfuofepol- 
Signora,  che  havea  nel  fuo  teftamentoordi-  ero,  ebrieve  elogio  della  fua  vita,  per  fare 
nato  d’erter  fepcllita  in  forma  poli  ti  va, a gui-  più  palcfe  al  Mondo  il  gratirtìmo  affetto,  e’I 
fa  delle  povere  donne.  Ma,  fe  bene  le  mancò  degmrtìmoorteqtùo  delle  lue  Figliuole  fplri- 
l'onorcd’un’magnitìco  Funerale, n’hebbc  un’  tuali  verfo  una  così  benemerita  Madre. 

PAULA*  MARIA 
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ALIISQUE  PUS'  USIBUS  EROGATO, 
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io  Vita  della  ContdTà  T cirella , 


Opinione  , e fiima  della  fua  Vita  > e 
delle  ftu  V >rtu . 

CAPO  X. 

SE  bene  la  virtù  della  Contesa  Torella 
meglio  compaia  nelle  file  opere,  clic  nel- 
le lodraltrui  ; in  quella  guifa  che  la  luce  me- 
glio fi  fcuopre  da  se  della,  che  con  l' altrui 
«Uchiarauone  : Contuctociò  credo , che  non 
farà  dilcaro  il  vedere  in.  qual  concetto  di 
merito,  e di  perfcctionc  ella  folle  apprettò 
le  pedóne  del  luo  tempo  - Ma  perche  troppe 
in  numero  mi  fi  prelcntanodavanu  le  relti- 
monianze  d' huomini  iIJuftri  * ne  rrafccglie- 
rò  alcune  poche,  prefeda  varj  ordini  di  per- 
fone.  Primieramente  dunque  le  Governa- 
taci» eie  Alunne  del  fuo  Collegio,  che  vif- 
f era  alcun  tempo  con  e(To  lei  » e furono  teftr- 
monrdi  veduta  delle  fuc  perfette  attioni  , 1’ 
hebbero  fempre  in  concetco-di  Donna  lanta. 
E dove  le  pcrfonc  anche  di  gran  virtù,  col 
trattare  continuo  c dimefiico,  perdono  di 
pregio,  per  qualche  difetto,  che  in  loro  fi 
fcuopre  da'  famigliati,,  ella  all’incontro  nc 
crefceva fempre mveneratione.  Le  fue  pa- 
role erano  riputate  oracoli  : I fuoifattiimi- 
ttti  come  efemplari  di  perfeciione  ; Le  fue 
orationterano  credute  impetrarne!  d' ogni 
benedittionc  al  Collegio . E quell’  alta  tti- 
manon  finì  già  col  finire  di  lei»  ma  rimale 
ereditaria  tra  loro . Onde  ogni  annos’ap- 
narccduanoal  di  anniverfanodileicon  una 
Novena  di  Fiori  virtuofi,  per  impetrar  da 
Dio  gtatia  d’ imitarne  l’ efimic  virtù ..  In  ol- 
ire per  lo  medefimo  giorno  ricci'cano  an- 
nualmente da’  Padri  della  Compagnia  di 
Gicsù  il  panegirico  delle  lue  virtù ,.  non  lolo 
per  pagare  a lei  quello  tributo  di  gratitudi- 
ne, ma  anche  per  dettare  in  loro  medefime 
lolpiritoall’imitatione.  Anzi,  per  più  per- 
fettamente conformarli  alla  conlùetadivo- 
tionedi  lei,  celebrano  ognianno  conifpc- 
fciaUTìmo  culto  la  ConvcrlionediS.  Paolo  » 
cuiclla  fi  haveva  eletto  per  principal  Avvo- 
cato. Finalmente,  ciò  che  più  rdieva , heb- 
bero, bene  fpeflo , c hanno  uittavia  lu  la  lin- 
gua, e nel  cuore  alcune  private  preghiere  a 
Dio , culle  quali  lo  fupplicano  a benedirle , c 
beneficarle  per  I unenti  della  lua  Serva  •• 
Altresì  nel  Momttcrodi  S. Paolo, fino  che 
vi  ville , flette  fempre  in  grande  Anna,  non 
folo  come  benefica  Fondatrice  del  Luogo» 


ma  anche  cune  gran  Maeftra  difpirito;  • 
fu  tenuta  in  lingolar  veneratione  di  virtfu  la 
quale  tanto  più  fi  dee  pregiare , quanto  che 
quelle  prime  Angeliche  erano  difegnalata 
offervauza,  edatealli piùmfigni efercitii  di 
pcrfcttionc  : fi  che  il  rivender  tanto  tra  effe, 
c comparire  (opra  le  altre,  non  poteva  effe- 
rc,le  non  di  (Iella di  prima  grandczza.Quan- 
do  poi  ne  dipartì,  laioòtaie  opinionedisè. 
(tetta , che  l’ Angelica  Luigia  Gonzaga  nella 
Vita  che  ttampò  della  Ven . Madre  Giovan- 
na V ilconte  Borromea , dedicata  all’ Impe- 
ratrice Leonora,  parlando  licita  Fondano- 
ne di  San  Paolo , chiama  la  Torcila  , Signo- 
ra non  men  ornatadi  qualità  fingolan/che 
arricchita  di  facoltà  copioler  la  quale,  con 
generalo  cuore  fprezzando  il  Mondo , fi  diè 
da  doveroal  fervido  di  Dio  : e con  eroica  ri  - 
(oluupncimpicgò  le  abbondanti  fue  ricchez- 
ze m (ondar  di  pianta  Conventi , e Mon Ute- 
ri,.  non  lolo  in  Milano,  maanche  m altre 
Città»  facendo  perciò  vendita  de’/uoifcu- 
di , c allignando  a cialcuno  la  maggior  parte 
dell’ entrate. 

Similmente  i tre  Venerabili  Fondatori 
della  Co ngr ega t. one  d i San  Paolo,  i padri 
D.  Antonio  Maria  Zaccaria,D.  Bartolomeo- 
Ferrari , e D.  Giacomo  Antonio  Morigi, 
Perfonaggi  di  celebre  fantità,  e rettidilccr- 
nnon  della  virtù,  che  l’ hebbero  quafilein- 
pre  innanzi  agli  occhi  c in  opera  » la  teneva, 
no  malto  concetto  . La  vollero  bene  fletto- 
Compagna  nelle  loro  Apoltoliche  Mittìo- 
ni,  veggendo  il  gran  frutto  die  vi  operava: 
alle  orauoni  di  lei  raccomandavano-  le  im- 
prefe  di  rilievo:  lei  loia  con  la  fua  pia  fami- 
glia ammiiero  al  pruno  lor  Sacrificio.-  e la 
proponevano  per  elcmplare  ila  imirarfi  alle 
altre  Matrone , che  brama  vano  di  profitta- 
re nel  Divino  fetvigio.  Onde  nelle  prime 
filone  di  quella  (aera  Religione  fi  leggono  , 
tratto  tratto,  bclliflìmc  attiom  dellaCon- 
tetta  Torcila.  Più  oltre,  il  P.  Generale  de’ 
Gcfuati  F.  Paolo  Morigi  contemporaneo  di 
lei , c die  proteftad'  ha  ver  veduti  atti  eroici 
della  fua  umiliatione»  e opere  infigmdella- 
(uacauta , la  ripone , non  (olo  tra  magnifici 
Iftituton  di  grand'  imprcfe , ma  cuandio  tra 
le  Beate  di  Milano  ìlluftri  di  (amiti,  Ift.d. 
A 'oh.  d-Md.l.  i.c.  1 1.  cioè  tra  le  V V.  Cri- 
ttiana  Vilconn,  Caterina  Morigia ,,  Beatri- 
ce Cafata , e Arcangela Panigarola , con  ta- 
li parole:  Tra  quali  (arebbe  da  annoverarli 
i.’  nluttrc  Lodovica  Torcila  , Contetta  di 

Gua-- 
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GuaAalla,  Fondatrice  di  rre  degni  Luoghi 
&c.  Ed  altrove  la  commendacome  modello 
di  perfertione, Specchio  d’ ogni  virtù , Don- 
na d’ invitta  paticnza  nelle  infcrmirà,d’eroi- 
ca  mortificatione  nel  difprcgio  del  Mondo , 
dizeloapoAolico  nella  ialine  delleanimc. 
Per  tacere  d’ altri , cheriflettendo  a*  dite  no- 
mi, chcellahcbbe,  primadi  Lodovica,  e 
poi  di  Paola,  riconofcevano  in  lei  virtù 
iòmiglianti  a quelle  del  Re  S.  Lodovico,  e 
di  Santa  Paola , in  fondar  Monificri,  pelle- 
grinare a falute  delle  anime,  e fovvenitc 
largamente  a’  poveri . 

Ma  perche  quelle  fue  Allieve  di  fpirlto , e 
quelli  Religiofi  , tanto  da  lei  beneficati, 
potrebbooo  jbrfe  parer  fofpetri  di  partiale 
affetto  , aggiugnerò  alcuni  Perfcnaggi  n- 
guarde  voli  e per  le  prerogative  della  virtù,  e 
peri' eminenza  delle  dignità.  Tra  quali  fi 
dee  il  primo  luogo  a due  Sommi  Pontefici , 
Paolo  III.,  eGÙilio  parimente  III.,  i qua- 
li, havuta  contezza  delle  fante  opere,  con 
cui  ella  procurava  la  falute  delle  anime,  c 
promoveva  Li  gloria  di  Dio,  ne  molfrarono 
grande  (lima  : la  confortarono  con  Brevi  d’ 
approvatone  a profeguirlefue  imprefe:  la 
favorirono  con  infelici  privilegi  > 

Synep.  come  di  fare  jiliflìoni  per  le  Città 
conminiAeriApoffolici,  e d’ entrare  quat 
tro  volte  l’ anno  ne'Monifieridiclaufura  ,c 
condurvi  (èco  altre  feelte  Matrone,  per  pro- 
muovervi la  regolar  offervanza . Tale  con- 
cetto, c tanta  confidanza  haveano  nell’  ec- 
cellente perfettionedilci . A Sommi  Ponte- 
fici fuccedano  due  gran  Cardinali  CriAofo- 
ro  Madrucci , e Aleffandro  Crivelli , che  di- 
morando in  Milano  facean  frequenti  vifite 
al  Collegio,  per  vedere  c riverire  la  Serva 
di  Dio,  udirne  idifcorfinellecofedclTani- 
ma,  prenderne  faggi  configli  dilpirito,  c 
per  raccomandarli  alle  ormoni  di  lei,  che 
filmavano  molto  efficaci  ad  impetrarle  Di- 
vinc  grane  : Di  che  fi  è detto  altrove . In  ol- 
tre, due  de’ più  celebri  VefcovJdel  fecolo 
partito  e per  fapienza,  eperfantità,  Nico- 
lò Ridolfidi  Vicenda, e Gio:  Matteo  Gibcr- 
tidi  Verona,  hebbero  tanta  Amia  della  vi- 
ta eferaplarc,  c dell*  efficace  perfuaGva  di 
lei,  che  per  riformare  alcuni  Moniffcrifca- 
dnti  dalla  difciplina , intorno  a cui  età  riu- 
nito mutile  ogni  altro  mezzo , la  fecero  pre- 
gare a trasferirfi  colà  da  Milano,  a miglio- 
rarli in  ìfpirito  con  lalùa  prelenza.  Ne  an- 
dò fallita  la  loro  (peranza:  perche  pretto  vi- 
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dero  con  femmo  godimento  la  perfetta  ri“ 
forma  de’ medefimi  Monifferi,  evinta  dal* 
le  fagge  c fante  indufiric  di  Paola  Maria  la 
loro  cfpettatione  « 

N è in  sì  fublimc  concetto  hebbero  la  Ser- 
va di  Crifto  fedamente  Perfonaggi  Ecclefia- 
ftici,  ma  altresì  Secolari  di  gran  dignità, 
come  D.  Ferrante  Gonzaga , e D.  Gabriel 
della  Coeva,  Governatori  di  Milano;  e la 
Principeffa  di  Moffetta,  e laDuchcffa  d' Al- 
bucherchc , Mogli  de'  medefimi  Governato- 
ri: come  teAificano  le  vifite,  che  lefacea. 
no:  la  difefa,  che  ne  prefero  contro  de'  mal- 
dicenti e perfccurori:  la  cooperatone , che 
le  prefiarono  nelle  imprefe  del  Divino  fervi- 
tio:  i favori  che  fecero  alle  Chicle  da  lei  eret- 
te: c gli  ampliffìmi  privilegi,  che  ottennero 
dallTmperador Carlo  V. , e dal  ReFilippo 
II.  a’ Luoghi  facri  da  lei  iAituiti.  Ma  mag- 
giore Alma  moffrò  d'haveme  D.  Alfonfe 
Da  vaio  Marchefe  del  VaAo,  parimente  Go- 
vernatore, il  quale  infermatoli  a morte  in 
Vigevano,  la  mandò  a dimandare  inMila- 
lauo , accioche  andaffead  affìAergli  in  quell’ 
ultimoeAremo  della  vita:  fpcrandoche  la 
prefenza  di  lei  collefueorationi  glidoveffe 
impetrare  ò falutevol  rimedio , ò un  tran  (ito 
felice . Per  non  parlardelle  Dame , e de’Ca- 
valieri , che  conrinuamentc  frequenta  vano 
la  fua  Cala , per  haveme  indirizzo  nel  go- 
verno dell’anima,  comcda  MaeAradi  ìpi- 
ritoilluminatiffìinanellccofcdi  Dio:  con- 
forto nelle  tribolationi , come  da  Madre  pie- 
tofa,  che  a tutti  apriva  levifcerc  della  fua 
carità:  rimedio  nelle  tentationl,  come  da 
Medica fpirituale,  che fapea  bene fcoprirc  i 
perverfi  movimenti  de’  maligni  Spiriti , e 
curare  lerce  qualità  dell’  innate  pafiioni . Le 
Madri  le  conducevan  le  Figliuole  , perche 
ìltillafle  loro  la  pietà,  eleiAruiffe  nelle  bel- 
le virtù  : e più  volte  ottenevano  più  di  quel- 
lo che  bramaffero  : Peroche  le  Figlie  volge - 
van  le  fpallc  alle  Madri , per  conlecrarfi  allo 
Spolo  cclcAe . Le  Religiofe  di  varj  Moni- 
Aeri  lefcrivevano  frequenti  lettere,  richie- 
dendole configli  difpiriro,  fcioglimcnti  di 
dubbj , conforti  alla  perfettione  : poidie  lia- 
vcano  a pruova  conofciuto , quanto  foffero 
efficaci  le  fue  rifpoAc,  e come  portavano 
fiamme  d’ amor  di  Dio , pet  mettere  in  fcr- 
vorc  chiunque  le  leggeva . E già  che  di  lette- 
re mi  è occorfo  far  motto , debbo  (oggiugne- 
re , che  le  ne  potrebbe  addurre  un  falcio  » 
inviate  alla  Serva  di  Dio  da  Nobili  Veneti, 
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da  Gentilluiominl  di  Vicenza,  da  Dame, 
e da  Monache  di  Ferrara,  di  Cremona,  c 
d’aicrc  Città,  ov’era  ftata  in  nuffione,  e 
haveva  lalciato  gran  concetto  della  Tua  fan- 
tirà.  Nelle  quali  lettere  , chi  le  dimanda 
configlio  per  la  vita  fpirituale  : chi  la  ringra- 
tia  de’ fanti  ammaeftramenti  datigli;  que- 
lli fi  raccomanda  all’  efficacia  delle  fue  ora- 
rioni:  quegli  le  offerircele  file  figliuole  da 
ifiruire  nel  Collegio . 

Perultiino,  ^ra cosi univerfale  l’opinio- 
ne della  fila  fanfità,  che  ogni  condition  di 
pedone  ricorrevan  da  lei,  e tutte  neparti- 
van  migliorate  nell’  anima:  e fi  può  conra- 
gione dire  di  effa  ciò  che  Santa  Chiefa  affer- 
ma della  Serafica  Vergine  Santa  Caterina 
da  Siena:  Nemo  ad  e am  acce  flit , qui  me- 
iiornonabierit.  Nelle  quali  vifite  occorre- 
vano Talvolta  cofe  d 1 maraviglia  : mentre  el- 
la prediceva  avvenimenti  futuri,  e pareva 
che  penetrale  gli  arcani  dell’  animo , preve- 
nendo i difcorfi  di  chi  gliene  voleva  parla- 
re. Maditaliprodigij  lòpranaturali  io  non 
vo’fare  altra  mentitine  ; parte  , perche  a 
me  non  tocca  por  mano  in  ciò,  che  appar- 
tiene alla  Sede  Apoilolica  il  difeutere  , e 
approvare;  parte  ancora,  per  effer  mio  di- 
fegnodi  proporre  in  quelle  venerande  me- 
morie, non  già  cole  ammirabili,  ma  imi- 
tabili: accicche  le  Signore  grandi  feguano 
gliefempi  delle  lue  illuflri  virtù  ; e le  don- 
ne di  piccola  condinone  sì  vergognino  di 
non  fare  ciò  che  fece  una  fi  gran  Dania. 
Oltre  che,  1’  eroica  fua  perfernone  da  «è 
fola  fi  rende  a.baflanza  venerabile,  lenza 
mettervi  attorno  gli  ornamenti  di  grafie  mi- 
racolofe:  Efòrtemaggiord’ogni  miracolo 
fi  è,  che  una  Signora  difpiriti  sì  airi,  e d’ 
indole  sì  ril«mrahabbia  voluto  profondar- 
li in  tanta  umiltà,  e sì  generale  morrifica- 
tioni. 

Non  debbo  però  pattar  affatto  in  fi- 
lentio  un  avvenimento  , che  ben  dirno- 
ftra  la  follccita  cura  , che  la  Fondatrice 
Paoia  Maria  fiegue  a tener  del  fuo  Col- 
legio , anche  dopo  la  (ùa  morte.  Ed-c, 
che , effcndoG  una  fera  Calfandra  Bru- 
ne iti,  già  Dama  Ferrarefe,  Portinaia  del 
Collegio  , dimenticata  di  chiudere  una  por- 
ta del  giardino  , eh’  era  rimafa  (palanca- 
ta , a cagione  d’  efferli  Introdotto  non 
fi>  qual  arnefe  ; appena  quella  fu  corica- 
ta a letto  , che  fi  udì  chiamare  per  no- 
me , e dite  ; Andate  rollo  a chiuder  la 


tal  porta  rimala  aperta  . Prontamente  el- 
la ubbidì  : perche  le  parve  di  riconofcere 
il  fembiantc,  e la  voce  della  Madre  Pao- 
la Maria  . Ita  dunque  , e ben  .'ferrate  'le 
porte,  nel  rivolgere  i palli  fentì  il  calpc- 
lìio,  e'I  romote  d’una  frotta  di  foldati, 
clic  lopragiuntivi  farebbono  entrati  a far 
di  none  tempo  , ciò  , che  havrebbe  lot 
(uggerito  la  libertà  foldatelca . Onde  rico- 
nobbe in  quell' avvilo',  e riferì  con  mara- 
viglia la  materna  cura  della  fua  Fondatri- 
ce verfo  il  Collegio  : il  quale  , fi  come 
in  Terra  fu  da  lei  istituto  , e dotato  con 
foprafina  carità  ; così  dal.  Giek» , 'come 
piamente  fi  crede  , vieji  protetto  e favo- 
rito con  jfpecial  providcjiza  . E perciò 
tienfi  ivi  ferma  opinione , che  Iddio , pel- 
li inerirle  le  preghiere  di  lei , Io  habbia 
fempre  con  i/lraordinaria  protettione  cu. 
(Iodico  in  varj  difaftri  , c pramofTo  a 
maggiori  beni  : mantenendovi  con  mara- 
vighofe  gratic  in  tanta  nobile  Gioventù 
un  così  immacolato  candor  di  vita  : e 
nella  libertà  ed  efentione  dalla  claufiira, 
e da’  Voti  , tanto  ritiramento  , tanta  of- 
lervanza  , ed  cfemplarità  di  virtù  reli. 
giofe. 

Saggio  delle  Lettere  Spirituali  della 
Con  teff*  Tirella  . 


CAPO  ULTIMO.  , 


PEr  corona  dell’  opera  mi  rollerebbe  a 
regillrar  qui  le  Lettere  (pirituali  della 
Contetta  Torcila  , nelle  quali  effa  meglio 
di  me  ha  deferitte  le  doti  del  lùo  ammira- 
bilelpinto.  Ma,  perifchivarclapioliflìtà, 
nc  fceglicrò  una  per  forte  di  quelle  , che 
in  argomenti  /pirituali  fcrilfe  a diverti  (la- 
ti di  pedone . Anzi  tralafccrò  quel  tanto , 
che  non  s’ appartiene  allo  fplnco,  accioche 
rit-lcano  più  brievi , epiù  pure  ad  utilità  deh 
le  anime.  Eccole. 


Alia 
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Alla  M R.  Madre  Priora  delle  Angeli-  raccomandano  alle  voftre  orationi . Milano 
che  di  Santa  Marta  in  Cremona . " P..U  M„.. . 

ANime  confacrate  al  puri  filmo  Spofo/o 

che neH'anitno  voftro  dev’cffer  quere-  Al  M.  R.  Padre  Benedetto  Palmio 
la  per  la  tardanza  del  mio  fcnvcrcj  dubitati-  della  Compagnia  di  GÌCSÙ. 

do  che  io  non  ni  Ha  di  voi  (cordata.  Deh, Fi-  < 

fi  le  dilertr,d  i me  credette  p ur  ogni  male;ma  Queflifu  il  primo  de'  Gtfuiti , che  S.  Cari 

el  voftroSpofo  fedehflìmo  penfate  ogni  b«-  lo  ottenne  in  Roma  per  mondare  4 Milano  4 
ne:  il  quale  vi  ha  cori  ftrertamente  legate  al  predicar  ivi  nel  Duomo , e per  introdurvi  la 
cuor  mio , che  non  vi  convien  dubitare , die  Compagnia:  Huomo  celeberrimo  non  meno 
da  quello  GateperdtmenticanzatoIre.Sento  per  fantnà divtta , che  per  gloria  di  Jacra 
le  voftre  orationiinfocate,&igiufti4cfiderij.  eloquenza . 1 

Crefcrte  pure  con  le  fan  te  lupplicauoni  nel 

Divin  colpetto;  e fiano  cori  ardenti , che  ot-  T L mio  Signore , che  mi  (il  fempre  miferi- 
tengano  le  gialle  dimando,  c tutte  le  gratie.  X ccrrdiofo,  hora  più  che  mai  fi  Icuopre  d* 
Carninate  nel  (cererò  deilo  Ipirito,  e fuggite  ettcr  quello  die  fempre  mi  fiicon  ecceflTva 
gl’impedimenti  dc’donicclcfti,  offerendole  pietà.  Non  tacerò  al  Padre  mio  in  parte  il 
difficoltà  a Dio  con  fede  ferma,  chevifaran  modo,  con  che  comprendo  la  benignità  del 
levate:  e dilettandovi  ancor  voi  d’attendere  mio  Dio gratioG (Timo.  Moltigiorni  fono, 
adeftirparj  difetti;  acciochc  corrifponda  la  che  internamente  mi  lafciò  fenza  fcntimen- 
voftrafòllccitudinc  alla  grafia  Divina:  die  todilui,  nè  pratica  di  virtù . E fé  pure  alle 
vedrete  pretto  la  fedel  inano  dell’Onniporen-  volte  per  intano  dolore  io  operava,  nel  con- 
te. O Vergini  nuovamente confccrate al  Di-  fcnfo,  e nell’ opera  lo  faceva  contanta  dtflfi- 
vino  Spofo,  vi  rendo  gratie  di  quanto  ha  vete  colti,  che  il  corpo  fé  ne  ritentiva.  Le  cole  del 
fatto.il  Sacrificio  è flato  accetto  nel  trono  fecolo  erano  propine:  Io  era  amata,  ferviti, 
delle  Dominatkiui  : è pattato  per  gli  Ordini  ehonorarada  tutti  ,cdai  Mondo  lodata.Tal 
degli  Angeli  di fchiera  in fchicra  : c con  gau-  che  10  viveva  fmarrita.e  gridava  aH'orecchie 
dio  hi  portato  il  gran  dono  nel  Coftatojdi  iteli'  amor  mio  G ics  u Chinilo:  Io  nonfono 
Chnfto,epafsò  con  gran  tetta  alla  dcllradel  de’Tuoi.Impcrochr  fon  approvata  dal  Mon- 
Padrc.  Godete  dunque,  portando  fempre  da  do , e dalla  rua  verità  internamente  mt  vedo 
un  canto  del  cuore  il  voilro  Spofo  ,cdaH‘'al-  condannata.  Polla  in  tal  vifta  io  reflava  op- 
tro  la  carta  delle  promittìoni , per  l’ iraprclfa  pretta  da  una  fofpenfion  dolorofa , che  mi  fa- 
memoria  di  quanto  promciicfic;  induftrian-  ccya  perdere  ogni  fperanza  di  profegoir 
dovi  di  compite  in  famquaato  offeufte.  E quello,  che  già  fpcravaper  la  vocaooa  mia  , 
voi  che  anticipafle  ie  promette , perche  nel  Onde.per  haver  perduto  quei  doni,  e gratie* 
florido  Giardino  della  (anta  Religiose  en-  che  già  mi  pareva  d’  hayer  Tenuto  nell’  ani- 
trafteic  prime,  andate  inoaoze  come  fpec-  mo  per  bontà  di  Dio-  e per eflerfi  rifvegliaw 
chi  rilucenti  per  le  praucateVirtù  , e perfet-  in  me  ìvitij  contrari,  mi  vedeva  nel  numero 
ti  voti;  acciotbe  fiate  di  magiore  filinolo  dc’ptefdu.  Se  bene  io  nonrt  flava  del  tut- 
alle  piante  novelle:  come  credo  che  faccia-  toin  caj  credenza,per  la  memoria  che  mi  era 
te,  e farete-  Oche  bel  gioite  in  .un  picco!  data  de’  gran  bcncfiqii,  die  U bontà  di  Dio 
luogo  eoo  ri  bel  teforo  di  tante  virtù,  che  fi  mihavca  conferiti  c unno  (Iran  ; havendonti 
fcoprirànd  fedel  voftro  corfo  i Raccorda-  tiratain  tal  modo,  chebenini  taceacono- 
tevi  di  me,  acciocbe  vi  ficgna,  e di  tutte  fccrtil  patrocinio  fuo  (apientifSinoefedclif- 
queftt  Figlioljne,  Jc  quali  hanno  prefo  patto  fimo.  Quella  memoria  mi  rimetteva  nella 
non  da  piccole,  dopoché  10  portai  loro  il  fperanza,  e inoltrava  1 tana  favori  aie!  mio 
fuoco  che  preti  da  voi,  anzi  da  Chrifloin  Dio.c  le Gngolarità  ufacerm fuor  J’ogiu mio 
voi;  che  fiate  per  fempre  benedette  e fante,  merito.  Si  die  io  non  poteva  credere,  eh* 
Alla  voflraNovitia,  chcquìlla,  v>  (odirc  egli  volcttie  mancar  all’opera  già  incornili  eia- 
che  le  horc  paiono  anni,  per  il  defideno  di  ca  dalla  tua  bontà  : e pregava  pure , chi  for- 
ritrovarfi  pretto  in  Santa  M irta . Vi  ringra-  tutte  J imprcfa della  lua  infinita  tmfericordia. 
tia,  ediee,  che  vi  fari  figlia  di  conremo.  O boni  àrde! grand’iddio benignilTìino  verfo 
Tutte  di  qut  Ita  Caletta  della  B.  Vergine  fi  qutfta  tua  peccatrice,  1 tatù  lotto  il  Divino 
- Opere  Rojignoli  T omo  / /.  Kk  tuo 
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tuo patrocinio  1 Hora  la  Milcriuorciia  tua  fi 
fcuopre  ; men  tre  mi  vuoi  tonare  col  flagello, 
ovjm  p gratta  delle  contrarietà  e perfccutiom 
prodotte  e procurate  da’ mici  già  intrinfeci 
Ajnici.Sjano  bcnedetriranÉi  jbònpflc.jicjii  Rii 
fa  il  Signore  con  tal  mezzo , per  pi ù mp ftaic 
iafua  Onnipotenza  eSapiénza.  Non  darò 
t dire  alla  C.  V.,  Padre  mio, in  quella  carta 
la  tribolationc , per  nonpITcrptolifla,  ,c  non 
impedirla  dal  maggior  bene-,  rimettendomi 
a ciò  chenefcrivcr.à  il  mio  P.  Giovanni,  ar- 
rivato qui  a tempo  per  me  , Supplico  però 
lidia  carità  ch'é  miei  vive,  ad  ha  ver  confi- 
crationc  fopra  ’1  fatto,  c porgermi  quell’ 
ajuto  e configho,  ebe  lo  Spinto  Santo  le  lìlg- 
gerirà:  non  mirando  ad  altro,  che  all’  Iionorc 
e maggior  fervido  del  nofiro  Signor  Giesu 
Cri  fio.  Perche  altro  non  fi  defidera,  né  defi- 
cit rar  fi  dee . Sono  di, chi  io  fono , & efler  vo- 
glio m ogni  luogo  e moda’ mentre  je  miferi- 
cordie  di  Dio  fono  apparie  fopra  di  me;  e già 
fi  veggono  più  che  mai  per  la  nuova  tribola- 
tane tantoa  mentile  ,'ch fi  mi  ha  portato  vi- 
ra di fpirito,  e rmoyarione  d’animo.  Così 
cuna  obligata  alla  C.  V.  chicdole  la  lama  be- 
nedittione,  Applicandola  a tener  memoria 
nelle  lue  in  focate  oratiom  dell’ utile  di  que- 
lla Cafa.c  mio  ; acciodic  il  Signore Tcftì fer- 
vilo e hopprato  fenza  fine,  Milano  li  24. 
■A  goti  o 15^7. 

, ! -£>•  V.  R.  Figliuola  in  Cri/lo  obhgat/s. 
...  Paul*  Alari*. 

-Alla  Illuftrifs.  Sonora  Donna  ,An- 
• r coniaci’  A vaio  : in  Genova . 

#*  • : * ■ Jù  J * - • - • 

1 Qùeft*  tra  una  Principal  Dama , Sorella 
1*7/1  lare  he/e  eh  Pt/car a ; la  quale , /predia- 
te legrandezjcs  del  Mondo , ad  imitatione 
•della  T ertila  fi  era  data  agli  E/ercitij J peri - 
mali  '.  e vive  a in  una  Corte  non  /olo  /eco  lare , 
ma  anche  guerriera  -,  come  in  un  Chioftro 
Heligto/o. 

. . • .1.  . . • 1 .»  ■n:i  ..  . . 

POrrà  ella  ben  dire,  e con  non  pocaam- 
mtratiouc,  clic  io  non  fia  fiata  fin’ a 
quell ’hora  ricordevole  della  diletta  Dilccpo- 
ladel  gran  Maeflro,in  non  haverdaro  rilpo- 
fta  all'amorevole  fua,  fermami  nel  fervore 
che  in  Genova  la  circondò:  Onde,  fentendo- 
fi  ella  dal  radiante  luo  Sole  inebriata,  fu  di 
mcfiitri , chcnefecellcparica  chi  gode  del 
godere  della  fclicilllma  Dilcepola  del  Signo- 
re. Ma  la  Iddio  l' impedimento,  tino , e fa 


ancora,  che  a me  nop  .ha  tolto  dalla' mentd 
e dal  cuore  quella  che  mi  diede  ad  amare .' 
Pcrochc  fra  li  molti  doni  a me  dafi  dalla 
Bontà  fila  quello  riconofco,  che  mi  faccia 
degna  d’amar quella,  che  ha  eletta  per  sè,pek 
iniódcrlemhniddont  c gratile  illufirarla  di 
•raggi  Divini,  per  feria  feco  un  Angolare  fpP 
•rito.  Arrendete  fedelmente  alla  vollra  vo- 
cationc:  pafTatcilMarroffocon  gencrofità 
d’  animo,  tenendo  fermo  il  baftone  della1 
Fede,  e la  memoria  dello  fiendardo  della 
Croce  -Cosi  vincerete  ogni  eontraditriohe, 
difficoltà,  c impedimento:  Evi  feretepra- 
tica,  quanto  fiafoave il  combattere,  evin- 
cercf  cr  amore  deU’Amor  voftro  Giesù  Gi- 
llo Crocifitto  . Ogni  apparenza  d'amaritudi- 
ne c poi  ta  che  s’ apre  per  entrare  nel  Signor 
noftro,  che  cosi  manifefta  a noi  maggior 
lume  della  fua  grafia,  feoprendofi  bar  provi- 
deuza,  horlapicnza,  hor bontà  abbondan- 
tiffima.  Non  lalciate  pattare  lepermifiìoni 
del  Signore:  meditatele,  o lucido  Infelice»' 
to,  acciodie  non  perdiate  il  gran  teforo, 
clic  riefee  ai  Fedeli,  e al  cuor  voftro,  acce-' 
fo  del  Divino  amore  • Molti  colpi  vi  av ven- 
gono  di  pruova  per  fanti  rifpctti  : c perche  1» 
amore,  clic  rieevefle,  fia  provaro,  e paf- 
fiate  per  maggior  vittoria  a pm  trionfai  et»/ 
tona  . Scordatevi , Padrona  mia  ; della' 
Terra  , e ibi  :fi  fienda  I’  occhio  voftro  al 
Ciclo  ; tirandovi  addietro  quell*' Anime; 
che  già  tantoamafte , e inferendole  in  qucU 
lo,  nel  quale  già  voi  vi  fiere  inferita.  Ri- 
cordatevi di  me  nel  caldodelle  vòflre  fifppli- 
catiom.  Raccomaodotui  alla  mia  Signora1 
Marchefe  y iceregina , aCciodie  fi  ricòrdi  di 
me,  che  di fila.Ecccllenza  fo  il  fimilenelle 
mie  fredde  oranoni . Io  mi  rallegro  del  fuo 
conflitto.-  poiché  il  Signorc.flon  manca  d’ina 
fcgnarle  la  ftrada  dc’ven  Chnftiam . Stia  foli 
da,  che  vincerà;  &i  Dtmonij  la  perderan- 
no. Vi  abbraccio  a’ piedi  del  Salvator  noi 
ftro.  Tutte  dclla  femiglia  di  Maria  Vergine 
fi  raccomandano  all’  intrinfeca  vollra  cari- 
cai‘Milano  io.Genaró  ij 69. 

•~  DiV  S.  lllufin/fma  Serva  in  Crifto  . ’ 

:<  Paala Marta.  . « G I:  ->.r 
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Alle  Figliuole  del  Signor  Cardinale  AI  M.  R.  Signor  Dottore  Mi- 
AlcfsandroCrivelli.-inMilanoncI  chel  Tomafo  : in  Roma. 

Collegio  di  Maria.  Vergine  ,- 

' . , , Qneflieraun  Sacerdote  telantil/model- 

Que  fi  o Carditi  ale  ,,  prima  che  ricevere  la'  la  gloria  di  Dio,  che  dopo  effere  fiato  Padrd 
/aera  Porpora , era  flato  gran  Senator  di  Mi-  >/pirituaJe  del  mede  fimo  Collegio  di  Maria 
kano-,  e prode  Colonnello  Imperiale , c’  heb-  V ergine , ed  ivi  gran  promotore  della  perfet- 
he  nel  /ho  Reggimento  una  Compagnia  di  Itone,/ era  tutto  dato  tCminiflcri  Apofléltci.- 
quattrocento  valor ofi S oldati , tutti  di  C afa  i.  . . ..  z J 

Crivèlli:  come  già  i trecento  Fahij  Romani.  T)  Adre  mio,  che  havete  voi  fatto  al  noflrtf 
v,'  ' . ..  , 'ivi- ' ' ' 1 P*oin»»«>rule,-  die  vi  ha  arricchito  di 

ANime  bcUe,Ftguedcl  Paradilo,  amate-  tanto  amore,  accioche  prendefte  veradefi- 
dal  Divino  Spofo  , per  inferirvi,  il  dio-  derio  d'eflergli  grato?  Quali  ale  di  fpirito  vi 
fan  co  Spirito:'  Non  pollò  pienamente  (igni-  lollf  vàho  a dFftdcrar  quell’honorc.che  fi'dce 
ficarvi,  di  quanto  contento  itu  fia  flato  il  ad  un  tanto  Benefattore  f non  dimando  più 
fcntirc  per  le  voflre  Ictrcrme,  quanto  vilìate  vita , ne  ricchezze , nò  fapere,  nè  piaceri , nò 
accodate  ad  operare  qudle  lance  virtù  di  fpi-  altre  cofe  ,*ctie  défiderar  fi  pollòno  in  quella 
rito  ,che  il Celellc  Spolovi  moflròneilarar.  valle  di  niifcneiMa  folo  Iddio  Signor  nodro 
ra  chegià  vi  fcriffe:  Perche  non  fui  io, ina  ben  Cifoli  Criftcr,  e fèrvido  amando  T è imitarlo 
sì  egli, per  il  poifelfo  che  prefede!  vollro  cuo-  per  gloria  fila  : acciodic  diciamo  eoo  Sin 
re,  lafciandovidefiderio  di  quelle  virtù,  che  PaoloiClu  ne  feparerà dalla  vita  nodraChri- 
particolanncntc  vi  elegelle , con  prontezza  do  Giesù  l Non  morte , non  vita,  non  ferro; 
di  combatter  virilmentc-contragli  opporti  non  povertà,  nè  pcrfecutioni,  'nò  angudic# 
vidi  e difetti: accioche, (cacciandoli da  voi,  |'nc  difficoltà  ci  fcpareranno  dalla  carità  dì 
rntralTero  quelle  belle  gemme, che  ornarono  Chnfto.E  tuttociòperdonodi  Dio,  al  qua- 
le Sante,Catcrina,Cecilia^3ifoia,erantear-  J le  dobbiamo  tutti  noi  deflì  perla  Bontà o 
tre  fante  Verginei  le  - O Figliuole  del  Parodi-  Onnipotenza  fua.  O Padre  mio,  bendicefte; 
fio,  fe  faprecc  far  bene  nell'acro  dell’oratione,  che  in  voi  fenrivaccdcfiderio  di  dar  la  prò* 
quanto- da  vero-  vi  farete  caDdtdc  ! Gridate  ; pria  vira  per  la- rimi  varionc  dell'anima  fpofa' 
ncIDivin  cofpecro  nel  fccretodel  cuore  al  di  Chudox diccdc quellochedovrcde fare: 
Ccleftc  vodro  Spofo , ebe  vidont  d’ amarlo-  j Ellanorrènoftra.tm  ben  sJdiqucllo  che  l'ha 
con  fervore  ardente  : Ch'egli  vi  (occorrerà  creala,  fpofàca,  e irrigata  col  proprio  fangue; 
con  virtù  tale,che  potrete  di  voi  ciò  che  vor1- 1 ornandola  di  gemme  imprezziabtlt  delle  file 
rete . Comanderete  o'Dcmontj,  che  vadano  virtù  - Chi  non  havrà  foiza  di  defiderarlo  ì 
confufi,  quando  s’appiefenter.inno  alla  por-  Maggiormente  quelli  che  lento  no  in  sò  rat 
ta  della  vodra  mente:  daranno  sforzatiad  dono,  clbno  chiamati  a così  virtuofo  corfo. 
Ubbidirvi.  E diretcagliAngeli,  elidono  al-  Mirallegro  di  tal (èncimcnto-che  vièdona* 
la  vollra  cultodia,  di' entrino  nella  mente,o  to.  Ma  più  mi  rallegrerò  , quando  verrà  il 
nel  cuor  volho  ; parlandovi  della  faenza  c tempo  deilaprovationc  di  sìgiulli  talenti:  é 
dottrmadel  Paradifovinrtructidovidi  quali-*  fenza  dubbio- verrà,  fc  vi  volete  far  degno  di 
to  laverea  fare,  per  crcltcre  negli  ornameli'-  quelranto,  cheviè  datoa  defnlerare.  In: 
li  mutuili  - Così  dilettandovi  di  quelli  begli  grandice  l'animo  al  bel  patire,  e fopportart* 
andamenti , vi  ritroverete  ebri  e d'amore  del  tutto  qucllo  che  vi’  s*  afpctra  per  ornamento- 
vodro  Spofor  ccotrcrete  di  virtù  in  virtù,  del  vollro  Cavalierato,  lenza  gridi,  nè  la- 
che  non  ve  n’  accorgerete.  L’onoie  far?  di  menti  ; ma  con  gaudio,  c da  vittorioio  e fc*. 
Dio,  l'utilità  vollra  , t’I  contento  mio.  E in  del  gudarore della l.inti/Tìraa  Croce.  Nella 
tal'  efercitio-vilafcio , tenendovi  al  cuore?  quale  fnentono,  e fi  fperano  tanti  belli  donr; 
perche  me  ne  date  cagione  con  la  fedeltà  vo-  che  confortano  io  fpirito  , prortrato  in  que* 
ltra- Pregate  per  me,  che  ioritrovi  fpirito  davalledicalamità.clontanodaognibcne.- 
utile  a voi  , & a tutto  il  Mondo . Viabbrac-  Siche  purrefpira,  mirando- nella  Iperanza* 
ciò  nello  Spolò  celclle , & ivi  vi  lafcio.  Mal-  clic  tiene,  de'  (òmtm  bene  Ampliate  dunque1 
canoli  26.  Maggio  1 567.  _ la  volontà,  il  defidcrio,  e i fatti  verlo  l'addoa 

V flra  nel  voflro  Spofo  Gieti*  Paola  Maria,  loraco  Chollo,  nondrieftaivdovi,  nècompiay 
1 K.k  2-  cento- 
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ccndovi  in  altro,  che  in  avvicinarvi  alle  vie 
lite,  calcando  quelle,  ner  giungere  alla  fua 
dokiflìma Croce. Equi  vi lafcio . Ricorda- 
tevi di  noi  in  Dio,  accioche  ne  doni  grana 
di  feguirvi-Si  hebbe  la  voftra  lettera  con  tan- 
te altre  alle  v olire  Figlie  fpttuuali . O fc  ba- 
velle veduta P allegria , vi  crefcercbbe  l’ani- 
mo d’ aumentar  la  carità  verfo  loro . Prega- 
te per  me , e tenetemia  cuore  nc'fanti  Sacri- 
celi , e beneditemi . Milano  li  ai.  Fcbbraro 

Di  V.  S.  R.  Fitti  a e Serva  in  Cbrifl « 
Paola  Maria. 

I . f , > . •'  I* 

Alla  Reverenda  Madre  Angelica 
N.  nel  Moniftero  di  Santa 
Marta  in  Cremona . 

M Adrc  in  GiesùChriflo  cari  dima;  Ri- 
cevei la  voilra  a me  più  che  grata,per 
intendere  nuova  di  quelle , che  amo  sì  tene- 
ramente , che  mi  danno  vita  per  la  fpcranza 
che  Tento  della  total  rinovauonc  a miglior 
vita  delle  mie , non  più  tcrreflri , ma  Divine 
SpoTe  di  quello,  il  quale  ha  già  donato  alle 
lue  diletti  dì  me  Anime  P ornamento  reale, 
eh’ egli  portò  in  sèfteffo.  E non  vedete  voi 
in  quello  Specchio  lucididìmo  tutte  le  virtù? 
Mirate  di  grana,  che  intenderete  quellefu- 
preme  gioie , che  tanto  apprezzò  l’ Amor 
nollro  Divino . L’ ubbidienza  lo  conTumò , 
effendofi  dato  a motte  di  croce  viraperofif- 
ma  : dove  raoflrò  quanto  dobbiamo  amare 
idefidtrij,  c i fatti d’ ogni  ignominia,  ab- 
baiamento, povertà , ddàgio , Oc  ogni  forte 
d’obbrobri),  fchemi,  e villanie.  £ quanto 
più  faremo  degne , che  rifplenda  in  noi  qual- 
che pocodi  tali  cclelii  ornamenti,  non  li  dia- 
mo a contriilatiotu , come  fanno  le  V ergini 
iioltc , ma  come  le  prudenti  godiamo  nei  ri- 
cevimento di  tanta  gratia  , e dilatiamo  U 
cuore  a maggiori  colpi . Cbifarannoquellc 
così  fredde,  che  non  fi  dorranno  di  contri- 
Uation  fedele  ; vedendo  paffarc  il  giorno  len- 
za adaggio  e veduta  in  sè  delle  di  qualcuna 
delle  predette  giojc  del  filo  amore?  Oamor 
felice,  e più  che  beato  1 Chi  fi  troverà  mna- 
motato  de’  tuoi  veftigi  ? Fuora  fùora  voi  un- 
ta propria  : fi  sbandita  il  toul  proprio  amo- 
zc;  no»  più  difccrnimcnto  di  \ olere  ; ma  tut- 
to quello  ebe  avverrà,  riconofciaraolo  dal 
puro  voler  di  Dio,  e abbracciamolo  con  tut- 
to il  cuoce,  tacciandone  fuori  iLlapotlufiau- 


tialc  di  via . O felici  quelle  che  lo  fapranno 
ben  fare  : perche  troveranno  sbandita  da  lo- 
ro la  crifluia , la  mormoratione , là  fufpirio- 
ne , la  negligenza  , il  perdimento  di  tempo  , 
c gli  altri  datinoti  (piriti:  E raccoglieranno 
le  rugiade  de’  cclefti  influiti , nodrendofì  de’ 
cibi  vigorofi  del  Coflaco  del  Verbo  Divino 
fatto  hnomo,  per  tirare  a sèl'huomo.  Su 
dunque , o Maria  Fedele , conta  la  cui  fedel- 
tà non  prevarranno  mai  i Demoni),  perla 
virtù  di  Crifto  che  in  lei  habia  : Sn , dico , 
Sorelle  care , con  cuore  largo  c virile  corre- 
te alla  rotti  diflruttione  d’ ogni  vitio  c difet- 
to, per  abbracciare  la  fanta  perfezione. 
Quando  gli  anelli  delle  Spofe  di  Giesù  fa- 
ranno forniti,  ve  li  manderò  per  il  primo  fi- 
dato. Mi  raccomando,  e vi  abbraccio  ftrer- 
tiflimamente  nella  carità  di  Cnflo.  Milano 
aj.  Ottobre  1565. 

Voftra  Fedele  in  Giejù  Cbrifl 0 
Paola  Maria , 

Alla  Signora  Ducheflà  di  Par- 
ma, e Piacenza. 

Quefla  era  Margherita  d' A uflria  venuta 
dal  governo  di  Fiandra  a Milano.  Fu  Ma- 
dre del  f amo/t  Aleffandro  Fame/e , Princi- 
fejfa  d' eecellenti  virtù  ,gran  promotrice  del - 
lagloria  di  Dio  , e magnifica  Fondatrice  d’ 
Opere  pie  : e però  congiunti jpma  difentimen- 
ti  ed'  affetti  con  la  Conttffa  Torcila . 

NOn  potendo.  Padrona  mia  colendi  f- 
fi  ma,  venire  con  la  perfona  a far  rive- 
renza a V.  A.  fecondo  il  miogran  defiderio, 
vengo  a lei  con  tuttoil  cuore  in  quefla  mia , 
riverendola  come  degniffima  d’ogni  offe- 
quio.  Sia  ella  per  fempre  laben  venuta,  e 
conferva»  dal  Divino  ajiuo:  il  quale  fem- 
pre l’ ha  cullodira , governata , e coadnivara 
nelle  azioni  lue  ChriAianiflìme . Grefcano 
le  operano»!  della  mano  di  Dio  nel  bello 
(pirico  di  V.  A.,  accioche  nel  fuo  flato  fi 
manifefti  la  grandezza  dell’animo  che  tie- 
ne per  1 honor  di  Dio  . Ed  il  mio  Signo- 
re , fuo  Defcnforc  , le  doni  ogni  gratia, 
con  farla  a lui  grata  di  tanti  doni  ricevu- 
ti . Me  le  raccomando  , e me  le  moftrci 
tuta  fua  ; ancorché  io  giaccia  la  maggior 
parte  del  tempo  ftroppiau  fopra  la  lettie- 
ra . La  tengo  ftrezamente  al  cuore  T co- 
me mio  principal  bene , dopo  Dio  mio  Si- 
gnore: «come  ulc  la  terróni  eterno.  No- 
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Avo  Signore  Ga  Tempre  con  lei,  e in  ogni 
fu> anione;  e le  bacio  le  mani.  Milano  da 
Cafali  ij.  Settembre  1567. 

DJs.  A.  Serti*  obligatift,  Pati*  Muri* . 

Al  M.  R\P.  il  Sig.  Commiflario 
di  fua  Santità  : in  Cremona . 

Quefii  era  un  Rtligiofo , Teologo,  e Pre- 
dicatore , a cui  dal  Pontefice  Giulio  11/.  era 
fiata  data  la  commcjftene  di  riformare  alcu- 
ni abufi  occorrenti  ut  Italia  : come  fife  orge 
da  molte  lettere fcriuegh  da  Paola  Maria. 

VOrrei  die  le  vofke  lettere  mi  delTcro 
corniciane  della  naia  debolezza , e non 
materia  di  peifualionc  c credenza  di  quello 
che  non  c in  me.  Ma,  poidic  per  Inumiti  vo- 
stra vi  fate  coti  piccolo , che  domandate  a 
una  idiota  gli  andamenti  della  vkafpiritua- 
le,  lafcerovvi  iludiare  nell’ oranone quello 
che  dite  di  noR  intendere:  accioche  piùindu- 
11  riofo  riufciacc , c habbiate  maggior  cogni- 
cione  dal  vero  Mae  Uro,  e vero  interpretato- 
re dclli-fcicnza  Chrifl  lana.  Così  vi  prego  d' 
inveftigare  ai  Tuoi  piedi  il  Tuo  maggior  hono- 
re.  E quanto  più  vi  cofterà,  la  feienza  crelce- 
rà,  s’accenderàil  fuoco  delle  fante  virtù,  e 
praticando  quelle  G confumai  Ja  nuvola 
delle  paflìoni,  e’I  Sole  di  Giuftitia  apparirà  , 
fcacciando  le  tenebre  del  proprio  volere:  Il 
qualenefacffcre  inquieti,  queruli,  efenza 
frutti  di  vita:  e dove  dovremmo  acquetare , 
i vi  perdiamo . Non  voglio  gii , che  noi  fac- 
ciamo così , ina  che  fiamo  prudenti . La  pa- 
tienza  Ga  lapruova  nottia.  La  continua  ora- 
tionegià  detta  Gala  noflra  cui! odia,  come 
lucerna  ardente, che  ne  moftri  il  beneplacito 
di  Dio , c a qual  cola  dobbiamo  attendere , c 
quale  difcacciar  da  noi.Dcfidero  vedervi  co- 
me impazzito  d’un  vero  e Tanto  defi  derio  d’ 
attendere  all’efpurgatione  di  tutto  l’ huomo 
vecchio,  accioche  vivai!  nuovo,  Chritto 
Crocifitto  . Così  attenderete  non  fole  alla 
cognitione  propria/na  acqui fterefte  la  faen- 
za della  via  delio  (piritoJ.  Ja  Previdenza  Tua 
infallibile  non  vi  fi  nafeonderebbe  ; per  la 
quale  conofccrcfte  quella  bontà.chc  fece  Tan- 
tamente impazzire  Francefco  Santo  : che  fu 
la  fapienza  di  Caterina  Mai  tue , la  fortezza 
d’ Agnefa  Vergine,  l’ ardore  d’Andrca , c di 
tanti fclicillìmi  Spiritiche  gioverà  a noi  ha- 
ver  ricevuto  una  natura  amorevole , fe  non 
fi  (penderà,  c farà  confumata  perlacaruà, 
Plere  Rof ignoti  Tomo  II. 


Capo  Ultimo.  jiy 

ma  prima  in  sé  (letto , cpoincgiialtri,  con 
ruttigli  atti  noftri, operando  fecondo  quella, 
c non  fecondo  noi  (letti  ? Però , Padre  mio , 
fupplicatc  il  dolciUimo  Chrifto.poichc  ne  in- 
fegna  vera  dottrina,  a farmi  anche  gratia.che 
nel  corfo  mio  fu  trovata  fedele.  Facciamo 
animo  intrepidamente  allatotal  vittoria  di 
noi  (letti  5 poiché  ci  Tentiamo  dimandati,  per 
infamia,  e buona  fama,  alla  delira,  e alla  fmi- 
ftra.  Confettiamo  Gk  sii  Chnfto,  e quell» 
Crocifitto , il  quale  vi  va  e regni  nc’  fecoli  de* 
fccoli  nelle  anime  nollrc  a gloria , e manifc- 
ttation  maggiore  del  Tuo  nome . Pregate  per 
me,  e beneditemi.  Milano  nel  1554. 

Serva  in  Gitsk  Chnfto  Paola  Maria . 

A Cecilia  Govematricc  delle  Figlie 
di  Maria  Vergine:  nel  Col-  *• 
legio  della  medefinia 
Vergine  in  Milano, 

"VJ  E!  puro  Sangue  diGicsùChrift®  Figli* 
mia:  ho  veduto  quanto  mi  fenvete 
voi , c le  Figlie  di  Maria  Vergine , al'c  quali 
non  rifpondodi  prefenre  per  effer  troppo  tar- 
di.  Solo  dico  loto,  che  10  vorrei  che  horanut 
imparattiero  ad  afcoltarc  c intendere  il  parlar 
dello  Spirito  che  Ipira  in  loro  ; che  non  c pa- 
rola di  lingua  materiale.  Horamàiè  tempo 
d’imitar  gli  Apoftoli,  che,  effendo  privi  JcHa 
dilettevole  prefenza  del  lor  Maeftro , lo  fcp- 
pcro  cercare  in  fecrcto  luogo.e  così  loxrova- 
rono  abbondantemente  : mentre,  Gettando 
una  lingua  d’umanità , n'hcbbero  molte  tan- 
to infocate , che  diedero  loro  la  latenza  di 
tutti  gli  Spiriti  : Nè  piu  corcarono  prefenza  ; 
ina  operarono  legitiaiamentc,  feguendo  lo 
Spirno,  e lafcicnza  di  lui . O care  Figliuole, 
non  più  lane  di  fajiciu  lette:  ma  diiettinG  » 
voflri  fpiritidel  perfetto  amore,  al  quale  più: 
piacciono  1 cibi  Todi , ancorché  talora  gli  pa- 
lano amari:  effendo  certo,  che  fono  più  di 
fuftanza  e vita, che  i molli  e teneri . Mai  non 
G potrà  fentirc  il  vero  amore , fin  a canto  che 
da  noi  non  s’ acquilleranno  perfetti  delìderij 
e fatti  prò  vati  per  via  di  crocifi(Iìoni.Oiiné, 
dolente  me  ! che  di  tante  anime  a me  care 
non  lento  nè  pur  una , che  nel  defideno  delle 
vere  prove  Ga  divenuta  amante  deli' amoc 
mioChritto  Crocifitto.  Debbono  quelle,chc 
mottrano  d’amarmi,  più  dilerrarfi  di  Ilare  in 
pene,  chcindclitic.  Che  così  impareranno 
a trovar  nella  povertà  ricchezze,  nella  foli  re- 
dine converlàtion  Cdefte , nella  privauonc 
Kk  3 della 
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della  prefenza  corporale  la  vifione  dello  (pi- 
rito,  che  darà  loroconfolation  divina  c fu- 
ftantule.  Chi  può  capire  capifca,  cnonva- 
namente . £ con  tali  defideri}  vi  lafcio  a (In- 
diare , e capire  quanto  ho  de  tto . Perdonare* 


dovette  : nel  defulrriodi  fentir  varie  tribolà- 
tioni:  ncll’eder  private  d’ ogni  contento; 
nell* bavere  fvcgliate  lepaflìom,  c Combat* 
rerlc  e vincerle  : e nell’  cflereabbafiaté digli 
hu  omini,  poco  credute,  anzi  odiate,  e ac- 


mi, Ccciliamia,  fé  il  principio  fu  per  ifcri-l  culate  a torto,  pen/nndoQ.mal  di  voi:  e nell’ 
vere  a voi , e lo  fpirits  mi  ha  indirizzata  do- 1 cfler  maltrattate  con  ragione,  c fenza  ragio- 
vevedete.Prendeteancorvoila  voftrapar-  ne.  Mache  Gate  rrovnte  Tempre  fedeli  a 
te  : Eleggertela  voi  tutte  : ma  più  chi  delide-  Clu  ifto,e  alla  yoftra  Croce.  Quella  c la  por- 
rà contentarmi  per  fedeltà  & ubbidienza;  e ta,  che  vi  farà  trovar  la  vera  unione  col  vo- 
maggionncnte  chi  mibaferitto  nonfoloin  ftroSpofoincorpomortaic:Evidoneràun‘ 
carta,  manel  cuore.  Girili  Chrifto  vi  tao-  [anuno  tanto  gcnerofo  e invincibile  , che 
eia  tutte  fante.  Mairano  li  9.  Giugno  |niun  difetto  prevarrà  contra  di  voi;  mare- 
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Voftra  in  Giesit  Chriftt  Senafedele 
Paola  Al ana . 

Alle  tredici  Figliuole  di  Maria  Vergi- 
ne , c mie  ; nel  Collegio  della 
medefima  Vergine  in  Milano. 

Figlie  care  nel  pretiofiffimo  Sangue  delio 
(venato  & immacolato  Agnello,  che 
fparfe  per  liberarvi  dalle  mani  del  (Demonio, 
eacciocheprendefteforza  c animo  di  vince- 
re e fuperarogni  difficoltà  nel  voftro  corfo 
fedele , per  giungere  al  fine  d’ogni  perfcttio- 
ne.  OfcfapeUeCome  mi  havetc  dato  la  vi- 
ta; dicendomi,  che  volete  dilettarvi  d’ acqui- 
fere il  dcfidcriodi  fare ’l  bene,  e patire ’1 
male  ; laprcflc  ancora  quanto  mi  obligate  ad 
amarvi , o (pendermi (otto  il  torchio  d*  ogni 
pena,  per  adempire  il  debito  mio  verlòdi 
voi . O anime  care,  Tappiate  che  non  potete 
trtai  (òpere,  fe amiate  GiesùChrifto Croci- 
fiflb,  fenon  vi  dilettate  di  feguir  le  pedate 
(ùcpenofc:  c fenon  vi  farete  degne,  che  vi 
p>0ò  provare  in  tutto  : cioè  nella  vittoria 
della  propria  volontà , nella  povertà  de’  Pen- 
timenti, eflendo  lènza  Ja  fcnfibil  diyotione  : _ 

jul  penare  «fi  non  poter  mai  arrivare  ove  'ptriftpat,  quod  celebrare  delegai . 


fterà  sbandito  dall  'anima , ornata  dell’odio 
Tanto,  cdcll’amore  deceleri  godimenti.- 
acciocht  fi  veda,  fe  amiamo,  ònò.  Perche 
tanto  farà  l’ amore , quanto  faràil  portare  al- 
legramente i dolori.  In ciòhavrete Tempre 
materia  di  lìar  congiunte  con  l’atnor  v'o- 
flro,  inoltrandogli  ìior  un  patimento,  hor 
un’  altro  : & hora  chiamandogli  hj uro , bora 
riferendogli  gratie  di  tante  grane,  ch’egli 
vi  dona . E qui  vi  lafcio  nella  confideratione 
di  quanto  vi  ferivo . Lavoratefollecitamen- 
rc.  Figliuole  care.  Date  vita  all’ Amor  vo- 
flro , e a me  per  quello  .Chi più  correrà,  più 
in’  obligherà.  Da  Marrano  li  15. Giugno 

V ofira  i{?  Girsi*  Chriflo  Madre  che  &’• 
ama  Paola  Maria , 


Cosi  ella  ferivea  in  tutte  le  fue  lettere  fpi- 
rituali  : Ma  motto  più  cosi  ella  operava  col- 
le Tue  ammirabili  jmprefe.  Così  procuria- 
mo di  fare  anche  noi:  nè  ci  rincrefca  d’imi- 
tare con  virtuofè  opere  quelli  gloriofi  efcm- 
pi,  che  celebriamo  con  tanto  godimento; 
cornee* infegnaS. Agpftino:  Chele  ìlluftri 
memorie  delle  grand’  Anime  fono  efficaci 
t lortanoni  a (omiglianti  virtù  : Ut  imirari 
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VITA  E VIRTÙ- 

. t 

Della  Madre  Nicolina  Rezzonica. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Naf cimento  , F ar.cinllexjue , & Educat io- 
ne di  Nicolina  Rczxo- 
nica . 

A Città  di  Como,  antica  Co- 
lonia de’ Romani,  fi  può  con 
ragione  dire  benemerita  della 
Chiefa  trionfante  , e della 
militante  . Di  quella  , per- 
che ha  partorito  alle  Dioccfi  zclantilTìmi 
Vtffcovi  , al  Sacro  Collegio  prcclarilfirai 
Ordinali,  al  Mondo  Cattolico  l’Ottimo , 
e Malli  mo  Pontefice  INNOCENZO  XI., 
acuiilfolonomcbafla  di  gloriofilTìmo  en- 
comio. Diquella,  per  haver  datoal  Cie- 
lo Santiffimi Pallori,  fortilfimi  Martiri , e 
Vergini  illibate . Delle  quali  piamente  fi 
crede , che  una  folle  la  Madre  Nicolina 
Rezzonica,  Primogenita  dell’  in figne  Mo- 
Riftero  di  San  Leonardo,  di  cui  impren- 
diamo a Icriver  brevemente  le  virtù*  e la 
vita.  Nacque  quella  di  Gioan  Antonio  , 
t di  Lucia  Rezzonichi,  perfonepiù  illullri 
per  lo  fplcn dorè  delle  virtù,  che  per  le  do- 
vitie della  fortuna.  Impcroche  ri  Padre  , 
coltone  il  tempo  che  impiegava  nel  Tuo 
cfercitio  della  lana  , attendeva  follecita- 
mente  alle  opere  della  Criftiana  Pietà  ; 
unendo  infieme  la  cura  di  procacciare  il 
bene  temporale  della  famiglia,  collo  Audio 
di  provedcrc  alla  lalutc  eterna  dell’  anima . 
Principalmente  ne’ di  fellivi  era  tutto  im- 
piegato in  divoti  efercitii:  continuo  nell’ 
udire  le  prediche  con  grande  attentione: 
frequente  nelle  Confraternite  a cantare  le 
Divine  Lodi  : follecito  in  condurre  altri 
agli  Ufficj  EcclelkOia  , e alla  Pottuqa 


Crifliana : In  guifa  tale  ch’era  ammir.it» 
come  un  vivo  Elemplare  d’ogni  virtù.  La 
Madre  poi  con  altrettanta  pietà  feguiva  le 
orme  del  Marito.  S’occupava  altresì  ctlrf 
nel  lavoro  della  lana , e del  lino , imira«v> 
do  quella  faggia  Donna  deferirla  dal  Savio: 
Provtrb. 31.  Qaafivit  lunarie  , dr  lirrnm  ; 
& operala  ejì  concilio  martnnm  fnarnm  »• 
Molte  erano  le  fue  orationi  : grande  la 
fua  carità  verfo  de’ poveri:  invitta  la  fua 
patienza  nelle  tribolationi  : ammirabile  la 
lua  cura  in  allevare  i Figliuoli;  procurar** 
do  d’inftillarcloro  infieme  Col  latte  il  fanto 
timor  di  Dio,  e l'affetto  divoto  della  Ret- 
ila del  Cielo. 

E tale  appunto  conveniva  che  fòlle  l’al- 
bero, ond’eraper  nafeere  quello  frutto  di 
benedittione.  Nicolina:  a cui  fi  pofe  que- 
llo felice  nome,  per  cagione  d'un  voto  fat- 
to già  da’ Genitori  di  lei.  Impcroche  Ri- 
vendo due  volte  conceputa  fperanzadi  fe- 
condar la  Cafa  con  due  Figliuoli , rimalero 
in  un  punto  e confolari  perla  lor  nafcita  , 
c molto  più  afflitti  per  la  lor  perdita,  mor- 
ti amendue  appena  nati.  Onde  vollero; 
imitare  i Genitori  di  San  Nicolò  da  Tolen- 
tino, che  privi  di  figliolanza  fi  votarono  a 
San  Nicolo  V efeovo  di  Bari , grande  impe-> 
tiarore  di  felici  parti  : e promifero  d’onorar 
re  il  Figliuolo , che  per  fua  iuterceffione  na- 
(ceire,  col  fauflifiìmo  nome  di  lui.  Così 
ncorfero  anch’cflì  con  preghiere,  e con 
voti  al  Santo  Vcfcovo,  promettendo  di 
mettere  al  portato,  di  cui  era  gravida  la. 
Madre,  folle  mafehio,  ò fermila,  il  nome 
dii- -benefico  lor  Auvocato:  accioche  dal. 
Ciclo  gii  otteneffe  la  confcrvarione  della, 
vita.  Edi!  Santo  gli  Claudi  oltre  alle  bra- 
me, efuppuche,  dando  alla  Figliuola  pro- 
fpcratacntonata,  non  foto,  un»  lunghiffì- 

ma, 
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52.4  Vita  della  Madre 


tua,  maetiandiouna  Pantiflumvita:  An- 
zi facendola  primogenita  di  lei  aldi  figliuo- 
li, a’ quali  non  fedamente  foffe  principio 
del  vivere  , ma  anco  cfemplarc  di  Tanta- 
mente vivere.  Perciò  ella,  ft  come  li  ci- 
conofceva  viva  per  favore  del  Cielo , e no- 
minata a fimtlitndine  di  San  Nicolò  daTo- 
lentino;  così  prefe  ad  imitare  , fecondo 
iua  condttionc,  le  gran  virtù  diluii  e Id 
dio  a favorirla,  e dotarla  di  gratie  poco  dif- 
ferenti. Si  cheachi leggerà  la  vita  d’amen- 
due,  parranno  ngn  meno  ùmili  d'opere  , 
che  dinome. 

Confolati  dunque  i Genitori  , e paghi 
de’ loro  voti,  guardavano  la  Figlia  , co- 
me dono  del  Cielo;  e con  particolare  flu- 
dio  l’allevarono:  tanto  più,  che  fino  dal- 
la pnm’ alba  dell' età  diede  chianflimi  legni 
d’efler  un’  anima  eletta  a Araordinaria  vir- 
tù. Fin  da  bambina  fimofirò  così  ben  in- 
chinata alle  cofe  dell'anima,  che  pareva 
allevata  in  feno  alla  Pietà , c erefeiuta  alle 
poppe  della  Divotionc  . Apprefoa  recita- 
re il  Pater,  e l’Ave,  li  diceva  con  tanta 
gratia  , e affetto  , che  parean  le  parole 
ufcirle  dal  cuore.  Kuoi  primi  amori  fu- 
rono vorfo  la  Madre  di  Dio , a cui  offe- 
riva fovente , come  meglio  fapeva  in  quel- 
la femplice  età  , l’inftantia  delle  fue  pre- 
ghiere, c dc'fuoi  affetti.  Perciò  volle  ef- 
fcrc  afcritta , c aggregata  alla  Compagnia 
del  SantifTìmo  Rotano:  Il  quale  poi  reci- 
tava con  tenenflìma  divotione,  Applican- 
do la  Vergine  a degnarli  di  riceverla  nel  nu- 
mero delle  fue  più  care  figliuole.  Grandi- 
cella non  A contentò  d’andar  efla  ad  appren- 
dere imiAeri  della  Dottrina  CriAiana:  ma 
già  tocca  dal  zelo  della  falute  altrui  v'invi- 
tava . e conduceva  con  dolci  maniere  le 
altre  Donzelle.  Facea  de’queAti:  movea 
dubbj , affinché  meglio  A penctraffcro  da 

2 u ella  femplice  età  1 miftcrj  di  noAra  Fede. 

losì  òper  genio  d’indole,  ò per  iflinto 
delle  Spirito  Santocominciò  An  d 'allora  a 
girtarci  primi  rudimenti  di  quella  bell* ar- 
tc  d’ammacArar  le  fancinllc  , che  poTfcia 
fattali  Rrligiofa  praticò  lungo  tempo  nel 
Monilfero. 

Giunta  all’anno  dodecimomoArava  in 
età  così  verde  gran  maturità  di  fenno , e di 
coAnmi  : Manicrofa  nel  convcrfare  ; ma 
grave:  modcAa  ne’portsmenti;  ma  ama- 
bile: folleciu  cinduAnofa  continuamen- 
te oc’  lavori  di  mano  . A'  quali  auen- 


i deva  un  dì  in  compagnia  d'un*  fui  So- 
rella , quando  vennero  alla  lor  cafa  due 
Pellegrini  , venerabili  d’afpctto,  e mor- 
tifìcati  nel  Sembiante  , che  fpkavano  al- 
l’aria del  volto  fantità  . Uno  di  loro 
miratele  in  palTando  ; Lavorate  , di(fc  , 
o Figlie , allegramente  : clic  il  lavoro  è 
cuAodc  delle  virtù;  A come  l’otio  é ori- 
gine de’  vitii  . Indi  accoAatoA  a falutare 
la  Madre  , le  feppe  dire  molte  cofe  au- 
venutelc  , e molte  altre  auvenirc  : che 
hàvrebbc  patito  fette  anni  di  vita  piena 
di  difaAri,  e d’affanni  ; In  capo  de’ qua- 
li farebbe  giunca  a godere  felicità  , e 
contenti  . Venne  poi  col  difeorfo  a fa- 
vellare fotco  voce  , A clic  non  folTe  da 
altri  incelo,  di  Nicolina,  raccomandan- 
dogliela come  un'anima  eleita  dal  Ciclo 
a grand’  opere  ; e predicendole  gli  auve- 
nimenti  futuri , c le  belle  imprefe  , che 
di  mano  in  mano  efercitar  dovea  quella 
Serva  di  Dio  nel  decorfo  di  Aia  vita  . 
Compiuto  il  predicimemo  , fui  prender 
congedo  , cluefe  per  amore  di  Giesù 
CriAo  limofina  . Ma  , mentre  la  Madre 
Aende  la  mano  per  dargliela  ben  abbon- 
dante , egli  con  amorevole  rifiuto  : Te- 
netela , dille  , per  voi;  che  ne  havrccc 
forfè  più  di  me  bifogno  . Così  dicen- 
do Aefe  la  defira  , c con  fembiante  di- 
voto diè  loro  la  benediteione  . Sorpre- 
fa  di  maraviglia  la  Madre  per  i'impro- 
vifa  venuta  de'  Pellegrini  , e molto  più 
per  le  varie  predittioni,  attendeva  il  ri- 
torno del  Marito  , per  farlo  confapevo- 
volc  di  taliauvenimenri.  Contogli difiin- 
tamentc  le  cofe  predette  , maffimamente 
della  figliuola  Nicotina.  Laqualc  curiofa 
oltre  modo  di  fapcregli  arcani  manifcAa- 
ti  alla  Madre  , udendoli  nominare  Actre 
con  l'orecchio  attentilfìma  per  Scoprire, 
che  cofa  di  lei  fi  favellane  . Ma  per  rut- 
ta l’attentione  che  vi  ufalTe , non  ne  potè  ha- 
vcre  leggcnflìmo  femore , nè  penetrare  fi  I- 
laba. 

Credette  bensì  ella  dappoi , che  quel  Pel- 
legrino foffe  Aaro  Giesù  CriAo  compari» 
in  quella  guifa  appunto,  che  a’dueDifcc- 
poli  d’Emaus,  accendendo  loro  il  cuore  d - 
amor  Di  vino.  Il  vero  Aè,  che  riflettendo 
al  modo,  con  cui  le  A era  moftrato,a!trctan- 
to  dolce  e benigno,  quanto  modcAo  cime- 
dolo  , A forniva  tutt’  accendere  d’ amore 
vette  dei  Salvatore,  ^nziin  foto  ricordar». 


H. 


Nicolina  I 

•me  provava  fempre  nuovi  affetti , s'mit  ne- 
ri va  a lagrime,  e fi  riempiva  d'alti  dcfidtrj 
della  perfet tiene.  Ond’ hebbe poi  adire  in 
confidenza  ad  una  Tua  Famigliare  di  fpinto: 
Ahi  cieca  me , che  non  nconobhi  quel  Pel- 
legrino, quando  venne  alla  mia  cafai  Ben 
mi  diceva  il  cuore , ch'era  colà  più  che  uma- 
na. Mi  parve,  che  dal  fuo  Divino  volto  ufei  t 
fero  vivi  raggi  , che  mi  veni  fiero  a ftriTe  l’- 
anima. Il  tuo doice fembiame mi  rimatesi 
vivamente  impreflo  negli  occhi,  che  mi 
fcmbra  or  ora  vederlo.  Ne  lunghezza  di 
tempo,  nè  varietà  d’oggetti  mel  torran  mai 
dalla  mente,  nc  dal  cuore.  E in  foto  ricor- 
darmene mi  tento  riempire  di  gk>)a,  accen- 
der d’amore,  c animare  alla  perfetnone.  O 
cara  rimembranza  1 O dolci  affetti  del  mio 
Giesù!  Soleva  poi  rovente  rendergli  affiet- 
tuoG  ringratiamenti,  che  degnato  fi  Coffe  di 
venire  alia  fila  povera  caia,  favorirla  del  fuo 
coTpetto,  animarla  colle  lue  parole,  e con  la 
• beneditetene  della  fila  deffra  infonderle  aln 
defiderj , e affetti  di  petfettione. 

C A P O IL 

jtdelefcenzA , e prime  Virtù  di  Nico- 
tina. 

COSÌ  il  Cereffe  Agricoltore  gittavai  pri- 
mi Temi  della  Tua  gratia  nell’animo  an- 
cor tenero  delia  faggia  Donzella;  ed  ella 
rendeva  fedelmente  i frutti  di  belle  virtù  a 
cento  per  uno.  Quando  Invcaore  libere 
dal  fuo  lavoro,  ritiravafi  in  un  camoncello 
della  fua  cafaad  orare,  e meditare  la  Vita  del 
Salvatore  del  Mondo, e dire  Rofarj  alla  Rci- 
na  de! Cielo.  Ma  perche  bramava  di  non 
trattenerci  nella  fola  feorza  delle  parole  , 
ma  di  penetrare  nel  midollo  de’  fcnfi , e d’- 
accompagnare le  voci  della  lingua  cogli  af- 
fetti del  cuore  ; pregò  fuo  Padre  a ("piegarle 
ad  uno  ad  uno  quei  faeri  Mifieri.  Li  quali 
apprefi,  non  fi  può  dire,  ebe  belle  confidc- 
rationr  vifaceflefspra,  cche  divoti  fenti- 
mcuci  ne  traeffe.  Interrompendo  talvolta  le 
decine  , fi  trarteneva  lungaracntefopra  ai 
cunMifiero,  per  coglierne  fanti  affetti:  ap- 
punto come  quelle  api , le  quali  quanto  più 
fi  pofano  sù  i fiori,  tanto  più  prendo  tan- 
nai! lor  mele.  Haveva  a canto  della  (ua  ca- 
fa un  Otto,  e una  Vigna , ove  ritiravafi  fo 
> ente  a meditare . Ed  ivi  appena  meffafi  gi- 


kCZZoniCH  • 

uocchionc,  addio  cafa,  addio  Putriti  , fi 
dimenticava  della  terra:  tanto  fi  follevav» 
al  Ciclo,  eftrettaimnte  fi  univa  con  Dio. 
Come  già  la  (aera  Spofa- de  Cantici  , che 
trovava  meglio  nel  Cerreto  della  forcrta  * 

che  nel  tumulto  delfaChtà,  il  Diletto  dell’ 
anima  fua.  Onde  folca  poi  dire,  eh  la  Vi- 
gna, e l’Orto  cranoftati  la  fenda  delie  fue 
medita  noni.  i ■ 

Ma  non  potè  lungo  tempo  godere  ditali 
cfelitic.  Imperochc,  auverarefi  di niano  in 
mano  le  predizioni  fatte  dal  Pellegrino  alla 
Madre,  ecompiutili  ferteanm  della  vita 
travaghofa  dilei,  venne  a morte;  la  qua- 
le fu  appunto  conforme  alla  virtuofiflìma 
vita,  che  menata  ha  vea.  Quello  colpo  fe- 
rì vivamente  l’animo  della  Figlia , non  fola- 
mente  perche  nella  Madre  havea  perduro 
un  vivo  fpecchio  d'ogni  virtù  ; ma  altresì 
percht;  cadde  (opra  di  Icrla  graverfa  cura 
della  famiglia.  Pofciachc  il  Padre  diftratto 
dia  molte  brighe  del  fuo  trafico,  veggen- 
do  la  Figliuola  haver  Cenno  Copra  l’età  , ed 
una  gran  mente  abile  ad  ogni  governo,  le 
addolso  ii  carico  delle  faccende  domeffiche. 
Nel  quale  impiego comparve  vie  più  ìa  fua 
prudenza  ; amminiftrando  con  beffa  econo- 
mia gli  uffici  di  cafa,  e con  gran  carità  al- 
levando ifnoi  Fratellini  nel  tanto  timor  di 
Dio.  Imperocbc  ben  conolcendo,  che  le 
buone,  òreequahtà,  che  s’infondono  ne* 
teneri  fanciulli.  Cogliono  d’ima  in  altra  età 
(ucceffivaraentc  rrastonderfi  , pofe  ogni 
lua  maggior  cura  in  Pillare  nell'anima  de’ 
Cuoi  fratelli , quanto  l’età  nc  potcvariccve- 
re,  i principii  della  Pietà,  c i femi  della 
Divotione  . Infognò  loro  le  prime  preci 
de)  buon  Criftiano  ; nfeotendo  poi  da  citi 
ogni  di  più  volre  una  tal  mifura  d’orationi: 
e imprimendo  loro  altamente  nef  cuore  un 
mortai  odio  alle  offefe  di  Dio.  Le  quali  co- 
fe  tanto  più  agevole  le  rullava  ad  ottenere» 
quanto  chele  perfùadeva  loro  cont’effìca- 
cia  deli’  riempio,  più  che  coll’ammonitio. 
ne  delle  parole» 

Più  penofa  le  riufei  la  cura  di  proveder 
lorodcl  vitto  corporale.  Impcrochc,  cor- 
rendo in  que’rempi  una  gran  careftia.fé  non 
a carifii mo  prezzo  non  fi  comperava  io 
tirilo  pane  . Mancato  dunque  alla  povera 
Donzella  ogni  iuffidio  umano,  ripolc  tutta 
la  fila  iperàza  nella  Previdenza  Divina,  che 
lalouvcnnetalvolra  con  grafie  liraordina- 
^ic.  Ne  porrò  qui  un  folo  auvemmento, 
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fimilcappHDto  a quello  della  Vedova  Sai- 
rerana,  allacui  Famiglia  Iddio  moltiplicò 
la  farina»  in  premio  d'haver  ella  in  tempo 
di  caretìia,  datane  buona  parte  per  canta  al 
profeta  Elia  efangue  di  fame . 3,  Arguì»  cap. 
17.  HaveaNicohna  venduta  un  falcetto  di 
fina  lana , a cagione  dicomperare  farina  da 

firovedcrealbiiognode’lnoi  Fratelli  fame- 
ici.  Nel  porla  mulo,  prclentofli  alla  por- 
rà un  mendico»  che  richiefc limofina  per 
amore  di  GitsùCrido.  A quello  nome  in- 
teneritali la  Serva  di  Dio,  con  geocrofa 
cantagli  diè  la  maggior  parte  della  provi- 
gione.  Allora  1 Fratelli,  ebe  lìavano  at,- 
tcndendo  la  refeuione»  diedero  in  pianti, 
cimiero  alte  grida  ; ch’età  una  crudele  : 
clic  toglieva  !o;o  di  becca  il  ciboc  che  li  vo- 
leva morti  di  fame»  A quelle  doglianze  ri- 
fpoieclla:  Non  temiamo»  mici. Fratelli  » 
che  non  ci  mancherà  nulla:  Tocca  a Dio 
il  prevederci:  Quella  carità  al  povero  c- 
impttrerà  miglior  fouvcmmt  nto.  Nè  an- 
dò fallita  la  fpcranza  - Peroche  Iddio  ic 
mo'tipiicò  in  follanza  lafarina  : e dove  la 
quantiiàcoropraappcna  farebbe  (lata  (uffi- 
ciente per  un  palio»  favanzo  della  limofi- 
na fn  di  vantaggio  per  alcuni  giorni . 

Male  graudclu  la  cura  c'hcbbe  de’ Tuoi 
Domellici,  maggiore  però  fu  quella  dell’ 
anima  fua..  Uiava  gran  diligenza  nelle  fue 
anioni,  per  piacere  in  ogni,  cola  a Dio,  c 
non  dilpiacergli  in  niuna  . Haveva  gran 
cuflodia  de’ luoi  Pentimenti»  inanimarne  n- 
•te  degli  occhi,  eorecchi,  accioche  non  v’- 
cntralk  fpecic  , che  le  poiefie  alterare  il 
cuore,  e rimuoverlo  dalfuo  unico  ogget- 
to Iddio . Le  due  più  care  fue  virtù  erano  la 
inodedia,  e la  purità,  le  quali  (ludiò  lem- 
prc  di  cullodire  con  gclofia . Eia  nemica  di. 
certe  giovanili  , vanità , tanto  cerche  dalle 
altre  lue  pari . Non  ccrcògià  mai  d’aggiun- 
gerii  artificiofa  bellezza  , nè  infiorare  il- 
capo  co’nallri»  nè  il  corpo  conacconcia- 
furadi.  portamento  che  (emide  punto  del 
vano-  Anzi  non  havrebbe  nè  pur  voluta 
quella  beltà  di  fembiant  c , di  cui  l’havea  do- 
tatalanatura;  effendo  ella  di  bella  propor- 
tionedi  parti,  animata  di  vivaci  coloritile 
la  rendeva  molto  amabile,  e la  faceva  ellèr 
amata  anco  da  chi  voleva  più  rollo  efier 
odiata.  Onde fpiaccva  molto  afe  (Iella  , 
perche  piaceva  troppo  ad  altrui . ,Perioche 
fuggiva  quelle  convcrfatiom  » in  cui  non 
ha  vede  il  primo  luogo  la  modeftia-  Nel 


qual  prof  ofiro  auvennero  alcune  memora- 
bdiattioni,  non  mm  belle  di  quelle  tanto 
commendatelo  San  Bernardino  da  Siena. 
Soleva  ne’ di  fedivi  andar  perdiporto  eoa 
altre  Donzelle  fue  pari  r Se  da  taluna , co- 
me accadp  , ufeiva  una  parola  mcn  chezine- 
da»  ò fi  Iacea  uno fguardo un  poco  libero, 
ò unge  do  che  fapelte  punto  del  liccntiolo  -, 
allora  l'onedilfima  Vergine  fi  metteva  in 
contegno  fi  arrolfiva  in  volto,  cleface- 
vacon bella  grafia  la  correttione:  e dap- 
poi» non  emendandoli  , I4  privava  della 
fua  con verfacione . Onde  fe  talvolta  le  Don- 
zelle, edcndaella adente,  fi  trattenevano' 
in  ragionamenti  vani,  ò portamenci  leggie- 
ri, veggcndpla  venne,  dicevano:  O là, 
Nicolma.vicnc muriamo  ricreano  ne . 

Ma  più  gcncrola  fù  l’atiionc,,  con  cui 
confufeun  Giovane  licenriofo.  Codui  fi 
lafciò  invaghire  della  rara  bellezza  di  lei,  e 
cominciò  a feguirarla  con  faluti  e fornii  - 
Ella  non  che  degnarlo  della  corrifponden-* 
za  d’uno  fguardo  , or  facea  modradi  non 
auvederfene , orglivolgcaldegnofalc  (pal- 
le in  faccia  - Tuttavia,  l’ardimentofo , che 
dovea  confomkrfialla  modèdia  di  lei  , e 
perdere  ogni  fperanza  d'affetto  » venutogli 
una  volta  bel  trattò  , fi  lafciò  indurre  dalla 
pallìone  a farle  un  gedcrcontra  il  decoro , e 
cimentare  la  co  danza  della  fua  purità.  Ma 
gli  codòcaro  l’ardire  : perche  ella  di  man.- 
lueta  colomba  fattad  una  vipera  dilciegnofa 
minacciò  col  volto,  rimproverò  colla  lin- 
gua, c fulminò,  colla  mano;  facendo  veni- 
re fu  la  faccia  del  temerario  quel  roflòre , c 
quella  vergogna,,  che  tolta  gllhavea  l’im- 
pudenza. Redò  egli  si  confufo  , csbeffa- 
to  ».  ebe  non  bebbe  inai  più  ardire  di  mirar- 
la infaccia:  e quando  lontano  la  vedeva, 
rivoltava  altrove!  pad] , pernon  Pentirli 
dall’incontro  rimproverare  la.  fua  1 e mo- 
rirà - 

Magnanima  attiene  fuqueda;  ma  pie- 
tofa  quell’ altra  »,  che  usò  con  un  Giovane 
più  riverente c modello.  Erafi  quelli  la- 
Iciato  prendere  dalle  belle  prerogative  di 
natura,  e di  grafia,  che  fiorivano  in  Ni- 
colina: e venuto  in  ifpcianza  di  nozze  la 
fè richiedere  per  Iipofa-  Ma  intclo,.  gh’clla 
(chiva  di  maritaggi  altro  Spole  non  brama- 
va cheCndo,  lenti  oltre  modo  il  rifiuto. 
Onde,  òfolfe  per  la  veemenza  dell’affet- 
to, òperaltraindiipoficione  di  natura  cad- 
de malato.  E fa  malattia  crebbe  cani’  oltre, 
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-die  fi  ridótte  preffo  che  a morte,  c chia- 
mava pifida  frenetico,  che  da  amante  Ni- 
cotina . Perduti  i rwiedj  umani  fi  ricorica’ 
Divini,  pecfiiadendo al -Giovane  di  pren- 
derei Santiifimi  Sacramenti.  Ma  egliofti- 
noflì  in  rifiutarli,  dicendo  , che  no*  gir 
havrebbe  mai  pfefi , (è  non  veniva  a- dia- 
glielo Nicotina,  cui  havea  Tempre  amata 
con  oncfirfiìmo  affetto . Parve  firana  , * 
fuggenti da-frenefia  d’amore  la  dimanda  . 
Pure,  non-  giovando  ógni  altra  jltanza  , 
andarono  i Parenti  dell’ Infermo  arappro- 
fenrare  nIPadre  dclla  Donzella  l’immincn- 
tepericolodi- quell'anima . Senefè  anclic 
motto  a Nicotina  .,  pregandola  , clic  fi. 
compiacefledcllavifita-al.  Giovine  difpera- 
K) . Ella,  ch’era  tutta modeftia,  alla  fola 
propafia  fi  tinlc  di  virginal  roflore  la  faccia , 
e proiettò  , non  convenire  al  decoro  d’una 
Donzella  dinè  pur  vedere  uomo  in  letto. 
-Contuttoriò 1 inftandofi  con  preghiere  e 
protette,  che  quell’ anima  in  altra  genia  fa- 
rebbe perita  lenza  Sacramenti  , fé  cedere 
la  verecondi»  alla  carità,  evi  filafci'ò  in- 
durre accompàgnata  dalla  Teoria  de'  fuoi 
Parenti . Ita  dunque  a canto  dell’  Infermo , 
eoli  parolemifie  di  gravità,  e di  corretta  il 
fallita,'  l'eiorta,  ilprlega.  Se  bene,  ditte, 
ci  giovipui  (perare , ohe  temere  del  volito 
male  : ad  cigni -modo  in  tali  accidentifsg- 
cio  configlio  è provedere  alla  f.tlute  dell’ 
ànima . Épcrche  rifiutare  i Divini  Sacra- 
menti , che  debbono  eflere  i primi  ximcdj 
della  voftra  malattia  rDeh  perquanto  ama- 
te voi  tteffò , .difponcicvitoftoad.aggiufta- 
rcle  voftre  patntecon  Dio , ad  armarvi  co’ 
Sagramene!  centra  le  infidie  del  Demonio . 
Ve  Io  chiede  quefto  Dio  morto  in  Croce 
per  voi  : Vene  pregano  i voftri  Parenti  qui 
lagrimantt  al  voftró  letto  : VI  lupplico  io  di 
quella  grana,  che  farà  l’unica  che  ini  poi- 
fiate  fare.  Voleva  piu  dire, quando  ilGio- 
vane  tifcoflbfi  l'interruppe:  Son  pronto, 
ditte  , venga  il  -Con  lettore:  Si  dilponga  il 
Sacro  Viatico  . Detto  , fimo  ^ -venne  il 
Confetti  re.  Momò  l’anima  con  legni  di 
firaotd maria  contritione.  Ricevè  l’Eilca- 
* Htia  con  divotittfimo  affetto.  E poco  ap- 
pretto con  molta  pace  , pronuiinando  i 
fantiffimi  nomi  di  Girati,  e di  Maria,  nel- 
le piaghe  del  Crocifitto  piaci- la  mente  Ipifò  ; 
lattando  a'  Circoftami  ferma  credenza  ttt- 
eiTer  pattato  all*  eterna  Mute  .'  Goal  1 amor 
umano  fervi  famamcntc  aH’amot  Divino. 


E quegli  che  non  potè  bavere  Nicolina  pce. 
Ifpola  interra,  l’hebbepm  utilmente  per- 
guida  fedele  al  Cielo. 

.•  ‘ -CAPO  HI. 

'r. 

VocAttont  f ed  ente AtA  a ftrvire  a Dio  > 

- .iòt Religione.’  •*  ; 

- ì 

SE  bene  fino  dalla  fanciullezza  h ebbe  fetn- 
■prc  Nicotina  penfiero  di  confecrare  a 
Dio  il  giglio  della  fila  Verginità,  e d’elcg-: 
gerfi  per  llpofoGiesfi  Criflo  in  un  Sacro 
Chiottto  c Contuttociò  col  crefccr  dell’età, 
andò  viè  più  crefcendo  il  Tanto  -defidcrio  -,  e 
viveva  impartente  di  vederfì  libera  da’  lac* 
ci  del  Mondo,  per  vofarfene  rotto  alMon- 
te  della perfettione.  Quefto  era  il  penfie- 
ro, che  più  le  fòllccirava  il  cuore:  Quella, 
l'unica  grolla,  che  chiedeva  continuamen- 
te nelle  file  orationi.  Haveva  in  Milano 
una  Tua  Zia,  a cui  inviava  continue  iftanze« 
fiipplicando  , che  la  faccfle  ammettere  in 
un  Monittcrodi  Cappucme  di  rigorofiflfc 
ma  oftiervanza . In  Como  altresì  havea  un» 
Gentildonna  di  gran  virtù,  che  motta  dalr 
le  preghiere,  cda’folpiri  di  lei  fi  era  effìca- 
cernente  iinpiegatajpcr  introdurla  nel  Cfcn, 
vento  di  Santa  Chiara , Monittero  fin  d’al- 
loradi  religiolìflìma  perfettione.  E già  ri? 
dotroabuoniermine  il  trattato  , parerai 
Nicolina  d’ila  ver  un  piede  nel  porto  ,quan? 
do  fu  rifofpimain  -un mare  di  contrarietà, 
Imperochcil  Padre,  che  l’amava  come  li 
pupilla  degli  occhi,  e havea  npofic  le  fpe- 
ranzeinqudla  Tua  Primogenita,  rivolge- 
va 'turr1  aliti  dTegni , machinando  di  far* 
ne  qualche  buon  parentado  col  marnarla-. 
Ne  gli-mancavano  di  vancaggiofi  partici  ; 
ettYndo  ella  ricca  diquclle  doti  denatura^ 
e di  gratta , che  fogliono  rendere  riguarde- 
vole, camabileuna  Donzella.  Era  «chic- 
fia  da  molti:  ma  fopra  gli  altri,  daunGio- 
| vane  filo  pari  , che  dorato  ancor’  egli  di 
; finpolare  bontà  amava  più  -in  lei-  la  bel- 
lezza dell’anima,  chela  vaghezza  del  cot- 
po;  e più  ricercava  per  dote  le  virtù,  che 
! le  ricchezze.  A quefto  havea  dato  mezza 
parola  di  fponfaliuo  il  Padre  , lenza  pri- 
ma ipurne  il  confcnrimcnro  della  Figliuo- 
la : La  quale , Icncrndotcnr  poi  fa  e mottd, 
con  un  atto  di  maraviglia  mollrò  di  no* 
capire  nè  puri  la  propolt  i . Egli  però  non 
• dì  perdi  d'attimo  alla  tacita  rcpulLa  t in» 
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ora  colle  brufche  atterrendola  , ora  colle 
dolci  allertandola  , tifava  ogn’  mduflria 
per  tirarla  al  ino  difegno . Ben  differente 
da  certi  Genitori,  che  cacciano  le  Figliuo- 
le, loro  mal  grado,, lenza  vocatione  dello 
Spinto  Santo,  ne' Moni  (ieri . Parricidi,  e 
non  Padri,  ctie  per  viver  erti  ben  agiati  con 
lautezza , fanno  penar  le  Figlie  mai  conten- 
te in  anguilla . 

Or  ritornando  a Nicotina.  Pertimorrl- 
verenuale  al  Padre,  non  haveva  ardire  di 
contattarlo  con  un’aperto  nò  in  faccia  : 
mavivea  invano  perplettirà  -,  da  un  canto 
bramofadi  efeguirc  pretto  il  fante  propo- 
nimento di  coniccrarfi  a Dio , che  la  chia- 
mava al  Chioflro;  e dall'altro  timida  di 
chiederne  licenza  al  Padre , che  ladrilina- 
va  alle  nozze.  Solamente  fcanl'ava  con  de- 
ttrezza  ogn’inconrro  di  venirne  con  etto  lui 
a ragionamento;  e dagli  altri,  che  a nome 
di  lui  le  trattavan  di  maritaggio , (guizzava 
accortamente  di  mano , divertendo  altrove 
jldifcorfo.  Intanto  Ipargeva  moire  lagri- 
me innanzi  a Dio.  e con  calde  preghiere 
follecirava  tutti  i Santi  del  Paradiio  a levar- 
le di  mezzo  ogni  contratto.  Frequentava 
ut  * giorni  fedivi  la  ChiefadeilaCompa?nia 
diGicsù:  ove  altresì  per  buona  lorte  veni- 
vano due  vmuole  Donne,  Maeitrc  della 
Dottrina  Crittiana,  una  per  nomeEliia 
betta,  e l’altra  Maddalena . Quelle  ri t ra- 
refi a menar  vita  divora  nella  cafa  di  San 
Leonardo,  vihaveano  aperta  fcuola  alle 
Zitelle,  per  ammaettrarle  non  meno  negli 
«fèrculi  divinò  , che  nelle  lettiom  proprie 
di  quella  età.  E cercando  Compagne  nel 
pio  mimflcro,  poferu  gli  occhi  fopra  Ni- 
col ina  . Impennile  veggetidola  tanto  rio- 
delia  oc’  portamenti . di  vota  a' Sacri  Al- 
tari , e fr celiente  a’  Divini  Sacramenti  , 
parca  nata  taira  al  loro  difegno.  Onde  in- 
va ihwefi  di  guadagnarcela  , nell'  Ortava 
della  Refurrett.onc,  in  cui  la  Donzella  fi 
era  accollala  aricevere  il  Pane  degli  An- 
gioli, e con  divotionr  angelica  rendeva  a 
Dio  le  grane,  e per  ventuiafupplicavaper 
la  lua  Votai  ione,  non  fi  poterò  più  tene- 
re di  non  darle  ij  primo  affatto . AccoflofTì 
bellamente  EJifabeita,  e con  dolci  manie- 
re trattala  mdilparte,  infinuofTì  dicendo: 
Che  beili  femimenti  ricevuti  bavette  nel- 
la iàcta  Comunione  J Che  intentione  ba- 
vette intorno  allo  fiato  di  Ina  vita?  Non 
parerle  la  ina  indole  fata  per  le  vanità 

- !.. 


del  Mondo:  anzi  feutirfi  dire  al  cuore  i 
che  Iddio  fc  ne  voglia  fcrv  ire  per  opere  di 
fua  gloria.  Nicotina  che  adocchi  filli  l'- 
udiva» le  (copri  rotto  fchiettamenre  il  foo 
interno:  che  il  Mondo  non  facea  per  lei  : 
'che  iddio  la  chiamava  al  (acro  Chioflro 
che  un’orale  parca  cent’anni,  a metter 
in  effetto  il  pio  defiderio:  Ma  che  il  Padre 
movea  ogni  pietra  per  actraverfatie  la  (In- 
da, proponendole  nozze  , e maritaggi  . 
Voleapiudire;  ma  le  lagrime  in  nominar 
maritaggi , interruppero  le  parole.  Ripi- 
gliò Elifabetta:  Raffrenatevi , Figlia  , e 
non  temere,  che  Iddio  che  vi  ba  metto  in 
cuore  il  fanto  defiderio.  Capri  ben  egli  per- 
fmionarc  l’opera . V enne  oggi  alla  Dottri- 
naCriftiana  in  San  Leonardo  ; che  ho  a (co- 
prirvi un  fegrcto,  che  forfè  vi  (irà  a grado» 
e di  confòrto. 

Andouvi  prontamente , e condona  in 
difpane  fentittì  proporre  da  Elifabetta  ; che 
amendue,  lei,  e Maddalena,  havean  dife- 
gno d’intraprendere  vita  religiofam  quella 
facraCafac  chefapendo  ette  quanto  gran- 
d’opera fu  l’allevar  bene  le  Fanciulle,  vo- 
Ican  impiegatele  loro  fatiche  in  ammac- 
tirarle:  bramarla  però  ette  per  fcguace  dei- 
tà medefìma  fórma  di  vivere  , e compa- 
gna nel  pio  roimttcro:  Pentade,  chegran 
gloria  fotte  per  provenirne  a Dio,  e ebe 
profitto  aie  anime  . Mentre  così  parlava 
la  Maettra,  la  buona  Difccpola  flette  ad 
udirlaagmoccb  a piegate;  gliene  parve  be- 
ne; t gradì  la  propofta . Ma,  come  ch'era 
di  faggio  giud.'ci'i,  fi  nferbò  a chiederne  dal 
Culo! urne  piu  <.,>uro,  per diiccrnrre  » fe 
Iddio  ivi  U velette,  è altrove.  Intraprefe 
dunque  llraordinarie  orarioni  , ora  allo 
Spirito  Santo,  Padre  delle  belle  ìfpirano 
ni , ora  alla  Vergine , Madre  del  buon  con- 
figgo, lupplicandoa  fcorgerle  la  mente  a 
penetrar  il  Divio  volere.  Una  mattina  » 
che  nella  raedicatione  con  più  calde  pre- 
ghiere raccomandava  a Dio  lalìtavocatio- 
nc,  lenti/fi  con  voce  interna  dir  chiara- 
mente al  cuore  : A San  Leonardo  Iddio  ti 
chiama:  In  San  Leonardo  fia  la  tua  abb- 
ianone. Piu  non  ci  volle  a flabiiirlc  lèn- 
za perp  t (Tiri  il  cuorem  una  ferma  rifolu- 
nonc  , c metterlo  in  una  dolce  calma  . 
-Curie  Cubito  alla  Chiefa  òclGiesù,  a con- 
ferirne col  Ilio  Padre  Spirituale  , da  cui 
con  lottata  alla  lama  impreia  , vi  fi  di- 
tole . Per  ripugnate  l’ ofiinatioue  de* 
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Parenti  imprese  a fare  varie  penitente  : e 
per  fare  il  Tuo  (setificio  più  grato  a Dio,  fi 
purificò  coirunaconfcfiìonc  generale;  e sì 
abbellì  delle  più  fine  virtù,  per  farli  più  ac- 
cetta alloSpofoCelcde. 

In  quello  andar  di  cofe,  il  Padre  che  nul- 
la fapea,  profeguivai!  trattato  di  maritar- 
la. E pervenire  acapo  del  fuo  difegno  , 
ordinò  per  la  Domenica  avanti  l’Afcenfio- 
ne  un  fedino;  imaginando  in  tal  guifadi 
diflorre  un  poco  la  Figliuola  da  quella  trop- 
pa divotione,  creduta  da  lui  malinconia  . 
Commile  dunque  a lei,  die  mettefle  in  af- 
fetto la  cafa;  facefiie  invito  delle  Tue  com- 
pagne, c fi adornafic  da  feda,  per  paffar 
quel  giorno gajamente  in  allegrezza.  Ella 
fatto  moftra  d'ubbidirgli  a cenni,  difpofe 
rodo  la  Sala.  La  mattina,  levatati  per 
tempismo  fi  porta  allaChiefa  del  Giesù  a 
guernirfi  alla  battaglia  coll'  arme  fpiritua- 
li  de' Divini  Sacramenti.  Ritornata  a ca- 
fa, a guiia  della  forte  Giuditta,  che  s’ab- 
bellì vagamente  per  abbattere  Oloferne  , 
per  poter  trionfare  più  fegretainentc  del 
Demonio  , prende  le  vedi  fcftdrecce,  s’- 
infiora di  natìri , pone  (ul  le  no  un  mazzo- 
lino di  fiori,  comparendo  tutta  vi  (Iota  a 
gli  occhi  del  Padre . Il  quale  mentre  pieno 
di  fperanza  fi  porta  a ricever  gl’invitati  , 
ella  altresì  lotto  pretedo  d’invito  , ulcita 
con  una  fua  forella  di  cafa , s’inviò  a San 
Leonardo  : ove  feppe  sì  ben  dite  e pregare, 
. che  todo  hebbe  parola  da’  Superiori  d’efler 
animella . 

In  tanto  cominciato  il  fedino , indarno 
fi  arcuava  Nicotina.  E’I  Padre  itnpatien- 
te  di  si  lunga  dimora  correva  di  tanto  in 
tanto  alla  porta  a fpiarc , fe  compartire  . 
Ma  veggendoG  delulo,  folpettò  di  ciò  ch'- 
era ; c montò  in  tanta  collera  , che  fi- 
cca fmanie  , minacciando  di  farla  la  mal 
arrivata . Compita  la  feda  fu  la  fera  ritor- 
nò a cafa  la  Figlia  piena  di  gran  confola- 
tione:  laqnale  le  fu  (odo  turbata  dal  Pa- 
dre, che  la  riceve  di  mal  aria,  accefo  di 
fdegno  in  faccia , c fulminante  altro  che  pa- 
role, eminacce.  Tanto  può  una  p a dinne 
nop  doma  anco  in  perfone  per  altro  virtuo- 
fe.  Non  fi  fm  arri  però  ella  i maaccodatafi 
inatto  di  riverenti , e piacevoli  maniere  a 
placarlo,  come  linciando  un  Cavallo  indo- 
mito, quando  imperverfa,  con  filiale  fom- 
medìone  glidiflc  : Eccomi , Padre  dilcttifli- 
mo , 3’  voltri  piedi  a chiedervi  perdono,  ove 
, Ogtre  Rodinoli  T emo  il. 


vi  ha  vedi  offefo . La  mia  affenza  dal  fedino, 
non  è già  data  per  difubbidire  a voi  , ma 
per  ubbidire  a Dio.  Scfoflc  data  per  qua- 
lunque altra  cagione,  ben  vene  potrede 
dolere.  Ma  dove  Dio  chiama,  è pur  forza 
feguirlo.  Pedini,  e nozze  non  fan  per  me  , 
che  Dio  mi  vuole  perlua  Spofa.  Sin  dalla 
prima  fanciullezza  m’ha  Tempre  picchia- 
to al  cuore  con  efficaci  ifpiraùoni  : Non 
ho  potuto  piùrefidcre.  Son  andata  a met- 
termi fotto  lodendardo  di  Sant’OrfoIa  . 
Ivi  ho  promeflò  di  dedicare  la  mia  Vergi- 
nità a Giesù  Grido;  e da  lui  fono  già  da- 
ta ammedà  nel  numero  delle  fuc  fpofe  . 
Deh  Padre,  per  quanto  amate  Dio  , per 
quanto  amate  il  vodro  fangue  , non  mi 
contraffate  più  l’andata . Andrò  a pregare 
per  voi,  e per  me  il  comun  Padre,  accio- 
chc  , fc  ci  fepariamo  per  brieve  ipacio  in 
quella  vita  , ci  poflìamo  rigoder  eterna- 
mente nell' altra. 

Aquedodire  tanti,  esìcontrarj  affetti 
fi  dedarononel  cuoredcl  Padre,  che  non 
fapendo  rifpor.iicr  parola , le  fe'  rifpoda  col- 
le lagrime,  che  a viva  forza  gji  caddero  . 
Partita  pofeia  la  Figliuola  , laiciò  libera- 
mente il  freno  al  dolore;  e diede  in  si  alte 
grida,  che  traffe  gli  Amici  circonvicini  a 
conici. irlo . Da  una  parte  non  gli  foffriva  il 
cuore  di  perdere  una  Figliuola  tanto  amata, 
c venir  meno  alla  parola  data  delle  noz- 
ze. Dall’altra  fi  facea  colcienza  a refide- 
re  allo  Spirito  Santo,  e divertirla,  fuo  mal 
grado,  dal  Divino  fcrvigio . Ma  divifo  da 
due  affetti  non  trovava  pace , e fuggiva  per 
fino  l’ifpetto  di  lei , per  non  accrdcerfi 
affanno.  Venuta  in  tanto  la  feda  della  glo- 
riola Afccnfione , giorno  concenato  per 
la  fua  entrata  nel  Ciclo  midico  della  ca- 
fa di  Dio  , portoflì  la  generofa  Figli*  *' 
piedi  del  Padre  a chiederli  la  benedittio- 
ne  . Ma  egli  mutolo  , c fuggiafco  fe  ne 
fottraffe.  Ond’clla  interpretando  quelfi- 
lentio  , e quella  fuga  cffcrc  una  tacita 
licenza,  abbandonando  i faoi  Fratellini, 
chele piangcvan d’intorno , accompagnata 
da*  Tuoi  Parenti  , clic  fofpiravano  per  la 
lorpcrdita,  confolando  tutti,  ctmti  ani- 
mando alla  virtù  » benedicendo  quel  gior- 
no, e giubilando  d’allegrezza  entrò  nelle 
tanto  bramare  cafc  di  San  Leonardo,  a co- 
minciar iu  terra  una  vira  cctedc.  E quella 
fu  la  prima  pianta  di  quel  midico  giardino  : 
queda  la  Fondatrice  , ò Primogenita  di 
LI  quell’ 
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quell’  inlìgne  Monidero.  Impcroche  , Ce 
bene  vi  andò  invitata  dalle  due  virtuolc 
Donne , effe  però  non  hebbero  fermo  pen- 
derò di  menarvi  fempre  lalor  vita;  come 
fi  vide  in  effetto.  PolciacheElifabetta  par- 
tiffcne,  andando  a Roma  a finir  lua  vita 
in  quell’alma  Città.  E Maddalena  Vara- 
dea  veggcndo  molto  contrailo  , cpocolc- 
guiio  in  quella  Cala;  fi  rifòlvè  di  iafciar- 
la  . Se  bene  poi  ritornò  a fermarvifi  co- 
llantemente , veduto  crclcere  il  numero 
peropera  della  Madre  Nicolina.  Che  Id- 
dio da  piccolo  principio  lo  fé’  predo  forge- 
re  a grand’  aumento  : e mancando  loro 
ogniluflìdio  umano,  previde  del  Divino 
foccorfo . 

CAPO  TV. 

Primi  fuoi  fervori  in  San  Leonardo , che 
t'inftìtHifct  CoitgrtiAUont . 

APpena  entrata  a fervit  Dio  fi  propofe 
per  ifeopo  la  più  alta  perfettione  : e fi 
come  nella  cafa  del  fecolo  era  vivuta  da  Rc- 
ligiofa,  così  in  quella  di  Dio  viffe  da  San- 
ta. Ne’ primi  giorni  Elifabetta,  che  facca 
da  Superiora,  per  gii  tare  in  lei  il  fonda- 
memodelle  Virtù,  ch’èia  vera  Umiltà  , 
le  commifc  di  nettatela  Cafa  da  ogni  im- 
mondezza, che  ve  n’haveva  in  gran  co- 
pia. Balla  dire,  c’havea  fcrvito  di Speda 
fe  a gran  numero  d’infermi  mendici.  El- 
la, meffofi  uno  drofinaccio  in  teda,  col- 
ia feopa  alla  mano,  e corba  inifpalla  an- 
dava per  qualunque  angolo  della  cafa  mez- 
za erma  a fpazzare  le  immondizie,  e rac- 
correi! letame . Saliva  fopraifolari,  e ter- 
razzi dirupati  acaricarfi  di  rottami,  e ri- 
matogli: egiù  perle  (cale  li  portava  affra- 
ncarli in  un  luogo  lalvatico.  Nel  che,  per 
farlo  con  più  pulitezza , e maggior  profit- 
to, oras’imaginava  di  mondare  la  fua  ani- 
ma dalle  lordure  dc’vitu,  ora  d’appatec- 
cbian  l’albergo  al  (ùoCeleflcSpofo.  Onde 
l'opera  andò  a giorni  più  in  lungo  del  do- 
vere . Pofciachc  non  tanto  travagliando 
eoi  Sa  mano,  quanto  orando  col  cuore,  nel 
mezzo  delle  fatiche  era  rapita  in  dolciffìmi 
affetti  verfo  Dio.  ’ • 

Compiuta  queftà  faccenda,  le  fii  ordi- 
nato d’impiegarfi  ne!  relajoa  teffere  lino  : 
ove  lavorando  coir  molta  dedrezza  , c 


gran  follecitudinc  veniva  a guadagnar  tan- 
to da  prevedere  a diffidenza  alla  pover- 
tà fua,  e delle  compagne.  Ioqurdoefer- 
citio  mcn  didrartlvo  , e più  rimoto  dal 
commercio  altrui  , potea  meglio  sfogare 
il  fuo  cuore  in  più  lunghe  e quiete  medita- 
tioni  . Talvolta  lavorando  faceva  paufi 
colla  navicella  in  mano  ; e fenza  batter  oc- 
chio dava  fida  a contemplare  qualche 
punto  di  fpirito,  e godere  le  conlolatlo- 
ni  del  Paradifo.  Maquede,  per  così  di- 
re, erano  furtive  delitie,  che  fi  prendeva 
fuor  d’ordine.  Ogni  dì  nel  mattino  fpen- 
deva  per  ordinaria  elettione  una  buon'  ora 
m meditare.  E quafi  ogni  notte  nel  più 
dolce  del  Tonno  ulciva  di  cella  a ripofar  nel- 
la Chiera,  e a fpargere  innanzi  al  Sacro 
Altare  le  toc  preghiere  ed  orationi.  Ogni 
feda  andava  in  compagnia  delle  altre  alla 
Chiefa  del  Giesù  a ricevere  i Divini  Sacra- 
menti. E sì  l'andarvi , come  il  trattener- 
vifi , era  con  tanta  modedia  difembiante, 
c con  tal  portamento  di  religiofità  , eh’ 
eccitava  maraviglia,  e moveva  a divocio- 
ne.  E badava  vedere  la  Madre  Nicolina 
comunicare , per  fentirfi  accender  di  devo- 
to affetto . Ritornata  poi  a cafa  entrava  di- 
rittamente mChiefa a difporre  le  banche, 
e ordinari  luoghi  per  la  Dottrina  Cridia- 
na.  Dopo  il  pranfo  delle  altre,  facca  la  pri- 
ma ritorno  in  Gliela  ad  infegnar  alle  Fan- 
ciulline  l’Oratione  Domenicale  , e’1  Sim- 
bolo Apodolico.  Indi  faliva  ad  ammae- 
drarc  le  più  grandicelle  nel  Decalogo  , 
ne'  Configli  Euangelici  , e nella  profef- 
fione  delle  più  fante  virtù  . Ordinava 
difputeda  farli  tra  loro  a gara,  ora  a due 
a due,  ora  a più  infi  cme;  affinché  i «nido- 
ri della  Divina  Legge  redaffero  più  alta- 
mente impreffì  nella  mente  ancor  tenera 
delle  Zitelle . Il  che  facca  con  tanta  gravi- 
tà , c maedna , che  teneva  tutte  in  timore 
riverentiale , c modeda  attentione.  Dilli 
difopra,  dopo  il  pranfo  delle  altre:  perche 
effa  m que’  giorni  non  rompeva  il  digiuno 
fino  a lera  ben  tardi , prendendo  allora 
con  nome  di  cena,  una  magra  colattione. 
Tanto  era  il  godimento,  che  provava  in 
idruire  le  anime , e indrizzarle  nella  via  del 
Cielo. 

In  mezzo  di  quede  bell*  opere  fopraven. 
ne  accidente,  c'hebbe  a mettere  a terra 
quella  piccola  Congrcgatione.  I Deputati 
di  quel  pio  luogo,  ò folle  perche  veiiilfe 

meno 
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menoilfortenramento  alle  divote  Donne, 
òpcrqualche  tranu  dell'  invkiiolo  Demo- 
nio, decretarono  di  iiccntiarle  da  quella 
caia.  Egià  Elilabetta  preio  congedo  facea 

Sartenza  per  Roma  : e Maddalena  cradc- 
inataalla  cura  dello  Spedale.  Ma  Nico 
lina  veggendo,  che  una  sì  ricca  meffe  di 
fperanze  fi  fuffocavaln  erba,  edolendofi 
di  dover  abbandonare  sì  fante  imprefe  , fi 
portò  innanzi  a’Sqprantendentij  e Teppe 
sìTaviamentcdire,  c si  efficacemente  pre- 
gare , offerendoli  anco  a tener  aperte  la 
ChicTa,  eia  Scuola ienz’ altro  publicoiou- 
venimcnto  , col  foto  guadagno  delle  lor 
mani , ch’cflì  , cambiato  improvifamente 
configlio,  fi  arrenderono  alle  preghiere  . 
Si  che  di  buon  grado  cedettero  loro  la  caia 
aprofeguim  le  opere  di  tanto  Tervigiodi 
Dio. 

Ma , s era  a grado  del  Demonio  Io  (pian- 
tare quel  pio  luogo , tornava  a troppo  gran 
gloria  di  Dio  ilmantcncrlo,  e l’accrefcer- 
lo.  Perciò  lo  Spirito  Santo  rade  in  cuore 
di  Nicolina,  e delle  altre,  che  finallora 
s’eran  vertice  pofitivamentc  più  torto  da 
Secolari,  che  da  Rchgiofc,  di  prender  abi- 
to uniforme,  cfacro  velo*  chcdcffcro  a 
divedere,  eflcr  le  lor  perfone  diverfe  dal 
Mondo,  e confecrate  a Dio  colla  lua  divr- 
Ta . Né  contente  dell’  uniformità  citeriore 
dell’  abito , fi  configliarono  d’unirfi  con  più 
fcatnbicvole  carità  in  una  Tanta  lega  d’affer- 
ti,  c di  cortami . Perciò,  fatti  prima  divo- 
tirtìmi  pricgbia  Dio  per  la  luaailìftenza  , 
porfero fupplica  a Monfignor  Gioan  Anto- 
nio Volpi Velcovo della  Città,  che  fi  de- 
gnarti formare  quella  pia  Raunanza  in  una 
Religiofa  Congregatione , lotto  il  titolo  , 
eia  protettione  dellagloriofà  Vergine  , e 
Martire  Sant’Orfola . E che  Iddio^  vi  ponef- 
ie  la  Tua  mano  m opera , ben  lo  die  a vedere 
l’effetto . Peroche  il  fapicntiffirao  Vefcovo, 
che  per  più  ragioni  era  fermo,  e cortame 
fu  ’l  non  volere  altri  nuovi  Santuarj  di  Ver- 
gini nella  Tua  Città,  morto  da  fpeciale  in- 
liinto  delloSpirito  Santo fottofenrte  loro 
benignamente  lagraria. 

Sidifpoiéro  dunque  con  buon  numero 
di  ferventi  orationi,  e penitenze  alla  So- 
lennità della  Sacra  Funnone.  Alla  quale 
intervenne  Monfignor  Vefcovo  co’ princi- 
pali Ecclcfiartici,  il  Governatore,  claGo- 
vernatricc  colla  maggior  parte  della  Nobil- 
tà, t Decurioni  della  Città  con  altro  gran 


concorio,  facendo  tutti  mortra  di  ftraor- 
dinario  compiacimento  , e comune  alle- 
grezza. Mafe  ne  goderono  gli  altri,  in- 
comparabile fu  il  giubilo  di  Nicolina  nel 

ricever ilfacro  velo, nel confccrarfi  a Dio 
e veder  adempiuti  i Tuoi  fanti  voti.  Era 
tutt’accefa  net  cuore  d’amor  Divino , che 
le  ridondava  anche  nella  faccia,  emetteva 
affetto  di  devotione  ne’  Circoftanti  . Il 
qual  ardore  non  finì  già  col  finire  della  fa- 
cra  cerimonia  ; ma  le  durò  lungamente 
vivo  nell’anima:  di  modo  che  al  rammen- 
tarfene  dappoi  s’infocava  in  volto , e s’in- 
tenenva  a lagrime.  E tanto  più  ne  godeva, 
quanto  che  havea  prefo  il  fiacco  abito  , ed 
era  ftata  folennemente  velata  alli  ventuno 
di  Dicembre  del  1572.,  appunto  nel  mez- 
zo della  Novena  alla  efpctrationc  del  Par- 
to di  Maria , e della  Natività  di  Giesù  : 
anzi  havea  per  auvcncura  conceputo  il  pio 
defiderio,  c promeffb  il  voto  lolenne  di 
Verginità  nel  giorno  della  Prefentatione 
della  Madre  di  Dio  fua  fingolarilfima 
Auvocata  . Onde  le  pareva  d’haver  in 
qualclie  modo  imitata  la  Vergine  ncH’ 
offerirli  a Dio  in  quello  fteffo  di  , in 
cui  ella  havea  fatto  il  primo  voto  di  Ver- 
ginità. E però  nefperava  da  lei  la  grati» 
d’una  fpecialifliraaalfiftenzaalla  lua  Con- 
gregatione, le  cui  primitie  erano  Hate  pro- 
mefle  a Dio,  inficine  colla  prima  dedica- 
tione,  che  di  ferteffa  havea  fatta  la  Rema 
delle  Vcrgipi.  . ^ 

✓ 

CAPO  V. 

Virtù  Rcligtofc , t Mortificationi 
cor  forati. 

COI  metterli  il  facto  velo  in  capo , pen- 
sò di  fot  topo  rload  una  perfetta  Ub- 
bidienza ; e però  fi  mife  tutta  nelle  mani 
della  Superiora  , indifferente  a qualun- 
que impiego,  cfolo  pronta  a‘ cenni  di  lei^ 
come  le  toffero  voci  di  Dio.  Da  lei  vo- 
leva , che  le  forte  tempre  ordinato  e ciò 
che  far  dovea  , e ciò  che  dovea  lafcia- 
re  . E , mentre  fi  elcrcitava  in  ubbidir- 
la , non  baveva  folamcntc  la  mira  alla 
feorza  dell’  cfccutione  elicmi , ma  al  mi- 
dollo dell’  interna  incentrane  ; imagman- 
dofi  di  fate  la  volontà  di  Dio  , eh’ è il 
più  fino  atto  d’amore  . Ma  l'ubbidienza 
L I a fua 
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fua  più cfatra  era  veriòdc’fuoi  Padri  Spiri- 
tuali, Iccui parole havea  per  leggi.  E non 
è già,  che  bavelle  trovati  Direttori  della 
fua  anima , che  le  andaflcro  a verfo , e la 
faceflero navigare  a feconda.  N'bebbe  ta- 
luno , che  le  rompeva  ogni  voglia , e la 
conducevaa  ritrofo,  negandole  quanto  el- 
la chiedeva  di  (ua  fodisfattionc,  e conce- 
dendole quanto  ripugnava  al  fuo  genio  . 
Ad  ogni  modo  ella  fenz’ alterartene,  tutro 
havea  per  ben  negato , tutto  per  ben  con- 
ceduto. Eflendo  di  fuoinilinto  inchinata 
a digiuni,  epenitenze,  fpeflb  chiedeva  li- 
cenza di  farne . Se  ne  riceveva  divieto , to- 
lto fi  acchetava.  Anzi  talvolta  ne  diman- 
dava di  quelle,  chccredea  non  lefarebbo- 
aio  permette;  dicendo,  che,  in  così  fare, 
oltre  al  merito  del  buon  defidcrio,  ne  con- 
•fegurva  un  maggiore  della  Tanta  ubbidien- 
za. Trovava  tutte  ledelitie  del  fuofpirito 
in  ricever  il  Divin  Sacramento.  Ma  fe  l’era 
proibito , ne  conibiava  l’avida  fua  fame  col 
lòlo  penfiero  , Iddio  noi  vuole.  E Iddio  tal- 
volta rimeritò  quefta  ubbidienza  fopra  ogni 
afpettatione:  diche  porrò  qui  un  fblo  au- 
.venimcBto.  Per  la  povertà  del  Monifte- 
zo  non  fi  poteva  cotidianamenre  celebrare 
xella  Chiefa  di  San  Leonardo.  Onde  le 
Serve  di  Dio  erano  coi!  rette  andar  altrove 
ad  udir  Metta  . Un  dì  fefiivo  , cb’crano 
calate  alla  porrà  per  inviarvifi,  la  Superio- 
sa fc’cennoaNicolinadi  rimaner  in  Cafa, 
per  unanonfo  qual  urgente  cagione.  El- 
la , ancorché  fentifle  iomma  confolatione 
in  aflìftere  al  Di  vin  Sacrificio , prontamen- 
te-ubbidì  fenza  replica,  ben  contenta  di 
lafciar  Dio  per  Dio . Quando  all’improvi- 
io  lente  fonar  la  Campanella  di  fua  Chiefa 
a Metta.  EntrainCoro,etruovaun  vene- 
tabilSacerdote,  chefpirava  fantità,  pron- 
ta a celebrare . A sì  inafpettata  gratta  ro- 
llò forprefa  la  Vergine,  e con  abbondanza 
di  firaordinarj  affetti  intervenne  al  Santo 
Sacrificio  . Così  Iddio  remunrratore  de- 
gli ubbidienti  fi  compiacque  mandar  da  lei 
quello, di  cui  effa  doveva  sudar  in  cerca.Ma 
di  tali  ubbidienze  fi  vedranno  altrove  i fac- 
cetti . 

Si  diede  ancora  ad  una  eftrema  Pover- 
tà , di  modo  che  non  fole  non  ufirva  , nè 
desiderava  cefa  fupcrttua  : ma  fi  privava  an- 
co delle  bifognevoli  al  filo  vivere.  Le  velli 
più  lacere  eran  le  ine  più  care . 1 rozzi  di 
pane  laicisti  dalle  altre,  erano  bene  ipcfle- 


il  fuo  alimento.  La  fua  Cella  nonhaveva 
altro,  chelenude  muraglie  con  due  fem- 
plici  imagini,  una  del  Crocifitto,  e l’altra 
di  Maria  Vergine  . E perche  nelle  fue 
lunghittìme  infermità  era  di  meftieri  tener 
in  fua  Cella  certe  cofcrellc  particolari  , 
come  alcune  fuppeliettili  da  letto,  un  po- 
co di  conferva , e di  licore  dariftorarla  di 
tanto  in  tanto:  la  Serva  di  Dio  in  veder- 
le fofpirava  dicendo:  Ahi  mefehina  me  , 
che  prefetto  povertà  ; e pure  mi  veggo  in- 
nanzi  tante  particolarità  . Tutti  i como- 
di, tutte  le  delicic  per  quefta  mlfcrabile  ; 
come  fc  fotte  qualche  gran  Signora  . Sia 
però  fempre  ringratiato  il  mio  buon  Giesù  , 
che  m’harenduta  immobile  in  quefto  let-, 
to:  fi  che  non  poffonó  pure  ftendere  una 
manoaprendernullada  me  fletta;  ma  fon 
coftretta  a ricever  ogni  cofa  da  mano  ale 
trai.  Onde  in  riceverla,  la  prendo,  come 
imendimier  limofina,  datami  per  amore 
di  Giesù  Crifto.  Così  ella.  Ed  era  un  bel 
fentimento,  degno  d’un  Anima  veramen- 
te amante  della  unta  povertà.  Inoltre  due 
volteranno,  quando  con  Conteflìon  ge- 
nerale , e fìraordinarie  meditazioni  folca 
rinovate , e riaccendere  il  fuo  fpirito , dava 
una  livida  a se  fletta,  calle  cofefue  , per 
farne,  com’clla  diceva,  lafpropriatione; 
e perfetrionare  la  prima  delle  otto  Beatitu- 
dini, eh’ è la  povertà  di  fpinto;  Ed  una 
volta  gliela  fece  fare  il  Signore  in  moda 
fpeciaJillìmo,  con  inipiracle  interiormente 
uno  fpiritualc  abbandono  di  rutta  sè  fletta , 
e privarla,  per  così  dire,  fino  delle  poten- 
ze dell' anima  , ede’  (entimemi  del  corpo  , 
Onde  havendola  una  fua  Confidente  ve- 
duta in  quel  punto  contrafatta  per  tale  fpro- 
priamcnto,la  richicle,  che  fotte  ? a cui  nfpcc 
(è:  Il  Signore  mi  handotta  al  mio  niente, 
cmi  ha  ipogliata , per  cosi  dire,  finodi 
me  llcifa  : Le  fpropriationi , che  ja  da  me 
faceva , fono  un  bel  nulla-,  rifpetro  a quefta  T 
fattami  daimioSpofo  Giesù.  Altre  volto 
ricordandofcne  diceva  : Omiferame,  che 
ho  ripigliato  con  furto  la  mia  volontà , ed  i 
mici  fendutemi  ! Qfe  io  fofftfemprc  cosi 
fpropnata,  come  quell'ora  felice,  non  fa- 
rei giammai  più  di  me  fletta , ma  tutta  , tut- 
ta Tempre  del  mio  Dio.  Finalmente  batti 
due,  che  per  amore  Ipeciale  di  qnefla  vip. 
tù  , haveabramato,  echiefto  d'eflere  am- 
metta , ò nelle  Cappuccine  di  Milano , ò k* 
Santa  Chiara  di  Cotno.Monifleri,ovc  fiotir 
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Icé  a maraviglia  la  povertà  Evangelica  . 

Della  Tua  verginal  Purirà  non  accade  di- 
re: perche  fu  del  tntto  illibata,  c fintile  all’ 
Angelica,  libera  da  ogni  diletto  difenfò  . 
Lacuftodiade’fentimentierala  fiepe,  con 
cui  guardava  il  Tuo  bel  giglio  ; acciochc 
per  mezzo  loro  non  penetrale  fpecie  a mac- 
chiar il  filo  candore.  Anzi  per  vivere  più 
cuftodira , volea  fequeftrarfi  dalle  vifite  di 
qualunque  perfona  : fe  non  che  dal  Confcf- 
iore,  da’ cui  cenni  dipendeva,  le  fu  tropo 
fio,  chele  ammencire  per  bene  delle  ani- 
me, come  diradi  altrove.  Non  ufeiva  fe 
non  rariflìme  volte  di  Cafa,  eper  purane- 
ccdìtà,  efalute  delle  anime:  c raccoman- 
dava molto  la  riiiratezza  alle  fue  figliuole 
fpirituali , fapcndo  , che  le  Vergini  reti- 
gioie  fono  cornei  fiumi,  i quali,  quando 
cleono  fuori  de  i lor  letti , ritornano  tutti 
torbidi . 

Per  meglio  profittare  nello  fiudio  della 
perfettione,  haveva  deferitta  un’Operetta 
di  otto,  e più  principali  virtù,  che  debbo- 
no rifplendere  nelle  Vergini  confecrate  a 
Dio,  commeotto  gemme foprafinc  , che 
adornino  la  corona,  concili  hanno  a com- 
parire innanzi  al  loro  Spofo  cclefte . Quivi 
diftingue  con  mirabil  chiarezza  varie  ipe- 
tie  , c fodividc  diverfe  parti  di  ciafcuna 
virtù,  co’  modi  pratici  d’cfercirame  gli  atti , 
c di  fuggirnei  difetti;  falendo grado  per 
grado  dal  primo  fondamento  fino  alla  font- 
ina perfettione  di  effe . A cagione  d’efem- 
pio , decorrendo  dell’  Ubbidienza , vi  rico- 
nofee  tre  gradi  : Il  primo , l’cfccutione  del- 
l’opera comandata:  Il  fecondo  più  perfet- 
to , la  fommeffione  della  volontà  in  voler 
quello  fteffo , che  vuole  dii  ci  comanda  : Il 
terzo  perfettiffìmo , la  conformità  dell'in- 
telletto in  giudicare  quello  fteffo,  che  giu- 
dica la  Supcriora.  Indine  divifa  varie  qua- 
lità, cioè  UbbidienzaCieca , Pronta,  Al- 
legra, Efatta , Magnanima , Collante . Po- 
fcia  ne fcuopre  i difetti,  cornea  dire,  tar- 
danza nell'  ubbidire  ,triftczza,  pigritia,  feu- 
fc , mormorai  ioni  contro  1 comandamenti . 
Finalmente  ne  adduce  i mezzi  per  confc- 
guirla , Se  efercitarla  : e fono 

I.  Alla  mattina  proporre  innanzi  a 
Dio  di  praticar’  cfattamente  gli  ani  dell’ 
ubbidienza;  offerirli  a gloria  di  Sua  Divi- 
na Maeftà;  chiedere  foccorfo  aGicsù  Gri- 
llo di  poterlo  imitare  in  quella  fua  diletta 
virtù - 
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II.  Confiderarefpeffoilvaloredell  L’b-’ 
hidienza  ; ch’eflà  è maeftra  delle  virtù,  ma- 
dre della  concordia,  figliuola  dell’umiltà, 
perfettione  della  carità:  perche  ci  tiene  nel 
più  perfetto  atto  d’amore  verfo  Dio  , eli’  è 
conformarli  fempre  alla  Divina  volontà  , 
coll’adempire  i luoi  fanti  voleri.  Anzi  è 
unacelefte  alchimia,  che  indora,  c auva- 
lora  il  fango  delle  anioni  più  vili;  comefo 
no  il  mangiare , il  dormire , il  ricrearfi  ; fa- 
cendole gradite  agli  occhi  di  Dio,  col  farle 
per  l'ordine  dell’  ubbidienza . 

III.  Ufàr  diligenza  per  deporto  il  pro- 
prio giudicio,  e’I  proprio  volere,  come 
foggeni  a continui  errori . E fenza  moftrare 
veruna  inclinatione , rimetterfi  al  benepla- 
cito della  Supcriora, come  di  Dio:e  lafctar- 
fi  da  lei  maneggiare  appunto  come  un  ago, 
che  fi  Jafcia  indifferentemente  infilare  òdi 
fera,  ò di  refe  : né  fi  cura  deflètè  ado- 
perato dalla  Cucitrice  , ò in  ricamare 
drappi  pretiofi  , ò in  rifarcirc  vile  canar 
vaccio . 

IV.  Dcflderare  , che  fra’l  giorno  ci 
vengano  moire  occafiom  di  efercitare  ub- 
bidienze diffìcili  : c quando  s’incontrano, 
abbracciarle  con  allegrezza , ecoftanza  : e 
(c  mai  per  difgratia  fi  cade  in  difetto  di  di- 
fubbidienza,  torto  pentirtene,  c chieder- 
ne a Dio  perdono . Non  però  abbatterli 
troppo  , ne  perderfi  d’animo  : ma  propor- 
ne l’cmendatione  con  gran  fiducia  nell’ 
ajuto  Divino:  c concepire  maggior  desi- 
derio di  fegnalarfi  nella  virtù  deli’  ubbidien- 
za. Cosi  ella  faviamcncc  feriffe;  e così  più 
Tantamente  operò. 

Finalmente  , fe  bene  haveva  un  corpo 
ubbidicntiffimo  all’animo,  e alla  ragione; 
non  per  tanto  lo  trattava  come  ribello  con 
concinne  penitenze,  amifura  deUuo  fer- 
vore. Non  fi  truova  didimamente  regi- 
; Arato  nelle  poche  memorie , che  ci  fon  ri- 
mafte  delle  lite  virtù,  quante  volte  ufaffc  i 
j cilicci,  le  catenelle,  ledifciplme,  egli  altri 
I ftruraenti  di  morti ficatione.  Ma  folo  leg- 
‘ geli , che  in  ciò  facea  bifogno  di  freno , pec 
j moderarla  : altrimenti  farebbe  corfà 
! negl*  eccelli . Perche  a tormentare  conti- 
nuamente il fuo corpo,  la  dimoiava l’acce- 
j fo  amore  verfo  GiesùCrocififfo,  a cui  era 
risoluta  di  renderli,  quanto  più  poteva,  fi- 
mile  ; parendole , che  Spofo  Crocififfo  ri- 
chieda Spofa  Crocififfa  . Vegliava  però 
la  maggior  parte  della  notte  in  lunghe 
JL 1 3 me- 
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meditazioni,  intirizzita  talvolta  da’ risoti 
del  freddo:  ne’ quali  non  havrebbe  potut» 
durare,  le l’amore  Divino  non  le  bavette 
accefo  di  tanto  fervore  l’ Aninn , che  ne 
xifultava  anche  nel  corpo . Faceva  foventi , 
e afpri  digiuni  a pane  nero,  efemplice  ac- 
i qua:  e talvolta  pattava  i giorni  interi  fen- 
za  prendere  nè  pure  bricciola  di  cibo.  Sta- 
. va  continuamente  fu’lcafo  di  ritrovare  in 
tutte  le  cole  qualche  incomodità*  c mor- 
tificarione  : come  a dire  per  efempio  , lo 
Ilare  in  piedi  fenz’  appoggio  ; il  federe  fenz’ 
accollar  le  fpalle  alle  leggiole  ; il  coricarli  a 
letto  in  politura  feomoda;  l’orare  fenza 
pofar  le  braccia  fu  l’ingìnochiatojo  -,  randa- 
re  col  volto  dimetto,  e gli  occhi  balli.  Si- 
milmente non  fervirfi  Ipeffo  del  fuoco  nel 
verno;  privarli  dell’ aria  frefea  nella  Hate  ; 
attenerli  dalle  primitie  de’ frutti,  e dalla 
fragranza  de’ fiori;  allatnenfa  ò in  tutto, 
òin  pane  offerire  a Dio  il  più  aggradevo- 
le, c altre  cofc  fomiglianti:  le  quali,  ben- 
ché pajano  talvolta  minutezze,  riefeono 
mulladimcno  a chi  le  pratica  di  continuo  , 
molto  malagevoli  a farli,  e molto  moiette 
a fofferirft . Ma  quali  foffero  lefue  morti- 
fìcarioni,  quando  era  fana , li  può  conget- 
turare da  quelle  che  usò,  efftndo  grave- 
mente inferma.  Mentre  fe  le  recava  a let- 
tola refettione  , ella  era  cosi  ingegnofa  , 
•he  fenz’  auvederfene  le  altre , trovava  mo- 
do di  mortificarfi  ; laudando  ciò  che  più 
gradiva,  e prendendo  quello,  che  più  le 
fpiaceva.  Interrogata  talora  , che  vivan- 
da più  appeciflc,  rilpondeva  ; quella  che 
vuole  l’Infermiera:  elici  poveri  non  chie- 
dono vivida  partico!are;tna  ricevono  quel- 
la , che  loro  fomminiltra  l’altrui  carità  . 
Qualunque  cofa  poi  le  recaffcro , ancorché 
foìTc  contraria  al  iuo  gufto , fi  sforzava  di 
prenderla , vincendo  generofamen  te  la  nau- 
sea della  natura , c lo  fdegno  dello  floma- 
co.  Onde  talvolta  era  cornetta  a ritornare 
il  cibo;  non  potendo  reggere  la  delicatez- 
za della  comp’.cflione  alla  generolità  dell’ 
animo.  ■ ' 

Cottumò  fin  dalla  giovinezza  di  far’  ogni 
anno  una  tttaordinaria  Quarclima,  impi- 
otale aa  Dio  per  l’occafione , che  riferire- 
mo. hraù  appiccata  la  pcftilcnza  m alcune 
calcdiComo,  e mtnacciavadi  ftenderfi  a 
granoe  ttrage . Nicolina  alla  trilia  novella 
lenti  grave  cordoglio  : c tutta  zelo , e carità 
verlo  la  iua  cara  Patria , fi  ftudiava  con  ora- 


a Madre 

tioni,  e penitenze  di  placare  l’ira  Divina  . 
Una  notte  toltali  di  letto  andava  a patti  len- 
ti, per  non  ilvegLiare  le  altre,  inCluefaad 
orare . Nell’  aprire  con  mano  leggiera,  per 
non cflcp  fentita,  l’ufcio  del  dormitorio, 
le  parve  d’haver  incontro  improvifamente 
il  Demonio,  chcmenò  gran  ro  ino  re  , per 
atterrirla, e diftorla  dall’orazione.  Ella  non 
che  temerne,  dilpregiandolo  gli  fc’ beffe  : 
Vattene  mala  belila;  che  io  confidata  nel- 
la virtù  dell’ Altiflìmo  non  ho  paura  di  te, 
e mi  rido  delle  tue  bravate.  E prolcgui  d 
fuo  camino  verlo  del  Sacro  Altare  ; ove 
genufletta  con  molte  lagrime , e affermo- 
fi  fofpiri  fupplicò  lungamente  la  Divina 
Clemenza  ad  haver  pietà  della  fila  Patria, 
e liberarla  dall’  imminente  contagione  . 
Furono  si  efficaci  le  preghiere  , ufeite  da 
quel  cuore  umile  e confidente,  ebe  il  Si- 
gnore le  fè  intendere  , che  flette  pure  di 
buon’animo;  perche  lefue  fupplichc era- 
no cfaudite:  che  la  fua  Patria,  lei  viven- 
te , non  farebbe  fiata  afflitta  da  peftilcn- 
za.  L’effetto  verificò  l’ifpiratione . Pofcia- 
che  repentinamente  diè  volta  quel  malo- 
re:  nè  più  ritornò , fenon  dopo  la  felice 
mone  di  lei. 

Ecco  il  beneficio,  che  fi  dee  alla  Serva 
di  Dio.  Tanto  giova  alle  Città,  havervi 
delle  anime  dilene  al  Cielo , per  difarmarlo 
de’ fulmini,  con  cui  le  minaccia  . Fa  Iddio 
talvolta  colle  Città , come  quell’  Agricol- 
tore, il  quale  perdona  ad  una  quercia  il 
ferro , e ’l  fuoco  , per  uno  letame  d’Api,  che 
le  rimira  fiat  chiulò  in  feno  . Or  ritornan- 
do al  propofico:  In  ricognirioue  di  quella 
grada , a fine  di  lòddisfare  in  parte  alla  Di- 
vina Giuttitia,  fu  dal  Signore  fuggcrito  a 
Nicolina  di  fare  una  fpccialc  Quarefima  , 
che  principiando  dall’ultimo  di  Luglio  , 
giorno  di  Sant'  Ignacio  Fondatore  della 
Compagnia  di  Giesù , c fuo  particolar  Au- 
vocato,  terminalle  nella  fetta  delle  Stim- 
mate del  Serafico  Padre  Sa  n Francefco , fuo 
altresì  fingolar  Protettore.  Conferì  il  fe- 
greto  colmo  Padre  Spirituale,  da  cui  ne 
volle  l’approvauone:  Perche  fenza  il  con- 
fcntimenco diluì,  i’ubbidicntittìma  Vergi- 
ne non  imprendeva  nè  pur  le  opere  cono- 
fciutcdifervigio,  e gloria  di  Dio.  Comin- 
ciò li  quaranta , e più  digiuni  con  gran  ri- 
gore, cliprofeguì  poi  ogni  anno  fino  all’ 
ettremodiiua  vita.  Ed  appunto  gli  havea 
terminati  l’ultima  volta  pretto  che  imra«i 
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duramente  avanti  la  fua  prctiofa  morte  . 
Havcndocosi  voluto  Iddio,  come  fi  cre- 
de , rimunerare  la  lunga  coflanza  di  lei  in 
fare  quella  Quarefima,  colla  Pafqua felice 
dell’  Eterna  beatitudine^ 

CAPO  VI- 

Mortifica ione  interri  a , e perfetto  Domini o 
delle  paloni  dclC  stnimo  - 

MA  le  penitenze  del  corpo  furono  rofe , 
rifpenoallefpine  delle  mortificatio- 
ni  dell’animo . Viveva  in  un  continuo  efcr- 
cmodi  negare  la  propria  vo'ontà,  tempre 
intenta  a cercare  ciò  che  fuggiva  il  genio, 
e fuggire  ciò  eh’  elfo  cercava.  Nè  manca- 
rono i Padri  Spirituali,  eie  Madri  Supc- 
riore di  cooperare  a buona  mifura  alle 
mortificationi  di  quella  Serva  di  Dio.  Si- 
no dalla  prima  fua  entrata  in  San  Leonar- 
do, la  Superiora  di  confcntimcnto  del 
Confetture  prefe  a condurla  per  la  via  re- 
gia della  Santa  Croce  , facendole  conti- 
nui rimproveri,  e minacce.  Se  v’era  nel 
Monillcro  cola  fatta  di  male,  tollo  lì  attri- 
buiva all’ ignoranza  di  Nicotina:  Se  qual- 
che cola  ommclT.i  di  bene,  alla  trafeurag- 
ginc  della  medelinias’atcnveva.  Per  elem- 
pio  , (c  qualche  fanciulla-  non  facea  prò- 
Etto  nella  Icuola,  la  colpa  era  di  lei  , che 
non  havea  né  fapere  , nè  gratia  da  infe- 
gnarc  - Ordinavate  , clic  attendelfe  alle 
faccende  di  cala  ; e poi  inoltrava  di  dolcr- 
fi , che  non  folle  intravenuta  alle  orntio- 
ni  di  Ciucia  - In  (omnia  ogni  cola  li  ri- 
prendeva , c non  le  gliene  facea  buona 
mai  una.  Ella  però  in.  tante  contrarietà  , 
qual  diamante  alle  percolfc,  non  fi  rifen- 
tiva  : nè  faceva  come  certe  Figliuole  d’. 
Èva  , che  rollo  fi  leufano  anche  de’ difet- 
ti , di  cui  fono  colpevoli . Mai  non  fi  feu- 
fava  , ma  riceveva  le  acculc  con-  invitta 
patienza,  anzi  con  lerenità-  di  volto  , ora 
chiedendo  ginocchione  perdono,  ora  te- 
uendo  ri  goro  fo  filcntio-  Ilche  la  Supcrio- 
ra mortrava  in  apparenza  d’havcr  per  ima 
tacita  confcfiìone  della  colpa  : Ma  m realtà 
lo  filmava  un’ atto  eroico  d’un’anima  vin- 
citrice delle  fue  patfion  1 - 
Gran  moruficatione  fu  quella  : ma  mag- 
giore quell’altra,  chele  fè  talvolta  elcra- 
tare  il  luoConfcllorc  ben  confapevole  deli 
la  virtù-di  lei,  da  nuli;  ir  fuperiorc  ad  ogni 


afpro  cimento.  Imperoche  andando  ladf- 
vota  Vergine  , fecondo  la  confuetudine 
di  quel  Monillero  , ogni  Domenica  , « 
Venerdì  alla  Cbiefa  delGiesù,  pensò  egli 
di  porgerle  qualche  buona  raccolta  di  me- 
rito- Cominciò  a riceverla  colle  brufche  , 
rinfacciandole  or  uno,  or  un’altro  difer- 
; to.  Se  chiedeva  fpeffo  di  comunicirfi,  la 
riprendeva  come  ardimentofa  , che  non 
penlalfe  alla  fua  indegnità  . Se  noi  chie- 
deva, la  biafimava  come  cicca,  che  non 
conolcefie  il  fuo  bifogno . Alcune  volte 
molfo  da  fpirito  particolare  ,c  luperiorc  ab 
l’umana  prudenza , dopo  bavere  (coperta  là 
virtù  ringoiare  di  lei  agli  altri  Confeflori , 
e d’elTcrfi  mrefo  con  eflo  loro  d’accordo, 
lafcacciava  dal  fuo  confcltìonale , c lafa-* 
ceva  andare  daun altro ConfelTorc.  Que- 
lli , appena  udite  le  prime  parole,  la  rimani 
dava  con  poco  buona  grana  da  un  terzo  * 
Il  quale  di  nuovo  le  ordinava  di  far  ritor* 
no  dal  primo  ; da  cui  fentiva  riprenderli 
come  una  vagabonda , che  firofinalTc  tutti  i 
Confeflìonali , e come  una  indifereta , c he 
non  merinlTe  d’efler  udita  da  niun  Confef- 
(òre.  Or  ditemi  voi,  che  leggere  quella 
Ifioria,  che  havrefte  fatto  in  quello  frani 
gente?  Voichc  fictecosì  delicato  nel  coni 
telTarvi,.  che  non  volete  fenrire  fiata  di  tf- 
prenfione  . Onde  bilogna  ornai  , che  i 
ConfelTori  ò tacciano  , ò cuoprano  con 
parole  melate  la  cotrcttione  di  colpe  anco 
gravifiìme:  e facciano  cornei  Medici,  che 
dovendo  dareuna  medicina  agl’ Infermi-,  hi 
inorpellano,  ci’afpcrgono  di  foavi  liquo- 
ri- Certamente  in  quello  cafo  , voi  ha- 
vrelle  biafi  nato  l’indifcretezza  del  Con- 
feifore,  e propollo  di  non  ritornare  ma» 
più.  a’iuoi  piedi . Non  così  la  paticntiffi- 
ma  nollra  Vergine  , la  quale  collante  ai  ri* 
fimi,  e magnanima  nelle  contnfioni  , ri- 
tornava con  gran  tranquillità  d’animo  dal 
fuo  Confellore  : diceva  d’ edere  trattata 
conforme  a’iuoi  meriti:  c fi  riputava  ini 
degna  d’eder  udita  da  niuno  . In  lomma 
godeva  di  quelli  rimproveri,  e mortifica*- 
tioni , come  altri  farebbe  degli  encomi , e 
delle  lodi- 

Nonmoltodivcrla,.  mapiù (frana,  -eda. 
aiumirarfi  più  rodo , che  imitarli  ,•  è la  ma- 
niera ,.  con  cui  la  ricevette  una  volta  il  Pre- 
polito  di  San  Donnino  nellàfua  Chiela  Pan- 
rechiate  » Stava  per  pararli  a Meda,  «poi», 
difinbuirc  il  Pane  degli  Angioli  ai  Popola  i 
L 1 4 qfiwii- 
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quando  la  Serva  di  Dio  s’accoftò  a’  cancelli 
dell' Aliare,  inatto  di  gran  riverenza  per 
comunicarti . Allora  egli,  che  forfè  s'era 
intefo  col  Confeffore  di  mortificarla  altresì 
nella  Sacra  Comunione,  accigliatoti  , c 
con  volto  torvo,  e modo  imperioto  rivol- 
to a lei:  Olà,  dille,  che  ardire  è cotcflo, 
d’accoftarvi così fovente  alla  fanta Menta? 
Credete  voi  torte  d’ctfere  una  Maria  Mad- 
dalena tutt’ amante  di  Crifto,  che  volete 
fare  tanto  della  domeftica  con  tifo  lui  ? Deh 
fou vengavi  della  voftra  indegnità:  e to- 
glietevi da  quello  Altare,  fe  non  ne  vo- 
lete eflcr  cacciata  in  altra  forma.  A quello 
xuonodi  vocelevofli  la  povera  Verginel- 
la, e co’ gli  occlùdimeli! , e’Ivelo  ben  ca- 
lato giù  (opra  la  faccia,  fi  ritirò  in  un  can- 
tone della  Chiefa,  da  una  parte  allegra  per 
la  folenne  mortificationc  ricevuta  ; ma 
dall’altra  molto  confufa  petto  fuo  ardi- 
mento . Quivi  ginoccbione  non  haveva 
nè  pur  ardire  d’alzargli  occhi  verfodel  fa- 
cro  Altare  : e piangendo  c fofpirando  fi 
percottva  il  petto,  e chiedeva  perdono  , 
sfoggandoil  fuo  cuore  innanzi  a Dio.  11 
timore  però  non  le  haveva  fatto  perder  la 
t>rama  di  ricever  il  fuo  Dio:  ma  portava 
una  fanta  invidia  alle  fuc  Compagne , che 
vedea  pronte  a comunicarti.  In  tanto  ve- 
nuto il  tempo  di  difiribuire  la  facra  Euca- 
xiftia,  il  Sacerdote  le  fe'dire,  che  vcniflc 
alla  Comunione.  Vennevi  prontamente, 
eia  riceve  coniftraordinarj  favori;  ctfen- 
dovifi  diipofla  co’  gli  affetti  proprj  di  quefio 
Sacramento,  profonda  umiltà  , c accefo 
d elìder  io.  Rendè  per  lungo  fpatio  fomme 
grafie  al  lovrano  Benefattore  ; e pafsò  quel 
giorno  in  atti  di finitfimo  amor  di  Dio . 

Ma  non  c maraviglia,  ch’ella  con  tanta 
generofità  di  cuore,  callegrezza  di  volto 
rolcrafie  le  mortificationi,  c i travagli  . 
Perche  havea  trovato  un  bel  rimedio  da 
renderli foavi , e amabili.  Ciò  era  penia- 
te, che  così  imitava  il  foocelcfic  Spofo  , 
e che  nonfacea  patio  nella  via  della  tanta 
Croce,  ove  non  trovafle  qualche  orma 
imprefià  da  Giesù , il  quale  havendo  pro- 
vato ogni  pena,  e mitezza  nella  tuafacra- 
tiflìrna Umanità,  tutte  le  haveva  refe foa- 
vifiìme.  Imparò  quella  celeftiale  Dottri- 
na dal  fuo  Divino  Maetlro  in  una  bella 
lottione  di  fpirito . Stando  un  dì  la.  bene- 
detta Vergine  nella  tua  mcdirationc,  op- 
prefià,  per  così  dire,  da  un  falcio  di  Cro- 


ci , le  parve  di  veder  Crifto  addolorato  in 
atto  di  caminare,  che  con  volto  amabile, 
e dolci  parole  le  diceffe:  Anima  mia  dilet- 
ta, vien  meco,  che  ti  vo’ per  Compagna 
nel  mio  camino  . Rifpofe  tolto  ella  : Ec- 
comi pronta , ò mio  Signore  : Già  vengo . 
Or  mentre  voleva  andare  , non  trovava 
per  la  via  luogo,  ove  pofare  ilpiede,  che 
non  foffe  tutto  feminatodi  fpinc,  e laftri- 
caio  di  triboli.  E pure  con  magnanima 
violenza  andando,  non  lafciava  d’incon- 
trare le  fanguinofe  punture . Allora  il  Si- 
gnore le  foggiunfe:  Mira  bene,  ò Spofa 
diletta,  a riporrei  tuoi  piedi,  ove  io  fidò 
imiei.  Ubbidì  ella;  ccon  occhio  attentif- 
fimo  offervò  le  orme  de’  piedi  Divini  , e 
procurò  femprc  di  premer  cfattamente  le 
ftcITc  pedate . Nel  cnc  fare  non  fentiva  più 
le  trafitture  delle  fpinc:  anzi  le  pareva  di 
caminare  fopra  morbide  rofc . Apprefe  al- 
lora Nicolina  un  bel  fcgrcto  di  celeftiale 
fapienza  : che  chi  nello  fpinofo  calle  nella 
virtù  non  vuol  fentire  le  punture  de’  pati- 
menti, e dcgliaffanni,  dee  riflettere,  che 
Giesù  gli  va  innanzi  per  Capitano  colla  tua 
Croce:  che  penando  fi  va  dietro  alla  guida 
del  Salvatore,  checiconducc  alla  Beatitu- 
dine. In  fomma  , che  Giesù  Critte  colla 
fua  Patitone  ha  rintuzzate  lefpme,  alieg- 
gerite  le  croci,  raddolcito  il  fiele:  fiche 
non  hanno  più  gran  forza  per  tormentate  i 
tuoi  fedeli  Seguaci. 

CAPO  VIL 

Lungbijftma,  e penofifpma  fua 
Infermiti . 

SI  come  Iddio  nella  vita  di  quella  fu.-) 
gran  Serva  ci  volle  dare  un  vivo 
fpccchio  delle  più  belle  virtù  ; così  nel- 
le Infermità  di  lei  fi  compiacque  dimet- 
terci avanti  gli  occhi  un’  cfemplare  del- 
la più  invitta  patienza  , ed  eroica  co- 
ftanza  . E perche  le  fise  malattie  fodero 
più  gradite  al  Ciclo,  ca  lei  più  merito- 
rie, volle  Iddio  fpiarne  prima  il  defidcrio 
della  medefima  , e riceverne  fpontaneo 
confcniimcnto . Era  andata  labuona  Ver- 
gine a dar  conto  dell’  anima  fila  al  Padre 
Spirituale,  e a ricavarne  que’ documenti , 
che  meglio  la  poteffero  promuovere  nella 
vu della  perfettione,  acuì  tempre  più  fi 
fenuva  con  efficaci  inviti  chiamare  . 

QuatK 
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Quando  egli , o nc  Temide  occulto  illin- 
to  , ò ne  bavelle  più  chiaro  avvilo  dal 
Cielo , s’  avanzò  a dirle  .•  fc  accetterebbe 
di  buon  grado  una  lunga  infermità  , ove 
Iddio  fi  compiacciTe , per  (egreto configlio 
della  Tua  Previdenza,  mandarci. eia  . Per- 
che nò  ? rifpofe  tortola  gcnerola  Vergine: 
Io  fon  prontiilìma  per  amor  del  mio  Dio 
ad  ogni  pruo va . Tanto  mi  è il  patire , quan- 
to il  godere  per  lui:  Altro  non  bramo,  che 
d’adempire  in  me  il  Tuo  Divin  beneplacito. 
Così  ella,  ma  con  parole,  che  le  ufeiron 
del  cuore.  Allora  , andate  dunque  , log- 
giunfc  il  ConfcOòre,  a Cala,  c diTponcte 
voi  alla  patienza,  elavortra  cella  informa 
d’una  Chiefuola,  ove  portiate  offerir  voiftcf- 
ia,  c ivoftn affetti  a Dio.  Andatafene  raf- 
fettò  il  piccolo  Oratorio  deila  Tua  camera  in 
guila  d’ Altarino  con  divote  Imagini,  mi 
nuti  Reliqniarj , ed  altri  poveri  fregi.  Quan- 
do ecco  i primi  fentori del  male,  i ribrezzi 
della  febbre.  Allora  congencrofa  raffegna- 
tione,  ecco,  diffc,  ò mio  Dio,  la  voflra 
povera  Serva  nelle  mani  della  voflra  Previ- 
denza: ferite,  affliggete,  tormentate, che 
ben  ne  fon  degna:  ioltanto  vi  priego  , a 
mantener  fermo  nel  mio  cuore , e inaltera- 
bile il  voftro  (amo  amore . Coricoffì  poi 
nel  fuo  lctticiuolo  ; e la  febbre  andò  creden- 
do a difmifura  , cagionandole  di  tanto  in 
.tanto  fvcmmcnii  : martìmamcntc  che  il  ver- 
gmal  fuo  corpo  era  già  indebolito  dalle  peni- 
tenze. 

. Negli  aumenti  del  male  flava  comporta 
in  filentio  , c ne’ deliqui)  ufciva  fuori  d’ 
ogni  fentimento  : i quali  quando  rallenta- 
vano, ripigliava  la  fertilità  del  volto,  co- 
me fe  fi  deftaffe  da  un  dolce  fonno  : c mo- 
flra  va  la  coflanza  del  fuo  cuore  con  qualche 
oratione  giaculatoria.  Era  una conlolatio- 
nc  Cernirla  decorrere  della  felicità  d’ un'ani- 
ma, che  patifceperDio.  Veniva  a votar- 
la il  fuo  Padre  Spirituale  ; e con  erto  lui  tra 
facn  ragionamenti  con  ingenua  relatione 
conferiva  i (egretidi  fpiriro,  eie  grane  di 
Paradifo  , che  le  paffavan  nell’anima  . E 
piacerte  a Dio , che  non  fi  fodero  fmarrite 
alcune  prctiofe  memorie  da  lui  notate  in- 
torno alla  malattia  di  quella  Vergine;  che 
certamente  noi  ne  fapremo  gran  prodezze 
da  ammirare  , e gran  virtù  da  imitare. 
Sappiamo  Ioltanto , eh’  ella  hebbe  a dire  ad 
una  lua  Confidente  di  fpirito  , che  pen- 
ando per  fuo  conforto  alla  facratirtiina 


P.irtìone,  il  Signore  ufavacon  erto  lei  del- 
la fua  gran  carità  , comunicandole  parte  de’ 
fuoi  Divini  tormenti . Si  che  Cerniva  in  s£ 
fteffa  fecondo  i mifteri , c gradi  della  mc- 
defima  Paflione,  i dolori  e i travagli  del 
fuo  Spolò  Crocififfo.  Ora  nel  miftero  dell* 
Agonia  nell’orto  diCctfemani  era  forprc- 
(a  da  tal  triftitia , e affanno  , che  foffoca- 
iole  il  cuore  appena  poteva  refpirare . Ora 
in  quello  della  Coronatione  di  Spine  pro- 
vava sì  ccceflìvo  dolor  di  capo,  chele  pa- 
rean bollir  le  cervella,  e fpczzarfeleil  cra- 
nio , cui  non  poteva  pofare  Copra  il  guancia- 
le . Ora  in  quello  delia  Crocifirtìonc  fentiva 
nelle  mani,  e ne’piedi  sì  acute  trafitture, 
che  non  poteva  nè  pur  effer  toccata  fenza 
nuovo  dolore  , nè  ricevere  la  refettione 
fenza  deliquio . Nel  qual  tempo  le  era  in- 
terrogata dalle  fuc  Sorelle  fpirimali  , che 
teneramente  la  compativano  , come  ft ef- 
fe ; rifpondeva  con  giocondità  di  volto  : 
Bene  , ottimamente  : me  nc  ftò  qui  in 
Croce  col  mio  Signore:  Ora  mi  riconofco 
per  Ifpofa  del  Re  de’ Martiri,  ed  Erede  del- 
ia làcratirtìma  fua  Pnrtione . 

• Ma querti  parranno  mali  di  grafia:  per- 
che gratiofamentc  mandatile  da  Criflo,  a 
fua  imitatione.  Quegli  altri  Sembreranno 
mali  di  natura,  che  cagionati  le  furono  da 
ftemperamento  di  complertione,  ò da  ec- 
cedo di  penitenze.  Imperoche  per  giunta 
degli  accennati  martirj  , fu  fopraprefa  da 
un’acutirtimo  dolor  di  calcolo,  che  la  Ca- 
cca fcontorccrfi , c da  un  intollerabile  ma- 
le di  colica,  che  la  voleva  immobile  . Le 
febbri  fòvente  s' incrociavano  1’  una  con 
l’altra.  In  un  braccio  havevaun  continuo 
tormentone  talvolta  non  le  lafciava  (fender 
la  mano  a prender  il  cibo,  c applicarlo  al- 
la bocca  . La  naufea , c’1  turbamento 
dello  rtomaco  glielo  rivolgcvan  in  modo, 
ch’era  colfretta  a render  quel  poco  alimen- 
to, di  cui  con  gran  pena  s'era  sforzata  di 
cibarti.  Peni  lungo  giacimento  le  fi  erano 
quali  feoperte  le  offa  della  fchiena,  le  qua- 
li pareva , che  talora  ad  uno  ad  uno  fi  rom- 
peffero , c fi  slogaflero  ne’  nodi  con  accr- 
biflimo  dolore  . In  mezzo  di  tante  pene 
non  poteva  nè  pure  luver  quel  poco  refrige- 
rio, che  fi  rirruova  in  cambiar  Cito,  e gia- 
citura . Perochc  non  potendo  voltarli  nc  fu 
l’uno,  nè  fu  l’altro  lato,  fu  colfretta  per 
anni  e anni  a giacer  fupina , colla  taccia  fem- 
prc  rivolta  dirittamente  al  Cielo . 
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lo  non  po(To  riferire  il  cumulo  di  tanti 
inali,  fcnzacommotionc,  evoilorfenon 
lo  potete  leggere  lenza  raccapriccio.  Chiun- 
que delle  Gentildonne  fue  confidenti  anda- 
va avvitarla,  rimaneva  attonita  dell’ eroi- 
ca fila  patienza . E le  Reiigiofe  lue  Sorelle 
piangevan  di  compalfione  d'intorno  al  I etto 
di  lei,  cfofpuavano  per  condoglicnza . Ef- 
fa  col  cuore  tranquillo , e col  volto  giocon- 
do Confidava  tutte , edicea:  Pregate,  che 
io  arda  tutta  d’atnor  di  Dio  : perche  chi 
lente  un  poco  le  fiamme  della  Divina  carità , 
non  lente  molto  l’ arfiura  delle  febbri . Io 
non  faprci  dire  gli  ardenti  lofpiri , che  le  ufici- 
van  del  cuore,  le  foavi lagrime , che  va- 
iava dagli  occhi,  e le  fante  parole  che  pro- 
feriva , cantando  talora  nelle  fue  pene, 
come  un  dolce  Rofignolo  tra  le  fpine.  Sa- 
evaa  mente  alcuni  verfetti  de’ Salmi  del 
rofeta  David:  Di  tanto  in  tanto  ne  ripe- 
teva alcuni.  Ed  erano  come  tante  amoro- 
fc  factte  , che  lanciava  vcr/ò  del  Cielo , 
per  dare  un  poco  <li  sfogo  al  fuo  cuore. 
Come  a dire  : Dtligum  te  Domine  , forti~ 
ludo  me*  : Dominai  fìrmamentum  meum , 
C yrefugium  meum , (jliberator  meus , fpe- 
rubo  in  e am  . Altre  volte  dieta:  in  tribù- 
lutione  me*  invocavi  Dommum  , c T ad 
Deum  meum  clamavi  :.  Et  exaudivit  de 
Temilo  fonilo  fuo  voce m meum  . Pfulm. 
1 7.  E veramente  Iddio  non  mancò  talora  d’ 
eiaudu  la  c confortarla  co?  qualche  conl'o- 
lationcdi  Paradilò.  Come  una  volta  nella 
Beatificationc  di  S.  Francclco  Borgia , pri- 
ma Duca  di  Gandia,  e poi  Generale  della' 
Compagnia  di  Giesù  quando  le  fe’viva- 
nuntc  apprendere,  e come  vedere  un  Per- 
lònaggio  nel  Ciclo  fopra  lina  fediad’  oro 
rilplendentiffima.  Diamola  può  ella  difape- 
re  chi  folle  quegli,  a cui  fi  delle  un  trono  di 
tanta  gloria,  lepatvedilentitli  chiaramen- 
te tilpomlere  : io  lòn  Francclco  Borgia , 
metcèddlafomma  benignità  di  Dio.  Pre- 
dille Nicolina  quelta  vifione  otto  giorni  pri- 
ma, che  arrivatfc  la  nuova  della  Beatifica- 
none.  Econ  effa  s’ animava  a patir  volen- 
tieri, vcggendocomccoronata  folle  la  par 
tienza  nel  Cielo .. 

Ma  per  ritornare  alle  infermità  : Una 
piena  di  tauumali  farà  almeno  Hata  di  po- 
ca durata  i,  cllendo  che  il.  molto  violento 
fuol’ diete  poco  durevole.  Continuarono 
lofpatiodi  cinquanta  due  anni,  or  l’uno, 
or  l'altro,  or  molti  iufieme.  Inoltre  ella 


hebbe  aconfclTarein.  fegreto  ad  alcune  fue- 
Famigliati  di  fpitito  , che  pativa  talvolta 
altri  inali  llraordinarj , per  apparecchio  al- 
le Felle  d’  alcuni  Santi , fuoi  Avvocati, 
Come  perla  Fella  di  S.  Lorenzo,  le  pare- 
va d’elfer  tormentata  in  tutte  Je  membra 
coll’  arfura  delle  fiamme.  Per  quella  di  S. 
Caterina , d’  elTere  flagellata  , e pella  da 
crudeli  pcrcofl'e  con.  acerbilTìmo  dolore .. 
Altre  volte  ad  imitarione  d’ altri  Martiri , 
pareva  , che  le  fodero  tagliate  le  vifcerc 
conrafoi.  Onde s' inorridiva  nel  volto,  e 
li  llorceva  nelle  membra  : poi  refpirando 
diceva:  O mio  buon  Giesù,  fia  benedet- 
ta, ermgrati.ua  la  Divina  voftra  Previden- 
za. Così  quelta  gencrofa  Vagine,  ò era 
favorita  da’ luoi  Avvocati  di  partecipar  ve- 
ramente 1 loro  martirj,  ò pure  per  l’ affet- 
to, che  loro  portava,  s’imagmava  d’imi- 
tare le  loro  pene.. 

Nello  l'patio  di  tante  malattie',  tre  volte- 
fu  comunicata  per  Viatico:  tre  volte  le  fu 
data  I*  eli  rema  Unxionc.  Più  volte  flette 
qualche  icttimana  fenza  prendere  altro  ali- 
mento, che  alcuni  grane-limi. d’uvacondi- 
ta.-  Equalchegiorno  fenza  poter  ricevere 
affatto  ninna  refeuione,  làlvoche  il  Divi- 
nili! mo  Sacramento..  Onde  il  Padre  Spiri- 
tuale credendo,  cheli  prenda  così  foven- 
tclafucra  Eucanllia,  con  quella  incendo, 
ne  d’affetti,  con  cuifolea,  la  indebolire, . 
erendeffe  men  pollcnte  a ritenere  il  nutri- 
mento, le  vietò  per  molti  giorni  la  Comu>- 
mone.  Se  bene  veggendo  poi  a pruova, 
cheli  cibo  dell' anuria  non  le  impediva  il  ci- 
bo del  corpo,  anziché  più  torto  la  rinvigo- 
riva  e confortava  , le  concedè  di  nuovo  la 
bramata  gratta  di  comunicarli  a fua  di- 
vonone  . Una  volta  temendofi  , eh’  ella 
non  vernile  meno  per  mancanza  d’alimen- 
to , andarono  di  conferto  il  Confellòrc , c’1 
Medico  a.vifitarla,  darla  pruova  di  rillo- 
ratla  con  un  cucchiaro  di  (dilato , e un  gra- 
nello d’  uva.  Al  primo  cenno,  ubbidì  ella 
prontamente . Ma  non  tardò-moltoa  ritor- 
nare il  liquore , ritenendo  fidamente)’  u va ,. 
Onde  dopo  altre pruove, . c varijconlulri,. 
concilimelo,  quello  non  eflcr  moibo  na- 
turale, ina.  venuto  da  mano  lupcuore  alla 
Natura. 

Vero  è , che,  fe  bene  le  malattie  le  du- 
rarono più  di  cinquant’  anni,.  noD  illette 
però  tempre  a letto  : ma  in  divedi  Ipatij 
dell’anno  fi  rizzava  . Pcrochc  la  fiamma. 

ddii- 
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dell’  amore  non  può  (lare  chiula  e fopica:  c U 
fua  carità, alleviandoli  un  poco  il  inalc,la  fti- 
molava  a torli  di  cella  , ò per  faticare  con  le 
altre,  ò per  andar  a ricevere  i Sacramenti. 
Quando  per  la  fiacchezza  non  potea  fare  un 
palio, fi  facea  portare  da  due  buone  Suore  ad 
una  finellrella,  clic  guardava  in  Chicfa,ò  per 
udire  la  Santa  Meda,  ò per  ri  veri  re  l'Alta- 
re della  Beatiffima  Vergine.  Nel  chemon- 
lato  tal  volta  il  dolore  m eccedo,  cforprefa 
da  fvenitnenri,  diceva:  Ritorniamolo  cel- 
la, clic  Iddio  vuole  da  me  patimenti  , c 
nonorationi.  Più  volte  mal  reggendoli  fu 
la  vita,  andava  con  gran  pena  in  compa- 
gnia delle  altre  alla  Parrocnia  a ricever  la 
Divina  Eucarittia.  Altre  volte  in  cafa  fi 
molila  va  ben  ferma  fu  la  perfona , c in  for- 
ze da  lavorar  da  lana.:  acciochela  Supcrio- 
ra fenza  nfparinio,  e le  altre  fenza  com- 
paltìonc  la  lafcialfcro  impiegarli  nelle  fac- 
cende più  gravofe  , e più  vili  del  Moni- 
fiero. 

In  mezzodì  quelle  infermità  due  grafie 
defiderò  da  Dio,  per  cui  anche  fparfe  mol- 
ti pricghi  al  Cielo.  E d'  amenduc,  quan- 
do mcn  s’ allettavano , fi  vide  conlolata. 
La  prima , di  poter  continuamente  tenere 
nel  Tabernacolo  della  fua  Chiefala  venera- 
bilEucandia,  per  poterà  fuo  talento  ado- 
rarla , c riverirla . E di  quella  brama  rimale 
claudica  e paga  perla  liberalità,  ci’inter- 
celTionc  d’ un  di  voto  Mercatante  della  Cit- 
tà , che  offertoli  di  fpontanco  movimento 
alla  fpefa  bilògnevole  al  decoro  dell’  Altare , 
della  PilTide,  c della  Lampana,  ne  porle 
fupplicaa  Monfig.  Veicovo  Feliciano  Nin- 
gnarda  dellTllufirilTimo  Ordine  de*  Predi- 
catori , e n’  ottenne  favorevol  refcritto. 
La  feconda  gratta  era  d’ haver  una  Mellà  co- 
tidiana  nella  mcdefiina  Ciucia  di S.  Leonar- 
do. Di  clic  altresì  rimale  confolata  per  be- 
neficio d‘ un  pulii mo  Gentilhuomo  di  cafa 
Raimondi,  clic Ibmmimltrò  (lipendio  fuf- 
ficicntc  alla  continua  Celcbrauonc  . E ne 
addu de  quello  motivo  , non  mcn  caro, 
che  l’opera;  acciochela  M.  Nicotina fcm- 
pre  intcrmuccia,  che  portava  con  pena  la 
Vita,  c per  lo  più  era  inabile  a tante  alene, 
poteffe  a fuo  bell’agio  in  cafa  affi  fiere  al 
Santo  Sacrificio,  cpafccrfiirequcntemen- 
tc  del  Divin  Sacramento.  Con  quelle  ?ra- 
ue  ella  alleggeriva  c confidava  le  lue  iun- 
ghillimc  , e travagùofiflìmc  infeimita  : E 
ne  ringratiava  continuamente  Dio  con  tali 


affetti  : Benedi&us  Deus , Pater  mt/ericer- 
diarum , & Deus  totius  confolationis  , qui 
confolaturnos  in  omni  tributai  ione  noftra. 
Paul,  a.  ad  Cor.  t. 

Nel  fine  di  quello  capo,  io  vorrei  prega- 
re certe  Anime  delicate,  e fenfitive,  che 
a qualunque  leggier  dolorctto,  e febbi  uz- 
za perdono  la  patienza,  e fi  dolgono  della 
Providenza  Divina , a fidar  un  poco  gli  oc- 
chi in  quello  bclliffimo  fpecchio  di  radegna- 
tione,  e di  coflanza  . Ditemi,  vi  dareb- 
be l’animo  di  tolerare  per  sì  lungo  fpacio 
una  fola,  la  minima  delie  tante  malattie  di 
quella  Eroina  di  Paradifo;  ò pure  almeno 
per  un  fol  giorno  provare  tutt’  inficine  i 
Tuoi  dolori,  elefuepencì  Ella  per  un  mez- 
zo fccolodi  pcnofilTìmc  malattie  vide  cosi 
collante,  che  non  le  fcappò  mai  di  bocca 
una  parola  d’impatienza,  nc  un  lamento 
de’  luoi  affanni:  Ma  raffinò  tutte  le  fue 
eroiche  virtù  nel  fuoco  della  tribolatio- 


C A P O Vili. 

Acerefcimento  della  Sacra  Congrega- 
tiene  di  S.  Leonardo . 

IN  tanto , fparfa  la  luce  della  mirabile  vi- 
ta di  Nicolma,  la  Congrcgatione  anda- 
va pigliando  acerefcimento , e moltiplica- 
va non  fidamente  in  numero  di  qualifica- 
te perfone,  ma  anche  nel  profitto  delle  più 
ciimic  virtù.  Onde  hebbelì  per  faggio  con- 
figlio il  procurare  una  llabilcforma  difpiri- 
to  alla  vita  comune  d’  ognuna:  accioche 
concordemente  per  la  incìiefima  via  s’ av- 
videro tutte  alla  pcrfcttionc  . Data  dun- 
que contezza  del  loro  intento  , e difegno 
al  P.  Spirituale  della  Compagnia  di  Giesù 
( non  fi  fa  previamente , le  foffe  il  P.  Ed- 
mondo Augello , ò il  P.  Carlo  Carlotini, 
amenduc  gran  Madlridi  Spinto,  de’ qua- 
li fi  fa  altrove  mcntione  ) lo  pregarono  a 
compilare  con  ordine,  c (tendere in  carta 
quelle  Regole  , che  dopo  piena  informa- 
tione  , e pelata  confidcratione  gli  parede- 
ro  più  idonee  al  k>r  làvio  indirizzo  , c 
Tanto  Iilituto  . Or,  mentre  il  Padre  do- 
po lette  con  occhio  attento  varie  Regole 
ili  Vergini  Religiofc,  e dopo  premeditate- 
ne più  altre  per  proprio  iilinto,  vafceglien- 
do  le  più  acconce  a liabilire  il  loro  difegno; 

e di- 
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c divifando  le  più  profittevoli  a pronuo-  nèdel  filenrio,  nèdeHavoro,  nè  dellactt- 
vereil  lorolpirito,  c(Te  con  continue  ora-  ftodia  de’  fentimenti,  ch’ella  non  tenefle- 
rioni  , e ftraordinaric  penitenze  fupphca-  in  gran  pregio . Che  però  diceva,  lapcrfct- 
vano  lo  Spirito  Santo,  claRcinadelCic-  rione  delle  Vergini  confecrate  aDio,  per 
io  a feorgere  a lui  la  mente  , e ìfpirare  falire  ben  alto  nella  celefte  Gloria,  non  con- 
quelle  , eh’  erano  per  riulcir  di  maggior  filiere  in  far  gran  cofc  per  proprio  talento , 
gloria  di  Dio  , c di  miglior  profitto  delle  ma  in  adempire  bene  le  piccole  prefcritte 
anime  loro  . Nel  che  ben  pare  , che  dalla  Regola. 

la  Providenza  Divina  vi  metccffc  con  par-  Or , mentre  ii  Moniftero  fioriva  di  si 
ticolari  gratic  la  mano,  c che  lo  Spirito  bella  oflervanza , fi  compiacque  altresì  Id- 
Santo  infondere  un  vivo  raggio  della  fua  dio  d’ adornarlo  col  pregio  di  più  qualifica- 
luce,  a comporle  e ordinarle  . Tanta  fi  te  Perfone,  che  allettate  dal  buon  odore 
vede  la  faviezza  , l’ordine  , e la  diferet-  di  tanta  perfcttionc  andarono  a menar  fila 
rione  in  quelle  Regole,  per  ben  gover- ! vita  nella  Congregatione  di  S.  Leonardo, 
narfi  le  Vergini  fiacre  con  Dio  , colle  Su-  Ulcitei  fuori  de  i limiti  della  brevità,  fe 
periore,  co’' Frollimi,  e con  sè  medefi-  ne  volerti  riferire  ad  una  ad  una  le  pprlone 
me.  Peroche  ivi  Hanno  fiaviamtnte  prc-  ; di  fignalata  virtù.  Ne  accennerò  fiol tanto 
feruti  gli  atti  più  fini  di  Religione  verfio  alcune  pochirtime,  d hebbero  qualche  at- 
Dio,  la  frequenza  de’ Sacramenti , l’ordì-  tinenza  di  fipirito  colla  M.  Nicolina.  *FaC- 
ne  delle  Orationi  , la  perfetta  oflervanza  lì  in  primo  luogo  fipccial  mentionc  d’Ele- 
de’Sacri  Voti.  Ivi  le  più  belle  virtù  che  fi  naRaimondaO'gmata,  Signocadi  memo- 
cfiercitino  col  prortimo,  gii  ufficj  dificdel-  ' labile  pietà  , a cui  ftando  una  fiera  fiopra 
tà,  di  manfuerudine  , di  zelo  , di  cjntà  1 una  loggia  di  fiua  cala,  parve  di  vedere  in 
maflimamente  in  educarle  Fanciulle  nella  aria  una  grande  ftrificia,  ò corona  di  luce 
pietà,  cmftillarloro  ilpnmolatte  della  di- 1 fiopra  del  Moniftero  di  S.  Leonardo,  fpar- 
votione  . Ivi  finalmente  gli  clercitij  delle  gendovi  d’  ognintorno  chiarilTimi  raggi.' 
altre  virtù  , che  riguardano  sè  fteffo,  co-  vinello  lume  ella  credè  edere  un’  invito  del 
me  Cono  di  verecondia,  d’umiltà,  di  pa  Cielo,  che  cola  la  chiamarte.  Onde  lenza 


tienza,  di  ritiratezza  , di  morcificatione,  più,  uficita  della  propria  cala,  erinuntiati 
e d’altre  molte.  Le  quali  Regole  tutte  fio-  'gli  agi  che  vi  godeva,  fi  trasferì  al  facro 
no  compofte  d’ un’ agro  dolce,  che  mefice  j Chiollro  a menarvi  una  vita  Celefte  . E 
il  rigore  colla  dificretione  , c tempera  fiat-  ! ve  la  cominciò  con  tanto  fervore  di  fipiri- 
prezza  colla  fioavità:  di  modo  che  alletta-  ito,  morrificatione de’ fentimenti,  cdelem- 
no  all'  oflervanza  , c ricficono  agevoli , e I pianti  di  coftumi , che  cagionava  ammi- 
eioconde  alla  pratica  . Onde  degnamente  j ratione,  c movevaa  profitto  le  Religiofie  . 
furono  con  fomme  lodi  approvate  , c Si  che  in  brieve  fu  eletta  Reggente , e Go- 
commcndate  da  due  Sapicntiffrmi  Vefico-  vernatnee  del  Moniftero  , che  per  lungo 
vi  Gioì  Antonio  Volpi , e Filippo  Ar-  decorfio  d’  anni  regolò  con  prudenza  di 
chimi . gran  Donna  , e con  carità  veramente  di 

Ricevute  non  folocon  comune  confien-  Madre;  promovendo  femprc con  difcretiC- 
fo  , ma  anco  con  {ingoiar  gradimento  le  fimo  zelo  la  regolai-  dificiplina,  c facendoli 
Regole  , «alcun  fi  Hudiava  di  formarne  amare  infieme  , e riverire |da  tutte.  Arri- 
in  sè  ftctla  con  riatta  difciplina  un  vivo  vò  all’età  d’  ottantacinquc  anni,  trenta- 
eleni  piare.  Ma  K>pra  tutte  la  M.  Nicolina  cinque  de’ quali  virtc  nella  Congregatione 
propofe  di  non  mai  trasgredirne  volontà-  (otto  abito  vedovile  da  periettirtima  Reli- 
riamenten.una;  ancorché  dette  Regole  di  gioia  . E ne’tre  ultimi  Iddio  fi  compiac- 
fba  natura  non  obligaflero  a colpa  nè  pur  que  di  pcrfettionar  le  alme  lue  Virtù  con 
veniale.  E le  offervò  sì  perfettamente,  una  eroica  patienza  , in  una  continua  c 
che  il  veder  Nicotina,  era  un  veder  porto  pciofiflìma  infermità,  tollerata  daleicon 
in  opera  tuttociò  che  il  Libretto  delle  Re-  magnanimi  (entimemi  di  coftanza,  e con 
gole  m legnava  in  precetti.  Onde  il  riflet-  divourtìmi  affetti  verlò  del  Ciclo.  Morìin 
tcreiopra  gli  andamenti  di  lei,  e l’udirne  idi-  ìftima  comune  di  perfetrione  , laficiando 
feorfi , era  lentirfi  fare  una  viva  lettione  della  una  gloriola  memoria  delle  lue  prerogati- 
regolar  oflervanza.  Non  v’craregoluzza,  ve:  e fu  fcpeilica  in  calla  particolare  dopo 
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celebrare  le  folenni  efequie  con  iftraordina- 
rio  concorfo  . Ma  le  più  degne  efequie, 
che  le  follerò  fatte,  furono  il  lutto  delle 
fuc  Figliuole  fpiricuafi , e *1  pianto  co- 
mune de’  Poveri , che  inconfolabilmente 
fi  dolevano  d’ haver  perduta  la  loro  Ma- 
dre. E con  ragione:  Perochchavca  vifee- 
rc  veramente  materne  verfo  dc’povctelli, 
a’ quali  fovveniva  largamente,  lino  a pri- 
varli delle  fuevefii  più  preriofe,  per  con- 
venirle in  abiti  da  mendico  ; c aftenerfi 
dalle  vivande  più  faporite  , c da  cene  al- 
tre dilicatczze  , per  mandarne  feerete  li- 
moline , e dolci  rifiori  a pover’  infermi. 
Che  però  folea  dire , che  chi  non  dona  il  me- 
glio a' Poveri,  mofira  di  non  riconofccre 
Crifio  ne’ Poveri. 

Meritano  altresì  fpecial  memoria  due 
forellc  di  gran  virtù  , Emilia  , c Barbara 
Odefcalchc  , le  quali  accordateli  inlieme 
di  volger  le  fpalle  alle  vanità  del  fccolo , e 
alle  fpcranzc  d*  una  favorevol  fontina , nel 
più  bel  fiore  dell*  età  andarono  al  Sacro 
Chiollro  . Ove  in  un  raedefimo  giorno 
veftite,  in  un  medefimo  incoronate  fece- 
ro con  un  fòl  cnore  la  lor  olferta  a Dio  ; 
allettando  coll’  efempio  della  lor  (anta  ri- 
(òlutione  parecchie  altre  nobili  Donzelle  al 
medefimo  Monificro  . Rifplendettcro  poi 
di  efimie  doti,  congiunte  tra  loro  più  di 
fpinto,  che  di  fangne  neirolfcrvanza  del- 
la regolar  difciphna  , in  cui  promovendo- 
fi  (empre  a gran  palli  s’ avviarono  ad  una 
ftibtime  petfettione  . L’  cfcmpio  di  que- 
lle feguirono  ben  rollo  fucccffivamenxc  al- 
tre principali  , Lucrctia  Raimonda  , An- 
na Mugiafca,  Ippolita  Maggia  , Faultina 
Lucina,  Marta Toruana,  ed altVc,  degne 
dì  (ingoiar  memoria  ; fc  non  che  troppo 
lungo  farebbe  a riferire  di  ciascuna  le  vir- 
tuofe  qualità.  Baiti  dire,  che  tutte  a gara 
fi  itudiavano  d'  avanzarli  nella  via  dello 
Ipirito,  animandofi  l*  una  l'altra  coll'elem- 
pio  : c ammirando  ciafcuna  nelle  altre 
quelle  virtù,  ond’ella  era  vicendevolmen- 
te alle  ahre  d' ainnhrationc . Si  ebeinbrie- 
ve  quel  Monrllao  divenne  un  unifico 
Giardino  de'  più  (acri , c cofpicui  tra  tan- 
ti, che  adornano  La  Citta:  e fece  lennr 
d’ ognintorno  il  foaviflfimo  odore  delle  fan- 
te virtù  , che  vi  fiorivano  . Onde  modo 
da  fpecial  zelo  ri  piilliimo  V eleo vo  Filippo 
Archimi  fi  compiacque  di  commendarle, 
e promuoverle  con  una  fila  lettera  pafto- 


ralc  , ftampata  affi  14-  di  Decembte  del 
1558.  , di  cui  cccone  una  particella  : L* 
uno  , c P altro  de’  più  fanti  minilteri  li 
efercita  nella  voltra  Congregazione  ; ove 
non  fi  tralafciano  mai  gli  ufficj  di  Marta, 
e di  Maddalena:  mentre  colle  faticc  cor- 
porali , c colle  opere  di  pietà  attendete 
all’  ajutovofiro,  e de’  prodìmi;  ammae- 
Itrando  le  Figliuole  in  onclti  efercitij , c 
Criftiani  cornimi  : E con  I’  anima  pari- 
mente; mentre  con  quotidiane  medicatio- 
ni,  ed  orationi  alle  ore  determinate,  rac- 
cogliendo le  potenze  , c interrompendo 
le  occupationi , trattate  col  volito  Crea- 
tore, per  unirvi  lèco  coj  vincolo  della  ca- 
rità , e per  impetrare  i doni  fpiricuali  per 
fua  Divina  gloria  , c per  falute  volita . 
Ma  che  diremo  del  dono  della  Verginità 
tanta  grata  al  Figliuolo  della  Regina  delle 
Vergimi  La  qual  Verginità  per  graua  par- 
ticolare bavere  alla  (Ila  Macllà  conlccr.ua 
m perpetua  ferviti!  : aggiuntevi  la  volon- 
taria Povertà  , & Ubbidienza  : alle  qua., 
li  quantunque  non  vi  fiate  obligate  con 
voto  ; nondimeno  con  no  Ilio  gran  con- 
tento intendiamo,  che  incotefta  benedet- 
ta Cala  fiorifcono , c fi  oflervano  con  tan- 
to Audio , c fervore  di  fpirito  , che  mag- 
giore non  fi  potria  defiderare  nelle  RcTi- 
giofc  ProfclTc . Gran  doni  fono  quelli , e 
legnatati  benefici),  che  Iddio  vi  concede: 
li  quali  richiedono  da  voi  tanta  gratitudine  , 
clic  a rotte  le  ore  dovete  efler  pronte  non  fo- 
to a foftrite  qualfivoglia  fatica,  e difagio, 
ma  anco  a fpargcrc  il  proprio  fanguc  per  fuo 
amore.  Così  egli. 

Godeva  in  tanto  , c giubilava  nel  fuo 
cuore  la  M.  Nicotina,  di  vedere  di  mano 
m mano  avverarfi  le  fuc  fpcranzc,  clepro- 
meffe,  che  ne  ha  vea  ricevute  dal  Ciclo . E 
ben  havea  ragione  di  goderne  ; Perochc 
1'  acqualo  di  (ante  altre  Vergini  al  Moni- 
Acro  fi  doveva  in  buona  parte  attribuire 
al  inerito  delle  virtù  di  lei , e alle  fingo- 
kirilTìmc  grafie  , di  che  fapeafi  efler  ella 
favorita  dal  Cielo.  Havcndo  Iddio  pcrav- 
ventura  fatto  con  elio  lei , come  fi  fuolc 
con  le  Colombe , ad  una  delle  quali  ungon- 
lì  con  foavi  liquori  di  balfamo  leali,  c la- 
fetali  andare  in  cerca  delle  altre , accioche 
con  quel  gradito  odore  tutte  le  alletii  al 
fuo  colombaio,  curi  dolcemente  dietro  a 
sé.  Così  Iddio  versò  lopra  di  Nicotina  in- 
foiati tclon  di  grane,  per  farla  dolce  cica, 

e fot- 
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c forte  allettamento  a molte  millichc  Co- 
lombe, che  reggendola  tanto  favorita  di 
doni  celeftiali,  e dell’  untione dello  Spirito 
Santo,  veniflero  ad  imitarla,  dicendo  col- 
le Spofe  de’  (acri  Cantici , In  odore m ungMn- 
torum  luorum  currimuj . Cant.fr. 

Aumentandoli  di  tante  gratic  fpirituali 
la  Congregationc  , fi  degno  parimente  la 
Divina  Previdenza  di  dotarla,  e accrefcer- 
la  di  beni  temporali  : affinché  in  lei  s’av- 
veraffe  la  prometta  di  Crifio:  Chi  lafcia  le 
Àie  ricchezze  per  Dio,  ncicquifia  maggior 
copia  dal  medefuno  Dio.  Noi.  è qui  luogo 
d’ annoverare  i particolari Benefattori . Fa- 
rò melinone  d’un  folo  pei  l’eminenza  del 
Perfonaggio  , die  non  tanto  beneficò  col 
dono , quanto  colla  filma , e approvatio- 
nedcl  Donatore;  liavcndo riputato  Ango- 
larmente degno  quello  Mooillero  d’tfler  ri- 
conofciuto  dalla  lua  beneficenza.  Quelli 
fu  il  Cardinale  Tolomeo  Gallio,  riputatif- 
frflìmoperfapienza,  e per  integrità . Eifii 
accennare»  che  maneggiò  con  fonatila  au- 
torità  i principali  affari  di  Santa  Chiefa  lòt- 
to tre  Pontificati  di  Pio  IV. , Gregorio 
XIII.,  e Siilo  V.  Or  egli  nella  memorabil 
crettione della  pi ifiìma Opera,  che  indimi 
con  reale  magnificenza , ammirata  poi  an- 
che da  Urbano  Vili.,  allorché  fupplicaro 
d’ una  non  fo  che  difpenfa  intorno  ad  ella , 
hebbe  a dire  in  piena  legnatura  di  gratta, 
che  quella  era  fiata  una  Munificenza  da  Pa- 
pa; egli,  dico  , afirgnò  a beneficio  della 
lua  Patria  cento  mila  Icudi  d’oro,  accioche 
la  rendita  annuale  s’ impiegane  perpetua- 
mente in  utililfimc  opere  dì  Criftiana  Pie- 
tà. E di  quelli  ( oltre  gli  altri bcneficj  tem- 
porali } applicò  annualmente  il  fecondo  le- 
gato alla  Congregationc  di  S.  Leonardo  con 
tali  parole:  Clic  alla  Cafa  delle  Vergini, 
che  fi  chiamano  Oi  (oline  in  Como,  ridia- 
no ogni  anno  lire  mille  imperiali  in  perpe- 
tuo. 

Nè  folaracnte  il  Cardinale  le  favorì  del 
benefico  fuo  affato  -,  ma  parimente  i Suc- 
ceffon  della  Aia  gran  Cafa  ereditarono  una 
lìngolare  bcnivolcnza  verfo  di  loro.  Tra 
gli  altri  merita  fpecialc  rimembranza  Don- 
na Giuftina  Borromca  Gallia  Ducheflà  d’ 
Alvito,  Signora  di  gloriofilfimc  virtù,  la 
quale  eletta  Protettrice  della  làcraCongre- 
gationc,  ne  mollrò  (ingoiar  gradimento, 
e ardente  defidcrio  di  promuovere  lo  (pien- 
ti ore,  c la  pcifcttione  di  que  llo  fuo  dilct- 


tilTuno  Momftero . Nè  tardò  a larvi  pro- 
vare i benefici influfii della  Aia  protetnone 
con  molti  favori.  Vi  faceva  di  molte  vifi- 
te  : fi  tratteneva  dimefticamcnte  colle  Re- 
ligiofc  : leamava  tutte  , come  Figliuole: 
e Angolarmente  ammirava  le  virtù  della  M. 
Nicolina,  a cui  portava  grande  amore,  c 
le  cui  orationi  havevain  alto  pregio,  fpc- 
randone  molte  grane  . E ficome  in  vita 
erano  Ilare  unite  con  particolar  affetto  ; co- 
sì in  morte  non  furono  dìfgiuntc  : effen- 
do  amendue  con  divario  di  pòchi  giorni  paf- 
fate  a miglior  vita  lo  fteffò  anno  161  j. , c lo 
fteffo  mele  di  Settembre , fccondo.iregiftri 
dclMomficro. 

CAPO  IX. 

Amor  di  Nicotina  verfo  Dio,  eTimor 
Filiale  di  non  di/f  laceriti  . 

LA  Carità  delle  anime  fante  vcrlo  Dio 
non  può  degnamente  defcriverfi  , fc 
non  da  amine  piene  della  medefima  carità. 
Imperocbe,  ficome  c propneràdclle gioie 
più  prctiofe  , che  non  pollano  intagliarli 
con  altro,  che  co’ diamanti;  cosìaucoraè 
pregio  dell’ amor  Divino,  clic  alni  , che 
gli  amanti  di  Dio  , non  nc  pollano  per- 
fettamente efifeouere.  Io  dunque  non  fa- 
rò altro  , die  dirne  poche  parole  : tanto 
più  che  per  trattare  compitamente  dell* 
amore  dt  quella  Strafica  Vergine  verfo 
Dio , farebbe  meftien  regiflrare  qui  tutte 
le  virtù,  anzi  tutte  le  anioni  di  lei.  Per- 
che tutte  dalla  carità  haveano  il  loro  primo 
principio,  c ultimo  fine.  Ella  nelle  fuebel- 
liflime  opere,  e nelle  lunglnlfimc  fuc  infer- 
mità, ad  altro  non  havea  la  mira,  che  a 
piacere  a Dio  in  ogni  cofa,  c non  difpia- 
ctrgli  in  niuna . Le  fue  continue  niedM- 
tioni  erano  indirizzate  ad  accader  nel 
fuo  cuore  l’amor  di  Dio.  Nc  .Biropen fa- 
va , nè  d’altro  decorreva,  nè  altro  ^flìde- 
rava,  che  amare  Dio,  e piacere  a Dio. 
L’unica,  e fomma  dimanda  che  a Dio  fa- 
ceva , era  d’  amai  lo  , e d’  incontrare  in 
ogni  cola  la  fua  familììina  Volórà,prr  havtp 
tempre  uno  fi  elfo  volere,  e non  volere  con 
Dio;  eh’ è l’atto  puf  perfetto  della  carità. 
Ttngo  nelle  mie  mani  un  prctiolò  Librio 
ano  manufcritto  di  quella  Amante  di  Dio, 
in  cui  li  dà  maravigliolamcnte  a divedere 
quanto  ella  folle  ben  innanzi  non  (blamen- 
te 
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re  nella  teorica,  ma  anche  nella  pi  atica  del 
fanto amore.  Ne  regitlrerò  qui  alcuni  pic- 
còlifaggi,  per  moftra  della  gran  piena,  che 
le  ridondava  nel  cuore  . Dice  dunque 
così. 

L Confiderà , che  Dio  ci  ha  datala  Tua 
Divina  imagine , nccioche  in  effa  , come 
in  facro altare  arda  Tempre , c rifplenda  la 
fiamma  dell*  amor  fuò . Quello  amore  è 
■di  tanta  eccellenza,  che  non  fi  può  fare  al- 
cuna opcratione,  nè  in  Terra,  nè  incie- 
lo, clic  a Dio  fia  più  cara,  e di  cui  più  fi 
compiaccia,  e fi  glori] . Altro  però  Iddio 
non  vuole  da  noi,  cheamore,  con  cui  lo 
lodiamo,  e ci  rallegriamo  delle  perfettioni 
della  fua  Divina  Maeftà.  Tutte  le  altre  co- 
fe,  checi  fon  comandate,  e proihitenelle 
lacre  Scritture,  fono  mezzi  per  condurci 
all’ amore  di  Dio . Eie  virtù  clfon  ordina- 
te, perche  al  medefimo  amore  ci  difpon- 
gano. 

II.  Gli  effetti  del  vero  amor  di  Dio  fo^ 
no,  un’  amorofa  raffegnationc  al  Divin 
beneplacito  m tutte  le  cofe  : gli  ardenti 
dcfiderij  d’unire  la noflra volontà , ch’èia 
più  nobile  potenza  dell’  anima  , colla  vo- 
lontà Divina,  eh’  è’ la  regola  d’  ogni  per- 
fettione  : ed  unirla  con  si  forte  vincolo, 
die  non  fappia  mai  volére,  fe  non  quello 
che  Dio  vuole.  Di  più  le  magnanime  rifo- 
lutioni  d*  amar  Dio,  e goder  di  lui,  tan- 
to ove  ci  fi  moftn  afpro  colle  difolarioni , 
quanto  oveci  fi  renda  dolce  colle conlola- 
tioni  .•  tanto  nel  ricever  caftighi , e flagel- 
li dallafua  Gmftiria,  quanto  nell’ ottenere 
grane,  efavori  dallafua  Mifericordia . Fi- 
nalmenti  gli  affetti  difintereffati,  non  mo- 
vendoci a fervirk) , e offervarc  la  fua  Leg- 
ge perifperanza  di  premii;  nè  ritirandoci 
dall' offenderlo,  errafgredire i fuoicoman- 
damentiper  timore  di  pene:  Effendo  paga 
Scontenta  la  vcracarltàdi  fcrvire  e glorifi- 
care Dio,  per  quel  fommobenc,  e infinito 
bello,  eh’ è Dio. 

III.  Gli  attid’amor  di  Dio  dovrebbono 
«(Ter  frequenti,  come  i refpiri  del  cuore, 
per  abituarci  ad  amar  continuamente  Dio. 
Che  però  da  ichivarfi  (ònonuelle  ricreatio- 
ni , che  intepidirono  quel»  bel  fuoco  : c 
degnidi  lagrime  fon  que’ momenti,  che  fi 
fendono  lenza  quefto  fanto  amore.  Per 
lo  contrario  da  cercarli  comereforr,  e de- 
fitte, fono  quei  mezzi,  che  Cì  promuovo- 
no nella  carità.  Tali  fono  le  tribolationl, 


)c  ingiurie  , le  malattie , la  povertà , i di- 
fagi  del  corpo , e dell’  animo , che  fiaccan- 
doci dalla  terra  ci  follevano  al  Cielo,  evo- 
cando il  cuore  dell’ amor  proprio,  lo  riem- 
piono dell’ amor  Divino.  Così  ella. 

Tali  fentimenti  quella  fa v ente  amante 
di  Dìo  rivolgeva  nelle  fuc  meditationi,  e 
molto  più  praticava  cogli  affetti,  e coll’ 
opere . Con  che  Tempre  più  s’  accendeva 
in  una  dolcillìma  carità  , che  quanto  di 
conlolarione  le  infondeva  nel  cuore,  ranco 
di  foavi  lagrime  le  cavava  dagli  occhi. 
Quindi  nafeevain  lei  quella  fpirituale  alle- 
grezza , e quella  non  mai  intorbidata  fac- 
nità  di  volto  in  rance,  csì  travagliofe  ma- 
lattie, die  pareva,  che  fteffe  coll"' anima  ia 
Paradifo,  mentre  pure  flava  col  corpo  in 
un  penofo  Purgatorio  . Quindi  ancora 
quellamoderarioneditutti  ifiToi affetti,  e 
quella  fignoria  fopra  tutte  lefuepaflìofiiin 
qualunque  avvenimento  profpero  , ò av- 
verto. Perche  l’ amore  di  quella  fant’  Ani- 
ma tra  le  vicende,  era  appunto  come  il 
fuoco  delle  facelle,  le  quali  ò fi  tengano 
ritte,  ò piegate,  ò del  tutto  rivolte,  fem- 
pre colla  punta  delle  lor  fiamme  riguarda- 
no , e poggiano  in  alto  invaiò  il  Gelo . 
Laonde  niente  le  crcfceva  allegrezza , fuor- 
ché l’intendere,  che  il  filo  Dio  folle  ben 
Icrvito,  coffervata  la  Aia  Legge:  niente  le 
recava  afflirtione,  fe  non  il  fornire,  die  il 
fuo  Dio  foffeoffefo , e trafgrediti  i Tuoi  co- 
mandamenti. 

Ma  meglio  fi  feorgaà  la  perfetta  fua  ca- 
rità da  un principal  effato  della medefima, 
cioè  dal  timor  filiale  di  non  difpiacac  a 
Dio,  nèpurlievementeinnulla:  ondena- 
fee  la  purità  di  cofcicnza . Grande  era  la  cu- 
ra, che  teneva  fopra  qualunque  anione, 
accioche  folle  puramenteindirizzata  alla  di- 
vina Gloria.  Ifquifiiala  diligenza  di  vari j 
efami,  con  cui  faceva,  pa  così  dire,  no- 
tomh  d’ ogni  fuo  penfiao,  parola,  e mo- 
vimento del  cuore.  ©riBchavea  continua- 
mente  in  bocca  quel  verldto  dr  David  ; 
Anima  me  a inmambus  meu fempti*;  Pjfal. 
11 8.  pa  cenala  pura  da  ogni  neo  di  colpa» 
eadornadelle  più  belle  virtù:  proponendo 
Tempri  di  trovarli  il  giorno  fegUcate,  mi- 
gliore del  p .1  flato , e di  fare  maggior  profit- 
to nella  fcuola  del  fanto  amore.  Truovoin 
tinlibbricoi  io  d’oro  comporto,  e ferino  di 
proprio  pugno  dalla  Sava  di  Dio,  ne  forti 
d’efami  da  fila  alati,  che  ben  danno  a dive- 
dere 
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dere  come  fleffe  in  veglia  fopra  sé  fleffa,  e 
ricercafle  minutamente  , fe  nulla  vi  (offe , 
in  ebe  a gli  occhi  di  Dio  in  qualche  modo 
difpiaceffe.  Il  primo  Elàme  ferve  d'appa- 
recchio alla  Confezione , ovedeferive  una 
minunflìma  inveftiganonc  fopra  i precetti 
della  Divina  Legge,  fopra  i Voti  della  Re- 
ligione, c fopra  le  Regole  del  fuo  Iftiruto; 
aggiungendovi  i motivi,  per  eccitare  una 
vera  contruione,  e una  ferma  emenda.  Il 
fecondo  è il  confueto  d’ogm  fera,  in  cui 
efartamente  riflette  fopra  1’  efercitio  dell’ 
©rat  ione,  la  pratica  delle  virtù , laconvcr- 
fatione,  le  vifire,  in  una  parola  fopra  ogni 
minima  attioncelù  , e ogni  penfieruzzo. 
Il  terzo  è l’ elàme  particolare  , cosi  chia- 
mato, perche  fi  adopera  centra  un  fol  di- 
fetto, per  Eradicarlo  adatto  dall'  anima:  E 
ufavalo  fecondo  le  Regole,  che  ne  prefen- 
ve  S.  Ignatio  nel  Libro  degli  Efercitij  Spi- 
rituali . Ogni  di  fegnava  diflintamente  il 
numero  de'  difetti;  e ogni  fera  ne  faceva 
altrettante  penitenze.  Oltre  a quelli,  co- 
flumàdue  volte  l’anno  di  fare  una  fottiiif- 
lima  efamina  fopra  l’anima  lua  per  mon- 
darla , e abbellirla  innanzi  a Dio  con  due 
confeflfìoni generali.  Nel  qual  tempo  non 
fi  può  dite , che  lagrime  fpargeffc , che  con- 
tritione  concepiffc,  c che  magnanimi  pro- 
ponimenti faceffe  di  darfi  tutta  alla  perfct- 
tione. 

Or  una  tanta  diligenza  di  continui  efa- 
mi  la  portava  femprc  più  a fublime  grado 
di  purità:  e’1  fanto  timore  di  non  offender 
Dio  , le  faceva  apprendere,  e abborrirc 
come  colpe  gravi,  ancoi  minimi  difettuz- 
zi.  Imperochc  dove  è gran  fuoco  d’amor 
di  Dio,  vi  è anco  gran  luce  perconofcere 
in  che  piacere , ò difpiaccr  gli  fi  polla . E 
le  anime  fante  confederando  le  loro  anio- 
ni in  riguardo  a Dio,  innanzi  a cui  nulla 
vi  è di  sì  buono , e sì  perfetto  , che  non 
fembri  imperfettione  ; però  talora  ricono- 
scono eripruovano  come  difertuofe  e col- 
pevoli quelle  anioni , che  ad  altri  occhi  me- 
no illuminati  parrebbono  buone.  Cosi  la 
M.Nicolina  fovcntc  ravvifava  come  difet- 
ti, efesie  accufava  come  di  colpe,  di  cer- 
te opere,  che  non  lefembravano  di  quella 
perfenione,  diche  dovrebbon  effere,  per 
effer  degne  di  Dio.  Ne  porrò  qui  due,  ò 
tre  a cagione  d’efempio  : Perche,  fe  mal 
non  erro,  tali  colpe  forfè  più  che  quant’  al- 
tro polla  recartene  in  pruova  , • faranno 


comparire  l’integrità  delia  fua  Innocenza  ' 
Una  volta,  per  ottenere  una  non  fo 
qual  gratta,  haveva  offerto  a Dio  molte 
opere  divinò,  e molti  patimenti  delle  fue 
malatti  e infi  eme  con  di  vote  preghiere . Ma 
non  vedendoli  efaud ita,  osò  dolerli  un  po- 
co della  Divina  Bontà  dicendo:  O mio  Si- 
gnore, io  fo  pur  quello , equellopcr  amor 
voftro.  Perche  dunque  non  efauditeimici 
pneghi  ? Pofcia  riflettendo  fopra  quella  do- 
glienza , la  riconobbe  come  colpevole,  fe 
ne  pentì,  lène  accusò:  e poi  abballandoli 
in  se  fleffa , e con  la  bocca  a terra  ritornò  a 
dire:  Ah  die  la  mia  fola  indegnità  è cagio- 
ne, che  non  fiano  udite  le  mie  fuppliche . 
Un’altra  volta  nel  mezzo  delle  fue  piùtra- 
vagliofe  malattie  , non  poteva  la  notte, 
fecondo  il  cofiumc,  applicarli  alle  fueora- 
tioni.  OnJefc  ne  rammaricava,  efofpiran- 
do  per  le  lue  feiagure  diceva  : Oi  mifcra 
me,  che  non  pollo  orare,  né  attener  la 
promeffa  fatta  al  mio  Prolfimo,  di  porge- 
re per  lui  preghiere  a Dio,  e raccomanda- 
re i bifognidiluialla  protettionc della Bea- 
ullìma  Vergine  J Che  contentezza  mi  ri-, 
mane,  fe  né  pure  lòn  degna  di  parlare  al 
mio  Dio  ì Indi  avvedutali  , effere  quelle 
querele  di  poca  conformità  al  Divin  vole- 
re, lene  compungeva,  ne  dimandava  per- 
dono a Dio , diceva  pubicamente  la  fua 
colpa , d*  effere  fiata  una  mal  raffegnata  nel- 
le mani  di  Dio , per  fare  ciò  che  più  da  lei 
voleffeòpatienza,  ò oratione.  Finalmen- 
te verfo  il  fine  della  fua  vita , trovandoli  un 
dì  da  fola  a fola  con  una  fua  Famigliate  ; e 
venuta  fui  ragionar,  come  foleva,  conici 
confidentemente  delle  cofe  dell’anima,  le 
feoperfe  i gravi  felli  della  fua  vita  : ed  era- 
noie  parole  fuperflue.  Intorno  alle  quali, 
foggiunfe,  bramerei  in  quello  punto  d’ha- 
ver  qui  innanzi  a’ miei  occhi  tutte  le  perfo- 
ne,  con  cui  ho  converlàto  nel  decorlodi 
miavita:  perche  vorrei  dire  mia  colpa,  e 
chieder  loro  unni  perdono  de’ molti  fionda- 
li per  ciò  dati.  Ma  perche  non  pollo  ha- 
verle  ora  al  mio  corpetto , lo  feròcon  voi 
fola , come  fc  lo  feceflì  innanzi  a tutte . - 
Così  dicendo  fi  mifein  atto  (li  penitente  e 
lagnmante,  e con  fofpiri  di  cuore  , c bat- 
timenti di  peno  dille  la  fua  colpa  * co- 
me fe  fotte  fiata  la  più  rea  creaturaydel 
Mondo . 

Ecco  di  qual  fettg  follerò  le  fceleraggi- 
ni  di  quella  gran  peccatrice  , com’  dia  fi 

dice- 
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lìceva.  Del  retto  ella  viffe  si  innocente, 
che  in  cinquantanni  di  graviflìme  infermi- 
tà non  fu  mai  veduta  ufeire  in  un  atto  d’ im- 
patienza.  Il  Confeffore  foventc  nonfapea 
(opta  die  darle  1*  attolutione . Ed  il  Prepofl- 
to  del  Duomo  Lue’ Antonio  Porta,  Signo- 
re di  commendabile  virtù,  die  per  biadi- 
votione  frequentemente  la  vifrtava,  folca 
dke , eh’  era  un’  Agnellina  di  ,Dio , in  cui 
non  era  macchia , nè  ruga . Or  da  canta 
purità  di  cofcicnza , e da  tan  to  abbonimeli 
to  di  qualunque  difetto , cagionati  in  lei  dall’ 
ardentiflìmo  de  fui  cr  io  c’iiavea  di  piacer  a 
Dio , argomentar  faci]  mente  fi  può,  quanto 
intenfo  fotte  l’ amore  eh'  ella  portava  al  me- 
dcfimo  Dio , in  riguardo  a cui  ogni  colà  ha- 
vea  per  nudate  in  folo  fentirfì  nominar  Dio, 
tutto  il  bello , tutto  il  pretiofo  del  Mondo  le 
farebbe  caduto  di  mano . 


C A P O X. 


Zelo  della  Gloria  di  Dio , «della Sa- 
lute delle  Anime. 


DA  un  grande  amore  verfo  Dio  nafee 
un  gran  zelo  della  Divina  Gloria , e 
della  (alate  altrui.  Il  quale,  febenefeinbra 
proprio  degli  Apottoli  , e degli  huomini 
Apottolici,  tuttavia  arfe  mkabilmenre  nel 
•cuore  di  quella  Vergine,  c parve  , che  a 
lei  altresì  come  a Santa  Terefa  diccflc  lo 
Spofo  cclclle  ; Ut  vera  S fon  fa  meum  tje- 
labis  honorem  . Brtviar.  Rom.  Chi  vole- 
va recarle  confolanone,  c allegrezza  nelle 
«rav  agl  ioli  Ili  me  lue  infermità , badava  rac- 
contarle qualche  bell’ opera  fatta  a gloria  di 
Dio,  ò nella dilaiatione  della  Fede,  ò nel- 
la con  verlione  de’  Peccatori , ò in  qualche 
altro  fcrvigio  di  Santa  Chiefa . Per  lo  con- 
trario era  ben  da  guardarfi  di  non  riferirle 
tritte  novelle , òdi  erette lemmate  ne  Pactt 
Cattolici,  ò d’  irreverenze  commette  ne’ 
Sacri  Tcmpq,  ò di  fraudali  dati  dalla  liber- 
tà giovanile , ò di  beftemmic proferite  con- 
tro a Dio . Perche  rotto  le  crclceva  il  male  : 
eflcndole  un  tormento  più  crudo  d’  ogni 
malattia  il  fenurfi  folamentedire , che  il  luo 
Dio  era  in  qualche  modo  oltraggiato.  Nel- 
le fue  orationi  pregava  con  intenfiffimo  af 
ferro  la  Divina  Macttà  per  la  ChieìaCatto- 
• pfere  Rodinoli  Tomo  //. 


lica,  perlaConverfione  degli  E> etici,  per 
li  Principi  Ecclefiaftici,  e Secolari,  dal  cui 
buon  governo,  ed  efempio  sì  grand’ mtc- 
reìB  del  fervigio,  c della  gloria  di  Dio  di- 
pendono. Le  quali  preghiere  , ove  alcun 
prefente  bifogno  il  richiedette  per  pubhco 
bene,  ò per  privata  iàlvatione  d’alcuno, 
tifava  di  crcfcerc  a molte  ore  del  la  notte , di 
cui  una  gran  parte  fta  va  con  Dio.  Anzi  vi 
aggiungeva  di  molte  penitenze  , e morti- 
ficationi  : e offeriva  gli  acerbi  e continui 
dolori  delle  fue  malattie , per  ottenerne  la 
grana-. 

In  certi  tempi  ò più  facri,  ò più  calamito* 
fiufavad’accoftarfiogni  mattina  alla  Men- 
faEucariftica,  a fine  di  placare  la  giuftiffi- 
maiiadi  Dio  fdegnato  contro  de’ Peccato- 
ri; e impetrare  dalla  fua  Clemenza  pietà, 
c (òccorfo  a’ tanti  mali , che  opprimevano 
il  Mondo  Cattolico.  Orquandofencvadi- 
rc,  crefcer  viepiù  le  dilcordie  de’ Principi 
Cnttiani,  òle  ttragi  dcllegucrre,  ò qual- 
che nitro  privato  dilallro,  per  cui  foiette  in- 
tercedere, ttavafopra  penderò,  e temeva 
dincevcr indegnamente  l’Eucariftia,  non 
ottenendo  il  fine  delle  fuep  . eghicre . Tanta 
era  la  (ua  umiltà,  che  attribuiva  a’fuoide- 
menti  f aumento  delle  altrui  Iciagurc.  Stan- 
do dunque  una  volta  in  tali  perplettlti,  pro- 
pofe  di  non  chiedere , nè  nffutare  (a  Comu- 
nione: ma  ttarfenc  indifferente  , in  poca 
dittanza  dall’Altare,  e nmettertt  all’  arbi- 
trio della  Divina  Previdenza.  Il  Sacerdote, 
compiuu  la  Metta , fpontaneamente  fi  ri- 
volle fecondo  il  foluo,  c le  poricil  Divin 
Sacramento.  Allora  la  Serva  di  Dio  pro- 
ruppe in  affetti  teneri  (lìmi  di  carità:  ccomc 
rapita  fuori  de’  fenfi  , fu  condotta  coll’ima- 
ginatione  (opra  un’altiflìmo  monte  ; onde 
le  fu  rappreleiitata  alla  mente  l’ Europa  im- 
merfa  in  continue,  c crudeli  guerre;  e poi 
foggiunto  intcriormente  : Mira  queftt  bà- 
fogni della  inifera  Europa:  Povera Criftia- 
nità!  Infelice  Religione  ! Orpenfa,  fchai 
dalalciar  dicomumcarti , e porger  prieghi 
per  tante  fciagure.  A si  dolorolo  fpcttaco- 
lo,  e a quefte  interne  voci  s’ intenerì  Ni- 
colina , versò  moire  lagrime,  e fi  diede  a 
(upplicar  la  fovrana  Clemenza  ad  ufar  della 
lua  pietà,  a dar  rimedio  a unti  mali,  e di- 
fender la  fua  Patria  dalle  imminenti  ttragi . 
Indi  propofe  di  non  ommertere  giammai 
più  la  (aera  Comunione;  di  non  ccffare 
dalle  cont.nuc  orationi  ; e d’  offerire  sè 
M m fretta , 
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ella,  quanto  poteva  una  povera- Verginel- 
la, perilcudo  ai  colpi  detta  Divina  Giudi 
ria. 

Nè  a cafo  ho  derroquella  parola , Scudo 
della  Divina  Gmfiitia:  che  veramente  per 
tale  ella s' era  offerta  a Dio.  Imperochc ef- 
fondo una  volta  condotta  per  la  Città,  le  fu 
rapprefentato  in  quanti  modi  foffe  offefo  Id- 
dio , e nelle  Chicle  con  ìfconce  irriverenze , 
e nelle  publichc  convcrfationi  con  licenze 
fcandalofe,  e ncllecafe private  con  fenfuah 
laidezze.  Onde  le  pareva,  che  Iddio,  non 

jiotcndo più foffenrc tante  malvagità,  ftef- 
e in  procinto  di  prenderne  vendetta.  Quan- 
do la  buona  Vergine,  da  un  canto  tutta  do- 
lente per  le  offefe  del  (uo  Signore,  edall’ al- 
tro tutta  confidata  nella  Bontà  diluì,  fi  tni- 
,fca  fupplicarlo,  che  lì  compiacene  di  rice- 
ver lei  per  ifeudo  ai  colpi  delle  fuegiuftiffi- 
me  minacce.  E che  veramente  Iddio  in  un 
certo  modo  la  riceveffc  , lohehbe  aconfef- 
fare  effa  medefiina  ad  una  Pcrfonaintima 
Segretaria  dell’anima  fua  , che  una  volta 
prelè confidenza  di  dimandarle,  ic  fapeffe 
da  cagione,  per  cuiil  Signore  la  tormental- 
■fe  con  tante,  e sì  lunghe,  e sì  travagliofe 
infermità.  Al  che  nfpofe  col  chinar  del  ca- 
po. Maiftigataafcopnrlainfccretczza,  s’ 
ammutolì:  e poi  foggiunfe,  che,  quando 
Iddio  ledeffc  licenza  , gliela  direbbe.  Ne 
•fece  oratione , c a nuovi  prieghi  della  fua 
Famigliare  diffe  in  fegrcta  confidenza  : che 
.fiera  offerta  per  ifeudo  a’ Divini  caftighi; 
e die  Iddio  per  fua  Bontà  l’haveva  accetta- 
ta. Onde  penava  per  le  colpe  altrui,  efen- 
tiva  in  parte  i flagelli  dovuti  a’  peccati 
del  fuo  proffimo . Hi  che  forfè  voleva  allu- 
dere il luo  Confeffore , quando , veggendo- 
)a  oppreffa  da  tanti  mali , le  diceva  per  giuo- 
co celie  s’ imagmaffe  d’ effere  una  Somarel- 
la  del  Signore,  lopra  cui  voleffc  caricare 
tutte  le  pene,  e tutti  i mah  della  Città.  Il 
che  era  sì  vero,  che  quando  fentiva  crefcc- 
• re  i fuoi  dolori,  ò fopravenire  qualche  nuo- 
va ìmlattiadiceva;  Oimc,  qualche  grave 
offefa  fi  è cominella  nella  Città  conno  il 
mio  Dio . E pur  troppo  ì’  indovinava  : pe- 
rochc  bene  fpeffo  (opragiugneva  nuova  di 
qualche  malvagità  feguua. 

J Poco  fotto  il  cominciar  di  quello  feco- 
le, foriero  le  famofe  turbolenze  della  Vai- 
tellina,  in  cui  per  le  contefe  degli  Eretici 
co’ Cattolici,  la  Religione  venne  a patire 
gravitami  danni.  LaScrvadiDio  le  neaf- 
. 1 . 1 


Biffe  olirà  modo:  e per  impetrar  dal  Cit- 
lofcampo,  e riparo  a quelle  calamità,  non 
celsò  di  fpargere  lagrime  e pr.cghi  innanzi 
a Dio,  e martoriare  il  fuo  innocente  cor- 
po con  gran  penitenze.  Tanto  più,  che  , 
laputafi  l'efficacia  delle  fue preghiere,  un 
Gentdhuomo  inviato  dal  Duca  di  Feria 
Governatore  di  Milano  venne  a raccoman- 
darle gli  accidenti  di  quella  guerra,  e pre- 
garla afarne  /peculi  orarioni,  e richieder- 
la, che  prcfagio  ne  faceffc  di  felice  fuccef- 
fo:  Ella,  fiata  lungamente iùpplichevole, 
c lagrimantc  innanzi  a Dio  , ritornò  poi 
con  fopraciglio  di  malinconia , e predille 
che  temeva  affai,  che  quello  turbine  non 
doveffe  partorire  gran  tempefta:  e che  per 
la  Valtellina  in  ilcompiglio  , non  nc  do- 
veffe molto  patire  la  Religione  Cattolica. 
Gli  avvenimenti  avverarono  la  prediteio- 
ne  : c gli  effetti  feguiti  diedero  molto  da 
piangere,  eda  patire  alla  zelante  Serva  di 
Dio. 

La  quale  parimente  confermò  un’  altra 
volta  il  predicimcnto  . Imperoche  1’  anno 
i6i2.  tre  meli  prima  che  calaffe  verfo  la 
Valtellina  il  Marchcfe  di  Covre  colla  Sol. 
datefea  Francefe , inviato  dal  Rè  Criftiami- 
firao  Lodovico XIII.  contra  ì tumulti  cre- 
denti, fiavaquefia  Vergine  orando  innan- 
zi all’ Altare  della  Madre  di  Dio:  Quando 
fu  rapita  in  ilpirito,  e le  parve  dx  vedere 
lina  Navicella  in  mezzo  al  mare  combattuta 
da  contrari  venti,  c oppreffa  da  veementi 
procelle.  Semini  dire  ài  cuore:  Nicotina, 
tieni , ajuta  , foccorri  la  Navicella  , che 
non  fi  fommerga  : Quella  è la  fanta  Chir- 
fa  in  Valtellina.  Similmente  un  altro  di, 
che  orava  innanzi  al  Sepolcro  di  Cnfto,  le 
le  diè  come  a vedere  la  medefiraa  Navicel- 
la abbattuta  da  gagliardi  marofi , e preffo- 
ehe vicina  al  naufragio.  Ed  allora  le  pare- 
va, chele  folle  data  nelle  mani  un’ ancora, 
che  folicneva  il  legno,  affinché  rajucatic, 
e lo  fovveniffe.  Il  che  ella  fi  sforzava  di  fa- 
tea  tutto  fuo  potere:  male  forze  non  cor- 
n/pondevano  a’detìdcr;  . Certo  fi  è,  die 
dopo  tali  cognmoni,  c prefagi  ella  fi  die- 
de a piu  ferventi  orarioni , c più  afprc  peni- 
tenze . Anzi  in  quante  s’  avveniva  delle 
lue  Confidenti  Rcligiofc , e Secolari  dico- 
va:  Deh  fe  havete  un  poco  di  zelo  della 
Gloriadi  Dio,  pregare  per  la  Santa  Glie- 
la . Ma  appena  feorfi  otto  giorni , ecco  l* 
infaufta  novella , che  in  Valtellina  fi  cornili, 
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dava  a predicare  il  Calviniano , e pittare  i 
primi  Temi  dell*  erefia , di*  erano-  come  pic- 
cole fcintille,  prette  adivampare,.  cdilten- 
derfi  in  grande  incendio,  (e  non  fi  correva 
a fuppri'mcrle.  Il  clic  non  fi  può  dire  quan- 
to rammarico  rccafle  a quella  benedetta 
anima,  e quanti  dolori  accrefcefle  al  Ino 
malcondotto  corpo,  pai  i al  gran  zelo , che 
ardeva  nel  Tuo  cuore,  della  Gloria  diDio, 
e della  fallite  delle  Anime . Oltre  a ciò  uen- 
fiper  collante,  clic  il  grave  cordoglio,  da 
cui  era  forprefa  , quando  intendeva  le.llragi 
di  quella  guerra,e  gli  oltraggi  de’facriTcm- 
pij  , le  acceleraire  la  morte  . Imperochc 
nell’ ultimo-anno  difuavita,  elfcndo  cala- 
ti nella  Valle  nuovi  Squadroni  compolli, 
buona  parte,  di  loldatefca  eretica,  rnulti- 
plitòlepcniienzc  c le  otanoni,  lùpplican- 
do  inccfiàntemenre  Dio  a diporre  la  fua 
ipa  la  vendicatrice»  Ma  (enti  come  una  vo- 
ce interiore,  clic  le  tuonò,  e feri  altamen- 
te il  cuore:  Vendetta  , lltagi  i Già  è da- 
ta la  fentenza  di  ferro,  c da  fuoco.  Onde 
non  fi  lapcva  dar  pace,  e fi  llruggeva  in 
fofpiti,  e lagnine,  che  muovevano  a com- 
pafiione  c compiamo  chiunque  la  vifita- 
va- 

Nc  folamente  fentiva  i frangenti  delle 
guerre  vicine  alla  fua  Patria , ma  altresì 
quelli  de’ Paci»  lontani.  Perche  il  gran  zelo 
di  quella  Verginellanon  era  ri  lire  tto  in  po- 
co confine  , ma  fi  Rendeva  in  ogni  luogo  a 
procurarvila  gloria  di  Dio,  e a rammari- 
carli di  qualunque  accidente  folle  permcio- 
fo all’  onor diluì,  e allafarurcdelle  Amine, 
Cosi  ardendo- in  Fiandra  la  ribellione , e la 

fu  erra  che  modero  gli  Eretici  Olandcfi  a’ 
Le  Cattolici , non  celiava  di  piangere  le 
perdite  della  Religione,  e d offerire  gran 
numero  di  pneghi , e di  moruhcatiom  per 
lo  rimedio.  Ed  il  Signore,,  che  molrogra- 
divailfantozelo,  e le  divote  preghiere  del- 
la luaServa,  lefaceva  talora  lapere  1 peri- 
coli,. e le  fciagure  imminenti  . Seppe  una 
volta  che  mareuva  ne’Pacfi  balli  un  gran 
corpo  d’ Armata  nemica  : e perche  era  la 
maggior  parte  d’ Eretici , (é  ne  affilile  oltre 
modo , temendo  , che  non  oltr.igguifero 
le  Chiefe  , calpcllalfero  i Sacramenti , e 
incederò  di  molte  inguine  a'  Rchgiofi, 
malvagità  confitte  di  iiinil  razza  di  geme. 
MaLddiobcn  pretto  li  compiacque  diacon- 
ici arlicon  tari  e intendere  la  pma  di  Brcda, 
elpugnua  dal  Marcitele  Ambrogio  Spinola 


l’anno  1615.  dietro  a Cui  dovean  I’  armh 
Cartel  che haver  migliori  vantaggi , c la  ve- 
ra Religione  fare  maggiori  progredì  ; come 
pofciafivide.- 

Ma  fc  ella  haveva  tanto  di  zelo  per  i 
paefi  rimoti,  maggiore  certamente l’heb- 
bc  verlo  della  fua  Patria  , a cui  dava  il 
pruno  luogo  nelle  fuc  preghiere , c niorti- 
ficauom.  Ne’  pericoli  di  "guerra,  òdipc- 
(l  rlcn  za  s’interponeva  con  ngorofi  digiuni, 
affiduc  vigilie , e (Iraordinancoratiom.  E. 
più  d’una  volta  Iddio,  come  piamente  fi 
crede,  ad  intercedìone  di  lei  ha  liberato  la. 
Ottàda imminenti  fciagure.  Che  però  nel- 
le lovraflanti  calamità  fi  ricorreva  a lei , co- 
me ad  Avvocata,  e impetratrice  delle  divi- 
ne Grane.  Una  mattina  fu  veduta  pallida, 
in  volto , e a (fan  nota  nella  rcfpiratioac , che 
amaramente  piangeva  innanzi  al  Croci, 
fido  . Interrogata  della  cagione  di  tanto 
lofpirarc  e piangere  , rifpòfcy  Ahi  mifcri 
noi  I O povera  mia  Patria  ! Ho  veduto 
le  minacce  del  Salvatore  fdegqato  contro  di 
eflfa  . E ciò  che  mi  trafigge  altamente  il  cuo- 
re, mentre  io  genuflelfa  e lagrimantcfup- 
plicava  per  lei,  mi  parve  , che  il  Signore 
ini  volraffe  le  (palle . Bilògna  dire,  che  le 
oolite  colpe  fiano  giunte  al  fomino.  Deh 
perche  dunque  non  ci  diamo  tutti  d’  accor- 
do a’ digiuni,  alle  oranoni ,.  alle  peniteli, 
zcì  Chiunque  ha  un  poco  di  carità  verfo, 
la  Patria , faccia  intendere  a’  Decurioni  del- 
la  Città,  ea’Paitoridelleaiume,  che  con. 
comuni  preghiere  fi  dee  piegare  il. cuor  di 
Dio  a mifencordia .-  In  cosi  dire  erano  al- 
(ai  più  le  lagrime,  che  fe: parole:  elegui- 
tò  più  giorni  inconlolabiliucute  a piagne* 
re;  fino  die  udì  dirfi,,  in  tutte  le  CÌueft 
Parroduali  eflfcrli  elpollo  alla.pubhca  ve* 
nerationeil  Divinili! mo  Sacramento,  per 
le  conlucte  oratiom  delle  quarant’ore.  A 
quella  nuova  fi  ralìerenò  un  poco  , e fup, 
prede  le  lagrime . Ma  non  durò  malto  La 
conlòlatione:  che  cominciò  ben  rodo. a ri- 
pigliar le  doglianze,,  e i lamenti  : Creice- 
le bensì  le  oranoni , ma  non  ilccmarc  1 pec- 
cati : Elporlì  alla  Venerationc  ij  Signore, 
ma  non  celiar  le  irriverente  nelle  thiefc.r 
Ufarlì  da  alcuni  le  penitenze,  ma  non  la, 
(ciarli  da  mollile  lenfuahtà.  Che  però  fa- 
lla di  più  vivere,  c affilila  di  vedere  gli  olf 
traggi  del  luo  Dio,  e la  perdita  di  tanteani- 
meducdevacontinuamcntedi  finn- la  virai 
e invitava  la  morte  a.uuiektle  gli.  aedi  l, 
M in  i per 
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per  non  mirare  pili  tanti  mali , dicendo , 
Cupio  dijjolvi , & effe  cum  Chrtjio . Paul, 
ad  Phil.  I. 

Correva  la  Settagcfima , quando  la  Chie- 
fa  Cattolica  per  l’acerbo  calò  de’ primi  Pa- 
renti, di  lutto  veftita  ciòtta  il  genere  uma- 
no a fahirifera  penitenza.  Ed  allora  appun- 
to i Fedeli  medefimi  ( ò cola  da  lagrimare  !) 
parte  inelcati  dalla  fenTualità  , parte  anco 
trafportati  dal  torrente  della  mala  confnetu- 
dine , attendono  più  che  mai  a’  feftini , e 
conviri  del  Carnovale In  tal  giorno , emen- 
do la  Serva  di  Dio  condotta  in  Duomo,  le 
parve  di  vedere  per  ogni  via,  e nel  (acro 
Tempio  i Demonij , che  tramaffero  infi- 
dic , rendettero  lacci , e difponettero  aguati , 
per  far  cadere  i miferi  Mortali . A chi  fug- 
gerivan  feftini:  a chi  propone  van  banchet- 
ti: chi  iavitavan  a veglie,  per  ivi  coglierli 
a nunfalvane’fuoi  inganni . Laondeatto- 
nita  per  tante  infidie  del  comun  Nemico , e 
temendone  molte  otte  fé  di  Dio,  e perdite 
delle  Anime,  determinò  d’opporfi  alla  cor- 
rente de’ viti).  Ad  itnirationc  della  fcrafica 
Vergine  Santa  Caterina  da  Siena  propofe 
di  pattare  que’ giorni  in  continue  orationi, 
Applicando  la  Divina  Pietà  a guardare  le 
Anime  da’ tanti  lacci  de’  Demonn:  E per 
confolare  il  fuoSpofo  di  nuovo  Crocifitto 
da’ Peccatori  con  tante  ottefe,  di  contra- 
porrc  digiuni  alle  crapole  , penitenze  alle 
voluttà,  folitudiniallcconverfationi,  Fac- 
cettarli ogni  dì  alla  M enfiaticeli  Angioli , in 
riguardo  de’ conviti,  che  fi  frequentavano 
«fa’ Mondani. 

Si  fante  induftried’un’ anima  veramen- 
te amante  di  Dio  qnanto  furono  graditedal 
Cielo , tanto  (piacquero  all’  Inferno:  liqua- 
me una  volta  mandolle  incontro  un  Demo- 
nio di  fmifurata  grandezza  in  figura  terribi- 
littìma,  chegittava  fuoco  e fumo  dagli  oc- 
chi , e dalle  nari , e minacciava  con  brava- 
te di  farla  la  mal  ca pinta . Alzò  un  tuono  di 
voce  sì  formidabile,  e penetrante  , che  1’ 
hebbe  a llordire  : Ma  il  (enfio  delle  parole  fu 
più  Terribile  della  voce,  gridando:  Tu  Tei 
dannata,  tu fei dannata.  Attonita  la  pove- 
ra V ergine  a sì  fpaventofo  grido , altro  non 
potè  dire,  che  , Giesù,  Giesù  . In  udire 
quello  Divmittìmo  Nome  il  Demonio  fi 
precipitò,  cdifparvcin  un  baleno,  falcian- 
do dietro  una  puzza  d’ Inferno , che  ammor- 
bò d’ ognintorno  il  Chic  (Irò . Ma  a lei  retto 
altamente  unprefla  nell  ’ aiumoquefta,  vi  filo- 


ne, e quitto  grido  : c in  rammentarcene 
inorridiva,  e tremava,  efoleadire:  Mific- 
re  creature , che  farà  mai  di  noi  nell’ultimo 
punto  della  vira  a sì  fiere  comparfie,  e minac- 
ce de’  Demonij  ; fe  Iddio  colla  fiua  Grana 
onnipotente  non  ci  (occorre  : 


CAPO  XI. 


Effetti  della  fua  Carità  ver/6 
de'  Projfmi. 

SE  bene  nel  capo  antecedente  fianfi  già 
vedute  molte  belle  iraprele  della  fiua  ca- 
rità a fai  vatione  delle  Anime;  conrutrociò 
rimane  (empre  più  che  dirne  . Irapcroche 
crebbe  fetnpre  in  lei  al  pari  dell’  Amor  fuo 
verfoDio,  il  zelo  dell’ altrui  falute:  per  cut 
non  perdonava  a fatica , nè  temeva  difa- 
ftri,  nè  ceflava  da  continue  preghiere.  Già 
altrove  accennammo,  «he  per  cmqnant’ 
anni  interi  vide  inferma,  ò mal  fana,  iti 
guifia  che  ò (lava  ditte&ioun  letto,  ò con 
pena  fi  portava  fu  le  gambe.  Ciò  non  ottan- 
te fece  vedere , che  il  fuo  fpirito  era  più  pofa 
I ente  in  Dio,  che  non  fiacca  in  sè  medefi- 
ma  la  fiua  carne . Perochc  mai  non  fi-ritenne 
dall’ adoperarli  in  qualunque  cola  fotte  utile 
al  bene  de’  prodi  mi , nientcraen  prontamen- 
te che  fie  fotte  fiata  franca  della. (ua  v ita , c in. 
vigore  da  fana  . Nc  di  minor  maravigliai 
dcv’cttcre  quello  che  altresì  operò  m lei  il 
zelo,  eia  carità:  cioè  d’allontanar  l’anima, 
fua,  percosìdire,  da  Dio,  a fine  d’unire  1* 
anime  altrui  col  md etimo  Dio . Imperoche 
cUa  di  fuo  genio  età  portata  al  ritiramento  , 
alla  fòlitudine  , c al  fanto  otio  della  contcm- 
platione , m cui  godeva  (ingoiati  defitte  nel 
converlarc  con  Dio:  Ed  orando,  e medi- 
tando le  pattavan  le  ore  quali  momenti , co- 
me chi  tta  con  l' anima  in  Paradifb  - Nondi- 
meno la  carità  la  rendette  anche  in  ciò  si 
lontana  da  ogni  proprio  mtcrette  di  confola- 
tione  fipirituale , che  interrompeva  le  dolaf- 
fimc  lue  meditationi , ove  fie  le  porgettc  oc- 
cafione  di  fare  qualche  beneficio  al  profa 
fimo  . E fioleva  ciò  chiamare  abbandonar 
Dio,  per  trovar  Dio:  e falciar  digodcrlo> 
nc’  (noi  favori , per  fervido  nelle  ttic  Crea- 
ture. Se  bene,  a dir  il  vero,  ella  flava  coti 
Dio  anche  quando  trattava  con  le  Creatu- 
re t Come  la  luce  che  tta  unita  col  Sole, 
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quantio  pur  fi  fparge  a beneficio  della  Ter- 
ra. 

Perciò  in  qualunque  impiego  ella  (tette 
■ òdi  mente,  ò di  mano,  feera  dimandata 
per  ajuto fpiritualc  di  qualche  anima;  co- 
me fc  Dio  la  chiamatte , lafciando  l’ opera 
incominciata',  rifpondeva,  mapiù  col  cuo- 
re , che  colla  lingua;  Vengo,  Signore, 
vengo  . E accorreva  ove  era  chiamata. 
Nè  ciò  avveniva  di  rado  : Perche  fparfa 
la  fama  della  Aia  providenza  ne’  configli, 
del  conforto  nelle  tnbolationi , e della  fa- 
viezza  ne*  riroedj  a qualfifia  rencatione, 
ricorrevan  da  lei  d’ogni  forte  Pcrfonc  ; e 
tutte  ne  partivan  paghe  , e contente  dell’ 
ottime  fue  qualità  : per  modo  che  non  fi 
fa  di  Perfona  che  fi  fia  già  mai  partita  da  lei 
fconfolata . Altresì  le  Roligiofe  di  varij  Mo- 
nitteri , chi  con  lettere  , chi  con  metraggi 
mandavano  a chiedere  i configli  di  lèi . 
Ed  a tutte  dava  sì  compita  fodisfattionc, 
che  cotto  al  Aio  parere  s’ acchetavano . An 
zi  più  volte  , come  fe  di  lontano  vedette 
1’  intimo  de'  loro  cuori , e ne  havefle  la 
diferetione  degii  (pinti , mandava  dir  loro, 
che  diponefiero  la  tale  perturbationc  : quel- 
la effer  temanone  del  Demonio;  nella  tale 
perpleflìrà  doverti  operare  in  tal  guifa, 
e limili.  Ed  ette  veggendo  per  appunto  in- 
dovinato il  loro  nule  , e'I  loro  rimedio, 
ubbidivano  a’ configli  di  quella  gran  Mac- 
era di  (pirico. 

Hebberalvolta  fcrupolo  d’ammetter  vi- 
fite  di  certe  Gentildonne  , che  andavano 
a diportarli  feco.  Ho  detto  di  Gentildon- 
ne ; pofciache  d‘  huormni  non  fi  lafciava 
indurre  ad  accoglierne,  (e  non  quando  I' 
ubbidienza  di  chi  reggeva  I’  anima  Tua, 
qliel  comandava.  E nel  rifiuto  d’  alcuni 
Pcrlonaggi  hebbe  talora  ad  incontrare  dis- 

fulh,  e rimbrotti  di  chi  le  rimproverava, 
effer  troppo  falvatica,  c poco  civile.  Se 
bene  in  verità  quella  falvatichczza  le  con- 
ciliava vcneracionc  e amore  appretto  di 
que’  medefimi,  che  ricevevano  il  rifiuto. 
Òr  ritornando  alle  mentovate  vifite;  chic- 
le conliglio  dal  luo  Padre  Spirituale  , fe 
fotte  per  effer  di  maggior  gloria  di  Dio, 
eh’  tfla  ricufaffe  ogni  forre  di  vifitc  . Po- 
iciacbe,  diceva  , molte  vengono  da  me, 
chi  per  curiofirà,  chi  per  converlationc , c 
per  diporto:  e poche  ne  parton  con  profit- 
to; non  havendo  io  talenti  per  indurlcal- 
virtù,  call’amor  di  Dio:  Mail  Padre, 
Otcre  RofyntU  Tomo  //, 
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che  ben  tapea  di  che  gran  prò  fotte  alle 
anime  la convcrfatione  di  lei,  e che  bella 
grana  havette  nell’  infinuarc  ne’ loro  cuo- 
ri la  Pietà,  claDivotione,  glienefececo- 
Icienza;  e ordinò  chcammetcfle  pure  tuli 
vifite.  Perche  Iddio  gliele  inviava,  accio- 
che  le  faccffe  vimiofec  fante;  imitando S. 
Caterina  da  Siena,  di  cui  leggefi  nelle  Let- 
uoni  del  Breviario  ; Nomo  ad  e am  acce/- 
fi*  , qui  melior  non  attiene  ; Niuno  andò 
giamaia  trattare  con  Caterina,  che  non  ne 
pattiffe  migliorato  nell'anima.  Andavano 
dunque  d’ogni  qualità  Signore  a vibrare 
quella  Serva  di  Dio  peri' alrattima  che  ha- 
vcan  di  lei,  cliripuravan  felici  a poter  di- 
feorrere  con  perfona  di  tanta  Virtù , feo- 
pnrle  i legren  della  lor  anima , chiederle 
configlio,  c raccomandarli  alle  fue  oratio* 
m.Ma  quando  andavano  ò vanamente  ador- 
ne con  gale  , ò fovcrchiamentc  (coperte 
fenza  decoro,  le  riceveva  di  imi  aria,  non 
ufi ndo  loro  amorevoli  accoglienze.  Anzi 
meflafi  in  contegno  parlava  loro  con  lèm- 
biante  tnfto  , e occhi  dimetti  , ipaccian- 
dolecon  poche  e fecche  parole.  Pai  tire  eh* 
erano,  rivolta  alle  Circoftanti  diceva: 
Non  mi  fofirc  il  cuore,  d’occhio  di  nè  pur 
guardare  quelli  oggetti  di  vanità  , quelle 
(chiave  dell’ ambinone,  c lacci  del  Demo- 
nio, che  recano  tanti difgu dia  Dio,  e tan- 
te rovine  alle  Anime.  Se  poi  in  tali  vifite 
fi  mettevano  in  campodifcorfi  di  Mondo, 
di  baje , di  frafcherxc  ; come  fc  li  parlatte 
d’un  linguaggio  a lei  barbaro  e incognito, 
fi  metteva  in  alto  filentio , applicando  a 
tuit’  altro  il  penficro,  e lo  fguatdo:  c tal- 
volta chiudendo  gli  occhi  pareva,  chefila- 
fciaflc  prender  dal  fonno . Per  «vegliarla  e 
farla  rinvenire  al  difcorfo,  ficea  mcttienò 
leggere  un  poco  di  Libro  (piritualc  , ò di- 
mandarle qualche  conGglio  di  fpinto  , 6 
metterli  a ragionare  alcu  ta  cofa  di  Dio.  O 
allora  ritornata  fubito  in  sè,  apriva  gl  oc- 
chi tutto  ferem  ,c  nlpondcvacon  tal  do  coz- 
za , che  ben  inoltra  va  l’ interno  godimento 
del  fuo  cuore. 

Se  vcnivan  da  lei  Donzelle  a confultarc 
della  via  più  flava  al  Ciclo , e dello  fiat® 
più  perfetto  di  vva,  era  una  delitia  (emu  la 
decorrere  della  felicità  della  vocacionc  R.c- 
l 'gioia  : Tanti  erano  i faggi  pcufieri,  e le 
dolci  parole,  che  le  fionvan  nel  cuore,  e 
fu  la  lingua.  Non  li  può  dire conc-re fiutCr 
za  di  carità  accogiictte  quelle  perfine, 
Mm  3 che 
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clic  ricorrevan  da  lei  , ò per  rimedio  a 
rjualche  temanone,  ò per ammacftramen- 
to  nel  modo  di  meditare  , di  comunicar- 
•fi  , e di  fcrvire  alla  Reina  del  Ciclo.  Pa- 
reva , che  fe  le  volcffe  metter  nel  cuore  : s’ 
applicava  loro  con  tutto  lo  fpirito:  e s’ in- 
dù ftriava  di  rinvenire  metodi  facili  ad  ap- 
prenderli , e acconci  al  loro  bilògno  . Ne 
le  rimandava  da  sè , fe  non  ben  ìllruite,  e 
meglio  confolatc,  c piene  di  deliderio  di 
ritornarvi. 

i Non  vi  face  (le  però  a credere,  chcufaf- 
fe  sì  benigna  carità  lòlamente  colle  Gen- 
tildonne di  pregio . Che  anzi  più  volentie- 
ri c(Ta  accoglieva  c convcrfava  colle  pcr- 
fone  di  balla  condinonc  ; confiderando 
tutte  le  anime  come  Reme,  perche  velti- 
te  della  porpora  del  Sangue  di  Crillo.  An- 
davan  da  lei  molte  Domcciuole  , e Con- 
tadinclle  delle  montagne  vicine  per  effer 
i (laute  ne’  millen  di  noftra  Fede , e 
nell’  offervanza  della  divina  Legge  , e 
nella  maniera  d’onorare  la  Vergine  , n cr- 
ii r a Signora.  A quelle  sì,  che  fi  donava 
tutta  con  illraordinano  affetto,  ìnfegnati- 
doloro  il  bene  con  modi  e lìmilitudmigiu- 
fiala  loro  poca  capacità;  e (ìngolarmente 
rapprelentando  la  Madre  di  Dio , come  Ma- 
dre delle  mifencordie,  che  altro  nondefi- 
dcri,  che  far  grane  a' Tuoi  Divoti  : in  quel- 
la marnerà  chetina  Nutrice  amore  vote  con 
le  mammelle  colme  di  latte  nuli' altro  bra- 
ma più,  che  fcancarlein  bocca  al  fuo  dilet- 
to bambino.  Non  panava  mai  dal  matti- 
no allafcra  d’addotinnarlecon  tanto  godi- 
mento , che  fi  dimenticava  infino  de’  fuoi 
malori.  Principalmente  godeva  mammae- 
firarle  nel  modo  di  dire  con  divoto  affetto 
il  Santiflimo  Rofario.  E perche  s’ avvide 
quanto  bene  ne  profitrafferoquefte  villanel- 
le , fece  gran  numero  di  Coronette  da  dilln- 
buirc  loro  ; e compofc  alarne  facili  confi- 
derationi,  fecondo  l’ordine,  e Icore  dell’ 
Uffì^m della  Bcatiflìma  Vergine:  affinché 
potefièro  impiegare intieme la  mente,  eia 
lingua  negli  offtquij  di  Lei.  Orquclla  bel- 
la Divottone  nùnfi  può  dire,  quanto  fi  di- 
lataffe m quei  contorni,  cquamo  numero 
di  D vare  tiralfealla  Serva  di  Dio  per  ap 
prenderla . Era  poi  una  conlolanone  di  Pa- 
radiioicmirelui  monti  d’iworno,  c ne’  vi- 
cini viltagi  le  Contadine  cantar  la  Corona , 
e le  Lodi  di  Maria , c (uppiicarla  delle  Tue 
Gtatie.  , - ! 


Vita  della  Madre 


Grande  fu  queftà  Carità  nell’  illruire  le 
idiote:  ma  non  fu  punto  minore  quell’ al- 
tra di  conlòlar  le  afflitte  c tribolate  . Nel 
che  hebbe  gran  prudenza  , pari  alle  rcne- 
riffìme  vifeere  di  pietà , con  cui  le  compa- 
tiva. Non  poteva  fentirle  calamità,  egli 
affanni  altrui , fenza  mrencr.rfi  a lagrime . 
Facea  fpcciati  orationi  a Dio  , Padre  del- 
le confolationi , acciochc  confortaffe  i tri- 
bolati . Studiava  maniere  , e documenti 
per  dilacerare , e addolcire  gli  altrui  cor- 
dogli • Havea  fatto  una  bella  raccolta  d* 
efempi  intorno  ad  ogni  qualità  di  fciagu» 
re  ; tenendo  come  in  una  piccola  fpetie- 
ria  predi  alla  mano  vanj  rimedj , che  fa* 
peva  con  dolce  dedrezza,  e luogo,  riem- 
po applicare,  or  l’uno  , or  l’altro,  fecon- 
do il  bifogno  delle  palone  afflitte.  Nero- 
gidrerò  qui  per  faggio  un  (olo  ma  degno 
avvenimento.  Beatrice  Odc/calca  Mugli- 
Ara  , Signora  di  memorabil  virtù  , c mor- 
to famigliare  della  M.  Nicotina,  pativa  un 
gravi  (lìmo  travaglio  interno,  die  grande- 
mente la  crucciava  : Nc  trovava  fcarapo 
al  Ilio  rammarico  : perche  i rimedj  che 
fpcrava  haverne  , le  ferviron  d'  accrefci- 
mento  all’affanno  . Pensò  per  ultimo  ri- 
fugio di  riccorrere  alla  fua  diletta  Amica: 
la  quale,  m vederla  venire , lefifsò  «hoc- 
chi in  fronte , e rodo  le  difft  ; O là  che  di- 
raftro  havete?  vi  leggo  in  faccia  la  malinco- 
nia del  cuore.  Voi  fictc  oppreffa da  qualche 
grave  affanno.  Rilpofe  Beatrice:  Già  voi 
l'havctc  indovinata,  ò Madre:  Non  poP 
fo  piu  refidcre  alla  violenza  del  cordoglio. 
Vengo  meno  pel  dolore,  fenonmifoccor* 
rete . Si , lòggiunfe  ella  , vi  vo’  foccorre* 
re  , e con  una  ricetta  d'  infallibile  anto- 
dio . Eccola  : Andate  fui  Monte  Calvario 
a piè  della  Croce  del  Salvatore  ; ove  tro- 
verete Sangue,  e Lagrime mefcolate  infic- 
ine in  quella  beata  terra.  Sangue  diGiesù 
Croctfiffo  , c Lagrime  di  Maria  Addolo- 
rata . Prendete  un  poco  di  quella  terra  (an- 
ta i fattene  un  cerotto;  applicatelo  al  cuo- 
re: Ed  eccovi  immantinente  fana.  Era  par- 
tente a quedo  difcorlo  un’altra  Suora  del 
Moniltero  , confidente  d*  amendue  , la 
quale  forridendò della  novità  del  rimedio. 
Orsù , dille  alla  Gentildonna , già  che  ha- 
vele  a fare  un  impiadro  da  mettere  fui  cuo- 
re, io  vivo’ regalare  dellepezzc;  prendete 
quedo  lino  . ìn  così  dire  fquarctò  in  due 
para  un  velo , che  (òleva  portare  la  Serve 
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di  Dio,  e gliene  fporfe  la  metà.  Beatrice 
ricevutolo,  fe  lo  ripofe  Cubito- in  Icno-,  e 
ncll’accommiatarfi  fi  raccomandò  con  la- 
grime airorationi  di  lei.  Ma  appena  ufei- 
ta  della  porta  del  Moniftero , ulcì  altresì  1’ 
affanno  del  cuore  r per  modo  clic  mai  non 
ne  Centi  più  puntura:  ed  in  vece  vilòtten- 
trò  ima  piena  di  molte  conlolatiom.  Ociò 
proveiuffc  dalla  divota  memoria  e ricorfo  al 
Sangue  di  Crido  r e ai  dolori  di  Maria  : ò 
pur  dal  tocco  (aiutare  diquelCacro  velo,  a 
me  non  s’ appartiene  di  giudicarlo . 

Finalmente  per  accennare  anco  alcuna  co- 
fa  della  Cua  Carità  corporale  : Già  fin  da 
primi,  anni  della  Cua  vita  vedemmo,  chela 
milcricordia  verCo  de’  poveri  era  innata  in 
Nicolina,  e checonlei  giovane  andò  cre- 
dendo ; finche  fattali  RcligioCa,  cioè  po- 
vera volontaria  di  Grido , pareva  che  già 
più'  non  le  nmaneflè  come  eiercitar  quella 
virtù,  fuorichecol  buon  defiderio  - Con- 
turtociò,  c (Tendo  la  carità  Ceinprc  indullrio- 
fa,.  le  inlcgnòilmodod’cflcr  rutto  inficine 
e povera,  e limofinicra  »-  Faceva  dunque 
talvolta  alcuni  lavorierti  di  fila  mano , e 
del  prezzo  che  ne  poteva  guadagnare , par- 
te ne  impiegava  in  dare  fovvenimento  a’ 
poveri.  Talvolta  chiedeva  licenza  di  taccia- 
re alcimacofa  del  proprio  vitto-,  perCoccor- 
rec  di  quel  poco  alla  fame  d’ alcun  mendi- 
co, a cui  lo  dava  di  fua  mano.  Dellclmio- 
iinc  poi,  chea  lei  eran  offerte  da perfone 
di  vote  ( e non  erano  poche  per  la  grande  (li- 
ma, che  fi  havea  di  lei  ) non  le  adeguava 
già  così  intere  a fovvenimento  della  Con- 
gregatione  ,•  che  non  procurafTedi  farne  ri- 
partire-qualche  poco  a loccorfo  de’  mendi- 
ci.  Nè  perche  il  Monidero  Coffe  talora  in 
idraordinaria  CcarCezza  del  vivere,  ella  vo- 
leva, chefiandafTefcarfamcnte  co’ poveri; 
dimando,  che  , ove  fi  tratta  di  dare  per 
amor  di  Dio,  le  perlònedifpirito  debbano 
privarli  non  che  dell’ avanzo,  ma  anche  del 
necedàrio  . Oltreché  , diceva  , che  per 
-moltiplicare  quel  poco  che  fi  ha.  Cerve  mi- 
rabilmente il  dare  etiandio  di  quel  poco. 
Pcroche  il  Covvenire  a’ poveri  c predare  ad 
uiura3Dio.-.  e,.  Ccuno  per  Ini  fi  dà,  cento 
da  lui  fi  riCcuotc.  Il  quaf  piiffirao-fcntimen- 
to  di  lei  quanto  foffe  vero  , non  mancò  Id- 
dio di  comprovarlo  con  prevedimene!  nia- 
raviglioli.  Stava  una  volta  il  Monidero  in 
urgente  ncceffità , privo  d’ ogni  vittovaglia , 
con  un  Col  pane , di  cui  doveva  apprciiarfi 
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la  refertione  alla  Serva  di  Dio  , convale- 
fccnte  c biCognoCa  di  ri  doro  . Venne  un- P- 
Cappuccino  alla  porta  del  Monidero  a chie- 
der limofina,  fecondo  il  codume.  La  Por- 
tinaia confapcvolc  della  lor  penuria  era  per 
rimandarlo  in  pace:  pure  fi  come  molto  ca- 
ritativa fi  ridette,  ecorfeafame  motto  al- 
la M.  Nicolina , non  poterfi  per  allora  fare 
la  confueta  limofina:  non  trovarli  in  tutta- 
la Cala  altro  che  una  fola  pagnotella , per 
riftorare  lei.  Nò-,  nò  , fogeiunfe  Nicoli- 
na,  che  non  ho  bifogno  di  nitore.-  anzi  mi 
farebbe  di  pena  , pafcermecon  pregiudicio 
altrui..  Diafi  pure  la  carità:  che  Iddio  fa- 
prà  ben  provedere  a me,  a voi,  ea  tutte. 
Fate  buon  animo,  che  chi  dona  per  Dio, 
ha  Dio  per  rimuneratore  . Cofa  maravi- 
gliofa  I Appena  data  la  limofina,  e partii 
re  il  P.  Cappuccino,  ecco  battere  alla  pori 
ta  un-  huomo  non  mai  più  veduto,  e reca- 
re ungran  paniere  , pieno  di  belliflìmi  pani 
in- limofina  al  Monidero.  Cièche  fihebbe 
a miracolo  della  divina  Previdenza  , che 
volelfe  verificar  le  parole  della  fila  Serva, 
e render  il  cento  per  uno  di  quella  fiorita  ca*- 
rità.  i 


capo  xir. 

Conver fiotti  di  Peccatori  per  opera  di 
lei  ottenute  .<  • 

MA  Copra  tutto-  elìmia  fu  la  Carità  di  lei 
in  ridurre  gran  peccatori  e pecca- 
trici a penitenza,  cambiamento  drvita. 
O quando  fi  raccomandavan  da  altri  alle  Cuc 
orarioni,  ò venivano  elfi  a chiederle  aju- 
to  ; come  fe  Iddio  dello  con  lettera  di  rac- 
comandarione  glicl’  invialfe,  così  con  vi- 
viffime  dimodrationi  d’affetto  gli  accoglie- 
va , e con  efficaci  prieghi  ne  chiedeva  a Dio 
la  converfione . Parlava  loro  col  cuore  Cu  la 
lingua:  e con  tenerezza  d’affetto  sì , ma 
armata  d’efficaci  ragioni  proponeva  loro  if 
pericolo  dell’  eterna  dannatione , c la  felici- 
tà della  buona  cofcienza.  Che  Ce  non  le  riu- 
Cciva  di  convertirli  , parlando-  con  effi  di 
Dio , fi  rivoltava  a parlare  d’ elfi  con  Dio  , 
cioè  a porgere  prieghi , lagrime,  c mortifi- 
cationi  al  Ciclo  perlalor  mutatione.-  Tra 
gl’  altri,  che  tradir  a penitenza  , le  parve 
una  volta  di  vederli  innanzi  a ginocchi  un 
gran  Peccatore  di  grado  Ecc  lefiaflico,  lega*- 
M m 4 to 
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ro  emani,  è piedi  da  dnre  catene.  Supplì-  gli  occhi  de’ cercatori,  che  non  vedeflero  la 
cavala  quefti  con  iftanti  preghiere  aporger-  , fuga  del  Giovane,  òrendèil  Giovane  co- 
gli foccorfo,  e slegarlo  da  quei  lacci,  da  cui  me  mvifibile  alle  guardie,  che  ne  (lavano 
era  tirato  all’ Inferno  . Attonita  Nicotina  in  porta.  Onde,  meffofi  già  egli  in  fa  Ivo 
gli  ditte,  ma  con  parole,  c in  atto  d’un  'que’  birri  tardi  fi  gittaronom  cerca  di  'lui  é 
confidare,  c’hebbc  altresì  del  riprendere:  feorfa  più  volte  la  cafa,  s' avvidero*  che  la 
Non  bavere  voi P obligo di  recitare  l’Uflfi-  preda  collo  fcampo  gli  haveva  delulì . Ma 
ciò  Divino  ì Perche  almeno  d’erto  non  vi  nonfi  contentò  Nicotina  d’haver  fottratto 
prevalete  ad  impetrare  il  cclcfteajuto?  Sog-  li  Nipotcdalle  mani  degli  huomini,  fcmol- 
giunfcegli:  Sonobligato,  è vero,  ma  pur  to  più  non  lo  liberava  da  quelle  di  Dio,  ove 
non  porto  . Deh  per  pietà  foccorretcmi  forte  (degnato  contro  di  lui.  Peròeneporfe 
voi,  che  potete:  feioglietemida  quelli  vin-  al  Gelo  molte  preghiere,  e gli  fc’fapcrc 
coli,  che  mi  traggono  agli  Abiffi.  Allora  chenullagiovaval’Eaver  fuggito  laGiufti- 
la  buona  Vergine  punta  dal  fuo  zelo  fi  rifeof-  tu'  umana , feincorreva  pe’  Cuoi  misfatti  la 
fe,  c rivolta  alle  fue  Keligiofc  affilienti,  Divina  ; Si  cheinfinc  lo  ridotte,  come  fi 
Preghiamo,  difle,  per  un  gran  peccatore:  crede,  a penitenza,  e gli  ottenne  da  Dio'la 
Inginocchianci  a chieder  a Dio  la  con  verfio-  grana  del  perdono . 
redi  lui:  Deh  figlie,  care  figlie,  fe  fape-  Né  molto  diverfo  fu  ciò  che  le  avvenne 
fic,  quanto  gradita  fia  da  Dio  la  con  verfio-  con  un  Mufico,  il  quale  quantoefiraio  di 
ne  d’un’ Anima,  quanto  fangue  fiacoftata  voce,  tanto  permciofo  d’opere  folca  can 
aCrifto,  con  che  affetto  prcghcrefte!  Prc-  tai-  madrigali , canzom,  Scaltre  feonvene- 
garono  , c le  preghiere  ottennero  la  gra-  voli ciancc d’amore , con  quel  detrimento 
eia.  ...  , delle  Anime,  che  fuol  recare  il  veleno, 

Un  altra  volta  le  parve  di  vedere  un  fuo  quando  fottofoavilufinghe  s’ infonde  a po. 
Compatriota  e conofcente,  che  ito  a Ro-  co  a poco  per  gli  orecchi  al  cuore.  Il  vero  fi 
ma,  era  caduto,  non  fo  per  qual  colpa , in  è,  cheilcantodi  coftuicra  cantod’inaan- 
unprecipitio  a perderli.  Chiedcvainftante-  ncvol  Sirena,  chcincatenava  dolcemente 
mente  foccorfo,  alzando  le  mani,  efuppli-  i cuori,  c fenz’  avvedetene  li  traevaa  pec- 
cando con  voce  flebile  la  M.Nicolina  alien-  dicionc.  Or  un  dì  dopo  cantata  uoanonfo 
dcrgli  nonio  bene,  fe  il  Cordonedel  facro  qual  canzonetta  immodefta , (entilfi  come 
abito,  ò il  Rofario  della  Vergine.  Il  certo  da  mano  invifibilc  tirare  ad  un  precipitio 
fié,  che  la  pietofa  Madre  lo  lo  v venne  fubi-  che  metteva  negli  abiffi.  Attonito  atanto 
roconorationi,  c lagrime.  Onde  ritorna-  pericolo  gridò,  ajuto  : c vide  , che  una 
io  poi  alla  Patria , e confrontato  il  tempo  di  Rcligiolà  veftita  di  nero , con  veìo  candido 
quel  pencolo  col  tempo  della  vifionc,c  del-  in  reità  gli  porfe  la  mano  , e lo  foftenne 
le  preghiere,  vennero  a batter  dei  pari,  impetrandogli  (patio  di  penitenza.  Rimalo 
Porfe  altresì  opportuno  e maravigliofo  foc-  dunque  in  Calvo , propole  e giurò  di  non  mar 
eorfoadunfuo  Nipote  inquifito  dalla  Giu-  più  Iciorrc  la  lingua  incanti.  Il  difle  e il 
llitia,  c cerco  da’nriniftri  criminali,  a ca-  fece.  Ma  non  Capeva  a chi  dover  renderle 
gione  d’un  delitto,  di  cui  era  incolpato,  gratic della fua  libcratiònc:  fino  che  un  dì 
Stava  egli  in  una  fua  cafa  di  Villa,  nulla  te-  andato  per  non  fo  clic  affare  al  Moniftcrodi 
mendoi  quando  havutane fpia fopravenne-  S. Leonardo,  vide  a calo  la  M. Nicolina 
ro  all’improvifo  i famigli  della  Giuftitia,  e torto  riconofciutala  per  laida  Liberatrice  * 
una  gran  frotta  a cavallo , e in  armi , cheaf-  le  corle  incontro,  e trattala  in  difparte,  gc- 
fcdiaronod’  ognintorno  la  cafa.  In  tale  for-  nuflello  le  dille  : Madre,  a voi  debbo 'lavi- 
prefasì  fuorid  ogni  efpettationc , veggen-  ra:avoidebbol’anima:Voim’havctecam- 
do  non  effervi  altro  fcampo,  cbcneH’ajuto  patodal  precipitio  infernale,  acuimitira- 
Divino , la  Madre  del  giovane  morta  da  Ipe-  vanolemielccleratezzc.  Tanto  cgliprote- 
ciale  fpinco  con  voce  compadrone  vote  dif-  llò , c tanto  l’ udì  dire  La  M.  Zcnobia  Marti- 
fe:  O Sorella  una  Nicolina,  oraè’ltempo  nella  Religiolà  di  gran  perfettione,  che  ftan- 
di  (occorrerci.  Non  hebbe  più  detto,  che  do  poco  lontana  oflcrvò  l’ umiliationc  e 
fu  efaudita  tanto  fuori  d’ ogni  umana  fperan-  intefc  la  protetta  del  Mufico , cambiatoli  di- 
za,  eh’ ella  l’attribuì  a grana  pretto  clic  mi-  poid’uno  Icandaiofo  Cantore  in  un  eleni- 
racolofa . Per  oche  Iddio,  ò divertì  altrove  planlfimo  Sacerdote . 


In 


Nicolina  Rèzzonica. 


* In  un  ceno  Moniftero,  di  cui  :.iceiìpcr 
degni  rifpeiti  il  nome,  una  Monaca  più 
d’abito  , che  di  virtù  , era  vivuta  con 
troppa  libertà  , amica  di  vifitc  fecolari  , 
frequente  alla  grata  a decorrere  con  chi 
le  parlava  di  tùtt’ altro,  clic  della  perfet- 
tionc  rcligiofa  ; e con  fegrete  corrifpon- 
denze  fomentatrice  di  vane  amicitic.  Id- 
dio , che  lungamente  havea  diffimulati 
cotali  eccelli , alla  fine  volle  inoltrare  d’ 
haver  occhi  per  vederli,  emani  per  cali- 
garli. Le  mandò  una  gra  vittima  malattia, 
che  inbrievelariduffein  punto  di  morte. 
£ciò,  che  più  rilieva,  la  lafciò  cadere  in 
un’alta  diffidenza  della  divina  Mifcricor- 
dia;  fiche  temeva,  non  effervi  più  luo- 
go, nc  tempo  di  perdono.  Tutto  ilMo- 
nitterofi  mite  per  lei  in  orationi.  Il  Con- 
fettòre,  che  le  artitteva,  cercava  di  per- 
iuaderla  a confidare  nella  Pietà  di  Dio, 
c ne’ meriti  del  Redentore.  Ma  ella,  nò 
nò,  Aggiungeva,  che  temo,  non  effervi 
per  me  più  pietà  in  Dio:  Mi  fon  portata 
indegnamente  d’una  Spola  di  Crifto  : ed 
egli  ora  come  indegna,  e infedele  mi  ri- 
getta da  sè,  emi  vuol  lafciare  alle  mani  de’ 
Demonj,  che  afpettano  l’anima  mia.  In 
così  grave  pericolo  ifpirò  Iddio  alle  Mona- 
che , di  far  ricorfo  alle  orationi  della  Ma- 
dre Nicolina;  la  quale  tolto  coniftantiffì- 
miprieghi  fi  mife  a Applicar  Dio  per  la  fa- 
iute  di  quell’ anima.  Òr,  mentre  ella  con 
lagrime  e fuppliebe  ardentemente  orava  , 
le  comparve  in  cella  un  Demonio  di  for- 
midabile afpetto  a minacciarla , e nuocer- 
le, fe  non  defifteva  dal  più  pregare,  dicen- 
do, che  già  quell’  anima  era  confegnata  al- 
le fue  mani.  Ma  non  perciò  ella  defitte  : 
anzi  raddoppiò  le  lagrime,  le  preghiere  , 
le  penitenze;  fino  che  tutta  rafferenara  dif- 
fe  : habbiam  vinto  ; cede  il  Demonio  ; l’- 
anima andrà  in  falvo . £ di  fatto  la  Monaca 
moribonda  all’  improvifo  rauvedurafi  bene, 
concepì  una  gran  confidenza  nella  divina 
Mifcricordta  : fece  parecchi  atti  di  ferven- 
te con  tri  none:  e piena  di  fperanza  d’ha- 
vcr  ottenuto  il  perdono  delle  fue  colpe  , 
placidamente  fpirò  ; falciando  bensì  fer- 
ma opinione  d’effer  ita  in  luogo  di  lalute, 
ma  inficmc  un  fanto  timore  in  tutte  le  altre 
di  non  portarli  indegnamente  della  lor  vo- 
catione . 

Altrettali  converfioni  volentieri  tra- 
panò, per  non  ripetere  di  lei  cofc  fomi- 
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gliant  alle  deferirle.  Dirò  folranto in  ge- 
nerale, che  parecchi  malviventi  fiati  duri 
e pertinaci  alle  voci  de’ Predicatori , cagli 
auvifi  de’  Confclfon  , s’arrenderono  alla 
virtù  delle  orationi,  ò delle  parole  di  lei  , 
venendo  a falutar  penitenza . Similmente , 
che  Donne  date  in  preda  alle  vanità  , che 
con  troppo  liberi  coftumi,  c profani  abbi- 
gliamenti davano  pcrniciofoclempio,  per 
leammonitioni  di  lei  moderarono  i vani 
portamenti , fino  a ridurli  ad  efemplare 
modeftia  . Tanta  era  l’efficacia  delle  fue 
parole.  Ma  non  vi  fia  però  chi  creda,  che 
quelle  opere  di  sì  profitrevol  carità  non  co- 
llattero  altro  alla  Serva  di  Dio , che  parole . 
Ella  non  trattava  con  gli  uomini  il  negotio 
della  lor  falute , prima  dtiavcrlo  concluufo, 
per  così  dire,  con  Dio;  vegliando  le  notti 
inoratione,  tormentando  con  morrifica- 
tioniil  fuo  corpo,  cfpargendo  gran  copia 
di  lagrime , per  ottenerne  dal  Cielo  la  con- 
verfione. 

CAPO  XIII. 

Quanto  f offe  pitto/*  verfo  le  Anime  del 
Purgatorio . 

LA  fua  Carità  hebbe  ali  non  folo  per 
volare  a’  paefi  lontani  , come  ve- 
demmo, in  aiuto  degli  attenti,  ma  altresì 
per  portarfi  fino  all'altro  Mondo  in  fou- 
venimento  delle  anime  del  Purgatorio  . 
Verfo  di  loro  havea  veramente  vifcere  di 
Mifericordia  , e non  finiva  dì  c notte  di 
porger  lorofuflragi  con  lunghe  orationi  , 
cafpre  penitenze.  Eie  medefime Anime, 
che  ben  fapeano  quanto  efficaci  foffero 
appretto  Dio  le  intercettìoni  di  lei  , ve- 
nivano talvolta  a richiederla  delle  fue  pre- 
ghiere . Andando  un  dì  a venerare  le 
fante  Reliquie  del  Duomo  , vide  parec- 
chie anime  fiate  nel  facto  Tempio  paten- 
do gravittìme  pene.  Intcfe  , che  ivi  pa- 
gavano con  acerbiflìmi  guai  ilfiodiquel- 
lecolpe,  che  commette  haveano  inChie- 
fa,  chi  con  imtnodcfti  cicalecci,  chi  con 
guardi  impudici  , chi  con  -altre  fconce 
irrevcrenzc  . Allora  fi  fentì  dividere  il 
cuore  da  due  contrarj  affetti  ; uno  di 
lanto  fdegno  per  l’onore  delle  Chiefe  ; 
onde  diceva  : Bene  fia  loro  quella  pe- 
na: Imparili  una  volta  a ricettare  la  Ca- 
ia di  Dio.  L’altro  di  tenera  pietà  verio  di 
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quelle  anime  penanti . Onde  non  paga  di 
porger  loro  fuffragio  colle  (ue  oratiom,  fe’ 
pattar  parola  tra  le  fuc  Confidenti  , che 
quando  andalfero  in  Duomo,  ciafcuna  di- 
cefle  Tempre  innanzi  al  Divin  Sacramento 
il  Salmo  De  profundis,  per  fouvenimento 
delle  medefime  anime. 

Negli  fpirituali  pellegrinaggi  alla  Tanta 
Cala  di  Loreto,  chequctta  Divota  diMa- 
ria  coftumò  di  Tare  più  volte  Tanno  ad 
onore  di  noftra  Signora  (di che  più  avan- 
ti fi  darà  contezza)  Tolcva  applicar  buo- 
na parte  di  quel  miftico  viaggio  per  libe- 
rare anime  dal  fuoco  penale . E poi  giun- 
ta con  divoti  affetti  innanzi  alla  Beatittì- 
ma  Vergine  , offeriva  nelle  mani  di  Lei 
le  mcdcfiine  anime  , accioche  follevatc 
dal  Purgatorio  le  trasferiflc  al  Cielo  . 
Una  mattina  nell’oratione,  mentre  s'ac- 
cingeva al  mentovato  pellegrinaggio  con 
fcguito  di  molte  perfonc  Tpirituali  , par- 
ve alla  divota  Pellegrina  di  vedere  una 
gran  proccflionc  d’anime  , che  uTcendo 
dello  Spedale  le  Teniflero  incontro  verTo 
del  fuo  Moniflero,  Tupplicandola con  in- 
flanza  a riceverle  in  fua  compagnia  , e 
condurle  (eco  in  quel  facro  viaggio,  che 
tanto  gradiva  la  Madre  di  Dio.  Tra  que- 
lle inteiè,  cficrvi  alquante  anime  di  fan- 
ciulli appena  giunti  al  Tcttimo  anno,  che 
flavan  purgando  certe  colpedifcnfo . Tan- 
to in  alcuni  la  malitia  previene  l’età.  Per- 
ciò la  pictola  Vergine  diè  auviTo  a tut- 
ta la  Tua  Comitiva  , che  negli  cfcrcirj 
della  Tacra  pellcgrinatione  fi  tenefie  Ipe- 
cialc memoria  delle  anime  dello  Spedale: 
Per  loro  fi  faccffero  continue  preghiere  : 
A loro  s’offeriflero  le  Comunioni  , e le 
penitenze:  e dalla  Madre  delle  milencor- 
dic  s’impctraffc  loro  un  favorevole  Giu- 
bileo. 

Ma  i migliori  fuffragj  ch’ella  deffe  alle 
anime  de’ Defonci,  erano  le  Tue  continue 
malattie,  c le  frequenti  Tue  Comunioni. 
Quando  pativa  quelle  travagliofiflìme  Teb- 
bri  , c quegl’  intollerabili  dolori  in  tutte  [ 
le  membra  , credefi,  che  offeritte  i Tuoi 
patimenti  a Dio,  ptr  refrigerio  delie  am- 
ine . Dal  che  fi  può  congetturare  quanto 
prò  loro  rccafle,  c quante  ne  toglieiTe  dal- 
le pene  ; confidcrando  la  durala  de’  Tuoi 
inali,  per  lofpauo  di  cinquant’anui,  eia 
moltitudine  delle  malattie  , pretto  che  in  ' 
ogni  parte  del  iuo  dilicato  corpo  • Cèrta- 1 


mente  , Te  i maravigliofi  tormenti  , che 
Criftina  per  fopranomc  la  Mirabile  TofFer- 
Te  per  le  anime  purganti,  furono  più  atro- 
ci , i dolori  di  Nicotina  fu  roti  più  lunghi . 
L’altro  fuffragio , che  porgeva  a quelle  ani- 
me, erano  le  continue  file  Comunioni  ; 
non  Tapcndo  ella  mandar  loro  foccorfo 
più  opportuno  , che  le  Toddisfattioni  di 
Giesù  Ctiflo,  per  mezzo  dclDivinidìmo 
Sacramento  . Laonde  non  fi  lafciava  in- 
durre , Te  non  a gran  pena , a privarli  della 
Tacra  Eucarittia  . E quando  per  qualche 
accidente  n’era  dittolra,  le  pareva  difen- 
tirc  i ToTpiri,  c lamenti  de’ Defonti,  clic 
le  ne  lagnaflcro . Tanta  frequenza  diCo- 
munioni  non  andava  molto  a verfo  , e a 
grado  di  Prete  Nicolino  Capcllano  del 
Moniftcro,  ò perche  lagiudicaflc  prefun- 
tioty  troppo  Angolare , o perche  non  gra- 
dili quella  briga  di  dover  ogni  mattina 
metter  manoaila  Tacra  Pittìdc.  Siche  tal- 
volta le  rinfacciava  la  troppa  dimeflichcz- 
za  con  Dio:  e tal  altra  con  arte  che  pa- 
reva inauvertenza»  fi  dimenticava  volen- 
tieri di  comunicarla . Ciò  che  pretto  gli 
cotto  caro:  peroche  pattato  poco  apprettò 
all’  altra  vita  , fi  trovò  nel  Purgatorio  a 
pagarla  pena  delle  Tue  colpe.  Ma  per  Di- 
vina permiffione  venne  a farli  vedere  dal- 
la Serva  di  Dio,  tutto  dolente  e pentito,, 
a chiederle  perdono  del  Tuo  errore,  e fup- 
plicarla  , che  per  pierà  facelfe  per  lui  la 
(anta Comunione:  Pofciache Tcnza quello 
fouvenimento  non  poteva  così  pretto  an- 
dartene in  luogo  di  rifrigerio.  Acconfcntì 
ella  a tali  preghiere:  ri.evc  la  facraEucari- 
flia,  c vide  l’anima  del  Sacerdote  Ialite  glo- 
riola al  Ciclo. 

Lungo  oltremodo  farebbe  il  riferire  ai 
un'aduna  legratic  da  lei  ottenute  alle  ani- 
me de'  Defonti  : che  però  mi  nftrignerò 
alle  più  profittevoli  per  I’cTempio  - Morta 
una  Gentildonna  della  Città  lafciò  gran 
dubbio  di  Tua  ialute  : Peroche  era  vivuta 
in  pompe  donnefche , adorna  il  corpo  dj 
gale  amficiolc,  e fregiata  le  vedi  di  vani 
abbigliamenti.  E ciò  che  dava  più  di  (o- 
Ipetto  j verfo  l’ultimo  di  Tua  vita  era  ca- 
duta in  frenefia,  che  toltala  di  lennonon 
le  die  agio  di  rauvederft  delle  Tue  vanità  _ 
Onde  i Parenti  dandone  in  gran  timore 
pregarono  la  Madre  Nicolina  a chieder 
da  Dio,  e manifettar  loro  lottato  di  quel- 
l’anima . Oc  , mentre  orava  , le  parve 
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che  le  venifle  innanzi  la  Dctònca , e di- 
cefle,  che  flava  bensì  in  iftato  di  Gratin, 
ma  che  pativa  atrociflìme  pene  : effer  ita 
fai  va,  non  oliarne  tanti  fuoi  ornamenti  : 
perochc  gli  havea  ufaii  non  per  proprio 
genio,  ma  per  ubbidienza  al  Marito,  che 
glieli  havea  impofli  ; Non  per  tanto  , a 
cagione  di  qualche  Icggicr  vanità  , edere 
fiata  caftigata  in  vita  colla  frenefia,  e dopo 
morte  punita  con  mfoffribili  tormenti.  Ciò 
detto  dilparve,  lanciando  un  ardente  defidc- 
rionellaScrvadi  Dio  di  follevarla  co’ Cuoi 
fuffragj  alla  Gloria. 

Ma  s’eracosì  pietofaverfo  le  anime  de’ 
firamerij  quanta  compaflìone  havrà  ha- 
'vuta  alle  anime  de’ fuoi  Congiunti!  Mo- 
rì Brigida  fua  forella,  la  cui  morte  recò 
gran  cordoglio  a Nicolina.  pari  al  grand’ 
«more  chele  portava.  E non  l’amava  già 
tanto  per  la  congiuntionc  del  Cangile  , 
quanto  per  la  fomiglianza  della  virtù  : 
«(Tendo  ella  dotata  di  quelle  più  fante 
prerogative , che  poflòno  render  un’  ani- 
ma diletta  al  Cielo  . Pure  Capendo  , che 
l’occhio  perfpicaciffimo  di  Dio  , anche 
iteli’  oro  più  puro  truova  la  Aia  mondiglia  , 
temeva  , ch’ella  folle  ancora  a purgar 
qualche  colpa  ò di  rraicuraggine  nelle  ora- 
ti oni,  ò di  (corrertione  ne’  fentimenti , ò 
fimiglianti  ..  Perciò  non  finiva  d’ offerir 
continuamente  per  lei  preghiere  , comu- 
nioni, e altre 'opere  pie  . E ben  s’appole 
al  vero  . ImpeToche  fi  compiacque  Iddio 
di  farle  vedere  la  Sorella  dentro  d’una 
«elletta„  che  altro  non  pativa,  che  un’  ar- 
d enti  dima  Brama  di  veder  Dio , di  cui  non 
godeva  pur  anco  la  beata  Prcfenza  . An- 
zi le  parve  , che  la  cella  foffe  aperta  da 
•molte  finellrelle,  donde  Ccorger  fi  potea- 
no  varj  tormenti  delle  anime  purganti  ; 
per  cui  Brigida  , non  meno  che  per  sè  , 
richiedeva  iòccorlo  , dicendo  con  flcbil 
voce  : Ecco , cara  Sorella  , i graviflìmi 
patimenti  delle  anime  : Deh  Ce  ti  muo- 
ve pietà  verfo  delle  Ipolc  di  Dio,  fovien- 
ci  co’ tuoi  luffiragj,  e lollrvaci  alla  brama- 
ta vi fionc  del  Cielo  . Quelle  compaflio- 
nevolivoci,  nonfi  può  dire,  chealraim- 
prefltone  faceffero  nel  cuore  di  Nicolina  , 
ed  a che  grandi  efercitj  d’orationi,  edipe- 
hitenzelamoveffero  perle  anime  del  Pur- 
gatorio . 

Memorabile  altresì  Ai  la  carità,  concili 
fouvenne  Donna  Giacom’  Antonia  Mural- 
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ta  Monaca  nel  religiolìlTimo  Momilcrodi 
San  Colombano  dell'  Ordine  Bcnedittf- 
no  . Con  quella  haveva  tempre  havura 
grand’ amicitia:  ma  di  quelle  lante  annei- 
tieche  unilcono  con  Dio,  e non  fcpara- 
no  dalla  carità  altrui  . Erano  due  anime 
lavorate  allóllcffo  rriodirUodl  virtù,  epe- 
rò  facili  ad  unirli:  e come  due  cetcre  ac- 
cordate all’  unffono  de’  medefimi  Centi- 
menti  di  Cpirito  , cercare  in  ogni-  cofa 
Dio,  e non  cercar1  mai  in  munì  cofa  sé 
fteffe.  Or  cadutA  in  pencolofilTìmo  male 
la  Muràlta  mandò  Cubito  raccotnàndair- 
dofi  alla  diletta  fua  Amica,  accioche  con 
più  divorc  orariom  leaffìileffe  nel  formi- 
dabile punto  di  morte:  che  la  vera  carità 
più  volentieri  (occorre , ove  maggior  é il 
pericolo  . Sentì  vivamente  la  Madre  Ni- 
colma  la  trilla  novella,  efparfeamare  la- 
grime, e illantilfimi  prieghi  perl’Amica» 
Balli  dire,  che  nell'agonia  di  leipaisò  Un 
dì,  e una  notte  fempre  orando,  c pian- 
gendo avanti  il  Crocifitto,  dimentica  af- 
fatto e del  cibo  , e del  ripofo  . Quando 
Cu  l’ora  del  minutino,  ecco  l’anima  della 
Defontadarfcle  a vedere  tutta  rilucente,  e 
gloriola.  Ringratiolla  dcgl’ufficj  di  cari- 
tà, che  Ceco  havea  ulati  con  tante  preghie- 
re e penitenze.  Convenendola  così  effica- 
cemente in  punto  di  morte,  efoilcvando- 
la  così  predo  dal  Purgatorio  inverfo  il 
Cielo:  Ove  giunta  che  foffe , diffechenon 
cederebbe  giammai  d’impetrarlc  laricom- 
penla  di  tanti  beneficj  : Sapcffc,  cheli  co- 
me teneramente  l’havcva  amata  in  Terra, 
così  più  ardentemente  l’amerebbe  in  Cie. 
lo,  ovcé  più  fina  la  carità:  Che  Iperava 
di  Carle  provar  gli  effetti  del  fuo  amore  con 
abbondanza  di  llraordmarie  grafie  : In  tan- 
to amaffe,  fervide,  e glorificali  Dio,  fi- 
no che  poteffero  rigoderfi  in  Paradifo  , 
congiunte  con  più  perfetto  amore  di  quel- 
lo, con  cui  erano  I ; ate  unite  m Terra.  A 
quefia  bella  villa,  e quede  dolci  parole  at- 
tonita in  un  abiffo  di  tanta  gioja  dava 
Nicotina,  che  appena  potè  dire  con  una 
(anta  invidia  : O Donna  Giacom’ Anto- 
nia , voi  ve  ne  andate  a i gattelli , c lalcia- 
te  me  alle  pene.  Dthalmen  ottenetemi  le 
grane  , che  io  defi  lerò  , e vbi  iapcte. 
Piu  non  potè  dire-,  perche  difp.irv? . L’ef- 
fetto comprovò  la  vilìone  . lmperoche 
hebbe  piu  volle  a dire  , clic  ricevev  i le 
grafie  richiede:  Le  quali,  a mio  credere, 
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altro  non  erano,  cheun  perfetto  a. noi  di  , volta  vcrlo  il  Divin  Sacramento  teneva 
Dio,  un’invitta  partenza  nelle  infei  miti  , | fidi  eli  occhi,  dove  havea  il  fuo  cuo- 
un  gencroio  dilprczzodcl Mondo,  unpu-  re.  Nelle  quali  divote  vifire  non  manca* 
rofervirea  Dio,  c un  predo  andar  a go-  va  il  Demonio,  a cut  troppo  (piacevano 

dcrlo . tante  orattoni , di  darle  molefti  difturbi, 

ora  comparendole  con  mortruofe  larve  , 
CAPO  XIV.  I ora  minacciandola  di  farne  afpro  gover- 

no . Ma  la  perfetta  carità  manda  via  ogni 

« .•  mn  timore.  Ed  ella  benché  fola,  cal  buio  non 

Dono  SOr^one,  e d V»ione  con  fi  f ma  lntrepida  lo  fpregiiva , c 

iJt0'  ■ colante  prolegui va  piùal  lungo  le  fue  di* 

vot  ioni . 

yrOn  parrà  gran  maraviglia,  che  que-  Nè  peraltro  le  rincrescevano  lefuepro» 
da  grand’anima  vivendo  cosi  pura  linfe  malattie  , (e  non  perche  non  poteva 
da  vii  atfcrti  terreni,  e ardendo  di  tanto  alua  voglia  attendere  a continue  medita* 


amor  d Dio,  forte  follevata  a goder  delle  noni;  non  (apendo  trovar  maggior  godi- 
delinedcl  Paradifo,  per  mezzo  d’una  fu-  mento  in  Terra,  che  contemplare  il  fuo 
blime  contemplauonc.  Nel  qual  divoto  Dio,  e fare,  come  dice  l’Apoftolo , lafua 
elircitio  quanto  ella  bavelle  a portarli  convellanone  nel  Cielo.  Però  quando  i 


efrrcitk»  quanto  ella  haveffe  a portarli 
avanti , crefccndo  di  grado  in  grado  all’ 


fuoi  gravi  dolori  le  davano  unpocoditrie- 


età  proverta,  ne  potè  far  prelagio  la  fila  gua,  lubito  con  Segreta  induftria  impie- 
medcGrna  puctitia,  in  cui,  come  le  funi-  gava  la  lua  mente  in  fanti  penlieri , e’i 
me  per  piccole  ch’el'e  fiano.  Subito  che  fuo  cuore  in  divoti  affetti.  E quando  era 
fon  nate,  fi  voltano  verfo  il  Cielo,  cpog-  opprerta  dalle  lue  piti  tormcntofe  febbri  , 


giaro  in  alto  ; così  erta  appena  giunta  ala-  Iddio,  tutto  bontà  verfo  di  lei,  nonman- 
per  mare  della  ragione,  cominciò  arivol  cava  d’infondcrlc  fpontaneamente  malte 
gercla  lua  mente,  c’I  (uocuore  alle  cole  conlolationi  di  Paradifo  , e farla  pariecl- 
celefli.  Già  vedemmo,  come  ancor  fan-  pedi  quegli fpirituali  diletti,  che  godeva 
ciulla,  recitando  il  fanto  Rotano,  conli-  nel  mrditare  . Così  più  volte  ne’  giorni 
dcrava  que’  Miftcrj  , e ne  godeva  tante  diSabbato,  tn  cui  havrtbbe  voluto  ono- 
conlolationi,  che  lembrava  parlare  a fac-  rare  con  ilpcctali  offcquj  la  Madre  dtDio  , 
eia  a faccia  colla  Rema  del  Ciclo  . Poi  e pure  la  violenza  dc’fuoi  malile  impedi- 
come  Giovinetta,  entrando  nell'orto  del-  va  ogni  buon  penlìero  , era  rapita  collo 
la  Cafa  paterna,  fi  nafeondeva  trai  ramo-  Ipirito  ad  udire  la  unifica  del  Duomo,  che 
fcelli,  e le  frondi  delle  viti  a meditare;  ove  in  tali  lerc  lovtnte  fi  praticava  ad  onore 


colla  faccia  rivolta  al  Ciclo,  c gli  occhi, 
molli  di  lagrime  sfogava  i fuoi  alletti  con  , 


della  Rema  del  Cielo.  E in  l'entirc  quelle 
dolulfime  lodi  di  lei , Ai  Ater  amabili!  , 


Dio.  Ma  quelli  furono  (òlamente pream-  Mattr  Creatori s,  e le  altre,  tanta  era  la 
boli  di  quelle  più  proliffe  , c più  perfette  confolatione  che  provava  , che  , addio 
mcditationi ch’entrata  ncllaCalàdi  Dio  a pene,  addiodolori,  fi  dimenticava  affai» 
fervuto  , praticò  nel  facro  ChioAro.  lm-  to  delle  lue  malattie.  Le  quali  quando  al» 
peroche  non  paga  di  quel  tempo,  che  tilt-  leviate  le  falciavano  forza  diporcrulcir  di 
te  infierne  davano  per  regola  ogni  matti-  cella,  fi  vedeva fovcntc and  . r in  unango» 
na  alla  meditatione , vi  Ipcndcva  altre  ore  . lo  della  Cbiefa , ò davanti  a qualche  divo, 
del  giorno,  fecondo  il  più  ò men  agio  , ta  Imagine,  perivi  conbneve,  mamfo. 
che  le  concedcvan  le  lue  occupationi  , e cara  oratione  unirfi  con  Dio.  Se  bene  que. 


infermità.  Polcia  la  notte  , appena  prclo  • 111  affetti  d’unione  non  erano  rilerbau  al  lo- 
un  bnevc  npofo , fi  levavadi  letto,  e gì-  lo  ri  tirar  fi  che  faceva,  perorare.  Ellatro- 
nocchione  nella  fua  cella  paffava  lungo  vava  Dio,  dovunque  forte,  quante  volte 
Spailo  orando , come  infcnlibile  a’  dtlàgi,  volcffc,  e qualunque  colaoperaffe,  fola  , 
e rapita  in  Dio.  Sovente  anco  li  portava  ò accompagnata:  eh’ è raro  privilegio  d- 
tra  le  ombre  notturne  ad  una  fìnertrella  , _ anime  interamente  perfette, 
che  metteva  mChiela,  a vifitareil  (uo  Si- , Non  fu  però  quella  unione  con  Dio  do- 
gnore.  Ed  ivinon  veduta  da  niuno  , ri- 1 no  affatto  gratuito  dclmcdefimoDio,  feti» 
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zainduflria  ecoopcrationedilci.  Impcro- 
cheleggonfi  nc’fuoi  manufcritti  fpintuali 
molte  induftriofe  meditationi,’ alcune  per 
liberar  il  cuore  dall’ amor  proprio  , altre 
per  eccitar  l’amor  di  Dio , altre  per  contem- 
plarlo nelle  creature , benedirlo , e lodarlo . 
Onde  havea  imparato  a riconofccre  Dio 
in  ogni  cofa  , e nelle  (Ielle  del  Cielo  , c 
ne’ fiori  dellaTerra,  che  a guifa  di  Ipccchi 
le  rapprefentavano  la  bellezza  > la  previ- 
denza, e le  ricchezze  delì’infiniio  potere  , 
c Papere  Divino . Inoltre  leggefì  ne’  mede- 
fimi  manufcritti  una  bclliffima  raccolta 
d'orationi,  chiamate  giaculatorie  , prele 
da’  Salmi,  dagli  Evangeli,  dalle  Epillolc  di 
San  Paolo , e da’ più  divori  Dottori.  Que- 
lle, rrafportate  nel  noflro  idioma,  erano 
lealpirationiconcui  lì  Tollerava  al  Cielo  . 
E fi  come  le  brage  accefe  mandano  di  po- 
co in  poco  faville  e vampe,  così effa  vibra- 
va fovcntc  le  fue  giaculatorie  : e le  (toccava 
con  tanto  affetto,  e tanto  fi  accendeva  in 
faccia  , ebe  ben  inoltrava  il  fuoco  del 
Divino  amore,  che  le  ardeva  nel  cuore. 
Or  perche  veggafi  quanto  fodero  frequen- 
ti, c didime  con  buon  ordine,  regiflrerò 
qui  colle  fue  proprie  parole  il  folo  titolo,  ò 
argomento  di  effe  . Eccolo  : Brevi  Ora- 
tioni  da  dirli  in  qualfivoglia  tempo , c luo- 
go , or  l’una  ,or  l’altra  '.andando , fedendo, 
c lavorando:  la  mattina,  il  mezzo  dì,  la  fe- 
ra, e m ogni  ora:  per  cuflodire  i (entimemi , 
per  vincere  le  tentatimi!  r per  ottenere  le 
virtù  . Così  ella  . Con  tali  orarioni , la 
più  parte  delle  quali  fono  atti  di  fina  cari- 
tà , delìder)  T c dimande  di  arder  tutta  d' 
amor  di  Dio,  diconformarfi  perfettamen- 
te alla  lua  volontà  , c più  toffo  mille 
volte  morire  , che  mai  offenderlo  , ella 
flava  quafi  tempre  godendo  della  Divina 
prc(enza,c  non  dava,  per  cosìdirc,  paffo, 
e non  faceva  alcione  , che  non  foffe  indiriz- 
zata a Dio . 

Oltre  a quelle  ordinarie  orationi  Pote- 
va fra  Tanno,  quando  glicl  permettevano 
le  fue  malattie , ritirarli  per  otto  giorni  a fa- 
re gli  Efercitii  Ipirituali  di  Sant'  Ignatio  , 
Fondatore  della  Compagnia  di  Gicsù  . E 
li  tacca  con  tane’ applicanonc  , c tal  go- 
dimento, che  le  pareva  di  Ilare  tutto  quel 
tempo  con  l’anima  in  Paradifo  . Apprcfe 
quella  pia  conluctudine  non  tanto  da  Pa- 
dri della  medefima  Compagnia  , folto  la 
cui  dircttione  viveva  , quanto  da  Mon- 


fignot  Filippo  Archimi,  Vefcovo  di  Co- 
mo, c Nipote  di  quell’ altro  Filippo  Ar- 
chimi Vicario  di  Roma , c poi  Arcivefcovo 
di  Milano,  eh?  per  commiffìonc  di  Paolo 
III. rivide,  ed  claminòin  Romai  medelì- 
mi  Efercitii, e diè  loro  tante  lodi,  c tali  com- 
incndationi,  che  il  Sommo  Pontefice  gli 
approvò , ditele , c autenticò  con  Bolla  par- 
ticolare a beneficio  di  tutto  il  Mondo.  Que- 
gli dunque  ito  una  volta  a vifitar  la  Ser- 
va di  Dio,  le  commendò  fopra  modo  , c 
inghinfe  l’ufo  di  quelli  Efercitii  Spirituali  , 
come  mezzo  principaliffìmo  dato  da  Dio 
alla  fuaCliicfà,  per  purificare , caccendc- 
re  i cuori  d’amor  Divino,  e guidar  le  ani- 
me pervia  brievc  e ficuraa  Pubi  me  gra- 
do di  perfeteione . Perciò  a perfuafionedi 
lui  Pene  invaghìin  modo,  che  mai  piu  fi- 
no alla  morte  non  li  tralafciò  : c ne  colle 
quei  frutti  d’eeeelfe  virtù  , eh’ è lor  prò-, 
pno  di  produrre  nelle  anime  pure  c per- 
fette, qual  era  la  lua.  Vero  c,  che  non 
fempre  li  praticava  con  quella  ritiratezza, 
e filcotio,  con  cui  talvolta  gli  usò,  allor- 
ché entrando  a farli  diceva  a sè  lleffa:  per 
quelli  otto  giorni  , Dio  , ed  io  , c nuli* 
altro . Impcrochc  il  àio  Padre  Spirituale 
giudicò  bene  , per  ifpcciale  c miotico  ri- 
guardo , ordinarle  talora  , che  ammette^ 
le  certe  vifite  per  beneficio  delle  anime 
altrui.  Ma  Iddio  con  grana  altresì  (peda- 
le la  lavonva.  Pofciaihc  , fe  interrompe- 
va a mezzo  la  Meditazione  per  andare  , 
ove  era  chiamata  ■>  partita  poi  la  vilita,  ri- 
cornandoin  cella  , appena  piegate  le  ginoc- 
chi, ripigliava  lo  (leffofilodi  contempli- 
none co’ medefimi,  anzi  maggiori  lumi, 
e affetti  fpintuali  di  prima  /Così  Iddio 
flava  colle  fue  grafie  afpettando  quell’ 
anima,  che  per  ubbidienza  lafciava  la  con- 
vertanone, cledelitic  del  me  defimo  Dio. 
Nè  (olamcntecogii  Efercitii  profittò  insù 
lleffa  , ma  ne  trafmifc  Tufo  nel  Tuo  rcli- 
giofilfimo  Moniflcro  ; Si  che  folevano 
predò  che  ogni  anno  praticarli,  con  quel 
fenfibile  giovamento  che  ne  deriva  dal  rin- 
novarli fovenre  colla  coltura  di  efli  , e 
riaccenderli  con  quelle  fiamme  dello  Spiri- 
to Santo. 

Ma  fopra  tutte  le  orationi , ella  pre- 
giava quelle,  che  fi  fanno  unitamente  in 
Coro . Da  quelle  giammai  non  mancava, 
ma  vi  correva  prontamente,  quando  non 
la  trattenevano  le  fue  infermità  . Perche 
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le  orati  oni  comuni  riputava  più  grate  a 
Dio,  e più  portenti  ari  impetrar  la  Divina 
grana,  chele  ine  private.  Anzi  per  fenri- 
menro  d’umiltà  limava,  che  le  fue  fole 
come  diffettuoie  non  fodero  molto  gradite 
da  Dio,  e che  però  bKognafle  unirle  con 
ie altrui,  perche  forteto  accette:  in  quella 
guifachctra  molte  buone  monete  d’oro  di 
giuflopefo,  una  niauchevolcc  fcarfa,ptir 
nondimeno  fenza  contrailo  parta  per  buò- 
na. Apprefe  anco  a fare  granconto  delle 
orationidel  Coro  da  certa  vilionc,  c’hcb- 
be  una  volta,  (landò  inferma  a letto.  Im- 
pcrochc  , dato  il  legno  della  campanella 
per  l’oratione  comune,  e concorfe  tutte 
le  Suore  alla  Chicfa,  una  poco  ubbidiente 
fi  trattenne  a far  non  (0  che  lavorio  di  ma- 
no fu  la  loggia , dirimpetto  alla  cella  di  Ni- 
colina  : La  quale  a cafo  riguardando  fuo- 
ri vide  un  Demoniodi  brutrilfimo  aipet- 
to  , che  palleggiava  fopra  la  trave  della 
medelìma  loggia,  cconifchcrzi  c giuochi 
facea  feda  intorno  alla  Rcligiofa  lavoran- 
te: e con  rila Ib  ne  compiaceva,  contrafa-, 
pendo  per  beffa  ciò  ch’clia  faceva  di  lavoro. 
Arale  villa  morta  la  buona  Madre  a com- 
paflìoneinlicmc,  e a fdegno,  prima  pre- 
gò il  Signore  adhaver  pietàdi  quella  mifc- 
tabilc,  cnonlalciarla  clferpiù  lungamen- 
te la  favola  e ’l  giuoco  del  comun  Nemico .. 
Fofcia  fola  chiamò  in  cella,  e con  rimpro- 
veri mifiidi  carità,  edizclo:  Non  vede- 
te, diflc  , che  con  coteda  vodra  fatica 
lavorate  per  impoverii  c?  Come  mai  vi  fie- 
le indotta  alalciar  l’oratione  comune  per 
attendere  ad  un  lavoro  particolare?  O le 
havetìc  veduto  colà  fu  la  loggia,  ebe  tra- 
tìullo,  che  beffe  faceva  d’intorno  a voi  il 
Demonio,  vi  fi  gelerebbe  il  (angue  nelle 
Vtne  per  lo  (pavento.  Bella  cola,  che  una 
ServadiDio,  unaSpofa  dtCrido  Ga l'og- 
getto pitigiochcvole,  c più  gradito  a Sa- 
tana! Auvertiie  bene,  che  gli  fcherzi  da 
giuoco  non  paifino  in  cadighi  da  vero. 
Deh , fe  havete  fentiraenro  dell’  onot  di 
Dio,  c della  vodra  falute,  andate  todo  in 
coro,  e guardatevi  in  auvenirc  di  non  mai 
più  adontarvi  dalle  orar  oni  comuni.  Più 
non  potè  dire  : perche  la  Suora  più  che  in 
fretta  Tene  corie  al  coro,  e fe’voro  irre- 
vocabile di  non  mai  più  mancarvi  . Or 
riflettali  qui  di  paflaggio,  che,  fe  il  De- 
monio fa  tanta  feda  (opra  una  Religio- 
fa  , che  manca  al  coro  per  lavorare  ; 


chegiuoclu,  che  beffe  farà  fopra  quelle  ; 
che  vi  fi  lonraggono  ò per  godere  fu  le 
piume  unfovcrchio  ripofo,  ò per  tratte- 
nerli alle  grate  in  vamfiìmi  cicalecci  > 

CAPO  XV. 

Divotione  , ed  affetto  alla  Pajfione  di  * 
Crtflo  , * al  Divini  {fimo 
Sacramento .. 

VEduto  in  parte  l’amor  fuoverfo  Dio 
rcdaci  a vedere  certe  Di  votioni  ch'ef- 
fendo  effetti  della  carità,  pure  pcr’cttiona- 
no  la  medefitna  carità:  m quella  guifa  , 
che  la  luce,  c’1  calore,  nafeendo  dal  Sole, 
pur  abbellirono  lodelto  Sole.  E per  co- 
minciare dalla  Divotionc  verfo  Giesù  Cri- 
do.  Tutte  le  anioni  , edimiflerjdcl  Sal- 
vatore erano  allo  (pirito  di  Nicotina  di 
gran  diletto , per  il  frutto  che  ne  traeva 
dal  meditarli.  Quello  però,  acuì  hebbe 
Tempre  fpccialmcntc  la  mira  dc’fuoi  pen- 
fieti  edaffetri,  fu  la  fantilfiina  Palfione  .. 
Perciò,  quando  era  (ina,  ò,  per  meglio 
dire,  meno  inferma,  orava,  di  contiguo 
innanzi  al  Crocifllfo,  incui  trovava  il  fuo- 
rifugio,  e la  fua  ricreatione  negli  affanni. 
Per  imitare  Ir  pene  di  Gicsù,  imprendeva 
1 digiuni,  i flagelli,  e lemortificationi,  di 
cui  fi  èdetto  altrove.  E tutto  quello  che 
non  le  era  permcrtbdi  fare  in  genere  di  pe- 
nitenze, edrmcditauuni,  lo  lùpplivacon 
alfidere  umilmente,  econfidentcmentca?' 
piedi  del  Crocidilo  . Ove  non  folatnente 
imparava  (eccedo  della  Divina  Cauta  , 
giunta  finoadare  lavila  e'I  (àngue  per  lei), 
ma  anco  la  forma  di  perfettamente  riamare 
Dio,  cioè  amar  patendo,  e patir  amando. 
Quando  poi  era  inferma,  e martoriata  da* 
luoi  dolori , tutto  (offerirà  volentieri  per 
amor  di  lui , e diceva  : Quefto  fia  peranio. 
re  del  mio  Giesù  Crocidilo:  Care  mie  pia- 
ghe, che  mi  late  limile  al  imo  Spolo  di 
Sangue.  Ebenpaie,  clic  Giesù  la  facclTe 
inqualchetnodo  (omigliantealè  ; mentre», 
eonie  giàalla  Beata  Chiara  da  Monte  Fal- 
co, così  a lei  taceva  talora  provare  in  parte 
1 dolori  del  capo  incoronato  di  (pine  , le 
punture  de’ piedi  trafitti  da  chiodi,  gli  slo- 
gamenti delle  olfadirate  in  Croce,  e le  al- 
tre pene  riferite  di  (opra. 

Tcncrilfimo  poi  era  l’affetto,  che  por- 
tava. 
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tava  alle  cinque  Sacratirtìme  Piaghe:  in 
lode  delle  quali  fi  lalciò  indurre  a comporre 
una  bella  forma  d'adorarle,  che  fi  truova 
nc'fuoimanufcritti,  fatta  con  piùdivotio- 
nedicuore,  che  vaghezza  d’ingegno.  Ma 
troppo  lungo  farebbe  a qui  regidrarla  . 
Accennerò  invece  una  particella  d'alcuni 
brievi  affetti , con  cui  conchiude  l’adora- 
tione  delle  medefime  Piaghe.  Dice  dun- 
que cosi:  Rimira  il  Cuore  del  tuo  Spofo 
Giesii  trafitto  e fvenato  per  te  : c poi  con 
amari  gemiti,  ecaldifofpiri  eccitali  defi 
dcriodi  voler  edere  con  luicrocifilTa  e im- 
piagata per  corrifpondenza  d’amore.  Di- 
manda con  ferventi  prieghi  al  tuo  Salvato- 
re, cheti  facciagulìare  il  foave,  e ialuti- 
fero  licore  delle  file  Piaghe  fanguignc;  ac- 
cioche  tu  redi  mondata,  e rinvigorita  per 
.amarlo  e fervirlo.  Particolarmente  ti  ri- 
volgerai alla  Piaga  del  fantiffimo  Codato, 
chiamandola  Porta  del  Paradifo,  che  intro- 
duce l’ anima  alla  vita  beata  : Giardino 
anieniflimo  ripieno  di  delitie  celefiiali,  e 
diloaviffìmi  aro  ma  ti:  Miniera  digemme, 
e pretiofirtìmi rubini.  Offerirci  poi  il  tuo 
cuore,  acciocheentrandoper  la  ferita  del 
Codato  vada  ad  unirli  cuore  a cuore  con 
Giesù;  e redi  tutto  accefo  del  ianto  amo- 
re, e imbiancato  nel  Divin  Sangue;  fen 
■za  mai  più  ufeire  dal  cuore  del  tuo  diletti  fil- 
mo Spofo . Talierano  gli  affetti  di  quelli 
Serafina,  concili  ogni  dì  s’accendeva  di 
■cariràverfo  del  Crocififfo. 

Per  quello  motivo  della  Pallìonc  non 
■potea  tollerare  i peccati , e ne  lentiva  dire- 
mo-cordoglio:  Perche  s’imaginava,  elici 
Peccatori  colle  lor  colpe  di  nuovo  , come 
parla  PApollolo,  crocifigcffero  il  Figliuo 

10  di  Dio  . E quello  fentimento  forfè  le 
venne  per  ki  feguente  cagione.  Nella  fo- 
.lenniflima  Fella  del  Corpus  Domini,  do- 
po ricevuta  la  facra  Comunione , fu  rapita 
in  ifpirito,  e le  parve  vedere  una  gran  Pro- 
ceffìone  fomigluntc  alle  confucte  in  tale 
.Solennità:  In  capo  della  quale  andaffe  il 
Redentore  pallido  e dolente  con  finghioz- 
zi , e tutto  flagellato , e grondante  di  lin- 
gue, inatto,  quanto  effer  poffa  , il  più 
-compaffionevolc  e acconcio  a muover  pie- 
tà di  sè . Intenerirti  a tal  villa  la  pietofa 
•Vergine,  e cominciò  a sfogare  vcrlodilui 

11  filo  cuore  con  quanto  haveandi  lagrime 
ilùoi  occhi.  Indi  fpinta  dal  fuo  amore  fi 
ic’  animo  a dimandargli , chi  mai  fofleda.- 


ro  quel  barbaro,  chehaveffe  ardito  incru- 
delir ranco  contro  di  lui,  c farne  sì  langi-i- 
nofo  ftratio . A cui  parve  che  rifpomìeflc 
l'addolorato  Signore:  Il  tale  (e  nominò 
un'uomo  potente  , ed  empio  ) così  mi 
tratta  ne’ miei  Religiofi  , che  perfeguit» 
con  oltraggi  e drapazzi  : Sopra  del  mio  dor- 
fo  cadono  1 flagelli , con  cui  li  maltratta;  e 
per  le  lor  ferite  efee  il  mio  fangue.  Dalche 
ella  concepì  un  iminenfo  abbominio  del- 
le colpe,  tormentatrici  di  nuovo  del  Sal- 
vatore : e imparò  quanto. foffe  vero  ciò 
che  proceda  il  Signore  nelle  Sacre  Scrit- 
ture, che  chi  oltraggia  i Tuoi  Servi , oltrag- 
gia lafua  Divina  perfona:  Quivot  [pcrnn. 
me  /pernii. 

Finalmente  hebbe  anco  perciò  gran  di- 
votione verfo  la  Croce  del  Redentore,  di 
cui  fi  teneva  caro,  quanto  un  reforo,  un 
pezzolino  del lacro Legno,  clic  ripollo  in 
un  bel  Reliquiario  (lava  talvolta  penden- 
te tra  alcuni-poclu  fregi  dal  fuo  povero  AL 
tarmo.  A quante  poi  venivano  a vi  fi  cari  a 
nelle  lue  malattie,  e paflavan  dinanzi  alla 
lanca  Reliquia,  faceva  aitvilo  e preghiera, 
che  riverirtelo , e adorartelo  lo  Strumento 
della  noflrafalute.  Il  che  quanto  aggradir- 
le a Dio  , lo  fc’ vedere  una  volta,  che 
dando  la  povera  Inferma  col  cuore  oppref- 
foda  nojepergli  acerbi  Tuoi  dolori,  le  ap- 
parve fopra  del  letto  una  Crocetta , dentro- 
viil  (acro Legno,  che  mandava  d’ognin- 
corno viviflìmi raggi.  Grande  fu  laconfo- 
ationc  ch'erta  n’hebbe,  e badante  non  fe- 
lpa farle  Ivanirc  dall’animo  ogni  affinine, 
ma  anche  riempirla  di  SoaarM  $icya  : La 
quale  durandole  molti  giorni  , non  fa- 
ceva altroché  cantare:  Ecce  Lignum  Cru- 
ci* , in  quo  faine  Mandi  pepentùl  . E ciò 
forfè  la  morte  a comporre  una  Lode  fpiri- 
tualefepn  la  fama  Croce , piena  di  devoti 
fentimenti,  di  cui  baderà  accennar  il  prin- 
cipio : 

M irò  la  Croce , c là  vedo  il  mio  Bene 
Spufiuiare  per  me  d’afpro  dolore  ; 

Io,  fc  parte  non  ho  di  tante  pene. 

Parte  ne  pur  havrò  di  tanto  Amore . 

Le  quali  cole,  fc  bene  parranno  forfè  in  sè 
deffeminutie  da  non  contarli;  tuttavia  iu 
lei  erano  non  piccoli  legni  da  inferirne  una 
gran  pierà  , che  le  ammaedrava  l’ingegno 
a comporle. 

Ma 
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\la  la  fua  più  tenera  Divotione  , e 
le  tee  più  care  dclitiecrano  verte  il  Divi- 
niflìmo  Sacramento.  Già  riferimmo  , ha- 
vcr  cita  con  iftantiflìmi  prieghi  octei.uto, 
che  nella  fua  Chiefa  fi  potcflc  tenere  la 
facra  Eucariflia:  e che  inferma  or  (i  fa- 
cea  portare  ad  una  fineflretta  che  mira- 
va il  facro  Altare,  or  da  sé  fcendeva,  mal 
portandoti  fu  legambe  , in  Coro, per  ivi 
trattenerti  a miltira  del  fuo  amore  ; non 
{offerendole  il  cuore  di  (lare  lungamente 
lontana  dall'adoratione  del  fuo  Diletto  . 
Baderà  qui  aggiugnere,  che  quando  nel- 
la Chiefa  dclGiesu,  ò in  altra,  ovunque 
folle  , li  efponeva  alla  publira  veneratio- 
ne,  ella  vi  flava  innanzi  immobile  cogli 
occhi fiffi  nelle  fpecie Sacramentali,  e con 
un  volto  da  Serafino,  tutt’acccfa  d’amor 
di  Dio.  Perciò  anche,  quando  convalc- 
fcentc  poteva  reggerti  in  pie  . li  sforza- 
va di  portarli  con  paffì  dentati  alla  me- 
delima  Chiefa  del  Giesù,  ove  potcflc  (6- 
disfare  all’ardente  fuo  defideno  d’udire 
più  e più  Mede  , e comunicarti  con  mi- 
glior difpofitione  , e maggior  frutto  ; 
fperando  , che  quivi  , ove  Iddio  havea 
donato  a lei , e alla  fua  Congregatione  il 
primo  fpirito  della  vocatione  Rcligiofa  , 
dovefle  altresì  concederle  più  abbondan- 
za di  gratie  , per  degnamente  corrilpon- 
derlc  , c perfettionarla  . In  varj  tempi 
dell’anno  riceveva  ogni  mattina  il  Pane 
degli  Angioli  : c difponeva  le  Comunio- 
ni in  modo,  che  una  fervide  per  ringratia- 
memo  dell'  altra  antecedente  , e per  ap- 
parecchi* atta  fuffeguenre . Havrcbbe  vo- 
luto continuar  fempre  queflo  Alle  di  co- 
municarli, fc  non  che  talvolta  l'ordine  del 
Cor.feflòrcglicl  vietava  per  cagione  delle 
fu  e gravi  infermità.  Ed  allora,  febenera 
prontiflima  al  voler  di  lui,  pure  pativa  pe- 
na arrivarli  del  fuo  amato  Bene  : come 
una  Cerva,  che  lìubonda  dell’ acque,  ne 
riman  priva.  Onde  moffone  una  volta  a 
compatitene  quel  5ignore,  che  Ef un  tri- 
te s implevii  boni:  ( come  dille  nel  fuo  Can- 
tico la  Madre  di  Dio)  la  conlolòcon  una 
fpetialilTìmagratia.  Rifenrolla,  comeleg- 
gefi  nella  Fidartene  delle  lue  virtù  : eli’ 
eflendole  proibito  il  comunicarli,  per  una 
certa  ambafciache  pativa,  dia  pur  ne  fla- 
va con  ardente  deliderio.  Quando  le  par- 
ve una  mattina  di  vederli  entrar  in  cella 
due  Verginelle  di  fembianza  c modcftia 


Angelica,  che  addobbarono  il  fuo  Avari- 
no, ncliagiiifa  che  liloleva  raflcttare  per 
la  Comunione  : Indi  venire' il  Salvator 
del  Mondo  , che  con  fémbiante  compo- 
Ito  di  maeflà , e di  amorevolezza  le  porte 
la  facrariflìma  Oflia  . Quali  fodero  in 
quel  punto  i varj  affetti  d’amrairationc  , 
d’umiltà,  e d’amore  nella  Vergine  tanto 
favoritalo  noi  fo  dire . Perche  truovo  telo 
che  quella  vifione  fu  comprovata  da  una 
ìnfolna  gioja,  che  tutto  quel  di  le  riem- 
pi il  cuore:  c anco  confermata  dal  Cor- 
porale , che  rimale  ftefo  fu  l’Altarino  , c 
fu  veduto  da  molte  perfone,  le  qualidipiù 
affenrono,  quella  non  edere  Hata  l’unica 
volta,  che  di  cali  gratie  ella  fofle  favorita  dal 
Ciclo. 

Or  ripigliando  la  narrartene  . Tanta 
era  la  brama , che  ne  baveva , che  giam- 
mai non  tralafciava  la  Comunione  , fal- 
vo  che  per  ubbidienza  . Né  erano  Effi- 
cienti i difagi  del  male  , né  i rigori  della 
febbre  a fare  , che  non  vi  li  accoflafTe  , 
quando  poteva  reggerti  in  piedi . Pativa 
più  volte  una  fete  intollerabile,  cheleco- 
ceva  le  vifccre,  e le  inaridiva  per  modo 
la  lingua,  che  non  poteva  parlare.  Non 
per  tanto  affettava  fòvente  fin  predo  al  me- 
riggio la  comodità  di  comunicarti . Pero- 
die  era  molto  più  intenta  la  léce  dell’ani- 
ma verte  l’Eucanflia,  che  quella  del  cor- 
po verte  dell’  acque  . Anzi  una  volta  , 
che  una  Suora  , che  la  ferviva  d’Infer- 
micra  , moffa  a compatitene  di  tanta 
letc  , s’argomentò  di  pcrfuaderla  a la- 
Iciar  talvolta  il  Divin  Sacramento  , per 
rinfrclcarti  in  tanta  aridità  , e tempera- 
re con  qualche  liquore  la  coccnciffìma  ar- 
fura:  Ella,  che  per  altro  havea  fempre  in 
bocca  il  mele  delle  parole  , molta  a (de- 
gno di  quella  compatitene  : Ancor  voi  , 
dille,  voi.tc  , fenz’auvedervene,  fare  le 
parti  del  Demonio,  che  non  cerca  altro, 
le  non  che  te  tralafci  di  comunicarmi  per 
li  poveri  peccatori  ì Deh  lafciare  , che  la 
iete  (pirituale  vinca  la  fete  corporale.  Fi- 
nalmente quando  il  Medico  le  ordinava 
qualche  medicina  da  prender  al  marcino  , 
ella  ufava  di  belle  induflrie  , ò per  rice- 
ver per  rempiflimo  la  comunione  , ò 
per  differire  ad  ora  tarda  il  medicamen- 
to. 

Ed  havea  ben  ragione  d’accoflarlì  tan- 
to Ipcflo  alla  Sacra  Menla  . Pcrochc  ol- 
tre 
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tre  alle dclkic fpirituali  chene  godeva,  ne 
'raccoglieva  frutti  copiofijflìmi  non  foto  per 
se,  ma  anche  per  altrui:  come  a dire  , 
convcrfioni  di  gran  Peccatori,  liberationi 
d’Anime  dal  Purgatorio,  rimedj  a molte 
infermità,  confolationidi  perlone afflitte, 
e altrettali  grane,  fecondo  che  offeriva  le 
Comunioni.  Nè fia  maraviglia , che  il  Si- 
gnore la  riempiffe  di  tante  confòlationi  , 
c le  concedette  unte  gratie.  Perche  oltre 
al  fervore  ordinario , con  cui  vi  fi  difpo 
neva,  fervendolo  continuamente  in  mot- 
ti efercirii  di  virtù  ; era  diligentiflìma  nel 
proprio  e immediato  apparecchio  alla  fan- 
ta  Communione . Ufava  molti  atti  di  mor- 
tificatione  , e d'umiltà  , auvilendofi  nel 
cofpctto  di  Dio  , emcttcndofifottoa’pie- 
di  di  tutte,  e nputandofi  la  più  indegna 
creatina  , che  s’accoftaflc  al  facro  Altare. 
Ma  quanto  più  ella  «'abbatteva  con  umi- 
liationi,  ranco  più  Iddio  la  follevava  con 
gratie  . Come  quando  una  volta  dicendo 
effa , ma  piu  con  iftraordinarj  fentimenti 
del  cuore,  che  con  leconfuctc  parole  del- 
la lingua  , Signor , io  non  fon  degna , che 
voi  entriate  nella  cafa  mia  : rifpolè  il  Si- 
gnore ; Se  non  fei  degna  tu  , fon  degno  io 
(Centrarvi.  Lequali  parole,  òinterne  , ò 
efteriori  che  fi  follerò , le  penetrarono  sì  vi- 
vamente il  cuore , e vi  rimafero  si  altamen- 
te imprefle,  che  non  poteva  ricordarfenc 
fenz’.  accenderti  di  defio  del  Sagramento  , 
cfultar  digioja,  e ufcke  in  amorofi  affetti 
verfo  del  Salvatore . 

Ma  per  vedere  quali  foflero  le  fue  Co- 
munioni , con  che  fentimcnti , c con  che 
affetti  , farebbe  mefticri  traferivere  qui 
buona  parte  d’un  fuo  Libricciuolo  fpintua- 
le,  ove  di  propria  mano  havea  ferino , non 
folamentc  a beneficio  Cuo,  ma  ctiandio  a 
giovamento  delle  fue  Sorelle,  una  faggia 
e divota  maniera  di  degnamente  comu- 
nicarci . Quivi  con  chiarezza  , ed  ordine 
divife  dodici  punti  di  virtù  , c d’affetti  : 
quattro  per  l'apparecchio , quattro  per  lo 
ricevimento , e quattro  per  l'attione  di  gra- 
tie. E fono  brame  intenfe  del  Sacramen- 
to , atti  viviffimi  di  Fede,  affetti  ardenti 
di  Carità,  ealtrctfali,  che  flarebbono  be- 
ne ne’ Libri  d’un  gran  Maeftrodi  Spirito, 
non  chene'  manaferitti  d'una  femplice 
Verginella.  Dal  che  fi  feorge,  quanto  el- 
la bavette  non  folamentc  un  cuore  accefo 
d’amor  Divino } ma  anche  una  mente  c.v 
. 0[tre  Ro fattoli  T omo  II, 
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pace  della  celeftc  fapienza  : e che  la  dot- 
trina dileierapiùtoRo  infufa  gratuitamen- 
te dal  Cielo,  che  acquiftatainduftriofamcn- 
tecon  iftudio. 

CAPO  XVL 

Affettilo ftjfrMA  Divotione  allo  Vergint  ne- 
firn  S ignoro , 

SIcome  le  Perle  Gtruovano  femprc  vici- 
ne nelle  loro  conchiglie,  e quali  uni- 
te inficine  a due  a due:  onde  latinamen- 
te fi  chiamano  Unione* ; così  la  divotione 
verfo  Giesù  fuole  fempre  trovarfi  accom- 
pagnata dalla  divotione  verfo  Maria  . Il 
che  fi  vide  chiaramente  nel  cuore  della. 
Madre  Nicolina,  che  con  uno  Retto  no- 
do di  carità  fi  Rrinfc  fempre  alla  lervi- 
tù  del  Divin  Figliuolo  , e all’  oflequio 
della  Santiffima  Madre  . Ma  a dar  con- 
tezza di  quanto  ne  fotte  teneramente  di- 
vota , dovrebbe  ripeterli  la  maggior  par- 
te delle  fue  anioni  , perche  ad  onore  , 
e imitatione  di  Lei  le  facea  . Sin  dalla 
fanciullezza  alla  veccbiaja  fuoi  continui 
efercitii  furono  , recitare  il  Rofano  del- 
la Vergine  , riverir  più  volte  al  dì  l’Al- 
tare di  lei,  digiunare  tutte  le  vigilie  del- 
le fuc  Fette  in  pane  ed  acqua,  fare  fpecial 
memoria  de’  fette  Dolori  , confecrarfile 
loventc  per  figlia , con  affetto  veramente  fi- 
liale : Le  quali , fc  ben  talora  fiano  d i vorio- 
ni  leggieri,  pure,  quando  vengono  da  un 
cuore  innocente  ed  amante,  fono  gratù- 
fi  me  alia  Madre  diDio . Onorava  con  ifpe- 
cial culto  tutti  i mitterj  di  lei,  ma  Ango- 
larmente quello  della  gloriofiflìma  Affùn- 
tione  : perche  lo  confiderava  come  trion- 
fine coronatone  della  fua  fovrana  Rema. 
E procurava  d’imprimere  quello  parti  co- 
lar oflequio  nelle  fue  Figliuole  fpirituali  : 
che  pero  alla  mcdeGma  Affinità  fi  vede  de- 
dicato l’Altare  della  Chiefa  del  Monittc- 
ro.  Quando  udrva  proferire  il  fantiflìmo 
Nome  di  Maria , s'inchinava  per  riveren- 
za : c fenriva  con  gran  gutto  ragionar 
dellclodi,  c grandezze  di  lei.  Quando  ne 
parlava  , il  cuore  le  parlava  fu  la  lingua: 
tanto  era  l'affetto  con  che  lo  faceva  , e 
tanta  lafoavità  che  provava  in  darle  gle- 
nofi  e magnifici  titoli . Alle  Gentildon- 
ne della  Città,  che  la  vificavano,  allcZi- 
1 ~ Nn  celle 
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ielle  della  Dottrina  Gidiaqa  chcidruiva  , 
altro  non  iapea  ripetere  , -Che  d’amare  .e1 
Servire  la  Rema  del  Cielo.  Alle  Ponnic- 
ciuole  che  venivan  al  Moniliero  , diman- 
dava, come  fodero  divote  della  Madonna, 
c le  provedeva  di  coronettc,  affinché  Je 
dettero  tributo  di  Jodi.  Se  fenveva  a Re- 
ligiofe,  le  vili  lava  inferme,  non  .termina- 
la la  lettera,  nè  la  vifita,  che  l’offcquio  ,e 
J’amor  di  Maria  non  vihavcflero  lafua  par- 
te . A Iciricorrcva  ne'  fuoihifogni  con  gran 
fiducia,  ed  donava  gli  altri  così  afarc:  ma- 
ravigliandoli molto,  che  le perfone afflitte 
cbtfognofc  iafciaflcro  di  ricorrer  nelle  lo- 
ro triÈoiauonì , encccffiràa  quella  Madre 
di  jnifericordia . Anzi  confelfava,  che  da’ 
fuoi  primianni fino  all’edreroo  difua  vita 
havea  fempre  da  lei  ricevute  a beneficio 
proprio  , e altrui  cortei) (finte  gra.tie  . £ 
nc  havea  richiede  in  gran  numero  e a prò 
deile  anime  , e a lalute  de* corpi,  e otte- 
nute non  poche  con  maniera  di  favore 
oltre  modo  ringoiare.  Pcrochc  iahenignif- 
firna  Vergine  ufava  con  etto  lei  le  finez- 
ze della  (ua  liberalità:  come  vedraffi  più 
avanti. 

. Intanto  badi  qui  accennare,  chedovea- 
fì  nel  Duomo  della  Città,  che  uno  de’più 
fontuofi d’Italia,  confecrato  alla  gloriofil- 
fima  A (Tónta,  traportare  con  folcnni  pom- 
pe i e unificali  concenti  una  pretiofa  Statua 
della  Vergine:  a cagione,  cheque’piiffimi 
Cittadini  lyttidedicaciaeliolfequj  di  Ma- 
ria, lavolean  riporre  in  luogo  di  maggior 
magnificenza . Defidcrava  dunque  ja  Ser- 
va .di Dio  d’.cffere  fpctratrice  delle  glorie 
della  fua  Signora:  come  allora  più  libera- 
mente le  permetteva  la  confucrudinc  del 
Monidero non  foggerro a claufura.  Mala 
continua  febbre  che  allora  forte  l’opprime- 
va, lcvictavail  poter  god.erequeda  con- 
dolanone, di  cui  in  Terra  non  ne  havea 
maggiore:  ficome  la  maggior  fua  brama 
era  di  veder  onorara  la  Rcina  del  Gelo  . 
Perciò  la  Vergine  usò  con  cffofeidclla  fua 
demenza  , acctochp  non  andaflcro  del 
tutto  vuoti  i pii  defiderj  della  fua  Divota. 
E -fece  che  dal  fuo  Ictticello  in  lunga  di- 
flanzaellaudifle  l’armonia  delle  muhche  , 
e delle  trombe  che  fonarono  a feda  , nel 
muoverfi del  Verginal Simulacro , fi  chela 
riempì  d’inefpl.icabilc  giubilo , c la  fc’di- 
menticare  i fuoi  dolori . E ciò  fu  in  lei  tan- 
to più  ammirabile,  quanto  che  pativa  un 


poco  di  fordaggine  : Volendo  la  Glàdi  più 
abbondare  in  qncHp  fletto,  in  cui  mancar* 
hav  caia  natura. 

Per  ultimomirimane  a riferire  una  ma- 
niera Angolare  dloffcquj , ch’dla  ritrovò, 
fuggctitale  lenza -dubbiò  dallo  Spirito  San- 
to, per  ferv  ire  e onorate  laMadrc  .di  Dio . 
Non  potendo  dunque  portarli  alla  Sanca 
Cafa  di  Loreto  co’ palli  del  corpo,  fi  con- 
figliò  di  trasferirvifi  con  quelli  ddl’  anima  ,■ 
die  fono  gli  Aderti:  giacile  fecondo  Sane’ 
Agodino , strutti*  maju  tfl  ubi  amai , qiuim 
ubi  a mmm . fftitujperò  ndle  facre  Nove- 
ne , per  apparecchio  .alle  fede  di  Maria 
.certi  fpirniuali  PeUegrinaggi  ; nc’  quali  ogni 
dìs’incaminavaco’paffi  di  devoti  penderà 
ejacri  affetti  alia  Santa  Cafa.  Confi  deva- 
no quelli  pellegrinaggi  in  tanto  numero 
d’orationi  pcr  ciafcun  dì , quante  miglia  di 
viaggio  vi  fi  farebbon  giornalmente  : in- 
oltre inlettioni  di  fanti  Libri,  in  medica- 
rioni  di  facriMifterj , in  penitenze  di  cor- 
po, .e  moruficationi  d’animo  , in  atti  di 
carità  , in  efrrcitii  d’umiliacionc  , e d’al- 
trettalij  rutti  difpodi  con  tal  ordine  , che- 
fodero  come  certi  tratti  di  camino  nella  via 
della  virtù , per  arrivare  il  giorno  della  Fe- 
da innanziaJI’  altare  della  Vergine:  Affin- 
ché colà  giungendo , prodraca  col  cuore 
/opra  quel  facro  pavimento , potette  ado- 
rare la  Rcina  del  Gelo , c impetrar  da  lei 
le  Divine  gratie.  Né  fi  contentava  dimet- 
terli fola  in  quede  midiche  pel legri natio- 
ni  ; ma  invitava  e le  Gentildonne  della  Cit- 
tà, eie  Religiofe  de’Monidcri  a tenerle 
compagnia  » Le  quali  pel  gran  concetto 
che  ha  veano  della  Madre  Nicolina , di  buon 

Kado  accettavano J’invito  d’accompagnar- 
, facendo  ciafcuna , fecondo  lor  condi- 
rione,  quanto  pec  ben  farlo  , preferive- 
va  . Anzi  fparlà  già  la  voce  di  quedi 
viaggi  Ipirituali  , tanto  profittevoli  alle 
anime,  e graditi  dalla  Madre  di  Dio , ve- 
nivano poi  fpontaneamente  più  giorni 
avanti  molte  perfone  , chi  di  prefenza  , 
chi  con  lettera , ad  offerirli  pronte  a fegui- 
tarla  nel  facro  camino , c defiderofe  d’otte- 
ner qualche  gtatia  particolare,  non  tanto 
per  li  loro  fami  efercitj,  quanto  per  l’effi- 
cace ìmpetratione  di  lei . Fallì  fpecial  mcn- 
tionediduc  Signore  di  mrmorabil  virtù  v 
Codanza  Rulca , ed  Elcna  Raimonda , co- 
me di  partiali  , e fervide  promotrici  di 
queftaiant’ opera.  Ed  io  ho  voluto  famo 
’ . ~ qui 
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qui  memoria,  per  darla  dovuta  lode  alla  conlagrime  le  fcojJrì  in  confidenza  il  Tuo 
.loro  pietà.  A tutte  quelle  felici  pellegrine  grave  cordoglio,  e la  cagione  di  cflò  : tan- 
di  Maria  allignava  Libra  da  leggere,  pun-  tapiòche  ifuoi  Domeflici  (i  dotevana  di 
ri  da  meditare  pcrqueididclfacraviaggio-  y rimaner  privi  di  fucccffione  r e gli;  altri 
dillribuiva  efcrcitj.  di  virtù,  ordinava  va-  l’accagionavano',  che  folle  Iterile,  e noti 
.rieorationi,  colle  quali  fcambievolmcnte  già  Che  abortilTe.  Sentilla  eòa.  con  coni- 
li ajutalTero,  e faccffero  con  una  l'anta  le-  patitone,  ePeforrò  a difporre  il  Marito  al 
ga  più  efficaci  le  lor  preghiere  : In  quella  facro  viaggio , e ad  una-  vifica.  della  Tanta 
guifaappunta  che  i Viandanti  fi  fouvtngo-  Caia  di  Loreto  , per  chiedere  ivi  la  gratia 
no,  e fi  confortano  infiemci  e l’uno  ferve  dalla  Madre  delle  Mifcrieordie  » Promife 
di  difete,  e di  riftoro  all’altro.  La  qual  inoltre,  cbelohavrebbcfpiritualmcnccac- 
piiflima  maniera  d’onorar  la  Vergine  non  lì  conipagnato  colle  Tue  preghiere,,  e inter- 
riftrinfe  fola  ne’ confini  della  Città  di  Co-  ceflìoni.  Accettato  di  buon  grado  il  con- 
ino , ma  (T  Itefc  , e praticò  anche  ne’  Mo-  figlio  fi  mile  egli  fenza  dimora  in  viag- 
nifteri  di  Milano:  Come  alTerifcc il  Padre  gior  e giunte  felicemente  innanzi  al  fa- 
Don  Giovanni  Bcllarino  Cireneo  Regola-  ero  Altare.  Ove  la  vide  rotto  in  ifpirita 
, re  di  San  Paolo  nel  Ubricciuola  in  titolato  , Nicokna  orare  davanti  la  Vergine,  c te- 
Guida  per  condurre  con  frutto  fpirituale  al-  ner  per  le  mani  due  Figliolini , uno  alla  do- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  le  pedone  di  qua-  lira,  e l’altro  alla  fimttra  , prefagio  e ar- 
lunqueffaro.  gomento  di  doppia  graria  già  ricevuta  : 

Orquclii  peliegri  raggi  qiunto  aggradii-  Peroche  la  Vergine  co’  Tuoi  favori  fuole 
fero  alla  Madre  di  Dio,  e quantobenefi-  formontare  inottri  voti.  Nè  tardò  a dar- 
do recattero  alte  perfone  clic  v’interveniva-  ne  anticipata  contezza  alla  Gentildonna  : 
no,  fr  può  facilmente  dedurre  dalle  grane.  Buona  nuova,  ditte  jGratiealla  Vergine  cle- 
concui  la  Vergine  le  favoriva.  Ne  riferi-  menti  dima:  Siete  claudica  oltre  alle  fuppli. 
jò  qui  alcune  poche  per  faggio.  Primiera-  che:  Ho  veduto  d’intorno  a]  vottroCon- 
mente' , dando  di  continuo  la  Serva  di  torte  due  Pargoletti  di  tali  e cali  fatezze  . 
Dio  a letto,  opprcfTa  da  lunghiflìme  ma-  Così  ptediiTe  : e gli  effetti  corrifpofcro  per 
tarde,  che  appena  poteva  muoverti  da  un  appunto  allapredmione.  Imperoche  ritor- 
talo ali’ altro-,  quando  s’auvicinava  qual-  natoa  calali  Marito,  la  Moglie  concepì,  e 
che  Fetta  della  Vergine,  per  curii  dovei-  in  capo  a nove  meli  diè  alla  luce  un  Bambi- 
fc  fare  il  divoto  pellegrinaggio,  il  Signore  no  , che  nomlnoQì  Franccfco  ,.  fecondo  il 
le  concedcvad’improvilo  , miglioramento  defidcrio  di  Nicolina  , il  cut  nome  fi  potè 
difalute,  c vigore  di  vita:  Si  che  poteva,  potai  fccondogcn  ito  nato  anch’elfo  felice- 
non  folo  intraprender  ella  i mentovati  mente  , chiamandolo  Nicolò  . E furono 
efcrcitj  divirtù,  maanco  efortar  le  altre,  amendue  laconiolationc , e ’l  fofteguo  della 
fouvemrie  con  teggic  illrtittioni  , e dar  loroCafata. 

loro  ii  folito  aitvumento  . E ciò  fegui-  Nell’ ultimo  Pellcgrinaggio  che  fece  alla 
va  non  canto  per  profitto  e confolario-  Tanta  Cafa,  per  apparecchio  alla  Fetta  delia 
ne  di  quelle  pedone  , che  l’accompagna-  gloriofillima  Alluma,  hebbevi  gran  cog- 
vanonel  pulitino  cfcicitio  , quanto,  co-  corio  , e provò  ttraordinarj  affetti  di  Divo- 
medi  fopra  accennai,  per  prò  e fuftragio  rione.  Entrata  colla  mente, c col  cuore  nel- 
delle  anime  del  Purgatorio , che  in  tali  pel-  la  tenta  Cappella  , le  parve  di  vedere  laRci- 
legr inaggi  venivano  prima  a fupplicarla  del  na  del  Ciclo  tutta  caricarli  fplendori,  e ani- 
fuo  iòccorlò,  c poi  a ringratiarla  del  bene-  mancata  di  gloria  , che  (tendendo  le  fuc 
ficio-  braccia,  flette  come  in  atto  di  riceverla  lot- 

Di  pitr  CecHìa  Sangiuliana  Signora  di  toillucidiffimo  Tuo  manto  . Allora  ella  of- 
moita  virtù,  e Famigliare  della  Madre  Ni-  ferì,  c ripofe  fpirmialraentc  se  fletta,  la  lira 
colina  vivea  in  gran  rammarico  ; a cagio-  divora  Compagnia , e tuttala  fila  Patria  fot- 
ne,  che  ha  vendo  piu  volte  data  fpcranza  ro  alla  Sopravetta  Verginale,  Applicando 
di  prole,  e portatine  a qualche  legno  i con-  l’ Adunca, fpecialiflìma  Auvocata  dellaCù- 
cetti , niunonc  maturava:  ma  perdendo  tà , a difenderla  colfuo  Patrocinio,  e favo- 
li tutti  acerbi,  ne  reftava  priva,  e (confo-  rida  delle  fuc  Grane, 
lata.  Icadunquca  trovarla  Servadi  Dio,  , 
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Pctlrfrinaggio  Spirituale  4 Ila  Santa  Cafa 
dt  Loreto , praticato  nelle  Novene 
~ ' della  Beatijjimd  forgine, 

Già  che  la  Madre  di  Dio  tanto  gradifce 
quelli  fpirituali  Pellegrinaggi, e di  tan- 
te grat  ie  riempie  quelli  (acri  Pellegrini  ; par- 
tili. Divoro  Lettore,  divedervi  vago  e pia- 
mente curiofo  di  faperne  più  diftintamente 
la  maniera.  Edio,  per  fecondare  ilpiovo- 
flro  defiderio , ne  vo’  regiflrare  qui  un  me- 
todo conforme  a’  fentimcntidi  quellagran- 
d*A  nima , e fecond o le  regole  de'  buoni  Pel- 
legrini : affinché  a far  li  poffa  per  divoro  ap- 
parecchio alle  Fede  della  BeaufTìma  Vergi- 
ne: Eccolo. 

I.  Si  come  il  Pellegrino  tafeìa  Parenti  , 
Amici,  negotii,  e patria r Cosi  noi  hab- 
biamo  a (laccarci  da  qualunque  perfona  , 
luogo , e trattenimento  , che  , occupan- 
do il  noilro  cuore , c’impedifca  l'andar  col- 
lo fpirito , ed  affetto  a riverir  Maria  : Mol- 
to più  dalle  compagnie  male,  e da'luoghi 
pericolo!],  ove  foglia  redar  offefò  il  fuo 
Divin  Figliuolo. 

II.  Si  fgrava  il  Pellegrino  d’ogni  pelo 
inutile,  pereflerpiùfpedito  al  camino.  E 
come  potrà  mai  un’  anima  aggravata  da 
vitii,  c da  colpe , incaminatfi  allapurilTìma 
Vergine?  Però  con  unafpecial  Confeffio- 
■nefgravata  l’anima,  ericonofciuto  ilvirio 
clapaffione,  chepiùcipefa  futa  cofcien- 
za,  sforziancl  di  liberarcene  con  ani  con- 
trari. Proponiamo  ogni  mattina  difehiva- 
reanco  le  colpe  veniali:  E ogni  fera  coll’ 
cfarae  delia  cofcienza,  ccon  un  atto  di  ve- 
ra contritione  fcuotiamo  la  polvere  d'ogni 
frcgolatoaffetto . 

• III.  Senza  pompe , e poveramente  in 
abito  limette  egliin  camino.  Eccoci  gli 
arneli  del  facro  pellegrinaggio , lafciar  da 
parte  ogni  vanità  d’ornamenti  r veftitc 
•modeftamejite,  e,  feci  dà  l’animo,  pove- 
ramente : ufar  con  tutti  maniere  umili  , 
abballandoci  anco  agl’inferiori , calpefta- 
rei  rilpctti umani,  perdonando  le  ingiu- 
rie, dilprcgiandoi  vani  onori,  eia  dima 
degli  uomini.  - 

IV.  Si  provede  il  Pellegrino  d’un  pic- 
col  fardello  delle  cofencccflarical  viaggio. 


Ciò  faremo  con  appigliarci  a qualche  libro 
divoto  per  leggere  e meditare , allTJfficiuo- 
lo , e alla  Corona  di  noftra  Signora , a qual- 
che ciliccio,  difciplina,  ò catenella  , ò li- 
mili, per  valercene  come  di  rifiori  necefla- 
r}  allo  fpirito,  per  condurci  al  fofpirato  San- 
tuario di  Maria . 

V.  Avanti  giorno  già  è alzato  dal  let- 
to, per  cominciare  , e profeguire  il  fuo 
camino . Non  fiamo  noi  formacchiofi  nel- 
la fpirkual  pellegrinazione  : Ma  rizzianci 
di  buon  mattino,  confecrando  i primi  petv 
Ceri  e affetti,  ebefono  i palli  dell’anima, 
nella meditarione  delle  fantiflimc  virtù  di 
Maria,  delle fue Covrane  eccellenze,  dell’ 
immenfa  lua  gloria  nel  Cielo , c dcll’inefpli- 
cabile  fua  mifericordia  verfo  le  anime  a lei 
cordialmente  divote. 

VI.  Affretta  il  Pellegrinai  palli,  e dì 
quando  in  quando  C confola  colla  memoria 
del  bramato  termine . Così  noi  dobbiamo 
caulinare  a gran  palli-  nella  via  de’  Divini 
comandamenti , de’  conCgli  Evangelici  , 
■e  di  quelle  Regole  che  fono  proprie  dfel  no- 
Uro  (tato,  e condi t ione,  olfervandole  in 
quelli  giorni  con  più  elattezza.  Ma  infie- 
mc  dobbiamo  tener  fifla  la  mente  , e ’I 
cuore  nella  Vergine,  afpirando  a lei  con 
vani  afferri , e orationi  giaculatorie  : Quan- 
do veniam  , c ir  apparerò  ante  facitm  Domi- 
na meni  Obliando  arriverò  ioa  vedere  e 
riverire  la  mia  cara  Madre  Maria?  O feli- 
ce arrivo  a quella  fanta  Cafa,  in  cui  Per- 
ini* carofathm  efl , Iddio  fi  fece-  uomo  ! 
O beato  me , fé  polfo  ivi  godere  delle  con- 
suete fue  mifcricordie  1 

Vili.  Di  che  altro  difeorre  il  Pellegri- 
no con  chiunque  s’incontra,  fe  non  dell’ 
amato  oggetto,  che  lo  mife incarnino,  e 
delle  firade,  ede’ mezzi  per  giungervi  pili 
prcfìoeficuro?  O fanta  Cafa  di  Loreto  L 
O cella  della  gran  Madte  di  Dio,  che  Cete 
un  Paradifo  in  Terra , come  non  farete  l” 
oggetto  de’  noli  ri  difcorC  ? Perche  non  li- 
centieremo  da  noi, -non  folamcnre  qua- 
lunque difeorfo  di  mormoratione , e d’ofce- 
nità,  ma  anche  ogni  parola  fconcia  , fu- 
perba,  otiofa,  e in  qualfi  voglia  modo  fpia- 
cevolea Maria?  Anzi  perche  non  cerche- 
remo col  no(lroparlarc,ed  efempiodi  muo- 
vere tutti  a fervile,  e glorificare  laRcina 
del  Ciclo  ? 

VIIL  Diche  fi  pafee  , dove  alberga,  e 
ripofa  un  povero  Pellegrino  ? Ah  Dio  ! 

echi 
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celi»  non  vede  che  ad  un  divoco  Pellegrino 
di  Maria  non  convengono  cibi,  e bevan- 
de dilicare,  danze  agiate,  e letti  morbi- 
di con  tutte  le  comodità , e dclitie  : ma 
bensì  attinenze,  digiuni,  e mortificatio- 
ni  : Inoltre  vigilie , (comodità  di  letto , e 
patimenti  della  Ragione  : Di  piti,  limoGne 
a’ poveri  , e vifite  di  Chiefe.  Onde  più 
volte  aldi  ci  porteremo  innanzi  a qualche 
Altare  della  Vergine  a sfogare  i noftrl  affet- 
ti, e fupplicarla , che  ci  faccia  arrivare  non 
folo  fplntua Unente  alla  Tanta  Cafa  di  Lore- 
to, ma  ancorcaknente  alla  Tanta  Patriadel 
Paradifo, 

IX.  Finalmente  il  facro  Pellegrino  por- 
ca alcun  donativo  per  offerire  al  Santuario 
-della  Tua  peregrinatione.  E noi  a Maria 
non  offeriremo  anticipatamente  ogni  dì 
qualche  bel  prefente  di  virtù?  La  vittoria 
dc’vani  rispetti , che  c'imped ifcono  il  bene  : 
l'abbattimento  dì  quella  pailìone,  che  più 
xi  predomina:  la  corriìiùndcnza  alle  Di- 
vine ilpirarioni,  che  ci  chiamano  a parti- 
colar virtù.  Giunti  poifpiritualmente  da- 
vanti alla  Vergine,  le  prefenteremo  il  no- 
stro cuore,  pregandola  a mondarlo  da  tutti 
1 vitti  della  vita  pattata , c ad  accenderlo  di 
fluiti  deiìderjdi  amare  efervire  fempre  in 
auvemre  Lei , e 'I  fuo  Divin  Figliuolo  . 
San  Fra  nccfco  di  Sales,terminato  il  fuo  pel- 
legrinaggio alla  Sanca  Cafa , offerì  alla  Ma 
dre  de*  Vergini  il  voto  di  perpetua  Vergi- 
nità. Noi,  fc  non  poniamo  tanto,  offe- 
clamo  almeno  quale  he  eenerofo  proponi- 
mento . Per  ultimo  lauippltclveremoabe 
nenncicolla  fua  hberalittkna  delira,  c ad 
attltterci  (empie  colla  (ita  protrttione  in  vi- 
ra, cin  motte;  affinché,  fìcouicquì  pe- 
regrinando fiam  giunti  a riverirla  ki  Ter- 
ra , così  regimandola  Tempre  , pottìamo 
arrivare  a goderla  inGcme  coll’Unigenito 
iuo  Giesùncl  Cielo.  E però  fia  la  nolka 
continua  preghiera  : 

Vitam  prajla  pur  am. 

Iter  para  tu  tur» , 

XJt  vidcntes  Je/um 
S emptr  cella! emur . 


Opere  Re  fatteli  T eme  II. 


capo  xvur. 

Ultima  fua  infermità , e felice  pa faggio  a 
miglior  vita. 

UNo  de’ più  ardenti  deliderj  che  havette 
concinuamente  nel  cuore  la  Madre 
Nicotina , fenza  dubbio  era  quello  di  ter- 
minar pretto  lavica,  per  andar  cotto  a go- 
dere a faccia  a faccia  il  Tuo  Dio.  La  qual  * 
brama  andò  Tempre  creTcendo  in  lei  allo 
tteflò  grado  del  Tuo  amore , c aumentando 
più  verfo  il  fine  della  Tua  vita:  In  quella 
guiTa  cheilmotod'una  pietra  cadente  più 
s’accrefce  neil'auvicinarfi  al  Tuo  centro  . 
Vivea,  per  così  dire,  conl’anima  in  Para- 
diro, godendo  anticipatamente  un  non  fa 
che  delia  Beatitudine , a cui  anelava,  c di 
cut  haveva  come  ricevuto  un  faggio . Im- 
perocheeflèndo  una  volta  pretto  che  ridot- 
ta all’ettremo  da’ Tuoi  graviffìmi  dolori  » 
Iddio,  per  confettarla  ih  quellcanguttic,  le 
fe' Cernire  una  voce  Angelica,  che  con  me- 
lodia di  Paradifo  cantava  quell’  Oratione, 
ò colletta  della  Vergine  Madre,  Deut,  qui 
de  beata  Maria  V'ir  ginn  utero  , Ve  rbtem 
tuum,  Angele  nunciante,  Carnem  fufeipe- 
re  voluifti.  Onde  fii  Umile  anche  in  ciò 
Micolina  a San  Nicolò  da  Tolentino,  di 
cui,  G come  havea  con  modo  particolare 
imitate  le  attioni  della  vita , così  dovea  con 
gratia  fpeciale  provare  anco  le  confolatio- 
ni della  morte.  E però,  (c  egli,  fecondo 
chcleggefi  nel  Breviario  Romano,  f ex  an- 
te obìtum  menfibut  Angelicum  concentum 
audivit:  cujut  fuavitate  cum  jam  Paradifi 
gattàia  praguflaret  , crebro  illud  Apoftoli 
repetebat:  Cupiedtjfolvi,  & effe  cum  Cbri- 
fio  : Così  etti  , havendo  già  provato  un 
faggio  delle  melodie  celeftiali , altro  più 
non  bramava , altro  più  non  richiedeva, che 
di  morire , come  fe  non  bavette  maggior  pe- 
na, che  il  vivere.  Perciò  anche  le  erano 
grandemente  care  Icfuc  mortali  malattie  : 
perche,  confumandolc  il  corpo,  parca  che 
le  faceflero,  come  chi  limafle  e rompefle 
le  catene  ad  uno  Tchiavo,  accioche  potef- 
fe  pattare  alla  libertà . Quando  le  veniva 
nuova,  che  qualche  fuaConolccnte  fortfc 
pattata  a miglior  vita,  anzi  che  inoltrarne 
rammarico,  ne  faceva  fetta:  come  fc  la  ve- 
dette campata  dalle  miferic  di  quella  ter- 
N n 3 u, 
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ra,  eie  portava  una  fanta  invidi i..  Onde 
talvolta  fi  querelava  dicendo  : O morte  , 
cruda  morte,  tu  fuggi  chi  ricerca,  e cer- 
chi chi  rifugge.  TaValtra  fupplicava  il  Si- 
gnore : P/alm.  141.  Educ  de  fvflodia  Ani- 
ma* me  am . O mio  Signore , e quando  fa- 
rà mai  quell’  ora , chemiliberiate  da  que- 
llo carcere,  c mi  mettiate  nella  libertà  de’ 
voliti  Figliuoli?  Deh  per  pitta  confolate 
una  voltale  mie  brame  e preghiere.  Poi 
rauvedendofi  come  poco  raficgnataal  Di- 
vio beneplacito  diceva:  Non  me  a,  /ed  tua 
voluntasfiat  : Ma  fi  adempia  pure  , o Pa- 
dre benegniflìmo , lavoftra,  e non  la  mia 
volontà. 

E ben  parve,  che  Iddio  la  volefle  alla  fi- 
ne efaudire.  Perche  fu  forprefa  da  un  ga- 
gliardo parofifm odi  febbre,  che  aggiunto 
alla  languidezza  delle  forze,  in  cui  già  fla- 
va, la  riduffe  in  punto  di  morte . Chiama- 
ci fubitoi  Medici,  e fpiatonc  il  pollo  , la 
diedero  per  ifpedita,  eia  confegnarono  al 
Medico  fpirituale,  acciochela  difponeffea 
ben  morire.  ^caieauvifo,  non  fi  può  di- 
ce , che  confolatione  /entjfTc  , che  alle- 

F rezza  pioftraffe  con  quei  fentimenti  del 
rofcta  , Latatafum  in  hit , qua  dt&a  funi 
Pfihi:  in domum  Domini  tbimui . Ricevet- 
te il fanfiflìmo  Viatico  conafietti  diftraor- 
dinaria  tenerezza  : Indi  l’cftrema  Untione 
pon  atti  di  gran  fiducia.  Pofcia  fece  la pro- 
tetta che  apparecchiata  havea  da  fard  in 
morte.  La  notte,  mentre  le  Suore  le  aflì- 
ftevano  in  cella  , diede  improviljamente  Jn 
undirotifilmo  pianto,  acuiaggiunfe  poi 
dolorofeefdamationi,  dicendo:  O pove- 
ra mia  Patria  ! O infelici  Signore  ! Deh  , 
clementifiìmo  mio  Dio,  habbiate  pietà  di 
noi.  Efeguitòla  inaggiorpartp  della  not- 
te Tempre  in  pianti,  e querele.  La  matti- 
na contro  a ogni  efpcnatione  prefe  miglio- 
lamento,  * rallentò  la  violetta  della  feb- 
bre : e fra  poco  fu  in  qualche  fperanza  di 
falutc.  Che  Iddio  fi  compiacerne  d’efaudi- 
tepiù  rollo  iprieghi  delle  fue  Figliuole  fpi- 
rituali,  che idefiderj della  buona  Madre, 
Tutte  ne  renderono  gratie  al  Signore  , 
e ne  moftraron  grande  allegrezza  . So- 
lamente dia  fe  ne  rammaricò  , e fi  dol- 
fe  , che  folle  rimala  ingannata  delle  fue 
(peranze:  E come  ita  fino  a toccare  il  por- 
to della  quiete , foffe  di  nuovo  fiata  rigetta- 
ta mtempefiolo mare,  non  fapeva darfene 
pace  . Or  vcggendola  quafi  ritornata -in 


a Madre  ‘ 

buon  edere  , hebbero  le  altre  cUriofirà  d 
fapere,  perchequdla  notte,  appena  rice- 
vuto ilDivin  Sacramento,  forfè  ufeita  in 
quell’amaro  pianto,  e dolorofe  efclama- 
tioni.  E una  più  confidente  delle  altre  , fi 
fe’  animo  a dimandargliene  la  cagione.  A 
cui  ella,  dopo  molte  repulle,rifpofe,  che  il 
Signore,  dopo  ricevuti  i Sacramenti  , le 
havea  moda  nel  cuore  una  piena  di  tal  con- 
rritione  delle  fue  colpe , che  non  havea  po- 
tuto non  isfogarla  col  pianto:  Indi,  che  il 
medefimo  Signore  le  havea  Suggerito  al 
cuore  di  compungerli  e piangere  foprai 
molti , e gravi  peccatidella  Tua  Città  ; e 
Angolarmente  fopra  i graviffimi  fcandali 
delie  tali  pedone , cui  eda  non  volle  no- 
minare. Per quefio ederella  ufeitainquet 
fofpiri,  e in  quelle  voci  dùedenti  pietà  e 
perdono, 

Maper  ritornar  alla  narratione  : Non  fu- 
rono molto  lunghe  le  confoladoni  altrui, 
c le  fue  feontentezze  : Perche  in  fine  pre- 
vaifero  i fuoi  defiderj  e prieghi , per  otte- 
nerle la  morte.  Ed  ella,  che  ben  loprefa- 
giva , andava  dicendo  : Non  mi  rimane 
molto  più  di  vita  : Affrcttianci  all’andare  : 
Sorellemie,  Nicolina  predo  non  farà  più 
tra  voi  a difiurbarvì.  Ma  effe  non  le  davan. 
fede:  perche  c redeano,  che  fodero  i con- 
fiteli fuoi  defiderj  di  morire.  Ndfipoteaa 
perfuaderc  di  dover  allora  rimaner  prive 
d'una sì  cara  Madre,  ch’era  il  conforto,  e 
la  confolatione  di  tutte.  Alcune,  fapendo 
che  già  più  altre  voice  era  fiata  in  punto  di 
morte,  per  modo  che  già  da  venticinque 
anni  prima  fe  le  era  preparata  la  fepoltura , 
dicevano  : Madre  Nicolina  lafciatc  quefii 
pronoftjchi  : Havere  patiti  maggiori  ma- 
li: Noibabbiamo  imparato  a non  temere 
di  voi  : denteremo  a credere  , che  fiate 
mora , quando  vi  vedremo  fìefa  nel  Cau- 
letto . Altre  più  teneramente  amanti  della 
lor Madre,  non  potendo  (entir  parola  di 
dover  mai  perderla,  la  pregavano  a non 
parlar  loro  di  lafciarle,  e non  far  queiprc- 
fagi  di  mone  vicina , che  troppo  le  contri- 
ftavano  -,  facendo  loro  provare  l’acerbità 
delcafo,  prima  che  auvenifle.  Maella  ri- 
fpondeva  francamente:  Nò,  nò,  mie  Fi- 
glie , non  fono  vani  timori  : bifogna  andare: 
preflobabbiamoafcpararci:  Pregare,  che 
lohabbia  un  felice  tranfito:  che  pregherò 
poi  io  per  voi , affinché  ci  pofiìam  rigodere 
n epa  beata  eternità. 


Nicolina  Rezzonica. 


c Nè  furono  vani  prediciraenn . Impero- 
clic  finito  appunto  lo  fpiritual  Pcltegrinag- 
ciò  all* Santa  Cala,,  intraprcfo  ad  onore 
della  Natività-dinodra  Signora,  la  vigilia 
delle  Stimate  di  San  Franccfco,  alle  quali: 
profeffava  gran-  divotione'  , come  a me- 
moriali delle  Piaghe  de!  Salvatore,.  fu-  for- 
erei* dall*  ultimo  deliquio  , che  predo  la 
Éc’padafcarniglior  vita  - Come  fc  Iddio  , 
per  rimunera» la  colla  corona  dell*  Gloria  , 
navette  at celo  quel  rampo,  lo  cui  porcile 
mofteare  quanto-  graditi  gli  foflcro  dati  e 
que’  facrf  pellegrinaggi  in  oflequio  della  fua 
Madre,  e quegli  affetti  in  onore  della  Tua 
Paffìone,  Cosi  peggiorando  femprepiù  il 
male , lenza  riparo  d’umano-  rimedio  per 
Io  sfinimento  delle  fòrze  naturali,  fcntcn- 
dofi  ella  mancare , chiamò  a sè  la  Madre 
Supcriora,  e ditte:  Cara  Madre,  iomcn 
vò:  il  cuor  mi  dice,  che  mi  rimane  più 
poco  di  vita.  Chiedo  dunque  umilmente 
da  tutte  le  mie  dilctuffiinc  Sorelle  perdono 
di  tante  mie  inoflèrvanze.  Macertamen 
te  poco,  ò per  dir  meglio,  nulla  vi  era  che 
perdonare,  ma  molto-  cheammirare  mici 
circa  l’oflcrvanza , nella  quale  in  tutta  I* 
fua  vita  , inferma , e lana,  era  fempre  da- 
ta efatta  ed  efemplare.  Ricercò  i Divini 
Sacramenti , c confcffofli-con  grand’  cfqni’- 
fftezza  , c con-  quegli  atti  di  compuntionc, 
che  le  (iiggerìì  il  fuo  fptrito-,  prefago  di  do- 
ver effer  quella  f ultima  confedìonc . Ri- 
cevette il  Santiffimo  Viatico  con  umile 
sì,  ma  confidente  affetto,  unaginandofi  , 
che  veniffe  il  Tuo  Divino-  Spofo  a chiamar- 
la alle  nozze  celedkli-,  c a farle  quell’ invi- 
to-delle  Vergini,  Vtni  tlelit*  me  a . Dopo 
edere  data  in.  dolce  quiete,  e fanti  ringra- 
uamenti  col  fuo  Dio,  fi  nfeotte-,  eveg- 
gendo  le  fuc  Sorelle  d’intorno  al  letto , con 
caldi pticghi fi  raccomandò  alle  lororatic- 
nt..  Una,  per  rallegrarla  un  poco,  fi  la- 
feiò-ufeire  di  bocca  un  non  lo  che  motto 
giocofo-e  feti evole . A cui  rivolta  con  oc- 
chio leverò  Nicolina-,  Sorella,  ditte,  que- 
firo>  non  è tempo  di  recarmi  allegria  con 
ifcherzi;.  ma  d impetrarmi  felice  tranfito 
con oraiioni..  Cosila  quei  tre  giorni  che 
fopraviffa,  non-modrò  quel  volto  ridente 
che  Coleva,  nèfparlc  quelle  dolci  lagrime, 
che  le  ufcivan  dagij.occhi . Mafe  ne  dette 
grave,  penficrofa,  in  una  tranquilla  pa- 
ce, che  componeva  chiunque  la  vibrava. 
Di  canto  in  tanto  prendeva  nelle  mani  il  | 
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Crocifitto , Celo  apprettava  al  vifo  , lo  ba» 
dava,  gli  chiedeva  perdono- delle  fue  col- 
pe, lo  tingratiavade’ beneficj-,  mctrevaÙ 
fuo  cuore  nelle  facra  ti  dime  Piaghe,  e figu- 
rava nel  fieno  dell*  Dtvin*  Milcricortiia  . 
Talvolta  parlava  della  fua  morte,  come  al- 
: tri  farebbe  dima  giocondidì ma  fetta.  Go- 
| deva  di  fentfifi  difcorme  della  bellezza  del 
| Paradifo,  e diGiesù,  il'ctn-SantiffimoNot 
meleraddolcivainuncerto  modolepenc, 
eie  amarezze  della  morte. 

Andarono  molte  Gentildonne  della  Cit- 
tà * vietarla , per  l’alto  concetto  che  bave- 
vanodella  fua  virtù  , e per  pregarla  della 
fucoracioni,  giunrachc  fotte  al  Cielo . EI-, 
la  a tutte  umilmente  fi  raccomandava  : a': 
tuctcptomcttevalc  fue  preghiere,  fe  arri-; 
vaffe,  come  fperava  , alla  Gloria  , E lo  fa-i 
cea  con  canta  dimoftrationc  d'affetto  , por-; 
gendoaciafcunalaraano,  come  in  £egno> 
di  prender  congedo-,  ch’ette  non:  fapeano 
dipartirli  da  quella  cella  - Ove  anche  offer- 
vatono  con  animirationc,  che  non  fòia- 
mente  non  fi  fentivxniun  lezio  e mal  odo- 
re ; ma anzivifpirava una-  non fo qual'gra- 
ditxfiagranza,  che  dava-  confono , e dilet- 
to* chi  vi  entrava.  Ciò- che  auvertico  al- 
tre volte  parve  haver del-  maravigliofo  : in 
una  cella  anguda,  ove  dette  una  inferma  , 
immobile  in-  un  letto  per  tanti  anni  , op^ 
pretta  da  graviffime  malattie,  e piaghe,  c; 
untumi,  fentirfi  fpeffofoavc  odore  corno, 
dirofc,.  c gigli;  ctale  che  da  quaicuna  ft 
chiamava  odore  di  Paradifo.  Parve  altresì 
maravigtiofauna  nfpoda , che  diede  la  Ser- 
va di  Dio  aduna  Suora,  che  la  richiefe,. 
fe  dove*  mandar  in  cerca  d’una  tale  Si- 
gnora , fua  gran  Confidente  di  fpirìto  , 
Nò,  rifpofe,  nonaccade,  chenonarrivc- 
rà  a tempo  rat  troverà  pattata . E ditte 
vero  : perche  mancatole  in  un  Cubito-  il  pol-. 
fo,  elofpuito,  fi  venne  alla  raccomandar, 
tionedell'  anima.  Stavano  ginocchioni  ia- 
torno  al  letto  della  moribonda,,  prima  le 
fue  Sorelle  Religiofe,  poi  parecchie  Gcn- 
tildoonefue  divoteconlc  lagrime  agli- oc- 
chi, c i lofpiri  fu.  le  labbra, chi  invidiando 
una  sì  dolce  morte,  chi  fupplicando-  anco- 
ra per  la  proroga  d’una  si  virtuofa  vita.  In. 
tanto  con  molta  pace  d’animo,  con  gran, 
fercnità  di  volto,  tenendo  gli  occhi  fidi 
nel  Crocifitto,  la  Madro  Nicol  ina  attedici-, 
nove  di  Settembre  , l’anno- 1625,,  tra  le. 
orationi  e le  lagrime  delle  fuc  Figliuole. 

N n 4 Spi- 
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Spirituali  rendè  tranquillamente  l’anima 
al  Signore,  che  per  tanta  <ua  gloria  l’ha- 
vca  creata . O bella  morte  ! O pretiofa  mor- 
te! ben  convenevole  a chi  menata  havea 
una  sì  fantavira.  Fu  Donna  fino  dalla  pue- 
ricia  tutta  dedicata  a Dio  , e piena  di  quel- 
le più  efimie  virtù  che  conducono  le  anime 
allaperfcttione:  amor  di  Dio,  e perfetta 
conformità  al  Divin  volere  anco  in  lun- 
ghiffìmc  , e penofilTime  infermità  : zelo 
ardente  della  falute  delle  anime  : conti- 
nua unione  con  Dio  per  mezzo  delPora- 
tione  j un  tenerifiìmo  affetto  verfo  Gie- 
aùCnfto,  eia  Santiflìma  Madre:  ed  una 
carità  materna  verfo  le  fue  Figliuole  Spi- 
rituali, le  quali  però  rimafero  atftittiffime 
nella  morte  di  lei,  come  fchaveffcro  per- 
duta ogni  loro  confolationc.  Eniun  altro 
rifugio  le  potè  confortare,  fe  non  la  fpe- 
ranzache  dal  Ciclo  doveffe  loro  afliffere 
«on  la  Aia  più  efficace  impetrationc  delle 
Divine  gratie. 

CAPO  XIX. 

£/tquit  della  Serva  di  Die  con  che  ftnti- 
menti  frinite . 

SParfa  la  voce  di  quella  morte  per  la  Cit- 
tà, non  fi  può  dire  il  fentimento  univer- 
fale  di  cordoglio,  cheli  fparfe  nel  cuore , e 
nel  volto  di  tutti  -,  dolendoli  ognuno  d’ha- 
ver  perduta  una  grande  Auvocata  per  le 
comuni  necclfità,  una  conlólatrice  nelle  tri- 
feolationi , una  promotrice  delle  opere  pie . 
Grande  fu  il  concorlo  del  popolo  alla  Cliie- 
fa  del  Moniflcro , inguifatale  chei  Sacer- 
doti per  la  gran  calca  non  poteano  fare  le 
cerimonie  dell’efequic,  e l'ufficio  funera- 
le. Si  affollavano  d’intorno  alla  bara,  per 
mirarla  più  da  vicino  , per  baciarle  le  ma- 
ni, e i piedi,  ò almeno  le facre  vedi.  Tut- 
to quel  dì  da  var)  Moni  (Ieri  vennero  Coro- 
ne, e Rofari  da  far  toccare  le  mani  della 
Dcfonta:  Tanta  era  la  venenationechc  6 
havea  comunemente  delle  fue  perfette  vir- 
tù. Nel  trasferire  il  cadavere  nel  Coro  in- 
tcriore , molte  Gentildonne  fi  fpinfero 
avanti:  e da  vicino  fu  da  effe  nonfolonon 
veduto  con  orrore , come  Tuoi  la  timidità 
femminile  ritirarli  dai  cadaveri  ; ma  mira- 
to lungamente,  e rimirato  condivotione, 
«riverito con  lagrime,  invocando  l’ajuto 


di  quell’anima,  da  cui  era  flato  onorato 
quel  corpo.  Anzi  alcune  più  animole  s ac- 
codarono a trarle  di  capo  ilfacrovelo,  die 
fubito  ferono  in  varj  pezzi , e diftribuiti 
tra  loro  fe  li  renean  cari  un  teforo . Con  le 
cofeanco  minime  (late  di  qualche  Aio  ufo, 
convenne  fodisfare  alla  divocionc  di  mol- 
ti , che  ne  dimandarono  . Una  perfona 
zelante  della  falute  altrui  (lette  rutto  quel 
giorno  nella medefima  Chicli»,  Applican- 
do la  Divina  Pietà,  che  per  li  meriti , e le 
vinti  della  fua  Serva,  fi  degaaffe  di  por- 
ger il  fuo  rimedio,  e convertire  un  pecca- 
tore off  ina  to,  che  da  gran  tempo  viven- 
do nel  lezzo  d’un  infame  peccato  , non 
poteva  efferne  difiolro  , lenza  foccorfo 
flraordinario  della  gratia  onnipotente  . 
Principalmente  rapprefenrava  c offeriva  a 
Dio  , per  impetrarne  la  con  verdone,  i 
graviflìmi  patimenti  di  lei,  accompagnaci 
co’  meriti  della  facratiffima  Pallio  ne . Or, 
mentre  orava  con  caldi  prieghi , Tentili» 
dire  al  cuore  : Non  temere  ; che  l’Oftina- 
to  s’arrenderà  : fi  romperanno  le  carene  che 
lo  tengono  auvinro.  E di  fatto , la  mattina 
fcguente,  mentre  fi  cantava  l’Ufficio  di  re- 
quie, fopravenne  meffaggio  che  L’alficurò 
d'efferc  (lata  efaudita  : il  peccatore  haver 
generofamente  cacciara  lapratica , e riiolu» 
ta  l'emendanone. 

Prima  di  darle  Sepoltura  fe  ne  fé’ far  il 
ritratto  da  un  Pittore  di  buona  mano,  che 
oggidì , come  il  più  fomigliantc  al  natu- 
rale, fi  conferva,  per  viva  memoria  di  Icr» 
nel  Moniftero.  E fi  giudicò  bene  farla  ef- 
figiare polla  innanzi  all?  immagine  del 
Crocififfo  , per  clprtmerc  il1  (ingoiar  fno 
affetto  verfo  la  Pattfone  del  Redenrore  t 
con  l’Ufficiuolo  della  Vergine  alla  mano» 
in  atto  di  pagar  tributo  d’offequi®  alla 
Madre  di  Dio  : c con  un  Libriccino  lòppa, 
l’inginocchiatojo  ; è per  denotare  quel- 
lo ch’ella  compole  , più  col  lume  dello. 
Spirito  Santo,  che  con  i (Indio  di  feienza 
umana  ; e contiene  feflànta  tre  Salutalo  < 
ni  alla  Vergine  noffra  Signora  , quanti 
appunto  furono  gli  anni,  che  vide  in  Ter- 
ra : ò per  lignificare  quante  ella  fòlle  de- 
dira alla  lettura  de’  Libri  fpicituali  ; di 
che  grandemente  fi  dilettava.  Nè  li  leg. 
geva  già  folamentc  per  apprendere  , ma 
pei  imitare  levimi  akrui,  e renderle  fu® 
proprie  colla  pratica:  facendo  appunto  co- 
me un’ ape  induftfioù  , chè  coglie  e (uccia 

da 
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da  di  ver  fi  fiori  il  miglior  fugo,  per  farne  il 
filomele. 

Final  mente  dopo  lòdisfatto  alla  divorio- 
ne  del  Popolo,  con  univtrfal dolore  fu  fé, 
pcllica  in  coro  dietro  all'  Aitate , e collocata 
in  una  cada  particolare . Luogo  ben  differen- 
te da  quello,  ch’erta  fiera  eletto,  allorché 
interrogata , dove  voleffe  efler  lepri Uta  , rifi- 
pofcche  una  vilifiìma  peccatrice,  come  lei , 
doveri  eflTcr  lepellita,  come  una  puzzolente 
carogna  in  un  mondezzaro,  ò nel  più  iin 
mondo  luogo  della  terra . Sopra  la  lapida  fe- 
po  crale  fu  intagliata  con  femplici  parole 
una  brieve  infcrittione , cuftode  del  memo- 
rabile fuo  nome . Se  bene  la  fua  memoria 
durerà  più  de’  marmi , nè  farà  già  mai  mor- 
ia, nèfepolta:  Ma  viverà  negli  efempiche 
ha  lafciati  c nella  imitatione  delle  fue  virtù 
Maflìmamcnte  nel  fuo  Moniftcro  appretto 
lefuc  Figliuole  Spirituali,  eredi  non  unto 
delfuoIAituto,  quanto  della  iua  perfcctio- 
ne.  Tra  le  altre  memorie,  cheli  conler  va- 
no di  lei,  due  fon  tenute  in  particolar  fiima , 
come  reliquie  : e fono  due  pezzeci  d’ oflò 
della  Serva  di  Dio . Uno  riporto  in  pretiofa 
borfecta  fi  confervanel  Momftero  tra  le  co- 
le più  care  : e fi  porta  tal  volu  alle  Suore  in- 
ferme, per  loro  conforto  c confolatione  : 
bavendo  effe  nella  protettione  della  lor  Ma- 
dre grande  fperanza . L*  altro  .riporto  altre- 
sì tra  fregi  di  (era , e d’ argento , fi  enrtodifee 
dalla  Signora  Concerta  D.  Anna  Crailì  T ur- 
cona,  alla  cui  modefiia  fi  concede  il  filcn- 
tio  delle  fuc  memorabili  virtù-  Quella  lo 
tiene  privatamente  in  molto  pregio  -,  nncre- 
fccndolc  folo  di  non  poterlo  riporre  .con  le 
altre  Reliquie  , che  conferva  nei  preciofo 
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fa;  querelandoli  , che  P ha vertero  voluta 
abbracciare  viva  viva  nel  letto.  Cosi  fi  ri- 
fentiva  il  Demonio  alfblo  tocco  d' una  ve- 
rte di  quella  Serva  di  Dio . 

Ma  piùfirano  parrà  forfè  il  (egli ente  av- 
venimento . Caterina  da  Pofchuvo,  be- 
ghina , ipocrita,  per  vantar  fantità,  fingeva 
lunghillimi  digiuni:  c ad  imitatione  di  S. 
Caterina  da  Siena  mortrava  di  viver  fenza 
cibo  corporale  , pafciuta  folo  della  Menfa 
Eucariftica.  Cortei  da  zelanti  Superiori  fu 
riporta  nel  Moni  fiero  di  S.  Leonardo  a far- 
nc  (àggio  dello  fpirito,  epruova  di  quella 
ftraordinaria  aftinenza.  Or  quivi.’perluafa 
un  dì  a vcftirfi  del  mentovato  bullo  della  M. 
Nicotina  , appena  I’  hebbe  indotto  , che 
fonti  fcontorccrfi  da  sì  veementi  turbationi, 
e agitare  da  sì  infohti  raccaprlci,  chefuco- 
rtretea  a diporlo . Ma  non  perciò  emendata- 
li della  fua  ipocrifia , profeguiva  ad  mfinger- 
fi  di  viver  affatto  digiuna  d’ ogni  cibo.  E4 
incanto  provedutafi  furtivamente  , di  na- 
feofo  fi  cibava , di  che  Iddio  vel  dica.  Coiv 
tinuò  qualche  tempo  l’inganno:  unto  be- 
ne ella  làpeva  adattarli  illcmbiante  di  fanta, 
col  torcere  il  collo,  batterli  il  pecco,  e bu- 
linar tutto  di  orationi.  Sino  clic  meda  ad 
abitare  nella  cella  della  M.  Nicolina , quelle 
facre  mura  Icoperfero  la  finta  Pinzodiera, 
Imperoche  portali  una  Suora  a (piarla  cau- 
tamente per  un  pertugio , vide  che  una  fera 
di  Venerdì  ella  coccva  deliramente  carne 
falata  fopra  lo  fcaldaletto,  e poi  ingorda- 
mente le  la  mangiava . Così  colta  col  delit- 
to in  mano  Ai  dcnonciata  alla  facra  Inquifi- 
tione,  che  per  emenda  fe’ Ilare  quella  Sarv 
roccia  alla  publica  porta , come  alla  berlina 


Santuario  della  fua  altrettanto  divora , che  con  la  vivanda  in  mano , fegno  e rimnrove- 
xnagnifica  Cappella.  Finalmente  delle  Co-  j rode’  fùoi  graffi  digiuni:  E poi  le  diè  quel 


ronc,  dei  Libri,  e delle  Vedi  della  M.Ni- 
colina  fi  hebbe  (empie  moka  (lima,  e gran 
fiducia  d’ottenére  da  Dio  per  mezzo  loro 
delle  grafie.  E ben  parve,  die  talora  fe  ne 
fiano  veduti  gli  effetti:  Come  in  una  Gio- 
vane più  volte  e (orci  za  u per  fofpeno  d’ am- 
maliamene! c malie.  Imperoche  (landò  co- 
ricata nel  letto,  cosìincirizziu  c immobi- 
le, chcnèpurpotevapiegar  una  mano,  nè 
muover  un  piede  ; appena , fenza  ellaav  ve- 
dertene, Al  pollo  (opra  di  lei  un  bullo  flato 
già  della  Serva  di  Dio , che  il  maligno  Spiri- 
to diè  fuori  in  limarne  e grida.  E quella  in- 
fenfibilc,  come  le  verfau  le  follerò  carboni 
-accedili  le  lenzuola,  ne  balzò  fuori  furiq- 


lòlenne  caftigo  che  meritava  una  sì  malva- 
gia ipocnfia . Ma  a me  badi  d’ haver  accen- 
nato, come  in  quelle  (ante  mura  non  potè 
lungamente  celarli  il  nappello  vdenolo  tra 
que’làcri  fiori , e'I  loglio  ingannevole  tra 
quel  frumento  eletto. 
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Vita  della  IVcudrc 
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imont  , e ftim a sht  (ì  hebbt- 
Ila  fua  vita,  * delle  f uè 
Virtù .. 


IN  che  alto  concetto  di  virtù  e di. me» 
rito  folte  la  Madre  Nicolina  appreffo 
le  perfone  del-  fuo  tempo  , ne  habbiamo 
tante  teftimonianze , che  lungo  farebbe 
oltre  modo  a riferirle.  Bafteranno-alcune 
poche;  perche,  a dirii  vero,,  lo  fplcndo- 
re  delle  Tue  virtù,  meglio  compare  nelle 
opere  proprie  , che  nelle  lodi  altrui  t in 
quella  guifa  che  la  luce  meglio  fi  fcuopre 
da  sè  ftefla  , che  con  l’ altrui  diclùaralio- 
ni . Primieramente  dunque  le  Rcllgiofe 
del  fuo  Mbniftcro,  che  vilTeto alcun  tem- 
po con  effo  lei,,  c furono  teftimonj-di  ver 
dura  delle  fue  perfette  anioni , I’  hebbero 
femprein  veneratione  di  Donna  Tanta::  e 
ii  dir  die  ne  fiaccano  ,,  tutto  era  ammirano, 
ne  , e lode ..  Ha  qual  veneratione  tanto  più  fi 
dee  (limare  ,.  quanto  che- quelle  perfone 
erano  di  fcgnalata  oflcrvanza  , e viveano 
applicate  ad  ogni  efercirio- di  vutù  con 
efemplarità  di  vita.  Traquali  il  rifplende- 
re  tanto , c comparir  fuperiorc  alle  altre , 
non  poteva-  edere  fc  non  di  ftella  di  pri- 
ma grandezza.  Ne  quella  sì  alta  (lima  fi 
contarne  nct'fuo  Chioftro . Ih  tuttii  Mo- 
ni fi  eri  , dentro  e di  fuori  della  Otta,  ha- 
veafi  gran  concetto,  delle  virtù  e- de’  me» 
riti  della  Madre  Nicolina  - Però  ove  qual- 
che Monaca  cadeva  inferma  mandavafi 
rollo  a raccomandare  alle  orationi  di. lei: 
Ove  un’ altra- fofle  afflitta,  e moleilatada 
qualche,  tentatione  ,,  ricorreva  con  lettere 
a chieder  configlio  c rimedio  dalla  mede- 
fima:  fapendofi  a pruova  quanto  fodero 
falucari  i Tuoi  conforti.  Quando  iftitniva 
i luoir  fpirituali  pdlegrinaggi-,.  faceano  a 
gara:,  per  edere ammede  nella- fua  com- 
pagnia ,.  adempiendo  ehmaroente  le  fue 
(acre  iftrurtioni..  Quelle  Monache  che  te- 
ne in  (eco  commercio  e coi  rilpondenza , 
erano  riputate  Religiofc  di  grani  virtù. 
Felice  quel  Monillao  , cui  ella  favoriva 
d'una  lua  vifita  . Non  fi  fariava  mai  di 


ti  difeoelì  v che  tutti  (limolavano  alla  prr^ 
fcttione,  e accendevano  d’  amor  di  Dio* 
Come  ben  li  provò  la-  Madre  D..  Antonia 
Cecilia  Odefcalca  Gallia  ,.  Monaca  in  S; 
Colombano ,.  di  cui  Angolarmente  addu- 
co. la  telUraonianza  perche  fu  Religiofa 
di  (Iraordinaria  virtù , d’  efatta-  odctvanza 
del  fuo.  Wituto  , c di  rara  prudenza  nel 
governo-  altrui  ; e tenuta  in  veneratione 
di  Donna  Tanta,  in.  vita  ,.  e dopo-  mone. 
Quella  dunque  havea  gran-  confidenza  di 
ipirita  colla.  Madre  Nicotina  ,.  ne-  (attiva 
volentieri  i (acri  diicori  ,.  e ne  havea  in 
fomma  (lima  la  perfeuione  della  vita  , e 
l’efficacia  delle  orationi'.. 

Ma  perche  non  parrà  forfè  gran  fatto,, 
che  Religiofc  grandemente  pregiaflero  la 
virtù  dl  unache  tcnevan-  in.  conto  di  Ma- 
dre (pirituale;,  vcggiamo  ih  concetto  che 
ne  baveano  molte  Gentildonne  Secolari. 
Di  quelle  ve  n’  hebbe  alcune  sì  famigliar! 
e domeniche,,  che  venivam  continuamen- 
te da  lei , e (lavano  uniamone  im  dolce 
con  vedanone..  E pure  Tempre  più  ne  ero» 
fccvano  ncllaftima  e veneratione  „qnan» 
to  più  lungamente  praticavano  - inficme. 
P croche  non  ifeoprivan  già  mai  in  lei.  col- 
pa c difetto  , che  feemano-in.  fine  là  buoi 
na  opinione  - ma-  tèmpre  nuove  virtù:  o 
meriti,  che  crefcono  il  buon  concetto^. 
Se  alcuna  defidcrava  qualche  grada,  flraf- 
ordinariadal  Ciclo , a lei.  lacca  ricorio, 
come  ad  Avvocata  pofTente  ed.  efficace  a 
ottenerla  . Altre  non  imprendevan  nego- 
tio  di-  rilievo  ,.  che  prima  non  voteffero, 
che  la.  Madre  Nicotina  vi  facefie  fopra  ora- 
tione,  c poi  delle  il  fuoconfiglio;  haven- 
do  in  più  cali  provato,  ch’ella  era-  feorta 
da.  un  lume  fupcriore  all’  umano  , a prò 
vedere , c condurre  le  imprefe  a felice  nu- 
trimento ..  Altre  non  potendo  concepir 
prole  , ò dare  in.  luce  1 loro  portati ,.  ri- 
correvano alle  intercefiìonì  di  lei , accio- 
che,  ficome  efia.  era  nata  per  favore  (pe- 
dale del  Ciclo  , così  impecralfc  loro  la 
bramata  grana  d’haver  Figliuoli  . Nel  che 
furono  piu  volte  le  Tue  preghiere , eie  (pa- 
ranze. altrui  erudite Singolarmente  a fa- 
vore di  una  Gentildonna,  afflittiflìma  per 
lunga,  dentiti  , a cui  colle  orationi  otten- 
ne la  naicita  df  cinque  figliuoli  „ tre  ma- 
rchi, e duefemmme;  quante  appunto  era- 
no fiate  le  dita  della  mano,  con  cuilaSer- 


ci  una  iu«t  vinta  ».  ivuu  ii  „ , ' " , — . . 

goder  la  fua  ptefenza,  ed’ udirei  fumfeik-l  »»  di  Dio  l’ havea  toccata , (fendendogli 
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la  fopra  il  petto,  infogno  di  benivolenz.i, 
c per  darleconfolatione . 

Inoltre  era  tanto  «crefciuto  il  concetto 
della  Tua  fantità,  che  le  Madri  andando  a 
vifitarla  inferma  , le  conduccano  al  letto 
i lor  figliolini,  affinché  defle loro  la  bene 
dittione  , da  coi  Operavano  a’  medcfimi 
una  felice,  c virinola  vita.  Di  piò  molte 
inferme  ricorrevano  a lei  fupplichevoli; 
chi  perche  bencdiceUe  loro  «gli  occhi  ofe- 
lì  , chi  te  membra  piagate  , c altrettali. 
Ma  1’  umili  dima  Madre  , che  iì  tenea  Ja. 
più  vii  peccatrice  del  Mondo  -,  inorridiva 
a quelle  dimande,  le  ibridava  con  riprcn- 
ftoni;  come  die  avvilidero  la  Sancita,  ri-1 
conolcendola  in  una  fua  pari  : e limava 
«da  buon  fenno,  die  liavrcbbc  recato  pre- 
giudicio  alle  inferme,  col  benedirle  di  iua' 
anano.  Nè  vi  iì  Ja/ciava  indurrei  Verona: 
iòrte  «di  prieghi , le  non  per  -lo -comando 
«del  ifuo  iPadre  Spirituale.  E allora  havea 
ritrovata  una  bell’  arre  d’unire  inficine  P 
«Ubbidienza,  e l'Umiltà.  5t  era  provedu- 
ra d’un  bell*  Agnus  Dei,  ò. piccolo  Reli- 

3uiario,  in  cui  erano  alquante  Reliquie 
e’  Santi  fuoi  Avvocati . Con  quello  ella 
benediceva , e confolava  le  inferme  : alle 
quali  prima , per  «torre  lor  ogni  ombra  di 
credenza,  che  da  .lei  potefiTc  derivare  nul-j 
la  di  bene , faceva  dire  de  i Pater  mailer,  e 
delle  Ave  Maria  a ccrriSanti;  come  a S. 
Antonio  da  Padova,  a S.CatermadaSic-' 
na,  e a S.  francefcoSaverio:  affinché  pa- 
refle  tutta  d’  eflì  P impctratione  della  gra 
tia.  Che  però,  quando  ritornavano  a dar- 
le contezza  del  beneficio  ottenuto  , rii- 
.pondeva  loro  : Siatene  dunque  grate  al 
Benefattore  .•  Ite  all’  Altare  del  Santo,  e 
della  Santa,  a renderne  loro  i dovuti  rin- 
gratiamenii. 

Or  palliamo  al  «concetto  -,  e alla  (lima 
più  autorevole  -,  che  n’  hebbero  huomini 
di  gran  «fenno  e fpirito  , che  più  intima- 
mente conóbbero  e ponderarono  i fenri- 
menti , e gli  affetti  di  quella  grand’  Ani- 
ma . In  primo  .luogo  mi  fi  prefentano  i 
fuoi  «Padri  Spirituali,  che  refiero,  chi  più, 
chi  meno  , la  fua  cofcienza  . E furono, 
per  l’  ordinario  , i Padri  della  Compagnia 
di  Giesù,  a’ quali  hebbe  Tempre  gran  con- 
fidanza, e divotione:  c per  haverli  Coo- 
fcflòri  della  fila  Congregazione  porle  mol- 
te orazioni  a Dio  , e se  fc’  dare  fiipplica. 
ai  P.  Generale  Claudio  Aquaviva  . Or 
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quelli  (a  credevano  , e chiamavano  Don- 
na  di  fiamma  perfettione,  fpccchio  d*  ogni 
virtù  , Rdigiofa  fama  , e modello  delle 
pallette  Religiofe  . Ne  ammiravan  P In- 
nocenza illibata  della  vita,  1’invjtta patien- 
za  nelle  infermità,  il  zelo  Apoftolico  che 
havea  , della  falute  delle  anime  . La  prò- 
1 ponevano  alle  altre  per  idea  da  imitare, 
dicendo:  Fate,  come  fa  la  Madre  Nicoli- 
na , e farete  fante . Negli  emergenti  , e 
negli  .affari  della  Divina  Gloria , le  ordina- 
vano di  fare  fpeciali  orationi  a Dio  . Tra 
gli  altri  fallì  particolar  olendone  del  P. 
Carlo  Cartonili  della  medefima  Compa- 
gnia , huomo  di  mólta  fapienza  , e gran- 
de /putto-,  cui  ella  diceva  d’  haver  vedu- 
to , dopa  la.  morte  , in  fiiblirae  grado  di 
Gloria . Quelli  ben  confapcvole  della  fan- 
tiri  di  quell’  anima , e dell’  efficacia -«clic 
fue  preghiere , le  raccomandava  gli  affari 
più  difperari.  Come  una  volta,  che  facef- 
té  divoreorarioni  per  due  Prigionieri,  che 
llavano  in  carcere  , per  caula  «flevantiflì- 
ma  , e con  grave  pericolo  . Ubbidì  ella, 
e porfe  per  elfi  affctcuofiflinu  prieghi  a 
Dio-  Dopo  i quali  contraogni  elpetutio- 
nc  furono  in  beieve  liberati . E ben  con- 
veniva quella  grafia  ad  una  Serva  di  Dio , 
che  «orava  nella  Chicfa  , c viveva  Lotto  la 
protcttianc  di  S.  Leonardo,  /ingoiare  Av- 
vocato de 'prigionieri,  chefdolfe  a tanti  le 
catene , e tanti  ne-rimile  in  1 ibertà . 

Finalmente  vengano  a dare  te/limonian- 
za  delle  virtù  di  lei  Perfonaggi  «di  mag- 
gior pregio  . Un  Ecclefiaftico  d’  ac  cretti- 
tata  lapienza  , ben  coniàpevole  della  vita 
di  due  gran  Serve  di  Dio , che  fiorirono 
in  Como  nel  decotto  di  quello  fccolo  -, 
cioè  la  Madre  Nicolina  Rezzonica,  e la 
Madre  Delia  Lambert enga  Monaca  di  S. 
Agoltmo  nel  MoniAero  di  S.  Giuliano  ; 
lacca  compara  tiene  tra  loro  non  folam  en- 
te nell'  eferdtio  delle  più  eroiche  virtù  c 
mortificariani,  ma  anche  Dell’ abbondanza 
ddle  grafie  fovranaturali , e de’  favori  ce- 
letli.  Or  chi  legge  l’ammirabile  vita  della 
M.  Delia,  icritta  dal  Canonico Gio: Baru- 
ffa Sala,  e vede  la  continua  unione  di  lei 
con  Dio  , la  vittoria  delle  umane  pallio, 
ni,  il  ìumc  della fovrana lapienza,  le  ma- 
raviglie operate  da  lei  a benefido  de’ prof- 
lìmi  , e le  grafie  (Iraordinarie  , di  cui  fi) 
dal  Ciclo  favorita  , bene  feorge  di  quale 
(lima , c di  quanta,  gloria  ricfca  alla  Ma- 
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dre  Nicolina  il  paragone.  Ma  partì  am  ol- 
tre. Idue  Vicarj  Generali  della  Cura  Set- 
timio Ciceri,  e Gio:  Angelo  Calvi,  huo- 
tnini  di  grande  fpirito  , e di  pari  dottri- 
na l’  baveano  in  corno  e (lima  di  Don- 
na Tanta,  e come  tale  I’  andavan  fovente 
a vifitare  . E però  , eflendo  caduto  in 
gravidi tna  infermità  Monfignor  Vefcovo 
Aurelio  Archinti  , non  feppe  il  Calvi  ri- 
correre a migliore  rimedio  per  la  falute 
di  lui , che  alle  oratìoni  di  Nicotina  . el- 
la, ficome  promife  1’  opera  fua  a benefi- 
cio d’ un  tanto  Prelato , cosi  Teppe  poi  an- 
co dire,  che  il  cuore  non  le  dava  fperan- 
za  di  lunga  vita  , ma  che  farebbe  morto 
di  quella  malattia  : come  pur  troppo  av- 
venne . I Vefcovi  di  Como  , Monfignor 
Giovanni  Antonio  Volpi,  Monfignor  Fe- 
liciano  Ninguarda  , c Monfignor  Filippo 
Archinti,  Prelati  di  gran  Sapienza  e (om- 
nia Probità , che  videro  al  tempo  di  que- 
lla Vergine  , n’  hebbero  Tempre  alta  (li- 
ma, la  votarono  con  grande  approvano- 
ne,  e fperarono,  che  iddio  per  li  meriti 
t le  orationi  dilei,  dovette  concedere  fpe 
elafi  aiuti  a’ loro  governi,  e grane  fingo- 
lari  alle  loro  Diocefi.  Ma  non  fi  riftrinfe 
l'opinione  della  fantità  di  Nicotina  tra 
confini  della  Tua  Patria,  fi  lleTc  piò  oltre: 
di  che  farebbe  nojoTo  lo  fenvere  partita- 
mente  , per  la  fomiglianza  de  racconti. 
Dirò  folo,  che  il  Governatore  di  Milano 
D.  Gomez  Suarez  di  Figheruoa , Duca  di 
Feria,  negli  emergenti  di  guerra,  e ncbi- 
logni  delio  Stato,  ne  facea  raccomandare 
il  felice  riufeimento  alle  orationi  di  que 
fta  Serva  di  Dio.  Inoltre,  eh  ella  ognidì 
offeriva  buona  parte  delle  fue  opere  , e 
mortificationi  per  il  profpero  governo  di 
Filippo  III.  Monarca  delle  Spagne . b ciò , 
perche  glie  n’  era  vcnmo  ordine  , e rac- 
comandatione  da  Miniftri  Regij,  ben 
confapevoli  dell'  efficace  inrcrccOione  di 
lei.  Non  ofando  io,  clic  m’  attengo  fola- 
mente  al  piti  certo,  d*  atterire  ciò  che  al- 
tri pure  (criffe  , effcrle  comparfa  .dopo 
morte  , 1’  anima  del  glonofiffimo  Re  Fi- 
lippo II.,  a raccomandare  alle  oratiomdi 
lei  il  Re  fuo  Figliuolo,  e’I  buon  governo 
della  Aia  Monarchia  . Tanto  il  purimmo 
giglio diquefta  Vergine,  benché  rinchiufo 
neifacro  Chio Aro  , havea  fparfo  lontano  I' 
odore  foaviffitno  delle  fue  virtù  • 
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Alcune  cofe  ftraerdirurie  , ed  efere 
fue  maravigliofe. 

SE  bene  nel  dccorfi)  del'a  vita  , e nel 
racconto  delle  virtù  della  Madre  Ni- 
colina , fia  (lato  meftieri  riferire  rratto 
tratto  più  cofe  , che  hanno  forte  del  ma- 
ravigliofo:  Contutrociò  ne  fon  rimafe  ad- 
dietro alcune  , degne  di  fpeciale  memo- 
ria . Farò  dunque  in  quello  ultimo  capo , 
come  quei  Mietitori , che  dopo  la  raccol- 
ta van  ripigliando  ad  una  ad  una  lefpigbe 
avanzate  nel  campo  ; e raccorrò  lenza  or- 
dine m un  falcio  le  cofe  più  memorabili 
e autentiche  , havendo  1’  occhio  più  alla 
certezza , che  al  numero  . Primieramente 
dunque  in  più  occafioni  parve  c’haveffeil 
dono  di  predire  le  cofe  avvenire  . Come 
quando  effendo  dalla  Madre  Ippolita  Mag- 
gia , fua  confidente  di  Ipirito  , inftante- 
mente  pregata  che  impetra  (Te  da  Dio  ftv> 
ccflìonc  alla  famiglia  di  lei  ; erta  (lata  al- 
quanto in  oratione  predice,  che  la  grana 
s’  otterrebbe  , ma  accompagnata  da  un* 
difgratia , acquifto  con  perdita:  perche  le 
rote  di  quello  Mondo  hanno  Tempre  a can- 
to le  loro  fpine.  Nè  tardò  molto  I’  avve- 
nimento ad  avverare  la  predimene  . Po- 
fciache  nel  tempo  , che  Dorotea  Maggia 
partorì  il  Succellore  alla  Profapia  , Lodo- 
vico  Capodclla  (lc(Ta  famiglia,  pafsò  a mi- 
glior vita  ; temperando  l’ allegrezza  di  quel 
parto  col  rammarico  della  fua  morte.  Pa- 
rimente dimoftrò  talora  d’ haverc  iadifere- 
tione  degli  Spiriti  , non  folo  conolcendo 
fovente  i movimenti  degli  animi,  che  ve- 
nivano dall'  Angiolo  buono  , e le  fugge- 
flioni  che  dal  maligno  Spirito  , ma  etian- 
dio  le  qualità  de’  Òcmonij  , che  molefta- 
vano  gli  Energumeni . Come  fi  vide  in 
due  Rdigiofe  invaiate  da  malvagi  (piriti  s 
De’  quali  volendo ain  Padre  Spirituale  di- 
icernerc  la  natura,  affine  d’ applicarvi  con- 
venevole provedimento , pregò  Nicolina 
a fare  particolare  oratione  , acciocbc  Id- 
dio gliene  dette  qualche  notitia.  Lo  fece, 
e le  parve  di  vedere  uno  di  quegli  (piriti 
in  forma  d’ arrabbiato  cane  , e l’ altro  di 
lupo  famelico.  Onde  feppe  dire  : Quei» 

oppa- 


Nicolina  Rezzonica.  57) 

Opprime  lutile,  e quegli  la  tale , c ad  amen- 1 calanuta  dello  Srato,  che  predone  conob- 
be fi  porte  opportuno  nmcdio.  Ibc,  e provò  i buoni  effetti , accrcfciutì 

Seppe  altresì , e con  più  Tuo  godimcn-  poi  dalla  pace  condiiufa  tra  Filippo  IIL 
to  , difcerner  le  Reliquie  d’  alcuni  Santi.  Re  di  Spagna  , c Carlo  Emanuele  L Du- 
Imperoche,  effondo  dato  mandato  daGet-  ca  di  Savoia. 

mania  al  Momdero  un  forzicrino  di  cer-  Ma  che  maraviglia  , die  vcdclfe  le  co- 
te coferellc  facre  , c degne  di  venerano-  fe  adenti  chi  fu  degna  mirare  i fegreti  ce- 
ne, ella  fe  ne  dava  un  dì  tutt' applicata  a lcdiali?  NellaCanonuzationede’SS.  Igna- 
difporle  con  bell  ordine,  e allogarle  ditua  tio  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù, 
mano  in  alquanti  Rehquiarij , lavoraticon  c Francesco  Saverio  Apodolo  dell’  Indie, 
gran  maedrìa.  Or  avvenne  che  ad  alcuni  a’ quali  havea  (ingoiar  divotionc  , le  par- 
pezzetti  caddero  inavvedutamente  le  in-  ve  di  vedere  una  bellidima  proceffìone, 
fcritdoni,  c i nomi  de  i Santi,  di  cui  era-  che  iacea  folenne  feda  a lor  onore  : e di- 
no  . Cagionollc  quedo  disordine  non  po-  poi  di  mirare  i medefimi  due  Santi  (aliti  a 
co  rammarico:  perche  nonfapeva,  fccon-  (ublime  grado  di  Beatitudine  nel  Ciclo:  c 
do  i gradi  della  fua  divotione  , e del  lor  fingolarinente  di  godere , che  S.  Ignatio  per 
merito,  riporliin  (ito  più,  ò men  degno,  lo  zelo  della  gloria  di  Dio  , e della  faluce 
Principalmente  le  doleva  d’  una  Reliquia  delle  anime  portaffe  un  diadema  d'inefpli- 
di  S.  Pietro  Principe  degli  ApodoJi,  a cui  cabile  Gloria.  £ già  che  (ì  parla  del  S.  Pa- 
profeffava  divotiffimo  affetto  . Si  rivolle  triarca  Ignatio,  non  debbo paffar  in  filen- 
dunque  all*  oratione  , chiedendo  gratia  di  tio  un’ altra  bella  vifionefpetc.tmeadun  fuo 
poter  divilare  quella  dell’  Apodolo  . Ed  degno  figliuolo,  il  P. Edmondo  Augerio. 
■appunto  la  notte  precedente  alla  Feda  di  Se  ben  io  non  poffa  aderire , comefpccial- 
S.  Pietro  ad  Vincula  , le  fu  didimamente  mente  attengali  alla  M.  Nicolina:  mentre 
manifedato  qual  (offe  quella  , che  tanto  altri  ha  (critto  una  tale  vifione  con  altre 
bramava  di  nconofccte.  circodanze  effer  avvenuta  ad  una  Serva  di 

Ma  non  meno  giunfe  talora  a vedere  Dio  in  Arona,  favorita  aneli*  effa  dal  Cie- 
le  cole  adenti.  Sorta  una  non  (o  qual  rii-  lo  di  (omiglìanti  grafie.  Onde  io  ommef- 
fa  tra  un  fuo  Nipote  , e un  altro  Cicradi-  fe  le  altre  particolarità  riferirò  le  fole  pa- 
do,  vennero  bruttamente  a parole,  e mi-  role,  con  cui  da  regidrata  nel  domedico 
nacce.  L’ Avverfario  meda  mano  ad  un  Menologio  della  Compagnia  di  Giesù, 
pugnale  cencvadietro  all* incauto  Nipote;  che  dice  appunto  così:  Alili*.  diGenaro 
e già  già  dava  vicino  a ferirlo  . Quando  l’anno  1 591.,  in  Como  di  Lombardia  paf- 
oarve  alla  Tanta  Zia  di  vedere  finodal  fuo  sò  amighorvita  il  P.  Edmondo  Augcrio, 
Monidero  1'  atto  micidiale,  c gridare  : la  cui  anima  nel  punto  dedo,  che  fpitò. 
Guarda,  guarda,  che  ti  adale.  Colà  ma-  fu  da  ima  Donna  di  conofciuta  Santità  ve- 
ravigliofa  ! A quedo  grido  , le  parve  che  dura  eder  menata  al  Cielo  da  una  torninola 
fi  nvoltafle  1’  adalito  , c facclfe  brava-  comitiva  d’  Angioli,  c diSanti.  QuedI 
mente  teda  colla  fua  fpada  , fino  a di-  condotto  una  volta  al  patibola  dagli  Ugo- 
fenderfi  dall’  adalitore  . Prenuntiò  ella  il  notti,  lieti  (Timo  s’ offerte  arMamrio . Ma 
-(uccellò  ; cnon  tardò  guari  a lopragiugne-  da  elfi  per  falfa  pietà  riferbato,  afpcranza 
re  nuova  d’  edcrli  amendue  dopo  lunga  di  poterlo  guadagnare  alla  lor  Setta,  gua- 
contcfa  feriti . Si  come  qui  vide  una  ridà  dagnò  egli  quaranta  miladiloro,  riducen- 
privata;  così  nel  fegueme  calo  Teppe  prc-  dohalla  vera  Fede.  Fuuniverfalmenrcte- 
dire  una  trieguapublica.  L’antivigilia  deh  nuto  il  primo  f più  eloquente  Predicatore 
la  Sancifs.  Nunnata  , prima  della  redini-  de’ Tuoi  tempi.  Tollerò  paticntiflimamen- 
tione  di  Vercelli  , prefo  già  l’  anno  1617.  Cc  travagli  grandiffimi.  Rifiutò  onori  Ec- 
da  D.  Pietro  di  Toledo,  (eppc  prevedere,  clefiadici  offertigli  dal  CridiamfJimo  Ar- 
e prcnuntiare  , che  tre  gran  Perfonaggi  rigo  III.  Re  di  Francia  . Servi  due  volte 
erano  convenuti  infieme  a parlamentare  a gli  appellati.  Ed  in  cutto  fi  modrò 
della  pace,  che  però  per  allora  non  fegui-  vero  Figliuolo  di  S.  Ignatio  , di  cui  hcb- 
rebbe,  ina  lolamentc  una  buona  triegua,  be  la  prima  regola  dello  Spirito  nel  Novi- 
die  darebbe  qualche  poco  di  ridoro  alle  ciato.  Cosili  Menologio  prefo  dai;  i ; >rie 
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della  Compagnia  Ed  io  a bella  porta  ho 
voluto  rrafcriverc  qui  le  virruofe  imptefe 
delP.  Angerio,  per  dare  più  autorità  e cre- 
dito alla  viGone. 

Un’altra  Gmigliante  n’  hebbe della  Ma- 
dre Francefca  Maddalena  Tridi , Monaca 
di  gran  perfettionc  net  Moniftero  di  S. 
Elifabetta,  ora  detto  di  S.  Marco  - Scor- 
to poco  tempo  dopo  la  morte  di  lei , eh’ 
era  fiata  amidffitna  della  Madre  Nicoli 
na  per  la  Gmigtianza  de’ fanti  affetti,  par- 
ve a quefta  nella  meditarione  di  vedere 
una  lunga  proccfTìone , in-  capo  di  cui  an- 
darti il  P.  Sant’  Agoftino  , c dierro,  venif- 
fe  la  Madre  Francefca  Maddalena  veftita 
d’  inefplicabile  gloria , e accompagnata  da 
S.  Chiara  da  Monte  Falco  Pofcia  fègui- 
tatoro  in  bella  ordinanza  molte  Monache 
del  filo  venerabil  Ordine  Agoftiniano,  di 
cui  non  pochi  Momfterà  fiorifconod'ogni 
virtù  nella  Città  di  Como:  c queLfolo  di 
S.  Cecilia  potrebbe  fcrvirc  ad  ogni  facro 
Chiollro  d’ idea  della  regolar  otorvanza , 
e di  fpecchio  della  più  fina  perfettione. 
Or  querta  fpetie  di  vifione»  non  fi  puòdi- 
re  di  quanta  contentezza  riempito  il  cuo- 
re di  Nicotina  , e die  fperanza  le  deto 
della  Beatitudine.  Onde  fpcfld diceva  : O 
Madre  Francefca  ,.  voi  fiere  là  fu  in  glo 
ria , ed  io  fono  aua  giù  in  miferic  ! Dèh 
pregate  per  la  v olirà-  cara  Amica,  affinché 
ven  ga  pretto  a rivedervi . 

Mi  rimarebbe  per  ultimo  a dire  alcu- 
na cofa  delle  finità  rcttituite  , de’  fegreti 
rivelati , e d'  alcune  mirabili  predittioni-, 
di  che  appretto  molti  corre  la  fama  . Ma 
io  che  profeflò  di  riferire  folamenre  quel- 
lo , di  che  mi  danno  teftitnomanza  i con- 
cordi regiflri  di  que’  tempi  , amo  meglio 
di  pattarle  in  filentio.  Rapporterò  folciò, 
che  leggo  effcrc  avvenuto  a Beanice  Ode- 
fcalca  Mugiafca  , di  cui  altrove  fi  è fatta 
olendone.  Quefta , effendo  travagliata  da 
un  molefliflìmo  catarro  falfo,  che  caden- 
dole dalla  tetta  fu  lo  rtomaco  , tutto  glie! 
rodeva  e conturbava  , fi  fe’ condurre  alta 
cella  di  Nicotina  giacente  a letto.  Le  feo- 
perfe  la  moleAia  intollerabile  di  quell’umo- 
re , richiedendola  d’  alcun  rimedio  . Ella 
fattoli  (porgere  un  limone  agrodolce  , ne 
tagliò-  una  fetta , c rivolta  a Beatrice,  Pi- 
gliate , ditte  , quello  pochetto  di  limone  : 
che  io  altresì  talora  ne  prendo  , per  miti- 


gar il  catarro  , e la  fete.  Cofa  mirabile  1 
Appena  l’ hebbe  in  bocca,  e inghiottitene 
alquante  ftille,  che  fi  lenti  ccffare  la  fluf- 
fione  , raddolcire  lo-  rtomaco  : e ben  to- 
rto fu  fana  . Onde  fole»  poi  riferirlo  con 
iftupore come  una  grada  foprana tura- 
le. 

Ma  qui  non  è'  già  da  lafciare  del  tutto 
in  filentio  1’  opera  più  maravigliofa  , eh* 
ella  fece  a gloria  di  Dio , e beneficio  deb 
le  Anime  . Quefta  è lo  ftabilimctwo  dell’ 
infigne  Moniftero- di  San  Leonardo  , nel- 
la cui  irtitut  ione  ben  parve,,  che  vi  havef- 
fc  mano  la  Divina  Providenza  ..  Impcro- 
che  come  mai  havrebbe  potuto  una  po- 
vera Verginella  , abbandonata  d’  ogni  uma- 
no foccorfo,  anzi- ribattuta  da  varii  con- 
tratti cominciar  di  pianta-  un  Monirtero,. 
che  da  piccoli  principii  crefcendò  fempre 
a maggiori  progrettì,  fi  è ridotto  a gran 
perfettionc?  Quivhvolle,  che  s’ umìfero- 
nelle  lue  Figliuole  Spirituali  le  virtù  più 
ammirabili  : La  ritiratezza-  del  Ghioftro- 
con  fe  ufc.te  talora  in  publico;  accioche 
quanto  perfettionaflcro  se  fleto  colle  do- 
ti interne  , tanto  ed  i Scatterò  il  profittino- 
con  gli  efempi  ertedori:  Dare  lodi  a Dio 
colle  private  orationi  nel  loro  coro  , c 
trarre  altri  ad  imitarne  le  virtù,  collcCo-- 
muniom  publichc  nell’altrui  Ghiefe:.  Sta- 
re , come  fu  detto  di  Santa  Caterina  da 
Siena,  col  cuore  tutto  confecrato  al  loro 
Spofo  Cnfto-Gicsù  ,.  e impiegare  ogni 
opera  a beneficio  di  quelle,  chevenitte- 
ro  alla:  lorGafa;.  con  quel  profitto  di  vir- 
tù che  fi  vede  fingolarmeme  fiorire  in 
quelle  Genuldonne  che  frequentano  la  lo- 
ro lanca converfazione.  Nc  follmente  vi- 
vendo in  Terra  la  Madre  Nicotina  pro- 
curò sì  bella  forma  di  vivere  al  fuo  Mo- 
niftero: Ma  anco  fi  dee  credere  die , go- 
dendo nel  Cielo  , habbiagli  fempre  pro- 
curato ogni  vantaggio  : L’accrelcimento 
de’  Chioftri , affinché  potettero  più  agia- 
tamente ricevere  chi  andaffe  a godere  de 
i loro  virtuofittìmi  efempi  : La.vocationc 
di  perfone  cofpicuc  ,-  che  valefleroa  pro- 
muovere meglio  la  virtù  : E (opra  tutto 
una  continuata  ferie  di  vita  cfemplare  ,. 
come  fc  fempre  foffero  nel  primiero  fervo- 
re dello  fpinto ,,  c nel  più  bel  lurtro  dell’  o(- 
fervanza .. 

E ciò  barti  haver.  fuccintamcnte  rife* 

tkft> 


Nicolina  Rczzonica. 


rito  della  vita  , e delle  virtù  della  Ma- 
dre Nicolina  Rcrzonica , a maggior  glo- 
ria di  Dio  , eh'  -è  sèmpre  ammirabile  ne' 
Tuoi  Servi , « a profitto  e confolatione 
di  quelle  anime,  che  per  defiderio  d’imi- 
tare le  dignifTìme  atrioni  di  lei , ne  han- 
no voluto  dalla  mia  povera  penna  quello 
piccolo  c fempliee  ritratto  : che  fi  confa- 


575 


era  ad  onore  della  gloriofiflìma  Vergine 
e Martire  S-  Orfola  ; acciochc  , fi  come 
già  guidò  al  Cielo  uno  fquadronedi  Don- 
zelle incoronate  delle  rofe  dd  Martirio  ; 
cosi  ora  fi  compiaccia , per  l'inrerccfTìone 
ali  quella  fua  divotiffima Serva,  di  condur- 
re cotefto  Coro  di  Vergini  ornate  dei  gigli 
iella  purità  «1  (ito  Qelcfic  Spelo . 


Pine  <lcl  Secondo  Tomo  . 
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